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ES > un» mifùra lunga , chi*- 
mara Piede . Vedi Piede. 
Pes Forefte , k m Inghil- 
terra , il piede della forefta, 
thè contiene otto polliti* 

• Noiendum efi ,fued pe* fa- 
re fiat ufttetui tempere Rie. 
Oyifel in arreniti none vaf* 
fallorum , faHui eflfigne- 
lui , ©■ J'culptut in pe- 
rieie cericeli e Ecchjìe de Edvjrnflme , & in 
Ecdefte B. Mene de Nellingbem , & diHus 
pes contine! in longitudini odedeetm pellicci , 
Cr in nrrenleiione quorundem veffollotum per . 
lice 10, li & 14 pedum ufo futi , Cfc. 

Pes menile, negli antichi ricordi, lignifica un 
arerò e ragionevole aggiramento del reale valore 
della moneta corrente . Vedi Scandaglio, e Mo* 
seta . 

PESA, k un’antico termine legale Inglele, che 
lignifica un pelo o un certo pefo di formaggio, di 
lana, Sic. Vedi Peso. 

«$r Quella voce fi conferva , nello (ledo fenfo , 
tra’ Pug iefi ed Apruztefi. 

PESAGGIO, Pesagium, > una gabella o dazio, 
«he fi paga in certi mercati , tee. per pefar le 
mercatanzie, le merci , Sic. Vedi Pesaee. 

PESARE, 1 l’atto di efaminare un corpo nella 
bilancia, per trovarne il fuo pefo. Vedi Bilan- 
cia, e Peso. 

I didillatori , in Londra , pefano i loro vali , 
quando fon pieni; e per la metti di ogni hogfead, 
di trentuno galloni e mezzo , computano duecen- 
to quarti di cantaro , ed undeci libbre , comptefo 
il vafe, ed il liquore . In quanto ad un punzone 
«di portano feteento quarti, e due libbre: per una 
botte d> canaria ottocento , e mezzo quarto,, e 
diecifsette libbre. 

Sedie Pfsante, o de Pesare, k una machina 
inventata dal Santono per determinare la quanti- 
tà degl’altmenti prefi in un palio, e per avverti- 
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re chi mangia, quando ha mangiato quel che gli 
bada. 

Quello ingegnofo Aurore , avendo odervato con 
molti altri , che la maggior parte de’ noftn mali 
nafeono dagli eccedi nella «uamiià de’ nollri cibi, 
più che nella di loro qualità , come ancora quan- 
to una porzione fida una' volta bene accomodala, 
polla , le fi oderva regolarmente, contribuire alla 
falute ; pensò e ricorle ad un’ efpediemc atto « 
quello difegno. Il riluttato fi fu una fedi a pejentt , 
cioè un ledile , attaccato ad un braccio di una cer- 
ta bilancia, dove edendoG feduta una perfona men- 
tre mangia , fubito che ella ha mangiato quel che 
conviene , . I* iccrefcimento del pefo fa preponde- 
rare la fua fedia; dimanierachk difendendo a ter- 
ra lafcia la tavola, i cibi , e ceda di mangiate- 

Ancate Pesante , nel linguaggio marmalo , è 
il tirar l’ancora in lù dalla terra, dove k (lata get- 
tata , aitine di mettere le vele , lafciarc il porto, 
e limile. Vedi Ancoea. 

L’ancora e ordinariamente pelata, o ricupera- 
ta per mezzo de 1 Capitani, o Sarti , ed allevol- 
te dagli Argani. 

PESATORE , k un’officiale in diverfe Cittì -, 
dedinato a pelare le derrate, che fi comprano , o 
vendono , in una bilancia publica . 

Quelli Pefeieri , fono generalmente obbligati, 
per giuramento, di rendere giudizia alle parti , e 
debbono regidrare le cole, che pelano. In Adar- 
dam vi fono dodeci P ej eteri , ftabiliti in una Spe- 
cie d: officio. 

Siccome anticamente era loro permeilo di toc- 
car le cordi della bilancia nel pelare, era loro fa- 
cile di favorire, o il venditore, o il compratore, 
fecondo avevano più danaio, o dall'uno , o dall* 
altro. Per impedite quell’ abufo, fu comandato lo- • 
ro , per ordinanza de’ Borgomaflri nel 1719. di non 
toccar la bilancia in qualfivoglia maniera. 

£1 Pesatori , fono ancora nel noltro Regno , , 
due officiali in ciafcun Banco , deflman a pelare 
le monete d’oro, che s’introitano, edelitanoda’ . 

A par- 
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particolari , ed a’ particolari , affine o di pagar- 
ne nell' dito, o di efigetne nell’introito, li man- 
cante delle monete . 

PESCA, é un luogo comodo per pefcarc ; o un 
luogo , ove lì prende gran quantità di pefee . 
Vedi Pesi e, e Pìscare. 

Le Pcjebe principali dell’Europa, per il fermo- 
re, per ('arringhe, per il merluzzo, e per lo fgom- 
bero fono per le colie d’Inghilterra, Scozia, ed 
Irlanda : Per le Balene verfo la Groenlandia. Per 
le perle nell’Indù Onemali , ed Occidentali, 8cc. 

Perca, dinota parimente il commercio del pclce; 
e p II Iprzialmince il prendere del pefee per ven- 
devo. La Pt/ca forma un ramo principale del 
Commercio Bi itannico impiegandovi!*! una gran 
quantità di vafeelh , e di mannari ; ed olire di 
que.lo che G cunfuma nel paefe, G ricavano an- 
nualmente più di aooooo lire Perline fol per Par. 
rrnghe, e per il baccalà, che G portano in Ifpa- 
gna, in Italia, in divede parli del Mediterraneo, 
e nell’ Mole dell’Arcipelago. 

' Ciò non odante vengono gl’IngleG rimprovera- 
ti , con molla giudizia, e ragione d’eITcre trop- 
po pigri , rato follcciri in quella parte ili traffico. 

La vantaggiofa Gtuaeione delle coffe Ingleli fa- 
rebbe di un’immenfa utilità, fe non foffeio colà 
foverebiati da’convicioi . Gli OlandcG, i Francc- 
6, gli AmburgheG, &c. vi G portano ogn’anno 
nel tempo delle grandi feguenze di pefei , e non 
folo prendono il pclce da’ propri lidi Inglefi, ma 
lo vendono loro per la propria moneta , finito che 
Iranno il fatto loto. 

La Scozia pati fee incredibilmente per quello con- 
to : Non vi é Paefe in Europa, chepolfa preten- 
dere di gareggiate con ella nella copia del più bel- 
lo , c buon pefee , di cui lon forniti i numeroG 
fuoi porti, e ricetti di mare, i fuoi Gumi, i fuoi 
laghi, 4c c. Nel fiume Dee G dice chenunfu mol- 
to rado il prendere con una fola tirata di rete 
cento, e fcltanta Ielle di fcrmoni . 

Ed il fermone (alato, che di la G manda, t ri- 
cevuto per io migliore dell' Europa. L’ I fole del- 
la Scozia, fpczialmentc quelle che fon fulla ban- 
da Occidentale , certamente hanno la Gtuazione 
più comoda per promovecc il traffico della pelea 
fino alla perfezione. 

II Re Carlo I. cominciò la pruova unendoli ad 
una compagnia di Mcrcadanti ; ma le guerre civili 
predo la fcceio traiafciare . Il Re Carlo li. fece 
un piccolo tentativo; ma avendo bifugno premu- 
tolo danaro , fu perfuafo di ritirare quello che 
aveva impiegato nella pt/ca , il che ellendo difpia- 
ciuto molto ai mcrcadanti con lui unni l’abbado- 
parono ancora . 

Dopo 1' unione fi fecero diverG sforzi , per ri- 
metterla; e l ai ptcleme vi é un corpo.o una toni- 
.pagina ((abilita lu qrnffo piede, el a tale tri, no 
chiamata la Pcfca Reale Britanna ; benché fi tro- 
vi in uno alfai debole dato, c quali vicino a man- 
C.r: . 

Pcfca dii Meeluzzo • dii Baccalà . il merluz- 
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za é un pefee di pedaggio, alquanto grande, eoa 
una teda fpaventcvole ; con denti in fondo alla 
gola, e colla carne bianca ; la Tua pelle é bru- 
cicela fulla fchiena, bianca fotro la pancia , e co- 
perta di lottili, e trafpcrcnti fquimme. 

E di un faporc eccellente quando G mangia 
ftelco; « fe é ben preparato e lalato , fi mantie- 
ne pec lungo tempo . Quedo pefee comunemen- 
te U mangia dagl’ Inglefi la quarcGma , &c. fot- 
co la denominazione di Sali, Jùb, o Staci fui. 

Vi (uno due fpcztc di merluzzo fatato ; l’unoG 
chiama frefeo , o bianco; e l’altro fecco,o mon- 
dato ; benché fia un medefimo pefee , e fol diver- 
tamele preparalo. 

Mcrlutza fttfeo . Le pefeagioni principali del 
merluzzo frel.o fono mila Bija , o feno di mare 
delia Canada fulla grande, e (alla piccola lecca. 
Vicino alla Coda di Newfouodland , o terra nuo- 
va nell’ Ifola di S. Pietro , e nell' Ifola di Soble : 
cd ivi fi mandano ugn’ anno vafcelli da diverte par- 
li; cosi dell’America, come dell’ Europa. 

1 vaiceli ì ivi medi in opera fon di quelli, che 
portano da cento fino a cento cinquanta tonnel- 
late ; di forte che ogn’ uno può trafpottarne trenta, 
o trenracinquemi a pelei. 

I p:ù cllenziali capi in queda ptfca fono tre 
pctfone, le quali fanno come s’hz da fventrareil 
nefee, da reciderne la leda, e da falarlo , dall’abi- 
lità nell' ultima delle qual i cole, dipende principal- 
mente il buon’cfito del viaggio. 

Molli Autori affermano, che i Bifcaini nel gir 
dietro alle loro balene, fecero la prima fcopcrta 
della grande, e della piccola fccca de’ merluzzi , 
di Neivfoundland di Canada, &c. cento anni pri- 
ma del Colomba ; e che fu appunto un Bifcatno 
di Newfoundland , che ne diede il primo lume 
al Colombo . 

Altri dicono, che la lecca grande fu fcopcrta da 
un nativo di S. Male, chiamato Cortier. Ma Ga 
dato di quallivoglia nome, o nazione l'invento- 
re , certamente l’invenzione i pregievolidima : 
non clfendovi nazione trafficante in Europa, che 
non convenga , che il commercio del merluzzo 
Ga uno dc’più ficuri, e più iugrofi , che noi co* 
Roteiamo . 

II merluzzo migliore, più grande, e più graffo 
é quello che G prende fulla banda meridionale 
della gran lecca, la quale é una fpezie di mon- 
tagna lotto mare , lunga cento cinquanta leghe 
e larga cinquanta, e didantc zj. leghe da New- 
fcundland . Quello che fi prende fulla banda fet- 
tentrionaie é multo più piccolo. 

La miglior dagione é dal principio di Febbra- 
io , fino alla fine d' Aprile ; nel qual tempo il 
meiluzzo , che durante 1’ inverno , fi é ritirato 
nelle parti più profonde del mare , ritorna alla 
foca, c s’ impingua. 

Que’ merluzzi, che fi prendono da Marzo fino 
a Giugno fi m^nt-ngono affai bene ; ma quelli 
in Luglio , Agrfto , e Settembre , fi guadano 
predo. 

La 
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La pefct fi termina allevolte in un mele, o fei 
felliniane : allevolte dura fino a fetmefi. Quan- 
do la quarefima s’avvicina, fe i pefcatori hanno 
mezzo il lor carico , fi sforzano di portare i pri- 
mi a cala ; effendo allora il mercato il più van- 
taggiolo per loro. 

Alcuni fanno un fecondo viaggio , prima che 
fiano a capo di caricare per il primo. Ogni pe- 
fcatorc folamente prende un merluzzo in una vol- 
ta ; e nulladimcno i pili Ipcrimentati fono capa- 
ci di prenderne in un giorno da treccntocinquan- 
ta fino a quattrocento; ma quello è il più: poi- 
ché la fatica di quello elercizio è grandillima , 
cosi per lo pelo del pelce , come per l' diremo 
freddo, che regna fu quella lecca . 

11 fatano tibialmente adegnato al Capitano ed 
ai mannari è un terzo del merluzzo, che porto- 
no lana a cala. 

Si prepara, o fala il merluzzo a bordo del va- 
scello, tagliatane la iella, apertone ri ventre, e 
trattone fuor le budelle , quello che fala difpone 
a fchiera i merluzzi nel fondo del vafccllo, capo 
contro coda ; ed avendone cosi fatto un fuolo o 
uno tirato , di due o tre palli inquadro, locuo- 
pre di fate, fopra quelle ne mette un altro (Ira- 
to, che anche cuopre di fale come prima; eco- 
ai egli difpone tutto il pefce di quel giorno , ba- 
dando bene di non mifchiarc m (terne il pefce di 
differenti giorni . 

Frattanto che il merluzzo è (lato cosi a colare 
per trc,o quattro giorni li trafporta in un'altra 
parte del valcetlo, e fi fala di nuovo . Dopo di 
quello non fi ha più da toccare, fintanto che il 
vafccllo hi il fuo carico . 

Allevolte lo mettono in barili, per comodo del 
tralporto. 

Mcrduzzo fecce. Nella pefct di quello, a’ impie- 
gano vafcclli di tutte le milure , benché per lo 
più li feelgono quelli che hanno gran fonti, per 
ragione che quelle forte di pelce ingombra piùdi 
quel che carica . 

Perché .1 merluzzo t’ha da feceare al Sole, i 
vafcelli Europei , fono obbligar) di metteifi alla 
vela in Marzo o in Aprile , per avere il como- 
do della (late , da leccarlo al Sole . Per venti 
gl’ Inglefi mandano de’ vafcelli per merluzzi ne’ 
mefi di Giugno , e di Luglio ; ma quelli fola- 
menre comprano quel che é fiato gii pelcaro e 
preparato dagli abitanti delle Colonie Inglefi di 
Ncwfoundland , e de'luoghi vicini ; in ifeambio 
del merluzzo portano loro della carne , dell’ac- 
quavite, dei bilcotto, de’ legumi , fecce di zuc- 
caro, tele, 4tc. 

La pnncipal pefct per il merluzzo feeco é per 
la coda di Placenta da Capo Rote fino al leno 
degli Elperti,' nel quale fpazio , o giro di mare 
vi fono diverti porti comodi per potervi leccare 
il pefce . 

Il pefce, dellinato a quell’ufo, benché dell » def- 
fa Ipezie, che il merluzzo fiefco , é non oftante 
molto più piccolo, onde é il più atto a confer- 
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varfi , perché il fale ha più prtfa. 

Il metodo di pefearc é quali lo fieffo in am- 
bedue ; folamente quell’ ultimo é il più dilpcn- 
diolo , perché occupa maggior tempo , ed im- 
piega più mani , e pure appena la meli di tale 
fi conluma in quello , di quel che nell’altro . 

Q laudo molti vafcclli pefcarecci fi umfeono ed 
intendono di pefeare nello dello porto ; quello, il 
cui (chi fi'o prima tocca terra , acquifia ragione 
alla qualità , ed a’ privilegi d’ Ammiraglio , o Co- 
mandante ; ha la-fczlta del (uo porto, ed é prefe- 
rito nel trafeerre , o rifiutare il legno fuiu colla 
al fuo arrivo. Vedi Ammizsclio. 

Subito che i Capitani arrivano, levano il feto 
tiame a tutti i loro vafcelli , non lalciandovi al- 
tro , che le funi per (ottenere gl’ alberi , e fra- 
tanto i folto padroni provedono una lentia fulla 
fpiaggia , coperta con rami di abete , c di vele 
fopra di etti; con un palco di cinquanta o feflan- 
ta piedi lungo , ed un terao altretanto largo . 
Mentre fi Hi preparando il palco , la ciurma pejct-, 
e Tubilo che ha preio il pelce, lo reca fui lido, io 
fventra , e fala lopra banchi mobili , ma il (ala- 
mento principale fi fa lui palco. 

Quando il pefce ha prefo il fale , lo lavano ; e 
per (colarlo , lo mettono in mucchi sù de’ corri- 
toj del palco; quando é fcolato, lo fchierano fo- 
pra graticci , ben affollato , teda contro coda , 
colla fchiena di fopra; ofiervando, mentre dan- 
no i pefci cosi, di voltarli, e (cambiarli quattro 
volte ogni ventiquattrore. 

Quando fi principiano a (recare, li mettono in 
mucchi di dieci, o dodeci per uno, affili che ri- 
tengano il lor calore , e fi legue ad ìngrofiare il 
mucchio ogni giorno finche diventa doppio del 
fuo primo volume : alla fineunilconodue di que- 
lli mucchi in uno, che voltano ogni giorno, co- 
me prima. Poi di nuovo fi (alano ; comincian- 
do da quelli, che fono fiati falati prima , e cogl 
fi lafciano in mafie grandi , come biche di fieno. 

In duello (laro rimangono i merluzzi ; finat- 
tantoché fi tral'poriano a bordo del vaici Ilo , do- 
ve li febierano lopra rami d’alberi dilpofii a ta- 
le effetto nel fondo del vafcello con le ftuoje tut- 
to attorno, acciocché non contraggano umiditi. 

Vi fono quattro forte di dertaté, che fidava- 
no dal merluzzo , cioè le trippe , e le lingue , 
che G (alano nell’ illcfio tempo , che il pelce, e 
s’imbarilano . 1 ) 1 ^! ovi, che efiendo (alati, e po- 
di nc’ barili, fervono per gettarli nel mare , per 
efea , o per raccogliere t pefct , e particolarmen- 
te le (arachc : ed alla fine l’olio , che fi adoprm 
nella concia del cojame, Ccc. 

Gli Scozzefi prendono una fpezié di merluzao 
piccolo tulle colle dt Bnchan, che è in grandilfi- 
ma filma , benché* mol o limile al baccalà . Lo 
(alano, e lo (recano al Sole lopra (cogli, e qual- • 
che volta fui camino ; ma la maggior parte di 
quello G conluma da loro (Itili - 

Pisc» delle Arrmgbt . L’arringa , è un picco- 
lo pelea d’acqua (alfa , con una (cimila turchi- 
A a aac- 
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uccia ed il ventre bianco argentino , non di J. 
famigliarne dal piccolo pclce taccia; onde li chia- 
ma in latino Atefa mina . Il Rondclcaio lo chia- 
ma Hmengm. 

E un cuore popolare il etedere, che l’arringa 
fia l 'balte de’ Romani . L 'balte non era un parti- 
tedar pelle, ma una (peti* di (alfa , fatta di qual- 
eh Torta di prlcc fatalo . La moòcroa arringa 
firrbra edere (lata ignora agli antichi, ella noni 
ai V taire, ni I hjJrx, ni il Meenu , ni il Le uno - 
mrnir, ni il Cren di Plinio . Pedi Rondclct, de 
Pijcrb. malia. I. v. cap. l j e Volito de Idei. 

Le arringhe fi trovano principalmente nel ma- 
re del Nord . E' vero che ve ne (uno pelchc an- 
che altrove ; ma muna i cosi copioia . 

Ordinariamente (on due le (tagioui di quella/*- 
fca \ la prima io Giugno, Luglio ed Agolio j la 
feconda in Auiumio; l'ultima delle guati i la più 
.confiderabile, per le nebbie, che (on molto favo- 
■“* re voli a qui (la lotta di pefea . 

Ccrr.munemente fi due, che niunomai vide un* 
arringa viva ; e che elleno muoiono nel minuto 
di tempo , in cui (on eftratte dall' acqua , ina 
vi (oro degli riempi in contrailo. 

L’arringa ! un pefee di padaggio ; dimanicra- 
chl 1 permeilo di prenderle tic' giorni fallivi , c 
Belle Don miche : nel Decretale vi i un’efpredd 
Capitolo fu tal propofiio . Vanno quelle a (eguen- 
«e, e foifa fi duellano del fuoco, o del lume fa- 
guace ; e nel loto padaggio radbmigluooad una 
spezie di Elleno. 

Gli Oandefi furono i primi, che cominciare. 
Bo la pr/ca de.!’ arringhe, cd odervarono le difa 
ferenti (Iasioni del loro padaggio . La loro pri- 
ma regolar prjca viene rapportata ail'anno Il6{. 

Il metodo di lalatle , e (chterailc oc' barili , 
non fu trovalo prima dell’anno 141*. , (ebbene 
altri vi mettono una data anteriore , cioi del 
i$»7. Il W lloughby nella fua Sioria de’ pelei oli 
ferva, che Gugrelmo Bum. ha , o Bachalen Da- 
tivo di Pier Ulict, refe il fuo nume immortale, 
colla Icoperra del fegrcto d’acconciare , mondare, 
* (alare l’arringbe. Egli aggiunge, che Cinipe- 
sador Carlo V. edendo venuto da' PaeC badi fe- 
ce un Vi.gg.o tino all' I fola di BicrUhcl , inde- 
me colla Regina d'Ungheria, a fol line di veder 
la romba di quello primo llagiunator dell'anta- 
*he. . 

Gli Olandefi cominciano la io* pefea dell' ar- 
zinghe a' 14. Giugno, e non v impiegano meno 
di duemila navilj. Quelli navi!> luno una (pene 
di barche, chiamare Bude» , che portano da 4$, 
fino a do. tonnellate , e due u tre piccoli can- 
aoni . 

Non 1 penne do ad alcuna di quelle 1 ’ ufcire del 
porro lenta convoglio ; quando non ve nc fieno 
lame inficine , che facciano dieciono , 0 venti 
pezai di cannone : al qual calo pollone andare di 
conferva, 0 in compagnia. Puma di partire fan- 
no una convenzione verbale , che ha la (leda 
forza , clic fa (òlle io ilcmio . 
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Quelle regole dell’ Ammiragliato d’Olanda fono 
in parte feguite da’Fiaaccfi , o da altre nazioni, 
ed in parte migliorate , ed accrefciute con rego- 
le nuove, come , che mun pefeatore gitti la fu» 
rete dentro lo fpazio di cento braccia lontano d» 
un’altra barca : che mentre le reti (on gittate fi 
tenga un lume fulla pane di dietro del navil o : 
che quando uDa barca l per qualche accidente 
obbligata di falciar di peCcare, s’abbia abuitar nel 
mare il lume ; che quando la maggior parrcdcl- 
fa flotta falcia fa P'J‘», c gnu l’ancora , il ri- 
manente faccia lo ite do , ite. 

La maniera di pefeare non ha niente di parti- 
colare in fa. Le reti nelle quali il pefee l (rat- 
to debbono regolarmente avere le loto maglie un 
pollice in quadro, acciocché non 0 polla prende- 
re alcali’ arringa delle p li p celile. 

Il commercio dell* arri gne bi nchc , ciò! fala- 
te e lode è confìdcrabilifTìtno ; ma le ncpiepara- 
no di (ante fotte , in così d Unenti maniere , • 
differenti luoghi, che l d. diede il dir (opra di c 16, 
cos'aldina piccila. 

Le arringhe bianche mondate, e (lag onate da- 
gli Olandefi , fono 10 maggior riputazione ; effe 
tono di (tinte in quattro iptzir , licondo le luto 
t gtoffezze . La borni di quella derrata contile nel- 
V edere il pclce gtado,carnolo , (alato, c bianco; 
(alato lo lìclTo giorno, che ! prefo , c con buon 
fate, c bene imbottato. 

L’ arringhe Irlandcfi fono le prodime in pregio 
a quelle d’Olanda , ed m particolare a quelie di 
Dublino, che appena fono inferiori alle migliori 
arringhe di Rotterdam, o di Enkuyfen . L'arrin- 
ga Scozzcfe non i cosi ben preparali, Iventiata, 
o mondata , e falata , ut imoartlara , come le 
Olandefi; con tutto ciò il fuo fapore l eccellente; 
c non l da dubitare, che fa gli Scozaefi fodero in 
quelle avvertenze , e circollanze cosi diligenti , 
come 1 loro vietai , la loro arringa far<boc la 
migliore del Mondo . In quanto alb’arringa che 
fi pefea in Inghilterra, ella non l di molta confi- 
delazione . 

Curare , e preparare t 1 arringhe . i*. la quanta 
all'arringa branca , o [alata ; lubito che 1' arrin- 
ghe fono fuori del mare , uno della ciurma , de- 
libato a quell’ uffizio le raglia , ed apre , e ne 
leva fuori U budella ed ogn’alrra cola, fuorché il 
fatte, e le uova , che fi debbono Tempre falciare 
nel corpo del pefee . Quindi lavandole in acqua 
dolce, fi U fu a no per io (pazio di dodeci , oquin- 
deci ore in una (ma piena di forte fafamoja, fat- 
ta d'acqua dolce, e di fai marino. 

Quando di fa fi cavan fnori , fi cofano: e ben 
colate fi mettono ne' barili ; avvertendo di dil^ 
porle c fchicrarlc egualmente in (ile , cd a’fuoli; 
premendole , o calcandole ben giù ; e dificaden- 
do una mano di (ale nella Cima , e nel fondo. 

Quando il barile l pieno, lo (errano ben bene ; 
aftmibt non v’ entri rana, ni polla la iSamoja 
uleirne i l'uua o l’altra delle quali cofe l nociva 
al pcfac . 1*. Io quanto ili' arringhe r ijjr : quando 
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fi fe prefo il pefee fi lava , e fi mette iella fata- 
rne ja , come fi fa per l' arringhe falate , foto fi 
falciano il doppio del tempo nella falamoja , ciofe 
ventiquattrore; poiché vi debbono prendere tut- 
to il lor fate , in luogo che l’altta Ipezie prende 
la meni del Tuo Tale nel barile. 

Quando l’arnnghe fon tratte fuori della fata- 
moia s’infilano, croi fi legano per la tetta (opra 
piccioli fpiedi di legno , e cosi fi fofpcniiono ad 
una fpczic di camino, dcllinato a tale (fletto ; c 
quando il camino 1 pieno quanto oc può tene- 
te, ciofe dieci , o dodicimila in circa ; fi fa un 
picciolo fuoco di folto di legno di ftipc , che dà- 
molto fumo, ma non fa fiamma. 

Qui rrflano l’arrmghe, finche fono baftevolmen- 
te fumate , e feccate; il che ordinariameme fi £> 
in 14. ore . Poi fi calano , e »’ imbarilano per 
«Onfcrvarle . 

La loro borni confitte ncll’elTere grandi, fref- 
ehe , graffe , oliole , tenere, c pieghevoli : il lor 
cfleiiore ha d’avere un color giallo d’oro ; deb. 
bono aver dentro le loro uova , o il loro latte, 
cd edere ben (alate, e condizionate nel barile. 

Pesca degli Jgemberì. Lo [gambero fe un pefee d’ac- 

ua lalfa, fenza fquairtmc. Il luo corpo fe roton- 

o c carnofo; c termina quali in punta, aciafeup’ 
cflicmo . 

Alcune perfone ben informate dell’ Architettura 
navale, tengono, che la fua figura fia la piia como- 
da per nuotare di turte l’ altre, c la propongono 
come un modello per la fabbrica de’ vafcclli . 

Egli i lungo ordinariamente circa un piede : 
quand’ i nell’acqua appare giallo ; e quando fe 
fuori è di un bianco d’argento, fe nc eccettuano 
le macchie o ftnfcc di uocilcttro carico fulla fchic- 
na , e fu i lati . 

Lo [gambe r» fi trova in grandi torme , 0 fe- 
guenze, in diverfe parti dell’ Oceano ; ma Ipezial- 
mente fulle cotte di Francia , e d’Inghilterra. Si 
fefea ordinarramentc ne’ meli d’ Aprile , Maggio, 
e Giugno, ed anche di Luglio , fecondo il luogo. 
Entra nel canale di Inghilterra in Aprile , e fi 
avanza verfo lo ttrclio di Dover, fecondo che crc- 
fee la fiate ; dimodoché verfo Giugno egli i fulle 
cotte di Cornovaglia,di Suttey , della Normandia, 
della Piccardia , &c. dove là pe[t* è confidcrabi- 
lilfima. Sono un ottimo cibo, frettili ; e da non 
/prezzarli quando fon ben preparati, falati e mef- 
fi in barili . 

I naturalitti hann’ottervato.chc l'acqua dove lo 
fgombero ha bollito , manda della luce dopo che 
li fe un poco agitala . 

II pefee fi prende in due maniere ; o con una 
ferola , 0 con una rere ; la notte fe il tempo op- 
portuno di pcfcarlo . Le regole , ofTcrvarc nel pe- 
pare lo (gùmbero fono quali le flette, che le già 
mentovare nella pejca delle arringhe. 

Vi fono due modi di fa 'arò : Il primo l eoo 
•prilli, c fvenriarli , ed empire la pancia di fia- 
le, aft, Il itovi quanto mai fi pub con una bacchet- 
tine ; li che fatto , le fchicraoo a' fuoli , o file 
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nel fondo del naviglio, difendendovi del fate fri' 
uno ftrato, e l’altro . 

Nella feconda foggia fi mettono immediatamen- 
te in alcune line, piene di falamoja, latta d’ac- 
ua dolce , e di (ale ; e fi lafciano macerare , 
nchc fi fieno imbevuti abballante di fiale , per 
poterfi conlervare. Dopo di che fi traggono fu*»— 
ri , e fi mettono nc’ bauli : avertendo di premer- 
li gib ben bene. 

Pesca delle [mr acche . La /ararea fe un pefee d’ac- 
qua (alfa, pili grotto, che l’acciuga, ma p>ò pic- 
colo dell’ arringa, a cui fomiglia in altri- riguardi. 
I,a Tua tetta fe gialla; la pancia bianca; elalchic- 
nJ di un verde marino. E' cibo delicato a man- 
giarli frefeo, o falato leggiermente. 

Vi fono le ftagioni per pettate la /»r»ee»; che 
come l’atrioga e l’acciuga, fe un pclcedi pattag- 
g o . Ella fi prepara, e fi fala quali come l'acciu- 
ga; con quefla differenza che la tetta dell’acciu- 
ga fi leva : ma la faracca fi dittinguerebbe facil- 
mente dall’acciuga, eziandio, fe le fi mozzatte la 
tetta, avendo la faracca una fchiena molto piat- 
ta, e l’acciuga avendola rotonda . Vedi Accra- 

CA . 

Le principali pefcbt della faracca, fono per le 
colte della Dalmazia , al mezzo di dell’Ifola d’ 

I (Tua , fulle cotte della Bretagna , dalla bcli’Ifolar 
fino a Brett ; c per le colle di Cornovaglia e del- 
la Provincia di Devon . 

Quello pefee fulle cotte della Dalmazia fe cosi 
abbondante, che non (olo ella ne fommimllra a 
tutta la Grecia; ma ad una gran parte d’Italia. 
Quello che fi pefea fulle cotte della Brettagna , 
tiene impiegalo ogo’anno pibdi trecento barche, 
e la maggior parte dc’maritun del paefe. 

Il pefee meaefimo prefo fulle cotte Inglefi ben- 
ché piò grotto, non fe tanto flimato , come quel- 
lo fulle cotte di Franti» ; il che proviene princi- 
palmente dal non edere cosi ben falato. La fla- 
grane fe da Giugno fino a Settembre. 

Le [étraccbe naiura.'mcote vanno dietro al lu- 
me ; e fi raccolgono da per fc incorno di una 
' barca, la quale porta il lume di notte ; il che 
molto coniribuifce alla facilità della pefcee . 

Sulle cotte di Francia fi fa ufo del ventrame 
del merluzzo per etti ; che gittata in mare fa ve- 
nir fu dal fondo le faracche, e le fa correre nel- 
le reti a tale effetto preparate. 

Sulle cottiere Inglefi vi fono delle perfone, eh* 
flan fulia fpiaggia , efplorando dal colore dell’ac- 
qua , dove fono le frotte di quello pefee ; e di 
la fan cenno alle barche , acciocbfe fi slarghino 
da terra, e vi gettino le loro reti. 

Quando fono prefi li portano ad un ferbatojo 
fui lido, dove fi mettono a larghe cataflc, (otte- 
nute per la fchiena, c pc’ lati. 

Secondo che fi ammucchiano, fi (alano confa- 
le negro; nel quale, macerate per venti o trenta 
■giorni , ne feorre del (angue, colla falamoia (por. 
ca , Sic. Tulli che fono dalla catatta vi tetta un 
poco di fale, di (angue , di fquamme , Scc. nel 

fon- 
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htimn?» 11 c °fe con l , aggiuistl di nuovo fa- 
«r, krvono per un altro mucchio. 

yuindi fi Viene a lavarle nell'acqua marina oer 

Srecche 1 ' e 7 “"«« • « 

cric ‘on lecche, li mettono ne' barin, e fi premo- 
no , o calcano giu fortemente , per iloreinerne 
do del’h'r 1 ' 'J C ' ,UOn * J “"Auto neMÓ“ 
d “tn*r f 1 r d 1,1 ti,£ iiUu lu °0 * propotìto 

per venderli, o farne nlo. r 

orohfir,* d ‘\ Sc,m ° ne - 11 *'”««, fecondo alcuni 
mesi o t,",* mirC ’’ f °P ,nione di alici femòra 
le oi r ,. “) " Z r“' 1 » eprov '*'*' cb ' prolifichi nel- 
lo lung, dlllf lòrn S ,DP,JC de ‘ fiu,n, > non mol- 

vanlf t sboccature . Ordinariamente 

van.iu , n f rcgl , me|e d ' 0ltobrei ed „ |C1£K 

in niT"'* lermoncello l’anno venturo, ed 
in'fiega ““ 3 

* £ h, amato in PKC ° 0> 

2^? «jj "i“re‘che* ,"fa* 

rilucenti ^ed*^ 0 / 0 * ** H f< I ui,mme "«n cosi 
ro “ chl , k . r fuo COr P° * Ipn^co tutto di 
c la ina ,unc ^ Curc * la lua pancia più piatta. 

r.caca“ C |uAo“ en "** * ^ *“»■ • -o'dt! 

«ow fi!' film dcl,i fr *S* •, quando dal mare ven- 

«I lor progrtffj "n^M' C of4 . P JÒ fe,mir e 
per |-£-.*„; , 1 *bbiamo veduto laltar fu 

fc canne Ht,f ' * ‘ *■«¥*« ‘“'“-«“di mol 

nerT/fit' P r ,' I nci P»l< de’ fermimi in Europa fono 
fendi '“?* d '"Sh.Iterra, deila Scozia .ed'Ir 
veifo]| S , . ora i ncan ° a P'Ieate ordinariamente 

0. Settembre ! ^ "*«»•»?* 

dove i #; n r 1 con reti , nc' luoghi. 

dtTa imo”' uTr ln ° 7 mi "’ e P ;r le code 
ta da tutte le na *!* “ il" fi vede corr<fr ■" f ot- 
fe ne o,f P ' ’ al,a cerc » dell’acqua dolce- 
con re^ effafi™ 7 ,,, ° «“m, , Vvolte 

a PP0«a con giaticoTC ^'dflpofte’ 

il Icrmone fi "tra come P"*? G L ch!ud '- Cosl 
è tacile .i j 4 .’ Comc ,n ur * Serbatoio . dove 

fe /mone d, ‘7?' * rf- .1 

P«v ' t;i cato v » fpS?.’q«Sn 

egh ama^ada* 7 ° 0 7 “7 ’ ch ' ""“"'"'«c 

In alcune parti della s!mm° n fi d"" uno . f P lfdo • 
che volta g pefcuno / Wi’i ! f^rVndo Jfiu' 

“» e . ' pianJ °' pefe, nelle par i dt baffo fondo' 
dove I. ammazzano con arme da fuoco. ’ 
Quando , pelc. f ao pr£ fi , gll ne 
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apporti' fuot" * f 1 ' fa!aBo! " grande tf. 
d- Ottobre, per effe re conti n °'’ ■* “1°"° P “”* 

I» «tu K.tt. »IU ntiDie. 

rampino . Egli *’ .,ra e a f,',?*,’ d ““ Jmn » ° 
■e li 'ore dopo mezzodì d e' m 7 a ’ m ' m ' s 7 
Giugno , «Plug,” e’d' aT'u Migg '° * d * 
le il vento, e if cor’renr d Ag ° *° lp “<ai mente 
Il feri.»,, fi pre „de eÓm PCr V " U contflr »- 
colla moka , P «fc . r “»** • co1 «rme, 

di otto ben mondato ^*‘ , * Ia,ente con nn verme 

de di mire , cne oelia tuf‘ ni?' e U ' 1 P' r «vge*n. 
le fiumare ; avendo ,| mulo afuÌÌf° r il f Cntr ° 
P'iita, e la Ichiena turcdimc-ia ri.’ r * P-,ncl * 

K» - .'vXngffo'àl R q e“ a ?n J a° !c 

llU 

,e j: ioJeiz v ' 

S-sr, s;t d ; • r « 

-.7 7 r '7' f «'« > Cibo delicato . Per confer- 
IV . . a J iU ,n pe«i grandi , e fi mette in erof- 
Li p'ftt fi , n ° * Cinquanta libbre, 

li h Jr , h P w“ ?rlnde dcl, ° ^'erre-re fi fa nel- 
ov.t ,ro C va a „ i,ga ^ mir Calp.o, duvet m 1 
uomini . ,P ' Cg ° Pcr un S' a » numero di 

di N ch?i,furr n f° n0 nt ' ,ere,i ’ mi in »«» Inezie 

friatg , thè’ 7 mat ? C °" S r °m pah d.lpoft, m 
tnang , li che rapprefentano la lettera Z moli* 

U otrt^Jf*'* ‘ Qutl1 ' Pe'chiere fono aperte dii- 
I* parte d, mare , e chiufe dall’alfa : col ouai 

utfy fiume ’s’m n v7 d0 ntlli f u> n -g'oneamon- 
lìrrrr, n ‘ r n ’ ,1 * u i’P 1 >n quelli angolati e 
areni riportigli; e non polendo voltarli per ri- 
tornare addietro per ragion della fua , fole viti 

ss* » ’■'»<-.«• , £ i ìi j;,“; t 

a» SJZSS n*™ ■ * « !•»- 

Tf*,. „ > HU*ntita immcnfi . Solamente lo 

fi mfftefn fa P ; CC °' 0 ’ e p b 8 ,ovan£ ’ ^ quello che 
J'" e J 0 ,/ l| smo,a , per mangiarne. 

n P [ l ? Jna * ° Pesca »e//a GrcnUnJi*. 

QueltograndilIi.no pefee, abbiamo altrove offerva- 

ro. 
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lo, che principalmente (i prende nel mare fette*, 
trionale. Le piti grandi fono quelle d' intorno a 
Spttzberg, alcune delle quali arrivano a dugento 
piedi di lunghezza. Quelle Tulle code deM’Amcn- 
ca fono di circa novanta , o cento , e quelle Tut- 
ta coda di Gienna , e del Mediterraneo fono te 
piti piccole di tutte. Vedi Balena. 

Gli Olandefi hanno da piti di dugento anni fa 
la pefea delle balene, quali edi foli ; ed é quello 
uno de’ rami principali del loro florido commer- 
cio. 1 ricchi mercadanti delle diverte Provincie s’af- 
fociano in un corpo , per promuoverla , e conti- 
nuarla ; e mandano ogn’anno una gran flotta di 
Vafcclli ne' man dei Nort a tale cflcito. Tentaro- 
no codoro di fate i loro primi Aabilimcnti nella 
Groenlandia, ma non cllendo loro nufeito , han 
dopo Aliata la loro pefea , vedo la coda Occiden- 
tale della Spitzberg , dalla latitudine di 76 gradi, 
4 ° min. fino ad 80 gradi . 

Nell'anno 1715. la compagnia Inglefe del ma- * 
re del Sud principiò ad averne parte con elli , e 
della draordinana nule ita , che incontrarono nel 
loro primo tentativo, piti cne qualunque altro lo- 
ro vicino, furono, e faranno lenza dubiu indotti 
a continuare nello dello d.f.gio . 

Per dare qualche idea della maniera , e dell* 
importanza di quello traffico , noi qui fogg unge- 
remo la difciplina gii olTervata da lungi tempo 
Della pefea della balena ; il metodo di pclcarc ; il 
carico e l’equipaggio di un vagello, ed il tuo pio- 
dotto . 

La difciplina è regolata da’ (labili determina- 
zioni , confidenti di dodici articoli : i principali 
fono : Che in cafo che un vafcello pcfcareccio va- 
da in naufragio, e fi falva la ciurma col Capi- 
tano , il primo vafcello , che loro incontra ha 
da riceverli ; ed ti fecondo ha da prendete la lie- 
ti di loro del primo; ma mun vafcello é tenuto 
a prendere alcuna pane del carico di un vafcel- 
lo rotto o naufragato : che quegli effetti di un 
vafcello rotto, i quali fono aleutamente abban- 
donati , ed 1 quali fono flati trovati , e raccolti 
da un alno Capitano ; quelli al fuo arrivo , io 
Olanda ha da tendere conto di una metà di efli 
a’ propnetarj del vatcello naufragato , netta di 
tutte le (pefe che fe la ciurma abbandona un 
vafcello rotto , non potrì riclamare alcun degli 
(detti ricovratj :che fe una perfona ammazza uoa 
balena fui ghiaccio , fari per Tua riputata; fin- 
tantoché lalcia quali heduno con quella ; ma nel 
punto che egli l'abbandona , diventa un tributo 
al primo Capitano che viene a quella volta ; ma 
che fe un pefee è legato ad un’ancora, oaduna 
corda, attaccata al lido, redetì al fuo primo pro- 
prietario , (ebbene lo laici folo ; che fe qualche 
.pei fona teda ferita , o mutilata nell'atto di fer- 
vi re 1 Commillaii della pefea s’ impegnino di pro- 
cacciargli una ragionevole compenfazione ; alche 
contribuii} l’intera flotta. 

Oltre di quello regolamento generale, che tur- 
ti 1 Capitani, Piloti , c Padroni dc’vafccili, fo- 
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no obligati a giurare di far offervare, prima che 
fi metri alla vela ; ve n’ é un particolare , per 
la ciurma d’ ogni vafcello , che ha da giurare 
d’ «feguire in prefcnzi di uno de’ Commi dar); il 
quale vi a bordo di ciafcun vafceilo , per rice- 
vere il giuramento. 

Qu.-flo regolamento é una fpezie di accordo, a 
polizza di convenzione , la quale comprende , e 
dichiara, che laran prefenn all’orazioni arila mat- 
tina c della fera , lotto pena pecumaria, o limile 
a difcrezionc del Capitano : che non fi ubria- 
cheranno ; né sforneranno i cortelli , fotto pena 
di perdere mezzo le loro paghe; né combatteran- 
no lotto pena dell’intera paga : che niuno polla 
fare fcommelle per la buona , o cattiva nufeita 
della pefea , né comprare , o vendere con quefle 
cond ziom , in calo che fi prenda uno , 0 piu pe- 
lei , fotto pena di a;, fiorini : che ogn’ uno li 
contcnterì de’ viveri , e delle provifioni adegua- 
tegli ; e che non accenderanno mai fuoco, cande» 
la, o meccia di notte , o di giorno , lenza licen- 
za del Capuano, folto la medefima pena. 

Dopo la lettura di queflo regolamento , la ciur- 
ma intera vien chiamata a ricevere il regalo lo- 
lito, prima che fi mette alla vela, con la ficurez- 
za di un’altra (omini al loro ritorno, a propor- 
zione al buon elìto della pefea. 

11 Capitano in tale occalione riceve da cento 
fino a cento cinquanta fiorini ; il pi oto da qua- 
ranta fino a leflanta ; ogni uncinante da quaran- 
ta fino a cinquanta fiorini ; gli altri offiziali da 
ventifci fino a trentafei fiorini ; i marinati piò 
vecchi venti; ed 1 piò giovani dodeci. 

La flotta, che é compolla per lo più di navigli, 
che (tonano da due fino a trecento tonnellate , e 
da trentacinque uomini fino a quarantuno , fuole 
metterli alla vela fui principio d’ Aprile , e driz- 
zare il fuo cotlo all’ (fole d' Islanda da 60 a 6t. 
gradi di latitudine; dopo di che lafciandolc a Po- 
nente, fi volge al Nord e naviga per li gradi 7 J, 
74, e 75 di fai. ; dove s’ incomincia a trovare il 
ghiaccio . 

Per mezzo a que’gran mucchi di ghiaccio, on- 
de é ripieno tutto quel Gto , principiano a (piar 
le balene ; ed ivi la maggior parte de’vafcelli fer- 
ma la fua dagiooe, per pclcarc . Ma cITcndo 1 pe- 
di piò grandi, e piò pingui, fecondo che G va 
piò al Nord; alcuni Capitani s’avventurano fino 
alla latitudine de’gradi 80 , e 82. Ogni vafcello 
di trecento tonnellate ha Tei barche o fchiffi ; e 
ciafcuna barca Tei uncinatoti , con cinque mari- 
nari per vogarla. Ad ogni barca vi fono tre funi 
o fcandagli pefchetecu di tre pollici di Circonfe- 
renza; cinque de’ quali danno nel di dietro del 
vafcello, c due in avanti ; le funi di dietro fanno 
infieme feicento braccia , e coll’aggiunta dell’al- 
rre due 8So. Se la balena va loti’ acqua piò pro- 
fondo, t> corte piò ulne di fotto al ghiaccio, la 
fune fi ha da tagliare, accioché non fi tiri la bar- 
ca dietro. 

L’ Giramento , col quale fi finifee la peefa > u n 

fcr- 
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ferro grande , uncinato , o un rampone eingue a 
lei piedi lungo, con la punta d’ acciaio in forma 
triangolare, come la barba di una freccia . L'un- 
cinatore , o co ui che tiene quell’ arma , quando 
ha veduto il pelcc da un'edremità della barca, do- 
ve egli ì pollato, (caglia il fuo ferro con quan- 
to ha di forza contro la fchicna della balena ; e 
fé ha la fortuna di penetrar la pelle, ed il grado, 
e giungere fin alla carne, lalria poi gire una cor- 
da attaccata all' uncino, neiredremita della qua- 
le vi t una zucca lecca , che galleggiando full* 
acqna.fcuopre il luogo, dove (la la balena, la qua- 
le lutilo che ì colpita fi lominerge al fondo. Se 
la balena ritorna per rifiatare nell'aria , 1’ unci- 
natele piglia l'occafione di dargli un nuovo col- 
po ; fìnattanrochl indebolendoli l’animale per la 
perdita del fnngue , hanno gli uomini I* oppor- 
tunità d’ avvicinategli ; e fpingendo una lunga 
lancia a punta d'acciaio lotto le lue branche nel 
petto e per gl’ intcflini , la finifcono con quello 
di uccidere ; e quando il cadavcro comincia a 
fluttuare ne recidono le pinne , e la coda , e le- 
gando una corda nel luogo dove era la coda, fan 
venire la balena al vafcelio, dove s’introduce. 

Subito che han fatto prefa' della giuda quota 
di balene , cominciano a levarne il grado c le 
pinne, cioi l odo di balena . 

A tal fine G folleva lopra bordo la balena e fi 
tiene folpela fopra l’acqua per mezzo di due cor- 
de, una legata intorno al luo collo , I’ altra vi- 
cino alla coda; e lotto il corcarne, Aao due bar- 
che fermate per ricevere quel che per avventura 
ne gocciola . 

Fano ciò , ire o qoattro uomini calano fopra 
la balena, con una fpezie di ferri a piedi, i qua- 
li Il difendono di Idrucciolare fopra di erta. Co- 
minciano quindi ad aprirla lateralmente , e van- 
no in giù fino alla pancia; tagliandone via tut- 
to il grado in pezzi di circa tt> piedi larghi, ed 
otto iunghi ; oltre il grado fu i fianchi , ne ta- 
gliano parimenti quello della gola, e del labbro 
ui fono, lalciando indietro tutto il magro. Ap- 
piedo ne vengono all’olio di balena, che ne ta- 
gliano eoo una accetta, fatta a tal uopo, dalli ma- 
(cella luperiore del pefee, e lo fan su in fatlclli. 
Vedi Pinna. Il grado, e l’odo procacciar'! cosi, 
quel che refla della balena 6 ialcia per gl’ orli , 
che ne lon ghiotti ; del grado liquefatto fi fa 
poi l’olio. Vedi Olio. 

Predella di un'anno della Pesca delle balene . 
Per determinare il prodotto di quella fefea noi fre- 
gheremo quella del 1697, che i Hata lapitigran- 
de, c la più fortunata, che (fiat fi lappta’, a cui 
aggiugneremo quella odi’ anno 1715. 

Nell’anno 1697. vi furono impiegati cento no- 
vantafette vafcclJ ■ di divede nazioni ; tra’ quali 
cento ventmove Olandeli ; quarantalette Ainbur- 
ghefi ; due Svrzzcfi ; quattro Daiicfi ; dudrci di 
Brema ; due d’ Embden , ed uno di Lnbecca . 

Nell’anno 171; vi furono dugento ventila va- 
feelli ; de’ quali 144. Olaodeu ; la lnglcfi , 4} 
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Ambarghefi ; *j. di Brema ; dee di Bergfaen j 
due di Fleasburg ; le loro prede furono le feguen- 
ti. 


Nel 1697. 

zip. Vafcelli Olandeli prtfcro 
balene 

47 Ambarghefi 
z Svezzili 
4 Dindi 
11 Breinani 
a d’ Embden 
I di Subecca 
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In tutto 197 vafcelli, prefero balene 
Nel 171J. 

144 Vafcelli Olandeli prefero 

balene .48 i 

iz lnglcfi zj|- 

45 Amburghefi 46 

zj Birmani zp 

z di Berghen o 

Z F.cnsburghefi • 

Intuito aaò Vafcelli, prefero balene 349 

Le prede degli Olandeli nel IÒ97 produlTero 

41744 gran botti d olio. 

Degli Ambutghefi 16414 bntei di olio di ba. 
lena 

Degli Svezzefi - 540 

De’ Dindi (710 

De’ Bremani 57 90 

Di quei d’Erpbden 18 

Le prede lnglcfi del 1715 produlTero 1000 bot- 

ti d’olio, e ao tonnellate J’ofio di balena. 

Or ca colando la botte d’olio a 40 fiorini O- 
landcfi o 1. He. ij./ri/. lnglcfi , piezzo corrente 
nell’anno 1697. , il prodotto totale della pej radi 
quell’anno afide a 171511 ter. 10. fe il. fieri. In 
quanto alle pione o fi a (’olfo di balena ; metten- 
do a duemila peli o libbre per balena; e per ogni 
cento pdi 4 tir. 4. feil. prò iutiero 1711JJ , che 
aggiunte alla primi fornirti fanno J467S4 In. 10. 
fc . , delle quali la parte che roccb agli Olandeli, 
fu 1187)7 tir. Tulio dello piede, il prodotto del- 
la pejca dell’anno prefente fi pub facilmente de- 
(crin nare. Egli decida à affai da quello del 1697, 
che in realtà oltre patfa grandemente qualunque 
altro che noi lappiamo; ciafcun vafcello un per 
l’altro hi prefo in quell’anno dieci baiatevi e 
nell’anno prefente fono una balena J- , beiuhb 
gl’ Ingiefi più fortunati degli altri n’ averterò pre- 
te di due per una . Ma fi pub aggiungere che le 
balene dcll’annu prefente, rficndo più grandi, e 
più grafie di quelle del 1697. produlTero una per 
l’altra 40. botti d’ olio ; e quell’ altre folo jj, 
borri . 

PESCARE o Pesca , ì l'arte o atto di pren- 
dere i pelei. Vedi Pesce. 

il pefcaee fi dilimgue in riguardo al fuo idro- 
mento , in quelchc li fa colla rete , per li pelei 
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(he turno in fretti, o in fegucnzi, e quel che fi 
fa coll’imo, per li pelei lohtarj. Vedi Amo. 

Inoltre il pefeate fi diftingue in riguirdo al Tuo 
oggetto, in quelche fi fa nell’ acque (alfe, e quel- 
lo dell’ acque dolci : Il primo fi pratica per le tùie* 
ne, per le arringhe ,pe’l merluzzo, per io fcrmone, 
per le perle , per lo (gombero, e per altri pelei di ma* 
re. Vedi Pisci. L’altro fi pratica per altri pelei, 
«ioè per il luccio, perla trota, per il carpione , per 
la tinca, per lapcrchia, per l’albio, o laica, per 
le anguille, ficc. 

G.’ iflrumenii principali, che fi ulano aeìpefea- 
re coll'amo, fono la canna , la fecola , l’uncino, 

0 l’amo, c la molca. Vedi ciafcuna maniera for. 
to i Tuoi capi. Piscia colla canna , Pescai coir 
amo , &c. 

I punti fu’ cui fi raggira l’arte di pefeare, fono 
l’opporiuna flagionr, il lito, l’elea, e la manie- 
ra d’ applicarla . Quelche riguarda cialcuna di 
quelle cole, fi Ipieghcrà qui da noi al Lettore nel- 
le varie fpezie di pelcagionc, principalmente ufa- 
te tratti’ lnglefi , 

Pisciai ilCarpione.U Carpione fi tiene generai- 
mente per il Re de’ pefci d’acqua dolce . Egli 4 
fommamente afiuto , e più lungo di tutti gl' altri 
pelei, fen’ eccettui l’anguilla viva , fuori d’ac- 
qua. Il Signor Ray ci aflìcura, che in Ollanda vi 
4 una maniera facile d’ impinguar quello pefee , 
dipendendolo in una rete, dentro una cantina, e 
cibandolo di pane bianco, e di latte . Prolificano 

1 carpioni diverfe volte in un'anno; per la qual ca- 
gione rare volte troviamo il mafchio, o la fem- 
mina, lenza o uova, o latte. 11 loro naturai luo- 
go 4 uno flagno; nell’ acque correnti di rado, fé 

ur mai , fi moltipllcano . Il farli grandi , e graf- 

4 facile, quando lo flagno 4 baffo, nel mele di 
Aprile; e fi fa Torchiando con un raflello di ferro 
tutti i margini , e lati dello flagno, e con femi- 
narvi (trame, e fieno. Verfo 1’ Autunno vi crefce- 
rà l’erba, che venendo poi ad edere inondata nel 
crefcere dello flagno , ferve di pafeoio ringoiare 
per tali pefci . 

Si ricerca una eftrema pazienza per pefeare it 
Carp one , per ragione de l'incredibile fua accortezza,* 
Eg'l f-egl ie per Io più di Oar ne' fin n ù preten- 
di : Rade volte viene adefcJ’O in rerapo freddo, e 
nel caldo facilmente 1 uomo falla nel cogliere 
jl tempo p ù apprcpofito . Quando s’adefcano i 
Copioni , non vi > timore , che non fi pigliano . L* 
ef a I vture roffo, nel mele di Maizo; il ver- 
me drlfa paglia, in Giugno ; ed il gtil o in Lu- 
glio, > sello , e Settembre. Si pofTono anche Dre- 
parare de*c?bi opportuni per cfTo ; come il miele, 
ed •! zuc'aro , impattati irfìeme ; e gittati nell* 
acqua a pv7Z> , alcune ore avanti che vi mettia- 
te a pefeate . Il mie. e, o la midolla di pan bian- 
co i tonta in e(To,fe parimente un buon cibo per 

li Carpione, 

Piccare de Capitoni . Il estoltone un pefee 
d'acq a d.Ke, che ha una teda grande. Va in 
frega iiel mele di Marzo, cd è muto fotte, quan- 

TtmSil 
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funque di poca, a diana azione, cedendo in bre. 
ve tempo , dopo che 4 colpito ; e quanto 4 più 
grande, tanto è più cheto . La fua efea 4 ogni 
fotta di verme, o roofea ; ma fopra tutto la tar- 
ma gialla , grande ; cosi pure il formaggio , la 
midolla dell’ off) della fchieoa di un bue, ficc Ama 
un’efca grande, e di varie forti ad un’ iflciruamo. 
I capitoni fi pcl’cano la mattina a buon’ora con 
le lumache; ma nell’ ore calde del giorno fi fee- 
glie quatch’ alrra efea ; e nel dopo pranzo (i 6 
pefea nel terreno con le tnofche . 

Piscisi I' Alino, ed il pefee lafca . L ’ Alilo , 
e la lafca fon pefci molto firn ili fra loro nella fpe- 
zie , nella grodezza , nella bontà , nel loro nu- 
trimento o pafcolo, nell’ afìuzia, &C. e perciò le 
mettiamo inficine . Si adelcano con ogn fona 
d' infetto volante; ma fopra tutta colla mufea di 
Maggio, e colla formica volante; con quella ne' 
meli di Aprile, e di Maggio; con qurfta ne'me. 
fi di Giugno , Luglio , e d’ Agoflo . Rare volte 
ricufano l’efca falla fommità dell’acqua, in una 
giornata calda ; ma quando fi pefeano folto ac- 
ua, 4 meg.io edere qualche poco dentro il fotr- 
o, o terreno . Per pigliare l 'alilo d’inverno , 
l’efca 4 un verme bianco, conia teda roda, gran- 
de , il quale fi trova dupo 1* aratura ne’ terreni 
fabiano u . 

Pescasi Anguille. L’anguilla 4 un pefee d’ac- 
qua dolce, che ha quali la figura di una ferpe.l 
Naturalifli per lungo tempo non fono flati d’ac- 
cordo tra loro, nell’ opinioni, inquanto al modo, 
onde fi producono le anguille ; fé per via della 
generazione, o di corruzione, come i vermi ; o 
per certe gocce di rugiade glutinole, che caden- 
do ne’ mefi di Maggio , e di Giugno Tulle rive 
di alcuni dagni , e fiumi, fono dal calor del So- 
le convertiti in anguille . Il certo 4 che non fi 
feorge il menomo legno di fedo, o differenza ;n 
edr. Abramo Milio in un trattato dell’ origine de- 
l' animali , defetive un metodo di produi le con 
'arte. Egli dice, che fe voi tagliate due zolle, 
coperte colla rugiada di Maggio , e le meiteie 
una fopra l’altra, col lato erbofo di dentro, e 
così l'efponete al calor del Soie, fu i margini di 
un acqua, in tempo di poche ore vi fpuntcìà di 
là un gran numero d’ anguille . Le fptzte d* an- 

f aille fono diverte .* Alcuni le riducono a quattro; 
'anguilla d’argento , o bianca; la verdiccia; un’ 
anguilla un poro nera , con la teda larga . c piat- 
ta ; e I * anguilla con pinne rode . La prima per 
confcnfo unanimo de’ Nacuralidi 4 generala , e 
vivipera; e quando la picciola nafee dalla femmi- 
na, non 4 più groda di un picciol ago. Vedi Ge- 

NFKAZIONE . 

L* angui Un argentea, fi può prendere con varie 
efche ; particolarmente con la carne di bue (pol- 
verizzata, co’ vermi di giardino , colle burlel a di 
gallina, con altro pefee, con le interiora, firc. Ma 
perchè elle fi nafeondono 1’ inverno nel fango, 
lenza che di là fi muovano per fei nuli ; e ia 
fiate noi fi dilettano di (lare fuora il giorno ; il. 

B tem- 


« 
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tempo più opportuno di prenderle l Belli notte, 
con attaccate una ferola al margine , o lati del 
fiume, con un amo, che fila nell’acqua . Ovve- 
ro fi pub gettate U' a ferula a li'go con vari ami 
•defcuti , e piombati , con il fugherò galli gg an- 
te , per fcoprire dove fl:a la fetola la manina . 
La lafca lerce qui bene per efea , mettendo nella 
fua bocca l'amo. Un'altra ufual manina di pren- 
dere e anguille, fi fa di giorno, fervendoti di una 
fetola f rtc,o di un amo adekato con vermi de- 
gli orti , cercandofi que’ buchi e liti, dove loglio- 
no le anguille nafconjeifi, vicino a' mulini, a’fo- 
fìcgm d’ acque , &c. , dove poitendcfi bene l’cfca 
nel buco, con l'aiuto di un ballotte fenduto , l’an- 
guilla fi avventa all’efca , Un’altro metodo di 
prendere anguille l il feguente. Si mondano alcu- 
ni vermi grandi da trote , e con un’ago fi patta 
una fera ritorta per mezzo ad erti, da un capo al- 
l’altro , prendendone tanti , che fi polfono rav- 
volgete dodici volte attorno di una tavola . Si 
legano finte colle due cttremità della fcta,accioc. 
■hi pendano in allietante anella. 

Fatto cib $’ attaccano tutti ad una corda , e 
circa un pugno e mezzo al di fopra de’ vermi, fi 
ficca un piombino, di peto tre quarti di una lib- 
bra ; e fi fa tener la corda ben farle appefa ad 
una grolla pertica : Pcfcando con qucOi nell’ ac- 
qua mclmofa, \t anguille fi affrettano di appigliar- 
li all’elea . Quando voi credete , che l'abbiano 
inghiottita, tirate sii pian piano la fetola, c re- 
catela fu I la riva pili prillo che potete. Aliti ufa- 
bo uno fpiedo d 'anguilla con tre o quattro for- 
chette , o denti intaccati , e lo gittano alia ven- 
tura netta melma. 

Pfscaiz il pefeo Pafjira . La Pajjaa b un pefee 
piatto di mare , 0 di fiume , il quale fi prende 
Bel mele d' Aprile , Maggio, Giugno, e Luglio, 
in ogni tempo del giorno ; in una rapida corica- 
te, e qualche volta nel cheto profondo . La ma- 
gi lor efea fono i vermi rolli , e le vclpe . 

Pesca a c il Ghiozzo. Quelli b un pefee piccio- 
lo , di un gufio delicato. Va in frega tre o quat- 
tro volte nella (late , e fi pafee nelle correnti, e 
folla chuifa ; ributtando ogni fona di mofche : 
Lia fi prende facilmente con un picciolo verme 
lofio , pcfcando vicino al fondo ; ed efierdo un 

J iefce di una bocca a fatto , non col facilmente 
cappa dall’amo, quand' l prefo . Si pub pefea- 
te il ghiozzo con il fugherò a galla , e coll' amo 
Bel fondo; ovverocolla mano con una letola flor- 
icole fui fondo , Terza fugherò , o altra cola fl- 
uide. Elea a propofito , Inno le vcfpi , e gl’ in» 
teflini del merluzzo , c fi pub anche pefear con 
due o tre rami in uno flefio tempo ; il che for- 
ma un bello , c utile Ipafio . Quando peicalc > 
ghiozzi, vi gioverà agitare , e rimenare la rena 
con una lunga pertica ; il che fa, che tali pelei 
pretto t’ adunino, e l’avventino all’efca. 

PtscAtu /e Pacbte . La Pachi* ha miafchiena 
•Suzza , ed ungmata ; eli’ b non molto dittitnilc 
da uu porco; è aiutata di dute fctolc , ed t iuot 
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fianchi di grsTe afeiutte fquamme : l vorace oU 

tremodo, e fin della fua propria fpezic ; più ar- 
ditamente «mora quel -he fa il luccio . Rade vol- 
te crelte in lunghezza al di lì di due piedi : pro- 
lifica in Febragt , o Marzo , e s’atracca all’cfca 
p ù facilmente, quando la primavera b già finita, 
L’ ciche più opportune lono il verme da trota , 
c le tane pkcioie ; come ancora il verme del fo- 
vcre , la vefpa , t I' interiore del merluzzo . Il 
verme da trete ha da cficrc vivo , ed attaccato 
all’amo nel labro fupcnore, e fi dee tenere quafi 
a galla. Se fi adopra la rana, fi deve attaccare al- 
l'alno per la pede di una ina gamba . Quando if 
pefee prende l’efca , non efien.'o di que’ pefei , 
che han la bocca a lacco, deve aver agio, e tem- 
po per ferrare il boccone . Il miglior luogo da 
pelcare la pachi*, l dove l'acqua voitica nel fua 
rifluirò , e in un fonJu di rena. 

Pesca ari I Luccio. Il Luccio fi (lima quafi il ti- 
ranno deh’ acque dolci : Per comune ennienfo de* 
Naturatili! , egli b fra tutri i pelei qu Ilo , che 
vive più tempo . Quanto p ù b grotto, tanto p h l 
cibo duro, e va J* vice . Quello peke non nuota 
mai in feguenze, o frotte , ma Tempre foto ; ef* 
fendo molto rapace , depredando anche la propria 
lua fpezic . Prolifica in Febraio , e Marzo . La 
miglior forra b ne' fiumi ; della peggiore fono i 
Lucci degli (lagni , e de' laghi o paludi . Il fuo 
cibo ordinario fono le rane , e qualunque altra 
pelce, che egli polla acchiappare, oltre una cer- 
ta erba fua propria. 

Vi fono due maniere di pefeate il luccio ; con 
l’efca ordinaria, e con l’efca ambulante . l*. L’ 
efea ordinaria b quella , che (là fitta in un certo 
luogo , c che il peccatore pub lalciare dietro di 
fe. Di quella fpezic , la migliore b qualche ver- 
me o pefee vivo, come un ghiozzo , una rana , 
uu’ albio , &c. Se l’elea b un pefee, s’ applica ali’ 
amo, pel labbro fupcnore ; indi attaccandolo ad 
una forte fetola , dieci o dodcci canne lunga , fi 
lega Pallia eilremlià della ferola a qualche palo 
fu’l fonde, o a qualche ramo d’albero , vicino al 
loiiro ricapito del luccio ; dimanierachl la fetola 
patti fopra la forcina di un battone , collocato a 
tale riletto, e vi dia Jofpcfo l’amo con una can- 
na di (ctola in circa, nell’acqua , ma di tal ma- 
niera, che quando il luccio morde l’cfea, la for- 
cina polla cedere , e falciargli tanto di fetola , 
quanto batti per la fua piefa , e per il fuo ventre. 
Se l’efca b una rana, fi deve il filo di ferro ar- 
mato introdurre netta fua bocca, e fuor per lefu« 
branchie , ed una delle gambe fi ha d’appuntare 
o legare fopra la giuntura fuperiore del ferro, z*. 
L ’ efea ambulante b quella che il pelcaror vi gitta 
c conduce con una bacchetta , *cc. Cib fi fa co» 
una fpezic d: girella , ed una vite, colla quale fi 
lega. Nella foinmuà della bacchetta fi ha da met- 
tere un’anello , allineili Icorra dentro la fetola : 
quella fetola per due canne , ed un quarto lungi 
dell’alno , ha da edere di feta doppia , ed arma- 
ta di trio filato, lunga fette pollici : Sul fullo dell* 
/ amo 
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•me dee attaccarli un pizzo lifcio di piomba, té- 
<iocch4 l’efca del pefee affondi; la qual ciba fari 
un ghiozzo colla leda in gita ; coi! dtfpofio, l’cfca 
G ha da gittar su, c g h , e fé voi fentite che il 
pefre fi attacca all’amo, dategli tratto quanto vuo- 
le, per girtene coll’elea, ed inventarla : Indi da- 
tegli una viva fcolla . A pefeare coli'efca morta 
G adopera una rana gialla, o un albio,o una la. 
fra , unti con gomma di tallo , difciolta nell'olio 
Bardino ,• e quefla fi gitta , dove il luccio bazzi. 
ca. Dopo d’avelia lalcuta per un poco fui fon- 
do, fi tua al a (omini ri, e così controia corren- 
te i e predo fi vedrà il luccio fretrolofamente 
corrergli dietro, per acchiapparla . Quitto pefeo 
$’ adì (.a forte , t meglio affai nelle ore dopo 
pianzo nell’acqua chiara , con un leggier venti, 
cctto , da mezza (fare , fino al fine di autunno ; 
ma nell’ interno jkr tutte l’ore del giorno; e nel- 
la pi ima vera egli prenJe i’efca aliai più volen- 
tieri la mattina o tardi la fera. 

Pescare Lafcbe . La lafca , non fc un pefee de- 
licato, ma pienotto ini uifo . Quei de’ fiumi fono 
pù filmati di quei de’ (lagni , o laghi , (ebbene 
gli uJt m: (uno p ti glandi . Prolificano verfo la 
mettà ui Maggio. 

Per pefeare le Ufcbe in Aprile , i vermi fono 
cica a piop. fuo ; ma nella fiate fon elea miglio- 
re le lumache bun ha, ovvero alcuni infetti vo- 
lanti ; l’eica ha uà edere tempre fori' acqua , poi- 
ché quello pel ce non vi s’avventa mai tutta (om- 
siità . Altri adoprano una molta di Maggio in 
tale (lagone, con buona riu(cita . In autunno fi 
ufa una certa pittura , fatta colla midolla di pa- 
ne bianco, e mac.nata con un poco d* acqua, ri» 
ducendola colle mani in una dura patta, e colo, 
lira non molto d> mimo. 

Pescare le Tinche. La Tinca fc un buon pefee 
d’acqua dolce , che ha piccioIifTìme (quarti me , 
ma grandi , e lifce pinne , con un circolo rotto 
attomo degli occhi ed una p cciola barba , pen- 
dente di quà , e di là dii. a bocca. Si diletta più 
di (lare fra J’erbe de’ (lagni, che ne’limpidi fiu- 
mi, e pafcola nell 1 acqua (porca. Si dice, che il 
fuo limpo vifcofo, onde Scoperta, abbia una qua- 
lità flint fra per li pelei feriti , donde ella vten 
eh amaro il Medico de* pefei . Quando il Carpione, 
il Luccio, Ac. fono infermi, trovan foIJievo ftro- 
finanJofi alla Tinca. 

La fiigrone di prendere quello pefee fc il Giu- 
gno , Luglio, ed Agotto; p<*r tempo la mattina, 
© tardi la fera , ed anche prr tona la notte , 
nella parte più chea dell’acqua . La fua efea fc 
un verme grande rotto, a cui s’avventa furiofa- 
menre, fc fc prima ammollato nella p»*ce liquida: 
Cd anche una patta di pan nero, e mele. 

Pi se a r f le Trote . La Trota fc un pefee dilica- 
to U’a qua do'ce, ghiazzaro di rotto , e di g al- 
lo , che và m f^epa ne‘ n efi d’ Ottobre , e No- 
vembre ; laddove tutte 1* altre fpezre vi vanno 
nel tcm|0 ca do di Ilare . Vi fono dtverfe fatte 
di quello pelce tutte pregevoli ; ma ic migliori 
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Tono le trote rode, e gialle , e di quelle la fera, 
mina, che fi distingue per la tefta pila piccola ; 
vico preferita . Si conofre che fono fiagionata 
dalla loro grolfa fchiena ; il che pub fervire di 
regola anche pe’gli aliti pefci . Tutto l'inverno 
fono ammalate, magre , e mcn falubri , e bene 
fpelTo pediculofe , o impidocchiate . Ail’avvici- 
narfi della primavera, abbandonano 1’ acque prò. 
fonde, e chete fi ritardano ne’ fondi chi .iruti, con- 
tro i quali di continuo fi fregano, fin che fi foa 
liberate da i loro pidocchi , che fono una fpczia 
di vermi con trite grandi . D’ allora in appieda 
amano di Ilare nelle rapide corrcnn , afpeiranda 
di pafeerfi di mofche , e d’altri vermi , dc’qua- 
li fon ghiotte , e che fon’ appunto 1’ cica , eoa 
cu G prendono . 

Quanto alle mofche da efea per pcfri.ve ne fo- 
no di naturali , e quelle fono mnumerabili , eii 
anche di artificiali , e fattizie in ulo appretto i 
pefratori . Vedine al di lungo folto l’articolo Mo- 
sca Fife alar ia . 

PESCE, nella Storia naturale, 4 un’animale , 
che vive nell’ acque , come fua propria ab.tazio. 
ne . Vedi Animali . 

1 Naturalilli olfervano nella flruttura d c'pefci 
"e nella loro conformazione all’ elemento, in cui 
hanno da vivere, una (ornala , e mirabil fapien- 
za del Creatore. I loro corpi fono vediti e di- 
fefi nella miglior maniera, con Iquainme, o gu- 
fici, e conchigte , proporzionatamente al tot va- 
rio fiato, ed a’ pencoli, a’ quali fon efpofii,ed al 
moto, o alla funzione , che hanno da fare. Vedi 
Conca . 

il centro di graviti 4 pofio nella parte del lo- 
ro corpo pib opportuna per nuotare ; e la loro 
figura c la p:b comoda prtfarfi firada nell’acqua, 
e conforme alle regole geometriche . Vedi Nuo- 
tare . 

Hanno diverfe parti lor peculiari ; come le 
pinne o ale , che fervono ad equilibrarli , e te- 
nerli diritti . Vedi Pinna • Inoltre hanno una 
vefcica d’aria, che li rende atti ad alzarli ; ed af- 
fondare ad ogni altezza dell’acqua, come voglio- 
no. Vedi Aria. Hanno le branche , colle qua- 
li refpirano , (iccome gli animali terrefiri hanno 
per il mrdelimo ufo i polmoni . Vedi Bran- 
chie, e Respirazione. 

La coda de’ pij'ci 4 I* ifirumcnto del loro moto 
progredivo , c lerve a farli avanzare . Vedi 
Cuba . 

I lor* occhi fono in modo particolare formati, 
aceiocch4 poifanocorrifpondere a tutte le conver- 
genze e divergenze de’ raggi , che podono cagio- 
nare le variazioni dcf medio acquofo , c le loro 
reflazioni ; per lo che ralfnm gl.ano molto agli 
occhi degli uccelli. Vedi Occhio, Coroidi, ed 
Uccello. 

Si ..iftinguono i prfcì m marini , O di acqua [al. 
/a, p‘fcei marini f come la balena , I* arringa , lo 
fgombtro, &c. in pijci di fiume, od ‘acqua dolce, 
pijcei fi uvialtt j come il luccio, la Ilota , o 
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ptfci di Jl agno, e lago, cotti* ilurpione , la tinca, 
&c. , a’ quali fi poflono aggiungete quelli , che vi- 
vono inUiffcrenttnienie nell’acqua dolce , o nella 
falata, come i leimoni , le fippie, &c. 

Ve ne fono ancora di una fpcze anfibia ..che 
vivono egualmente nell’acqua, e lui la tetra; co- 
me il cafloto, la lontia, &c. Vedi Anfibio. 

Atiftotrle , e con elfo il dotto mode! no Signor 
Wiiloughby, più accutaiamente difliaguc i pefei, 
in cetàcei , carnUgmcfi , e Jpi.ofi • 

Quei deila f|KZ>e cetacea , lono ancora detti 
belli»* marni*, hanno i polmoni , e relpirano a 
modo de’ quadrupedi ; fi accoppiano parimente co- 
m’rfii , e cono pi '.cono , e pattorifcono prole vi- 
va, che poi allattano. 

Quei della caniUgìnofa fon prodotti da uova 
grand come gli uccelli ; e quell’ uova li man- 
dati fuori dal ventre, come pure quelle degli uc- 
celli . 

Quei della fpczie fpinofa fono ancora ovipari ; 
ma le loro uova fono più picciolc , ed hanno fpi- 
ae su, e giù nella loro carne , per fortificarla . 

Il Wiiloughby crede , ebe farebbe più a prò. 
polito dividere i pefer in quei , che r tfpiraao co* 
polmoni , e quei, che rtfpirano con branchie ; ed in- 
di fuddividere i fecondi, non in caitilaginofi , a 
fpinofi , ma in vivìpari , ed ovipari . 

1 vivipari , che rcfpirano con branchie , fon da 
lui finitimi! in lunghi ; tra’ quali fono i palei ed 
i canti, > pefei lupi , ed i pefei cani : ed i larghi , 
come la paflmaca, la rata, dee. le fuddivifioui di 
ciafcuno de’ quali fi trovano nel Capitolo del fuo 
Libro , dove tratta ie' pefei cattilaginofi in gè- 
ocre . 

Gli ovipari , che refphano con branchie , fono i 
più numetofi ; e quelli egli li fuddivide in pefei 
piarti , o Ichiacciati ; ed in quelli , che nuotano 
colla loro fchicna diritta , o ad angoli ietti all’ 
Orizontc . 

La fpczie di pefei piatti , chiamata comune- 
mente plani fpmofi , fi divide in pifcet quadrati, 
come i rombi, e le paflerc; e longiujculi , come 
le fole * , o fogliole . 

Quelli , che nuotano colle Uro fchiene erette , 
fono lunghi , e lil'ci , e lenza fqiiamme , come 
i’angmlla; o più corti , e meno Ilici , c quelli, 
o hanno un fui pajo ui pinne alle lor branchie , 
che fi chiamali orbi, e congenere a; ovvero ne han- 
no un'atrro pajo lulla pancia; la qual ultima fpe- 
zie da lui fi fuddivide in due . r°. Quelli che 
hanno pinne non fpmrfe , fulla 'oro frbtena, ma 
molli c fldfibili. z°. Quelli che hanno pinne pun- 
genti, e Ipinofe. 

Quei pefei, che hanno pinne molli , e fleflihi- 
bili fulla fi.b:ena,(i poiTono dividete in quei che 
ve ne hanno tre , due , ovvero una fola . I foli 
•fèlli hinno tie pinne, filile loro fchiene. 

I pefei con due pinne fulla fchiena , fono 'ti 
trotaeei , citi delia fpczie delle trote ; o i go- 
bion iti, o delia fpez.e de’ ghiozzi . 

1 pefei eoa una fola pinna fatta fon di tre foi- 
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te • Della prima hanno una lunga pinna coirti» 
nuata, dalia teda fino alla coda , come T ippar® 
di Runddezio, dee. 

Della feconda , han le pinne , o ale corte , e 
fluite appuntino nel mezzo della -fchiena : e que- 
lli lono o marmi , come 1* arringhe , o fluviati- 
li , come quelli, che noi chiamiamo pefet di boc- 
ca ; come il carpione, la tinca , &c . 

I pefei , che hanno pinne fpinofe , o dure fullat 
fchiena, fon di due fpczie . io. Quelli, che haa- 
no due pinne Ipinofe ; ne* quali ? raggi anici io- 
ti delle loro p nne fono lempre fpinoli . a*. Quel- 
li, che hanno una (ola pinna fpinofa. 

1 pefet laglefi , fecondo il catalogo del WtU 
loughby fono i feguenti . 

I. Della fpn.i* lunga cartilaginefa , noi abbiamo 
I. il Cants care bar ut s , o lamia , o fia il lupo bian- 
co. 2. Gaietti glaucus Rande letti , il lupo ceruleo» 

Carni gaietti Rondeletn , ihuma o nella Corno- 
vaglia epe . 4. Galtut acantbtas , five J'pmax , il 
cane fpinofo. 5. Gaietti Jeu mujle/a lava , il ca- 
ne li fc 10 , O non fptnoio. 6 . Catulus major, vul- 
go canicola Arinoteli * , il cane afpro , chiamato in 
Cornovaglia tbe bounce . 7. Catulus minor , il pcfce 
cane m norc : 

H. D.lla fpczie piatta eartilaginofa , abbiamo 
1. La Raja Invìi u adulata , lo fquadro. a Rape 
datata, neliMnglele thourbritk. Raja afperaau- 
Jjrat . 4. S quatta* , O fu il pefet angiolo , O mt^ 
naco . y Rana pifeatnx , il pefee botta o *1 dia- 
volo marino. 

III . Della fpczie piana fpinofa, 1 . Rhombus ma- 
ximus afper Jquammofus, Rombo . 2. Rhombus non 
acuita tus Jquammofus , in Cornovagiia detto tba 
bug-ale fe . $. Paffer Re Itomi . 4. Paffer afper , fi- 
ve Jquammojus . 5. Paffer fluviatili s , five ampbi - 
biui . é. HypugloQus Rondeletii. 7. Bugloffut , 0 Jo- 
te* , la lognoU . 

IV. Della fpczie di anguille , vi fono i*. La 
lampara major, h lampreda grande, a. Lampara 
paiva , c fluviatili 1 , il lamprcdotto . y Anguil- 
la , I* anguilla comune. 4. C ùnger , il grongo. 5» 
Ammodnei Gejneri , I* anguilla di Sabia. 6. Gnu* 
mellus cornubtenfis , il riccio marino . 7. Mujleta 
vulgata Roadeletii , il ghiozzo marino. 8. Mafie- 
la Jiuviatihs. p. Lupus Marinili, io. Alauda nom 
enfiata , l* allodola marina , chiamata in Corno- 
Vaglia mulgranoch , e bulcard 11. Alauda enfiala, 

1 * allodola di mare cremata . 12. Lipani Rondele- 
tii . 1$. Gobio Fluviatili!, teda di toro . 14. Seoo- 
pa>ue Brltomi fimitis. 

V. Della fpezic de* pefei , che non hanno le due 
pinne del ventre, vi (ono . ». Mota Salviani , il 
pefee del Sole. 2. Acuì Anfiotehs fj.ecies major , 

Acuì Anfiotelic congener . 4. Xipbiai Jeu gladius 
pijcis , i 1 pefee fpada . 

VI. Della fpczie non fpinofa de' pefei , con tre 
molli pinne non fp:no(e fulla fchr na, vi fono . 

I. Afe] lui vulgati* m* /or , »| merluzzo. 2. Un’aU 
tro merluzzo detto 1 vbiting poilacb . Afeliut 
ntger . 4^ AJeilui lujcui . 5. A fin us antiquorum % 
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■na fpezie di baccalà . 6 . Afellus mellii mafer, il 
cefalo , o muggine . 

VII. Della fpezie non fpinof * , con Colo due 
molli pinne fu la fchiena, li tio/an colà i Mer- 
luci**. a. Afellus languì , il baccalà $ Tbynnus, 
O tbunnus , il (unno, O fgOmbeio Spagnuoo. 4. 
Scomber , lo fgo-nbero . 5. Tbymallus , 1 01 n inna. 
6 Albula J timoni /inulti . 7. Albula barengt forma. 
8. Salmo , il fermonc . p. Salmulus , >1 piccolo tel- 
inone . io Stimo gnfrus . II. Trutta Salmonata . 
11. Trutta lacujhit . l}. fluviali» duum 

generum , la tr- ta . 14 Uni bla mino» G*Jn. 15 Car- 
dio /ano Bcnaci , il carp one del Lago di GarJa. 
16 Eperlan ut , Jeu viola , una fpezie di Cvfa>o 17. 
GtbuintgeTy il ghK zzomar.no. 18 . Lumpus An 
gl'jrum . ip. Catapb*a£lui fcbonfeldn , nei Ponente 
d Inghilterra , chiamato cane. 

Vili. Della fpezie non fpinof a con una fola pin- 
na folla fchiem, vi fono, l- Haremgut , l’ arrin- 
ga . a. Ha>cngtu minor , la larucca , chiamata an- 
cora calchi . $. Encraficbolui , I* acciuga. 4. Aio- 
fa , feu c lupe a , lavhcppu , o taccia , o madre 
delle arringhe. 5. Sardina , che non e auriche 
il fero di ui’arriugt. 6. vulgaris t pfeeeov* 

no. 7. Siano, lo hioiione.8. Lucius, il luccio, 
p. Cypuous , il carpione, io. Cyynnus latut . n. 
Tinca, la tinca . li.OrfusGermanoruai . 1$. Capito, 
feu Ctphaius . 14. Baróni , il baibo. 15. Leajcui , 
i’albio. 16. Ruulut Jeu rubelito , il pcLc laica. 
17. Alburnus . 18. Gobiui Fluviattlii . lp. Codi- 
le/ fluviatili 1 barbatula • ao. Fartut feu pboxi- 
mas Invìi, 

Gli ultimi dodici di quelli fono chiamati »i*- 
lacojtomi , o jp./c/ di bocca, fatta ad otre, o Tac- 
ca ; pochi non hanno denti nelle loro mafcelle. 

IX. Della Jpezie Jptnof a con due pinne falla 
/cilena ; delle quali t* anteriore fe acuicata i Vi fo- 
no 1. Lupus . a. Mugli , il muggine . }. G ur nan- 
dù! gnfeus. 4. Hnundo Aidrovandt . 5. C uctiiut 
Aldiovandi . 6. Lyra prior Rsndelctit . 7. Mulini 
major . 8. D’acOyJive ar notai Plinti , pefee ragno* 
p. T>acburus . 10. Pfrea fluviatili s , là perchia . 
XI. Fa ber ptfcu, pefee di S. Pietro. 

X. Della Jpeeie acuitala con una fola pinna f u l- 
la fcbtena , t cui raggi fono altri fpinofi , altri mol- 
li, vi fono. 1. Aurata, la teda d’oro, a. Fagrus. 
j. Turdut . 4. Ptc* fluviatili I minor , f*U aurata, 

5. P fcis aculeatms vulgaris f jeu pungmut Alberti, 

6 . Pijcit aculcaxui rumor, 

XI. Dciid fpezie cetacea, le ne ritrovano fola- 
mente , 1. La Balena Britannica anticjuorum , che 
par che oggi (u partita da’ man Brittanici , ed 
appena Gpp amo quale fpezie di pefee fi folle, a. 
Balena vulgata Rondrletii, la balena , che ailevol- 
te li trova gittata fu le colte lngicti , «che non. 
(a in que* humi . Delpbmus antiquorum , il Del- 
fino, molto di rado, ma però fi Vide qualche vol- 
ta . 4. Pbocana , chiamata dal S houfeidio , il 
D tifino Settentrionale . 

PthCt, in riguardo al commercio, fi difìingue 
in fec— x consto , e meffo in falamoja f [alato t verde t 
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Pud fece», é qusllo, eh: fi fela, e fecca), o 
col calore, del Sole, o col fuoco. Tali principal- 
mente fono il merluzzo, lo fiocco, l’arringa , e 
Ja Caracca . 

Pts.E verde, é quello già falato, e che ciò non 
«dante rimane umido, come il merluzzo verde , 
0 freico . 

Pesce meffó i» faUmofi,\ quello bollito, e ma- 
cerato m una falamoja, fatta di Tale, aceto, &c. 
come il icrinone , il merluzzo , I’ arringa , lo 
fgo obero, la fatacca, 1* accingi, ed altri . 

Pesce to/Jb, é un certo pejce frefeo , arrotino 
fulli g-aticola , indi fritto nell’ olio d’ olive , e 
imbott i o con un liquore a propufito, come nuo- 
vo olio d’ oliva, aceto, fale, pepe , garofani , e 
fugle di lauro , o altre erbe . il miglior pefee , 
che così fi prepara, ì lo fionone, ed il tonno , 

Pesce , confiderato come cibo , fa un articolo 
confiderabile nell’ imbanunnento di una tavola ; 
ed il moltipllcare, o allevare , nutrire , prende- 
re, &c. il pejce, fonuamcoli, che riguaidano un* 
arte particolare di non picco.o momento neli’eco- 
no ma della cala , e de' giardini di un gentiluo- 
mo . 

A quello fi riferifeono i vivai , le pefchiere , 
ed altri ricetti da tenervi pej'ci , che fi pofTono ve- 
dere a’ loro luoghi . Vedi Peschi Eia , Viva- 
jo, Scc. 

Alcune regole generali (ul medefimo foggetto, 
non fsran qui ferie difpucevoli al lettore . 

Io quanto oli j f-oe razione de ’ Pesci , la qualità 
de. lo llagno , de. 1 acqua , &c. a propolito a tal fine, 
difficilmente li può deteimnire, per mezzo d’ai- 
cuna circollanza, o regola : Poichì alcuni fiagn*, 
che ferabiavano molto propri, fi tono ftoverti p<« 
co profittevoli. U a delle miglon indicazioni ai 
uno (lagno da tenervi, e moltiplicarvi d e’ pej'ci , 
t quando in elio vi ha buona copia di giuncò , 
e zolle erbofe attorno con fondi arenofi i come 
fogliono elitre gli llagm da abbeverare i cavali : 
Di manietachl quando in un’acqua fintile, fi pr< - 
dono per moltiplicarvi de’ pefei dell’uno , e dell’ 
alno ledo , per riempio due o tre di ciafcuno ; 
(e ne può provedet di e(fi in breve tempo , un 
paefe interi) . 

Le anguille, e la perchia, fono di ottimo ufo 
per reprimere la fovcrchia abbondanza del pefee ; 
imperocché depredano alTailuova, ed il femeJcl 
pejce prolificante , e probabilmente ne dilltuggo- 
no la fiipetfiuità . 

In quanto al luccio, alla perchia , alla tinca , 
alla laica, fi oITcrva , che moltiplicano quafì in 
ogn’acqua, ed a dilmifura- lestamente le anguille 
non lì moltipllcano nelle acque chete , che Iona 
fenza forgenti ; ed in tali acque non fc ne trovan 
mai, né si crefconoj fe non vi li gettano . Ma 
dove vi fon delle forgenti , non vi mancan mai, 
benché non vi fi mettano : e quello che piò di 
tutto é Urano , niuna pedona hi veduto in uo 
anguilla il menomo fegno di piopsgazione, o per 
temenza , o per l’uova ; in modiche fe in fatti 
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fi generino , fi moiri pachino , e come fi produ- 
cano , fu no quell ioni egualmente ofeure , e non 
mai decite. Vedi Gfnekazkne. 

In quinto si nudine o alimentare il PESCE, G 
fece iano le fcgucnti oiTctvazioni . 

i. In un ricetto d'acqua, o (iavivajo, fi pollo- 
no mar tenete da Ottobre fin' a Marzo lenza ci- 
barli trenta o quatanra carpioni, e pcfcandocon 
«ramaglie, e d’aure girle in Marzo, ed A prie, 
voi potete avere dalle voftre acque grandi, quan- 
to balìa per rimettere, e fuppl ire i piccoli vivai, 
ed altri timori ferbatoi di pef'ce : ma non lì dee 
ommetterc di dar del nutrimento a * pefici per tut- 
ta la firatc da Marzo fino ad Ottobre , così co- 
llantemente, come fi nurnfee il pollame , e que- 
fio produrli mo to vantaggio. 

a. La collanza , e la regolarità nell* alimenta- 
re il coni ri bj ifce molto al lor buono appe- 

tito, ed aila loro cupiofa propagat one. 

j. Ogni Torta di grano bollito è opportuno per 
nudrirli ; ma fpezialmentei ceti, optielli, «Tor- 
io , pillati grulli : 1 grani un poco macerati , 
quali per farne birra, fintantoché fon frefehi , e 
doic* , Tono molto a propofiio ; ma uno ftajo Ji 
orzo franto farà il doppio di buon «fletto , che 
due di (empiici grani: le bnccioie di pine, e di 
altre cole di una tivola, macerate, ed ammolli- 
te nelle gocciolature de' cannelli di birra forte , 
fono un cibo eccellente per li carp oni . 

Vi \ una Torta di cibo per li pejct , che pub 
chiamarfi accidentale, e che fa egual profitto, che 
qualunque altro già preparato , e pruv fio ; e 
quelli è , quando t ricettacoli d'acque , ed i ca- 
nali ricevono te dilavature de'prarj , dove fogho- 
no pafcokie belluini , o molte pecore , con che 
l'acqua s* impingua , e diventa idonea a nutrire 
molto maggior numero di carpirmi , che d’altra gu ì- 
fa non fi farebbe. EJ in oltre Io Aereo, che cade 
dal belluine , il quale fi ferma nell’ acqua nel 
tempo caldo, è parimente un gran nutrimento al 
pefee . Il miglior cibo per far venire de* lucci ad 
una gramezza ftraordrnana è quello dell’ anguille; 
«'Terza d'elle non Te ne viene a capo. Te non in 
lungo tempo. Oltre l'anguille, non fon palio (pre- 
gevole d c' pefici le p-cciole perchie . Il (arp one, 
gittato in una pcfchiera de* lucci , moltiplica oltre 
unterà, e ferve a mantenere i luce*; fi avrà cura 
di non farli crefcere m Ito ; poiché il numerofo 
fiu' Io di baibj, che vengono dai. e ptfcine glandi, 
nc’ quartieri , de 'Jucci , faià per loro (uni, milite 
un buon nutr. mento. 

I lucci in tutte Tacque di corte, ed i carpionila 
acque tergenti, frane. Te fi numfeuno, c palco- 
do in certi tempi , faran capici di venir su , e 
prendere cibo, quali dalle nofire mani. 

II miglior fito da palcere il pfice è verte la 
bocca dello fi <gno, alla profondità ut circa mrza 
canna ; imperocché così il p ofondo fj'à tenuto 
chiaro, e netto ; li cibo g nato n. fai q::a, fenz' 
alno impedimento , Ti coglierà da pejce , e non 
le ue peidtià mefite. Ciò non citante vi lunedi- 
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Terfe intenzioni per fomminiflrtr foro comoda» 
mente il cibo , e Tpeziaimente de’ccci ; come fa» 
rebbe una tavola quadrata , che fi cala giti , col 
gibo fopra. 

Quando il pefee b nutrito ne'fiagni pili grandi, 
dove egli è ;n gran copia , i! grano d* orzo p fia- 
to , c bollito , o pure i grani , o Temi frelchi 9 
fono un cibo p h opportuno . Cosi fi pof'ono nu- 
trire i carpioni, cj allevai!! ,comc fi fa dc’capponi; 
e delle tingtic. 

Quanto a' vantaggi, che ridondano dal tener del 
pejce f oltre T imoandnnento deila tavola, e qual- 
che guadagno di danaro , il terreno ancora nc 
viene ad edere vancagg aro , e migliorato ; di- 
moio h.* realmente crckeià di vaìoie, per c.ò ne 
rende à p ò per quello verte , che in qualunque 
altro rtiodu d’ imp cparla : lmnerochè lupponete 
un prato di ». In. fieri, prr acre ; quattro acre 
riJorte in fiigno, renderanno ogn'anpo da milic 
carpioni nutriti, ed ingranati , da più piccoli fino 
a' piu lunghi , cioè di 14, o i) pollici ; oltre i 
lucci, le pfichie, le tinghe, &c. i carpioni Tono di 
faciie vendita , e Te n? ri. ava ben Tpedo da tei 
fino a'Jolcci Ioidi, Cinque lire, o lei lire, e cin- 
que teli ini per acre . 

Pesci Reali . VeJi I* articolo Reali Tefci % 

Giani di Pesce . Veji l' articolo Astinenza. 

Pesci, nei B -tene , fino per Te ftcllì di mi- 
nor pregio in una divra , che le beflie , e gli 
uccelli , per «fiere poflerion nell' ordine deila 
creazione ; Ma allevate fon così nobilitati dalle 
pertene, o tam , glie,che li portano, che (ono pre- 
feribili a mo ti uccelli , ed a molte belile . 

Si pollano nell’arme i pefei in diverfe manie- 
re; diritti, arcati , e fieli, Lhiena, a fchienafor- 
montari l'un dah'a'tro in tr ancilo , &c. Quel- 
li,che fi portano diritti , fi dovrebbero ch'amare 
èaurianti , e quelli, che fìportanoa travedo dello 
feudo o nuotanti. 

PESCHIERE , fono fiertamii *T acqua per mol- 
tipi-carvi, nutrirvi, c conlervarvi uc* pelei. Vi- 
di Pesce . 

Per quelle pefeniere fi fiima da ogn'uno, che fie- 
no mig ! »ori que' fondi , che Tono pieni di ter- 
gente , e facili a divenir pa!uJofi : perchè così! 
pelei per un verte moltiplicano affai più; e per 
l'altro d fli i! mente vendono rubati. 

E* da confiderai ancora la fitUiiinne della pe- 
fchiera,e la natura delle correnti, che vi cado- 
no dentro ; come pu r e che qua'che pictol > tor- 
rente ia rinnovi , o pur P acqua p enava . che 
(coire da vicini colli. Si aeg’ung , che qu'lc/r- 
fittine , le quali r cevono I* umidità , e le forzu- 
te Ictammofr dr’ cavalli, e di altro hefliamr pro- 
duce no pefee più granile, e pb gratto. 

Nel f-re una p fichi et a , oficrvat* , «.he il capo o 
pr n. 1 pio fia nella più bada parte dei terreno; e 
(he la (cavatura , o fo'U dei fofleg no , o della 
poita , eh? fi drude ed apre fri Tacque, abb'i 
una bu-.na , e veloce caduta, acciocché non fita 
010.(0 a tuo. ari*. 

- Se 
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Se la ftfciitrM porta fei pedi d’acqua, balla } 
ma ha da edere prof nla otio p cdi , per ricevere 
le g unte di qualche r:o , e le pogge,che vi ca 
dono . 

Sarebbe ancora vantando , eh* fu’ lati avelie 
alcune fe: h' ielle , o baffi fondi , acciocché vi fi 
poicfTe il pel e infoiare , ed ivi g nar l’uova, o 
Ja frmeaza; otre ccrri buchi in aì-tl^i lungi, cer» 
ti murg ni p^ìi icavar 1 ; r..dici 4*aibcri, ed » folce - 
te ; perché krvonn di t:em al pefee. Cìfiderate 
in oltre fe la vortra pcjcbi^rs moltiplica f«vcr- 
chio ; poiché fe é così n ne potrete avere de* 
carpioni gioiti , per la iovcrchia abbondanza delle 
uova . 

Prr carpioni grandi r empre é filmata m;g':oreuna 
f'fcbma da falò ufo pei vitto, cioè dove i pefci 
ere cono , ma non moltiplicano ; e per fare che 
una pejcbiers da mo'tipiicare , o generar pelei , 
diventi una ptfcbte** da vitto , oifcrvate banale 
quantità di carpioni ella può con tene- re. Qumoigtt* 
fatene, o tutti innf.bt , o tutte lefcmine i che coti 

2 ueftoin breve averete de 1 carpioni, e granii, c grof- 
oltre mitura . Così col gittarvene folo di un 
feffo é imponìbile in certo modo , che crcfcano * 
con tutto ciò vegliamo, che adonta di quella cau- 
tela , le lafchc moltip icano. 

Rifervate alcune acque grandi per li quartieri 
del pefee, donde pittiate ptenderne» o dove pottìa- 
tc gutarne ogni quantità. Abbiate ancora dc’vi- 
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vaj, ed altre acque aufiliarie, in modo che pof- 
fiate trafpurtare parte del pefee di un’ acqua in 
un’altra; e così non perJcrc tempo ilei far creice- 
le il pefee, ma impiegar l' acqua, come fate della 
volita tetra, col magg or profi-to. 

Oifervate bene i terreni , o finii , e trovate 
qualche difeela fra i colli ; dnnuircrachfe la cor- 
rente dell’ acqua vi fìa facile : Se vi fe qualche 
impedimento, per giuncarne , cogliete 1’ opportu- 
ni:!, dopo qualche itnprovifa pioggia , o dopo 
lo sfccwvnto delle nevi , e v’accorgerete per qual 
verlo il fondo vada; poiché l'acqua Tuoi prende- 
re la vera difcefa, e correre alla pili dritta. 

La ennd zione del luogo ha da determinare la 
quantità de! fondo, (he fi ha da coprire. Per riem- 
pio noi p <l5amo proporre in tutto tc acre in tre, 
o orto acre in due, e non meno : E qiclle />». 
[chine debbono clfete collocate una al di fupra 
dell'altra, dimanierachfe la punta della piti balda 
arrivi quali al capo, 0 al margine della lupetto- 
re ; tl che fa bel vedere ed fe di profitto ; 

PESCI, m All: onomia , fe il duodecimo legno a 
colte. lezione del Zodiaco. VcJìSjlgno, e Costel- 
lazione. 

Le Sitile nc' pefei, nel Catalogo di Tolomeo fo- 
no ;S NclTicomco $}. Nel Catalogo Brittamco 
109. Le longitudini, latitudini , magnitudini, Scc. 
ielle quali tono come fi. guano. 
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Nella bocca del peftt meridion. 
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Mezzo giorno di a. nella parte di dietro della teda 
Scttcnt. nella parte di dietro della tcfU 
Precedente di a. nella pancia 
Una piccola , contigua alla medefima 
Precede»» nella Ichiena. 
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Suflequente nella Schiena 
Suflequcnte di due nella pancia 


' io 

Prima di quelle, che precedono il quadrato Tor- 
to il prjct meridionale 
Seconda 


*3 

Precedente di menogiorno ne! quadrato 
Nella coda del ftfee meridionale 
SuITcqueme della meridionale nel quadrato 
Precederne della meridionale nel quadiato . 


3 » 

Quella, che Segue Copra la coda 
SuITcquente la meridionale di quelle nel qua- 
drato lodo 1 pefet) 


SS 


Nella linea' vicino la coda it’ptfcì. 
4 » 
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Precedente delle Stelle lucenti nell* lina 


to 

Precedente di tre nel!» teftad t'ptfeì 

Mezzina di quelle nella tedi 

Ultima di j nella tedi del ptfet fettent. 

Precedente di » dirimpetto l’occhio dcl/e/cefet. 


Aledie delle Stelle luocnti nella linea metid. 
Precedent. di due nella Aletta della fchieaa 
70 

Suflequente dirimpetto rocchio del ptfet fettent. 
Mezzana nell’Aletta della fchiena. 

25 

Superiore nella piega della linea metid. 

U'rima di 3 nell’ aletta della coda 

Set tent.di due dirimpetto la bocca del ptfet fettea. 

Mezzogiorno della Aedi. 

fio 

Quella, che liegue l’aletta della fchiena. 

Mezzogiorno di due nella pancia 
Ultima di tre lucide nella linea -meridion. 
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Mezzogiorno di due nella piega della 

linea rocndon. 

Settentrione nella pineta 
Un’alna, che la Segue 


J» 

Precedenti delle contigue net piegameata 
delia linea , fuftequentc della He da 


Terza di quelle nella linea fettentrionale, 

avanti il nodo . 

Settentrione delle tre nella linea 
Media di quelle nella Loca fedenti. 


zoo 

Seeonda di quelle nella linea meridionale 
avanti il nodo 


aoj 

Quella vicino il nodo nella linea fettentrioz» 
Prima avanti il nodo nella linea meridioo. 

Nel nodo delle due linee V 
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Pesce Voliate in Agronomia > una piccola co- 
iJi-izioue dell’ em sfera meridionale, ignota agli 
antichi , ed invdìb.lc nelle regioni lettentrionaii. 
Vedi CoST ELI AZIONE • 

PESO , Graviti , Pondus , in Filici , 1 una 
quali:! ne’ corpi naturali , per la quale tendono 
all’ ingiù , o verfo il centro della terra . Vedi 
Corvo, Scesa, Tiara , &c. 

Ovvero il pef» pub definirli in una maniera me* 
do limitata , una potenza inerente in tutti i cor- 
pi , per cui tendono a qualche punto comune , 
chiamato il cernii» di gioviti ; e cib con maggio- 
re , o minor velociti, fecondo che fono p ù , o 
meno denfi i o che il mezzo , che pervadono t 
più , o meno raro . Vedi Centro , Densi- 
tà' , &c. 

Nell ufo comune delta lingua , p'fo, e graviti, 
fi confiuerano come un’ ifleffa cola . Nuttadimeno 
alcuni Auiou vi fanno qualche d:&uiiza ; e lo. 
ftcngoco che la giavitì Inamente clptima uuai- 


fui, o sforzo a difendere; ma il ptfa , un’attual 

difeefa . 

Tuttavia vi h luogo per una miglior diflin- 
aione. In fatti fi pub concepire la graviti , per 
una qualitl inerente nel corpo ; ed il peft per la 
ft.-ITa qualitì, cheli difpiega, ed opera contro un* 
ofiìcolo, o di altra guifa . Vedi Qualità’ , &c. 

Quindi il ptf» fi pub diftinguerr, come la gra- 
viti, in a/fóluto, e fptctfu ». Vedi Gravita . 

Il Cavalier Ifacco Newton , dimoftra , che 
i pefi di tutti i corpi a diQanze eguali dal centro 
deila terra , fono proporzionali alte quaotitì di 
materia , che cialcuno conricne . Donde fiegur , 
che i pefi de’ corpi , non hanno alcuna dipenden- 
za dalle loro forme , figure , o teflure ; c che 
tutti gli fpaz) non fono egualmente pieni di ma- 
ter a , Vedi Vacuo. 

Quindi ne Gegue,che il ptf» dell’ ideilo corpo 
t d (ferente folla fupetfiaic di differenti parti del- 
la tetta i per ragione che la fua figura non i 

una 
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fin* ifrra , ni nnt iferoide . Vedi FihbulS.' 

La legge di quelli uff rema fi dì dallo ItelTo 
Autore nel fequet.tc teorema. 

,, L’accrefcimrnt., del pero, lecendo che voi prò- 
„ cedete dall’Equatore a t Poli t l a un di predo, 
„ come il fi no verlo del d pp o della latitudine; 
„ o che vai lo III (lo, ci me al quadrato del feno 

retto della latiiodine. 

Perciò, poicchè la latitudine di Parigi "k 48*50', 
quella di un luogo fitto l'Equatore è 00* oo , e quel- 
la di un luogo lotto il Poto 90° 00' ; ed i feni 
verfo delle duplicate latitudini fono 11534,00000 
e >0000 , elTendo il raggio loooo ; ed il pefo nei 
Polo, è al pefo folto l’Equatore, come 1301119; 
e l’cccefTo del pefo al Pilo, a quello fono l’Equa- 
tore , come 1 a 119: l’ccccUo di graviti nella la. 
tuudine di Parigi , a quella folto l’Equatore, 
fari come tn-J-i-i-i-l-aiip, ocome 366731190000; 
«perciò tutti 1 frjì in tali luoghi faianoo l’uno 
all’altro come 2295667,1 2290000. 

Quindi ancora, uccome le lui ghette de’ pendo, 
li, che fanno le loro vibrazioni in tempi eguali, 
fono come i loro prjt-, e la lunghetta di un pen- 
dolo, che nella latitudine di Parigi vibra freon, 
di , è tre piedi Parigini , ed olio lince J : la 
lungh zza di un penduto, che vibra fecondi tolto 
l'Equatore, decaJerì da un pendolo fincrono ì Pa- 
rigi, di una linea, e di una 87000 ma. parie di 
una linea . Phil. Noi. Pane. Molò. lit. III. p . 382 , 
C>r. Vedi Pensilo. 

Un corpo immerfo in un fluido fpecificamente 
piò leggiero di elio , perde ramo del fuo pefo , 
quant’ eguaglia il pefo di una quantitì del fluì- 
do delio dello volume , che eUo corpo . Vedi 
Fluido . 

Quindi , un corpo* perde piò del fuo ptfo in un 
fluido piò pelante, che in un piò leggiero; e per 
ciò pe'a piu In un fluido piu leggiero , eh» io 
un fluido piu pefante . Vedi proviti SriciFt- 
ca . 

Per Irovort il Può di km f * ooliti dì fluido , 
per efempio del vino contenuto in una borre. 
Trovate il volume, o la quantitì del liquore per 
le regole dello fiandagliare le botti . Vedi Scan- 
baglio . Sofpendele un pollice cubico di piom- 
bo , ivi per irezo di un crine di cavalo, e con 
una b larda notare il trfo perduro. Qucdo fari 
il prfo di un pollice cubico del fluido. 

Perciò eflendo in un fluido omogeneo , il pefo 
proporr on.i e a’ la mole ,-oal volume ; il prfo 
dei Hu do li troverà colla regola del ire . Cosi , 
fe la iapac -ì d-l'a boti" , è 88 p edi cubici , ed 
il piede mb o di vino 68 libbre; lutto ti pefo del 
tin i fati 1984. 

Il P’fo di un piede cubico d’acqua è dato de. 
terminato da moiri ; ma eflendo in diverfe fonia, 
ne, o f rgenti , &c. il prfo dell’acqua differente, 
cdeffrnduV' anche dell* d rfVrenza nella (lets’acqua 
in dtvefi tempi ; non è mara/iglia, che l’olfer. 
Barioni oc’vaij Autori fi fiano trovate molto dif- 
ferenti . 
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H Dalfnr Wibetd , con replicate efprrìenre hi 
trovato un pi-de cubico d’acqua pefare 76. libine. 
Vedi Acqua . 

Peso, Pondi » , in Meccanica , fi d cedi ogni co- 
fa , che fi hi da follevare , (ottenete , o movere 
per mezzo di una macchina; o ogni cola, che in 
qualunque maniera «ditte al moto da produrli. 
Vedi Moto, &c. 

In tutte le macchine, vi % una ragione natta- 
tale tri il pefo, e la potenza motrice . Se il pefo 
è accrefciuto , la potenza lo debbe iflere anch’el- 
la; cioè le ruote, li hanno ua moltiplicare, 
c cosi il tempo d’accretccre, o da diminuire la 
velociti. Vedi Potenti , e Macchina. 

,, ElTendo dato il centro di gtavitì F , Tov. di 
„ Meceomco , fig. 53. ) di un corpo I H , tnfie» 
,, me col pefo del corpo, per determinare il puu- 
„ lo M , in cui (landò (opra un piano Onzonta» 
„ le , un pefo dato G , pendente , o attaccato in 
„ L, non può ri movere il corpo IH dalia lua 
„ fituazione Onzontale. 

Concepite un pefo pendente nel centro di gra- 
viti F, eguale al pefo di tutto il corpa 1 H, e tro- 
vate il centro comune di graviti M, di quello, 
e del pefo dato G. Se il punto M, fia collocata 
fui piano Onzontale ; il pefo G non poni muo- 
vere il corpo H 1 fuor del (uo luogo . 

Supponete per efempio F il centro di graviti 
del baffone, che è diffante dalla fisa effremnl per 
lo fpazio 1 zo pollici ; che il carino d’acqua peli 
24 libbre, ed il pefo del baffone effere ìLFrtiS. 
onci>>- noi troveremo LM~ LF. F. (G-f-F) 
“ 18. ».• 12:; 18: 1 1 ~ itf ; di modo che non è 
da ffupirfi che il catino, o fcCchio fofpefoo pen- 
dente al baffone 1 H , pollo falla tavola , ooa 
calchi . 

„ Eflendo dato il Centro di graviti C, (.fa. 56. ) 
„ di uo corpo A B, inficine col fuo pefo G ; per 
„ determinare i punti L ed M , ne’ quali t’ han 
„ da collocare, i puntelli , o foltegni N, ed O, 
„ affinchè ciafcuno porti una proporzione oquan- 
„ mi data del pefo' . 

Nella linea onzontale A;B, che palfa pel cen- 
tro di graviti C , aflumete le lince rette MC , 
e C L nella ragione data . 1 foffegni adunque 
N.O, collocati in quelli punti, larannno premu- 
ti nella ragione data. 

Quindi, fe ne* punti, M,L, in luogo di folte- 

S ni, voi porrete le fpalle, o braccia d’uomini, 
tc. faranno quelle Capaci di follmente il ptfo ; 
fe le Ibr quote faranno proporr onatc alle loro 
forze. Cosi et fi porge una marni ra di dittribui- 
re un pefo in ogni ragione dira . 

Peso dell' rlirnv fero . Vedi Aito stria. 

Pi so in commercio , dinota i n topo di un* 
pefo conofciuto , aflegnato , o dtff nato a pirli 
nella bilancia d’incontro ad altri corpi , li cui 
ptfo fi ricerca. Vedi Pesìze. Bilanc a, &c. 

Quelli pefi fono ordinariamente di p imbo, di 
ferro o d'ottone; benché in diverfe pam de fin. 
die Orientali fieno ordinar) pezzi di lotti , cu in 
C a ».c«- 
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alcuni lunghi utlt forta di picciole fare , • di 

pifelli . 

Dipendendo la ficurrzza del commercio , in 
gran pane dalla giuflezza di quelli pefi ; appena 
vi ! alcuna Nazione , che non abbia prefe op- 

r ortune mifure, per impedirne la falfificazione . 

I mezzo pii) fio ro fi ! lo fiampatli , o marcarli 
per mezzo di Mmiflri a*cib defiinati con qual, 
che noima, o mofira originale depofiiata , c cu- 
flodita, dove fi polla ricorrere per il confronto. 

Qurll’efpediente ! molto antico ; e molti Au- 
tori fono d’opinione, che quel che tra gl’ Ebrei 
fi chiamava Sbtbtl del Santuario , non fo(Te una 
fpezie particolare di pefi , ili (ferente dal comune; 
ma un prfo per norma , fcandaglio, confervato 
da Sacerdoti nel Santuario. Vedi Sbucci., e Sa n- 
tua aro . 

Cosi ancora, in Inghilterra, lo fcandaglio ori- 

f inale , o il modello de’ pefi fi cullodifire nello 
cacchiero, da un particolare Miniflro, chiamato 
Chierico o Contraloro del mercato. Io Francia ti 
fefo di norma fi tiene fotto diverfe chiavi, nel 
gabinetto delia corte delle monete . Vedi Scate- 
na olio . 

La maggior parte delle Nazioni, dove fiotifee 
in qualche parte il commercio , ha i fuoi pefi 
particolari ; ed anche qualche volta differenti 
pefi nelle differenti Provincie , e per differenti 
inezie di derrate. 

Qu (la divertiti di pefi , fa uno degli articoli 
i piu intricati nel commercio ; raa ciò i ìrreme- 
diabile . Il ridurre i pefi di diverfe Nazioni ad 
uno, è Impraticabile; come l’i ancora la (Iella ri- 
durle oc di quelli della medefima nazione ; tedi, 
monto i vat» tentativi, che fi fon fatti per ridur- 
le i pefi io Frane» , da tanti de’fuoi Re , daCar- 
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10 Magno, da Filippo il lungo, da Lodovico XI. 
da Francelco I. da Errico II. da Carlo IX. da Er- 
rico IH. da Lodovico XIV. 

1 pefi fi potano dilli nguere in antichi, e modera 
ni ; fot sfiieri , e domefiici . 

Ptsi moderni , fono ufati in diverfe patti d’Eu- 
' topi , c nei Levante . 

Pesi Inglefi. Per lo capitolo 17 della' grsn cara 
la, i pefi hao da effere gli (tedi per tutta l’ìn. 
ghilterra; ma per le differenti merci , o derrate 
ve n’ha due forte differenti : ciò! il pefi detto 
troy weight , e l’altro averdnpoit vieigbt . 

L'origine, da cui ambedue fono flati tratti, ò 

11 grano di fornicato raccolto nel mezzo della fpi« 
gz . Vedi Grano. 

Nel pefi troy , 24. di quelli grani fanno un lol- 
do pefi (lerlino ; 10 foldi pefi fanno un’ oncia ; e 
11 once una libbra . Vedi Oncia , Libbra , 
&c. 

Con quello pefo noi pefiam l’oro, l'argento, 
le gioje, i Icmi , ed I liquori,. Gli fpeziali ula- 
no ancora la libbra, l’oncia, ed il grano troy; 
ma difeordano dagl’ altri nelle divifiont di mez- 
zo. Effi dividono l’oacia in 8 dramme; la dram- 
ma in tre fcrupoli ; e lo fcrupolo in ao grani ; 
Vedi Dramma, Scrupolo , &c. 

Nel pefi averdupoit , la .libbra contiene ti on- 
ce ; ma l’oncia ! minore di quali f-, dell’ oncia 
troy; contenendo quell’ ultima 490 grani, e la 
prima folamente 448. L’oncia contiene si dram- 
me ; 80 once averdupois, fono lolamente eguali 
a 7j once troy ; e 17 libbre troy , eguali a 14 
libbre averdupois. Vedi Libbra. 

Col pefi truerdupoit fi pelano il mercurio , e le 
droghe, i metalli piu vili , la lana, il (evo, il 
canape, il paae, Stc. Vedi Avzrdupois. 
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T monetari o Gioiellieri , &c. hanno una clalTe 
particolare di pefi per I' oro e per le pietre pre- 
sole, ciob cardie, e grano-, e per l'argento il fot- 
do pefo, ed il grano. Vedi CaEato; e Vedi anco- 
ra Oro ed Aagento. 

I monetari hanno ancora una fuddivifione pe- 
culiare di grani troy, così. 

-Giani » » 20 Mits 

\.Mite CinJ l 4 Daois 
S Qaoit r j zo PiaiTJ 

IPcaiT J C14 Blank 

1 negomnti di lana hanno fimilmcnte un par- 
ticolare flabilimento di pt/ì, c oì fack, ptfo ; tod , 
/•re, e tlou’. Vedi Pes»»e. La proporzione da’ 
qual! V edi fotto l’ articolo Lana. 


ii 


Prii Trance/!. La libbra di Parigi comune b Te- 
dici once , che li divide in due maniere ; la pri- 
ma divifione b in due marche ; la marca in otto 
aneti l'oncia in otto gro/fi ; il grotto in tre Jotdi 

C efo ; il loldo pefo in 14 grani ; il grano equiva- 
lile ad un grano di tormento . La feconda divi- 
sone della libbra b in due mezze libbre-, la mezza 
libbra in due guarii ; il quarto in due mezzi guai- 
ti; il mezzo quarto in due once-, e l’oncia in du» 
mezze once. 

1 pefi della prima diviGone fi ulano per pelar 
l’oro, l'argento e le derrate ricche, ed 1 pefi del- 
la feconda divisone per le derrate di minor va- 
lore , 
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Ma li libbra non > li (teff» per tutta li Pran- 
di . In Lione per efempio li libbra della Città t 
14 once: dimanieracht cento libbre di Lione fan- 
no follmente 88 libbre di Parigi. Ma olire li lib- 
bra della Città ve n'fc un’altra in Lione per la 
feti, che contiene 16 ooce . In Toiofa e per la 
Lnlguadeca fuperiore, la libbra t 1} once e mezza 
di ptfo di Parigi . In Marfiglia e per la Provca- 
za, la libbra i tredici once del ptfo di Parigi. In 
Roano, oltre la comune libbra di Parigied il mar- 
co , vi > il ptfo della Vicomu , che e 16 once , 
•d e del ptfo di Pariggi. 

I ptfi, enumerati lotto i due articoli de’ ptfi 
Anglicani e Francelì , fono li Aedi , che fi ulano 
per la maggior parte di Europa -, follmente con 
qualche diverfità de* nomi , divisioni, e propor- 
zioni . Vedi Linai, Glosso, Marci , &c. 

Le particolari nazioni hanno inoltre cercato i 
loro ptfi particolari : cosi la Spagna ha il (uo 
ureobai che contiene venticinque libbre Spagnuo- 
le , o } dell’ordinario quintale : il fuo quinto! 
mo eia, che contiene 150 libbre, o un quintale e 
mezzo comune, o 6 arrobas : il fuo od orme che 
contiene della fui oncia. E per l’oro ella ha 
il fuo cofligliono o di una libbra. Il fuo 10- 
min, contenente tz grani, 0 -J di un caffiglianp. 
Gli fleflì fono ufati nell’ Indie occidentali Spi- 
gnuole. 

II Portogallo ha il fuo orrobo , che contiene 
jz orrotilt Lisboncfi o libbre . Il Savary fa an- 
cora menzione delle fue fornitili o due libbre di 
Lisbona : e dc’fuoi rotoli, che contengono circa 
la libbre. E per l’oro il fuo ebego, che contiene 
4 carati. Gli fleflì fi ufano nelr Indie Orientali 
Portoglieli . 

L’ Italia e particolarmente Venezia hanno il 
loro miglioro, che contiene quattro mirri; il mir- 
ro trenta libbre Veneziane : il foggio che contiene 
la feda parte di un’oncia. Genua ha cinque fpe- 
zie di ptfi, cioi ptfi grondi , co’quali fi pefano 
tutte, le fpezie di mercatanzie nell’ officio delle 
gabelle.- Ptfi di enfio per le piatire e p-r l’ altre 
monete: Il contoro , o quintili per le merci più 
grou ilane: La btloneio piccato per le merci p h 
hne. La Sicilia ha il molo, trentadue libbre e 
mezzo di Meflina . Sovorp. 


1 r.o 

La Germania, la Francia , e I ’ 01 landa ; h 

Città Anfeatiche , la Svezia , la Danimarca, la 
Polonia , dee. hanno il toro fcbtppondt , che i« 
Anverla ed in A'nburgo è Joo libbre, tri LubccK 
Zzo; ed in Coningsberg 400 libbre. Nella Svezia 
Io febippandt per il rame * }to libbre; e lo febip- 
pondt per li viveri 400 libore. In Riga c Revel 
lofcbippondt £400 libbre. In Danzica 340 libbre; 
nella Norveggia 300 libbre; ;n Attardammo 300, 
che contengono ao Itfpondtt , pelando cialchun* 
di effi 13 libbre. U. 

In Mofcovia fi pefano le derrate grolle per (o 
btrcbtroct , o btrbcmm , che contiene 400 delle lo- 
ro libbre.. 

Vi > ancora il poti, o potdt , che contiene 40 
libbre, o una decima del btrcbtroct. Id. 

In Turchia, 10 Ifmime, &c. ufano il botmoni 
o hot temoni , che contiene Tei occot ; l’occo prfa 
tre libbre e -f Inglefi. Hanno efli ancora un’al- 
tro bntmon molto minore, che coffa, come il pri- 
mo, di fei orco; contenendo perb folamente l’oc- 
co 13 once Inglefi: 44 occhi della prima fpezie, 
fanno il quintale turco. Nel Cairo, Aieflandret'- 
ta, Alcppo ed in AlefTandna , ufano il mio, roe- 
ton , o rotoli . Il rotolo nel Cairo ed in altre par- 
ti dell'Egitto, t 144 dramme, effendo un poca 
piu della libbra Ingiefe . In Alcppo vi fono tre 
fpezie di rotte; il primj 7ao dragme, che finn» 
fette libbre IngleG, e ferve a pefare il cottone e 
le altre merci grotte: il fecondo, i 614 dragme, 
e fi uta per tutte le fetc , eccetto che per le bian- 
che , che fi pefano col terzo rotto di 700 dragme. 
In Srida il rotto à 600 dragme . 

Gli altri porti di Levmte non nominati qui, 
ufano alcuni di quelli ptfi-, particolarmente roc- 
co o 0 equo, il rotolo, e'I rotte . 

Per inoltrare la proporzione di quelli diverti 
ptfi l’uno coll’altro, aggiungeremo una riduzio- 
ne delle diverfe libbre , ufate per tutta l’Europa, 
per la quale vengono gli altri ptfi (limati e cal- 
colati ad una -libbra di fcandaglio , cio> alla lib- 
bra di Attardammo , di Parigi e di Burdb, come 
viene con ogni accuratezza calcolata dal Signor 
Ricarf , c pubblicata nella nuova edizione del fu* 
eccellente trottolo del commercio , nel 17ZI. 


Proporzione dt' Piti dellt prime Cittì in E u rapo , 0 di quelli di Ajìmdommo , 


Cento libbre di Attardammo fono eguali a 100 Irò. 

108 libbre di Alitante 100 Irb. 

103 libbre di Anvcifa I03 hb. 

120 hb. dell’ Arcangelo o tre poedi 131 Hb. 

105 hb. di A r le hot 104 hb. 

Zzo hb. di Avignone 100 Hb. 

p8 Hb. di Bafilea nr’ Svizzeri 1 0*3 hb 

100 hb. di Bajr.ua in branda 123 hb 

166 hb. ci Beigairo 103 hb. 

91 hb. ,i Bug ap rem 103 hb. 

9 5 ‘-b f ci Ee gcn mila Nor veggi» 103 hb. 

•Il hb. 01 Brina ii$ hb. 


di B.-fancc» 
di B lboa 
di Bo s le due 
di Bologna 
di Bnurg m Brcfd» 
Burdb 
di Brrmrn 
di Bnsiavia 
di Brugej 
di Cadice 
di ( olonia 
di Conin&sbcrg 
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H7 Hi- { <fi Copenaghen 

87 tinti di C< (Unti copali 

1 1 3 Iti. 4 di Danzica 

100 />i. di Dori 

97 hi . di Dublino 

97 //A. di Edimburg 
143 hi. di F lenze 

98 Hi. di Fi nifoit fui Malat 
103 hi. di G-ind 

89 hi. di Ginevra 
ió} hi. di Genoa pelò calla 

101 iti. di An b i rgo 
106 hi. di Leiden 
105 hi. di LipGa 

105 hi. -( di Liege 

114 iti. di L ila 
143 ili. di Livorno 

106 iti. f di L sbona 

109 Iti. di Londra Avoir du pois 

103 ili. di Lovamo 

103 hi. di Lubecbio 

141 Ut. 4 * di Lucca 

Ili hi. di Lione pefo della Città 

114 hi. di Ma triti 

103 lit. di Malma 

113 hi. f di Marlcglia 
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IJ 4 AA di Medina pefo leggiero 

léo lit. di Milano 
ilo hi. di Mompcliero 
115 Beichcrofl di Mofcovia 
loo hi. di Nantes 
od hi. di Nancy 
Idp hi. di Napoli 
J>8 Hi. di Norimberga 

loo hi. di Parigi 

Ha hi. i di R-vel 
lop hi di Riga 
100 hi di Rochella 
J 4 d hi. di Runa 
100 hi. ni Rotcrdammo 
96 ut, di Rovino pefo di Comtt 
l' o ni. di S Malo 
loo hi di S. Scbaftiano 
*58 lit. di Siragofa 
Joò hi. m Siviglia 
114 hi. di Smirne 
110 hi. di Stctin 
81 hi. di S'ochùlos 

118 hi di TolofaedellaLingiudocafaperìir*. 

131 hi di Torino 

138 hi. j- di Valenia 

zoa hi. di Venezia, fifa pinti» 


Pisi tifati in varie parti dell’ Indie Orientali, 
nella China, nella Pei fu , &c. I pel iChineG fo- 
no. La pici , per le mercantine grolle ; dmfi in 
100 cani , lib i ne d.cano a coni in U3: il etti 
in 16 itili o ulti ciafeun tale equivalerne ad uno 
cd di un’oncia In^lcfc, o al pefo di un reale 
e contiene 10 mai , o mafie», e ciafcun mas 
10 contrini . I11 modoche il prcrChmefe afccnde a 
137 libbre avoir du pois Inglefi; ed il cati ad ■ 
libbra ed 8 once. Il puoi per la feta , che con- 
tiene 66 catiS e-Ji ed il baiar , baioni , o bare , 
ebe contiene 300 tatis. 

11 Tunchin ha tutti gli (lellì pefi, mifure, &c. 
come la China ; il Giappone ha foiamente un pe- 
fa, cioè il cani , che comunque fia è differente da 

S urlio della China, pecchi contiene zo taeli . In 
arat, in Agra e per gli dati del Gran Mogol li 
ufa il man 0 maund , de) quale ve ne tono due 
fpecie j ; il man reali, O pefo reato , ed il man fei t*. 
fiuti >1 primo fi ufa per pelare le provifìoni co- 
muni, e che contiene 40 furi o finti, e ciafcun 
fecr una giuda libbra di Parigi. Benché ilTaver- 
siero voglia, che il feer Ga predo ad una Tetti- 
ma meno della libbra di Parigi. Il man comune, 
che G ufa in pefar le merci , coda Gmilmcnte di 
40 feer ; ma ciafcun fecr G valuta fultanto per is 
once parigine, o \ dell’altro feer. 

Il man pub riguardarli, come il pe/« comune del- 
l’ Indie Orientali, benché lotto qualche differenza 
di nome, o piuttodo di pronuncia ; chiamaodoG 
mao in Cambi ja ; ed io altri luoghi meno e ma». 
11 Seer é propriamente la libbra Indiana , e di ufo 
univerfale ; c io deffo pub dilli del inai , tati c 
cani di fopra mentovati . 


I pefi di Siam fono il pici , che contiene due 
feitnt o Caini ; ma il cani Siamele é lo'amente 
la metà del Giapponefe, contenendo l’ultimo io 
urli , c’I primo foiamente dieci , benché alcuni 
fanno il catti Chinefe foiamente 16 taeli, c ’1 Sta- 
rtele 8. 

II tatlt contiene quattro itati o tirali , ciafcu- 
no circa un' oncia di Parigi : il iati quitti* 
felìo fi o ma pii tf, il majonz due fmangt , il fuvan. 
ges 4 paìet ; il paie 2 clami ; il fompaje mezzo 
fovang. Savarji . 

Bifogna ollervare, che quedi fono i nomi delle 
loro monete, non meno che de' pefi ; etfendo ivi 
l’ oro e I’ argento derrate , che G vendono come 
l’ altre cofe a ' (refi. Vedi Moneta, ite. 

Nell’lfola di Java e particolarmente in Batam, 
G ufa il ganian , che afcenJe a quafi tre libbre 
OlandeG . In Galcooda e Vifapour e Goa hanno 
la fmattllt , clic contiene una libbra e 14 once 
InglcG ; il manga/t o mangelin per pefare i dia- 
manti e le piette preziofe; pelando in Goa } gra- 
na ; in Golconda , &c. 3 grana e mezza . Elfi 
hanno ancora il rotola , che contiene 14 once ed 
un quarto Inglefi; il metri colo , che contiene la fe- 
da parte di un’oncia; il vali per le piadre edu- 
cati , contenendo la fettantatrccfima parte di un 
reale. 

In Perda ulano due fprzie di Batmam , o mani, 
uno chiamato enti , o detti , che é il pifo reale, 
e l’alito iatman di Tamii , dal nome di una del- 
le principali Cittì della PetGa . Il primo pela , 
fecondo il Taverniero 13 libbre e 10 once Ingl*. 
G ; .1 1 fecondo 6 libbre J . Secondo il CavalierGio: 
Catdin,il iatman naie é 13 libbre e 14 once ;e’l 
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batman di Tauri} 6\ . he (ut divifioni Tono il 
ratei, o una decimuleda; il deihem , o dragma , 
che k la cinquanrefima ; il mefcbal che k la metà 
del deihem ; il dung ;-.he k la leda parie del me- 
fchal, cflendo equivalente a 6 grana di carato; e 
finalmente il grana che k la quartordiceliina parte 
del dung. Edi hanno ancora il vabie , che k un 
poco pili di un’oncia : il fabeberay , eguale ad 
una 1170 ma. parte del derhem : ed il tornati , 
ulato per pelare 1 molto granii pagamenti di mo- 
nete, tema numerarli; il fuo pefo k quello di 50 
abafie. Savary. Vedi ToMau. 

Pesi Africani ed Americani . Noi abbiamo poco 
che dire intorno a 'pefi dell’ America ; facendo ivi 
-ufo le varie Colonie Europee de’ pefi degli Siati 
• Regni di Europa , ivi appartenenti . Poichk in 
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quinta alt' Amie del Perù , che pela 17 libbre j 
non k altro evidentemente, che l’arroba Spagnuo- 
la , con piccola diRerrnza nel nome 

In quanto a 'pefi d’ Africa viLno pochi luoghi, 
che ne hanno alcuno, eccetto J' Egitto e le code 
d’ Affrica, 1 cui pefi li enumerano ni que’de’por- 
ti del Levante, & . 

In quanto alie codierc di la del Capo Verde » 
Guinea Congo; a SafTola, Morzambi a, &r. nua 
hanao pefi; folamcnte gl'l.igiefi, F.aucefi, Por. 
togheli e Daneli v’ hanno introdotto 1 loro prò» 
prj pefi, ne’ loto refpcmvi dabilimenti. 

L’ Itola di Madagafcar in fu«i ha 1 Tuoi pefi 
particolari, ma non ve n’ha uno , che eccede la 
dragma, nk fi ulano per altro , che per l’oro « 
per l’argento; non pelandoli le altre dertatc. 


Pesi Antichi 


Pisi Giudaici ridotti al pefo troy Inglefe. 
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Notate , nel numerar la moneta 50 fekeli facevano un maneb -, ma in pefo ido fei li 
Pisi Greci, e Rpmani ridotti al pefo city Uglefc. 
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L’ enei* Romana è 1’ oncia dverdup'th Tngle- 
fe, che efli dividevano in fette danari , non meno 
che in otto dragme : E poiché riputavano il lo- 
ro danaro eguale alla dragma Attica, facevaque- 
ilo, cheti pefo Attico pefaffe un’ottava di più de 
ptji corrifpondenti Romani . Arbuth. 

Notate : I Greci dividevano il loro obolo in 
tbtlci, tMvra. Alcuni, come Diodoro.e Svidadi- 
vidono l’obolo in b citici ; ed ogni cbtlct infet- 
te mtt« . Altri dividono 1’ obolo in otto citici , 
ed ogni cbtlco in otto Xitvo, o minuti . 

Peso dell' Aria è eguale alla fua elafi iati. Ve- 
di Aau ed Elisticiti' . 

Per neutre il Peso di un pollice cubico di Ari*. 
Pelate un vaio rotondo di vetro , pieno di aria 
comune .accuratamente cavatene Parta; pelate il 
vaio efauflo e (ottraete 1’ ultimo ptfo dal primo, 
che il rimanente è il ptfo dell’aria cfaufla. Indi 
trovate il contenuto del vafo per le leggi del 
mifurare, (Vedi SrEaa ) ; e la ragione dell’aria 
rimanente all’aria primitiva. Vedi Macchina Pneu- 
matica . 

Fano cib, il volume dell’aria, che rimane, lì 
ritrova per la regola del tre ; che eflendo fottrat- 
ta dalla capaciti del vafo , il rimanente fari il 
volume dell’aria dirai ta. 

Ovvero , fe la Macchina Pneumatica è molto 
propria, e ben chiufa c l’cfaurtione continuata 
fintantoché l’aria fe ne va via, l’aria che rima- 
ne lati in si piccola quanti! ì , che pub ficura- 
mente obbligaifi , e pub prenderfi il contenuto 
del vafo per la granderza dell’ aria cfaufla . 

Avendo, adunque, il ptfo e’I volume di tutta 
P aria cfaufla, il ptfo di un pollice cubico li ha fa- 
cilmcne per la regola del tre. 

Fu quello metodo ufato prima da Ottone Gve- 
rico , e dopo da Burchcro di Volder , che ci dì 
le feguenti particolarità nel fuo efpetimento. 1*. 
Che il pejo del vafo sferico di vetro, di cui egli 
fece ufo , pieno di aria comune era 7 libbre, t 
oncia, a dragme , 48 grani ; Quando fu vuoto 
dell’aria 7. Uh. 1 eoe. 1 drag. pi gran. ; e quan- 
do pieno d’acqua 16 lib. la onc. 7 drag. 14 gran. 
Il pelo dell’ a ria, adunque, era 1 drag.li gran., a 
77 gran, il ptfo dell’ acqua 9 lib. il onc. 5 drag. 
4; pan. o 74743 gran . , e per confegurnza la ra- 

f une dela giavità fpeofica trai!’ acqua e l’aria, 
7474? t 77 : P70 J J : t. Or il De Volder 

avendo rinomato, che un piede cubico di acqua 

r fava 64 libbre, ne inferiva , che ficcume 970 
ad 1 , così é 64 libbre ad una quarta propog- 
zionalr; il qual ptfo trovato per la regola del tre 
è il ptfo di un piede cubico di ara , cioè un’un- 
eia 17 gran o quali 507 grana. Vedi A*ia. 

Il fe i» de I’ acqua di mare è differente in di- 
verti climi. Il Signor Bolle, avendo foitiminiflra- 
to ad un dotto Medico The viaggiava in Ame- 
rica, una bilancia idra fìat ica , e raccomandara- 

5 li di ofTervare da tempo in tempo la differenza 
el ptfo, che vi p' leva inconttarc , gli fu fatta 
quella relazione. Che l'acqua del mate crcfccva 
lomVU. 
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in pefo , quanto più vicino fi appreffav* alfa lì- 
nea , fintantoché arrivava ad un certo grado di 
latitudine, che per quanto fi ricordava, era cir- 
ca il trentèlimo; oltre del quale riteneva lo tuf- 
fo pefo fp reifico , finché ella attivava a Batbados. 
Fllojtf. Tranf N, 1 8. 

Peso Grojjo. -n /• Grosso. 

Peso Netto • f \ Netto. 

Soldo Peso. Vedici Soldo. 

Saggio de I PeSO.\ ) S ACCIO. 

Peso Auncel . J w Auncee. 

PESSARIO * 0 Pessus, in medicina è un me- 
dicamento folido , della lunghezza e grollezza d* 
un dito, ma d’una forma piramidale , intromef- 
fo nelle parti naturali d’una donna, per provoca- 
re , o rillignare i mcflrui , per prevenire la di- 
fcefa delia matrice , o per 1' altre occorrenze dà 
quelle parti . 

• La voce i fermata dalla Greca wtoauptor , • 
rtaoot,cbe figntftca te flejjo . 

Il Peffati» è comporto di lughero , o altro le- 
gno leggiero, 0 d’ua tacchetto di tela, pienodi 
polveri , incorporate di cera, olio, e bambaggia, 
tiretti inficine per renderlo lolido per la intromef- 
fione. 

Ad un capo è attaccata una piccola fettuc- 
cia, per la quale fi pub tirar come fi vuole. 

PESTE, Pestis , è un male acutiflìmo , dirtrut. 
tivo, maligno , e contaggiofo ; ordinariamente 
fpcrimentato mortale. Vedi Malattia. 

La pefte comunemente è definita una fibre ma- 
ligna ; ma il Dremerbroek, penfa edere ambedue 
dillinte, non effendo la febbre l’efTenza, ma ben- 
sì un fintoma, o effetto della pefte. Vedi Febbre, 
e Maligno . 

La pefte a’ annovera dal Dottor Lirter , e da 
molti altri , come un male efotico , non genera- 
to , o propagato in Inghilterra , ma fempre in. 
Trodotto da fuori, e particolarmente da' Levante, 
dalle corttere dell* Afta minore, dall’Egitto, in 
dov’è familiare . Il Sydenam orterva , che rare 
volte inferta l’Inghilterra, p;b fpeffo el’una vol- 
ta in quarantanni ; ma che per giazia di D'O fon 
più di feffant’anni , ch’ella non l’ha vifitata : In 
cagione, ed origine della pefte é flato un celebre 
foggetto di comroverfie tta’ Medici ; Il male è 
generalmente creduto communtcarfi per l'aria } 
ma come , ed in qual maniera I’ ana diverghi 
cosi nociva, è la queflione; alcuni voglono. che 
gl’ inferri Piano la cag.onr delle peftt , come lo lo- 
tto della nebb'a ; 1 quali infetti penati a letami 
jie’Paefi caldi dall’altre patti, per mezzo elenca- 
ti, s’ introducono nc’ polmoni , nella refpiraz ore; 
fi mifchiano col fangue , e con 1 fucchi , ed at- 
taccano e corrodono le vilcere . Vedi Nessi*. 

Il Signor Bolle attnbuifee la pefte princip.lmen- 
te agli effluvi, o all'cfalaziom gcnciate ncll'atmof- 
fera, da’ minerali velcooli . Vedi Asta, Esala- 
zione, &c. 

L'aria in effetto in molti luoghi è più depra- 
vata, che accrcl-iuta dagl’ impregnamenti dcll’ef. 

Ù pira. 
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citazioni fotterranee . In fatti tra’ minerali cono- 
sciuti a noi ve ne fono molti piti nocivi, che (ani; 
e la potetti de' primi a far del male , é più effi- 
cace di quella degl’ ultimi a far del bene , ficco- 
ine poflumoarguirc dal piccolo benefìcio, che gl* 
Uomini ricevono in punto di falute per gli efflu- 
vi di qualunque minerale, o d’altro follile cono- 
fciuto; in comparazione del grande e fubitaneo 
danno , fatto foventc dall' effrazioni dell’orpi- 
mento , della Sandaraca , e dall’ arfcnico bianco . 
Vedi Velino. 

Fralle varie fortedi particelle, delle quali é ri- 

f uena l’atmosfera, alcune poffono elfere si picco- 
e e fotide , o s) convenientemente formate, eh’ 
entrino in molti de’ tanti orifici delle glandolette 
della pelle, ed in altri Tuoi pori; cosi benché, ni 
la carta, né la vefcica Cono penetrabili alle par- 
ti clattiche dell’aria; nientedimeno pub ciafcuna 
di loro edere facilmente penetrata d’ altri cor- 
pufcoli dell’atmosfera ; ed il Signor Boile , ha 
preparato un corpo fecco , ch’elfendo rinchiufoin 
una delle due, fenza né bagnarle, né fcolarle, né 
in veruna guifa fenfibilmcnte alterarle , pafsò 
quali in un'atomo pc’fuot pori in tale abbondan- 
za, che ne fegul una manifetta operazione fopra 
i corpi, collocati in qualche dittanza. Vicn que. 
fio confirmato dal fubitaneo raffreddamento , che 
quali ogni (late riceve la pefle nel Gran Cairo , 
poiché operando le cagioni morbofe , più efficace- 
mente, che le curative; fembra probabil:(fimo,che 
l’efalazioni arrendendo da (otterrà producono le 
febbri pcftilenziali , e la peflt medefima; poiché i 
corpufcoli , che impregnano l’aria Egiziana nel 
gonfiamento del Nilo, mettono una pronta remora, 
non foto al contaggis , ma alla maligniti della 
pefle , aiutata parimente dai calo! deila (tale, che 
vi é eccettivo . 

Egl’é pottibilr , che vi polTono edere minerali 
nocivi in un Parie, e che nientedimeno, non fiano 
fovvente abili a produrre delle peflt ; pottono tro- 
varli io letti , o (Irati , cosi profondi , che ud 
T remuoto leggiero non arrivi a (muoverli, quan- 
tunque vi arrivi un urto più violente . VcdiSTR*- 
To , e Tremuoto . 

E quindi polliamo render ragione , perché la 
ptfle infierirci in alcune parti dell’ Africa una 
volta in trenta, o una volta in cento anni; per- 
ché fi podono edere de’ parofifmi periodici , o 
grandi, e veementi commozioni nelle parti (ot- 
terranee, quantunque ivi non olfervate . 

Egl’é ptobabile , che fpecie peculiari di data- 
zioni velcoofe podono emetterli alle volte, e Ipe- 
cialmentc dopo i tremuoti, e cosi produrre mor- 
bi mollali negli animali di una fpecie, e non 
giù d’un’altra ; ed in quello, o in quel luogo, e 
non altrove . Il Fcrnclio ci dì una relazione d’una 
ptfle, o mortalità nel ijig. che non invafe altro; 
che i gatti. Dionilìo di Alicarnado fa menzione 
d’una p-fle, che attaccò folamente le donzelle; 
(quella che infierì nel tempo di Gentili!, appena 
ammazzò alcuna dorma, ( pochi alni uomini. 
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fenonfe de'robulli , e rigogliofi. Il Boterò parla 
d’un'altra ptfle , che aliali i foli giovani ; e noi 
abbiamo degli efempij continui della (leda fpe- 
cie, di tempi piu recenti. 11 Cardano fa menzio- 
ne d'una ptfle in Bafilca, da cui furono infettati 
gli Svizzeri , ma non già i Tcdcfchi , gl’italiani, 
né i Franteli . E Giovanni Utenovio ci da notizia 
d’una crudel ptfle in Coppenahen, che, benché fa- 
cede llrage de’Danctt , la perdonava a’Tedclchi, 
Olandefi , ed a gl’Inglefi , che con tutta libertà, 
e fenza menomo pericolo G portavano alle cale 
degl’ Infetti . 

La ptfle, fecondo il Sydenam , ordinariamente co- 
mincia con un rigore ebrezza , fi in i le ad un’ ac- 
cedo d’una febre intermittente ; indi viene ad una 
naulìa con vomiti veementi, intcnG dolori intor- 
no alla reggionc del cuore, come fe (ode Gretto 
in un torchio ; ed uni febbre arderne, che conti- 
nuamente divora l'infermo fino alla morte , o fin 
che l'eruzione di quache bubbone, paroridc,o 
altro tumore nell’ inquina , o afcclla , o dietro 
all’orec.hio , lo follevi ; e difcarica la materia 
del male. Alle volte infatti ella attacca fenza 
alcuna febbre, apparendo le macchie violacee tut- 
te in una volta, certi legni della morte imminen- 
te: ma ciò rare volte avviene , eccetto che nel 
principio di qualche ptfle terribile. Si é veduto 
ancora, ch'ella fa la tua prima apparenza in ru- 
mori, fenz’ alcuna febbre, o altro violente finto- 
ma. La gravezza, il dolor di ttomaco, di tetta, 
edella (chiena, la cardialgia, il fonno interrotto, 
anfierà , alterazione nello (guardo, difficoltà di 
rdpiro , Gnghiozzo, fineopi , deliri i , pizzicori, 
convulfiom , diarrea, occhi affodari, oaccefi, lin- 
gua nera, c fccca, fiato puzzolente, carbuncoli, 
macchie livide , violacee , e verdi , &c. fona 
ancora i fintomi , che ordinariamente accompa- 
gnano quello male . 

L’efito dipende, per la magior parte, dalle cir- 
cottanze de' tumori, o delle ulcere pettilenziall ; 
a milura che quelli appaiono , e crefcouo , la 
Ebbre fi (cerna , e ficcome fi accumulano , o fi 
diminuilcono, cosi ella G nnova. Quando (opra- 
vengono vicino al tempo della crifi , e fuppura- 
no benignamente, fono buoni pronottici di felice 
nttabilimento . Vedi Crisi. 

Ne’ morbi acuti , dice Ippocrate, i pronottici 
fono Tempre fallaci . Nientedimeno nella ptfle ter- 
ribile in Nimegi, il Diemerbroex, che accompa- 
gnò l’infermo per l’intero progielTo , rifenlce, 
che quelli i quali erano attaccati verfo il novi- 
lunio, e verfo il plenilunio, di rado (campavano; 
che i deliqui, i fvenimenti, e le palpitazioni del 
Cuore , erano ordiaariamente legni mortali; un 
pollo intermittente fempre mortale , il foporc, 
gli (larnuti , i movimenti tremoli, i vaneggia- 
momi, il mal di gola, &c. eran prefiggi lune- 
di; le plemrit sdì fempre mortali ; la cottipazione 
di buon fegno ; la Diarrea quali coflantemeute 
fatale ; i flutti di (angue , o le urine fangumofe, 
prefiggano fempre del male. 

In 
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In quinto all* cura i medici 'fono molto di- 
tifi . Si fa generalmente cogli alcflifarmaci , e 
cardiaci ; coll'aiuto, o de’ (udori Sci , o delia fle- 
botomia, o di ambedue. Molti eccellenti medici 
antichi, e moderni hanno fommamenre commen- 
dato il cavamento di (angue . Il Sydenam parti- 
colarmente dice , che ufaio coptamente , ed a 
tempo, non ha mai nociuto , ma che i (udori- 
fici fi fono fperto provati pcrnicioG . Al contra- 
rio il Diemerbroen con altri molti fpenmentati 
Scrittori, fi proiettano contra la flebotomia, come 
molto perigliofa , e fovvente mortale. Le prin- 
cipali fperanze fon da loro fondate ne’ diafore- 
tici , e fudorifici . Gli emetici , ed i purgativi 
fono affoluramente vietati ; e nientedimeno il Dot- 
tor Sayer l'usò il primo con molta riufeita nel 
principio del male, nella pepe di Londra dell’an- 
no 1640. Vedi Alessie a rmaco . 

Il fucco de’ limoni (i commanda, come di (in- 
goiar* efficacia nella pcjit, e nelle febbri pcflilen- 
ziali : Pilone nferifee , che da quello il princi- 
pi rimedio degl’indiani , ed all'erma di non aver 
egli conofciuta alcuna cola , che I’ eguaglia, 11 
Dottor Harris olferva, che lo.;(le(To è quello, al 
quale i Turchi han principalmente ricorfo. La 
canfora è ancora molto lodata : l’Etmullero ci 
aflicura , che quella era la baie dell’olio anti- 

S eftilenziale dell’Heinlio, al quale fu eretta una 
atua, allorché egli mori nella Cuti di Verona 
ne ’1 ferviggio , che le avea fatto con quello. 
Era il nicdeiimo preparato di egual quantitì di 
canfora, di feotza di cedro, e di ambra. fa- 
te viperino , ed il rob delle bacche di Sambuco, 
fono ancora commendate. 

In quanto a i prefervativi contra la pepe, fono 
ordinariamente citati in quello diflico volgare, 
Hac tris labif.carn rollimi aavirbia prllem. 
Mox, longè, tardi, cede, recede , tede. 

I cauteri , e fpecialmenre le fontanelle , ed i 
fetoni nell’inguina fi trovano di gran giovamen- 
to nel preferrarfi dall’ infezione . Un pezzo di 
mirra tenuto in bocca ne’ luoghi contagiofi, è an- 
cora molto (limato. Ma il Diemcrbrota aflicura, 
che non vi è cola migliore in quello dileguo, 
che )\ fumar tabacco; ed egli aggiunge, che la 
cola è vera in riguardo a coloro, 1 quali non ne 
hanno avuto prima I' ufo familiare . Gli altri 
prefervstivi , ufati da quello autore furono la ra- 
dice di Elenio , del Cardamomo , aceto di vmo 
bianco, e principalmente I’ allegria della perfo- 
na ; e quando fi accorgeva , che gli li abbatte- 
vano gli fpiriti , come, fe il male forte (lato per 
prender portello, ufava bere un bicchiere di vino 
grnerofo, anche ad un grado di ebrietà. 

Acqum di Peste, equa epidemica , è una delle 
acque ccnprUe nelle (peziarie . Vedi Acqua . 

PESTILENZA *, in medicina, è un male con- 
fagiolo, epidemico, e maligno, ordinariamente 
mortale , 0 conofciuto volgarmente (otto nome 
di pepe. Vedi Peste . 

• Le vece fornata dell* Ialina pelili, che foni, 
fica lo fieflo. 
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Cafa pet la pefitìcme , o il Lamrettó , o fia 

l’ Infermata , è un luogo, dove fi confervano i 
beni , le perfone , &c. infette, o fofpettc di efletc 
infette da qualche morbo contagiofo. 

PESTILENZI ALl,o febbri Pestilenziali, tra* 
medici , tono quelle , che uon lolamente afflig- 
gono il paziente di un calore veemente, ma in- 
cora di qualche Qualità maligna , o velenofa. 
Vedi Febbre, c Maligno. 

PETALA , in Botanica , fono le fiondi de’ fio- 
ri , cosi chiamati; per difimguerle dalle fronda 
della pianta. Vedi Fronda. 

• Le vece ì formata dalla Greca rtreXtr, fron. 
da , che in qurjìo linguaggio fervo indiffntntia 
mente per le fiondi della pianta , r de' pori . 

Per fiore s’intende propriamente quell'unione 
di parti , chiamate (lamina, e piflillo, che fer- 
vono per la propagazione della Ipecie . Vedi 
Fiore . 

Le frondi colorate, chiamate pelala, che circon- 
dano quelle parti , fono in reità , non piu , che 
cale, o coprimenii, per aflkurare, e nafeondere, 
e coprire le parti generative; purché, ficcome il 
Signor Bradi» congettura, non potrllcro ancora 
fervire, per feparare qualche lucco delicato per il 
nudnmento del leoe . Vedi Generazione delle 
piante . 

La piò facile divifione de’ fiori , è in fiori fritta 
flici , cioè quelli formati fidamente di (lami, e 
prillilo; ed in fiori compopi , icui (lami, e pifl ti- 
fo fon circondari di pelala, chiamate dal Dottor 
Grcw , la fohavont , e dal Signor Ray folta , 
Vedi Foliazione. 

. 1 fiori compolli , inoltre, fono, o circondati di 
un femplice petalo, o pezzo , o di molti pezzi, 
i primi de’quali fi chiamano Monopetali , 1 fecon- 
di fiori polipetali . Vedi MoniPETalo , &c. 

Inoltre dalla regolare, o irregolare configura- 
ZÌone de 'petali, il Signor Jeflieu fa uo altra divi- 
fione di fiori in darti ; come monopetali regolari , 
ed irregolari ; e polipetali tegolati , ed irregolari , 
Vedi Polipetalo. 

La natura dimoftra molt (firn* arte nel piega- 
mento impelali , nel perianzio, prima che comin- 
ciano a sbucciare , o ad elpanderfi : Di quelle 
pieghe, nota il Dottor Grcw le (eguenti Varietà, 
cioè a (Iran uniti, e chiufi , come nelle rofe ; a 
letto concavo, come nella blattaria fiore bianco ; 
la piega femplice, come nelle gen me, o bottoni 
di tagiuoli ; la piega doppia , come nel Ciano, o 
fior ceruleo ; il letto , e la piega inficine , come 
nel fior rancio; il ruolo, o inviluppo, come nel- 
la Cardamina ; la (pira , come nelle malve; e fi- 
nalmente la piega, e la fpira inficine , come nel 
convolvulo doton ci fono , 

Il calice , 0 perianzio ferve alle volte in luo- 
g°A pita'a. Vedi Calice, e Perianzio 

PETALISMO, PetallsmuS, IIETAAISMOS, 
in antichità era qna fpezie di. efitio per 11 termi- 
ne di cinque anm. Vedi Esilio, 

11 pctahfmo ,in Siracufa, era quali lo Aerto deli* 
D a Gjirs- 
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OJlracifmo in Arene , eccettochà I* ultima tri per 
diece ànn , e’i primo folamcnte per cinque. Ve* 
di Obtaacismo . 

Il petaiijmo fi face» collo fcrivere il Popolo il 
some della perfdna condannata (opta una calta , 
donde viene il nome, da tit akor , foglio. 

PETALODE , IlETAAflAHS, t un nome, da* 
to all’oima, quantevo te pare, ch’ella abbia in 
fe Jel’e piccole foglie, o fraglie. Vedi Orina . 

PETAMINARIO, * in amichiti , era un no- 
ane dato a certe perfone , che facevano ellraordr* - 
nane moflre di attiviti , falli perigliofi , volteg- 
giamenti, &c. 

* X-a voce è format * dalla Gioca eri reperì, volo, 
involo ; alcun i Aratori ta ftr nona petiminarius, » 
la derivano da petimen ; che fecondo Servio fi- 
gnifica il glòbo di un Cammello , alludendo al- 
la maniera , ne 1 quali ttuefli operatori piegava- 
no il corpo nel far quejle pofiture . Vedi Posa- 
tura. 

PETARDO, in Guerra , à una fpecie di mx- 
chini di mi tallo, in qualche maniera limile alla 
forma di un gran cappello di teda alta, che lei* 

Te a menar g ù le porte, le barricate , i pontia 
levatoio, e fimil' , che fi vogliano forprendere. 

Il petardo pub confiderarfi , come un pezzo di 
artiglieria corto, flrctto nella braga, e largo nel. 
la bocca, fatto di rame mifchiato con ottone, o 
di piombo collo Ragno, oidi nanamente circa fet- 
te pollici lungo , e cinque largo nella bocca , t 
pela da quaranta, a cinquanta libbre- Vedi OR- 
SINA N2A . 

Il fuo carico ì da cinque a fei libbre di polve- 
re , e quello carico arriva fino a ire dita lontano 
dalla bocca ; Il vuoto fi riempie di (loppa , e fi 
fb.ude con un turicciuolo di legno; elTendo la boc- 
ca fortemente legata, ed avvtioppata di tela adii 
bene decita eolie corde. Si cuopre con una tavola 
di legno , in cui ti è una cavità atta a riceverà 
la bocca del petardo , ed attaccata gb con fune, 
•Ila numera cfprefla nel'a Tavola di Fortificazione-, 
fig. J. 

Il fuo nfo é negli attacchi clandcllioi per rom- 
pere le porte, i ponti, le barriere, bcculle quali id> 
retto ; >1 che egli fa per meato della tavola , o 
dell’a(Te di legno: (e ne fervono ancora nelle con- 
tri mine per rompere i corridori de’ucraici, c dare 
afogo alle loro mine . 

A’ctmi, invece della polvere per lo carico, tifa- 
no una delle fegHenti compofizioni , cioè fette lib- 
bre di polvere , un’oncia di mercurio fublimato, 
euro once di canfora ; ovvero polvere fei libbre, 
-mercurio fublimato tre ance , e tre once di fol- 
lia ; o fei once di polvere , meaa’ oncia di verro 
pillato, e tre quarti di canfora. 

Si fanno .incora allevolte i petardi di legno ac- 
«erchiati di cerchi di ferro. 

L'ioven2Ìone do' petardi è aterina a gli Ugonot- 
ti Francrli nell’anno 1575». la loro piti Icgnalara 
imprcla fu quella di prendere la Città di Caboit, 
ficccme taccona il d’ Aubigne , 
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PETECCHIE, fono macchie nella pelle, fimiri 
a i morii delle pecchie , che appaiono in alcuno 
febbri, e quindi chiamate febbn petecchiali. Ve- 
di Petecchiali . 

PETfcCCHl ALE, i un appellazione data ad una 
fpecie di febbre maligna , epidemica , dove la pel- 
le dirompe le petecchie , o le macchie violacee . 
Vedi Petecchie, e Febbre. 

La f ebbre petecchiale, fi chiama ancora febea tere- 
ticularii , e pulitati! - 

PETERERO. Vedi Pidrero. 

PETER Pince , danaro di S. Pietro , era un* 
antica rafia di un foldo fjpra cialcuna cafa, paga- 
ta al Papa da tutta l’ Inghilterra . 

Fu quella chiamata ptter pence perchè raccolra 
nel giorno di S.Pirtro aJ Vincula ; de Sadoul era 
chiamata Rome fetò, cu è feudo di Roma , ed an- 
che Rome/col , e Rome pennying , perché raccolta 
e mandata in Roma ; e finalmente fu chiamata 
He an money, danaio di fuoco , pei t hé ogn fami- 
glia era lottomcfia a quella falla , puiche vi era- 
no in efia trema pencc viva pecunia di fue prò. 
prie fofianze,, anzi di pili ogni cala religiola , ec- 
cetto foianvnre l’ Abbadia di S. Albano . Quello 
peter pence fu dato anticamente per pentitine o li- 
monila da Ina Re de’ Sultani Occidentali, nell’ ala- 
no 7x5 , efiendo allora in pellegrinaggio a Roma, 
t lo ltcfb 'fi fece da Ofia Re de’Merciani pe’fuoi 
domini nel 794. Non fu la medefima tafia diretta 
come un tributo al Papa , ma principalmente co- 
me un foltcgno della f.uola o Collegio Inglefe io 
Roma . 11 Papa peib facea metà coi Collegio , c 
finalmente n’ebbe quali il rutto. 

Nel principio fu lolamente una contribuzione 
•ccafionale , ma divenne finalmcnre una tafia (la- 
bile , efiendo (labilità colle leggi del Re Canuto^ 
d* Eduardo il Confcfiore , del Conqmflatore , &c. 

1 Vefcovi, che avevano l’incombenza di racco- 
glierla , impiegavano i Decani rullici , ed i loco 
Arcidiaconi . 

Eduardo III. ne proibì prima H pagamento , 
ma fubito fi rifiabill , e continui fino attempo di 
Errico Vili, allorché Polidoro Virgilio vi rilie- 
deva, come Ricevitore generale del Papa. Ella fi t 
abolita fotto quello Principe , e rillabilira lotto 
Filippo e Maria; ma finalmente proibita fotto la 
Regina Elifabetta. 

Quella Storia intorno al danaio di S.Pierro, 
o petcr-pence , come vien rapportata dal nollro Au- 
tore, ci fa vedere I’ abbaglio che prefe in ed» 
l’ Autore della Storia civile, foflenendo che l’ori- 
gine di quella tafia folle (lata 3 tempo di Ete- 
lulfo Re d’ Inghilterra , che portatoli in Roma 
nell'846 e fattoli confermare il titolo di Rr, da Pa. 
pa Leone^IV., refe 1 luci Regni tributar; alla San. 
ta Sede d’ anno in anno, di uno (lerlino per fimi, 
glia, e coteflo tributo , egli dice, denommolfidr. 
nato di S. Pietro, che fu poi pagalo per inlino a) 
tempo di Errico Vili. lib.xt. 

PETIT A Teba*. Vedi Terra. 

PETITIO I*»uciA*tfM,ÌD leggecivile, è loftet 

lo 
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fo, che imporla*" in legge comune Inglefe. Ve- 
di Impaelance 

Petitio principi , m Logica, fe un cominciamen- 
to de. la quell -one , o una precaria iuppofiziune 
che una cofa fra vera ; o con prenderla per con- 
ee(Ta,quando in rea.tà fe tuttavia dubbila , o vie- 
ne efpreilamente negata. Vedi Fallacia , La- 
•ose , & . 

PETIZIONE, i una fupplica informe, fatta 
eia un'inferiore al fuo tapinate , Ipccialmente ad 
uno, ihe ha giuudzione. Vedi SjPPLICa . 

PETRAJA, tra gl: amichi feditoli. Ir prende 
talvolta per una cava di p.etre. Vedi Cava. 

In altri luogh' ptimja ì tign.fica una macchina 
militate , colla quale fi gettavano delle pietre 
contra i mmici , ufata principalmente negli 
aflid j . 

FETRIFICAZ'ONE, in Fifiologia , fe l’atto 
di conveitire i fluidi , i legni, ed alttc materie 
in pietra. Vedi P.traa-e Lapid ficazione. 

La facoltà di purificate il legno, li alcrive a 
▼arj fonti, a divelli Uqhi, ite. Gli antichi na- 
turalidi fan mvnz.onc di un fiume , le cui acque 
convertivano i corpi in marmo ; e che cflenJo 
bevute peti. ricavano eziandio le vilccra del be- 
vitore . , 

Fiumi* babcnl Ciconet , <juoi polum faxea 
reddit 

V,[ccu ; tjttod tad't induci! marmai a tebut. 

Seneca r ter ice, che li fango di quello fiume 
fe di tal natuu che indura , e conglutina infic- 
ine le parti de’ corpi . Si-come, dice egli, l'are- 
na di Pozzuoli col loia toccar l’acqua diventa 
pietra; cori quell'acqua col toccar qualche foli- 
do vi fi attacca , e quafi coacrcjcit . Onde fe , 
che quel che vi fi getta dentro nnmediaramenre 
fe ne cava fuori purificalo . Plimo aggiunge an- 
cora , che il legno gutato in quello fiume li tro- 
va fubbito coperto di una feurza petroli, e fog- 
ginole i nomi di diverti altri fiumi , che fanno 
lo (ledo : particolarmente il fiume Silaro vicino 
Taranto, le cut acque nientrd.meno G pruovano 
faniflime . Alla nota di Plinio noi re potremo 
aggiungere malti altri , che fono predo di noi, 
tra’ quali è il lago Lihmnnd in Ifcozia , &c. 

Ma in realtà non lemma, che fiegua una vera 
tralmutazione della natura legnofa , in quella di 
piena, in alcuno di quelli cafi : tutto quel che 
avviene fe , che le particelle pctrofe che prima 
fluttuavano nel liquore; fi annicchlano e fi de- 
pofitam ne’ pori di quelle follante in il fatto 
modo , ed in tanta copia, che poco altro di piti 
Vi rclla, che l'apparenza di una pietra. 

Le petrificaziom pure non fono altro rovente, 
che incroltazioni di particelle pietraie , che G 
attorniano a' corpi immerG , lìccome i fall vi 
fpiccano e vi G attaccano fopra . Vedi Incito- 

STAZIONE. 

11 Vatieno rapporta una congettura, che Tac- 
que parificano lolamente i Ugni per mezzo di 
certe minute , ed aguzze patticcllc , che ivi & 
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fermano , le quali tagliano le libbre longitudi- 
nali del legno in un’ infinito numero di punti , 
e cosi dtllruggono la forma, che li dillingueva 
dalla pictia . 

Vicino a Nacfivan vi fe un fiumicello , la cui 
acqua viene rivolta IpelTo in piccoli canali , ne’ 
quali ella G petrifica in breve tempo, e di quefl’ 
acqua petrificata fe fabbricata un vallo Caravan- 
feto , ivi vicino . 

Le petnficazioni delle acque, o de’ biechi della 
terra fono incontraflabiii . Nel luogo chiamto le 
cave Gouticres in Francia, cadendo l’acqua dal- 
le parti luperiori della cava al fondo, im.ncdia- 
tamenrc s indura in pietre piccole, di figura fi- 
mi le alle gocce cadenti a calo Cuna fopra dell* 
altra o a fulo a folo . 

Di quella fpecie di cave noi ne abbiamo molte 
in Inghiltena; la cava paoli fe una delle piti no- 
tabili. il Signor Derham ne fa menzione di un’ 
altra fulia cima del colte Bredon, nella Provin- 
cia di Worcefler, alle quali noi poffiimo aggiun» 
gere un'altra chiamata la Cava d Elva in W- 
thmlacK, in Wrflmortland, vedila in cima di que- 
de pietre Oalattice, pendenti Gmili a diacciuoli, 
che non fono altra mamfedamente , che eluda- 
ziont o eli i fazioni di alcuni fuochi parificami, 
dalle terre fcag iofe, che vi fono. Vedi Stalat- 
tite; vedi ancora Lase&into. 

PETROBRUSSJ, o Pi imbrujjiam , fe una fetta 
teligiufa, che nacque in Francia e nella Netbei- 
landa vetfo l’anno nzà, cosi chiamata dal loro 
condottiero Pietro di Biuys, un provinciale. 

Il principale degli aderenti di Biuys fu un mo. 
naco un tale Errico, dal quale i Pcnobrufif furo- 
no appellati Erriciani . Pietro il Venerabile Abate 
di Clugny ha compodo un’efprel la trattato con- 
ira i PciTobrufi f, nella cui prefazione egli ha ri- 
detto le loro opinioni a cinque capi. 

»*. Niegano che i figliuoli prima della età di 
ragione puiTono efler giudificari col battefimo; 
fupponendochc la nodra propria fede lì a quellache 
ci ulva col battefimo. a*. Sollcngono, che non 
debbano edificarfi alcune Chiefe , anzi abbatterfi 
quelle, che fono già edificare; elTendo un Templi- 
ce ofpizio opportuno per l’orazione , come un 
tempio; ed una dalia, come un’altare. J°. Che 
la Croce dovea abbatterfi , e bruciarli , come 
quella , che noi dobbiamo aborrire , per edere 
]’ idrumento della padrone del nodro Salva-lare. 
4°. Ch- Gefucrifio noo fe nell’ Eucarifiia , e che 
quedo Sagramento fe vano. 5*. Che i fagrificj , 
le limoline , le orazioni , &c. non evitano la 
morte . \ 

Il Padre Langlois rinfaccia il Manichrifmo a i 
Pttiobrufif, ediee, ch: fodenrvano due Dei, uno 
buono, e l’altro catrivo; ma ciò G riputa da Pro- 
trdanti, piuttodo un' editto del (fio zelo a favor 
de’ Cattolici , che lo determinava ad annerire i 
fuoi avverfarj , che un vero teal (cntimento de’ 
Petrobruflf . 

PETROJANNITI, fono i feguaci di Piergio* 

van- 
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Tarn!', ciofe Pietro figliuolo di Giovanni , che 
vide nel duodecimo Creolo , la cui dottrina non 
fu nota, fin dopo la (ua morte , quando il Tuo 
corpo fu cavato dalla (ua tomba , e biuciato. 
Le fue opinioni erano , eh’ egli folamente avea 
cognizione del vero fenfo , in cui gli Apoftoli 

redicarono il Vangelo; che l’anima ragioncvo- 

noni la forma dell’ uomo; che non vi fe gia- 
lla infoia per mezzo del Battefimo , che Cr.ito 
fu perforato da una lancia lulla Croce, prima che 
fpiraffe. 

PETROLIO , Petroleum , ciofe olio di pietra , 
fe un lucco oleaginofo, che fi crede (correre dalle 
fldurc delle pietre , e che fi ritrova fluttuando lullc 
acque di certe forgive. Vedi Olio. 

Oltre gli oli artificiali, e vegetabili, ciofe quelli 
tratti dalle piante, &c. per mezzo dell’ efprelfio- 
ni; vi fono ancora dell’ oli naturali, e minerali, 
che (corrono da fe (ledi dalle vifcera della iena, 
chiamati con un nome communi Petroli. 

Second’ogni apparenza debbono queftì eder ope- 
ra di fuochi fottcrranei , che elevano, o fublima- 
no le parti piu Cottili di certe materie bitumino- 
fe , che giacciono ne’ loro camini. Quelle parti, 
edeodo condcnfate in un liquore dal freddo degli 
archi delle pietre , fi raccolgono ivi , c quindi 
feorrouo per le felTure , ed aperture, che ivi (or- 
mfee loro la difpofizionc della tetta. E' dunque li 
Petrolio un bitume liquido, neto, differente loia- 
mente dagli altti bitumi, come dall’asta. to , &c, 
per la (ua liquidezza. Vedi Bitume. 

Il Nafta, ch’fe un bitume liquido, o almeno 
molto tenero, fe quafi lo llcflb del Petrolio . Vedi 
Nafta . 

Sin’ora fi fe ritrovato poco petrolio, eccettocchfe 
ne’paefi caldi: l’Oleario dice , ch’egli vidde cir- 
ca trenta fingenti dello Aedo bitume vicino Sca- 
machia in Perfia : Vi (onoancora per,»// nelle Pro- 
vincie meridionali di Francia; ma i migliori fono 
quelli nel Ducato di Modena feoverti la prima vol- 
ta dall’ Anodo Medico nel 1640 , in una val- 
le molto Aerile dodcci leghe daita Cittì di Mo- 
dena . 

Vi fono tre canali cavati con molta (pela nella 
pietra , pe’ i quali (coirono tre diverfe fpczie di 
petrolio in piccioli bacili , 0 rifetvatoj ; Il primo 
bianco, chiaro, c fluido, com’acqua, di un odo- 
re fotte penetrante, e niente difpiacevole ; Il fe- 
condo di un giallo chiaro, men fluido , c da un’ 
odote men fotte del bianco ; Il teizo di un rollo 
ofeuro, di una confidenza m. (Accia, e di un odo- 
re , che piti fi appreflima a quello del bitume. 

Il Signor Bowlduch ha fatto varj (perimenti 
fui petrolio , defe ritti nella Storia dell’ Accademia 
dette Scienze dell’ anno 1715. Egli ofictva , che 
non avrebbe elevato dal meJefimo alcuna flemma, 
o fpinto (alino, per mezzo della difliUaz one , o 
nel bagno Maria , o in calore di arena ; tutto 
quelchc fe ne poteva elevare era olio ; nel fondo 
del Pellicano rimaneva un’eccefliva piccola quali- 
titì di una materia denta ofeura . 
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Quindi per tifare il petrolio , bifogni prefcrlrerf® 
tale, quale fe . E’ queAo un rimedio, chela na- 
tura ci ha dato ne. le mani ; Si ritrova molto cal- 
do, e penetrante, e vten lodato da molti pe’ ma- 
li cflcrtori , dolori reumatici, cd artritici , e ne* 
morb> paralitici . 

PETRONCLO , i una Torta di archibugio 2 
Vedi Akchiiucio. 

PETROSE, 0 Offa Petrose, in Anatomia, è 
una denominazione data al j*. , e 6*. olio del cra- 
nio , chiamati ancora offa tempcrum , perché di- 
moflrano l’ctì dell'uomo , diventando i capelli , 
che vi lon d, (opra , biggj , prima degli altri . 
Vedi Cranio, e Tempia. 

La loto parte (upertore fe fquammofa , o (ca- 
glio a, l’inferiore petrofa , o fi a dura ; e quindi 
viene, ch’egli fe denominata pib particolarmen- 
te penofa . 

Le offa petrofe fono le ofTa pib piccole del cra- 
nio: la loro parte fuperiore, fe femicircolare , eia 
loro parte inferiore di una forma fcagliofa; fono fi- 
tuate nelle parti laterali , ed inferiori delia teda, 
terminare in cima dalla fotura fquatnofa , che le 
unifee alfe parietali ; di dietro dalla lamboide T 
che le untfee all’ occipitale , e li connette all’oflTo 
sfenotde . 

Ctafeuno ha due leni avanti, e dietro lo sfenoz- 
de : l’eAcriore vcAito di una cartilagine, che ri- 
ceve il procedo della mafcella inferiore; l’interio- 
re riceve la parte di ballo del feno laterale dell» 
dura madie. 

Ctafiuno, inoltre, ha quattro procedi; tre efier- 
nt , cd uno interno; degl’ eAernt, il; primo fe chiù- 
mato Ligomattco , ovvero offe fugale ; Il ferendo 
mafioideo , o mammillare; il }». Suicide jciafcutl 
de’ quali vedi fono i fuoi propri articoli Lico- 
matico , &c. 

Il proceAo interno, fi chiama propriamente l’odb 
petrojo ; E’ queAo lungo, c largo abbartanza, con- 
tenendo tutto il meato auditorio , e la caviti del 
timpano. Vedi Tìmpano , ed Ozecchi . 

PETT1 GNONE, Pobes , fe un termine, ufa- 
to per le parti eAcrne del pudendo , o delle parti 
della generazione in ambedue i Sedi ; fi crede , 
che quello vien coperto nell’ etì della pubertà pili, 
o meno di peli, dunde viene il (uo nome . Vedi 
Pelo . 

PETTEIA, nETTEIA, nell’antica mufica , 
fe un termine G-eco, al quale non vife cornlpon- 
dente nel linguaggio Inglcfe. 

La tnelopeia , ciofe l atte di mettere i funni io 
fuccedione , in modochfe facciano melodia , fe di- 
vifa in fife patti , che i Greci chiamano Lepftt , 
M'X’t , e Cbreftt ; I latini fumptio , mix no, ufm ; 
e gl* Italiani prefa , mefcolamento , cd ufo . L’ulti- 
mo fi chiama ancora da’ Greci *ittii« , e dagl* 
Italiani Pertia , 

La penrja,o pertia, adunque, i l’arte di fare un 
g uAo riilcorrimcnto. di tutte le maniere, di difpor- 
re, o combinate t luon tra’di loro, in maniera- 
chfe pedono produrre i loro effetti , ciofe poflont» 

cipri. 
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efprimere le varie padioni dirette a fufcitarfi ; co» 
$1 per efemp o ella modra quali fuoni debbano 
ularG, equali nò> come f pelli alcun -di loro deb. 
bano rcpli.arfi, con quale G deve cominciare , e 
con quale finire ; e le drve commciarfi con un 
fuono grave, per poi alzarli, o da un Tuono acuto 
per fcrnder giu . 

Li patrjj * quella , che codituifce le maniere 
della mulica , cTendo quella che fceglie queRa o 
quella padìine , quello o quel movimento dell* 
anima, e confiderà le fia proprio ad eccmarla in 
quella o in quella occalione . La pettefj, adunque, 
i nella mufi.a, quel che fono le maniere nella poe- 
fu . Vedi Maniere . 

Noi non vegliamo donde la denominazione ab- 
bia potuto ellcr prefa da' Greci , fc non da vir- 
tii* il loro giuoco de'fcacchi ; elTendo la pettefa 
mulica una forra di combinazione e difpofizio- 
ne de’ Tuoni , come i Giacchi lo fono de’ pezzi , 
chiamati tittoi calcali . 

PETTINE, in Anatomia , viene da certi Au- 
tori ufato per lo pemgnone, o la pube , ovvero 
la p rie inferiore dell' Ipogallrio , ordinariamen- 
te cove-to di peli. V-di Pettignone. 

OjJo del Pettine, in Anatomia, * lo fielfo dell’ 
Oliò pubn . Vedi Osso Puìis. 

PETTI NEO, in Anatomia,* il terzo de’quin- 
dici mufcoli delia 'codia, così chiamato, perdi* ha 
la fua origine n Ila parte d'avauii dell'olio del 
pettine , Vedi Tari, di Aiutane. Mini. ) jig. a. 

». JJ. 

La fua inferzione * nella cofcia forto il finiflro 
trocantro. Il pettineo col pfoai , e l’iliaco, tirano 
la cofcia in avanti , e per confeguenza la pie- 
gano . 

TETTO. Vedi Mammelle. 

PETTORALE, fi dice di qualunque cofa,che 
ha riguardo ai petto. Vedi Mammella. 

Nella Chicfa Romana i Velcovi egli Abati Re- 
golari poriano una croce pettorale, ciò* una pic- 
cola croce d’oro, che pende dal collo gih il pet- 
to . 

Medicine Petto* ali , o femplicente Pettora- 
ll, fono rimedi propri per fortificare e rilevare il 
petto , o medicine contea i mali del petto e de’ 
pulmoni; la loro ordinaria intenGone *,o di efle- 
nuare , o ingrulTare gli umori di quelle parti, che 
cagionano la tofTe; e renderle atte ad edere efpet- 
Corate o fputate . Vedi 

Vino Pettoaale. Vedi l’articolo Vino. 

Pettorale, nella legge Giudaica . Vedi Ra- 
zionale . 

Pettorale, in Anatomia , * un mufcolo,che 
polTiede tutto il petto , e muove il braccio in 
avanti. 

Na r ce da un principio )carnofo e femicircolare 
dalla clavicola , dallo derno, e dalle cartilaggini 
delle fri-code fuperiori ; e coprendo una gran par. 
te del petto, ì inferito, per un corto, ma forte 
e largo tendine nella parte fuperiore ed interiore-, 
dfll ’ onero , trai bicipite e ’1 deltoide . Vedi T«v. 


dì Ann. ( Mio). ) fig I . ». zi. 

Le fue fibbre vicino la loro inferzione fi fcuo- 
tono 1’ un l'alira, quelle che vengono dallacla- 
vicola , o prime colle, fono fui lato inferiore del 
tendine, e quelle dalle code inferiori fui lata fu- 
periore del tendine. 

I Naturalidi odervano un contrafrgno partico- 
lare della Provedcnza nella grandezza e fortezza 
del mufcolo pettorale ne’ diverti animali . Per 1 * 
azione di quedo mufcolo fi cfeguifce .principal- 
mente il vo o degli uccelli , e perciò * molto 
piò largo e forte negli uccelli, chenegl’altri ani- 
mali, non fatti per volare. Vedi Uccello. 

II Borrelli olfcrva , che negli uomini, i mufeo- 
li pettorali fono piccoli , appena la 50 ma, o 70*» 
parte di tutti gli altri mufcoli ; ma negli uccel- 
li fono affai pia grandi, equivalendo , anzi ec- 
cedendo in grandezza e pelo tutti gli altri lim- 
icoli degli uccelli infieme. Vedi Volare. 

Pettorale interno . Vedi Triangolari . 

Pettorale triangolare. Vedi l’articolo Trian- 
golare . 

PEZZA , in commercio , lignifica talvolta un’ 
intero, e talvolta una fola parte dell' intero . Nel 
primo lenfo, noi diciamo una pezza di drappo , 
di panno, di velluto, & c. per intendere unacer- 
ta quantitd di braccia o canne , regolata dal co- 
Oume , e che ancora * intera , o non tagliata . 
Vedi Panno. 

Nell’altro lenfo diciamo una pezza di tapezze- 
ria, intendendo un membro didimo, lavorato a 
parte , e che con diverti altri fa un fornimento 
intero. Vedi Tappezzeria . 

GTloglcG dicono una pezza di vino, di Jìdro , 
&c. volendo intendere di una bone piena di vi- 
no , di fidro, &c. 

Pezza da otto , o piaftra , * una moneta d’ argen- 
to , prima battuta in Ifpagna, indi in altri Pae- 
fi, ed ora corrente in quali tutte le patti del mon- 
do. Vedi Moneta. 

Elia ha il'luo nome pezza da otto , o reale da 
otto , perch* * eguale ad otto reali d’argento. 
Vedi Reale . Il filo valore * quali lo Redo dello 
feudo Francete, ciò* 4. fratini e fei danari Gerii- 
ni . Nel 1687. fi mutò la proporzione del reale 
femplice colla piaRra ; ed in luogo di 8 reali glie- 
ne furono dati dicci. Ota la riduzione * fui pie- 
de antico . 

Vi fono due fpezie di piatire o feudi di Spagna; 
una battuta al Porofi, e l’altra al Medico : que- 
ll’ ultime fono uo poco piò pefanti delle pri- 
me . 

La pezza da otto ha le fue diminuzioni, ciò* la 
mezza piajìra , o la pezza di quattro reali ; il quar- 
to o la pezza da due; il mezza quarto, ed il fedi* 
cefimo. Il cambio traila Spagna e 1 * Inghilterra là 
fa in pezze da otto. 

Pezza o pezza * ancora una fpezie di moneta 
di corno , 0 piuttollo una maniera di contare , 
ufata tra’ Negri, Culla coda di Angola, in Africa. 
Vedi Moneta . 

Il 
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,1 PEZ 

Il prezzo degli fch i avi o di altre mercanzie , 
che vi li negoziano , come ancora i dazi che ti 
pagano a’piccoli Ke.fi calcolano e filmano da ambe 
le parti in pezze . Cosi quando que’ barbari do* 
mandano dieci pezze per uno (chiavo , gli Euro- 
pei in fimi! guifa valutano, in pezze, la moneta o 
la mercanzia che debbono dare in ìfcambio . Ve- 


di Commercio . Per efimpio dieci Arabafic fono 
una pezza i un barile di polvere di dieci libbre 
una pezza \ dieci bacini di ottone, una pezza . 

PEZZO, in riguardo alle monete, lignifica alle- 
vate la (leda cola , che fpecie ; c< me quando 
noi diciamo, quello pezza , cioè quella moneta , 
fe troppo leggiero . Vedi Spech , e Mone- 


ta. 

Allevolte con aggiungervi il valore de’ pezzi , 
ferve per efprimere , quelli , che non hanno al- 
no nome particolare , come un pezze di otto rea- 
li , un pezze di venticinque foldi , &c. 

In Inghilterra il pezzo alTolutamente t qualche 
volta prefo per venti fcillini Aerimi , e talvolta 
per una gvmea. Vedi Gvinea, Lira.Sterli- 

NO , &C. 

Cui 6 di Cioè. il. eap.zf. fi fa menzione de’ 
pezzi larghi di venticinque o di venture felli ini, 
o delle metì o de' quarti, ed fe proibito ad ogni 
per fona di riceverli o fpacciarli ne’ pagamenti 
a minuto. 

Pezzo, nell’ AraIJica dinota una figura o gero- 
glifico dell'arma. I pezzi onorevoli dello feudo , 
fono il capo , il palo , la fafcia , la sbarra , la 
croce , &c. e generalmente tutti quelli che pof- 
fono occupare un terzo dello feudo , quando lon 
foli , ed in qualfivogl.a maniera che fia. 

PEZZI, nell’arte militare, comptendono turte 
le foni di cannoni , e de’ mortati grandi . Vedi 
Cannone, Artiglieria, &c. 

I pezzi di campagna fono di fattezze p ; ìi pic- 
coli , e portano palle di dieci o dodcci libbre. 

PIACERE, i l’rfletro di una fenfazone o per- 
cezione grata allo fpirito , o di gratificazione di 
qualche appetito . Vedi Avpetito , Sensazio- 
ne, &c. 

I piateli fi pofTono difiinguere in due fpezie . 
La prima di quelli , che anticipano o precedeno 
la ragione; tali fono le fenfazioni grate: fi chia- 
mano quelli volgarmente piaceri del Jenfo , o del 
corpo . Vedi Senso. 

La feconda di quelli , che non precedono o 
anticipano, la ragione o i fenfi . Si chiamano da 
noi quelli piaceri della mente ; tale è l’allegrez- 
za , che nafte da una chiara percezione di qual- 
che bene futuro , o dalla confufa fenfazione di un 
bene prefente. Vedi Intelletto. 

Per un’cfrmpio di cialcheduna : uno trova ta- 
verne piacere in mangiare un frutto , oel quale 
prima non avea cognizione, ì quello un piacere an- 
ticipato , che egli lente, prima che (appia , che 
il frutto fia buono. 

Dall’altra parte un cacciatore affamato afpetta, 
e fotta attualmente nuova delle vettovaglie , do- 


pr\ 

ve I* allegrezza, ch’egli ne concepisce } un pia~ 
cere, che fieguc dalla cognizione del fuoprcfencc, 
o futuro bene. Vedi Dolore. 

Il piacere , e la pena par , che non Cano altra, 
fc non che artifizi nelle mani della natura , pc’ 
quali noi fiam diretti a configliare la nofira pro- 
pria prefervazione , e ad evitare la noflia rovina. 
Alle cole , che pedono contribuite alla ptima , 
come l'alimento, venere, &c. la natura ha annetta il 
piacere ; ed a quelle, che pedono condurre all’al- 
tra, come fame, malattie, &c. ha ani. elio il do- 
lore. Ella non ba voluto tatuare a nofira dilcrc- 
zione , fe noi vogliamo, o non vogliamo propagare 
la fpecie , ma per dir cosi ha vuloiocofiiingerci ad 
ambidue.ta non vi io<\c piacere nel mangiare, ni pena 
nella fame quanti uomini perirebbero di lame per 
la negligenza, per dimenticanza, e per pigtiza. 
Qual’altra cofa induce l’uomo all’ulfi io della ge- 
nerazione , fc non il piacere l Senza di quello il 
Mot do non fodifterebbe in quelli tempi. 

Traila moltiplicitì delle cofe da farfi e da rvt- 
Utfi per la prelervazione della vita animale, &c. 
come diftinguetemmo ni l’una , e l’altra, fe 
non fede per le tentazioni del piacere, e della pe- 
na ? Non tono quifii fi lanterne filinoli che ci 
fpingouo, ma ancora feorte , che ci diriggono a 
dove noi dobbiamo andare ; dovunque la natura 
ci ha fidato un piacere, noi polliamo dar per con- 
’ cedo , ch’ella e’ impone un dovere , e vi fe cer- 
tamente per noi qualche cofa , che G ha datare, 
o per l’individuo, o per la fpecie. 

Donde nalce, che i defili piaceri variano ne’ di- 
velli fiati della vita : < piaceri per etampto di un 
fanciullo , di un giovane di un adulto , di un 
vecchio, ficc. rendono rutti a quelle cofe partico- 
lari, che la natura richiede in quello fiato par- 
ticolate della vita , o per la prefervazione fem- 
plicemente, o per la prefervazione e propagazio- 
ne, &c. 

Quindi dalle differenti cofiituzioni del corpo nel- 
le diverta etì , Sembra molto facile di render ra- 
gione di tutti i Tuoi gufi] e piaceri particolari ; 
non gii coi dedurre i piaceri meccanicamente dal- 
la dilpofizione degli oigani in quello flato , ma 
col confideraie quel che fe nrcelTano. perla per- 
fczzione e buon citare dell’ individuo di quello Ila. 
to , e che cofa deve contribuire a que'lo de la 
fpecie. In un fanciullo, per ctampio, la Templi- 
ce contarvazione nello fiato prefente non fe badan- 
te : bitagna Umilmente che ctefca : p* r far che 
firgua la natura , ha fatto i ritorni del 'a fame , 
&c. piu frequenti, non meno che più acuti, ed t 
piacili del cibarli pili cfquifiti ; ed aflinthfe I* ec- 
cedo dell’alimento polla dilatarti ,in proporzione 
tjeila grandezza del corpo, ella ha fatti), che uno 
de’ gran piaceri di quello flato, confida in una fe- 
rie di elcrcizj fporrini , per nu zzo dc'quili le 
parti del corpo vengono ad citare aperte , e di- 
latate , ed arrivano alla maturiti : fatto ciò il 
piacere, che conduce ì quello, tvanifce , e tacce, 
dono degli altri, che ficguono il nuovo fiato. Ve- 
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di Naturali lndlnazine . Vedi accora Passio- 

m . (« ) 

In quanta a ' pitetri della bellezza , della muti- 
la , &c. Vedi Bellezza, Musica , «c. 

PIAGA. Vedi Ulceìa . 

PIALLA, tra’ falegnami, è uu’irtiomento di 
ferro, di trio o taglio, the tetre a parqgiare, puli- 
re, e lilciare i legnami. 

£ comporta la fiali» di un pezzo di legno li- 
ino e piano nel tondo, ehe lerve come ftipite o 
furto ; nel mezzo del quale vi ì un’ apertura, pei 
la quale palla un pezzo afh!-to di acciaio , che 
vi e niello obliquamente, e molto acuto, aSn di 
togliere c levar via l' ineguaglianze del legno, 
pei dove li fa correre e Idrucctolare . 

La pialla acquilla vaij nomi, fecondo le lue va- 
rie forme, giallezza ed ufi; come pialla ai tei fa , 
la quale e molto lunga , cu ì prepuanunte 



folleva con un ar^o converto nel mezzo, accioc- 
chì vi li polla mettere il dirizzatele , lervendo 
per levar via l’ ineguaglianze più glandi, c pre- 
giare il legno per la pialla hj itati. f . 

La pialla hjciamt c cotta e piccola: il luo fer- 
zo c brio: eli- toglie via le maggiori inegualità , 
aht vi ha late aio la pialla di coita, c pupaia il 
legno per la pialla degli orli . 

La pialla a, pii orli è la più lunga di tutti; il 
fuo 610 ì fin idillio, c non ilporge tuori al di la 
della larghezza di un capello ; ella lucccde alla 
pialla incaute , ed è a-ioperaia princ.pa. mente 
a far uulcite l’orlo di un alle peifcttamcnte dirit- 
to, per unire indente, orlo ad olio , le tavole Il- 
ice cd eguaglta'c. 

Pialla da battito/.- ferve quella per tagliare 
l’orlo lupenore di un’alfc, d ritto o quadro, den- 
tro il legno, in modo thè 1 orlo di un’altro ta- 
gliato nella (Iella guila, vi li porta peifcttamcnte 
unire : erta lerve ancora per tu ar falce c riqua- 
dri ne’ lavori di rilievo. 11 fuo ferio ì tanto lar- 
go, quanto il fuo zoeco , peti hi l’angolo tagli 
dritto, e laici ancate le lampughe a’ bacchi , c 
Tom Vii. 
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non come Tanna l’ altre pialle, che le menano in 
cinta . 

Pialle da ii/in» e de’ riquadri . Di quelle va 
ne lonu di varie Ipezie , accomodate alle vario 
forme , ed a* profili de' rilievi e de' riquadri. Ve* 
di Rilievo .* 

T-li fono la pialla rotonda, la cava, il roftrt dt 
beccaccino, che fono tutte di diverfe groflezze, da 
mezz'oncia fino ad un’oncia e mezza. 

Per operare le pialle da rilievi o riquadri fui 
legno tenero, come abete, pero, 8ec- mettono il 
Tetro ad un’ angolo di 4;* con la baie a luola 
delia pialla. Sul legno duro, per elempio, l’eba- 
no, il bollo, ficc. lo mctrono ad un’ angolo di 
80*; cu allcvolte diritto o impicdi. Per lavora- 
re lui legno duro, il taglio fi affila ad un angola 
d: 18 0 ao° ; lui legno tenero ad un angolo di 
tire- 1 2“. Potchì quanto più e acuto il filo, tan- 
to più lilcio taglia il ferro , ma quanto più ì 
etiufo, tanto taglia più forte. 

PIANETA *, in Àltioncmia, ì un corpo ce- 
ielle , che fi rrvolve intorno al Sole , come un 
cenno , e che continuamente muta la fua poli- 
none, in riguardo ali' altre Delle. 

• Donai viene il Juo nome TA-aT-f , rrranle , in 
eppojie a Olila, eie umane ff] ». Vedi STELLA. 

1 pianeti fi dirtinguono ordinariamente in fri- 
mai/, c fecondar/. 

Pianeti prima r/ , chiamati ancora femplice- 
tnentc per eccellenza pianeti, fono que’ che fi 
muovono intorno al Sole, come loto ptopio cen- 
tro . Tali fooo Saturno, Giove, Marte, la Ter- 
ra, Venere, e Mercurio. Vedi Pai ma a 10. 

1 pianeti fecondar/ , fono quelli , che fi muo- 
vono intorno ad un pianeta primario , come lo- 
ro nfpctrivo centro , nella Della guifa , che i 

{ tanni primari intorno del Sole . Tali fooo la 
una, che gira mtorno alla nortra Terra ; e que- 
gli altri, che hanno i loto rivolgimenti intorno 
a Saturno , t Giove, propriamente chiamati fa- 
lettili. Vedi Ja dottrina de ' pianeti fecondar ) , lot- 
to l’articolo Satelliti , c Secondali, 

1 pianeti fumar/ fono ferì che di nuovo fi di- 
£ nin- 


fa) Dalla Tilcfofa T fianca , e dalle f pere biffine fette dt'CneJìici , Beguini .Fraticelli , Quitlifiì , ed 
altre di fruii fauna, è flato fn)o qurjìo faljjjmo principio, il e/nal quando fife vero , ve J ego ir ebbe , cbt 
f offri 0 comuni . gli Dimmi , tu a' Biuu ftr drillo naturale 1 / laceri defmji', e che lune le azioni voluta 
tuoje gcneiainnnte a gii Vernini Jt£ero non fot permifje , ma comandate aliteli dalla legge immutabile del- 
la natura, come doveri ta effe/ naturali a quel Jctr.0 eie le leggi fojittvt non aveffero forza di vietarle. Bui 
dir fi mai affaldo più inermi ai qurfio ì Ancor ira Cinteli 1 cotanti Filojofi fi appojito a confutate una opi- 
nione tanto inar/na td ntgturioja allo natura r -punivate diti Uomo, lice taluni animai ( feriffe Mar ci 
Tullio lib. 4. de fin. bon. , & rr?J. rum. 11. ) natura efl pucons, ac verecundi* participi , appctrnlque 
conjunfticmm htminum , ac/focietatum , : n n.adveitei lquc in omnibus icbus , quas agerrt , aut di- 
cerei, ne e^jid abeo ficrcl, orli hcntflr & decere : hi initns, ut mie dizi , tanquam (eminiLus a 
NATURA dati», terr.pcrantia, ncr'irtia, jtflrtia, fio omnis hrntflas peififìe ablolura ert . 

Adunque T uom ragionevole non ani piacer de Jen/r punae la norma de' Juo ì noveri , ed offre j naturati j 
ma dall’ onefto, e dal buono, indicalo aa' precetti del Decalogo, e del V angelo , e della Santa Cbtcja.cbe 
raffinane gli appetiti dij ir amati della n-iura guajìa , e brutale , td all'incontro ci /fingine agli otti bona 
ne , ed eaijh confinanti cella ragie» naturale. Note del Sigssi Rcvtfoie Ecckfiiflico . 
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ftinguono in fnpnitri , ed infnittì . 

1 pittili /upeuoii, lono quelli, che danno piti 
ri moti da! Spie, che non è la noAra letta. Ta- 
li (on< Maire, Giove, c Saturno. 

1 pianiti m/niui, (uno quelli, che danno pili 
da prillo al Sole, che non è la noAra terra , e 
(ono G uati Italia tetra, td il Sole . 

. Tati (ono Venere, e Mercurio. Vedi l’ordine, 
pol zionc, fitc. de’ pianeti , nella Tao. di sljhen. 
fig 44. . 

1 putrii fono rapprefentati cogli llefli caratte- 
ri, cu’quali i Chimici ulano di rapprc(eniare i 
loro metalli, per motivo di una cena (uppofta 
analog a trà que’ corpi celedi , e quelli (ottcrra- 
nei. Vedi Metallo , e C« a atte* e. 
e Situino c rapprefentato col carattere 5 . Que- 
llo pianeta per lagioue delia fua gran diltanza, 
appare all'occhio con uno lume deDole. Egli fa 
la fua rivoluzione intorno al Sole, m circa trent’ 
anni. Vedi Saturno. 

Giove legnato V , t una della lucida vira, e 
zifulgente , che termina il luo cotfo intorno al 
Sole, in dodeci anni incirca. VediG.ove. 

Mute caratterizzato cosi ti 1 ,! un pianeta di 
un color rodo igneo , che termina il luo^coifo 
in circa due anni. Vedi Marte. 

Venere 9 , è il piu brillante di tutti i pianeti , 
che collantemente accompagna il Sole , e non è 
mai diAante da lui piti di 47. gradi. Fimlce il 
fuo corfo in fette meli in circa. Vedi Venere. 

Quando quello va avanti al Sole, A chiama 
far fiat, e luei/'ei ; e quando Io fuAiegue efperio . 
Vedi F.seuro, &c. 

Mercurio , è un picciolo , e lucido pianeta, 
compagno collante del Sole , dal cui fianco non 
fi dilunga mai pili di 28®, e per Ciò (uol ellere 
salcoAo, o ailuì b.to nel iuo shlcndore. Egli fa 
il (uo corfo in ire meli. Vedi Mercurio. 

A 1 quali noi aggugniamo oggidì la terra , 
teline, legnata 0, ovvero 9 , la quale £t il (uo 
corfo intorno al Sole tra Marte, e Venere, nel- 
lo (pazio di un’anno. Vedi Terra. 

Oa quelle difimziani pub ogn'un diAingucre 
tutti i pianeti. Poiché (e dopo il tramontar del 
Sole fi vede un pianeta pili vicino ad Oriente, 
che ad Occidente, pub conchiuderfi , che quello 
non è Mcicurio, ni Venere; c pub determinare 
U Ila o Saturno, o Giove, 0 Marte dal colore, 
e dall* luce : conche li pub anche diAinguere 
tra Mercurio, e Venere. 

> Natura de’ P ianeti. l>alle diverfe fili, ed »[► 
parenze de pianeti , lì trova che (ono quelli tut- 
ti perfettamente limili alla Luna ; la quale ab- 
bramo moArato edere pei fellamente limile alla 
noAra Terra ; dal che fiegue che 1 pimeli, anche 
fono corpi ofeuri, opaci, sferici , Su. come 1 la 
noAra terra. Vedi Luna. 

Si pub far vedere, elTer quello quali unadimo- 
Araz onr. ia. Venere otfervata con un telcfcepio, 
rare volte fi trova piena, ma bensì con faA va- 
riabili, come quelle dell* Luna; la lua parte il- 
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luminata volta vetfo il Sole, cioi vetfo l'Orien- 
te quand’ella h la Aella matutma ; e verlo Po- 
nente, quando è la Aella della fera. E Amili fafi fi 
oflcrvano in Mercurio, ed in Marte. 

**• Il Gaflendi il primo , e dopo lui altri , hanta* 
oflervato Mercurio lulla (accia dclSole, a traver- 
si di cui egli parca che palTalle , come una mac- 
chia negra, e rotonda. Vedi Transito. L’Hor- 
tox nel i6;p oAcrvb parimente Venere nel Sole» 
dove ella tacca la Aella apparenza . 

J*. Il S gnor de la Hire nel 1700, con un tele- 
fcopio di 16 piedi, fcoprl in Venere delle monta- 
ne p.ù grandi, che quelle della Luna. Vedi 
iONTACN A . 

4“. 11 Calfini oAervb due macchie in Venere j 
quattro in Marte , anche offervate dal Campani g 
e diverfe, m diverfi tempi, in G.ove; e da le (ue 
olfervazionj di queAe macchie ra.olfe, che ave- 
van’una rotazione intornoa’loro adir Eg 1 ezian- 
dio determinò la velociti di quella rutaz one , a 
il periodo, in cui A efequifcc ; pei elcmpio quel, 
la di Giove 9 ore 56'. Quella di Ma te 24 ore 
40 ; e quella di Venere Z4 ore Vedi Ma- chia • E 
poiché niroviamo.cbe ilSole.Ia Luna, G ove, Mar- 
te, Venere, e la Terra A rivolgono fu 1 loro adì» 
cioè hanno una rotazione diurna; non vi ha dubbio 
che l’avranno anche Mercurio, e Saturno, (eb- 
bene la gran vicinanza del primo al Sole , e la 
gian diltanza del fecondo, impedirono il vedere 
macchie alcune (opra di elfi, dalle quali A dimo- 
Ararebbe una tal rotazione . 

5». In Giove s’olTervano due falce , o zone 
piu lucide, che il rimanente del (uo d-feo; eoo- 
vibili ; alle volte A trovano in una parte, alle 
volte in un’altra ; or piU larghe, or pili Arette - 
Vedi Faccia . 

6°. Nel lóop furono prima olTervate tre picco- 
le Stelle o Lune , che A moveano intórno a Gio- 
ve, da Simplicio Mario -, e nel 1610 l’iArlTe fu- 
rono oAcrvatc dal Galileo: QueAe fono oggi fre- 
quentemente oOcrvate (patire in un Cielo chiaro, 
quando accade , che Giove Aa diametralmente op- 
poAo fra I le medelìme , ed il Sole. Donde A racco- 
glie, che (uno prive di lume in quel tempo, (he 
i raggi del Sole intercerti da Giove, non fi poffo- 
no propagare fino ad e(Te, in linee rette ; e quindi 
appare,che fono, come la Luna,cnrpt opachi , il- 
luminati dal Soie; c donde parimente A arguifee, 
che, poiché Giove non illumina 1 (uoi farcititi, 
quando (on Gtuati dietro a lui; egli medeAmo in 
quella parte, che ì (volta dal Sole, Aa vuoto di 
luce . 

7’. Quando le Lune di Giove fono diametral- 
mente frappoAe tra Giove, ed il Sole , A vede 
una macchia (Oton-Ja fui difeo di Giove, che al- 
le volte ì più grande che il fateli ite lAefto. Quin- 
di appare, che 1 lardi : ti fono corpi opachi, illu- 
minati dal Sole, che gittano un’ombra (ut Sole; 
e che le macchie rotonde, vedute m G.ove, fono 
l’ombre de’ fateli 1 11 , Donde ancora l’ ìnieifccazio. 
ne di queA’ouibra, trovandoli elitre un circolo 
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ne degne, che l'ombra (ia conici ; e nere :ò la fi- 
gura de’ fuciliti, almeno in quanto al fenfo,é sfe- 


IH» • 

8». E (Tendo la Terra fra Giove , ed il Sole ; le 
ncl.'o (ledo tempo accade, che qualche fateli ite fia 
ira Giove, ed il Sole, egli fi perde nella luce di 
Giove ; benché appaja alle volte come una mac- 
chia negra. Quello fenomeno è flato più volte of- 
fcrvato dal Cafliifi , « dal Maraldi , che hanno 
parimenti notare molte confiderabili alterazioni 
nelle apparenti magnitudini de’ fatelliti, delle qua- 
li non G potrebbe dare alcuna raggione, prefa 
dalla diflanza di Giove, del Sole, o della terra.- 
Per efempio,che il quarto fatcllite , che ordina- 
riamente fi vede il piti piccolo, qualche volta fu 
il piti grande; ed il terzo che Tuoi edere olTerva- 
to il più grande; alle volte fia il più piccolo. 

Quindi effondo i fatelliti illuminati dal Sole, 
anche all’ora quando emergono nella luce di Gio- 
ve, pure appaiono ofcuri , vi ha da edere qual- 
che alterazione nelle loro atmosfere, per impedì, 
re, che i raggi foiari fieno egualmente rifKflì da 
Ogni parte della loto fupctfizie ; il che non può 
non edere parimenti la cagione , per la quale la 
loro ombra , alle volte é piu glande , che tifi 
Aedi. 


Ora per compendiare in uno tutta la pruova, 
I». Poiché in Venere , in Mercurio, e Marte, fol 
quella parte del difco,che é illuminata ual Sole} 
fi trova ritblendere} ed in oltre Venere, e Mer- 
curio, quando fono traila Terra, ed il Sole, appa- 
iono come macchie ofeure lui difeo del Sole ; egli 
é evidente che Marte, Giove, e Mercurio fono 
corpi opaci illuminati coll’impreftata luce del 
Sole . 

E lo fleffo appare di Giove, dall’ edere privo di 
luce in quella parie, che é fvolta dal Sole: e che 
i fuoi farcitili funn opaci, e tifi ttano la luce del 
Sole, é moflrato abbondantemente. Onde poiché 
Saturno, col fuo anello, c co’fuoi fatelliri, dà fo- 
io una luce debole, pili debole confiderabilmente, 
che quella delle Stelle fide ; frbbene quelle (uno 
oltre indura più lontane , e p;ù che quella degl’ 
altri pianeti } egli é fuor d’ cgm dubbio, che 
Saturno anche egli , e le fue Lune fono corpi 
opaci . 


*,. Poiché la luce del Sole non é trafmeda per 
Mercurio, e Venere, quando fon pelli di rincon. 
tro ad elio ; egli é mandi (lo, che fon cerpi den- 
fi, ed opaci ; il che è anche evidente di Giove, 
fe fi attende al ^(condimento de’ fuoi fatelliti 
nella fua ombra ; e così per analogia lo Aedo fi 
può conchiudere per Saturno. 

J*. Dalle macchie variabili in Venere, Marte, 
e Giove, é manifefto, che auc' pianai hanno un' 
atmosfera mutabile; la qual mutabile atmosfera 
può con fomigliami argomenti dedurti ne' fatel- 
liti di Giove ; e perciò, a cagion di fomighanza, 
l'ifledo lì può conchiuJerc degl’ altri pianeti. 

4°. In firmi guifa, dalle montagne oflcrvate in 
Venere, lo Aedo fi può fupporre negli altri pin- 
ot eli . 


5*. Poiché, adunque, Saturno, Giove e i Sa- 
telliti di ambedue, Marte, Venere, c Mercurio, 
fono corpi opaci, che r fpiendtno col a luce pre- 
fa ad impreftito dal Sole, fono corredati Ui mon- 
tagne , e cerchiati di una mutabile atmosfera J 
ne fiegue che abbiano dell’ acque, de’ mari , &c., 
non men che della terra arida, e fiano corpi fi- 
miti alla Luna, e perciò bauli a la Terra . Q E D. 

E quindi podiam dire , che nulla cfli al con- 
chiudere, che i pianeti fian abitati . L’H.ygenS 
nel fuo Cosmorheoros mollo plaufibilincnic ar- 
guitile, e piova l'tfiflenza degli abitatori piane- 
ta!), dalla fimilirudine depianeti alla noflra Ter- 
ra ; edendo dii come quelli opachi, denti , ine- 
guali, rotondi, pelanti , illuminati , t fcaldati 
dal Sole ; ed avendo il giorno , e la notte , ia 
fiate, e l’inverno, 6tc. (a) 

Il Wolfio deduce non sò qual cofa relativa 
a quello, da’ argomenti di un'altra (przie . Cosi, 
per efempio , appena G può dubitare , che gli 
abitatori di Giove fiano molti più grandi, che 
quelli della Terra, ed in fatti di razza gigante- 
sca. Imperoché é dimotlrafo in Ottica , che la 
pupilla dell’occhio fi dilata in una luce forte, e 
lì contrae, eriflngne in una luce debole ; Orde, 
poiché in G ove la luce meridiana del Sole é 
molto più debole , che luha terta , per ragione 
della maggior diflanza di Giove dal Sole; la pu- 
pilla avia bilogno di edere molto più dilal- bi- 
le negli abitatoti di Girve , che in quelli della 
£ i ter- 


(a) Quantunque fodero' alla Terra finei/i i pianeti , con tutto ciò te abitazioni itegli uomini negli orbi 
pianeta^ ben fi annoverano fratte favole de' Preadamni , e di coloro , thè pefero it Paradijo eerrtjìrn 
net terzo , o quarto Cirio , o net monte della Luna , tonfatali da T. Bo filtro homil. de Parad I. e S. Pier 
Damafceno lib. t.Je Fid. orthodoxa cap. li. Moti in deferì ver e ta creazione del Mondo ti vfiicura , ih* 
i due pianeti del Sole , e delta Luna fien fatti da Dio per dar lume a gir uomini fatta T erra , r thvidtre 
il giorno dalla notte ; non gii per fervile di abitazioni agli Uomini : e thè ta Terra fola fia data ngh uo- 
mini ad abitate, non gii i pianeti , £ dal Sagro Tefto delia Sapienza al cap IO. pulimenta J Uf-pr-m di 
certo , che in tutto i Univerfo Adamo fia fiato ri primo e foto Uomo Padre di tutu gli Uomini . Qji pii- 
zeus formati s eli a Dio Pater orbis terrarum , cum folus elfet Creai uS. £ S. Pad ocpifl.t. ad Cotinth. 
cap. ■{. f.flus pumus homo Adam in ammam V venttm . 

Adunque Jenza noia di mifctedenza,non puh negar fi Adamo efier P unico ceppo di tutti gli uomini , da 
chi voglia ammettili alni genciazioai umane ut' pianeti . Note del Signor Rivuole Ecclefiaflica. 
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terra. Ma fi offerir», che la popitla hiauafo- 
fluite pioporzione con la palla dell’occhio, e 1* 
occhio 1’ na col rcflo del corpo ; dimanierach: 
negli animali , quanto pili grande è la pupilla, 
tanto piti grande l l'occhio, e tanto piu gran, 
de il corpo. 

Per determinare fa grandezza di quelli abita- 
tori di Giove , bifogna oITcrvare , che la di- 
danza di Giove dal Sole l alla diflanza della 
Terra, dal medefimo, come 16 a 5; 1 ’ intenfione 
della luce del Sole in Giove l alla Tua interrilo- 
ne Copra la Terra , in ragione duplicata di 5 a 
1 d ; ma fi trova per eCpenenza , che la pupilla 
fi dilata in una ragione piti grande , che quel- 
la , in cui decrefce r intenfion della luce ; altri, 
menti un corpo ad una grande diflanza potreb- 
be vederli cosi chiaro , come uno piti vicino : il 
diametro, adunque, della pupilla nella fua malfi- 
ma dilatazione in Giove, l al Cuo diametro la 
iflato fimile neltaTerra, in una ragione piti gran- 
de, che di 5 a zò. Se però la mettiamo, come io 
a li, o come 5 a 13; poicnl l’ordinaria datu- 
ra degli abitatori della Terra vien computala 5 
piedi Inglefi , 4 pollici , c fj-; ( ed intende 
il Wolfio della lua altezza propria) l’ordinaria 
llatiira degli abitatori di Giove fi troverà 14 pie- 
di che l ad un diprelTo la mole del gigante 
Og mentovato da Mosi , il cui letto di ferro 
era 9 cubiti lungo , e la lua larghezza 4. Vedi 
GtcaiiTE . 

Moto de’ P ianeti. Che tutti i pianeti fi rivol- 
gono intorno al Sole , egli è evidente da mille 
fenomeni . 

i*. L’Orbita , in cui Veaere per efempio fi 
muove , certamente accerchia il Sole, e pei 6 nel 
deferì vejc quell’ orbita, il pianeta dee girar intor- 
no al Sole. Vedi Orbiti. 

Che la Tua orbita inchioda il Sole, appare dal 
trovarli Venere qualche volta al di lopradel So- 
le , e qualche volta di Cotto, e qualche volta di 
lato; c tutto quello l evidente dalle Cuciali. Ve- 
di Fasi . 

Ch'ella non li muova intorno della Terra idei 
pari certo dall’ elfct ella fempre olletvata nello 
lidio quarto col Sole , ni mai recedere da lui 
più di 4^ # . Ella non viene, dunque, mai ad elic- 
le in oppofizione col Sole ; e nemmeno ad edere 
io un’ atpetto quartile , o ad interporci fra loro 
un quarto de’ Cicli t ambedue le quali cole , a 
guifa della Terra , frequentemente dovrebbono fuc- 
cedergli , Ce egli accompagoalTe la Terra, e le 
giraffe intorno. 

a». Che Mercurio fi rivolge inrornoial Sole, 
(gli appar in firmi guifa dalle Cue Cali , che Co- 
migliano a quelle di Venere , e della Luna ; e 
dalla fua vicinanza al Sole, da cui Mercurio non 
«cede mai tan'o . ninnio Venere. 

3°. Che l'orbita di Marte inchioda il Sole, l 
evidente dal trovarli quello pianeta in con- 
giunzione, id in opp .linone co! iole ; e in am- 
bedue j cali rifpieaderc eoo una Caccia piena . 


PIA 

Per veliti dalle Mcdefime cireoflante 0 racco- 
glie, che l’orbita di Marte accerchia la Terra e 
ma poi Ccgue parimenti dall’ apparire il diametro 
di Marte elfcre egli fette volte più vicino alla Ter- 
ra nella prima , che nella feconda pofizione . La 
Terra, dunque, l ben molto lungi dall’cffere il cen- 
tro del moto di Marte . Ma Marte l fempre ad 
un dipreffo alla fleffa diflanza dal Sole. 

In oltre Marte, veduto dalla Terra, fi muove 
molto irregolarmente ; ora lo veggiamo avanzar 
ìù lentamente , ora più predo ; ora fià immo- 
lle, ed ora vi all’ indietro : ( le cui ragioni fi 
veggono Cotto l’articolo Ineguaglianza Ottica ) 
ma veduto dal Sole , apparirà ogn’ ora moverla 
coll’ iftefln tenore collante uniforme ; dal che fe 
manifeflo, che egli guarda il Sole, e non la Ter- 
ra , come centro dei fuo moto; 

4». Le mcdefime appatenze, dalie quali Crac- 
coglie, che Marte gira intorno del Sole, come cen- 
tro, s'offcrvano parimente in Giove , ed in Sa- 
turno ; dal che fi puù tirar di elfi la medefim* 
concluiione . 

Finalmente , che la Terra giri intorno al Sole, 
come centro , l evidente dal di lei luogo , che 
abbum offetvato effere trà forbite di Marte , e 
di Venere , che fau cerchio al Sole ; dunque la 
Terra ancora fa cerchio al Sole. 

A quella dimollrazione Aflronomica , fi pub 
aggi 'gnere una dimoflrazicne filici del moto del- 
la Tetta, prefa dal Newton . Si raccoglie que- 
lla da una competente oflcrvazione.che o la Ter- 
ra fi rivolge intorno al Sole , o il Sole intorno 
alla Terra , in guifa che deferirono aree eguali 
in tempi eguali : ma egli dimoftra, che i corpi, 
che fi rivolgono l’un intorno dell’altro, feconda 
■na tal legge , neccffariamrnte gravitano I’ un 
vetfo l’altro . ( Vedi Gravitazione . ) Donde 
le il SoU gravita verfo la Terra , offendo fempre 
eguali l’azione e la reazione , la Terra graviterà 
parimente vetfo il Sole. ( Vedi Reazione . ) Ma 
egli prova inoltre , che dae corpi gravitano l’uà 
veifo l’altro, fenza direttamente avvicinarli l’un 
all’altro in linee rette , debbano ambedue girar 
intorno al cumuli centro di gravità d’ entrambi. 
Il Sole , e la Terra, adunche, fi rivolgono ambe, 
due attorno di un centro comune . Ma la Terra 
non efleodo che un punto, in comparazione del 
Sole , il centro comune di gravità d’ ambedue , 
farà dentro il corpo del Sole, e non lontano dal 
dilui centro. 

La Terra, adunque, fi rivolve intorno ad un pun- 
to , che l dentro il corpo del Sole; e perciò n>- 
torno al Sole . Vedi Terra, g Sole . 

Le orbite de' pianeti lono tutte ellifli; uno de* 
fochi delle quali l nel Sule. Il Keplero fu il pri- 
mo, che trovò c raccolte quello dalle offervazio-"* 
ni di Ticonc : avanti di lui tutti gli Aftronomè 
pretendeano le orbite plmctane per circoli eccen- 
trici. Vedi Orbita , Ellisse, Eccentrico. 

I piani di quelle oibite s’ interfecano tutti nel 
Sole ; ni le loto direniti log^moltc difgiunte 

** ' 


Digitized by Google 


PTA 

tn fa*! fon* ps«s Inclinati 1’ un’ *11’ altro ; ed 
il ma (lìmo angolo , che uno dì elfi piani fa col 
piano dell’ orbita della Terra , club dell’eclit- 
tica, è quello di Mercurio, che Uà »d un’angolo 
di do*, $ 1 ' i quello di Venere è }• aj' i quello 
di Marte, I* ja’; rjuello di Giove i a , ao'je quel- 
lo di Saturno a* jo' . # 

La 'linea , in cui il piano di ciafcun’ orbita 
taglia quella della Terra , fi chiama la line» de' 
mèdi ; e i due punti ne’ quali l’orbita (letta toc- 
ca quello piano , fi chiamano i medi. Vedi No. 
»o. 

La diflanza tri il centro del Sole, ed il cen- 
tro di ciafcun* orbita, fi chiama 1’ eccentriciii del 
pianeta. Vedi Ecce urne ita'. 

E' 1’ angolo , a) quale ciafcun piano taglia 
uello delt’ecclittica, l* intlmniene de! piano. V e- 
i Piano, Inclinazione , ed Ecclittica. 

Per fpiegare il moto de’ pianeti intorno al So- 
le, non fa d’uopo , fe non di lupporre un moto 
proiettile uniforme in linee rene, dato da prin- 
cipio ad elfi ; ed eoa potenzi di attrazione , o 
di gravitazione, qual da noi (’olferva in tutti i 
corpi grandi nel nollro (Ulema . Imperocché un 
corpo A , che procede umformamente per la 
linea AB ; verri, per 1’ intervenzione del corpo 
Attraente C , ogni momento divertito fuor delia 
fua rettilinea , e piegato in una andatura curvi- 
linea , fecondo le leggi delle forze centrali . Ve- 
di Forza Centrale . 

Se, adunque, il moto proiettile Ca perpendico- 
lare ad ima linea , CA , delineata dal corpo at- 
traente C ; e la fua velociti fia coti proporzio- 
nata alla forza d’attrazione di A , che 1-' forze 
centrifughe fieno eguali, cioè che il conato a ca- 
der vcilo il corpo centrale C, in una linea ret- 
ta, AC ; e l’avanzare nella direzione della tan- 
ente AB, t’ equilibrino , o contrapefino fcam- 
ic voliti ente ; il corpo fi rivolgerà in un’orbita 
circolare et, 0, y,t, fitc.iVedi Centripeta , e 
Centrifuga . 

Non è improbabile che al principio, quello fof- 
• fe lo fiato delle cofe ; e che le velocità impref. 
fe fu i diverfi pianeti, fodero cosi combinate col- 
le lor refpetrivc mode, e difianze dal Sole, on- 
de avean da girare ; che i loro momenti dovef- 
fcro comrabilanciare la forza attrattiva del Sole, 
ed edere picenamente con quello equilibrati: Per- 
ciò 1’ orbite primitive dovettero edere fiate cir- 
coli perfetti , da' quali neppure prefentemenre 
molto deviano; elfenJo l’eccentricità dell'orbita 
delia Tetra, foltanto 7 -{-Yr del luofemidìatretio. 
Vedi Eccentricità' . 

Se il moto proiettile del pianeta non è perfèt- 
tamente aggiullato all’attrazione del Sole : l’or- 
bita defentta farà un’ellitti. Se egli ètroppove- 
loce, l’orbita fatà maggiore che un circolo, ed 
il foco piò vicino coinciderà col corpo centrale, 
fe troppo tardo, 1’ orbita farà minore, di un cir- 
colo, ed il foco remoto coinciderà col corpo te» 
Stale ■ 


Pl\ }7 

Ter verità la forma deli’ orbite, planetarie , non 
foto dipende dall’ adattamento della primi velo, 
cnà del projettile all'attrazione del Sole, ma an- 
cora dalla direzione, in cui quello moto fi orto 
ginalmcnre impreflo . Se una tal direzione fu fe- 
condo la tangente AB , come abbiam di (opra 
luppofio e le forze centrali furono trattamente 
cotrapcfate , l’orbita farebbe circolare; ma feco- 
tefia direzione fu obliqua , in qualunque m ->do, 
fia attendente verfo il Sole, o difendente da ef- 
fo, l’orbita de! pianeta , non oliarne qualunque 
adattamento della fua velocità all’attrazione , fa- 
rebbe un’ clliffi , Vedi Projettile. 

1 moti de' pianeti nelle loro orbite eli trichc 
non fono equabili , per ragione che il Sole non 
è nel loro centro, ma nel loro foco. Quindi egli- 
no fi muovono alle volte piò pretto, ed avvol- 
te piò lardi , fecondo che fon piò da pretto al 
So!c,o ne fon piò rimoti ; ma pur quelle irre- 
golarità fono tutte certe, e leguono, fecondo un’ 
immutabile legge. 

Cosi lupponcte l’ellitti BEP, &C. (Tato. di Alto- 
nom. fig.il. ) orbita di un pianeta ; ed il f>CO 
S, il luogo del SoletAP, atte dcll’elìilfi è chia- 
mato la linea dell' apfidt ; il punto A I’ apj!le 
piìt alta o l’Afelio ; P la piò batta apfidc , o il 
perielio i SC 1’ eccentricità ; ed ES la mezzina >' 
difianza del pianeta dal Sul». Vedi Arsis, Afe- 
LION , PtRIELION. 

Ora il moto del pianeta nel fuo perielio è il 
piò veloce; nel fuo afelio il piò tardo,- in E il 
moto, egualmente che la difianzi.è medio, cioè 
tale che depriverebbe tutta l’orbita nel medefi- 
mo tempo, in cui realmente è deferitta . 

La legge, ond’è regolato il moto in ogni pun- 
to dell’orbita, è , che una linea, ed un raggio, 
tirata dal centro del Sole , al centro del pianeta, 
e cosi protratta con un moto angolare, deferive 
fempre un’area ellittica, proporzionale al tempo. 
Supporto, per efempio, il pianeta in A, e indi pro- 
cedere dentro un certo tempo in B , lo fpaz.o, o 
1’ area che il raggio SA deferive, è il triangolo 
ASB : quando, alla fine, il pianeta arriva in P, 
fe dal centro del Sole S vi fi tiri SD, in sì fat- 
to modo, che l’area ellittica PSD fia eguale ad 
ASB , il pianeta ivi fi moverà per l’arco PD , 
nel medefimo tempo , in cui li motte per l’arco 
AB ; i quali areni fono ineguali , ed a un di- 
pretto in proporzione reciproca alla loro diftao- 
za dal Sole. Imperocché dall’egualità delle areo 
ne Segue, che l’arco PD eccede A3 , di quanto 
SA eccede SP: 

Quella legge fu prima dimodrata dal Keple- 
ro , cotl’ottervazione ; e l’ha dipoi fplcgata co’ 
principi filici il Cav. Newton . Ed a quella tut- 
ti gli Afironomi a! prelente foferìvono , come 
quella, che di tutte 1’ altre , il meglio feioglie 
e fpiega i fenomeni planetari. 

Cummutazione del moto, e de I luogo di un Pia- 
META . In quanto a i periodi , ed alle velocità 
ii' pianeti, o a’ tempi , nc* quali fanno quelli i 

lai» 
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loro corC , fi trova che hanno una fiupenda ir- 
moina colle loro diilanze dal Sole, o l'uno coll’ 
altro . P ii vicino un pianeta t al Sole , piò ve- 
loce i il luo moto ; c pii corto il luo periodo. 
La gran legge, che qui tutti immutabilmente of- 
lei vano è , che i quadrati de' loro tempi perio- 
dici, tono corse i cubi delle lotodiflanze epicen- 
tri delle loro orbite . Vedi Periodo , Distan- 
za, ficc. 

Noi fiam debitori di quelli legge alla fagacìa 
del Keplero, il quale trovò che eila aveva luogo 
in tutti 1 pianeti primari; ficcotr.e gli Allronomi 
hanno di poi trovato, che ella fi trova anche ne’ 
fccondarj. Vedi Satellite. 

11 Kt pierò dedofle quella legge , meramente 
dall’ oflcrvazione e dalla compai. zione delie di. 
verfe diflanze de’ pianeli co’ loro periodi; la glo- 
ria d’ averla invcltigata dai principi tifici fe do- 
vuta al Cav. Newton , il quale ha dimoftraro , 
che nello flato picfente di cofe , una tal legge 
era inevitabile. Vedi Gravitazione. 

Il moto , o la diflanza di un pianeta dal luo 
apogeo, fi chiama P anomalia midia elei pianeta', 
e fi milura dall’ano, o dall’ area, che delcnvc in 
quel frattempo. Quando il pianeta arriva al mez. 
zo della (uà orbita, o al punto G, la diflanza, 
o il tempo fi chiama la vela anomalia , Quando 
il moto del pianeta fi conta dal prino pomo del- 
l'Ariete ; fi chiama il luo moro di longitudine , 
che ì o medio, ciob quale l'avrebbe il pianeta, 
fe fi dove Ile movere uniformemente in un circo- 
lo ; ovvero , che è quello, col quale il pianeta 
attualmente deferive la (ua cibila , e fi mifura 
per P arco dell' ccditrica , che dclcrive . Vedi 
Anomalia, Longitudine, ficc. 

Quindi fi può tiovare il luogo del pianeta nel- 
la lua cibila per qualunque tempo dato, da che 
egl ha lalciaro l’ afelio . Poichb lupponiamo l’arca 
dell’ eludi, cosi divifa dalla linea SG , che l’ intie- 
ra area ellittica abbia la flefla proporzione all’ 
area ASG.che l’inrero tempo periodico, in cui il 
pianeta deferivo la fua orbita , al tempo dato: in 
quello cafo G fari il luogo del pianeta nella Tua 
orbita . Vedi Luogo . 

Fenomeni de' Pianeti inferiori ; fono le loro 
congiunzioni , elongazioni , ftationi , retrogadazio. 
ni, fafi, ed ecliflì. Vedi Congiunzione , Elon- 
gazione, e Retrogradazione, ite. 

Fenomeni de' Pianiti lupcr.on , fono gli (ledi 
che quelli degli inferiori ; con la giunta di uno, 
ciò* dtll’oppr liz one . Vedi Opposi mone , ficc. 

Fenomeni particolari , cmoflanze , G/c. di cta/cun 
Pianeta , vedi fono il nome di ciafeuo Pia- 
neta, file. Giove , Marte, fitc. 

Le generali [reptazioni , t diametri , te fuperfizie, 
le folidità, le diflanze, le gravità, i gradi di luce. 
C/e. de'divtrji Pianeti ; vedi fotio gli aiticeli 
S lare , Sistema , Diametro, Semidiame- 
tro , file. 

Configurazione de* Pianeti • Vedi Configura- 
zione . 


PI\ 

Teorie Je'V t ANETI . Vedi TfcOlr» • 

PIANO, Planum, in Geometria , dinota una. 
figura piana , o una fuperfizie, che fi a di egual- 
mente Tri le Tue linee terminanti. 

Il Wolfio definifee il piano, una fuperfizie, da 
ogni punto del cui perimetro, fi può tirare una 
linea retta ad ogni punto della medefima ..Vedi 
Superficie. 

Siccome la linea retta h la piò corta eflenlìb- 
ne da un punto ad un’altro ; cosi un piano h la 
piò breve eflenfione tri una linea ,ed un altra. 
Vedi Linea, c Spazio. 

Piani paralleli. Vedi l’articolo Paraliieo, 

Piani in Geometria, in Adronomia , fiu. Ipef- 
fo dinorano certe fuperfizie immaginane, ihe cre- 
diamo che ragliano, e pervadano Corpi loliui ; e 
sii quedo fondamento fi raggira fu ti a dottri- 
na delle fezioni Coniche , e della sfera . Vedi 
Sezione. 

Quando un piano Taglia un cono parallelamen- 
te ad uno de* Tuoi lati, fa una parabola ; quan- 
do taglia il cono parallelamente ala lua bile , fa 
un circolo. Vedi Coniche • 

La sfera fi spiega ruralmente per via di piane, 
che c’ immaginiamo, che taglino t luminari cclc- 
fli , ed empiano l’a ee , o le circorftrinze delle 
lor’orbite. Vedi Spera , e Circolo . 

Gli Aflionorr.i inoltrano , che il piano dell’or- 
bita del a Luna ì inclinato al piano dell’ orbita 
della Terra, o dell’eclittica di un angolo di circa 
5 gradi , e pada pel centro delia terra. Vedi O fo- 
ri i ta . 

L’ interiezione di quedo piano cor, que'lo dell’ 
eclittica, ha un moro proprio di g' il cgmg or- 
no , da Oriente ad Ó'cidrnre , in mode che ì 
rodi corrilpondono fuco di vomente a tutti i gra- 
di dell’ eclittica , e fanno una rivoluzione interno 
alla Terra enea ip anni . Vedi Nodo. 

I piani dell’ orbile degl’ altri pianeti , come 

? nello dell’eclittica, padano pel cenno d 1 Sole. 

I piano dell'orbita di Saturno , è inclinato all* 
eclittica di zo» jj’ jo", e la taglia al prefente, 
nel za» grado di Can ro e di Capricono. Vedi 
Inclinazione, Iuva, e Pianeta. 

Il centro della Tir a, edendo, adunque, nel pie- 
ne dell’orbita della Luna , la circolar lezione di 
quello piano, nel difto della L'ina, vien rappre- 
lentata a noi in forma di u a linea retta , che 
pada per lo cenrro della Luna . Quella linea è 
inchinata al piano dell* ecl tnca di 5* , quando 
la Luna h ne* Tuoi nudi : ma quella inclinazione 
manca , fecondo che il pianeta recede dai nodi ; 
ed alla diflanza di tre gladi la lezione dell'oibi. 
ta della Luna nel fuo dilco, diventa parallela al 
pinne dell’eclittica. Le medi-lime apparenze milita- 
co ne’ pianeti pnmarj, in riguardo al S . le . 

Ma il calo e differcnnflimo ne’ pianeti , come 
veduti l’un dall’alrro, f|>ezialmeme dalla Terra. 

I piani delle loro orbile padano per lo centro del- 
la Terra, quando fono ne’ loro nodi : in ogn’ al- 
tra fituazioue il panno ò elevato al di lopra dell’ 

orbi- 
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orbita del pianeta, o verfo fettentrione , o verfo 
meno giorno . E la lezione circolare del piano 
del 'orbita fui Tuo difco, o nell’orbita di uno de* 
funi Satelliti , no» appaia una linea ietta, ma un 
clliffi, più larga , o più (licita , fecondo che la 
terra è più , o meno elevata al di fopra del pia- 
no dell’ orb ta del pianeta . 

Punì , m M ccani.a. Un piano orizontale 4 
un piana a livello, o paratelo all'orizonte . Ve- 
di OaizoNtE , ed Orizontale . 

Il deteuninare quinto un piano dato, Scc. de- 
via da un puno o ironia e, lappamene alle leg- 
gi del li ve 1 a e . Vedi Livellare. 

Piano inclinalo, in Me carnea, è un piano , che 
fi un' ungo. o obliquo con un piana onzoncatc. 
Vedi Obi mio, ed Inclinato. 

La dot rrina del moto de* corpi fopra i piani 
inclinati fi un articolo con(ìder-bile in Meccani- 
ca * i la (oflanza del quale 4 quella, che Gè. 
gue . 

* Si è invantata una macchina per mifurare l'ac- 
celerazione di una p..lla g.U per un p ano in- 
clinato , a per paragonarla con quella , che fi 
trova ne* corpi) che atjcendono in libertà. Ve- 
di la fua drjcnzi>ne n-lle Meni, dell’ A:ad. 
Real. delle fileni, tdpp. p. $4; 

Leggi della d fi fa de’ cervi Jot^a Piani incli- 
nati . I. Se un corpo Ga co.lo aio lopra un piano 
inclinato , la lua g'av i telai va lati a. a tua 
graviti aflotura , come la lungh zza del piano , 
per efempio A B, (Tao. di Mecca», fig. 58 j è al- 
la fua altezza AC. Vcd Gravita*. 

Quindi i*. poiché la pai. a D gravita folamente 
fui piano inclinato, con la fua graviti relativa; 
il pefo L, applicato in una direzione parallela 
alla lunghezza del piano, la riterrà, 0 la fofpenJe- 
ri, pur che il fuo pelo Ga a quello della pa.la , 
come l’altitudine del piano B A 4 alla fua lun- 
ghezza A C. 

z°. Se la lunghezza del piano CA G prende per 
Io feno intero; AB fati il lena dell’angolo d’in- 
climzione A C B . 

La graviti alToluta del corpo 4 , dunque, alta fua 
graviti refpettiva, applicata fui piano inclinato, 
e perciò anche il peto Dal pefo L, operante fecon- 
do ta direzione DA, che lo lodicne; come Pio- 
terò fono , 4 al feno dell’angolo d’inclinazione. 

Quindi 'e grav.ti nfpemve del medeGmo 
corpo fopra diffidenti piani inclinati, fono l’una 
aliia tra , come i feni dell'angolo d’inclinazione. 

4”. Quanto più grande 4 , adunque, la graviti 
tifpemva , tanto è maggiore l’angolo d’ indi- 
nazione . ' 

j*. Siccome, adunque, in un piano verticale, 
ove l'inclinazione 4 malTìma , cioè perpendicolare 
la gtav>tì tifpemva degenera in alToluta ; cosi in 
un piano orizontale, ove non vi è inclinazione, 
la graviti rifpcttiva tvanifce. 

IL Per trovare il feno dell’ango’o d’inclinazio- 
ne di un piano, fui quale una potenza data Ga ca- 
pace di follcnete un pefo dato. Dite, come >1 pc- 
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fo dato è alla potenza data, cosi è l’intero feno ai 
feno dell’angolo d’ inclinazione del piano, Cusl, 
Gippone te , che abbia da edere (ottenuto un pe- 
fo di 1000 da una pct nza di jo, l’angolo dell'in- 
Clinazione G trovetì a’ 5 a'. 

111 . Se il pefo L difcenfe, fecondo la direzio. 
ne p.-rpend. colare AB, e leva fu il pefo D in una 
direzione parallela al piano inclinato , l’altezza 
dell’aLcfa di D, fati a quella delia difeefa di L , 
come il feno dell’angolo d’ inclinazione C, 4 al 
feno intero. 

Quindi le. l’altezza della difeefa CD del pefo 
L, è all’altezza dell’afcefa DH del pefo D, reci- 
procamente, come ri pefoD, è al pefo equiva- 
lene L. 

a’. Poiché, dunque, CD. L— DH. D, e le 
azioni de’corpi equiponderanti D ed L, fono egua- 
li i 1 momenti de’peG D ed L tono in una cagio- 
ne compolla delle loro matte, e dell’altezze per 
le quali afccndono, o dilcendono in un' piano, o 
inclinato, o perpendicolare. 

3®. Le potenzi, che inalzano peG per altezze re- 
ciprocramente proporzionali ad etti fono eguali . 
Il CartcGo allume quello , come un principio^ 
con cui li d. inoltrano le potenze delle macchine. 
Di qui vediamo, che un carro carico è tirato con 
piu di d Hi. ulti (opra un piano inclinato, che fc- 
pra un" orizontale ; come elfendo premuto da una 
pane del pefo , che 4 al pelo intero, in ragione 
dell'altezza de! piano alla fua lunghezza. 

IV- I peG E ed F, (fig. j». n. z. ) equiponde- 
fanti (opcMpianè inclinati AC, e CB del mcdcG- 
mo pelo CD, fono l’un’ all'altro, come le lun- 
ghezze de’ piani A C e C B . 

Lo Sievino da una bella dimottrazione con quello 
teorema, che per la fuafaciltì, c naturalezza, noi 
qui foggiugneremo . Ponete una catena , le cui 
parti cfatta mente pelano tutte In proporzione al- 
la fua lunghezza lopra un triangolo Gl H : 
(fig. 59. ) egli 4 evidente, che le parti GK , e KH 
G bilanciano , o librano l’un* all’altra . Che le 
1 H non fi bilanciade con G I , la parte prepon- 
derante prevarrebbe ; e vi nafcerrbbe un perpe- 
tuo moto della catena intorno a G I H : ma eden- 
dò ciò adurdo, ne Gegue che le parti della cate- 
na IH, e Gl, e confequentrmenre tutti gl' altri 
corpi, che fono come le lunghezze de ’ piani IH, 
ed 1 G . fi bitanceranno fcainn evohnente. 

V. Un corpo grave difeende fopra un^piano in- 
clinato, con un moto uniformemente accelerato. 
Vedi Moto, ed Accelerazione. 

Quindi, 1®. Gli fpazj 'delia difeefa fono in ra- 
gione duplicata de’ tempi , e patimenti delle ve- 
lociti, e perciò in tempi eguali cr-. (cono, fecon- 
do 1 numeri ineguali t,j, 5,7 , 9, Scc. 

a*. Lo fpazio pcrcoifo da un corpo pefante , 
che difeende fopra un piano inclinato , 4 lubduplo 
di quello, ch’egli percorrerebbe nel medetiino tem- 
po, con la velociti, che ha acquittata nel fine 
della fua difeefa. 

3*. 1 corpi pefanti , adunque , difcenJooo coll* 

flt de 
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flclTc leggi sh i pi/mi inclinati , che tic’ perpendi- 
colari . QuinJi tu, che il Galileo per tiovare le 
leggi della dilceia pcipcnincolaie , fece i fuoi clpc- 
rimeriti lopra piani inclinali , pcichè i muti, lono 
pii laidi ocgl’vitiau , che nt' primi; come nel fc- 
guentc teorema. 

VI. La velociti di un corpo pelante , che di» 
fccndc lopra un piana inclinalo, lui line di un lem* 
po dato , è alla velociti che acquisirebbe, ca- 
dendo perpendicolarmente nel tempo iftelfo, come 
1 ’ altezza del piano inclinato , è alla tua lune 
g he 2 za . 

VII. Lo Ipazio percotfo da un corpo pelante 
fui piano inclinato AD, (fi g.óo. ) è allo ipiaio AB, 
•he pcrcotretcbbe nel medeumo tempo in un pia- 
na perpendicolare , come le due velociti lui pia- 
vo mulinato è alla tua velociti nella dilceia per- 
pendicolare a capo di un tempo darà. 

Quindi i*. lo Ipazio pctcotlo lui piano incli- 
nati,, è allo Ipazio ch’ei dilcenuciebDc nel tem- 
po medefimo nel piano petpcndiculaie , come l’al- 
tezza del piano AB è alla Tua lunghezza AC; e 
pcib come il leno dell’angolo d' inclinazione B 
t al leuo intcto . 

Z*. Se dunque 0 laici cadere dall’ angolo retto 
B , ur.a pctpcnduoiaic in A C ; A C : A B: :AB: 
AD . D.mcdoehè nel medelimo tempo in cui il 
corpo cadctcboe perpendicolarmente da A in B , 
in un piano intimato difenderebbe da A in D. 

klìcndo per tanto dato lo Ipazio della per- 
pendicclàic ddceia ned' altezza dei piano AB; la- 
titando cadete una pcrpeudicolate uà B in AC , 
noi alburno io Ipazio AD da pcicorrcrfi nel me- 
di fimo tempo lui piano inclinato. 

4«. In iinnl guila, cllendo dato lofpa2ÌoAD, 
percutlo lui piano inclinalo , abbiamo lo Ipaz.o 
AB , p<r cui dilceiidtrebbe perpendicolarmente 
nei nitotfimo tempo , con levate una perpendi- 
colare, che concorre col lato del piano m B. 

j*>. Quindi nel femicitcolo CDEF , ( fi? di. ) 
il corpo ducendoti per lutti i piani AD . AE, 
Ah , AC, nel medeumo tempo; cioè in quel tem- 
po io cui cadeftbbe per lo diametro AB, fuppo- 
netido quello ptipinuicolarc al piano Onzofttale 

^ Vili. ElTendo dato lo Ipazio AD, (fig.to.) 
pctcoilo in un piano inclinato AC; per determi- 
nate lo Ipazio, thè laiebbe peicorfo in ogn’altio 
piano inclinalo, nel tempo medefimo . Dal pun- 
to D erigete una peiprndicolate DB, ihcconcor- 
ra culi altezza AB m B; allora lati AB lo Ipa- 
,i 0 per cui 11 corpo cadei.bbe perpendicolar- 
mente in quel tempo. Laonde le da B li laici ca- 
dere ura pupendieolare BE al piano AF; AE la- 
ri lo Ipazio nel piano inclinalo , che il corpo per- 
corre, ì nel medefimo tempo, in cu, cade perpen- 

lena a! fen« dell' angolo d inclinazione C; ed AB 
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l id AE, come Finterò feno è al letto dell' »■«> 

S olo d’ inclinazione F, gli fpazj AD, ed AEche 
corpo percorteii nel medelimo tempo (opta d if- 
ferenti piani inclinati , funo come i lem dig.’an- 
goli d’ inclinazione C ed F , t reciprocamente 
come le graviti nfpettive lu i medebmi piani . 
Ed in conlegucnza ancora rcciproeamente come 
le lunghezze de ’ piani egualmente alti AC , ed 
AF . Donde il piob.ema fi può rifolvcrc in varie 
guife col calcolo . 

IX. Le velocita acquiftate nel medeGmo tem- 
po fopra differenti piani inclinaci lono come gli 
ipazj pcrcorG nel medefimo tempo. Quindi ancora 
lono come i feni degl’ angoli d’ inclinazione C, 
ed F; reciprocamente come le gravai rifpettive 
fu i mcUeGmi piani ; e reciptocamente come le 
lunghezze d e* piani egualmente alti AC , eO AF. 

X. Un corpo, che ddccndr fopra un piano india 
nato AC, quando egli attiva alla linea otizonta- 
le CB, ha acqu.ffata la flcITa velociti , che ave- 
rebbe acquiftaia in una ducefa perpendicolare AB 
alla medeiitna linea Orizontale CB. 

Quindi , i*. Un coipo pelante , thè difeende 
per differenti piani inclinali , AC, AG, AF ,ha 
ae.qmfl.ita la tteffa velocità , quando amva alla 
me dcfinia linea Orizontale CF. 

XI. 11 tempo della dilceia per un piano incli- 
nato AC , è al tempo delia di ce fa perpendicola- 
re per AB , c- me la lunghezza del piano AC , è 
alla fua altezza AB ; ma t tempi della dilceia per 
differenti piani inclinati egualmente alti AC ed 
AG, loro come le lunghtzze de ’ piani . 

XII. Se il diametro di un circoio AB (fig.di.) 

E pitpendicolare alla linea Onzontaic LM , un 
corpo difenderà da ogni puntodella penf-ra DE, 
o C in B, per un piano inclinato DB. EB. eCB, 
nel medelimo tempo in cui difceudcà per io dia- 
metro AB. Quindi, 

XI 1 1 . Le dilcefe di un co po per la Icmicictoi. 
de DEF (fi?. 6i ) e per quafihe arco di ella DG, 
fono lempie ilocronj , o fi compiono nel medefi- 
mo egual tempo ; fol qoal principio è lubricata 
la dottrina de’prnduli v. brami in una cicloide . 
Vidi Cict.oiDf , e Pendhi-o . 

Ligg: dtll'a/crja de' L0< pi [opta Piani inclinati. 
I. Se un corpo alrcnie in ui mtzzo privo di re- 
fiffcnza, in qualunque direz one , (ìa perprndieò- 
lare , 0 lungo un piano inclinato ; il fuo moto fa- 
rà uniformemente ritardato . Vedi RiTaioa- 
ZtONE . • 

Quindi i*. un corpo, che afeende , o perpen- 
dicolarmente , o obliquamente in un tal mezza 
percorre uno Ipazio che è fubdoplo di quello, eh* 
egli percorrerebbe nel medefimo tempo lopra ua 
piano Orizontale, con una celcriii uniforme egua- 
le a quella, che egli ha lui principio del fuo moto. 

a*. Qu.fti fpazj compiuti in tempi eguali de- 
czefeono in un’oid ne retrogrado, come ì numeri 
impari 7, J , J, » :e percib I’ afeefa h alt re tan- 
to impedita ; e confeguentememe, quando la tor- 
aa imptella è elaufta, il corpo dilccndeiidi nua- 
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f per lt forza della graviti . 

}a. Sono quelli, adunque , inverfamenrè , come 
gli fpazj defcritti ne’mcdeCmi tempi da un cor- 
po i che difcende per la medefima altezza . Ira- 
perocchfe ,fup, lofio il tempo divifo in quattro par- 
ti , nel primo momento , il corpo A difcende per 
lo fpazioi, e B afeende per 7; nel fecondo, A di- 
fccndc per 3 , e B afeende per 5 , ite. 

4*. Quindi un corpo, che fi alza con urta forza 
impreca, afeende a quell’altezza, da cui dee ca- 
dere per acquifere quella velociti nel cadere, »ol- 
la quale fe afeefo. 

5*. Quindi col cadere acqutOa una forza per le- 
varfi di nuovo all'altezza donde cadi. VeJiPitt- 
culo . 

II . ElTendo dato il tempo , in cui nn corpo 
afeende ad una altezza data per determinare lo 
fpazio percorfo ogni momento. Supponete che il 
medeCmo corpo difecnda dalla medefima altezza 
sello fletto tempo ; e trovate gli fpazj pcrcorfi 
ogni momento. (Vedi Moto. ) Quelli prefi in. 
vetfamente , fono gli Beffi che gli fpazj dell’alce- 
fa, richiedi . 

Supponete , per efempio, che un corpo proietto 
perpendicolarmente , attenda per uno fpazio di 
140 piedi in 4 fecondi; e fi cerchino gli fpazj dell* 
afccfa compiuti ne’diveifi tempi; fe ora il corpo 
folte difeefo , la dlfcefa nel primo minuto fareb. 
he data 1; piedi, nel fecondo 4; , nel teizo 75 , 
Del quarto 105, &c. Lai difetta, adunque, lata nel 
primo momento 105 , nel fecondo 7$ , &c. 

III . Se un corpo difcende, o perpendicolarmente 
per AD ,(fig. 61.) o in ogn’altra fupertìzic FED, 
c colla velociti , che vi ha acquetata , di nuo- 
vo afeende lungo un’altra fuperfizie DC ; a pun- 
ti egualmente alti, per efempio in CH, e Q, ave- 
ri la delta forza , e la fletta velociti . 

Quindi fe un corpo difcende per una fuperfi- 
zie FED , e di nuovo afeende per un’ altra li- 
mile o eguale fuperfizie DGC ; fe lo dc(To,chc fe 
percorrete le divelle parti della medefima linea 
due volte ^ 

Donde i tempi dell’afcefa , e della difeefa per 
} fpazj eguali , fono eguali. 

Sii quello principio fe fondata la codruzione, e 
Tufo de’ penduti . Vedi Plndulo, ed Oscilla- 
zioni . 

Pi a no itila graviti, ò gravitazione', fe un pian», 
creduto pattare per lo centro di graviti del cor- 
po; e nella direzione della (ua tendenza ; ciot 
perpendicolare all’ orizonte . Vedi Gravita' , e 
Gravitazione . 

Piamo di rifusione, io catottrica , fe un piana, 
■che patta per lo punto di nfleflìone ; ed fe per- 
pendicolare al pian 0 del vetro, o del corpo riflet- 
tente. Vedi Riflessione. 

Piano di rifrazione , t un piano, dctcìitto ptr 
lo raggio incidente , c tifratlo a Vedi Ritra- 
zione . 

Piano profpettiiv , fe una fuperficie piatta pel. 
lucida , ordmatiaincntc perpendicolare all’biizoB- 
T ttm.ni. 
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te , e polla tra l’occhio dello fpmatore e l’ng. 
getto, ch’egli guarda; per io qutle 1 raggi oni- 
ci cuidfi dai divelti punti dell'oggetto , fi fup- 

1 10 rigano pallate all’occhio, e nel lor paltaggio 
afciar fegni , che li rappre (rotano fui medefima 
piano . Vedi Prospettiva , 

Tale fe il piano H 1 ; (Tati, di profpettiva fig.t.} 
alcuni lo chiamano tavola , o pittura, perchè fi 
fuppone che vi lia fopra il difegno , o la prò- 
fpettiva dell'oggetto; altri infezione, dal tagliar 
enei fa i raggi vifuali; ed altri il vetro, dalla fua 
fuppofta trasparenza . 

Piano geometrico, in profpettiva , fe un piuma 
parallelo all’ orizonte , fui quale fi luppone, che 
sa poflo l’oggetto, il quale fi ha da delineate. 

Tale fe il piano L M . ( Tav. di profpet. jig . I. ) 
Quello piano fe ordinariamente ad angoli retti coé 
piana proiettivo. 

Piano orizontale, in profpettiva , fe un piano , 
che paffa per l’occhio dello Spettatore, parallela 
all' orizonte, e taglia ad angoli retti il pian prò- 
fpettivo, quando quello fe perpendicolare al geo- 
metrico . 

Piano verticale , in profpettiva , fe un piano , 
che palla per lucchia dello Ipettatore perpendico- 
lare al piano geometrico: ed ordinariamente pa- 
rallelo al piano prolpetcivo. Vedi Verticale- 
Piano obiettivo , in profpettiva, fe qualunque 
piano, fituato nel piano orizontale, la cui rappre- 
fentazione fe ricercala in profpettiva. Vedi Oc- 

SETTO . 

Piano dell'oropetro, in ottica, fe un piano che 
paffa per l’oropetro A B, (Tav. di otite fig.67. 
ed fe perpendicolare ad Mn piano, che pitta per li 
due palli ottici IC, c CH. Vedi Oropedro. 

Piano di proiezione , nella proiezione fleieogra- 
fica della sfera, fe lo fielTo, che il piano profpetti- 
vo, cui vedi. Vedi anco Proiezione. 

Piano d' un' orinolo a Sole, fe la fuperfizie fulla 
quale fi delinca un orologio folate . Vedi Oro- 
logio . 

Abbiamo de’ piani di orologio folate , armoni ali , 
verticali, inclinanti, decimanti, diretti , &C. Ve- 
di Declinazione, Reclinante, Diretto, ite. 

Decimazione di un piane. Vedi l’Articolo De- 
CLI NAZIONE. 

Piano, planai, fe ancora un epiteto, applicata 
a varie cole , per dinotarle generalmente lifce, 
eguali, a livello, fuperfiztali , o femplici, ed ov- 
vie , &c. Vedi Piano. 

Nel qual fenfo, la voce piana fi oppone ad afpro, 
folido, lavorato, arricchito, ineguale, &c. 

E una maffima nell’Araldica , che quanto pib 
Parma fe piana, o (cmplice, tanto piti s’avvicina 
all’ amichili. 

Le arme piane fono le meno ingombrate di fi- 
gure, e nelle quali tutto fe naturale . Vedi Divi- 
sa, Arme, file. 

Figura Piana, in Geometria, fe una fopetfizie 
uniforme da ogni punto, dal cui perimetro fi poh 
fouo mare Luce tette, ad ogn’ altro punto nella 
F Acf. 
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ilelfa . Vedi F cuza , * Sdfeiiizic. 

Angolo Piano, è un angolo , contenuto lotto 
due line.- , o lupcifiz.e. Vedi Angolo. 

E' cosi chiamato per canliadiAir.zicoc da un 
angolo ioli do . Vedi Solido. 

Triangolo Punì; 1 un triangolo inchiufo lotto 
tre linee o tre lupeifizie rette ; in oppofizione al 
triangolo sferico, e mio. Vedi Tniancolo. 

Tr igonomeina Piana, i la dottrina de’ triangoli 
piani , delle loio mi. r urc , proporzioni, &c. Vedi 
Tue KOMEiaia . 

l'erra, a fpecebio Piano, in ottica, l un tetro o 
uno fpecchio, la cui fuperfizic l piatta o eguale. 
Vedi i fenomeni , e le leggi degli Ipecchi piani, 
(etto l’articolo Specchio . 

Gli fpecchi piani fono la flefTacofa, che cioc- 
chi volgarmente Ci chiamano fpecchi da mirarti, 
o guardarli. Vedi la maniera di macinarli, pu- 
lirli, e prepararli folto gli articoli Vetno, Len- 
te, e Me, INALE . 

Scala Piana, l una regola fonile, falla quale 
fono legnaie e divife in gradi, le linee delle cor- 
de de’feni , deile tangenti , delle fecanti , delle 
leghe, de’ rombi , di un’ufo fpedito ed alla 
mano nelle matematiche, e fopra tutto nella naviga- 
zione. Vedi Linea, &c. Vedi la fua defcrizione, 
ed il Tuo afa , folio l’articolo Scala . 

Canto piana, in mufica. Vedi Canto. 

Coita Piana, in navigazione, l una carta ma- 
iina nella quale i meridiani , ed i paralleli fono 
Tappicfentati con linee rette , parallele ; e dove 
per confrguenza , i gradi di longitudine fono 
gli flcfli in tutti i paralleli di latitudine a 

Vedi le proprieiì , la Corruzione , Scc. di que- 
lla carta, folto l’ariicoio Canta . 

Navigar Piano, in navigazione, l l’arte d'ope- 
rare b fciorre ì diverti cali , e tutte le varietì, 
nel moto di un vafcello, fopra una carta piana. 
Vedi Canta. 

Una fimil’ atte l fondata fulla fuppofizione , 
che la terra fia un piana , o fìa fchiacciata ; il 
che quantunque fallo notoriamente , pure elTen- 
do i luoghi metti coerentemente , ed un viaggio 
lungo, riponendoli , direm cosi , in piti viaggi 
coni, li pub tolerabilmente efeguire quello viag- 
gio cui fuo mezzo, vicino allo {ledo meridiano. 
V mi Navigane. 

N I navigar piano fi fuppone, che con la linea 
dc'ron bi, col meridiano , e col parallelo di latitu- 
dine, vi s’abbia a foimac fempre un triangolo 
rettangolo, e qu, Qo in tal petizione , che il lato 
perpendicolare rapprefentt parte del meridiano, 
o la linea del Nord, c Sud , conrenente la diffe- 
jenza di latitudine: la bafe del triangolo rappre- 
fenra il dilung.imcnto d i meridiano, donde li par- 
ti,' e l’ ipotermia la diftanza navigata. L’angolo 
al vert ce, l il corto, o viaggio,- c l’angolo alla 
b-fi , il complemento del corto : due del e quali 
cofero! reit’angolo , t (Tendo date, il triangolo 
fi pib porracee, c trovare l’ altre tre pasti. Ve- 
di Tni angolo. 
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In quanto alla dottrina del navigar piano, o col- 
la carta piana. Vedi l’articolo Navicane.- 

T avola piana, in Geometria , &c. I un ili To- 
mento , ufato nell’olfervare , e miiurarc il terre- 
no i col mezzo di cui fi prende fui campo il di- 
fegno, o la pianta, fenz’ altra furuia protrazio- 
ne, o delineazione. Vedi Pnotnattoke , 6cc. 

La tavola piana rapprefentata nella Tav. da 
Cempaffart, fig. Jl.a.l. coda di un parallelogram- 
mo di legno , circa ic pollici lungo , e dodici 
largo ; intorno di quello vi vi un telaio unito , 
o una calfa , col mezzo di cui flà ben forte at- 
taccato un foglio di carta alla tavola , m modo 
che fi pub comodamente legnarvi fopra delle 
linee . 

Da ciafcun lato del telajo, che pub eflcr mef- 
fo con uno o l’altro lato verta all’insìi, attacca- 
to all’olio interiore , ove fono delle leale fubdi. 
Vife in pollici , per poter difegnare prontamen- 
te delle linee parallele . Oltre di che fopra un 
lato fon medi z 6 o gradi di un circolu tiraci 
da un centro d’ottone nel mezzo della tavola, 
con due numeri ad ogni dieci gradi, l’uno efpri- 
mente il grado, l’altro il (uo complemento a 
zéo, per rifparmtare la fatiga della lottraziooe: 
fuii’alcro laro fono medi li 180 gran di un fe- 
micircolo, tirati da un centro d’ottone nel mez- 
zo della lunghezza della tavola , ed a J- della 
fua larghezza ; ciafcun grado ì dimezzato ; ed 
ogni decimo grado notato con due numeri , ciofe 
del grado, e del fuo complemento a i8o*. 

Ad un lato della tavola l adAtra’auna bulToIa, 
per porre l’ifiromeuto dirittamente ; ed il lutto 
fi attacca per mezzodì una borchia, ad un ba- 
ttone a tri gambe per (lame, fui quale ella vieti 
intorno girata, o fi ferma con una vite, fecondo 
il brtogno . Finalmente alla tavola appartiene un 
indice, ciol una regola mobile , lunga almen li 
pollici , c larga due ; per lo piti divifa in gradi, 
con (cala , &c. e che ha due mire polle a per- 
pendicolo Tulle Tue cflrcmità . Vedi Tnaguar- 
do , &c. 

Ufo della Tavola Piana . Per prendere un an- 
golo colla tavola piana, o per trovare ladittan- 
za di due luoghi accettibili dal medefimo terzo 
luogo. 

Supponete DA, DB , (Tav: di compaff. . Tir. 
$2. nom.i.) lati dell’angolo richiedo; ed ABIa 
dillanza cercata . Ponete l’ifìromento otizcntale 
quanto più da vicino fi pub all’angolo ; ed affli- 
mele un punto nelle carta fulla tavola, per efern- 
pio e. A quello punto applicate l’orlo dell’indi- 
ce, girandolo per quell», e per quel verfo, fin- 
tantoché per le mire , veggi le il punto B, ed in 
quella fituazkr.e delia regola, 6 dcil’inoice , ti-» 
rate pel luo <filo oorlu la linea ce, indefinitamen- 
te . 

Nell’ illelTa maniera girate infoino l’ indice fui 
midi fimo punto, finiamo,, hi j. et le mire vediate 
il punto A ; e tirate la linea tetta e d, indefini- 
tamente . Cosi voi avrete la quam.il determina- 
ta dell’angolo. Mi- 


Digitized by Google 


PTA 

Mifurtte le linee DA , DB , con ut» citelli ; 
(Vedi Catena) e da um leali efponete le mifu- 
le, cosi trovate (Vedi Scala) fulte rtrpeitive li- 
nee ; che furportete gtugnere di c io b , e da e 
in a. Cosi ci & ca (aliano proporzionali a DB, 
e DA . 

Trasferite la didima ab alla medefima leali ,e 
trovate la fui lunghizza ; chela lunghezza tosi 
trovata , fati la lunghezza 6 la didanza richie- 
da di AB . 

2*. Per trovare la dtjlanzn di due luoghi , lino 
de* guati ì tnaccefftbile con la tavola Piana. Sup- 
ponete la didanza cercata AB; (/>?•?)•) ed A ll 
punto aceedibile . 1*. Ponete la tavola piana io 
C; guardate per le mire, finché vediate A,e B, • 
tirate a e, t eh. 

Mifurate la dtdanza dalla vodra dazione fino 
ad A ; ed efponetela dalla leali , (opra ca . a*. Por- 
tate la tavola in A , ed ivi ponetela in roodochè 
il punto a rapprclentando A , e l’indice fermo, 
lungo la linea, ae, veggiate all’ indietro la pri- 
ma dazione C. Notato , che in quedo collocare 
e fidare l’ idromento, è podo l’ulo della bulfola; 
impero' hi l’ago fi fofpendctà (opra il medefimo 
grado della catta, nel primo e nel fecondo calo; 
in modochi alcuni difpongono il filo dell’ idro- 
memo, per mezzo del folo ago ; altri follmente 
l’adoprano per abbreviare l'imbarazzo, recando 
Pidromenro da vicino alla lua giuda htuazione 
col fuo mezzo ; e poi accomodandolo colla mira. 
3*. Fidato l’idrumènto, voltate iemire in B; e 
tirate la linea ah. 4*. Sulla (caia, indurate l'in- 
tervallo ah , che lari la dtdanza richieda di 
AB. 

J °.lPer trovare la diflanza di due luoghi ìnae - 
cedibili, colla tavola Piana . Supponete la didan- 
za di AB ( Tav. di comparare ftg. 34. ) richieda. 
I. Scegliendo due dazioni in C , e D ; nella pri- 
ma C , ponete la tavola piana ; c per le mire 

f uardare in D, B, ed A : tirando per l’orlo del- 
indice , le linee c d , c h , c a . z*. Mifura- 
te la didanza delle dazioni CD ; e (ponetela da 
una (cala lopra cd . j.. Rimovendo la tavola da 
C, fermatela in D ; in modochi il punto d fo- 
pradando al lungo D , e l’indice congruendo col- 
ia linea cd , per le mire , voi vediate la prima 
dazione C ; cosi figaro I’ idru mento , dtrge- 
te le mire in A, e B,e tirate le linee rette da, 
e db. Finalmente trovate la d. danza di ab Culla 
fcalaychequeda fa ) ladidanza richieda di AB. Della 
fteda maniera fi pub trovare la difianza d’ogm 
rumerò di luoghi da due dazioni ; e fi porrà mi- 
" furare, o levar la pianta di un campo , di una 
parte di parie, Stc. 

4. Levare , o prendete la pianta dì un campo da 
una Jìaztone , donde fi peffono vedere tutti gli an- 
geli , con la tavola Piana. Collocando l'idiumen- 
to nel'a Oaz one, aflurmte un punto nella carta, 
P" rapprefentare la fleffa, per c1cropioC(/ , /^.ai j 
p rtando il fi o , 0 labbro deli* indice ì quello 
puato i diligetelo a* iLvcrfi angoli del campo , 
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ABCDEF, &c. e tirate linee indefinite per il fua 
filo , verlo ogn’ angolo , vale 1 dire Ca , Cb , 
Gc , Sic. mifurate la didanza di ciafcun angolo 
dalla dazione, vale a dire CA , CB , CC, CD , 
&c. e per mezzo della fcala, riponeteli da E fili- 
le loro linee corrifipondcnti ; che I’ cdremità di 
quede daranno de’ punti , che elfendo connedipec 
linee, rapprefemeranno il campo. 

5*. Per levare , o prendere la pianta di un cam- 
po, di un bofeo o firmi t , con andare intorno dt efji , 
colla tavola Piana . Ponete l’idrumento orizon- 
ralmente al primo angolo, per efempio A. Stan- 
do l’ago nautico fiulla meridiana della bullulj, afi- 
fumendo un punto fiulla carta , perché lo rapprc- 
fenttyaquedo punto mettere l’indice, dirigendo- 
lo fintantoché per le mire veggiate unfiegno nel- 
l’angolo B. E tirate una linea indefinita perelfo, 
mifurate la dtdanza di A, e B , c da una (ca a 
togliete , e notate queda dtdanza (ulta medefima 
linea; che l’cdtemitì di queda dtdanza rappte- 
fenterà il punto B . Rimovete l’idtumenio in B, 
dove limatelo in modo , che l’ago nautico dia 
(opra il meridiano , ed in modo , che P indice 
giacendo per. la linea, ultimamente tirata , «eg. 
giate la prima dazione A per le mire; quivi attac- 
catolo, mettere l'indice al punto B, e giratelo, 
fintantoché per le mire veggiate il feguente , o 
proffimo angolo C ; in queda firuaztone tirate 
una linea come prima ; mifurate la dtdanza BC, 
e dalla (cala efponetela fulla linea . Rimovete l'iltru- 
mento m C,dove fermaodolo colla norma dell’ago 
nautico, e della mira podcriore, come dianzi, gira- 
te l'indice fui punto C, fintantoché vediate l’an- 
golo profilino D; tirate la linea , mifuraic ed 
efponete la didanza CD, come (opra; e Muove- 
te la tavola piana , portandola in E; dove come 
prima , fidatela : guardate al fudrguente angolo 
F; tirate la linea, mifurate, ed elponere la di- 
ttanti , & c. 

In queda maniera, avendo girato tutto il cam- 
po, overete tutto il (uo perimetro dileguato ful- 
la tavola . Il luo contenuto poi fi trova con un’ 
altra operazione , come nell’articolo Compassa- 
re, &c. 

Maniera di [cambiare la carta [alla tavola Pei- 
na . Quando in porzioni grandi di terreno , lì 
trova, che il fondo eccede le dimenfiont della ta- 
vola piana, e va fuori della carta; il foglio fi de- 
ve cavar dalla tavola , e mettetvene uno nuovo: 
il modo di far quedo fcambio é il feguente. Sup- 
ponete H, K, M, Z, (fig-if-) limiti della ta- 
vola piana , in modoché avendo difegnato , cd 
efpodo il campo da A (ino a B , d là in C, e 
Di mancate luogo, perché la linea DE leorrafioc 
della carta : tirate quel tanto della linea DE , 
che pub la carta ben contenere, cioè DO. E col 
mezzo delle dtvtfioni, full’ orlo del telaio , mate 
la linea PQ per O, parateli! all’orlo della tavo- 
la HM ; e per lo punto d’ interfecaztorc O, tirate 
ON parallelo a MZ . Fatto ciò levate via il re- 
lajo, toglietene il foglio, cd attaccatevcne uno nuo- 
F a vo. 
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vo, in fu* vece ( /Ig. j6. ) ; tirandovi fopra un* 
linea RS , attaccato all'altro orlo.ehe g i é pa- 
rallelo. Quindi mettete il primo foglio lulla ta- 
vola , dimodoché la linea PQ flia puntualmente 
fu la linea RS , quanto più fi può, come in O. 
Finalmente tirate quel tanto della linea OD , fui 
nuovo tiglio, quanto la tavola lo permette', da 

0 continuate il rimanerne della linea D fino a 
E. Da E procedete col l’opera, come prima in F, 
G , ed A. 

Ufo dell* tavolo Piana , come ut teodui ilo , un 
fenicie colo , o un ctecumfeeenloee . Il grande inco- 
modo della tavola piana fi é, che la fua carta la 
rende impratticabile nel tempo umido. Anche la 
rugiada della mattina, e l’umido della fera fi tro- 
va, che gonfiano notabilmente la catta , ed in 
Confegucnza feonvoigono e difordinano I’ opera- 
«ione . Per evitare quello inconveniente , c ren- 
der l’iflrumento ut. le in lutti i tempi; falcian- 
do fuori la catta, ed ergete una (pilla o un pi- 
volo nel centro, la tavola diventa un teodolito, 
■n femicircolo, o un citcumfctentore , ed appli- 
cabile come efTì . 

La tavola pian» fpogliata della fua carta, di- 
venta un teodolito , o un fcmicircolo , fecondo 
che quel lato del telajo, che ha la proiezione de* 
gradi di un circolo , o di un mezzo circolo , é 
voltato all’ insù. Se ella ha da fervirc per un reo- 
dolilo, l’indice, che, come tavola piana gita ro- 
pra , ogni punto come centro, collantemente hi 
da girare intorno al buco centrale d’ottone, eh’ 

1 nel mezzo della tavola. 

Se ha da lervire per un femicircolo , deve gi- 
rare intornd dell’altro centro corrtlpondente ; in 
ambedue i cali ciò fi fa col mezo di un pivolo 
eretto ne’ buchi. 

Quando la tavola piana ha da lervire per cir. 
«umfercntore , fi avviti la bufiola all’indice , e 
l’un , e l’altro alla tetta del battone , con un 
perno a vite d’ottone, accomodato a tal’ effetto, 
in mo.loché il battone, e la tavola Hanno fitti , 
1’ indice, le mire , Sic fi pollano girare intorno, 
t vice veri* . 

Per piendtee un' angolo folta tavola Piana , con- 
JUerata come un teodolito. Supponete , che fi cer- 
chi la quantità dell’angolo EKG (fig.io.) Pone- 
te l’ittrumento in K , il lato teodolito del tclujo 
verlo all’ insù , tenendo C indice lui diametro . 
Girate intorno tutto l’iftrumenio , rimanendo P 
indice lui diametro , fintantoché per le mire ve- 
dete in E. Avvitate ivi forte l’ittruraento, e gi- 
rate l’indice fui Tuo centro , finche per le mire 
trovate G . Il grado ivi tagliato lui telaio dall’ 
indice, é la quantità dell’ angolo cercata ; che fi 
pub notare lulla carta per le regole dell'ordina- 
ria protrazione . Vedi Piota attore . 

Cosi potete feguitare a far ogni cola, colla ta- 
vola piana, ficcarne coll’ordinario teodolite . Ve- 
di Teodolite. 

Per prendere un’ angolo con la tavola Pt-'NA , 
tonfila £! a come /imitinolo , 1 1 occdttc mila fletta 
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maniera coll’ iftrunsenro confiderafo, come fri»!» 
circolo , che quando fi confiderà come teodolite ; 
folainenre con mettete verlo aii’msù il lato femi- 
circolare, e voltando l’indice full’ altro buco , o 
centro nel mezzo della lunghetaa , ed a circi -* 
della larghezza della tavola. Vedi Sinici acolo. 

Per prendere un angolo con la tavola Piana ,coro » 
filtrata conte un eirconfrrtntorr . Supponete che fi 
cerchi lo Aedo angolo EKG. Ponete l’ i (Ir u men- 
to in K , ed ofTervatc il grado tagliato dall’eftre- 
crtà meridionale dell’ago calamitato , che Top. 
penete 196. Voltate i’ittrumento intorno, Tempre 
con la tramontana vctlo di voi, e dirigete la mi- 
ra in G , notando il grado tagliato dall’altra 
ellremità dell'ago , che lupponcte 182. Sottraete 
il minore dal maggiore, il retto 114° é la quinci, 
là dell’angolo cercata . Se il refiduo é forfè piìk 
di 180*, all'ora fi dee di nuovo foitraere da j6a- 
Quello fecondo refiduo farà l’angolo riducilo ; 
che G pub ridurre , fic c. come s’inlegna lotto 1* 
articolo Paoteattoze . 

Casi potete fegmtar a fare colla tavola piana , 
tutto quello che fi fa con un circonfercatorc. Ve- 
di CtaCONFEZINTOZE. 

Numero Piano, é un numero, che fi pub pro- 
durre per la moltiplicazione di due numeri l’uno 
nell'altro. Cosi aa é un numero piano, prodotto 
dalla moltiplicazione di J in 4 . Vedi Numezó, 
e Simili; 

Luogo Piano, in Geometria , focus Pian ut , » 
locai ad Plenum, é un termine , che gli antichi 
Geometri ularono,in vece di locut geometricut , 
quand' egli era una linea retta o un circolo , in 
oppofizione ad un luogo folido, ch’era un’ellilli, 
una parabola , o un' iperboli . 

Quelli luoghi piani lì diftinguono da’ moderni, 
in loci ad re(lam,c loci ad circùlum . Vedi Locus- 

Prohlema Piano , in Matematica , é quello , 
che non fi pub feiorre geometricamente , fe noti 
per mezzo dell’ intcrfccazione , o di una linea 
rena , c di un circolo ; o delle circonferenze di 
due circoli. Vedi Pkoblema . 

Tale é il problema feguente . Dati il mittimo 
lato, e la fomma degli altri due lati di un trian- 
golo rettangolo, per trovare il triangolo. Tale 
ancora dcfcrivere uo trapezio, che faccia un'arra 
data di quattro lince date. 

Tali problemi polTono follmente avete due fo- 
lozioni , attefo che una linea retta pub fol tagliare 
un circolo , 0 un circolo tagliare un altro , in 
due punti . 

Piano, in lenfo di modella , o difegno . Vedi 
Pianta . 

PI ANTA r Pianta , è un corpo organico , che 
cotta di una radice elfenzialmenre , ed anco pro- 
babilmeme di una Temenza ; e che produce pea 
ordinario foglie , gambo, rami , e fiori . Vedi Ra- 
dice, &c. 

Si pub fa pianta definire alla maniera del Boc- 
tave, per un corpo organico, compotìo di vali, e 
di fischi; al qual corpo appartiene una radice,# 

una 
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una parte, per eoi *’ attiene a qualche altre cor- 
po , e particolarmente alla terra , da cui trac , e 
deriva la materia della Tua vita , e del fuo au- 
mento. Vedi VEGETABILE. 

Una pimi* \ di Aiata da un follile per l’cITer 
fuo organico, e per collare di vati, ciucchi (Ve- 
di Fossili); e ria un animale , per edere attac- 
cato, ed attenerli ad uri* altro corpo , e dinvarc 
da quello il Tuo nutrimento- Vedi Animale. 

Pianta > un nome generale, (otto cui fi com- 
prendono latri i corpi vegetabili, come gl'alberi, 
gli arbudi , e l'erbe . Vedi Albano, Aabusto, 
cd Eaaa . 

Dalle odervazioni di Malpighio , del Dottor 
Crete, del Signot Reneaume, del Bradley, e d'al- 
tri, fi rileva uni- grande fimilitudine tri il mecca- 
Diftno delle piante , e quello degli animali ; te 
patti delle prime fembra, che abbiano una collan- 
te analogia , a quelle de’ fecondi j e 1’ economia 
vegetabile, e l’economia animale fembrano am- 
bedue formate tulio (ledo modello. Per darne un’ 
idea, farà neceflario deferivere le parti, delle qua- 
li cullano le piante . • 

Le p*rti delle Piante fono. t. La radice, cioè 
.un corpo fpongiofo , i cui pori fon difpolti per 
ammettere certe umide particelle preparate nel ter- 
reno; dalla groITczia, e mifurade’vafi.e de’port della 
radice fi trova dipendere affai la qualità della ra- 
dice medefuna. Il Boerhave confiderà la radice, 
come compolla di un numero di vati alforbenti , 
analoghi a vaG lattei degli animali ; ed il Signor 
Reneaume crede , che ella faccia 1’ odino di tutte 
le parti , che fon ncil’addomine , e fervono alla 
nutrizione, come lo llomaco , gl’intcilmi , &c. 
Vedi Radice . 

z*. Il Ifgno , che colla di tubi capillari, i quali 
feorrono parallela dalla radice per lo tronco , o 
gambo. Le aperture di quelli tuboli fono ordina- 
riamente troppo minute, e perb uon arriva l’oc- 
chio a conofcerle, falvoche in un pezro di carbo- 
ne, in una canna, o limili . Quelli tubi, dal Signor 
Bradley, tono chiamati vali arteriofi ; alzandoti per 
qucfti dalla radice , i’ umore , o il lucco della 
fimi*. Vedi Legno. 

j*. Oltre di quelli, vi fono degli altri vafi più» 
grandi, difpofti [dilla parte di fuori de’ vafi arte- 
noli, ttà il legno, e la buccia interna, e che me- 
nano, o s’ intirizzano giù alla coperta della radi- 
ce. Quelli dal medefimo Autore lì chiamano vaG 
Venofi ; ed egli fuppone, che contenganoli lucco 
liquido .che fi trova nelle piante la primavera , 
&c- Veo> Vena, Succo, «c. 

4*. La corteccia, che i di una telTìtara fpogno- 
fa , e per molte picciole cordicelle, pattando irà 
le arterie , comunica colla midolla . Vedi Con- 

TECCIA . 

)*. La midolla della pimi* , peflen, che colla 
di p ccioli globali trafparenti, incatenati infieme, 
quali come le botticelle , che compongono la 
(chiuma di un liquore. Vedi Midollo. 

.Si aggiugn: , che il tronco, cd i rami di un’ 
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albero hanno qualche fomiglianri co’membriellre- 
mi efienori di un animile , fenza de* quali non 
pub luflìficre , benché dal loro mirarli, e morti- 
ficarli , fpcffb ne addivenga una totale diltruzio- 
ne . Coerentemente a c b, veggiamo nafcerc clfet- 
li limili dal ferirli , o tappezzarli , &c. di un’ 
albero , à quei che fuceedono ad unmembrodel- 
l’animale ; per riempio, un’ eftravafazionc , un 
callo , &c. 

Economi * , o ufo delle p*ni delle Piante. Ef- 
fendufi la radice imbevuta de’ fucchi falini , ed 
aquei della terra , cd clfendofene riempita per 

10 nutrimento dell’albero; fono quelli melTi in 
moto dal colore , cioè fi fan efalare in vapore , 
che dalla radice entra nelle bocche de’ vali arte- 
riofi , e (ale lino alla cima con una forza cor. 
nfpondentc ai calore, che le mette in moto. Per 
quello mezzo egli apre a poco a poco i minu- 
ti vafculi tavolncchiati ne’ getti, o fprocchi , e 

11 efpande in foglie . Ora , Sccome tutti i vapo- 
ri, al fentire ti freddo , naturalmente fi condea- 
faoo; così quello , quando è arrivato alle parti 
efireme dell’ arterie , cioè ai germogli , o ram- 
polli deli’ albero , incontrando 1’ aria fredda fi 
condenfa in un liquore, nella qual forma ritorna 
per il fuo proprio pefo giù pie li vafi renali , 
alla radice ; lalciandofì addietro quelle parti del 
fuo fuoco , che la tritura della corteccia riceve, 
e che richiede, per il fuo fodentamrnro. 

Così il fucco continua a circolare; fintantoché 
il freddo deli’ inverno congelandolo nella confi- 
ftenza di una gomma, egli (lagna ne’ vafi ; nel 

? |uale flato reità finché il nuovo tepore della (uf- 
eguente primavera lo mette di nuovo in moro.- 
cd allora rinnova il fuo primo vigore , girla fuo- 
ra i rami, e le foglie, &c. 

Quello breve divifamento dell’economia vege- 
tabile , fi pub vieppiù illultrare ; elTendo quivi 
divelli punti curio i, in certo modo ripofli , ed 
avviluppati come in Temine, li principio, adun- 
que, pc’l quale, la radice, dopo di elferlj imbe- 
vuto del fuo alimento , io determinava a falire 
all’ insù contra la fua naturale gravità, èalquan- 
to ofeuro : Alcuni vogliono che fi faccia quello 
per mezzo deila pregiane dell’ atmosfera , nell’ 
ifiefla guifa, che l'acqua fi fa venir sù nelle trom- 
be : ma quello non regge , ellendo fondato fopra 
una fuppofizione , eh: t tuboli aflorbenti fieno 
vuoti di aria; oltre che l’atmosfera non levareb. 
be il fucco più di ja piedi in alto . Vedi At- 
mosfera- Altri ricorrono al principio dell’attra- 
zione , e fuppongono , che la potenza, la qual 
follcva l’umore nutritivo ne' vegetabili, fii la (lei- 
fa , che quella per cui l’acqua afeende ne’ rubi 
capillari , ma ne men quella fola pub ballare a 
follevat l’acqua fin alle cime degli alberi. Vedi 
Attrazione , Ascesa , Cafillikc , &c Giudi- 
carono pocib, che il primo ricevimento, per il 
corpo fi faccia per differenti mezzi ; tl che fi 
conferma con l’analogia dcgtiammali. Vedi Ci- 
ao, Cuore, Nutrizione , Sic. 

11 
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Il moto de’ fuochi nutritivi delle piinte.fi pro- 
duce in criniera a!Tai fomig'ante a quello del 
lingue negli ammali, per l'azione del. aria; m 
Liti vi ò qualche cola d’ equivalerne a'Ia rcfpi- 
tazione, in tutta la punta. Vcd. Risei a azione. 

L’avere ciò feoperto, ò merito del non mai 
abballami lodalo Signor Malp'ghio , il quale of- 
frirò il primo , che i vegetabili Cullino di due 
ferie o ordini di vafi. I. Li (opramentovati, che 
ricevono, e trafmrttono i (u chi alimentali; tot- 
rispondenti all' arterie, ai vali lattei , alte vene, 
&.c. degli ammali, a. Le trachee, 01 vafi d’aria 
pneumatici, che fono tubi lunghi c cavi , ne’ 
quali l’aria di continuo fi riceve, e fi elpeilr, 
cioò viene infpirata ed efpirata ; dentro le quali 
trachee, il medefimo Autore no (tra, che fi con- 
tengono tutte quelle ferie di vaG . Vedi Tra- 
chea . 

Quindi fiegue, che il calore deli’anno, anzi di 
un giorno , di una fola ora , o di un minuto , 
deve partorire un'effetto full’aria inchiufa in que- 
lle trachee , cioò rarefarla , e confequentemcnte 
dilatare le trachee ; donde deve ancora nafecre 
, una forgente perpetua d’atione, onde fi piomo- 
va la circolazione neile piante. Vedi Cuore, Ra- 
refazione , ite. 

Poichò per l’efpanfione delle trachee , i vafi 
contenenti i fucchi, vengono premuti ; e per tal 
mezzo il fucco contenuto ò continuamente prò. 
pullo; ed in confeguenza accelerato; per la qual 
propullione il fucco di ogn’ora fi fminiizn, e fi 
rende vieppiù lottile, e per ciò capace d’entrare 
re’ vafi ognor più tenui , e fini ; (ecernendofi la 
parre piu crolla di elio ad un tratto , e depofi- 
tandefi nelle celle laterali, o ne loculi della cor- 
teccia, per difendere la punta dal freddo , e da 
altre ingiurie cflerne. Vedi Corteccia. 

Eflcndo cosi, il fucco pillato dalla radice a’ ra- 
mi p ù lontani, ed anche al fiore ; ed avendo in 
ogni parte del fuo progrcITo depofitato qualche 
cofa , e per alimento, e per difefa ; c ò che fo- 
prabbonda , palla fuor nella Icotza , i cui vafi 
fono mofculati con qu-lli , ne’ quali l’umore 
alc-nde ; e per quelli difeende di nuovo alla ra- 
dice, e di la alla terra di nuovo. 

E cosi forma una circolazione . Vedi Circo- 
u azione del Succo. 

Così il calore agifee fopra ogni vegetabile; 
durante il giorno, fpezialmente quando la fo.za 
del Sole ò confiderab Ir i-*& i vafi per dove Lot- 
te il fucco venendo cesi ad edere fprrmuti , e 
Schiacciati , l’uir.or fi protrude , e fi fi llcva , ed 
alla fine fi fcanca , ed i vafi rimangono Claudi.- 
E nei a notte di bel nuo'vo le Oede trarher, cf- 
fendo contratte dal freddo dell'aria, gl' altri vafi 
Sono allcgenti , e rinfi lati , e fi difpongono a 
ticeverc nuovo alimento per la digcfimne , ed 
detezione del giorno figuente . A quello modo 
le piante , li può dir , che mangiano , e bevono 
nel nmpo di none. Vedi Nutrizk ne. 

I vafi, o le parti contenenti delie piante, CO- 
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Itano di pura terra , legata , o eonneffa a di riti e 
per via di un olio, quali una glutine; il quale 
edendo efaudo, e confumato dal fuoco, dall’aria, 
dall'età , &c. la prnnta fi tifolve , e fi diflipa , o 
torna di nuovo nella fua terra, o polvere. Cosi 
ne’ vegetabili bruciati dal fioco il più intenfo, 
la mareria de’ vafi rimane intera, e non folubile 
dada fua ditemi forza ; e per confeguenza , non 
ò, nò acqua, nò arra, nò fale, nò zolSo; ma (ola 
terra. Vedi Terra . 

Il fucco o umor' di una pianta , fi fomminifiri 
dalla terra, e fi cambia odia pianta ; .gli confi. 
He d'alcune parti follili, e d’a tre parti derivate 
dall’aria, e dalla piogg a ; c d'altre ancora d’ani- 
mali, e da piante putrefatte , 8cc. p r confeguen- 
za ne’ vegetabili G contiene ogni Iprzic di tale , 
d’olio, d’acqua, di terra; e probabrlmi nte tutte 
le fpezie ancora de’ metalli, porchò le ceneri de* 
vegetabili , fempre danno qua che cofa , che fu 
calamita attrae. Vedi Ferro, Caiamita , Seca 
11 fucco entra nella pianto, in forma di una fi- 
na , e lortil acqua , che quanto più vicina ò alla 
radice, tanto più ritiene della fua propria natta- 
la ; e quanto più fi dilata dalla radke , e quanto 

E rù d’azione lì Infi-nuto, tanto più s’accnfta al- 
r natura de’ vegerab li . Vedi Dicistione. 

E per confeguenza, quando il fucco enrra nella 
radice, la corteccia delia q cale -ò forata dc’vafi 
eferetotj, accomodati a fiancare la parte efere- 
mentrzia ; egli ò terreo, acquofo, tenue, o pove- 
ro, acido, e quafi per niente okagmofo . Vedi 
Succo . 

Nel tronco, e ne' rami fi prepara ulteriormen- 
te ; benché continui ad elfere acido , fiecome ve- 
diamo col perforare un albero nel mefe di Fcb- 
b-ajo, allorché nc difilli» piuttufio un fucco ac- 
quo'o, ed acido. Vedi Traforare. 

Etfendo quindi il fucco portalo ai germogli, o 
getti, vieppiù fi concuoce, ed avendo ivi difpie- 

f ate le foglie, quelle vengono a fervire , quali 
i polmoni , per la circolazione , ed ulterior 

D arazione del fucco . Imperochr quelle tenere 
e, edendo efpofie all’ alternativa azione del 
caldo, e del freddo delle notti umide, ede’gior. 
ni cocenti , fono a veenda cfpanfi* , e cont atte , 
e mi Im mùacagone della loro reticolale lettura. 
Vedi Foglia . 

Per tali mezzi il fucco ò ancora vieppiù altera- 
to e digerito ; (lecerne ancor di -più <o ò nr’ pe- 
tali, o nelle foglie de’ fiori , che trafni nono il 
fucco ormai g unto ad una grande fortigliezza , 
negli (lami. Quelli lo commun cano a'Ia farina o 
alla polvcie, che ò negli apici ; di ve avendo rice- 
vuta una ulteriore maturatone, li fparge nel pi- 
fililo; ed ivi acquifiaia la tua ultima perfezione, 
dì il nafcimmio ad un fiutro o ad una nuova 
pianta. Vedi Pf.t* i t , Si a m i na , Apici, Fari- 
na , PlSTlILn, &c. 

La tentazione delle Piante, ha par mente una 
dritta analogia con qu l a di alcuni naimali ; par- 
ticolarmente di quelli che mancano di moto loca- 
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le; come le telline, ed altri pelei di conchiglia, 
immobili , che fono ermafroditi , e contengono gli 
organi della generazione del maftbio , e de.ia 
femmina Vedi Ermafr dito. 

Il hore della pianta per tulio il fuo adobSo, G 
trova edere il pudendo, o l’ottano principale del- 
la generazione; ma l’ufo di un tale mecca nfmo, 
c di tante patti, b dato fin' ora po o con.lciuio. 
Ne daremo un elcmpio n un tu ipmo. 

11 fu, fiore Colla di lei petali , o f g’ie , dal 
fondo nelle quali , nel mezz - lì (rileva una fpczie 
di tubo, chiamato i piflilo-, ed intimo di quello 
fon d p (le aicmte luttilifTiine fi a, ihìamatc /la- 
mina , che provengono fi ni inen-c dal fondo del 
fioie, e tei minano fu ta lommuà, n pnciole pun- 
te, che eh amano apici, ripieni di una lottil poi- 
Vele, eh amata fuma. Per una più didima I pie- 
gaz ne de le parti della generazione. Vedi Pistil- 
lo, Siamina, Farina, 

Qa.lUe.a genera e tlruttura del fi or del- pun- 
ir, bene he G Jivcrbfichi m mille guife, e lino à 
tal legno , che alcuni non hanno pilli. lo fcnfibile; 
altri non hanno dami ; alili hanno i dami fenza 
gli apici ; e quel che è p ti di lutto, alcune pian- 
te non hanno fiori . Ma ammettendoli , che la 
llruitura ora rapprefentata, Ga , come in fatti ella 
b, a più co Dune; e che quede parti, benché pa- 
jan mancanti, tono d’ordinario, meno cofpicue; 
la generazione delie piarne, in generale, fi pub be- 
nidimo Ipiegare . Il flutto luol diete a la baie 
del p. dillo, di maniera che quaneo il pillili • ca- 
lcatoi fello dei nore, appare il frutto in lua vece. 
Per v riti molte volte il pillilio è il frutto dello; 
ma hanno feinpre ambedue la medeGma Gmazio- 
ne nel cenilo del fiore , le cui foglie, dii polle in- 
torno del pccoio embrione , paiono folo dcfline- 
te a prepatarc un tenue lueco ne’ loro piccioli Vi- 
G per fuo mllcgno, per il poco tempo, che dura- 
no, e che egli richiede; ancorché il Signor Brad- 
ley creda, che il loro ulo principale Ila di difen- 
dere il pidiilo , &c Gli apici degli dami fpno 
picciole capirne, o facchrtti pieni di una farina, 
o polvere , che maturando iecapfulc, e crcpan- 
do, cafca fuori. 

Il Tourncfort hi creduto , che queda polvere 
non fodc altro, che un eferemento dell’alimento 
del frutto, e gli dami mente altro , che dotti 
(femori, i quali filtrano queda mutile materia, 
e coi) d fiancano la pianta in embrione . Ma i 
Signori M rrland , G.-oltoy , ed altri , trovano 
ufi più nobili di queda polvere. Secondo il loro 
fidnna queda polvere calcndo fu : pidiilo, rende 
feconda la temenza, o il frutto eh- vi brmchiu- 
fo ; e perù la eh amano forma f ce: uni ani . Casi 
la farina farebbe la parte mafchde della pianta , 
cd il pidiilo la parie feminea. 

11 Bradlcy , nel fondo del pidiilo del giglio , 
oflerva un vafe, che egli chiama Valerne , otrel- 
lo, in cui vi fono tri ovaie piene di p c iole uo- 
va, o di rudimentt del leme, come quelle che fi 
trovano nell’ ovata degli ammali ; le quali uova, 


aggiugne il Bradley, fempre fremano , e vanno 
in niente , quando non vegono dalla farina di 
una , o di un'a tra pianta della medefima fpczie 
iiopr-giVit* • Gli dami , die* egli , lervono pcc 
Co* . dotto , o veicolo della femenza tnafchifeddla 
punta , da pe.f zzionarfi poi negli apici ; che 
quando fono maiun, Icoppiando in picciole par- 
titile, fi udì all, pilvcie, parte cadono nell’or:- 
fizrO del pilli lo , el Ivi li trafportano ncll’otrcl- 
lo, per fecondate 1’ uova feminee ; o s’alloggia- 
no nel pi fi lo, dove per la loro virtù magnetica, 
attraggono il outnmento dall’ altre parti della 
piamo negli embrioni del frutto , facendoli gon- 
fiate, cr.fcete, 4cc. 

La dilp'/Gzionc del pidiilo, e degli apici attor- 
no di elfo, è fempre tale , che la farina polla ca- 
dere fui fuo onhz o. * 

Egli b communementc più bado, che gli apici; 
e quando odciviamo,che è creiamo più in aito, 
polfiamo congetturare, che il frutto ha principia- 
to à (ormaru , e non ha più bifogno del. a polve- 
re mafchilc . Si aggiugne, che (ubilo che l'opera 
della generazione è compiuta , le parti marchili, 
inficine culle foghe, cadono, cd il tubo che gui- 
da aU’utcru,fi comincia à ridtmgcre, o contrae- 
te. 

Nb G dee tralafciare, che la cima del pidiilo, o 
b fempre coperta d’una certa tunicciuola velluta- 
ta, o (caglia fuori un liquor gommofo, per m - 
g i io abbrancare la polvere degli apici . Ne’ fiori, 
che G voltano in giù, come l’acanto, il melarne, 
c la corona Imperiale, il pidiilo b molto più lun- 
go, che gli dami; acciò che la polvere p rifa ca- 
dere dagli apici, m (ufficiente quantità fui pi- 
ftillo. 

Quedo fidema b molto corrifpondente a quell’ 
ammirabile uniformità , ebe G trova nell’ opere 
della natura ; e putta (eco tutti i più palefi ca- 
ratteri del vero; ma la fola cfperienza, b quella 
che vi ci dee determinare. 

Il Geodi oy pirb dice , che in tutte le oderva- 
zioni , che egli ha mai fatte , la piamo diventò 
Genie ed i frutti abortivi, al tagliarfi de’pidilli , 
prima che la polvere la potede impregnare • il 
che fu poi confermato da altri efpcnmeuti del Si- 
gnor B aJ.'cy . 

In molte Ipezie di piante, come nel falcio, nel- 
la quercia, nel pino, nel cipredo, nel gelfo,&c. 
i fiori fono Gerii i , e feparati dal frutto. Ma que- 
lli fiori , per odervanone del Signor Geiflroy han- 
no pure ■ loro da ni , ed apici, la cui farina pub 
facilmente impregnare i frutti, che non fono mol- 
to difendi . 

Qualche difficoltà perù ci b nell’ accomodare 
quedo fidema ad una fpczie di piante , le quali 
portano fiori fenzi frutti, e ad un' altra della def- 
fa fpccie e nome, che porta frutti lenza fiori ; pe- 
rù d. dirne in mafehio , e femmina ; della qual 
fotta fono , la palma , il pioppo , il canape , i 
lupuli , &c. poichb come la farina del maf hio 
pub qui venite ad impregnare il (caie della firn, 
minai 11 
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' Il Tournefott congettura , che i fottiliflìml fi- 
lamenti , il tomento ,,o la borra , che Tempre G 
trova sii i (rutti di quelle piante, poflono fervire 
in vece di dori o far I' urti co dell’ impregnazio- 
ne . Ma il Gcctfroy piti tulio vuole, che il vento 
quafi un veicolo, da quello che reca la farina de’ 
mafehi alle femmine. 

Quella opinione vien confermala da una Storia 
pretto Gioviano Pontano ; il quale racconta, che a 
Tuo tempo vi furono due alberi di palma , l'uno 
mafhio coltivato a Brindili, l'altro femmina nel 
bolco d’ Otranto, 15 leghe dilcolto ; che quell’ ul- 
timo flette molti anni lenza portare alcun flutto; 
flnattaotoché alla fine cflendo creiamo , ed al- 
zatoli al di fopra degli altri alberi della fonila, 
in modoché potei vedere U palma mafehio di 
Bnodift, all'ora cominciò a portar frutto in ab- 
bondanza . 

Quivi non dubita il Signor Gcoffroy, che l’al- 
bero comincialTc all’ora Imamente a portar frut- 
to , perché fi trovò in (lato di ricevere fu 1 pro- 
pri rami la farina dell’ albero malchio , ricavati 
dal vento . 

In quanto alla maniera, in cui rende la farina 
feconda , il Geoflroy avanza due opinioai. i.Che 
la farina , cflendo Tempre di una compofizionr 
Tu! fu rea , e piena di parti lottili , e penetranti , 
cadendo (u 1 piflilli de’ fiori, ivi G rifolva , e le 
pò lottili delle lue parò, penetrando la foftan- 
za del pillillo, e del giovane frutto , ecciti una 
fermentazione badante per aprire , e fviluppare 
la puotcrclla giovine, inchiula nell’ embrione del-' 
la Temenza. 

In quella ipotefi fi Gippone , che il lane con- 
tenga la piana 10 piccolo ; e folo ha bilogno di 
un luo adatto per dil’picgar le Tue parti , e falle 
errfeere. 

La feconda opinione fi é,che la farina del fiore 
ì il primo germe , o rampollo della nuova pian, 
in, e non ha mellieri per lo fviluppo, o per far- 
la crefcere , le non fe del fucco, ch’ella trova pre- 
parato negli embrioni della Temenza. 

Quelle due teorie della generazione de’vegera- 
bili, può il lettore ortorvare, come abbiano una 
Uretra analogia, con le due della generazione ani- 
male ; l’ una, cioè, che l’animalculo (ìa nel lane 
matcolino , e folo tien bilogno dell’ umor della 
matrice, che lo abbracci , e lo fomenti, e lo prò- 
duca fuori ; I’ altra che l’animale .fia contemiro * 
nell’uovo della femmina, e non ha bilogno d’al- 
tro, che del feme rnafchile per eccitare una fer- 
mentazione , Stc . Vedi Concezione , Gene»*- 

ttONE, & c. 

Il Signor Gcoffroy crede piuttollo, che la pro- 
pria Temenza fia nella farina ; poiché 1 migliori 
microTcopj non dilcuoprono la menoma apparen- 
za di alcun germoglio ne’ piccoli embrioni de’gra- 
oetli , quaudo fi rfaminano prima, che gli apici 
abbiano fpaifa la loro polvere. 

Nelle punte iegummofe, fe le foglie, e li (la- 
mi li tolgon via , ed il piflillo , o quella patte 
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che la filiqw , • il gufeio , li guardi col mitra* 
fcopio prima che il fiore fia aprico ; le verdi traf- 
parenti vcfcichette, che han da diventare i gra- 
nelli , appaiono nel loro ordine naturale ; ma non 
moflrando mai altro, che la mera tunica , o pel- 
le del granello . Se I’ oflervazione G continui pel 
divertì giorni lucccflìvamrnte in alcrt fiori , fc- 
condoché avanzano le vclcicule fi troveranno gon- 
fie , e fi riempiono a poco a poco di un liquor 
limpido; ove (parla che fia la tanna, c cadutele 
foglie del fiore , noi oflcrviamo una macchietta/ 
o un globulo verdiccio, che fluttua d’intorno . Da 
prima non vi é alcuna apparenza d’ organizazio- 
ne in quello piccolo co po ; ma col tempo fecon- 
do che crefce , fi cominciano a diflmgucrvi due 
picciole foglie, come due corna. Il liquore fi vh 
lofenfibilmentc diminuendo, fecondo che il picciol 
corpo crefce; fintantoché alla fine il granello di- 
venta affario opaco ; ed allora apreodolo G trova 
la fua caviti ripiena di una piantatila in miniatura; 
che coda di un piccol germe, di una plumula , 
di una radicata, e de’ lobi del eece, 0 pifello. 

La maniera, onde quello germe dell’apice, co- 
rra nella vefcichetta del Teme , non é molto dif- 
ficile a determinarli. Poiché, oltreché la caviti del 
piflillo giugoe dalla cima fino all’embriom de* 
granelli, tali granelli , o tali vefcichette hanno 
una piccola apertura , coinlpondente all eftremi- 
tì della caviti del p'Aillo , in modoché la lieve 
polvere, o farina può cadere fàcilmente per l’aper- 
tura nella bocca della vefcichetta , che é l’em- 
brione del granello . Quella cavili , o cicatricu- 
la é in tutto la flefla nella maggior parte de'gra* 
nelli, ed é facile ad oflervarla ne’pifclli ,oc’ccci, 
écc. lenza il microfcopio . La radice del piccolo 
germe, é giurto di rincontro a quell'apertura , c 
per quella ella parta o elee fuori , quando il 
picciol grano viene a germinare. 

11 procedo della natura, nella generazione de’ve- 
getabili , e l'apparato ch’ella ha per tale cffcllo 
difpofto, fono cole di tal finezza, ed artifizio, e 
nel medefimo tempo cosi di frefeu a noi noie , 
che ci é convenuto iilullrale qui maggiormente , 
per mezzo di figure ; prendendo il mellone per 
efempio , poiché le parli della generazione fono 
in elfo affai didime. 

Si deve di paflaggio ortervare , che quantunque 
il mellone contenga ambedue 1 fedi, nulladimeno 
la dilpolrzione degli organi vi d.flerilce dalla ge- 
nerale , che noi fopra deferivemmo neli’efempio 
del tulipano. In fatti nel mellone vi fono due di. 
flint! finii, 0 bncciuoli, l'uno de’quali fa l'ufli- 
rio dei malehio, l’altro della femmina; che pe- 
rò chiamarono il fior mafehio , ed il fior fem- 
mina. 

Nella Tav. di Star. Nat. fa. i f. , fi rapprefenta. 
no il fio- mafehio , 0 il bucciuolo d-l popone, 
colle foglie denudare gù dal circolo FF . ABE 
rapprelentano la teda nel centro del fiore, e fir- 
mata delle circonvoluzioni degli apici B , é lode, 
nula da quattro colonne GGGG . La parte B 

dell* 
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delta tetta , rapprefenta le circonvoluzioni degli 
■pici, mentre fono ancora chiufi; e la parte Eli 
rapprefenta aperti , e coperti della farina , che 
dumi contenevano, ma che è diffnfa full'erterno, 
dilorchh la pianta arriva alla maturità . Cialcuu 
apice forma una fpezic di canale , feparato in due, 
per mezzo di uno (partimento . Un grano della 
farina fi rapprefenta a parte per 1 ). H , rappre. 
fenta il pedicciuolo , che lollenta il hore , e che 
nel fior maf-hio non produce nulla; la fig. 15. rap- 
prelenta il fiore femmina del popone , o quello 
che porta il frutto. Le. foglie lono dinudate dal 
circolo FF, come prima, per meglio inoltrare le 
altre parti. Il nodo, o groppo del fiore, o l’em- 
brione del frutto è rapprefentato per A . 11 pi- 
Ai Ilo è rapprefentato per BB, ed è follmente una 
'continuazione dell’embrione del frutto A . La 
fommità del pifiillo lì efpande in BB, in divelli 
corni bstunghi, ciafeuno fcpaiabile in due lombi. 
Quelli corpi fono mnl*o alpti, guarniti di peli, 
e di p'cciole vcfcicuic, adatte a ricevere la polve- 
re dei fior maf h o , ed a condotto a. le bocche 
de’ canali , che comunicano lino alle cellette de’ 
granelli, o femi contenuti nel picelo! frutto. Al 
tagliarti del p, dillo trafverfalmente nella l'uà pii 
pkcola parte , troviamo altretanti canali ; quali 
canali corrifpqndono ad altre tante cellette , eia- 
feuna includendo due ordini di grani , o femi, 
fchietan in una placenta fpongicia . 

Quella dottrina della generazione, ci porge un 
lume del mcto<io,eon cui polliamo alterare , e per* 
frazionare il gullo, la forma, 1 fiori, e la qua- 
lità de’frutri; cioè con impregnate j fiori d'uno, 
colla farina di un'altro delia medefima dalle. 

A quello accidentale accoppiamento, e frami- 
fch'amcnto, fi debbono afcrivere le innumerabili 
varietà di nuovi frutti, fiori, &c. giornalmente 
prodotti, con altri parecchi fenomeni nel Regno 
vegetabile. Vedi Mostri, e Bastardi . 

L’affertare la perpendicolarità , che feorgiamo 
ne’ gambi o fieli de lc piante, egualmente che ne’ 
loro rami, e nelle loro radici, dà motivo ad una 
bella (prefazione . Quelli è un fenomeno, a cui 
non fi è badato . fc non da poco tempo in quà: 
la cag onc è fottilifiima , ed ha dato da (tubare 
a gl’ rgrgni de’ moderni F lofofi , in particola- 
ze de’S gnori Afiruc , de la liire, Dodart , e Pa- 
rent . Vedi j loro d ff 1 enti liftemi folto l’arti- 
colo Pt R PRUDI COL A R I T a'. 

Ni fi deve tralalciare un’atrio curiofo effetto 
delle piante, o fia quel collante parai lei :fmo che 
fi otterrà nel e cime degl Y beri, colfuolo, 0 fon- 
do sb cui crefcono. Vedi Parallelismo. 

In quanto alla fecondità delle piante, &c. Ve- 
di Fecondità’. 

Le Piante fi pottono dividere, in riguardo alla 
maniera della loro generazione , in mafcoline , 
o quei r thè non poriano frutto, o femenza , ed 
banco lol tanto l’argano nufchile della gencia- 
lionc , elei la farina. Di quitta fprzic fi no 
La Patena majehio , il falcio , il pioppo , il 
TamyiU 
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canape , P ortica , ed il ruviftieo mtfibi . 

Femmine, o quelle che portano flutto, ed han- 
no 1’ organo femminino , cioè il pillillo , l'ute- 
ro ; ma maocano della farina . 

Tali fono la palma, il falcio, il pioppo, &C. 
femmine . 

Ermafroditi, o quelle che hanno le parti ma- 
debili e femminine; la farina, ed il piliillo.. 

Quelle di nuovo fi fuddiviuono in quelle , nel 
cui fiore fono unii! ambi i felli ; come ilvivuo- 
lo, il giglio , il tulipano , e la maggior parie 
delle fpczic vegetabili; il cui piftillo è circonda- 
to dagli Itami. E quelle, le cui pam mafchio,e 
femmina fono didime, ed a qualche diilanza l’un 
dall’ altre; tale i la rofa , il cui utero i di foci* 
de’ petali ; il mellone , e tutte le fpczie di coco- 
meri, che hanno fiori mafehi , c fiori femmine le- 
parati; e tutti gl’ alberi de’ frutti, noci, e ghian- 
de , come il pomo, il fufiuo, l’uva Ipma ; la an- 
cella, l’aazeruole, la quercia, l’ abete, il pino , 
il ciprelto, il cedro, il ginepro, il gelfo, &c. le 
quali piante baono fruiti, come pine. 

Le piante fi diltinguon di nuovo in riguardo al 
lor nutrimento , ed ali’ elemento , in cui vivo- ' 
no , in 

Tenefti , cioè quelle, che vivono foto in terra, 
come le querce , l’abete, &c. 

Aquatiche , che vivono fido nell’acqua , o ne’ 
fiumi , come il giglio aquatico , la piantaggine 
aquatica, &c. o nei mare, come il fucut , o fati- 
ca , il corallo, la corallina, Su. 

Anfibi , che vivono indifferentemente , cd in 
terra , ed in acqua; come il falcio , o l’ontano, 
la menta , Stc 

Le piante , in oltre fi difiinguono in riguardo 
alla loro età, o periodi, in 

Annuali, cioè quelle la cui radice G forma , « 
muore nel medefimo anno; tali fono le piantele. 
guminofe, il rdo, il fornicato, Sic. 

Bifannuati , che lol producono fiori, e femi , il 
fecondo , 0 anche il terzo anno, dopo d’ elTer na- 
te ; ed in approdo muojono , tali fono il finoc. 
chio, la, menta, Stc. 

Perenni, cioè quel'e , che non muojono mai , 
da che hanno una Volta portato femenza; di que- 
lle alcune fono (empie verdi , come l’ afarabacca, 
la viola, Stc. altic perdono le foglie in una pat- 
te dell’anno , come ia felce , l’unghia carelli- 

na » &c - . ' . 

Le piante di nuovo fi difiinguono , in riguardo 
alla loro grandezza, Sic. in 

Alberi , arboreti come la quercia , il pino , P 
ab te, l'olmo, il ficmom, Sic. 

Frutici, o atbcjcelli , Juff uticet ; come la feo- 
pa , il botto, l' elicla, il gmcpio, Stc. ed 
• Erbe % come la menta, la lalvia, il timo,8cc. 
Vedi Albero , Ariosto , Erba , &c. 

In rigu. roo a ceitr qualità rimari hrvali , in 
Seitjunie *, co è quelle , che danno ceni con- 
traltgni di lenun.eoio . 

* Per la jual cagione /oriate chiomate dagli a». 
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lieti *fcfcynome-.t(d« ««r^ut epeti, vergogearjì), 
e ila moderai punte vive , o mimiche . 

Mi qu IU divifioue è più itilo pop-Lirc, che 
gii 11 a , c tif lotica. 

I B' unici ci danno dell’ altre diflribuzioni di 
fumé p ii accurate , e m r.ute , dividendo il Re- 
gni v gi'tabi'e , mcl-IJì, generi, fpezie, Scc. m 
r g> amo alla loro natura a’ loro cararteri , &c. h' 
un pino lui qu-ile ccficio non fon bene d’accor- 
do, di tuie meglio fi tragga latlivifione delle pitici’ 
le in genne ; alcuni, ira quali Gelnero Colonna, 
il Ttuinefort, riguardano il fiore , ed il frutto; 
ed altri le radici e le foglie, i gambi, o gli fie- 
li, Sic. Vedi l’àtticolo Gemere. 

II nofiro ingegnolo Signor Ray diflribuifce le 
fiume in 2$ generi , o dadi , lotto le feguemi 
denominazioni . 

I. Punte imgerfette, ciofc quelle, che appaio- 
no mancare del fiore , e del Urne . Tali tono i 
coralli , le fpugne , il mofeo , i tartufi . Vedi 
Cora llo , Spugna , Fungo, Tartufo , e Mo- 
sci . 

1. Piante , che producono un fiore imperfet- 
to, ed il fime delle quali isì picciolo, chcl’oc- 
chio nudo non lo difeerne; tali fono il felce, il 
polipodio, Scc. Vedi Fiore. 

5. Quelle r cui fiori non hanno petala ; tali 
fono i luppuli , il canape , I’ ortica , l’acctola , 
tic. Vedi Petala, Luppuli, Stc. 

4. Quelle , che hanno un fiore compoflo , e 
che danno un fucco latteo , quando fi tagliano, 
o fi rompono , come la lattuga, il dandelio, la 
cicorra, &c. Vedi Fiore compoflo . 

5. Quelle che hanno il fiote compollo di una 
forma difcofa, ed il Teme delle quali h piumolo; 
come l’unghia cavellina * la fuucaria, &c. Ve- 
di Alate. 

6. Ette {epiteli, o quelle, il cui fiore ì com- 
pililo di lunghi fiori fiilologi , raccolti in una 
lilla rotonda , e coperti di una tunica fcaghoIJ; 
come il cardo, la lappola, il fioralifo, Scc. 

7. Piante CorimhiJ'ere , con un fiore difiaro , 
ma lenza lanugine o piuma ; come il fioredi pri- 
mavera , la mille foghe, il fiorando , &c. Vedi 
Corimbo. 

S. Piante con un fiore perfvtro , ma con una 
fola femrnza in ciafcun fiore, come la valeriana, 
l’agrimonia, la falvallrella, Sic. 

* 9. Piante Umbellifere , con un fiore di cinque 
petali, e due fcmer.zc per ogni fiore. Vedi Um- 
llLU . Qjtfle tfiendo un genere molto ampio , 
fi fuiidivulono in lette fpezie , cioh di quelle che 
hanno un largo femt fchiacciato , fimi'e ad una 
fogl a, come la palli naca : un feme lunghetto , 
e pili erande, che fi gonfia nel mezzo, come il 
ctrhglio fa valico , il vaccinio , o guado , & c. 
un teme più corto come l'angelica ; una radice 
tuhe’ofa , cerne la ghianna della terra ; un Irme 
P uolo firmo, come la fafffragia , la lalvaftrcl- 
la, ed il carvi: un firme afpro, c pclolo, cime 
il prezzemolo, e la caretta lalvauca : foglie in- 
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terc fuddivife in tacche, come la lanicula , &CJ 

10. Pianti Stellate , le fughe delle quah ere- 
fco io attuino de’gambi, a certi inietva.lipn for- 
ma di Stelle , come i’artcmifta , la rabbia, Scc. 
Vcdi Siellate. 

11. Pia mie di foglie afpre , che hanno le loro 
fugl e, putte aurinamente , u lenza ordine cer- 
to, lungo 1 gambi ; come la lingua di cane , 1* 
pelale ha, &c. 

za Suffrutici! opieete verticeilate , le foghe del- 
le quali orefice no a paja lui loro fieli, una foglia 
diritta contro l’altra; cui tiare monopetalo , e pel 

10 p:ù in forma di un elmetto , come il timo , la 
menta, la verbena, Scc. Vedi Verticellate . 

IJ. Poh] perme , o quelle che hanno molte Te- 
menze nude, almeno cinque, che fuccedono al fio- 
re; come il piede di cornacchia, la malva di pa- 
lude, la cinque foglie, la fragola, Sic. Vedi Po- 

L1SVLR MA . 

14. Piante Baccifere, 0 quelle che portano 
bacche, o coccole; coinè la brionia, il figlilo di 
Salomone, il giglio della valle, lo Iparago, U ca- 
prifoglio, Sic. Vedi Baccifere, Bacche , Scc. 

15. Multijìliquc , o curai culate , le quali dopo 
cialcun fiore producono diverfc lunghe , e fornii 
fiiique , o gufici , dove fi contiene il loro Cerne ; 
come il telerà, l’uinbilico di Venere , la branca 
uilina, Stc. Vedi Multisilique , Sic. 

Vefcuhfere con un fiore monopetalo , e ebe dopo 
cialcun fiore , hanno un vaie olire il calice , che 
contiene la temenza, come il giufquiamo, il con- 
volvolo, la digitale, fitc. Vedi Vasculifere,8cc. 

17. Quelle con un fiore tetrapetaio uniforme , 
che porla le temenze in riportigli lunghi fiiiquo- 
fi, come il leucojon, la fenape, il rafano, 8cc. 

18. Piante b'efculifeee ,coa un fiore che pare 
tetrapetaio, ma di una fpezie anomala o incerta, 
ed in reali! monopetalo , che cade giù tutto io un 
tratto, come la veronica, Pelatine, il papavero gial- 
lo , e filveftrc, Scc. 

19 Piante Vafcutifae, con un fiore pentape- 
talo di cinque tefte,come la liceit , il centonchio, 
l’erba S. Giovanni, il lino , la pnmerola , o hoc 
di primavera , Scc. 

zo. Lrguminoje , o quelle che portan legumi , 
con un fiore papilionaceo , che coda di quattro 
pani unite negl’orli , come 1 pifelii , i ccci , le 
le vecce, il loglio , le lenticchie, la ligonzta, il 
trifoglio, Stc. Vedi Leguminose. 

zi. Piante con nna radice veramente bulbo- 
fa ; conte Verum, !■’ aglio, il narcifo , o l’ asfo- 
delo, il giacinto, il zafferano, Scc. Vedi Bulbo. 

za. Quelle , le cui radici s’avvicinano quali 
alla Lrma bulbofa , come il fior a rifo , Venute, 
l’cll.-baro ballardo , Scc. 

*}. Piante Culmiftre , con una foglia grami, 
nea , o erbola, ed un fiore impetfeito , che hanno 
un gambo h:cio,cavo , e fatio a gionturc , con 
una lunga, ed aguzza foglia a cialcuna giuntura, 
e co’ftmi contenuti in un guferà pagliolo; come 

11 fermento, l’otzo, il rito , l’avena , Scc. Vedi 

Culmifero. 24. Pian. 
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14. Piante eon una foglia graminei , o et- 
bofa , ma non culmifcre, con un fioro imperfet- 
to, 0 flammeo ; come i rovi , la coda di gal- 
lo , &c. 

if. Piante il cui luogo, o fondo dove nafeo- 
no Ì incerto ; principalmente le punte aquati- 
che , come il giglio aquatico , la poligaia , la 
coita di forcio, &c. 

In quanto alla rrafmutazione di una fpezie di 
piarne m un’ altra. Vedi Trasmutazione , De- 
cenza azione , Stc. 

Si i offervato da’ Naturai illi , che le proprie- 
tà e le viriti delle piatte abbiano dell'analo- 
gia colle loro forme. Nelle nsnfaz.fi/ofof, abbia- 
mo un difeorfo del Signor Giano Pettivcr , ove 
fi inoltra, che le piante della medefima , a firmi 
figura hanno le flclTe, opoco diflomìgiiaati vir- 
iti, ed ufi. Cosi le piante umbellifere , egli ol- 
ici va , che hanno un fapore , ed un odore car- 
minativo: fono valide, efpcllenti de’ flati, e pe- 
lò buone in tutti gli (concerti di flatulenze. 

Le galeote, o verticillate, fono un grado piò 
calde, e piò potenti, che le predette; c però fi 
poffono riputate per aromatiche , e buone negli 
affetti de’ nervi. Le letrapetale fono calde, al par 
delie precedenti , ma fpiegano la loro viriti in 
diverta maniera, citò per mezzo di un fale vo- 
latile diuretico , che le rende utili ne’ mor- 
bi cronici , nelle oftruziom , nelle cacochimie, 
tee. 

Pianta , t lo Aedo che piano, cioh una rap- 
prclcmazione di qualche cola delineata lopra un 
piano . 

Tali fono le cani, i mappamondi, le icnogra- 
fie , &c. Vedi Planisfero , Mappamondo , 
Carta , &c. 

Pianta , in Architettura , fi ufa particolar- 
inrnte per un difrgno di un’cdifizio; qual’ egli 
appare , 0 fi vuol che appaia fui terreno , o fon- 
do; la pianta è quella, che modra fedendone, la 
divifione, e la diflnbuzione dell’arra, dell’edifi- 
zio , in appartamenti , camere , pedaggi , &c. 
Vedi Fabrica . La pianta b il primo abozzo, 
che fan gli archirctti . Si chiama anche la bafe , 
H fondamento, e l ’ icnonografia dell’ edifizio . Vedi 
Igni-grafia , Sic. 

Pianta , o piana geometrica, ì quella in cui le 
parti folide e le vacue fono rapprefentate nella 
foro naturale proporzione. 

Pianti elevata, h quella, dove si' moflra l’ele- 
vaxione, o l’alzato lui plano geometrico, in mo- 
do cheti viene a nafeondere la difiribuzione. Ve- 
di Elevazione . 

Pianta profpettiva , > quella che fi conduce, 
e fi elibifce con degradazioni , o diminuzioni , 
fecondo le regole della profpettiva . Vedi Pro- 
spettiva. 

Per rendere le piente , e d i difegni intelligibili , 
fi foghono diflinguctc le patti maflicce , con una 
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tinta , a acqua ofeura . 

Gli fporti fui fondo fono delineati eon linee 
piene, o vive; e quelli che fi fuppongono efTcrvi 
di fopra, con linee morte o punfecchiate . Le au- 
mentazioni o alterazioni da farti, fi diftinguono 
eon un colore differente delle parti, che fono gii 
fabbricate, e le tinte da ciafcun piano fi fimno piò 
leggiere; fecondo che i fuoli o piani (ono elevati. 
Ne’ grandi edifici fi fogliono aver per le mani tto 
piante diverte, per lì primi tre piani. 

Pianta, in anatomia , è la parte inferiore o 
fuola del piede dell’ nomo, comprerà tra’l ratta 
c le dita . Vedi Piede . 

Prendere a levar la Pianta, o prendere le mifurs 
Tra comparatori , i ('arre di difcnverc o delincar 
fui la carta, &c. i rat) angoli e linee di un tratta 
di terreno , mifurato con un teodaiito o limilo 
idruraento, ed el'podo e diltefo nella propria figu- 
ra, e diluendone . Vedi Compassare. 

Nel mifurare o campaflare colla tavola piana , 
fi viene ad evitare il levamento delta pianta , ve- 
nendo efpofli e didefi 1 vai) angoli e didanze 
fulla macchia, fubito che fon ptefe. Vedi Tnv*. 
la Piana . 

Ma nell'operazione col reodoliro, col femicir- 
colo o circonferenrore , gli angoli fi prendono a 
gradi e le didanze a catene , ed anelli. Vedi Teo- 
volito , Circonferentore . 

Di maniera che vi rimane una poderiore operai 
zione , per ridurre quedi numeri in linee , e cosi 
formare un difegno , un piano , o mappa. Vedi 
Mappa . Si chiama quella operazione levato o 
prendere la pianta , 0 prendere le mtfure . 

Il levamento della pianta, adunque, fi fa per 
mezzo di due idromenti,del protrattotele della /ca- 
da da pender te piante. Col primo fi protraggono 
fulla carta , nella loto giuda quantità , i diverti 
angoli , enervati nel campo con un teodolito o 
limile, e didefi in gradi, nel libro del campo. 
Vedi Protrattore. 

Coll’ ultima fi cfpongono e didendoao nella loro 
giuda proporzione le aiverle didanze , mifurate 
colla carena, e didefe nella delta guifa nel libro 
campale . Vedi fcala da levar Piante . 

Sotto quedi due a-ticoli vien per la piò parte 
fondato l’ufo di quedi rifpemvi idromenri , nell* 
efpofiz'nne degli angoli e delle didanze : Noi da- 
remo qui il loro ufo congiuntamente nt> levamene 
io della pianta di un campo , mifurato col eie- 
conferentore , o col reo ot to. 

Metodo di levar Piante dal circonferentore I 
Supponete efTrrfi tnifuiaia una chiula, per efempio, 
ABCDEFGHK (Tav. di Comparare fig.tt.), e cho 
i drverfi angoli , ficcomc fono prefi con un cir- 
conferenrore, nei girare il campo,- e le didanze, 
ficcome fon mi/uure con una catena, G rrovalTe- 
ro deferì tte Del libro campale, come nella tavola 
fcgucntc . 
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I. Sopra Fa carri delle proprie dimerfionl. co- 
me LMNO (.fifrl I.) tirate un numero di linee 
parallele ed cquidifunti, che rapprefenttno i me- 
ridiani elprclli in linee puntare, li loro uJo fc il 
dirigere la pofizione d i protrattore» il diame- 
tro del quale deve Tempre metterli , o fopra una 
di loro, o parallelo ad elTc ; e l’orlo fcmicircolarc 
Tcrfo all* mg ìi per angoli maggiori di 180* , ed 
in sii per quelli meno di 180®. 

Cosi preparara la carta , aifumere un punto fo- 
pra qualche meridiano, come A, fui quale mene* 
te il centro del pronatore cd il diametro lungo 
la linea. Confutiate il libro campale, per il pri- 
mo angolo , cioè pel gtido tagliato dall’ago in 
A , che la tavola vi darì^ipi 0 . 

Or , poiché 191 • è più di un femicircoto.o r8o*, lì 
ha da mettere verfo giù il fcmicircolo del protrat- 
tore ; dove , lenendolo al pnnr* , coll’ago pro- 
traente, fate un fegno dirimpetto a ipt ; pel qual 
fegno da A tirate una linea indefinita Ab. 

Cesi protrano il primo angolo , configliate il 
lib 0 per la lunghezza della prima Irnea AB . 
Quitta la troverete locatene, 75 ancllirda una 
convenevole Icala , adunque , fulia fcala da lev* t 
I* puma, prendete Redenzione iti io catene , 75 
anelli trai comparto , e mettendo nna punta in 
A, legnate dove cade l’altra nella linea A4, che 
luppuncre in B; tirando pcrcib la linea piena AB 
pel primo lato della chiufa . Procedete allora al 
fecondo angolo , e mettendo il centro del pro- 
trattole fui punto B col diametro , diretto come 
F' ima , fate un fegno come c, dirimpetto a 297* 
gradi , ragliati , in B j e tirate la linea indefi- 
nita Bc . 

Su quella linea , dalla fcafa da prendere le mi- 
fure, cune dianzi.fi leva lo'tonglirzza della voQra 
feconda linea, cioè 6 catene, 8} anelli, che eden- 
dendofi da B al punto C,tira la linea BC pel fe- 
condo lato. r 

Procedete intanto al terrò angolo o finzione : 
anetiete allora il centro del protrattore , come 
dianzi, fui punto C; fate un fegno, come d, di- 
timpetro al numero de’ gradi, tagliati in C, croi 
ardj tirate la linea indefinita Cd , e filila mede- 
firn» rilevate b terza diftanza , cioè fette catene 
eò 8a anelli , che terminano, per efcmpio, in D, 
* tnate la linea piena CD pel terzo lato . 

Procedete pure al quarto angolo D, e metten- 
da il cent o del protrattore lui punto D , dirim- 
petto J2f° gradi, ragliati dall’ago , fate un fe- 
gno », tirare la linea a (ecco De, e folla tnede- 
fima uh tale la ddUnga fi catene 76 anelli , che 


terminano in E; rirate DE per la quarta linea, 
e procedete al quinto angolo, cioè E. 

Qui i gradi tagliati dall'ago, ertendo 100x4', 
(il che è meno di un femicircolo ) il centro acl 
protrattore deve efporfi fui punto E, e*l diame- 
tro All meridiano coll’ ettremo femicircolate rivol- 
to in str . 

In quella Umazione fate un fegno, come dianzi, 
dirimpetto al numero di gradi, cioè 12° Z4 , ta- 
gliati coll’ago in E ; tirate la linea a (ecco E f, 
lolla quale rilevale la quinta (fidanza, cioè p cate- 
ne 71. anelli, che fi eilende da E id F; curate 
la linea piena EF pel quinto lato della chiufa 

Delta nella gu fa procedendo ordinatamente agli* 
angoli F , G , H , » K limando il protrattore, ta- 
cendo legni , dirimpetto a’ gradi rifpctn vi , ti- 
rando Imre a lecco indefinite , e rilevando le di- 
ttante nlpcttive, come fopra , voi avrete la mac- 
chia o dilcgno dell’intera chiufa ABJ, &c. 

Tale è il metodo generale di levar t* punta 
con queHo illromcnio : ma bifugna ortervare, eh: 
in quello procedimento , le linee ttazionarie , cioè 
le linee , nelle quali è limato il circonferenrore 
per prendere gli angoli, e nelle quali corre la ca- 
rena per mifurar le dittante , fon propriamente 
le linee qui legnare . Quando , adunque, nel com- 
pattare , le linee ttazionarie lono in qualche di- 
danza dalla fiepe o limiti del campo, li rilevano, 
cioè fi mifura la dittanza deli’ orlo dalla linea 
Razionarla, in cialcuna dazione ; ed egualmente 
nc’luoghr intermedi , fe vi fi prova qualche de- 
clivio confiderabile nella fiepe. 

Nel prendere y adunque,// mi fu re , 0 lev*r la 
piani*, e Ile odo fpecificare le linee ttazionarie, co- 
me dianzi , i rampollucci debbono metterli gtii 
da loro, croè le perpendicolari delle proprie lun- 
ghezze lafciarfi cadere ne’ propri luoghi dalle li- 
nee ttazionarie . Gli ettremi delle quali perpen- 
dicolari, cttendo connetti per lineeranno la ptan- 
< a defiderata. 

Se in vece di andare intorno al campo, gl’an- 

S oli e le dittante fieno date mite prete da una 
azione, il procedimento di levar I* prantatorr- 
vio dall’ efempto di fopra mentovalo . Etterrdo 
ludo quei che vi fi richiede di protrarre , nella 
numera di gii defeurta , i varj angoli e dittan- 
te , prefe dallo fletto punto dizionario nel cam- 
po; e dallo Retto punto o centro falla carta et- 
fendo allora gli eftrctnt delle linee cosi determi- 
nare , connetti per lince, daranno la macchia a 
pianta richieda , 

Se il campo fi è ib. furato da due dazioni , 1» 

irne» 
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line» Razionarla fi h* di macchiar prima , come 
fi k detto di lopra ; ed allora gli angoli, e di- 
ttante , prefe da ciafcheduna , a. ubano legnarli 
da cialcheduna.riipenivam.nte . 

Il ma lodo di levar la Pianta, qualora gli an- 
goli Jet prefi cpl teoJoliro , c.oi per mire didietro , 

§ mere di avvanti , ( come li chiamano, è in qual- 
che maniera dtverjo. Per preparare gli angoli a le- 
var la pianta, deve prima trovarli la quantità di 
cufcuuo; con (attrarre i gradi della mira d av- 
venti, e di quella di dietrouno dall'altro ,che’l 
rimanente è l’angolo da protalli . Vedi Teodo- 
LITO. 

L'ufo dell' linee parallele refia qui efclufo , 
ad in vece di metter sù collantemente il protrat- 
tore, o di metterlo parallelo a i meridiani, la 
‘ tua dilezione varia in ogni angolo La prati- 
ca k cosi : fupponcte che li fia nuluiato ìlpiimo 
recinto col teuJolito, alia maniera delia mira di 
dietro, e di quella di avanti; e lupponcte trovar- 
,fi per mezzo della (attrazione la quantità di cia- 
fcun angolo ; fi 1 ri alla carlona una linea inde- 
• fin.ta, come AK. fig. Jt. , e sii quella rilevate la 
dillanza miluiata, per eiempio, oito catene, ai. 
anelli; come nel primo riempio, le ora la quan- 
tità dell’angolo A , fi nuova 140 , il diameno 
del protrattore lo metterete fona linea AK , col 
centro fopra A ; e dirimpetto al numero de’gra- 
di , ciok 140, fate un legno , e tirate una linea 
a fecco indeterminata per effo , ed cfponclevi ta 
diftanza della linea AB dalla (cala. ^ 

Cosi guadagnare mo il punto B , fu ’l quale 
mettendo il centro del proiratiore , il diameiro 
per la linea AB, fi poirae l’angolo B, con fare 
un legno dirimpetto al fuo numero de’ gradi, ti- 
rando una linea lecca, e rilevando la dillanza B 
C , come prima . . 

Allora procedete a C ; che mettendo il diame- 
tro del prorrattore (opra B C , il centro fupra 
C protrae l’angolo C, e tira la linea CD : cosi 

f irocedendo orJinatamente a tutti gli angoli , e 
ati , voi avrete la macchia dell’ intera chiufa 
ABC, &c. come prima. 

Scala da levar Piante; k un'ifiromento mate- 
manco ufualmente di legno, allevolte di ottone, o r 
d’ alita materia, o di un piede, o di mezzo pie- 
de lungo. Vsrli Scala. 

. Egu k denominilo cosi dal fuo ufo nel levar 
le piante de’ terreni . Vedi levar Piante. 

In un lato dell’ iftromenro ( rapprefentato Ta- 
vola di Compafiarr fig. $2.) fon lette divede lea- 
le , O linee divife in parli eguali. La prima di- 
visone delia prima fcala k fuddivifa in diece par- 
ti eguali, alle quali k preti Io il numero 10., che 
fignmca, che duce di quelle fuddivifioni , fanno 
un pollice, o oncia ; o che le divifioni di quel- 
la (cala fono decimali delle once. 

La prima diviiione della feconJa fcala , k fi- 
mnmente fuddivifa in dieci , alla quale k prefif- 
lo il nuneio li. , dinotando , che ii. di quelle 
(uddiviliooi fanno un pollice . La puma divido- 
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ne della terza (cala k fuidivifa nella (leda g li- 
fa in to ; e l’k prefilfo il numero 2». A quella 
della quarta fcala , k prefilfo il numero 24 ; A 
quella della quinta, jj. , a. quella della fella, 40.; 
a quella della '(ertimi, 48 , che dinotano il nu- 
mero delle iuddivifioni , eguali ad un oncia m 
ciafcheduna, rifpettivamente . - 

Le due aiti me (cale (uno (pezzate innanzi al 
fine, per dar luogo alle -due linee di corde , le- 
gnate per le lettere GC. Vedi Corda. 

Su’l lato di dietro deli’ifirumento vi k una 
fcala diagonale,!a prima delle divilioni della qua- 
le, eh* k un pollice lunga , fe la fcala k un pie- 
de , e mezzo pollice , (c mezzo piede , k luridi- 
vifa diagonalmente in cento parti eguali . N.II* 
altro clliemo deila fcala vi k un'altra fuddivi- 
(ione diagonale, dimezza la lunghezza della pri- 
ma, nello Hello numero di parti, ciok cento. Ve- 
di Diaconale . 

Vicino alle (cale vi k una linea, divifa in cen. 
to parti di un piede numerate to, io, jo , &c.. 
ed una linea di pollici, fuddivifa in decime parti, 
notare 1 , a , j , &c. 

Ulo della lcala da levar pianta , elTendo imita- 
tala una diftanza colla catena per efpotla fulia 
carta. Supponete , che la dillanza fia lei catene, 
jo. anelli . Tirate una linea indefinita; mettete un 
piede del compiilo nella figura 6 fulla fcala, per 
cfctnpio ia Icaia di zo. in un pollice ; ed eltende- 
te l’altro a 5 delle fuddiviliom , per li 50 anelli. 
Quella dillanza elTenJo trasferita , la linea efibi- 
rà le 6 catene, e li 50 anelli nchielti . 

Se li riditele, che le 6 catene , e li Jo anelli 
prendano piti , o meno fpazj , toglietele da una 
(cala maggiore, o minore , ciok da una (cala , 
che aboia più o meno diviiioni in un pollice. 

Per novale te catene ed anelli , contenuti in una 
linea retta, per ej empio, quella giallamente tirata, 
fecondo una fcala , per ejempio , quella di ao , in 
un pollice. 

fendete la lunghezzi della linea nelcompalTo, 
ed appartandoli alla (cala data, la ritroverete elle- 
fa dal numero 6 delle maggiori divifioni a 5 del- 
le minori; quindi ia linea uata , coniicne 6 cate- 
ne , 50 ane.li . 

PIANTARE, in Agricoltura, e nella coltiva- 
zione de gai lini, k il mcrlcre un’albero, o una 
puma, Uvata dal fuo primo luogo; in una nuo- 
va falla proporzionata lulla fua mo'e, mettendo 
terra nuova lulla fua radice, ed empiendo il buco, 
fino a livello della. tro terreno. Vedi Piantare, 
Traspiantazione , e Coltivazione de’GiAR- 
Di NI, 

Piantare un'orto. Vedi Orto. 

Piantare Albert di fotefia . Vedi Semenzaio, 
ed Albero. 

Puntare Alberi murali fruttiferi . D pò che 
quelli lon creicmti per due anni nel temenza j i, e 
vi fono flati prima inoculati o i 'indiati 1 rami , . 
fono pronti per rimuoverli , o traiportarii, il che 
fi fa meglio in Onobre 0 N-'Vembrc . 

A pre- 
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A preparare il fuolo o terreno pel fuo nuova 
ofpite , b.logna fcavare una bu.a due piedi prò» 
fonda; e le il icrreno non ì molto buono, la buca 
fi fa men piofonda, « vili lolleva intorno del ter- 
reno di (opra; col terreno (cavato lovente vi fi mi- 
fchia del concime, o del terreno ricco, da altron- 
de; in tnodochì la tniduta fia per lo meno tanta 
grada , quanto il terreno , dal quale viene la 
pianta . 

Empiuto il buco per metà di quello compollo, 
fi cala g. ti per dar laidezza di fondo alla radice, 
dalla quale fe ne tolgono tutti gli edremi , e lì 
accomoda al muro con tagliar via que’rami, che 
crelcono per diruto, o verlo il muro, o tutio'al 
contrario, e con iafciar (olamente 1 rami latera- 
li, che fi debbono inchiodare al muro. 

Fatto ciò G mette l’albero nella fui buca tan- 
to lontano dal muro quanto baila , affiochì pof- 
fa la teda fpargerviG di (opra, e casi la radice ab- 
bia piò luogo nel di dietro : ed allora la buca G 
riempie di concime. 

Se il terreno ì magro, ì cofa buona mettere del 
concime intorno dell’ albero, e nella fine di Feb- 
braio coprirlo con felce o paglia . Satà ancora 
recedano putar l’albero ed inchiodarne al muro 
i rami , almeno due o tre volte l’anno . Vedi 
Muro. 

Piantare itrvnfo , ì un metodo di plantari , 
in cui G (travolge c rovefeia l’ordinaria polizio- 
ne del a pianta del germoglio, ponendoG a terra 
i rami , e le radici in aria . 

Agricola fa menzione di quella maniera mo- 
llruola di piantati, che egli ci adìcura, che riefee 
bemlTìmo in tutte le lotte d’ alberi fruttiferi , di 
legnami, &c. foradieri cdomertici. 

Il Btadlcy all'erma di aver veduto un tiglio in 
Olanda, etclcerc colle lue prime radici in aria, 
che avevano gettati de’ rami ia gran copia, nel. 
lo (ledo tempo, che i Tuoi primi rami erano mu- 
tati in radici, e nutrivano l’albero. 

L’ ìndudnofo Signor Fairchild ha praticato 
lo He do , e ci dà le feguenti regole per venirne 
a capo. 

Scegliete un’ albero giovane di un germoglio 
folo, come olmo, ontano, falcio, o altro albe, 
ro, che giacendo prenda facilmente radice , pia- 
gate il rampollo adaggio verlo all’ ingiù , (intan- 
to che la parte edrema Ga nella terra , e lafcia te- 
lo dar cosi, fintanto che abbia prefa buona radi- 
ce. Fatto ciò fcavate intorno della prima radice, 
e traetela pian piano fuori del teireno, fintanto 
che il gambo Ga quafi diritto, nel quale dato 
fudenetela con paletti. 

Quindi ponete le radici erette in aria, «ripi- 
gliatene le ammaccatute o colpi, che ricevettero 
nello (cavarle; ungete la parie intaccata o taglia- 
ta, con una compì dizione di quattto parti di cera, 
due di rtfina, e due di trementina, liquefatti in- 
ficine ed applicate tiepidi . Indi rifecate tutti i 
rampolli, che fono lui gambo e medicate ounce- 
le le ferite colla (leda compulsione, pei impedire 
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♦ germogli collaterali; e lafciate fare il redo al’; 
natura. Vedi Fecondità" . 

Piantare , piantarti , in anatemi!, ì un em. 
fcoìo, che ha un principio carnofo , dalla parte 
di dietio drll’eOrema protuberanza dell’ odo co- 
diale , e difendendo un poco , trai gemello e’I to- 
lto , diventa un lungo c delicato' tendine , che 
cammina lungo il gran tendine, fopra l’odo cal- 
ce, fino al fondo del piede, e fi efpande (otto la 
fuola, (opta il mulcolo perforato, a cui fi un. (ce 
flretiamente, come fa il palmari mila mano. Ve- 
diTav. di Anatom. (Mio!.) frg t.».68 ; e vedi an- 
cora Piede, Palmare, Cu. 

Alcuni mettono quello n.uftolo fra gii cflcnlo- 
TÌ del prede. Vedi Estensore. 

PIANTAZIONE, nell' Itole e Cont rerte del- 
l’America, e un f njo o un’ampeaza di terreno, 
che da qualche fondatore o puntarne , cioì Ha 
una pedona ivi g unta in una nuova colonia, fi 
prefeeg ;e per coltivarli, ed ararla per luo proprio 
ufo . V. di Colonia . 

PIATTAFORMA, ì un’el vazione di ferra, 
ful.a quale t niello ri cannine per far fuoco lon- 
tra 1’ inimico . Vedi Batteria , Terrapie- 
no , &c. 

Tali fono i monti o riati fui mezzo delle cor- 
tine. Sul terrapieno vii fempre una piattaforma , 
dove monta il cannone: fi fa queda con ammuc- 
chiar la terra fui terrapieno , ovvero con uno 
fchteramenro di tavoloni, che vanno infenfibil- 
mente alzandoti, per rotolarvi il cannone; o ia 
una cafa matta, o fopra un’ attacco nelle opere 
edenori. 

Piattzforma, ì parimente una fpezie di ter. 
razza o di muro largo ed aperto, fulla fommità di 
un’ edificio , da dove G pub avere e godere una 
bella veduta o un prolpetto del pacic , circonvi- 
cino . 

Quindi fi dice, che un’edificio ì coperto di una 
piattaforma , quando ì piatto o fchiacciato nella 
(ommità , e non ha ponte. Vedi Retto. 

Multi degli edifici orientali fono coverti alla 
maniera delle cafe degli antichi . Cefare fu il 
primo tra Romani, che fi procurò il permeilo di 
fabbricar la fua cafa , con un colmo o pinna- 
colo . 

Piattaforma o orlopiifm un vafcello da guer- 
ra, è un luogo fulla parie inferiore della fenrina, 
da poppa all’albero maedro, trai medefimo e la 

? abbia, ed intorno al primo capcdaceo , dvc fi 
anno le provrfioni pe’ feriti nel tempo del fervi- 
gio . Vedi Tavol. di l'afcrl. fig i.lit.T. 

PIAZZA, in edificio, ì un nome Italiano, che 
"lignifica portico, o | allo coperto, fodenuto da ar- 
chi. Vedi Portico. 

La voce letteralmente lignifica un luogo largo 
o aperto , e G ì dopo applicata ancora aborrito], 
a’ palleggi, o a’porlici , che fono per lo piò m. 
torno di «dì . 

Piazza , in guerra , > un nome generale pef 
tutte le fpczic di fotte»;, dure uo patino G può 

di. 
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1 difendere . Vedi Toi tetra . 

Nel quii (en:o, lì p(-2> definire effere li piazzi 
1 un luogo difpofto, " numeri, che le pani che 
Io circondano fi difendono o fiancheggiano l’uiu 
all’altra . Vedi Forti , Fortificazi-ne , luogo 
Fortificato e Gi ta»». 

Piazza fitta o fortificala , b un luogo fiancheg 

J » iato o coverti di baritoni . Vedi Bastione, e 
Ulto F RTIF CATO 

Puzza regolare , b quella, i cui angoli, i lati, 
j ball oni,e le altre parti fono eguali; e fi deno- 
mina comunemente dal numero de’ Tuoi angoli; 
come un p-ntageno, un cfagono,8tc. Vedi Pun- 
taci no , Esigono , &c. Vedi ancora Ktco- 

IAIL . 

Palma nova, fibbrica'a da’ Veneziani b un do- 
decagono, Vedi D decagono. 

Piazza irregolare è que a, i cui lati ed angoli 
fono ineguali. Vedi Ri G ilare. 

Piazza d'armi , in Foi uficazione , b uni picco- 
la città o un cartello forte, lecito per lo , trinci- 
pai magazzino dell’efercito . Vedi Tav di Foetif. 
fig.il. lit.M., &c. Vedi ancora Armi . 

Piazza d'armi , in una città o guarnigione, b 
un fondo grande aperto di tetreno per io piti vi- 
cino al centro ; dove ordinariamente rifiede la 
guatdia grande , e dove li riduce la guarnigione 
nelle ralfgne , e nc’cafi di zi (fa , per ricevere 
ordini dai Governatore. Vedi Guarnigione. 

Piazza di' ai mi di un' attacco , in un'alfedto, b 
un luogo fpaziofo , coperto dall’ mimico con un 
parapetto, dove i foldati fono portane pionti per 
foftener coloro , che lavorano nelle trincee coatra 
i foldati della guarnigione. 

Piazza d'armi particolare, in uni guarnigione, 
b un luogo vicino a cufeun bartione, dove i fol- 
dati mandati dalla gran piazza a’ quartieri alfe» 
gnati loro, fuccedono in loro vece, che o fono 
nella guardie o nel combattimento. 

PICA , in medicina, malacia, b una deprava- 
zione dell’appetito , che fa al paziente alida- 
mente dcfidcrar cofe inatte per cibo, o incapaci 
di nudrlre , come carboni , cenere, gefTo, fate, 
calce, calciai , acero, pepe , &c. Vedi Appe- 
tito. 

La pica b frequente nelle donzelle, nelle don- 
ne, e ne’ figliuoli ; ertendone gli uomini più ra- 
revolte affetti. Il male b quafi otiginale, ma or- 
dinariamente un’ (Trito di una infermità ippocoti- 
dri aca negli uomini ; ed una clorofi , o impedi- 
mento di mertrui , o altra loro eruzzione , circa 
il fecondo tntfe di gravidanza, nelle donne. Al- 
levare b ereditano ne’ fanciulli , da qualche ca- 
gione, che affetta la madre. Vedi Mostro. 

Il ma!e,!i luppone ordinariamente, che abbia 
la Tua orig ne da un viziofo fermento dello rto- 
maco, al quale poltono aggiungerli i mali dell’ 
immaginazione , cagionati da cattivi efempi , e 
da oicgiudizj ridicoli . Vedi Immaginazione. 

Nelle fjojofiche iran/azioni, il Dottor Fairfux ci 
dà ua clcmpio diuua doma od mercato diStow, 
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fa quale fu invitata dalla fua pica a fucchiare il 
vento da i mantici, che ogni volta, che potei lo 
riceveva nel fuo corpo colla bocca aperu, e voi- 
tando i mantici , fi sforzava a fulfiire con ambe 
le mani . 

Egli aggiunge di conofccrne un altra nelle me. 
defune circortanze , la quale non fi fodl.sficcva 
di altro , che di sfarinare le ceneri furto il fuo 
piede . 

Ale volte ancora fi b quella fperimentata ne’ 
bruti . L’ultimo mentovato autoie fa menzione 
di una cagna, che Cinque, o fei giorni prima di 
(gravarli , bramò i cagnolini di un altra cagna, 
c fc le mangiò rutti ; ed avrebbe mangiata an- 
cora la cagna medifima. Cosi avviene , che le 
Troje fi veggono alle volte mangiare gl’ intere 
ventraie di porcelli. G! ufuali rimedi nella pica, 
fono il fila do , le purghe , ■ vomitivi , ed 1 ca- 
libeati . 

Pica nella (lampa. Vedi Lettzra. 

PlCnRDi, era una Seria ftiligiofa, che nac- 
que in Boemia, nel decimo quinto fecolo , cosi 
chiamata dal loro Autore un certo Picardo. 

Egli tirò (eco un gran nu nero di uomini, e 
di donne, pretendendo, clic li avrebbe rirtabiliti 
al primiero llato deli’ innocenza , nel quale fu 
creato Adamo, e perciò egli med-fimo allunfe il 
titolo di navello Adamo. Vedi Adamiti . 

Sotto quella pretenfione infrgnò a’ fuoi fegua- 
ci di rilafciarfi all’impurità, facendoli credere, 
che in quelle confirteva la libertà de’ figliuoli di 
Dio; e che tutti que’, che non erano della loro 
fetta, erano nella Ichiavitb. 

Cominciò collui prima in Germania , e ne’ 
patii baffi , pervadendo molli ad andar nuda, ed 
a prendere il nome di Adamiti . Dopo di quello 
occupando un’ lfola nel fiume Lausnec , &c. p-. 
che leghe lontana da Tabor, ne’ quartieri di Zi- 
fca, vi fifsò i fuoi feguaci. Stabili le fue donne 
eflec pommuni , ma ordinò di non poterfene go- 
dere alcuna, lenza il fuo permelTo, dt manierac- 
eli, quando uno defiderava una donna, la porta- 
va a Picardo, che gli dava il permeilo con que- 
lle parole.- Andate, crefcete , moltiplicate, e riem- 
pite la ima. 

Finalmente Zifca Gran Generale degli Urtiti, 
cosi famofo per le fue vittorie (opra i’Impera- 
dore Sigifmondo , flomacato dalle lue abomina- 
zioni , rnarc.ò contro di loto , c rendendoli pa- 
drone della lor’ lfola , gli mille tutti a morte, 
(alvo due , eh’ egli rifparmiò , per informarli 
della loro dottrina . 

PICATO vino. Vedi l’articolo Vino. 

PICCA * , b un arma offenfiva , comporta di 
un battone di legno, di dodeci, o 14. piedi luo- 
go, colla teda guarnita di un pezzo di acciaio 
piatto , ed aguzzo , chiamato lo fpiedo . Vedi 
Arma . 

* Il nome picca , fi vuol derivato da un' uccello, 
chiamato da' Francefi pie , pica , il cui breco 
i coi) aguzzo, che puh per j orate il legno, come 
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un fucchiello. Il Duomi» la deriva da I Ialina 
iajjo pica , a picca , che it Tumebo /appone ef- 
fe* t fata coi) chiamata , quaft (pica , pochi 
raffomigha ad una [pecie di Jp'ga di giano ; 
Ottavio fenati la deriva a Ipicula . Il Sig. 
Faucbct dice , che la pica fu fucila , che die • 
de nome a i Piccar di , ed alta ficca* dia ; nome 
ah ’ egli vuo.e , che fin moderno , e che fi foffe 
formato tu occafione di aver quel Popolo rin- 
novato l'ufo della pcca , la cui etimologia , 
egli la trae dal Francefe pigaer, piccare: Altri 
vogliono , che il nome Picaid Jia Jlato dato a 
guel popolo, per ragione della fua prontezza net 
piccar , o attaccar conte fe , chiamate da' Fran- 
cefi, picche. 

La picca fu lungo tempo in ufo nell’Infanteria, 
per abilitarla a fullencr Tanaceti orila Cavalle, 
ria ; ma ora ) difuf.ta , e la Bijanetta , che fi 
avvita nella punta della Carrabina, è (ucccduta al- 
la picca. Vedi Baionetta. 

Nientedimeno la picca continua ad elTer un’ar- 
ma degli Uttìculi a piedi, eh combattono colla 
picca alla mano, falutano colla picca , & c. 

Plinio dice , che i Lacedemoni furono gl'in- 
ventori delle picche . La Falange Macedonia era 
un Battaglione di picchieri. Vedi Falange. 

Picca io corner. io . Trattare alla picca, oalla 
puma della picca, dinota una Ipezic di commer- 
cio , che gli Europei fanno con certe nazioni lei* 
vagge , colle quali fi ha da (lare lolla furo guar- 
dia , e per così dire colla fpada alla mano. Coi) 
fi trafica cu’ fe. Veggi di Canada , ed alcune na- 
zioni di Negri, tulle colle di Africa- 

Trattare alla Picca , dinota ancora una fpecie 
di traffico proibito, che gl’lnglefi, Franccfi, ed 
O'anuefi fefiengono in diverte parti dell’Indie Oc- 
cidentali Spagnuolc, vicino alle Colonie, cheque- 
ile nazioni hrnno nel T I iole Caribbe. 

Forfè dovrebbe chiamarti trattare a picca; ciò) 
col vafcello in ancora , in riguardo che quello 
commercio , eh’ è proibito fono pena di motte, 
fi pratica folam-nte ne’ luoghi , dove Danno de’ 
Vafcelli all’ancora , afpettando i Mercadanti Spa- 
gnuo'i , che allevoite di nafeoflo , e p il fpelTo 
colia connivenza de'Gnvernadori, vengono a fcam- 
b ne il loro oro , le pezze da otto , la coccini- 
glia , &c. per mercatanzir Europee. 

Altri vogliono, che trafil ano a picca, ciò) al- 
ia lunghezza , o difltnza della picca, per ragione 
della dittante-, che gli ftranieri fono obbligati ad 
olfcrvare. Vedi C mmfkcio. 

Pefcare colla Picca. Vedi Pescaie. 
P1CCAGGIO, Piccagium , era un’antico da- 
zio pagato nelle fieie, e mercati, per poter rom- 
pere il teireno , per piantare t o drizzar barac- 
che . 

Quello profitto fi accorda , e fi dì ordinaria- 
mence nelle carte , per tenere una fiera , o mer- 
cato • 

PICCHETTO, ) un celebre giuoco a'Ie carte, 
m i o in ulo pei mondo pulito. Vedi Giuoco, e 
Caate . 
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Si giucca tri due prrfone, e con trentadue car- 
te folamente, Lattandoli i due , i tre, i quattro, 
i cinque, ed i fci . 

Nel nu ncrare, in quello giuoco, ogni carta vi 
pc’i numero , ch’ella porta in fe Della , come il 
diece, per dieci ; follmente tutte le carte di fi- 
gura corrono per dieci , e l’a'Io per undeci : e’i 
giuoco ufuale è fino a too. Nel guucarc, Tallo 
vince il Re, il Re la Rcg.na , e cos) in appref- 
fo. Si danno intorno dodeci carte, ordinariamen- 
te a due a due, e date quelle, il tettante fi lafcia 
iu mezzo : le uno de’ Giuucatori li ritrova, che 
non ha figura m mano, è obbligato a due, eh’ 
egli ha carta bianca , e due quante catte egli vuo- 
le rigettate , e dclidera •, che l'altro Uarti , per 
poter moDrarc il fuo gioco, e conv.u-.cte il Ino 
contrario , che la catta bianca ) rigale per 
cui corna dicci. 

Ciascuno fcarta, cioè mette da parte un erta 
numcio delle Tue carte , e ne prende un limile 
numero dal monte. Il primo, o quegli, che ì 
di mano , delle otto carie può prenderne tre , 
quattro, o cinque; e quel.o che fa le carte, tut- 
to il rcllo, fc gii p.ace . 

Dopo fcartato , il primo, o chi ha la mano, 
efamina di qual palo egli ha piò carte; c nume- 
ranno quanti punti egli ha in quel palo ; fc l'al- 
tro non ne ha tanti in quello, o in altro palo, 
egli dice uno per ogni diece di quel palo. Quel- 
lo, il quale coi) conta, fi dice vincere il punto. 

Fatto il punto, ciafcuno damma qual feguen- 
za egli ha dello Dello palo , co) quante terze, 
o feguenze di tre . o quaite di quattro, o quin- 
te di cinque, o feD; di fei , 8cc. pereti) una ter- 
za conta tre punti; una quarta, quanto ; una 
uinta, quindeci ; ed una leDa, Tedici , 4cc. e le 
iveife leguenze fon diDinte in dignirì per le car- 
te , dalle quali cominciano : cos) Allo , Re e 
Regina, fi chiama Terza maggiore ; Rè Regina, e 
e Fante fi chiami Terza a! Re-, Fante, diece, e 
nove Terza a Fante , &c. e la miglior terza , 
quarta, o quinta ; eie) quella, che prende la lua 
dilcefa dalla miglior carta prevale , di manierac- 
eli) fanno buone tutte T*altre in quella mano , 
e diDniggino tutte queDe nell’altra mano. Nel- 
la lidia guila una quarta in una mano abbatte 
una terza nell’altra. 

Finite le fequenze, fi procede ad efTaminare 
quarti Affi , Re , Regine , Fanti, e dieci tiene 
etafeuno , numerando per ogni tre di ogni fotta 
tre; ma qu) ancora, ficcomc nelle fequenze quel- 
lo, che colio Dello numero di tre , ne ha una , 
eh è maggiore di tutte le altre, ch’egli ha, per 
eftmpio tre affi , ha tutte l’altre fue fatte buone 
per quella, e rune l’ altre del fuo Avvedano 
fon rigettare. Ma la quarta di ciaf. una fotta , 
che fi chiama una quattordect , fempre rigetta 
una terza, o il tre. , 

Elfendofi cantato cesi in mano , chi ha mano 
gioca tutto tl giucco , numerando una per ogni 
carta, ch’egli giuoca fopta una nove , e g i al- 
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trf lo Seguono tiri palo; e la carfa maggiore del 
palo v ncc la bazza . Notate , che quanJo una 
bazza Don fi vince con una carta al di fopra al 
no«e , eccetto 1’ u'tima balza , non fi conta 
n enie per ella , fcòbene la bazza ferve dopa 
per vincere le carte , e che quello , che gioca 
l’ ultimo non conta per le lue catte, quando egli 
non vinca la bazza . 

Giocate le carte , quello , che ha molte baz- 
ze conta dieci, per aver guadagnate le carte. Se 
hanno bazze eguali non conta niuno . Finito il 
giuoco, e ciafchrduno avendo notatoli luo giuo- 
co, G torna a dar le catte di nuovo, come pri- 
ma , tagliando di nuovo ciafcuna volta nel dar 
le carte. 

Se ad ambedue le parti mancano pochi punti, 
per cfTer fuori, la carta bian.a è la prima cola, 
che fi corta ; indi il punto , dipoi le lequenze, 
dopo i quattordici , o i tre, indi le decime cat- 
te. Quello, che pub coniar trenta m mano per 
carta banca, punti, quinte, & c. lenza giunca- 
ie, prima che l'alito conta alcuna cola , conta 
novanta per quelli ; e quello G chiama repicco : 
fe conta fcpia trenta , egli conta altreranto Co- 
pia novanta ; fe pub far trenta , parte in mano, 
e parte giocando , prima che l'altro abbia detto 
alcuna cola, conta fclfanu ; e quella G chiama 
piccfiet ro, d’onde viene il nome del giuoco. 

Quello , che vince, tutte le bazze, in vece di 
dieci , che ballano per vincere , conta quaranta, 
e qui fio G chiama ceppano • 

Picchetto , in firnificazione , è un palo 
aguzzo in un capo, e pet lo più fodetato di fer- 
ro , che G ufa per dividere o fepararr. il terreno, 
pr legnare le lue .diverte Ggure, ed angoli. 

Vi fono ancora de’ picchetti più grandi, ficca- 
ti in terra, per tenere infume le falcine, in qual- 
che opera fitta in fretta. 

Picchetti , fono ancora certi pali ficcati in 
terra alle tende della cavalleria in un campo, per 
legarvi i cavalli j ed innanzi alle tende de’ fan- 
ti, per pofarvt i loro mufehetti, o le loro pic- 
che. 

Quando un fotdaro a cavallo ha corti melTo qual- 
che delitto confiderabile, viene fpelTo (cntenziato 
a Gare (uì. picchetto , cioè ad avere una maDO 
tiiara sù, tanto quanto pub d.flenJcrla, e cosi Ga- 
re Alila punta de* picchetto , Gaiamente col dto 
g offo del luo piede oppcGo , in mcdochè egli 
non p b Gare , nè tenetfi ben tofpcfo , nc fui le- 
varti con mutar piede. 

Picchetti, fono ancora pali colle teGe nella 
punta, a quale fi attaccano le corde de le tenne: 
cori puntare il picchetto , vale a dire accam- 
pai . . 

P1CRA, W/<t*Pic*a. VedijEEa- 

PIOTA T'Ca. Vedi Toc*. 

Pie rs Wall. Vedi Pitti*. 

PIDOCCHIO fatidico, nella fioria naturalr, t 
un piccolo inietto , famulo per uno Grepno ri- 
fuornme -he fa, fimilc a quello di un otiuolo, 
T um.i’il. 
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che il popolaccio ha per luogo tempo tenuto e 
prefo per un prefaggio della morte , nella fami* 
giu dove H e micio ; perciò vien chiamato pe- 
dtculus fatui tetti , mortifica ,’ pulfatcnins , O’f. 
c dagl’ Incieli Deatb iVatcb , ormolo dola, 
morte . 

Vi fono due fpacie di quelli pidòcchi fatidici ; 
della prima ne troviamo un minuto racconto 
nelle filofotiche tranlazicai del Signor Allei) . £' 
quelli un piccolo fcarafagg.o lungo r% di un 
pollice, di color bruno, oleuro , macchiato, col- 
le ali pellucide fotto le vagine , con una gran 
berretta o cimo fui capo, c due antenne, che pro- 
cedono da Tutto gli occhi, c che fanno l’ofli io 
di proboLtdi. Lo fteflo autore olfcrvò, che la par- 
te, che batte, era l’orlo diremo della faccia, 
che egli chiama il labbro fuperiore , edemio la 
bocca protratta da quella parte ofiea , e (landò 
di Torto coperta edafeofa. La Tua figura, ficcome 
appare in un microfcop o , fi vede upprefentata 
nella Tav.di Stor. Natur. fig.l. 

Quella delcnzone è confermata dal Signor 
Dctham con quella diff renza , che in vece di 
battere col labbro fuperiore , egli ofTervò, che 
l’infetto tira indietro ia bocca , e batte colla 
fronte. Quello autore avci oue infetti di quella 
fpccie, mafcbio e femmina , che egli mantenne 
vivi in una tcatola Jivcrfì meli , c gli nulciva 
di farne battere uno ogni volta che voleva , con 
imitare il luo Tuono col fuo rumore fquiljante, 
fpetlo veniva a capo d’invitare il mafchio ad at- 
taccar la femmina , in modo di copula* Q uudo 
il m.ifchio conolceva , che era vano jl fuo tenta- 
tivo, la lafciava di nuovo, batteva o tuonava con 
diremo vigore , e qu odi ritornava all attacco: 
donde conclude V ingrgnofo aurore , che quelle 
pul fazioni fono la dilpofìzione al coito di qu’lli 
infetti , e che con elTc vi s’ invitano f un l’al- 
tro . ^ 

La feconda fpecie del pidocchio fatidico , è un 
infetto, in apparenza diverto aitai dal p-nno. Il 
primo batre follmente fette o otto colpi in una 
volta; il fecondo feguiterà a battere a cune ore, 
Terza mrermiftione , ed j fuoi colpi foi o piò mi- 
furari e lenti , e fimili a quelli dj un* muoio . 
Quell* ultimo fe un piccolo infetto b'gio , molto 
Ornile ad un pidocchio , quando fi vede a occhio 
nudo . La fua figura ingrandita fi vede cella 
Tav di Stor. Nat.pg. i. 

Egli è moiro comune in tutte le parti della 
cala ne’ mefì di fiate : fe veloce'* nel correre a 
nf.gg arfi e coprirli, e laltia di puliate quando fe 
dilluibato . 

Ma batterà d* innanzi liberamente, e rifonde* 
rà ancora alle bjrtute, fe io guardciere Irnza dar- 
gli d flu ba,o fenza fcuotcrc il luogo, dove tg.i 
dimora. 

L'autore con fa dire fe battono fopra cualfi- 
vogl a altra cola , avendo foitanto u tefo if mur- 
mono fulla carta, o vicino ai’» carta. ,n guan- 
to al loro ftrtpito lo fle^o fe in uuubio le ir fag- 
li eia 
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eia dal capo o grugno, che urta nella carta; o fé (1 
faccia nella (Iella maniera , che fanno il coio , 1 
Stilli • 

Egli inclina alla prima opinione : la ragione 
del luo dubbio dir thè egli ha olfervaio, che 
il coipo dell’animale li (cuote , e dì un balzo ad 
ogni baitura ; ma appena poti accorgerli , che 
alcuna patte del luo corpo toccafle la carta . Il 
fuo crcpo per altro è li piccolo , cd è li prcllu al- 
la tana, che col moro parca che toccalle la cat- 
ta, ma egli non lo pctè vedere. 

Il fuo battere, come nell’altro, dima che da un’ 
atto di luechiare, avendo oflervaro che un'ano 
dopo molto battere, veniva a prefentarh all’in- 
fetto battente , e dopo molti cenni e piuove la- 
feiava di battere, e faliva lulla Ichicna dell’altro. 
Subito che li erano uniti , di nuovo celiavano, e 
continuavano per alcune ore a Ilare congiunti co- 
da a coda , come fanno a cani nelle loro copule . 
Se quello infetto muti la lua forma e diventi un’ 
altro animale, non li fa ; febbrile l’autore abbia. 

? lualche motivo da fofpcttare , che diventi una 
peate di n olea . Egl. è al principio un minuto 
uovo bianco, molto p'ù piccolo , che le lendini 
del pidocchio, bendili l’ inietto Ga grollo , quali 
uar.to un pidocchio. Egli li (chiude in Matzo,e 
(Irafcma interno colla lua conca o gufcio. La. 
feiato che egli ha il pule o , è anche più picco- 
lo che il luo uovo , Cifluil.n ente li pub uikcrnrte, 
lenza il microlccpiu . In tale (iato c i cilenamen- 
te limile al baco nel fi rmaggio , dai quale (lato 
crelce gradualmente Ino al loro (lato maturo; 
quando loti diventati li m il - a vecchi, fono picco- 
Jillimi , ma corono rutuiuo niello piu veloce* 
Su ntr di prima . 

PIEDE, è una parte del corpo di molti ani- 
mali , lui quale appuggiano , camminano , &c. 
Vedi Corpo . 

Gli animali li didinguono, in riguatd» al nume- 
ro de piedi, in bipede!. Cioè di due piede', tali to- 
no gli uomini, e gii uccelli; quadeupedet , cioè di 
quattro piedi, come fono molli animali della tet- 
ta ; e muhipedet di molti piedi, come gl’ inferni. 
Vedi Quadkupldo, Insisto , ikc. 

La Ipccie rettile , come i lerpenti , &c. non 
hanno piedi. Vedi Rettile. 

I viaggiatori ci vog iono perfuadcre, che l’uc- 
cello di paradifo non ha piedi , che quando dorme 
Ila iofpcfo per le lue ali, e quando G pafee, pel 
fuo becco; ma il fatto G c, che coloro, che lo pren- 
dono, gli tagliano 1 piedi , affinché l’uccello pol- 
la appaine pi li flraordi narro . Altri dicono che 
£ fa quello per timor», che nun G Ipennadc, aven- 
do le penne molto belle. 

1 gamberi hanno dodici piedi , I ragni,! bachi, 
ed i polipi, otto; le mofche, 1 grilli, e le farfal- 
le fei piedi. 

Galeno ha fatto varie buone «nervazioni full’ 
aiutinolo c lavio adattamento del numero de pie- 
di, negli uomini e negli altri animali, nel fuo litico 
de uj'u pailinm. /. j. 
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I fiedì d’avanri delle talpe fono formati aitimi, 

rabilmcnte per ilcavare e tafpat fu la tetra, per 
fate iltrada al fuo corpo, Stc. x 

N-.gli uccelli d’acqua, le g-mbe ed i piedi fono 
eccellentemente adaitati a' mio riportivi bilogni, 
ed alle raanicte del lo.o vivete . In quelli che 
hanno da nuotar ne’ Guati , le gambe lon lunghe 
c nude di penne, aliai lopia dei ginocchio; le lo- 
to dita Iona laighe, cd in quelli cho pollano il 
nome di tuccufingo, due dille dita de’ loto piedi 
fono un poco aggiuntate , acciocché tadlmcnre 
non atlonilino caminando tu' luoghi melinoli e 
pa urloG . 

Aliti lono co’ piedi interi , cioè hanno le loro 
dita tcllutc e ligure inficine , come le anitre , le 
Oche , Su. cd è be liGioio ai olleervure eoo quan- 
to atiilicio colturo ta-co'g ino le loro dita , eJ i 
loro piedi, quando lituano le gambe, o G gitano 
per nuotate ; c come di nuova elpandono o allar- 
gano lutto il piede, allorché premono l’ acqua » 
G (pingono innanzi dentro ad ede . 

Piede, m anatomia, o il gran prede, dinota l'in- 
tera clttmione della giuntura dell' anca , hno a la 
punta delle dita ; fucomc la mano dinota tutto il 
tiatto, dalla (palla alla punta delie dita. Vedi 

Al A NO. 

II gran piede, G divide in cofcia , gamba, e 
piede, proprremente cosi chiamato. Vedi Coscia, 
Crure , Sic. 

Le lue oda fono il femore , o l’odo della co- 
fcia i la tibia e la fibula per la gamba ; e que ll 
del tatfo , metataclo e delle dna. Vedi Femou, 
c Tibia . 

Le lue arterie fono i rami dell’arteria crurali; 
e le lue vene terminano nella vena crurale. Vedi 
Crurale. Di quelle ve ne fono cinque principa- 
li, cioè la fafena, la grande e la piccola ilchrada, 
la mule ulula, la poplitca,e la furale. Vedi eia- 
feuna fottn il fuo proprio stritolo Sasena , &c. 

Piede, propria rr.cmc cosi chiamalo, dinota lo- 
lameme l’cllremirì della gamba, confidente di tre 
patti, cioè del tarfo, che è lo fpazia della nocca 
Gno al corpo del piede , corrifpondente al po la 
della mano ; del metararfo , cioè il corpo del 
piede hno aile dita ; e delle dita . Vedi Tar- 
so, Sìc. — 

Ciafcuna di quelle parti coda di un gran nu- 
mero di oda , e fono il calice , il tallone , 1 cu- 
neiformi, ed i cubuidi . Il fondo di tutto G tira- 
mi la pianta del piede , pianta pedix . Vedi Tal- 
lone , CUNEIFORME , Scc. 

• Piede, nei la Poefia Greca e Latina, dinoti un 
metro o mifura , compollo di un crrro numero 
di Gllabe lunghe , e btievt . Vedi Quantità , 
Misura , Sic. 

Lo Ipondcu, il jambico, il trocheo, e ’l pini- 
co, fono piedi didlllabi, cioè codino di due liba, 
be per ciafcheduno. Il dattilo. Pana pedo, limo- 
ludo, il triorachio,il bau hin, Pantibacchio, l’imS» 
braco e’i eretico fono tridillabi, o codanu di tre fida- 
be perciafcuno. Il proccleulinauco, il coriambi, e 
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P tp irrito, fono quadrifillabi o compofti di quat- 
tro lillabe. Vedi oafcuno fono il fuo propnoar- 
ticolu Spondeo, Jambico, &c. 

Vi fono ancora altri pitdt, inventati da gli O2Ì0- 
fi Grammatici di cinque o fei o pii lì I labe : 
ma non firn degni di recitarli . J v rii clami iti 
coft. no di fci p edi ; i pentameti folamcnte di 
cinque. Vedi Esametro, e Pentametro. 

Piede paro, e d imparo. Nella puefia , panico* 
larmcnte ne’vetfi jambici, i piedi lì denominano pa- 
ri, ei imputi, in riguardo della loro Umazione nel 
verfo. Cosi li primo , il terrò, e’i quinto piede 
del verfo fono impari; in riguardo eh - quelli nu- 
meri non tono capaci di efter divifi in due par- 
li eguali . 

Nell’antica tragedia,! verfi jrmbici , che vi 
prevalevano , non ammettevano per piedi impa- 
ri, che idamente gli IponJet, di mamerachì il 
fecondo , il quatto e fello pude dovevano edere 
jimbici , pere hi etano pari . Quella regolar mi. 
flura di Ipondct.ne piedi impali, tendeva il vctfo 
pili folenne e nobile. 

1 Poeti Comici per meglio naturalizzare i loro 
ve< fi, e farli pili lomiglianti alla profa , tennero 
un corfo contrario; ammettendo gli (pendei, do- 
ve gii Poeti tragici avrebbero foltanto ammeftì 
de’ g ambi . Vedi Jambo . 

Piede, è ancora uua mifura confidente di do. 
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dici pollici. Vedi Misura. 

Il piede lungo t d vilo in dodici pollici o on- 
ce , e l'oncia in tre granelli di orzo. Vedi Por... 

LICE. 

I Geometri dividono il piede in dieci dita ; il 
dito in dieci linee. Vedi Dito. 

I Francefi dividono il laro piede, cerne giun- 
gici!, in dodici pollici o once; e’i poil.ee in do- 
dici linee. Vedi Linea. 

II piede quadro è la ftelTa mifura in lunghcz. 
za e larghezza, contenente 144 pollici quadri o 
fuperficiali . Vedi Quadrato. 

Il piede cubico o loluio, e la ftelTa mifura in 
tutte le tre dimenrioni , continenti 1718 pollici 
cubici. Vedi Cubo, e Cubico. 

Il piede è di divcrla lunghezza in d (ferenti 
paefi . Il piede reale di Pungi eccede J* logide ’ 
per fette lince e mezza; Pan ico piede domano 
del Capitello, coftava di quattio pami , egu..li 
ad undeci pollici e fette decime Jngleli. li piede 
d’ Irlanda e di Leide , ufati dalle nazioni letten- 
trionali, > al piede domano , cmne 950 a 1000. 

Le proporr. oni de 'piedi principali dci.e varie na- 
zioni , paragonate cogl’ingleu e fraocefi, li (og- 
giungono qui lutto. 

Ellendo il piede inglefe divilb in mille parti 
o in dodici pollici, gli a. tri piedi faranno come 
fieguono. 
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Il piede Parigino, 
Piede di Parigi 
Piede del Reno 
Piede Romano 
Piede di Londra 
Piede Svedefe 
Piede Danefe 
Piede Veneziano 
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ellcndo fuppofto contenere 1440 parti, gli altri faranno come Seguono. 
1440 Piede Collant laepolitano 

1^91 Piede Boiognefe 

1310 Piede di Strasburgo 

1550 Piede di Norimberga 

jjio Piede di Danzica 

140} _ Piede di Hall 

ij4°i 


31*0 

i!8ii 

1282+ 

«34*1 

1721* 

1320 


Piede della Forerà * Pes Forefla, negli antichi 
coltomi Inglefi conteneva 18 pollici 0 uo piede t 
Olezzo, del piede ordinario. 

* Notandum efl , rjuod pea foredz, ufttatut tem- 
pere Rie. Oyfetl in arreni aliene vaflallorum , 
fi lì us tfl funatus & feutptus in pariate Care- 
eelhe Ecclejia Edvetnflone , ©■ in Eccle/ìa B. 
Mari* de Notlinqam : & ditìur Pes cerume!, 
in longitudine, ctlodecim poi licei , &c. Ex Re- 
gijl. Abb. de Nivo loco in Com. Not. 

Piede della moneta , Pes moneta , negli anti- 
chi ricordi Inglefi ,* lignifica un vero e ragione- 
vole aggiuflamento del reai valore della moneta 
corrente . Vedi Scandaglio, e Moneti. 

PIEDRITTO, in Architettura, è una fpecie di 
pilafiro quadrato, parte del quale è nalcotlo den- 
tro della muraglia. Vedi Paaastata . 

La cola fola, nella quale diflerifce dal pilafiro, 
>,che quell’ultimo ha una baie regolare ed un ca- 
putilo, che mancano nell’altro. 

Piedaitto, è ancora ulato per una parte del 
muro folido , annetto alla porta o alla fineftra , 
che comprende la foglia, la lo ditta, il piano, &c. 
Vedi Poeta, Finestra , &c. 

P 1 EDLZZO *, in Architettura, è un piccolo 
piedeflallo, o bislungo, o quadrato, arricchito di 
membri , che ferve a follcnere un bado o altra 
figura piccola. Vedi Piedestallo, Busto , &c. 

* La voce Picdouche è Ftaneefe , formata dall' 
Italiana pieduzzo. 

PIEDESTALLO *, in Architettura , è la par- 
te pili bada di un’ordine di cotonile, cioè quella, 
che fedirne la colonna , e le ferve come di piede 
o fodegno. Vedi Colonna. 

* La voce ì formata da I latino pes, piede , e 
r ahoc, colonna . 

Il piedeflallo, chiamato da’Greci flilobate, e fle. 
reobaie, è compodo di tre parti principali ; cioè 
di un tronco , 0 dado quadrato , che forma il 
corpo; di una cornice che n’è la tedi; c di una 
bafe, che è il piede del pitdeflallo , Vedi Dado , 
Cornice , e Base . 

Il piedeflallo , è propriamente Pappendice di una 
colonna, e non già urta parte edenziafe ; benché 
il Signor le Clerx dima, che da edenziale ai uu 
ordine compierò . Vedi Oroine. 

Le proporzioni , c gli ornamenti del piedeflal- 
lo , fono vai) in diveriì ordini. 

II Vignola per venti, e la maggior parte de’ 
moderni fannoil piedeflallo ed i fuoi ornamenti, in 
lutti gli ordini, uo icuu dell'altezza della colon- 


na , includendo la bafe ed il capitello : ma talu- 
ni fi dipartono da queda regola. 

Il Signor Perrault fa le ptoporzioni delle tre 
parti, che codituifcono il piedeflallo, le defTe in 
tutti gli ordini, cioè la bafe uo quarto del pie- 
deflallo ; la cornice un’ottava parte ; ed il zoc- 
colo o plinto della bafe , due terzi della medclì- 
ma baie. L’ottavo del dado è quello, che rima- 
ne di tutta rattezza del piedeflallo. 

Piedestallo Tofcano , è il piti femplice ed il 
piti bado. Il Palladio c lo Scammozzi In fanno 
tte inudoli alto; il Vignola 5: I Tuoi membri , 
fecondo il Vignola, fono baiamente un plinto per 
la bafe, il dado ed un tallone coronato per cor- 
nice . Di rado ha quedi qualche bafe . Vedi To- 
scano. 

Piedestallo Dorico . Il Palladio lo fa quat- 
tro moduli , e cinque minuti alto . Il Vignola 
cinque moduli, 4 minuti. Nell’antico, non fola- 
mente noi non troviainoalcun piedeflallo, ma nep- 
pure alcuna bafe nell’ordine Dorico . I membri 
dei piedeflallo Dorico di Vignola, fono gli flcffi , 
che quelli del tofcano, coir aggiunta di una mo- 
fclietu nella fua cornice . Vedi Doaico. 

Piedestallo Jomco, in Vignola e Serlio, è fei 
modoli alio; in Scammozzi cinque ; nel tempio 
della Fortuna Virile, è fette moduli e iz. minu- 
ti . I fuoi membri ed ornamenti ,fono in tutto 
gli (ledi di quelli del Dorico , (oltanro un poco 
più ricchi. Il piedeflallo , che ora ordinariamen- 
te lu luogo, è quello di Vitruvio ; benché non 
lo troviamo in alcun’ opera antica . Alcuni in 
fua vece ufano una bafe Attica, ad imitazione del- 
l’amico. Vedi Attico. 

Piedestallo Corìntio, è il più ricco ed il pii» 
delicato . In Vignola egli è lette moduli alto .■ 
In Palladio cinque moduli ed un minuto ; in 
Serbo fei moduli ij minuti ; nel Cubico quat- 
tro moduli e due minuti . 

I fuoi membri, in Vignola, fono come Seguono: 
Nella bafe vi è un plinto per zoccolo, fui qua- 
le vi è un toro intagliato , indi un regoletto, una 
gola rovefcia,cJ un aftragallo . Ne! dado vi fo- 
lio un regoletro , con un cavetto fopra , e vici- 
no alla cornice un regulcrto, con un cavetto di 
fotto. Nella cornice vi è un’ aftragallo , un fre- 
gio, un filetto, una gola, un tallone , ed un fi- 
letto. Vedi eiafeuno fette il fuo articolo. 

Piedestallo compnflo , predo il Vignola, è del- 
la flcda altezza, che il Corintio , cioè fette mo- 
duli; piclfD lo Scammozzi fei modoli, e due mi- 

. «mtii 


Digitized by Google 


PIE PIE 6 1 ' 


liuti ; preffo il Palladio fei modoli e fette minu- 
ti i negli archi degli orefici , fette moduli otto mi- 
nuti . 1 luoi memori in Vignola, fono gli fleffi 
di quelli del Corintio, con quella d.tferenza; che 
dove quelli, fono per lo pili arricchiti con inta- 
glio nel Corintio; fono tutti piani o femplicinel 
Compollo. Nè bifogna tralafciare, che vi è qual- 
che divario nc’profili della bafe, e della cornice, 
ne’ due ordini . Il Davcllero olTerva.che qua fi tut- 
ti gli Architetti ulano tavole o quadri di rilievo, 
o incavo ne’ dadi de 'piedeflaUi , lenza alcun ri- 
guardo al carattere dell’ordine. 

Quelli in rilievo debbono efTere intaccati : il 
che, foggiunge egli, è una cofa che non fi pra- 
ticò mai dagli antichi ; edendo contraria alle re- 
gole della fónditi, e della fortezza. 

Piedestallo quadroni quello, la cui altezza 
c larghezza fono eguali , come quello dell’ arco 
de’ lioni a Verona, d'ordine Corintio ; c tale l’han 
dato a’ loro ordini rolcani i leguaci di Vitruvio, 
come Serbo , Pilandro , &c. Ptedefiallo doppio è 
quello, che fofiiene due colonne, ed è pili largo, 
Che alto . 

Piedestallo continuato , è quello che fófiiene 
una fila di colonne , fenza alcuna interruzione, 
come è quello , che fólliene le colonne ioniche 
Scannellate, del palazzo della Teleria, fólla parte 
del giardino. 

Piedestalli di Jlatue, fono quelli , che fer- 
vono per foflenere figure o llatue . Vedi Sta- 
tua . 

Il Vignola oflerva, che non vi è parte di ar- 
chitettura piò ai binaria, e nella quale fi polla 
prendere più libertà , quanto ne ’ piedejlalh dello 
Jlatuc ; non eflendovi leggi preferitte dall’ ami- 
chiti , e nemmeno alcuna legge , ben fidata tra 
moderni . 

Non vi è certa proporzione (labilità per que. 
fli piedcjìalli ; l’altezza dipende dalla fituazione, 
e dalla figura, che (ottengono: tuttavolta quan- 
do fono lui terrena , i ! piedejla: 'lo fuole edere due 
terzi o due quinte dell’altezza della (tatua ; ma 
quanto più è mafficcia la (tatua, tanto più for- 
te ha da edere il piede ftallo. 

La loro forma, e’I fóro carattere, &c. hanno 
d’avere qualche cofa di flraordinano , ed inge- 
gnerò , che fi allontana dalla regolanti c dalla 
Semplicità de ’ piedejlalti delle colonne. Il medefi- 
mo auto:c ci dà una gran varietà di forme; 
ovali , Triangolari , moltangofari , 

PIEGHE, nelle manifatture. Vedi Panno, & c. 

Pieghe del panneggiamento in pittura. Vedi 
Pa NNEGGIO . 

PIENEZZA plenitudo , è la qualità di una 
cola , che è piena, o che riempie un’altra. Ve- 
di Pieno. 

Si ufa principalmente in Fifica , per un’abbon- 
danza di (angue , o di umori . Vedi Riele- 
zione . 

1 medici danno due fpecie di pienezza : una 
chiamata ad vttct , quando l'abbondanza del (an- 


gue opprime la forza del paziente : L’altra ad 
va fa, quando ella fóverchio riempie i vati, gon- 
bandoli ad un grado di creparli . Vedi Ple- 
tora . 

PIENO fi ufa in varie guife , ed in oppofio 
a vuoto, (Letto c confinato. Vedi Vacuo. 

1 Cartellini (oltcngono , che l’univerfó è pie- 
no, cioè, che ogni parte o punto ha io fe del- 
la materia . 

Quando il corpo è pieno di umore , bifogna, 
che fi purghi. Vedi Pienezza, e Pletora. 

Si dice, un’ Imbafciadore ha una piena facoltà, 
datagli per trattare , &c. 

L’armata era in piena marcia ; cioè l’ intera 
armata era in marcia , con tutte le forze, delle 
quali coflava . 

Si dice , che uno porta l’armi della fóa fami- 
glia piene, fenz’alcuna differenza 0 diminuzione. 
Vedi DiePekenza. 

Forfattura Piena . Vedi Fon fattura . 

Armi Piene. Vedi Armi. 

Luna Piena , o plenilunio , è quella fafi della 
luna , quando il filo intero difeo o faccia iella 
illuminata , il che avviene in tempo della dilei 
oppofizione al Sole. Vedi Fase, Luna, ed Op- 
posizione . 

Gli ccclilTì della luna fócccdono in tempo del- 
la luna piena . Vedi Ecclisse . 

Pieno , in Fifica, è un termine ufato per li- 
gnificare quello flato di cole, nel quale ciafcuiu 
parte dello fpazio o eflenfione , fi fuppone effer 
pieno di materie. Vedi Materia e Spazi®. 

In oppofio a vacuo, che è lo fpazio, fuppofto 
vuoto di ogni mitena. Vedi Vacuo. 

1 Candì. ini aderifeono felinamente alla dottri- 
na dì un pieno adoluto. E la fondano fu quello 
principio : che Cedenza della materia coniifie 
nell’eltcnfione ; donde in fatti è molto facile la 
confeguenza , che dove vi è fpazio o eficnfioas 
vi è materia. Vedi Estensione. 

Ma quello principio fi è da noi mollrato fal- 
fo, e perciò cade a terra la confeguenza, clic fe 
ne trae. Vedi Materia. 

Che vi fu però un vuoto reale in natura , è 
Umilmente dimoflrato dagli argomenti a pojleno- 
ri, fólto l’arricolo Vacuo. 

PIEPOUDER,» corte di Pie pouder, era un’ 
antica corte , menrovara in molti degli (Liuti 
Inglefi, che renevafi nelle fiere , afhny di immi- 
mitrarli giuflizia a’coinprarori c venditori; c per 
le riffe, che ivi fucccdevano . Vedi Fiera. 

Ebbe quello nome , o perchè ordinariamente 
teneva!! nella fiate , c perchè gli officiali erano 
principalmente padani con piedi polverofi, chia- 
mati da Francefi piedi poudreux ; o dalla fpedi- 
zione indrìzzata ad udire le caufe , che vi ap- 
partenevano , prima che la polvere fe n’ andalfe 
da’ piedi dell’attore c del reo. 

I Sadoul la chiamano Corte di mrreatanzia , o 
per la decifione delle differenze , che riguardano 
la compra e vendita. Il Dottore e lo Studente of. 
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ferva, che tiene fidamente durante il tempo delle 
licre , dee. 

P 1 ES , negli antichi libri legali Ingleli . Ita- 
ti pici , erano certi mo iati , così eh amati , per- 
che portavano gir ab ti biancni e negri , limili 
alle pubi; c noi cred amo edere gli Urlìi di quel- 
li, chiamati dopo, Catmelttant , i quali per una 
medefima ragione erano antica mente chiamati da’ 
Franali, prete! Barrez. Vedi Carmelitano. 

Sono Cederò mentovati dal Wulfinghzmp.114. 
la quodam veltri eremita i » , quoti f ua.it quondam 
Jraaum , quoj freres pie* velerei appeitabani . 

P 1 ESTRO, I 1 IE 2 TPON , è un’ diomento da 
fervire ad infrangere Polla della leda , nel trar- 
re un fanciullo dall' utero , chiamato ancura em- 
iiictlajie. Vedi Embriotlaste . 

PIETÀ', Munte di Pietà’. Vedi Monte. 

PIETANZA, è una porcume di cibo , dillnbui- 
ta a’ membri di un Collegio, 0 altra curaun tà,m 
qualche gran felhvitì . 

PifTANza, è propriemente una porzione di ci- 
bo, lia carne, pefee, o limile , che codantcmen- 
te lì mangia ne 1 pranzi , oltre del pane. 

La voce non è molto tifata, fé non tra'Mona- 
ci , e quelli , che vivono in Collegio o comu- 
nità. 11 Du Cange la deriva da pinantin , ulata 
nel latino ballo per una porzione monacale, da- 
ta a’ due Monaci nello dello piatto , e confiden- 
te in qualche cofa migliore , che legumi , o mi- 
cedra. 

Quindi noi alle volle la troviamo, che dinoti 
un cibo , o pranzo un poco p ù dell’ ordinario , 
coni' è quello che fi da alle comunità ne' gior- 
ni fedivi . 

Altri derivano la voce a pinate , ed altri con 
Salmado da pntacia, una mede, o porzione, da- 
ta a’Ioldati , mentovata in molte leggi nel Cod. 
Teo 'oliano . Si aggiugne che la voce pittano , 
propriamente fignifi.ava un titolo, o cart. detto, 
attaccalo alia fommità del vafo , per defignare 
qualche vi era dentro , o come duvevafi prende- 
re. 

PIETANZIARIO , era un Offitiale, negli anti- 
chi Munaftcri , che aveva la cura di proveder.*, e 
«lidnbuire le pietanze di erbe, e di carne tra’Mo- 
raci . , 

PIETISTt, erano una fella religicfa.che ulti, 
mamente forfè trà protettami di Germania, fem- 
brando edere una fpczie mezzana irà i Quacque- 
li d Inghilterra, ed 1 Quteriflr della ChielaRo- 
roana . Vedi Quietismo, e Quaccheri. 

Il loro Autore fu Spinerò, dal quale apprefe- 
ro a non rtfpettare alcuna polizia Ecclrfiadica , 
a riggettare ogni Teologia S oladica , e tutte le 
forme , e cerimonie ; ed a darli alla contempla- 
zione, ed alla Teologia M dica . ' 

I PietiJU fono dimali Adiaforidi , o Indifferen- 
tifli ; cioè a modo di parlare Germanico , quei 
che ricevono, cd ammettono di tutte le fette tià 
Proiettanti, particolarmente i Calvenidr , contro 
la piati» degli altri Luterani : Quindi un Lutc- 
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fino di Danzi» definifceil P/VirTmo.'un’alTeroble» 
dTppottfi.o hllemi di Anabatidt, S. hwenciifrlilia- 
nt, W.igeiiani , Rathmaniam, La badi III, t Quac- 
queri , 1 quali fono la pretenzione di una nuova 
riforma, e colla fpcranza di tempi migliori, r i- 
gettano la confelfiune di Augsburgo. Vedi Adir* 
j -RISTI . 

Lo llciro Autore imputa a 1 Pienfli, non foto lo 
fcilma , ma anche i’erclia : nella quale credeva- 
no co'Donatiffi , che-l’ effetto dc’Sictamenti di- 
pende dalla preti , c dalla vinb del M.n llio;che 
le creature luno emanazioni delia follania u Dio; 
che lo dato di G.azia è una reai pofltffione de* 
Divini attributi , ed una vera deificazione ; che 
uno pub edere unno a D o, quantunque «gli me- 
a la Divinità di desìi Crido ; che s,gni errore 
innocente, perchè l’uomo da fi retro ; che la 
Grazia provegnenie è naturale ; e che la vo on- 
tà comincia l'opera della falvazione ; che fi pub 
avere la fede lenza ntun aiuto fopranaturale; che 
ogni amore della Creatura è peccato originale ; 
che un Criduno pub evirare ogni peccalo ; che 
fi pub goJtre il Rgno di Dio in quello Mtndo. 
Qa de cole le troviamo noi imputate a Qu etiflr, 
in un libro intitolato, Manipulus objctvaironum 
Antipretiflicarum . Per verità, parche vi lia una 
«lacerazione polemica , almeno certamente nella 
maggior patte di quede accule. 

In effetto vi fono Pienfli di molte fpczie : Al- 
cuni fono in granii illufioni , c portano i loro 
errori , fino a rovefeiare una gran parte della 
Dottrina Cndiana ; airi fono foltamo vilionarj ; 
ed altri fono gente oncfla , e buona , che difgu- 
data dalla freddezza, e formalità dtll’altre Chie- 
fe , e nfcaldati dalla frequente pietà de'Pienfli, fi 
è attaccata al loro partito, lenza dat nella grof- 
fczza de’ loro errori . 

PIETRA , nella Storia naturale, è un corpo 
duro, lolido , non malcubile, nè fufibile col fuo- 
co, ni folubile in acqua; formata per la filerei- 
(ione del tempo, nel corpo della terra . Vcd. Fcs- 
sue. 

In quanto nlT ori fine , e formazione delle Pie- 
tre, il Signor de’Tournefon , nel ritorno che 
f.ce da Oriente , nell’anno 170Z. , propule alla 
Reale Accademia una nuova Teoria . 

in una curiola vifita farla al famulo Labirinto 
di Creta, olfervb che molta gente avra {colpito 
il fuo nome nel vivo fallo , di che fon formare 
le mura delio dello iaberinro : e quclche era pifc 
(Iraordinano, le lettere del quale tra il nome coni- 
podo, invece di edere incavare ( come, dovette- 
ro edere nel principio, ed-ndo tutte incife colia 
punta di coltello ) erano prominenti , e porge- 
vano fuori dilla fuperfine del fado , come tanti 
badi rilievi. Vedi Laberinto- 

E' quedo un fenomeno , che non fi pub in al- 
tra guifa fpiegaic , fe non col lupporre la cavi- 
tà delle lettere riempiute fenfibiimcnre di mate, 
ria, feorfie dalla f fimza del fado; e che ugual- 
mente korreva in maggiore abbondanza , alloichè 
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tri necelTaria per riempire la caviti . Coi! una fe- 
rita , fitta con un coltello fi d mirtina , così 
la frattura di un odo Ipczzato fi cuniul.Ja, pec 
mezzo di un cailo, formilo dal .1 liceo nutritizio 
llravafato , che forge fopr* la lupetti ie dati odi ) 
E quella forni gtianza è la più giuda, psiche la 
materia delle lettere fi r.trovò bun.hiccia.lu luo- 
go che lo (ledo lada era negric-m. 

Si offriva un certo che di umile nelle cortecce 
degl' alberi , dove li fono incile lettere cou un col- 
tello ; di tnanieracbi n Poeta ebbe ragione di di- 
re , che i caratteri crelconu , come crdconj gli 
alberi I Creftent ili. e , crcj'cttis J«w a. 

Il S gnor Tournefort folliene la iua opinione 
per mezzo di calli confi.n.li , apparentemente 
formati in mo.tc alcce pietre , le quali fi eran 
riunite per accidente, dopo edere dare (pezzate. 

Da quelle odervazioni ne fieguc , che vi louo 
pietre, che crelconu nelle cave, e per confeguen- 
aa fono nudrite i che lo Aedo lacco che le i- u - 
dr.fce lerve a riunire le loto parti , quando fono 
/pezzate , g udo come nell'olla degli ammali, e 
ne tann d gl’ alberi , allorché li tengono uniti 
con falciatura) ed in iomma che vegetano. Ve- 
di VzcsTaztoME. 

Non vii, dunque, luogo da dubitare, che not» 
fieno orgamzatc , o che tirano il foro fucco nu- 
tritizio dada tetra. Quello lucco nccetUriamen* 
te fi filtia prima, e prepara nella loro luprrocie; 
Il che può edere qui riputato per una Ipeziedi 
corteccia , e quindi lo deve tramandate a tutte 
le altre parti . • 

Egli è lommamente probabile, che il fucco che 
riempiva le cavità delle lettere era quivi potuto 
dal tondo delle lue radici, ni vi è qui maggior 
dilli. ultà nel concepir quello , che nel comprcn- 
derc , come il lucco palla padare dalle radici 
d .Ile neutre qu.rci più grandi, a gli direnai de’ 
loro più alti rami . 

Bifogna confedare , che il cuore di qucfti al- 
beri fia icceffìvemrncc duio ; E pure quegli del 
Biade, chiamali legna f.rrea , guajaco , o ebbano, 
fono molto più duri. Il corallo h tanto duro nel 
mare, quanto fuori di edo, ed 1 funghi marini, 
che ogn’ uno- crede, che errfeono, fono vere pie. 
(re , e cosi per pietre fi ulano nell’ America, p.r 
farne calcina. 

Niuno, crediamo , di aver dubitato mai, che 
le conchiglie ctefcano per mezzo di un fucco nu- 
tritizio , e pure quefio lucco fi tramanda lungo 
i canali Arem di queAi corpi eecclfiva nenie du- 
ri, non meno che fi tramanda per q udii del c pun- 
te, che fono aliai meno duri . Vedi Conce. 

Alcune pietee , adunque, deve accordatfi , che 
veggetano, e cretcono ùmile alle piante . Ma que- 
llo non bilia : probabilmente fono elle generate 
nella AelTa maniera > a meno vi fono abbondan- 
za di pietre , la cui gen-tazione è inconprenfibt- 
le, lenza fuppirre , chi vengono da una fpecie 
di Temenze , nelle qual fono racchiufe in picco- 
lo le paru. organiche delie pietre , come lo fono 
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quelle delle piante pife granii , ne’ loro granelli: 
Le pietre chiamate carta di Ama ine , la pietre 
Giudaica, Vajìroite, quelle di Bologna e di Fio- 
renza, moltefpeze di pirite, fungili marini cri- 
Aalli di rocca , ed una infin.tà di altre pietre 
fuppongono i loro var) (etni , egualmente che i 
funghi , 1 tartufi , e le varie Ipecie di molchi , 
i cui femi non fono finora fiati feopetti . Vedi 
Fungo, Cristallo, C .hallo, 

Come mai il corno di Animane, eh’ h collan- 
temente in figura di una voluta , polla formarli 
lenza ferme, e contenere quel a Arda Bruttura in 
piccolo? Chi lo modella cosi artificiola. nenie , e 
dove fono i modelli ! lontano dacia, quelle Ipe- 
zie di pietre li ritrovano nella terra , limile alle 
felci comuni . Ne furono mai per anche fooper- 
te le firme, ogli getti, ni altra cola finite, ac- 
che Coverta. Veli Corno di Animane , 

11 S gnor de Touznefort damma le varie fpe» 
eie di pietre di foora mentovate, e le ritrova (ot- 
to U ftella necelfità del teme. Inoltre quella im- 
menla quintili di felci , onde i coverto li Cn- 
ù dt Ariti , i un forte argomento in favore di 
quella teoria . 

Ivi il paefe per venti migt a intorno i ripie- 
no di felci rotonde, che tu tavia fi ritrovano in* 
eguale abbondanza m qualtivogha profondità elle 
fi l'cavi . Il S gnor Peirclch, che prima recò m 
mezzo la generazione delie pietre per via di de- 
mi, (benché egli intendeiTe la voce feme, n fen- 
do diverto di quello del S.gnor Tournefort ) , 
addotte ancora prima qjeAa campagm, per una 
pruova della fua opinione. Infatti , con. e fi pe» 
temilo firmare tante felci Colili ? Non fi può dir 
già, che fieno coeve col monda , le nello Aedo 
tempo non fi aflctifca , che tutte le pietre ne la 
terra furun a un tratro prodotee; il che farebbe 
un andare direttamente contro 1’ olTervaziom lo- 
pra menz onate. 

Trà ì fé ni delle pietre , il Signor Tournefort 
ollcrva, che ve ne fono, che non folamrnte s’am- 
moiiilcono co’fucthi della terra , ma eziandio fi 
liquefanno. Quelli , pertanto , fe penetrano i pori 
di certi corpi , diventano duri , fi petrifi:ano , 
ed allumano la figura ed impreflìone del corpo: 
cosi quelle che DUI chiamiamo pe&inites , cambi- 
tei , mytuliiri , a/lncitcì , nautilttei , echi miei , 
&c. fono rrali pietre, i feini liquidi delle quali 
fi fono infinuati nelle cavità delle conchiglie, o 
de’mcchi ,che chumanfi pctien, concba, mytutai , 
ojìrea , nauti/ut, ecbinm . 

All'Incontro, fequ.Ai liquidi femi cadono fonra 
felci, fopra conche, (opra labbia, Szc vanno ferrando 

? |ue(li diverfi corpi , e fidandoli trà erti, formano una 
pezie di cemento, che tuttavia crefcerceun; l’aiire 
pietre. Egli i probabiliffimo, che quelle ro-che, 
che fono fo'amente un aggregato di felci miflric. 
ciate , o incollate, fi fon formare da uni moltitu- 
dine di queAi femi IQu.dt : nella A/fTa gu fa, che 
le cave piene di nicchi o conche : le pur le roc- 
che non hinoo involti quelli corpi nel loro ere. 
/cimento. » Fai, 


• Digitized by Google 


. rS 


ra. PIE 

Egli aggiungile , che vi feno de’f-mi di vere 
pietre | li. -li. un nell'uiva di celio pelce tertaceo ; 
egualmente thè quella materia dura e folida, eh* 
è tkftinira a firmare le loro conche. 

Vi I una Ipczie particolare di pefei tcllacci , 
chiamali pMot, che non fi trovano in altro luo- 
go, che mite caviti deile felci , che fempre fi tro- 
vato ciottamente adattate a riceverli. Or i trop- 
po improbabile, che il prfee fia venuto afeavar- 
fi una ta' nicchia , per ivi fe minare ; ma appar 
bensì pii venfimle, che le pietre , nelle qualifi 
trevan chiuli i pefei, fodero da prima muffi , e 
che la materia, di cui fono formate , fi ritrovò 
ongniimente nel Teme del pefee, in quella (Uf- 
fa guida che la materia, la quale forma il gufcio 
deli uovo, fi trova realmente nel feno di erto . 

Da tutto quello cunchiude , che il feme delle 
piene, ed anche de’ meralli, l una fpezie di polve- 
■e, che p obabilmente cade da fe, mentre fon vi- 
ve, <W fintantoethì continuano a vegetare , come 
$’ oilervò di fopra . Quella polvere fi può para- 
gonate a’Icmi di diverte piante , come quelli deila 
felce, dell* capillare, de’molchi, dc’tartufi, &c. 
i quali femi mun mifciofcopio ha per anche Ico- 
pcrti ; quantunque della loro cfillenza non vi fia 
punto da dubitare. Veli Seme . 

Probabilmente, le felci o i fafii fono trai \epie- 
ire , quello che i tartufi fono tra ie piante : ni 
quella opinione ì nuova . Plmo alti ura , che 
Teofraflo e MjZiatSO credevano, eh; dalle pietre 
fi piuduccvano le prette : e S. Gregorio Nazian- 
zeno agg ung .e elicivi (lari degli Aulori, i qua- 
li di pii crnievano, che le pietre facrana aii’amo- 
re Et-nwi « -lu%uti y*V°‘ **i twiiTt iperoi. Poem. 
tic Ungiti. 

Il Signor Geoffrcy fpiega l’origine e la forma- 
zion delle piene in d. (ferente maniera. Mette per 
principio , che tutte ie piene , fenza eccezione , 
lono Hate fluide; o almeno una molle palla, ora 
leccata ed induista ; teflimomo , le piene , nel- 
le quali fi trovano corpi cflranei j tertimumo an- 
cora le pietre figurate, &c. 

Su quello principio egli elamina la formazione 
delle diverte fpezie di pietre , e inoltra che la fo- 
la terra bada per quello , indipendentemente da 
tutti i tali, lolfi, &c. Le particelle metalliche, 
contenute nelle felci , danno ad elle il loro colo- 
re ; ma quelle fono folamcnre accidenti : per pro- 
va del che, rgli porta per efempió i zaffiri, egli 
fmeraldi di Overgnc , i quali perdono tutto ri 
loro colore , per mezzo di un moderato fuoco, 
eh: confuma le loro parti metalliche; ma fenza 
alcun decapito della loro diafanità , rendendofi 
con quelli puri criflalli. 

Vedendo il criftallo di rocca, niunn per veri- 
tà lo prenderebbe per terra ; e pure ha da efler 
terra, * non già acqua congelara , ficcoine cre- 
di vano gli antichi. Vedi Cristallo. 

Il S.gnor Gcnfftoy vuole , che nella terra vi 
fimo due fpezie di particelle primitive . Q ielle 
de. la puma ipczie tono oltremodo fine, e lottili 
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laminate , eguali, qnafi l'D'a at'Mfra ; or quan- 
do quelle fi coaJunan j p r quiffivnglia .-.,o o-f, 
in (ufficiente quantità; fa regolar ià c l’ egual i à 
delle loro figure, le de te; ni na a fchieraefì cgu li- 
mente , e regolarmente ; c coti a tor oare un' 
omogeneo comporto, che > dur (fino, ner l'im- 
mediato contatto delle parti ; e trafpa;ennlf*mo 

f >er ragione della loro ngo'ar difp; fiatone che 
alcuni parto libero a raggi di luce per ogni 
verlo: e quello è il cnrta.li. Vedi Cristallo. 

Le pam della feconda Ipczie hanno torte le 
forte di figure irregolari , e non pollerò fa e a 
meno di formare a-grean , che riefeono più 
opachi e mrn duri. Ora il crirtallo fi forma to- 
talmente di parti delia prima fpezie ; e tutre 
l'alrre pietre , di una melcolanza infi me delle 
due fpezie di parti : quell» mcfcolanza e affolu- 
tamente neceflana, per un. re e iegare irfieme le 
parti della feconda fpezie, e dar loro confidenza 
e durezza; fenza di eh: non fareobonn che rena, 
o polvere. Or l’acqua fembra il più adatto vei- 
colo , per portar le parti della prima fpez-e . 
Qu-fto fi vede da diverfe (orgemi pcmficative, 
che introitano i tubi o condotti, pe’quali le loro 
acque fon traimene, ed anche i corpi folidi, la- 
fciativi per quilchc tempo. L’acqua non difcio- 
glie quell: parti terree, ina fot le tiene in fofio- 
ne , conte ella fa de* lucchi , onde fi alimentano 
le piante . 

Quell’acqua , così caricata di particelle terree 
della prima Ipezie , fi chiama dal Sigor Gecflr y, 
il J liceo petnfe , o cnflellieo , di cui que’ corpi 
fono propiamente formati. 

Le piene fono di Varie fpezie, in riguardo a’ 
luoghi da’quai fon prodo’te ; le p ii ordinarie 
fono fono terra ; altre ne’ corpi degli uomini, 
ed altre in quelli degli animili : altre paiano 
edere generate dal mare , come la pernice , &c. 
ed altre ertere I’eff.tto di una Virtù pct-ificante 
in certe acque. Vedi Petrificazione , &c. Di 
quefte , alcune fervono fempheemente per ma- 
gnificenza ed ornamento, come fon tutte quelle, 
che chiamiamo 

'Pietre preziofe, che formano il comroerc io de’ 
lapidari e gioiellieri. Vedi Pietra Preziosa , e 
Gf MMA . 

Le altre , molto p ; ù utili , fe fi può credere 
a tutte le virtù , che vengono loro attribuite, 
hann’ufo in medicina; come i b.-zznarri , 'a pie- 
tre giudaica, la piene d’aquila, &c. Vedi Bez- 
zuarro , Etite , Giudaica , & c. 

Ve ne fono ancora drli'alire , che fi adnprano 
in pittura; o per prepararne co’ori , calcinando- 
le . e macinio iole ; o per fcrvirfcne, come di 
geffi, o pennelli, per d'fegnare : del qual nume- 
ro fono la pietre armena , il pmmbonero , la G. 
nop'a , &c. Vedi Armeno, Piombo, &c. 

Finalmente , la m.igg<or quantità , c quelle 
ancora di maggior u'o, più immediato e p ù co- 
mune , (on le pietre , che fìadeprano nel fabbri- 
care; tali fono la piena viva, o piena di taglio, 
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i! marmo, la pietra di calcina, la pietra focaii , 
&c. Vedi Marmo, fidi. 

In atunto alia pietra viva, quella che G cava 
nella Pendola di Portland , c però chiamata 
pietra di Portland, k molto in ufo; perché piò te- 
nera c piò banca, che l’altra, detta Pgpbecdoat; 
e per ordinario fi cava a prezzi piò alterati, 
Alcuni ancora chiamano la riegaje . o pietra fo- 
caia, pietra viva o di taglio. Vedi Fuoco. 

11 Signore Boyle olferva, che una competente 
cognizione della natura dell’ rimore o fucco, che 
trovali nelle pietre da fabbrica h mol o imporran- 
te ; trovandoli che l'iflefia pietra eli latta dail’idef- 
fa cava in una iiagione , fi logora e fi guada in 
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pochi inverni ; che Gravata in un altra Ragione 
re fi (te al tempo per molte età ; e ve ne fon deil'ai- 
tre che quantunque fcavate in fiagiooe propria, 
non fanno , che un rovinofo edilizio , fe fi adopra» 
no in una Ragione inopportuna. 

Il medefimo autore aggiugne, che ficcome vi 
fono alcune forte di prette, le quali in pochi anni 
fi guadano, ve ne fono ancora di quelle, le qual 
non giungono alla loro perfetta durezza , che a 
capo di trenta o quarantanni , ed anche molto 
piò. Vedi Poafioo. 

Le pietra fono dal Wilaini divife in volgari ; di 
mezzana prezza ; e preztaje. 


Le pietre volgari , o quelle che fono di poco pieggio fono didinguibili 
dalle loto differenti grandezze, ufi, e confidenza io 

f Grandezze maggiori di pietra , ufate o nelle 
f Fabbriche, ha di 

' ("Muri ; le quali fono principalmente di 
- r piti tenera confidenza , o naturali o 

I fattizie ‘ > •" 

J r pietra viva • . ■ 

S l mattone 

| piò dura confidenza, che non cedono all’ idromento dell’artefice 
L e crelcono o in 
mafie grandi 

z macigno 

mafie piò piccole, fia di quelle, che per la loro figura fono 
f piò nodole ed ineguali , ulate pei battere il fuoco , o la piò comune, che h meno pefante ) 
o meno comune, che i piò pefante , come quella, che ha in fe qualche poco di inidura 
metallica 


H. 




* {f' /ce 

* Imarciefita Pietra da fuoco. 


Lpiò rotonde ed eguali 

4 calcolo o piccolo fafio bronzia o pietra da fulmine 
! Nel tetto o pavimento , che fono di una figura laminata o naturali, 
o fattizie 

r pianella 

L ' E tegola 
Ne’ metalli o per 
a- affilarli o per provarli 

^ l pietra del fotta, o paragone 

) pulirli o tagliarli, e fono di una piò fpongiofa C noli* , o di una confidenza 
C piò dura 

j pomice 
7 T Smeriglio 

Grandezze minori , piò o meno minute, 

q r arena 
8 t ghiaia 


Tomoli 


1 a. Le 
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X Le pietre di menino pretto fono , o di un» 
f rilucente pulitura, o capaci di cita, lia di un 

f color bianco lemplice , e di più molle confidenti 
I Alabafl re 

quando bianche, quando negre o verdi, ed allevolte variegate eoa rene ia malte maggiori, a 
minori 

{ marmo perfide 

agata - ^ 

macchiate di rodo, fopra un color verdiccio , o con macchie di color di oro , Copra il 
cilcftro . 

{ fiefpe eliotropio 

la zzali Pietra d' azzurro 

''Trafparenti o 
^ i Fragili, naturali o fattitie 

■3} «{»£"• 

I { fidili in peni o maggiori o minori 

r Selenite , vetro di Mofcovil 
J 1 Ittiocolla , /par , talco 

Relative a*metalli,che attraggono il ferro, o per far rottone 
, r calamita 
6 t cadmia , calanutare 
Di natura incombulìibile 

7 amianto Aibcjìo. 

Origine ftravaganre , non elfendo elle propriamente minerali , benchi per la piò noverate 
fra edì, ma piuliodo una pianta lotto marma , o credete procedere da un bitume li* 
quido . 

_ c corallo, corallina 
t ambra 

}. Pietre Preziofe, che fi veggono Cotto. 


Pietra di Bologna. 
Pietra Calamina . 
Pietra Aquila. 
Pietra Smeriglio . 
Pietra Focata- 
Pietra dì Horsbam . 
Pietra Giudaica. 
Pietra Infernale. 
Pietra Calcina. 
Pietra Filofofalt . 
Pietra Punnce. 
Pietra di Rdl-ric. 
Pietra Sanguigna. 
Pietra Paragone - 
Pietra Cote. 


>V. 


f Bolocneseo 

I Calaminare. 
Aquila . 

1 Smeriglio a 
Focaia . 

{ Horsham . 
Giudaico . 

Ine i rnale. 
Calcina. 

Ì Filosofale . 
Pietra Pumi CE . 

; ROLL. 

i Sanguigna. 

• Par icone , 
LCote. 


Pietra, dinoia ancora una certa quantitl o pe- 
fo di alcune merci. Vedi Peso. 

Una pietra di Bue in Londra, b la quantità di 
otto libbre : Nella Provincia di Heriford, dodi- 
ci libbre; nel Nort , fedici libbre. Una pietra di 
verro , cinque libbre; di cera , otto I bòre. 

Una piena di lana (fecondo lo datuto degli li 
di Errico VII.) ha da pelar 14 libbre; nientedi- 
meno in alcuni luoghi b più , in altri meno; co- 
ine nella Provincia di Glouceder, quindici libbre. 

Fra 'corridori a cavallo, una pietra b di pelo 14 lib. 

Incidere fulla Pietra . -» » Incidere. 

Pittar falla PIETRA. Cvedi< f >ITT * llE • 

Scoltura in Pietra . ? J Scoltiiaa . 

Pietra di Scandalo, 4 Izcandalo. 


Pietra, in tnedicina,b la denominazione di u* 
male, chiamato ancora calcolo e littafi , ed occa- 
(tonalmente pietra ; ella confidi- di una concrezio- 
ne pictrofa, formata a nella vefcica , o ne’ reni; 
il che impedifce il di (caricamento dell’orma , e 
cagiona dc'dolori violenti. Ve, la Vescica, e Reni. 

L’Etmullero, dice, che la piena non b male, 
ma b un prodotto del mak il male propriamen- 
te b la litiaji , ovvero la difpofizioDe de’ reni , e 
delia vefcica, a generare le pietre. 

La piatti li genera , fecondo lo dedo Autore, 
delle parti vifcide terree del fangue , indurite nel 
corfo del tempo , per mezzo del caldo oc* reni > 
alla maniera , che fi fa de’ mattoni , infornati in 
una fornace . 11 Dottor Quimy la fuppone ge- 
nerata dalle parti dute dell’ orma, chiuie , e fer- 
mate per l’angufiia de’dutti , c portata a con- 
tano, e cordone . L’ Etmullcro afenve la piena, 
tal volta alle parli pietrofe , e metalliche de’no- 
dri cibi, e bevande, che i reni per la loro debo- 
lezza , e rilaffazione non polfono cacciar fuora ; 
ma più ufualmente alla forza ineguale de’ reni , 
donde i , che veggiamo gent-rarfi delle pietre in 
un rene, rimanendo l’altro fano . , 

La pietra nella vefeica, li forma prima nella pri- 
ve de’ reni , donde cadendo nella velcica và accre- 
fcendoli con nuove laminettc , o tuniche Vedi 
Pelve . 

1 fegni diagnodici della pietra ne’ reni, fono . 
1°. Un do. oic bdo ottufo , nella legione de’ lem- 

k>i 
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Vi, che appare fumile ad un pelo ■ cht aerava 
ì reni. Sccooie la pietra calle dalla prive ne.l' Ure- 
tere , il dolore à ecceflivamente acuto, e laceran- 
te ; c dura, finiamo, hà la pietra, o giunge nella 
vefeica, o ritorna di nuovo mila prive . 1®. Una 
iafltffibilià della fpina del dolio, dalì’cftenfione, 
e comprefiioi e de'mrvi . J“. Uno ftupore della 
cofcia, e della ga nba di quel luto, dal confenfo 
delle parti. 4*. Una retrazione del tcfiicolo . 5®. - 
Podi idiota guarniti dt orina, chiara, e limpida, 

0 fanguinofa ,• ma fubbito che la pietra à giunta 
nella vefeica, I* orina diventa denta , torbida , e 
regriccia, eJ in gran quantità. 

i diagni.fi ci della pietra nella vefeica, fono un 
fenio di gravezza nel perineo, e nella regione in* 
gu. naie; un perpetuo, e molefto delidcrio di ori- 
nare, che è taglino da un'acuto dolore , primi- 
palmi nt-: nella glandola del pene , donde nufee 
un prolalta de'l’ ano . 

La cura della pietra , o fi fa per mezzo di un 
liquore, che dilciolga, o rompa ia pinta concre- 
ta , di manicracht polla evacuali! a’ pezzi ; 1 1 che 
fi chiama /rientri ter» ; o con allargare la capaci- 
tà de’ vafi ; o per mezzo dcil’operaz.one dii ta- 
glio, chiamata titolami*. 

Noi nirnt 'dimeno non abbiamo conofciuto un 
Iitontrrttico ficuro , ancorché pretendano molti di 
averlo ; !■ p ii noti fono l’elifire del Rali-y, il 
liquore del Tippmg , e la polvere dei Ruggiero. 
Vedi Litontrittico . 

La cura più utuale fi fa col taglio ; le varie 
maniere del qu-le vegganfi tatto l'articolo Litoto- 
mia: in alcuni mali dilpeiati, la pietra, li b cono- 
ftiuro , che da le flelfa faccia un camino per li 
mulcoli fpinali . 

Il Dottor Liflcr ofieeva , che le pirite fi ritro- 
vano, non fo'amente ntil» vcfctche , e ne' reni, ma 
anci ra ne dotti pituitari, cetvtllo, fecato, pol- 
moni, (lomaco, e nelle giunture delle mani, e 
de’ piedi : al che pub aggiunge'fi, che nelle filo- 
ofiche ttanfaojuni noi abbiamo Umilmente una re- 
lazione di pietre nevate nella glandola pineale, 
nella vefeica ilei fiele, ntl cucce, &c. 

Le pietre fi difi nguono in tre fpccie, bianche, 
rode , e galle, l’uitma delle quali à più ufuale. 

Il Decchero commenda le (corze di uovo calci- 
nate, per- eccellenti in tutte le fuppreflioni di ori- 
na ; l’AmItonc, Piglio di teme di Uno; ed il Si- 
gnor Boyle, l’erba per fi-aria. 

PrEta* torchino b una preparazione mtaerale , 
pmpriarmn'e ch'amata J'malio. Vedi Sm«ito. 

Pietra prrzicft , eh amata ancora gemma , o 
gi<-Ìa, e una piena fiiaordinat arsente dura, du- 
lable, tralpatmrr, e di un belhlfiino colore, o 
acuua . Vedi Gemma . 

1 Dt quefie ne puliamo diftingucre tre fpetie : 

I®. quede che (ono interamente tiafpaierti; che 
in ulne podi no dividcrfi in quelle o non colorate , 
come il diamante; o colmate, come lo Imeialdo: 
Ja qual divifione di geo tre colorate , fi pub lud- 
dividete in quel.e di na colore , come il tubino ; 
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* quelle di divrrjt colori , come l’amrtifia. a*, 
le brillanti , o nsblcndenti , come il granato di 
Biemia. ?®. le lemi trafparenti , come Topata. 
Vedi Opaco . 

Il Velcovo Wi'ains divide le pietre preziofit in 
più, e meno tnlperenti , 

Le meno t taf par roti , egli le deftingue da’ loro 
colon; in rode , come la pietra larda, e la cor- 
nalina; pallile, color di carne, limile al.’unghi» 
umana, come l’onice; cerui.-e o turchinaccc, co. 
me ia turchcfe: porpora fmorta, co t e il calcedo- 
nio ; c quelle di vari colori , come dopalo, e 
l’occhio di gatto . 

Le pii ttajparenti , le difiingue in quelle, eh» 
nin hanno colore, come il diamante , il zaffiro 
bianco; e colorite, le quali fono o rode, come 
il rubino, il carbonchio , ed il granato; gialle, 
come il gnfolno , ed il topazio : verdi, come lo 
fincraldo,ed il berillo: turchinaccc, come il zaf- 
firo; e di porpora, o violacee, come l'ameulla , 
ed il giacinto . 

Il Djttor Woodward divide le pietre prrziofe, 
alquanto p.ù p'ccifumentc , in opache , fiemtopa- 
thè , e trasparenti . 

L opache o fono di un colore , come la turchc- 
fe , o di varj colori , come il Uzzoli , ed il 
diafpro. 

Le [ani-opache o hanno i loro colori perma- 
nenti , come l’agata , il calcedonio , i’unice , li 
fardomeo , la cornalini , ed il benho ; o 1 lot 
colon variano, fecondo la pillatone del lume , 
come l'occhio di gatto, e Topata. 

Lr pietre trasparenti , fono o con colori , come il 
topazio, il giacinto; gialle, o del giallo parteci- 
pami ; il granato, il tubino, e j’ametifia, rodi; 
il zaffiro, e l’ aqua manna , violetti ; e lo Ime- 
rado, ed il g ri leali to , verdi, o che partecipano 
del verde : ovvero Senza colori , coire il crifiabo , 
il diamante fallo , il tallirò bianco, ed il dia- 
mante . 

La ftoria naturale, i caratteri , le ptopr'erà, 
fico, di CUfcuna pietra, vedi tatto il fuo proprio 
articolo, Dmmanie, Cornalina , Rubino, 
Turchese, Onice, SmeraiDo, &c. 

lo quanto ail arte demagliate Tulle pietre prc* 
zìoje. Vedi Incideae. 

Opera a Molaico di pietre prezi '[* • Vedi tatto 
l’articolo Mosaico. 

Pietaa inSema/t , b una pietra eaufiica, pre- 
parata in vane guife; ta volta di fotte 1 fulva di 
fapone, fvaporata , fin che fi lecca, el rimanen- 
te tenuto in un vetro, ben difrfo dall’aria. 

Allevelte fi fa di vimolo calcinato, di taitaro 
e file armoniaco, e bollito in arqua dì tilt ra 
viva, fino ad un fotte lilcivo; mui ditelo fin- 
iamo, che fi lecca. Vedi Ca umico. 

Pietra medicamennSt , o pini* medicinale , b 
una compofiz onr di allume di iucca , iitaigirio, 
c calcitami , di vitruolo, belo aimen c» ed aedo; 
bollito fino alla confidenza di una putta «tata. Si 
ufa per attaccare 1 denti, puclcivai le g ngivc, 
1 a la- 
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fanne ed afciugar le ulcere e le ferite ; e fi ufa 
nelle iniezioni e nelle compofizioni per gli oc* 
chi . 

Pietra fpecular » . Vedi Speculare . 

P1GER Htmictu , è un fornello chimico, che 
Rifilila a poco a poco, chiamato ancora Annoi» . 
Vedi Atanore, Fornace , Sic. 

PIGMENTI, fono preparai ioni , ufate da’Pit- 
tori , Tintori , Sic. per dar colori a’corpt ; c 
per imitare i colori particolari . Vedi Colore. 

' Quando il vetro i macchiato o colorato , come 
nelle pitture fui vetro, o per contratare ie gem. 
noe o le pietre preziofe, il pigmento ì ordinaria- 
mente di una natura metallica o minerale. Vedi 
Smalto, e vedi ancora pittar fui Vetro. 

P1GME , aoyun , è la lunghezza o cflenfione 
irai gemilo, e felli emiri della mano, clTcndo chiu- 
do il pugno; chiamato ancora tubilo. Vedi Cu- 
bito . i 

PIGMEO •, vt/ytimoi , nano , k una pedona di 
ftacura ecceflivamente piccola , che non ecce- 
de, nell’ altezza, un cubito . Vedi Nano , e Gi- 
gante . 

* La voce ì formata dalla Greca t.yitn , cu. 
òtto . 

L’appellazione li dava tragli antichi alle nazio- 
ni favolofe , che fi dice di avere abitata la Tracia, 
c che generavano e producevano tigli in età di 
cinque anni , ed eran vecchi di otto , famuli per 
la guerra languì nula, che modero alle grue . 

PIGNOSTICHE * ingiovanii , fono medicine 
di una natura acquea, che hanno la facoltà di 
raffreddare , e condenfare, o ingratUre gii umori. 
Vedi Condensazione. 

* La voce , nell* originale greco voxi urinar , /igni, 
fica una iena co/a , che ha la forza tf ingranate 
a render denfo . 

La porcacchia, l'acqua di giglio, ed il fatano 
fi annoverano tra pignorici. 

PIGNOSTILE * , , nell’antica ar- 

chitettura, k un’ edificio dove le co.omte (Unno 
Line unire l’una coll'altra, cileni » un diametro e 
mezzo, lolamcnte dato per P intercolunnio . Vedi 
Intercolunnio. 

* La voce è formata dalla Greca x onioi, fliett o, 
denfo , e cok<h , colonna . 

I! pig'xfiile è ri piu piccolo di tutti gfinterco- 
lunnj , mentovati da Vitruvio. Alcuni lo fanno 
lo fleffo dello fidile', altri dillingtono l’ultimo, 
perchk dà mezzo modulo di p ii nell'intercolunnio 
Corintio . 

Il Signor Evelin olferva , che il pignoflil» prin- 
cipalmente apparteneva all’ordine comporto, e lì 
rilava innanzi a più magnifici edifici, come prefen- 
temente nel pendilo di S.l’ietro in Koma , com- 
porto di circa 500 colonne , e que'che vi riman- 
gono degli antichi, traile rovine , ultimamente 
(coperte di Paimira. - 

PILA, tragli antichi fcrittori,l la partcdeil’ar- 
ma di una moneta . Vedi Moneta . 

Nacque quella denominazione, pachi antica- 


mente quella parte portava un’ impronto di una 
Chiefa , edificata Copra pali. Vedi Rogo. 

Il Fleta hb.i . cap.jf. quello che porta un ap- 
pello di furto contro un’ altro , deve moilrarc la 
certa quantità, qualità, prezzo, pefo numero, 
mifura, valore, & pilunt ; dove pliant lignifica 
figuram moneta . 

Pila *, nelle lùbriche, k un mafficcio di mu- 
ro a foggia di pilartro , perlopiù elagono . Ve- 
di Molo. 

* La voce viene dalla latina pila, alata nell» 
fleffo Jenfo da l'illuvie , r qutfla probabilmente 
da Tikou, cogo, coarflo. 

Tali fono quelli ,cbe fervono come fulcri pet 
fcparqre , t folfeaere gl'archi di un ponte di pie. 
tra, o le travi di un ponte di legno. 

Le pile di un pome di pietra non debbano effer 
meno, che una fella parte dell’arco, ni più di 
una quarta. Vedi Ponti. 

L’Eveltno orterva , che 1 1 pile, e le loro quadre, 
come le veggiamo negl’altari , e monumenti anti- 
chi , G ufavano per iletizioni ; ma le più corre, 
e maflicce fervivano per archi , e foftegni ad una 
opera lolida, e fi facevano tal volta fcraicircolari: 
ma gl'antichi preferivano quelle, ch’erano appun- 
tati ad angoli retti, come le più abili a rclìfle. 
te alle correnti. 

Pela, nel battere le monete , dinota una fpe- 
zie di punzone, che nell’antica maniera di conia- 
re col martello, conteneva le armi , la croce , a 
altra figura, ed ifenzione da barterfi pel rovefeio 
della pezza. Vedi Moneta , e Specie. 

Perciò noi tuttavia chiamiamola patte detl’ar- 
mi di una pezza di moneta, la pila ; e la tetta , 
la eroe e; perché nell’ antiche monete, croce ufual- 
mente i prefa in luogo della leda , nelle nortre. 
Vedi Coniare. E quindi ancora il giuoco di ca- 
po, o croce , croce , e pila . 

Alcuni credona.che G chiamalTe pila, pochi in 
quello laro nelle nortre antiche monete , vi era 
un’ imprrilionc di una Chiefa edificata fopra pa- 
li; lo Scaligero con più probabilità la deriva dal- 
la voce Francete pile , vafcclto. Vedi prima Sca- 
ligerana , in voce Nummut fatila * p. 115. 

PILASTRO, in Architettura , à una colonna 
quadra, allevo. te tfolata , ma fpclTe volte mefTa 
dentro di un muro , e folamente proietta con una 
quaita , o quinta parie della fua doppiezza. Vedi 
Colonna . 

Il pilaflte i differente , in differenti ordini ; egli 
tira il nome di ciafcun’ ordine , ed ha le mede- 
firae proporzioni , cd 1 medefimi Capitelli , mem- 
bri, ed ornamenti deile colonne ftclfc . Vedi Or- 
dine . 

I pilaflri fono ordinariamente fenza gonfiamen- 
to, o diminuzione , tanto larghi nella fommità, 
che nel fondo, benrhi alcuni de’ moderni Archi- 
tetti, come il Signor Manfard , Sic. , li dimi. 
nuifcono nella fommità egualmente, gli fanno gon- 
fi nel mezzo fimili alle colorine , particolarmente 
quando fun collocati dietro alle colonne . Vedi 
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Il Signor Perniili ode r va « che i pilaflri limili 
Alle colonne divengono -di divelle fpezic , fecondo 
le diverfe maniere , nelle quali fono applicali al- 
le muraglie . Alcuni fono interamente difiaccati, 
chiamati da Vitruvio paraflat* ; altri hanno tre 
facce , ufeite fuori del muro , ed altri due , ed 
Altri folamcnte una , chiamar i tutti da Vitruvio 
•nt*. Vedi Anta, e P* a astata. 

I pi/aftn ifolati, di rado li trovano nell’ antico. 
11 prmcipal ufo , che fi faceva de’ pilaflri era nel- 
l’eftremità de’ portici, per dare una maggior for- 
tezza agl’ angoli . 

Vi fono quattro principali cofe , nelle quali li 
deve aver riguardo ne' pilaflri , cioè la loro pro- 
jettura nel muro, la diminuzione , la difpofizio- 
ne dell’intavolatura , quando fucceda che fia co- 
mune a loro , ed alla colonna ; e le loro feau- 
ncllature, capitelli, &c. 

Primo , adunque , la projettura de' pìltftri, che 
hanno folamcnte una faccia da fuora del muro, ha 
da edere una leda della loro larghezza ; al più 
che non padi un'ottava. Quando ricevono inipo- 
de dirimpetto a i loro lati, la loro projettura bi- 
fogna che fia un quarto del loro diametro . Vedi 
PAOJETTURA . 

a*. 1 pilaflri non fono, che rare volte diminui- 
ti, qualora lolamentc hanno una Ciccia fuort del 
muro. Per venti qual’ora danno nella delta linea 
delle colonne , e l’intavolatura i continuata per 
tutto , fenza rottura alcuna , i pilaflri debbono 
avere la medefima diminuzione delle colonne, cioè 
folla faccia, che riguarda la colonna , lafciandofi i 
lati fenz’ alcuna dimunuzione . 

j°. I pilaflri fono alle voi re fcanncllati , quan- 
tunque non lo fiano le colonne , che l’accompa- 
gnano ; e dall’altra parte le colonne fono allcvol- 
ie fcannellate nell’ ifteffo tempo, che non lo fono 
i pilaflri , che l’ accompagnano . 

Le fcannellature de’ pilajìri fono fempre di nu- 
mero impari , eccetto ne’ mezzi pilaflri , che fi uni- 
rono agl’angoli , dove fi fannoquattro fcannellatu- 
re , in vece di tre. Vedi Scannellatura . 

4°. Le proporzioni de’ capitelli de*pilaflri t fono 
gli deffì in quanto all’ altezza di quelli delle co- 
lonne, ma differifcono nella larghezza, le foglie 
de i primi .elfendo pili larghi; perchè i pilaflri r 
benché di eguale edenlione , hanno folamcnte lo 
flelfo numero di foglie per le loro cinture , cioè 
otto . La loro ufuale difpofizione ha da averne 
due in ciafcheduna faccia nell’ordine inferiore ; e 
nell’ ordine fuperiore una nel mezzo , e due mez- 
ze negl’ angoli , nel giro de’quali s’incontrano. 

Si aggiunge a quedo , che l’orlo del vafo , o 
del tamburro non i dritto, come la parte bada , 
ma un poco circolate , e prominente nel mezzo . 
Vedi Cartello. 

Ne ’ ptlaflri , che fodengono gl’ archi, il Palla- 
dio dimodra , che le proporzioni debbono rego- 
Jatfi dal lume, ove fono ; e negli angoli dal pefo, 
che debbono fodenere . Per la qual raggione,dice 
il Cavali» Errico Wotton , che uaa ludica fu- 


PIL 

perfide meglio loro conviene. 

Pilastro di mattone . Vedi Mattone . 

PI LETTO *, negli antichi libri legali della 
foreda IngIcG, era una freccia , che avea un ro- 
tondo nodo un poco più fopra della teda , che 
l’ impediva l’ ingrelfo troppo dentro nel fegno . 

• Dal Ialino pila , c òr Jìgnifica una eofa rotonda 
fimile ad una palla . Et quod foredarii fui 
non portabunr fagittas barbatai , fed pun- 
tar . Carta di Raggierò di Qttincy . 

PI LI ERO, in architettura , è unafpezie di co- 
lonna irregolare , rotonda , ed ifolata , ma che 
devia dalle proporzioni di una giuda colonna . 

I pilierl, o ptlaflri fono fempre, o troppo maf- 
licci , o troppo delicati, per una regolare architet- 
tura. In effetto i pìtieri non debbono refiringerfi 
a regole di forte alcuna : le loro parti, e propor- 
zioni fono arbitrarie. 

Tali fono per efempio i pilaflri, o pi litri, c he 
fodengono le volte Gotiche, ed altri edifiej ,'8tc. 
un piladro quadro è un opera madìccia , chia- 
mato ancora piedritto , che ferve a fodenere gl’ 
archi . Vedi Piedritto. 

Pi litro Voltante , h un corpo di fabrica, eret- 
to per- fodenere l’importanza di una volta di un’ 
arco, o altra opera. 

Piliero, nel maneggio de’ cavalli, lignifica il 
centro della volta dell’anello, o del campo, ove 
fi fa l’efercizio di far girare intorno il cavallo, 
o vi fia, o nò fi tu aro un ptliere di legno nel cen- 
tro. Vedi Governo, de’ C avalli ■ 

Vi fono ancora altri pilteri nel maneggio de’ 
cavalli fulla circonferenza , o lato, medi in cer- 
te dillanze a due , a due . Per didinguer quedi, da 
quello del centro , fi chiamano i due pilaflri . 
Quando fi parla di quedi ultimi , fi luol dire 
fate girare il cavallo tra i due pilaflri . Quando 
del primo, fi dice maneggiate intorno al piladro. 

L’ufo del piltere, nel centro, ferve per regolare 
l’eftenfiane del terreno, affiochì il maneggio fili- 
le volte, poffa farfi con metodo, e giufiezza, erj 
affinchè polTano maneggiare in quadro colla re- 
gola , c mifura filile quattro linee delle volte , 
ed ancora rompere , o fcozzonarc i cavalli trop- 
po fregolati , e vivi , fenza mettere a rifchro i 
cavalcatori . 

1 due pii ieri fi mettono in difianza di due , o 
tre paffi uno dall’altro . Ili cavallo fi mene ira 
quelli, per infegnarlo ad andare innanzi , ed in. 
dietro , c metterli in aria ; o per mezzo degli 
ajuti , o de’ caftighi . 

Corde de' due Pilieri. Vedi Corda. 

PILAGGIO, tra’ fabbricatori, fi ufa per un pi- 
ladro , che Ila dietro una colonna, per mettervi 
sù gl’ archi, avendo una bafe , ed un capitello , 
come l’ha il pilafiro. Vedi Piliero. 

PILLOLA, in Farmacia , è una forma di me- 
dicina, che fi prende fecca , e che ralfomiglia ad 
una piccola palla, inventata in favor di coloro, 
che non pofiono prendere le dofe medicinali; co- 
me ancora per tenerla pronta nelle occafioni , 

fera- 
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fenzachfc (i guada. Vedi Catafozto • 

Le pillole tono di vane Spezie, anodine, fonili* 
<erc , lafiaiivc , apentive, itleiiche , ammettili- 
che , 6t c. ma principalmente catartiche. 

La baie delle pillole fe ordinariamente l 1 aloe % 
col quale fi mifchia l'agarico , il turbilo , l’er- 
modattile, la fiena, il rabbarbaro, il mercurio, lo 
flcrracc , &c. 

he pillole ufualmente fi avvolgono in fugliad’oro, ” 

0 limile , per impedire il cattivo guido nell’ to- 
gli ottirle. 

Pillole perpetue, fono regoli di antimonio fat- 
ti in pillole-, cosi chiamare , perché s’ inghiotti- 
scono, e li cacciano cinquanta volte , e tuttavia 
purgano ogni volta Senza diminuzione. Vedi An- 
timonio, e Perpetuo, 

Le pillole del Mcluì Aloe fingine , o veto aro- 
mattile , fatte di aloe , Icauionca , Irocifci di 
Alandal, e zafTarano, li chiamano pohcrejie, per- 
chè fi luppone.chc raccogliono gli umori da tut- 
te le pam, ed ab.litano la natura a cacciarti p:U 
facilmente . 

Pillole Becbicbc, fono una Sorta di pillole buo. 
ne conira la tolte , cosi chiamate dal Greco 
lode. Sono ancora chiamate ipogiottidi , perche 
fi difciolgono (otto la lingua. 

Pillole Diatibotlon . Vedi 1’ articolo Diar- 
rhooon . 

PILORO •, in Anatomia, i 1’ orine io retto e 
piu bailo dello Stomaco , per il quale quello fi di- 
scarica urg’intedinl. Vedi Tav.lt Woa/on.(Splanc.) 
fig. a. In. e, e -, e vedi Stomaco, ed Intestini . 

• La voce è Greca, eruMvpzt , dove p> t mn . ani en- 
te lignifica i„n tur , eujlode dt Ila patta. 

Il pi/o-o b lim ilo alla Udirà dello llomaco , e 
palla per una aSccnSione olibitqua al duodeno, per 
impedire il pallagglo troppo p ecipitoSo dell' ali- 
mento delio Itoma.o. Vedi Diodeno. 

A quelle fine egli fc fimJnvn'e fornr o di una 
Serie llraotd nana di libbre, per ccdringeilo pili di 
cgn altra parie . Quelle correndole intorno, Ser- 
vono come una Specie di sfintcro , eh' è aperto 
dalla contrae onc del o ftnmjco , e dallo appu'fo 
del eh lo . Vedi Digestione , Chilie icazio- 
ne , &c. 

Nel fondo del piloro vi > una gran caviti, che 
il Willilio chiama ammiri pytori , e vuole che il 
Suo ufo fia di contenere l’ali memo prima d geri- 
to | fochi l’ultimo ricevuto dallo llomaco , lìa 
digerito,- bendi, Se qui 1. he ofierv» il Wharton 

1 vero, mi, che vi fano delle latteali nel fon- 
do dello (Icmaco; una lai proviGone ftmbtarcbbe 
■on necefiaria. Vedi Latteale. 

PILOTA *, i una pctfona,chc (la a bordo di 
un valcello, per condurlo in qualche Seno, o por- 
to, o Sulle (abbic , o per Serpentine , e per ca- 
nali intricali , o limili. 

* Il Menage. o deriva la vece Pilota, da pron- 
ta , cioè quello che governa la prua ; altri la 
traggono dal vecchio Franceje pile , vafceilo. 

I Finii non (un celiami , e Stabili Ufficiali a 
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Sordo de* vafcelli Inglefi , ma fono fpeffe Tot» 
te chiamaci nelle occafoni per le coflicre , e 
per le fpiagge , ignote al Capitano . El avendo 
fatto il loro ufficio nel guidare il vafceilo , ritor- 
nano a! luogo da dove (on venuti . 

Tra’ Frunceli, Pilota . fi ufa ancora per un con- 
dentiere , o p.r un’Ufficiale a bordo di un va- 
sello, che ollcrva il luo corfo , e lo dinggc . 
Veli Corso, e Navigare. 

Vi louo due Spezie di Filati ; uno che cofleg- 

f ta , pratico delle celliere de’ Porti , ae’ fondi, 
elle Secche, e che comanda , quando il valcello 
i prodi no a i lidi . Vedi Costeggiare. 

L’altro 1 un'Ufficiale, che fa delle o 'ervazio- 


ni, e prende l’a tczza in mare ; ula il q u-dran- 
te, ed attende alla buffili». VcJi Osservazioni, 
Altezza , &c. 

11 Filata i Tempre la feconda perfena nel va- 
fee Ilo , o da guerra o mercantile ; nel primo il 
Capitano è il primo, il Pilota il fecondo : in un 
vafceib mercantile il Capitana i il primo , ed il 
Pilota .toppo di lui . 

Il Pilota è ancora il direttore del corfo, (là al 
timone , e lo maneggia e governa . Vedi 'Timo* 

NE , 


PIMENTO, 1 una Spezie di coccola aromatica, 
chiamalo ancora pepe della Guinea. 

PINCO , i un va'cello ulato in mare, corre- 
dato di a. ben, fintile agl’ altri vafcelli, e Soltanto 
è fabbricato con una poppa rotonda ; facendogli 
le fa ce , eie code un cerchio, in mamerachi i 
fuoi fianchi rcllano molto gonfii . Vedi Vascel- 
lo . 

Quella difpofizione rende i piaghi difficili ad 
edere abbordatile l’ abilita ancora a portare mag- 
gior carneo degl 'altri . Qaindi fono fpeffi ufari 
per vafcelli da munizioni , o come Oipedali nel- 
la fiotta. 

PINDARICO, in Poefia , i un’ode , format» 
ad imumazione della maniera di Pindaro , Vedi 
Ode . 


La maniera Pindarica fi dillingue per l’ardirez. 
za, td airczza de’ voli , per ipafiaggi fubbiranei, 
e maravigliofi ; per l’apparente irregolarità, (Ira- 
nezza , ed entufialmo deila compofiztone . Vedi 
Ditirambo. 

Pindaro , da cui prende la maniera il Suo no- 
me , era di Trbbe : egli fiori circa quattrocento 
feltant’oiro anni prima di Culto , e fu contern- 

r ranco di Efchilo; quelche ci è rimafio bel tuo, 
un libro di odi , tutte in lode de’ vincitori ne* 
giuochi Otimbici, Nemeani , ed Iflmj ; donde la 
prima 1 intitolata gli Ohmbici , la Seconda i Pi • 
zrani , la tetza i Nemei , e la quatta .gl’ JJ I- 
ruteni , 


Pindaro > pieno di forza , e di fuoco ; i fuoi 
penfietl Sentenziosi , il Suo Siile impetuofo, le Sue 
(cinte, o molle audaci , e frequentemente come 
Se futlrro portate all'avventura , egli affitta un 
bel uifordine , che nientedimeno fi dice , che fra 
f eh. i tu di un’ atte lomma . 
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. La fuppofta irregolarità de’ funi numeri, hi fit- 
to credere a molti Tuoi imitatori elTer Poeti Pin- 
darici, per la femplice dranezza ed irregolarità de’ 
loro verfi . Niuno degli Icrittori Inglefi fembra 
di elTer riufcito nel Carattere Pindarica , meglio 
che il Cuwlry . 

In un ode Pindarica fi deve far prima il piano, 
c legnare i luoghi , dove polTono dar meglio le 
forme eleganti , ed i trafporti ; e come i ritorni . 
pofiono giallamente farli al (oggetto . 

PINEA , in commercio , è un termine ufato 
nel Perù , e nel Chili , per una fpecie di mafie 
leggiere , e porofe , formare di una millura di 
mercurio , e di polvere d’argento dalle maniere. 
Vedi Arcento . 

Il minerale dell’argento , efiendo cavato dalle 
vene della mina , fi frange primieramente ; iodi 
6 pedi in molini fatti appoda, modi dall’acqua, 
con piflelli di ferro, di dncento libbre di pelo . 

Cosi (polverizzato il minerale, G (faccia dopo; 
indi fi tempra in acqua in una palla , che quan- 
do è mezzo afe iurta, li raglia in pezzi, chiamati 
Cuctpor , un prede lungo : pelando cialcheduno 
circa duemila, e cinquecento libbre . 

Ciafcun corpo s'intride, in oltre, con (al di ma- 
re , che difuoglicndoft j’ incorpora con elio. 
Allora fi aggiunge del mercurio da dicci a venti 
libre a ctalcun corpo, intridendo la palla di nuo- 
vo, fintantoché il mercurio vi reda incorporato. 
Quello ufficio efiendo cccclfivamentc perigliofo, 
er raggione delle qualità nocive del mercurio, 

a forte de’ poveri Indiani . Vedi Mercurio. 

Una tale amalgamazione fi continua per orto, 
c nove giorni: alcuni vi aggiungono della cal- 
cina, piombo , minerale’ di flagno, &c. Ed in 
alcune miniere fono obbligati ad ufar del fuoco. 
Per provare, fe la millura e P amalmagazione lìa 
badante, ne bagnano un pezzo in acqua, e (e il 
mercurio i bianco, egli ha avuto il fuo effe ito : 
Se negro bifogna ulteriormente lavorarlo. 

Quando fe in buono dato , fi manda a i lavadoj, 
che tono gran bacini , che fi vuotano uno nell’al- 
tro, fucctfiivamente : la pada , &c. efiendo meffa 
nel fupcriore, allora la terra fi dilava per mezzo 
di uo piccolo rio, che vi cade di (opra, conti- 
nuando fiattanto un’Indiano a rimuoverla co i 
fuoi piedi , e facendo lo defio due altri Indiani 
negl'alrri bacini. Vedi Lavatojo. 

Quando l’acqua corre perfettamente chiara da’ 
bacini , fi ritrova il mercurio , e l’argento nel 
fondo ineoiporato , quefia materia fi chiama pel. 
la , e dt queda fi formano le pinte , con Spremer- 
vi tanto di mercurio, quanto fi pub, prima col met- 
terlo in lacchi di lana, e premendolo, e batten- 
dolo fortemente, indi dandogli una certa dampa 
in un modello di legno , di figura ottagona , nel 
fondo della quale vi fe una lamina d'ottone per- 
forata runa di picciohfiimi buchi. 

Levala la materia dalla forma, fi mette (opra 
un trefpide , folto del quale vi fe un gran vaio 
pieno d'acqua, coverto eoo un ledo di creta, e 
vi li fa fuoco intorno. 
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Cosi il mercurio rimanendo nella mafia, fi rr. 
duce in fumi , e condcnfandofi finalmente fi pre- 
cipita nell'acqua , lafciando dietro una mafia di 
granelli d’argento di diverfe figure , che fidamen- 
te unendofi , o toccandoli negli ellremi, rendono 
la materia molto porofa, e leggiera. 

Qucde, adunque, fono le pinee , le quali G pro- 
curano da quegli operai per venderli fegretamen- 
te a i vafcrlli , che trafficano nel mare meridio- 
nale i e colle quali , coloro , che fi fono avven- 
turati in un commercio si perigliofo, han fatto e- 
forbitami guadagni . 

' Infarti i negozianti in quelle parti , e di queda 
mercanzia debbono ufar molta diligenza , per- 
che i Minieri Spignuoli fono gente vagabonda, 
e ladra , e per far che le loro pince pelino mag- 
giormente, ulano di riempire il mezzo di arena, 
o di ferro . 

PINEALE, in Anatomia, fe un nome, che il 
Cartello dà alla piccola glandola, nel rerzo ven- 
tricolo del cervello, dalla lua rafiomiglianza ad 
una pina. Vedi Glandola, e Cervello. 

Quella glandola, egli vuole, che fia il (enforio, 
o la fede dell’anima raggionevoic * Vedi Senso- 
rio. Altri la chiamano conoide, canario. Vedi 
Conìr io . 

PINGUEDINE, in Anatomia , fe un termine 
latino, per dinotare il graffo- Vedi Grasso. 

Alcuni redringono la pinguedine a quella molle 
fpecic di grado, umido, ritrovato negl’ animali, 
proprio (otto la pelle. Vedi Grasso. 

PINNACOLO *, in architettura , fe la fommi- 
tà , o tetto di una cala, che termina in una pun- 
ta . Vedi Tetto. 

* La voce viene dalla latina pinna , o pinna- 
culum . 

Quella fpecie di tetto tra gl’ antichi fi appro- 
priava a' Tempi , i loro ordinar) tetti erano rut- 
ti piani ; o in maniera di piattaforma . Vedi 
Piattaforma . 

Dal pinnacolo, il fondamento prende la fua ele- 
vazione. Vedi Fondamento. 

PINNATA folta , in botanica , fono quelle 
frondi delle piante, che hanno delle profonde in- 
taccature, o incifure, rafioimgliantr nella foima 
ad una penna. Vedi Fronda . 

PINTA *, fe un vaio , o inifura , ufato per 
edimare la quantità de’ liquidi, cd anche alle vol- 
te delle cole Greche. Vedi Misura. 

* Il Budeo deriva la voca pinta dalla Cieca 

alni dalla TedcJca pint , una piccola 
mifura di vino ; il lòie od dalla Greca Ti’cii 
bere . « 

La pinta Inglcfe fe di due maniere , una per 
mifura di vino; l’altra per indura di Birra, e di 
Cervaggio. 

La pmra di vino contiene una libbra di fedici 
once di acqua commune , corrente ; due pinta 
fanno una quarta ; due quarte una potrle ; due 
ponles, un gallone o fecchio ; Vedi Gallone, 
Quarta , Su. 

La 
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La pinta di Parigi G valuta per un fedo del 

cangio antico, e contiene due libbre di acqua co- 
mune : Si diviJe in copine, che alcuui chiama- 
no JiJluri ; il Tedierò in due mesci / rflieri ; il 
mezzo tedierò in due poiffooi i ogni poiflonc con- 
tiene Tei pollici cubici . Due piate fanno un y««r- 
taccio, che alcuni chiamano un bucale : la pinta 
di S.Óionigi è quali il doppio di quella di Pa- 
rigi . 

PIOGGIA , è una meteora molto frequente ed 
utile, clic difeende dall’ alto , in forma ut gocce 
d'acqua. Vedi Meteora, Goccia , &c. 

La pioggia è probabilmente una nuvola preci- 
pitala , non eflendo le nuvole altro , che vapori, 
elevati dall’ umiditi dai!’ acque, Su. Vedi Nu- 
vola . 

Ed i vapori non fono altro , dimodrativamente, 
che piccole bolle, o vefcichctie, didaccate dall' 
acqua, per la forza del caldo del Sole, o fotter- 
raneo, o di ambedue. Vedi Vapore. 

Qucde vefdchctte , eflendo fpecificamente più 
leggiere, che ('atmosfera , vengono da queda lo- 
denule; hntantoche giungono ad una regione, dove 
l'aria fa equilibrio con cfle; cd ivi ondeggiano, 
fintanto che da qualche nuovo agente fon con- 
vertite in nuvole , e quindi in pioggia , neve, 
grandine, nebbia, o fimili. Vedi Nave, Gran- 
di ne, Scc. 

Ma vi è qualche quetlione intorno a l’ agente 
in queda formazione delie nuvole, in pioggia . La 
maggior parte vogliono che fu il freddo , che 
occupando codantcmente le regioni (uperiori dell.’ 
aria , aggiaccia c condenfa le vcfcichcitc nel loro 
airivo,da un luogo più caldo, le raduna infieme, 
e fa che molle di loro lì unilcono in piccole mal- 
se ; col qual mezzo, credendo la loro quantità di 
materia in una maggior proporzione, che non è 
la loro fupcrficie , diventano un pelo troppo 
grande per l'aria fonile , e perciò difendono in 
pioggia. 

li Signor Detham cosi fpiega la precipitazio- 
ne : che eflendo le vefcichette piene d’aria, quan- 
do fi abbattono fgd un'aria più fredda di quella 
che contengono, la loro ar.a fi contiae o riduce 
in uno fpazio minore, e per confeguenza il nu- 
cleo acqueto fi rende p.ù denfo , e fi fa più gta- 
vc dell’aria . Vedi Friddo . 

Altri danno al freddo diamente una parte nel- 
l’azione , e vi fanno venire con eflo a parie i ven- 
ti. Infatti è chiaro, che un vento Tediando con- 
ila una nuvola, naturalmente ha da Tpignere le Tue 
vefcichette Cuna full’altra ; pc’l qual mezzo d ver- 
te delle tnedefime radunandoti, ed uncndofi come 
(opra , fi rendono atte a difendere ; e defletto fa- 
rà tempre più confiderabtle , Te due oppofli venti 
Tediano veifo lo fleflo luogo . Si aggiunge , che 
le nuvole g ì formate , rimanendo aggravale 
dalle fretchc accrffìoni del vapore , che conti, 
nuameme afeende, pofloco quindi abilitarti a di- 
fcenderc. Vedi Vento. 

Nientedimeno la gran caggionc , fecondo ÌIRo- 
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hault , non fi è ancora feoverta. Quello autore 
vuole, che il calore dell’aria, dopò aver comi- 
r.uaro per qualche Tempo vicino alla terra, fia fi- 
nalmente portato io alto dal vento, e vi tira, e 
dilciogliei villi nevoG, o fiocchi delie vefcicole, 
, mezzo agghiacciate, ricucendole in gocciole, le 

Ì |hali unendoli inficine , difeendono cd hanno I* 
_ oro dilToluzione perfetta net loro progreflo , per 
lo regioni piU calde , e più bade deli’ almo* 
(fera . 

A tri , come il Dotror Clara , Scc. afenvono 
quella difeefa delle nuboi, piuiiotto ad una altera- 
zione dell'atmosfera, xhe delle vefcichette ; e le 
credono natene da una' dimunuione della mol- 
la, o della forza claftica dell’ aria . Vedi Ela- 
sticità' . ' • 

Queda elaflicità, che dipende principalmente, 
ed interamente dall’elalazioni lerrene, eflendo de- 
bilitata, l’atmosfera piomba folto il tuo pefu, e 
le nubbi cadono col principio comune delle 
precipitazione. Vedi Precipitazione. 

Or le piccole vefcichette per uno, o per tutti 
quelli mezzi , eflendo una volta in dilccfa, vi 
pedineranno > non ottante Parerete imei.to della 
iefi(tcnza, che ogni momento incontrario nel lo- 
ro ptogreflo, per pani viappiù dente dell’atmo- 
sfera . perché , bicorne tutte trndoho verlo io 
fleflo punto , cioè verlo il centro della terra, 
quanto più oltre -cadono , tanto più fanno coali- 
zione; e quanto più coalizioni , tanto p ù mate- 
ria vi farà fotto la Arda fupcrficie; accrefccndofi 
follmente la fupcrficie , come i quadrati , e la 
foiidnà, come i cubbi. E quanto più materia vi 
è folto la flefla fupcrficie, tanto meno llrofina- 
mento , o rebflenza avià la flefla materia . Vedi 
Barometro. 

Cosi, fe il freddo, il vento, Scc. operino ba- 
(lanicmente per piecipitare le vifcichette alccn- 
denti , prima che fiano arrivate ad una confidcra- 
bile altezza ; eflendo poco le coalizioni in una si 
breve difeefa , le gocce faranno proporzionabil- 
mente piccole, ’e cosi fi forma quel che noi chia» 
marno raggi ad a . Vedi Ruggiada . 

Se i vapori ti trovano più copiofi , e fi elevano 
un poco più in alto , noi aveicmo una nebbia. 
Vedi Nibbi a . 

E le un poco più alto, produrranno una piog- 
gia leggiera , Scc. fe non s’incontrano col freddo, 
nè con Vento badante a cordcntarli , o a difli- 
parli, formeranno un cielo grave, dento,. ofeu- 
to , che alle volte dura molte felliniane . Vedi 
Tempo . 

Quindi prfliamo noi render rig ane de’ diverti 
fenomeni del tempo ; per eftmpio peichè una 
Baie fiedda, è tempre una fiate umida ; ed una’ 
calda , lina lecca 1 perchè jl principiò della pre- 
cipitazione fuccede in un -cafo , e manca in un . 
altro 

Perchè noi abbiamo ordinariamente più piog- 
gia inumo all’ equinozi I perchè i vapori fi ele- 
vano più in abbondanza dell’ ordinano neila pii- 

nave- 
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mavera , fìceome la terra viene p;b alleggerita dal- 
le coflipazioni brumali > e perchè ficcome il Sole 
recede di noi nell’ autunno, crcfcendo il freddo, 
i vapori ch'rtano (iati folpefi in altro , durante 
j caldi di (late , vengono ora più fpinii >n giù? 
pere h è un cielo fido , dcnlo , unito , e ferrato dif- 
ticilmente f ione , (e prima non fi rifehian ? Per- 
chè i vapori egualmente dittili debbono prima 
con te «farli , e congrearfi in nuvole fcperate per 
far pioverà-, col qual mezzo il rimanente della fac- 
cia del Ciclo rimane aperto , e penetrabile a’rag- 
gi del Scie. Vedi Tempo. 

In quanto all’ altri fenomeni della /roggi* , per- 
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età fono (lati riferiti al Barometro » Vedi Baro- 

metro . 

In quanto alla quantità della pioggia , che ca- 
de; la fua proporzione in varj luoghi neLo fteflò 
tempo, e nello fletto luogo in divertì tempi, noi 
ne abbiamo quantità di ottcrvazioni , giornali 
he. nelle Memorie dell’Accademia Francete , 
nelle Filofofiche tranfazioni , &c. ; un’idea dei 
quali, non farà qui difguftola. 

Nel mifurare, adunque, la piotata , che cade 
annualmente ; la fua profondità in un medio , fi 
ritrova nella tavola feguente. 


Profondità della Pioggia, che cade annualmente e fua 
| proporzione in molti luoghi . 
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Piogge ftr ^ordinar ir , o ’ovrfcì , come di fan. 
l* r 1 & • fonu n.olro frequenti ne’noftri annali , 
ed anthe nt l’ Morie natutaii, nientedimeno le fi 
eliminano flretumcnle fi t. oreranno altre cofe , 

che poppa . 

11 Du toi Merret o (ferva , ette Je /rogge di lan- 
guì ano 1 no alito véramente, che clucm-nit d’in- 
i tm.l 11. 


fetti . Perciò il Godendo ci da un’cfempio di piag- 
gi* di fangue, in Franca , che atteri! il Popolo, 
ma che il Peirefe ritrovò edere lolamcnte gocce 
rode , che venivano da una lorta di farfalle , che 
volavano in gian numero, come egli conclule dai 
vedere «ali gocce ione venir do I io, dal non g.t- 
larfi quelle gocce (opra gli edite; , o lojna la 
Jt iu- 
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fuperficie delle pietre, &c., ma in caviti, e bu- 
chi, &c. e dall’ elTcriic quei muri, che erano at. 
tacciti a i campi , follmente tinti , e non gii 
quelli delle flrade , e folo a quell’ altezza , alla 
quale eran lolite volar le farfalle . ^ 

Lo fielfo Dottor Merret aggiunge , eh’ egli 1 
più evidente , che le piogge di grano non fono al- 
tro, che bacche d’ Edera , inghiottite dallo (lor- 
rello, e di nuovo cacciate pct fccelfo ; un’efcm- 

J iio di tal pioggia l’ abbiamo nelle Filofofiche tran- 
az oni, dal paefe intorno di Brillol . Per mezzo 
del Signor Guglielmo Cole , il quale elaminan. 
do le gocce le trovb edere femi di Ellera , gu- 
fati dalla forza del vento dalle Torri-, Chicle , 
Cammini , Mura, &c. , dov’ erano (late lafciatt 
dagl’ uccelli, principalmente dagli (forni, e dalle 
mulacchie . 

1 Francefi hanno una tradizione di una piog- 
gia di pietra in un» pianura fei , o fette leghe 
fonti na tra ArleS, e Marfiglia , chiamata la Ctau, 
che ne b d’aior» tutta coverti . La Favola 1 da- 
ta , eh’ Èrcole nella fua zuffa con Albione , e 
Bret one a favor di Nettuno, mancandogli i dar- 
di, fu foccorfo da Giove con una pioggia di quel- 
le pietre, che fi veggono oggi giorno. Altre no- 
tizie deila loro origine , vedi lotto 1’ articolo 
Pif.tr» . 

Ptoccta aggiacciate . Vedi Giaccio. 

Piogge, in linguaggio Marmino , dinota tut- 
to quel tratto di mare al SetteDtrione dcil’Equa- 
tonc tra il quarto, ed il decimo grado di latitu- 
dine i e giacendo tra il Meridiano di Capoverde, 
e quello dell' Itole più Otjcstaii del mcdcfiino 
some . 

Q itilo tratto di mare 'fi chiama così dalle qua- 
fi continue calme , collanti piogge , fulmini , e 
lampi al maggior grado , che vi fi trovano . I 
verni che Vi loftiano fono leggieri , mtrofi.enon 
li partono da intorno alla bulfola , in maniera- 
che i vaiceli! alle volte vi ii trattengono lungo 
tempo, e non fanno , che piccioiifiimo camino. 

PiOMBAGINE, in Metallurgo , b un efere- 
•nento metallico, feparato nella purificazione del. 
l’oro , e dell'argento con piombo , e che fi at- 
tacca alti lati delia fornace. Vedi Rafein»re, 
Oro , Argento , 8tc. 

Si chiama quello altrimcnre molibdeno, ed ha 
la (leda virtù del litargiro. Vedi Litargiro. 

Piomsacjnf, parche fia ancora fiala ufatada- 
fl’ antichi pe’l piombo aerei , ufato in fare de’ 
pennelli, per difegnare. Vedi Piombo Nero. 

Il Pomer aggiunge , clic la piombagine era an* 
cora il piombo marino degli antichi , I quali, co- 
in’ egli rota , prendevano quella droga per un 
prodotto del mare, non per un minerale com’ b 
veramente , ma quefto non b molto credib le 
PIOMBINO, b un’ iftromento , ufato da’ Mu- 
ntoti, e Falegnami per tirare le perpendicolari, 
a fine di giudicare fé il muro fia dritto , fe i pia- 
ni l'uno oiizomali , e limile. Vedi Perpendico- 
lari, 
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Si chiama cosi da un pezzo di piombo , arcar, 
cato all’cftremi di una corda, che ordinariamen- 
te cofiituilce quello Mromrnro . Alievoite la cor- 
da dilcende da una regola di legno , o metallo , 
alzata perpendicolarmente fopra di un altra ; nel 
qual cafo diventa una livella. V di Livella. 

Nel mare il piombino fi ufa dal Pilota perlcan- 
dagliare la profonditi del mare . Vedi Scanda- 
glio. 

PIOMBERIA # , b l’arte di fondere, preparare^ 
e lavorare il piombo, e di ufarlo negl'edcfi j, &c. 
Vedi Piombo. 

* La voce è formata dalla latina plumbum , 
piombo . . 

1! piombo, ufaro nella piomberia fi fommlnifira 
da'Piombien m grolfi: verghe , chiamale tronco 
di piombo, che pcf-nu ordinariamente circa cen- 
to libbre l’uno. 

Siccome quello piombo fi fonde faciliflìmamen- 
te, cosi b tacile gutarne figure di qualunque fpe- 
cie, con farlo correre ne’ modelli , o forme di ot- 
tone , di creta, di gcITo , ite. Vedi Fonderia, 
e Statua . 

Ma il principal articolo nella piomberia b quel- 
lo delle lamine, e de’ condotti di piombo. Quelli 
fono qucin, che tanno la baie de’ lavori dc’P.om- 
bien nelle fabriche , il cui procedimento perciò 
noi lo defcrivetemo qui fono. 

Metodo di fondere groffe tavole di piombo . II 
piombo , defimato a quello ufo fi liquefi in un 
gran caldarone, o fornace, ordinariamente fabri- 
cata di creta , e di tcrta cotta , fortificata dalla 
parte di fuora da un mafiìccio di pietra molla, e 
gefio. Nel fondo del quale vi è un luogo pù baf- 
fo dell’altro, ove b difpafio un vaio, o marmit- 
ta di ferro, per ricevere qoelche può rimaner del 
metallo , dopo eh’ i colata la ravo'a . Quella 
fornace b elevata fopra l’aria del piano, afiitchb 
il vaio di ferro o la padella vi redi accomodata 
di fopra . 

Per ular la fornace bifogna rifcaldarla con mer- 
tervi dentro della forte brace ; ciò fatto vi fi get- 
ta ri piombo confufamente coi caibonc ardente , 
per fonderlo . 

Vicino alfa fornace vi b la tavola , o forma 
folla quale ha da gettarli il piombo . Ella coda 
di gran pezzi di legni, ben uniti infieme , ed in- 
cannati con isbarrc di ferro negli efiremi , intor- 
no alla quale vi (lì una formi , comprila di un 
dente di legno, due, o tre pollici ma(fi:cio , eri 
uno, o due alto dalla tavola • L’ordinaria gran- 
dezza delie tavole b Ja tre , a quattro piedi , c 
la loto lunghezza , da die'iotto , o venti piedi . 

La tavola b coverta di arena fina , che fi pre- 
para con umidirla con un’ inatiiirojo , lavorando, 
la con un tzallonc, c final nente per renderla uni- 
ta, ed eguale, fi batte con un maglietto, e fi ap- 
piana , cm una piatirà di ottone , o di legno. 

Sulla (avola vi b la rafiera di legno, chegiuo- 
ca fogli efiremi lèi telala pcrme.zodi una ta.ca 
in amb.Juc l’cihemi , c fituata in modo, che tra 

eda, 
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trTa , e la reni vi li» uno fpazìo propor2Ìoltabile 
alla doppiezza dedgnata della lamina di piombo. 
L’ ufo di quella ràderà ferve per tirare la mate» 
ria ancora liquida all’ direnino della forma. 

Nella fommnì della tavola vi è una padella di 
ferro triangolare , che non ha orlo , le non da 
dietro , e di lato , affinchè polla più facilmente 
vuotard quando lì vuol verlare ; ella pofa per la 
parte di avanti fulla tavola , e per di dietro (o- 
pra un triefpide più ballo della tavola . Il fuo 
uU> è di trafportarc il metallo nella forma.* ed il 
dilegno della fua difpofizione obliqua è per rite- 
nere il metallo , e non farlo correre per la par- 
te di avanti, dove non ha alto dente. 

Alcune dì quelle padelle fono grolle tanto , che 
poilono contenere mille , e cinquecento , e mille 
Icicrnto libbre di piombo, e più. 

ElTendo così difpollo il lutto , con cocchiaroni 
di ferro, lì pienJc il piombo che Dà infufione, cioè 
carbone, ed altro eh’ è nella fornace, e cosimi- 
fchiato ccm’ egli è , ù riempie la padella di 
ferro. Quando è piena , fi levano i caiboni , e 
fi purifica il piombo con un’altro cucchiaio di 
ferro perforato , alla maniera di un ichiuniaruo- 
lo. Fatto ciò , li alza la coda della padella per 
mezzo del fuo manico ; con checorrendovi la ma- 
teria liquida, elargendoli da le detta fulla for- 
ma, il Piombiero la poita, e mena aU’edremiià 
della tavola per mezzo delia raficra , che Parli- 
fice palla per gl’ orli, e così itndc i fogli d’una 
eguale doppiezza. Cosi gitati r togli, altro non 
vi rimane , che fi accommodino i loro ellrcmi, 
cioè , che fi appianino gli eflrcmr di tutti r iati, 
per renderli Ilici, e dritti. 

Metodo di gettare figli Jotti/i di piombo . La ta- 
vola, o forma ufara qui, è di una lunghezza, o 
larghezza a di lei zione, e lolair.entc con un'or- 
lo per un lato. Su quella tavola, in luogo del- 
l’arena , lì mette un pezzo di panro lano , in- 
chiedalo a due cflrimi per tenerlo (inaio, e to- 
rà quello vi li mette un fin. firmo panno lino . 

piedi della tavola (ono difluguali , di maniera- 
chi non Hanno orizontali , ma moderatamente 
inclinati . 

Bifogna ufare gran cura del piombo, mentre li 
liquefi, affinchè abbia il giulìo grado di calore, 
e polii correre bine, fenza bruciale ilparnolino, 
per far ciò li avvolgono di ui pizzo di calla; 
perchè le la carta li accende nel piombo liqui- 
do, è troppo caldo; e le non li aircffilce,non è 
caldo aba Garza . 

Ettmdo, adunque, nel fuo g'iflo giado.ufk- 
no i pionb en uia ra fiera , divetta da quella de- 
ferirà nel primo alticcio, che love nello delio 
tempo per padella , e per ràderà per conterete, 
e per tirare il pion bo I quidc . Ella è rn effet- 
to una cadetta di Jtgno lenza lordo , (eia mette 
drena in tre iati . Ella è con odami me alia di 
dietro ; na i due lati , limili a due angeli ac- 
cefi, fi vanno diminuendo tuttavia dalla Umidi- 
ti del luogo, deve loi.o 011 ganti , Li.u al tei- 
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ao, o meli, dove fono della (leda altezza di 
fette, o otto pollici aiti; ia larghezza del mez- 
zo fa quella acila ràderà; ia quale inoltre fa quel- 
la del foglio da gettarli . 

La ràderà è (ituata nella fommiti della tavola, 
che è prima coverta in quella parte con un car- 
tone , che (etvc come di fondo alia cada , ed 
impedifoe il panno Imo dal biuciatd, mentre vi 
fi verfa il piombo. 

La raGcra è dilpoda in maniera fulla tavola, 
che la parte più alia «guarda il p.ù ballo cftre- 
zno della tavola; ed i due iati inclinati, l'cftrcmo 
più alto . 

Quella ràderà d riempie di piombo, feconJo 
la quanti'! da ulatd ; ciò fatto, due uomini, uno 
in cialcun lato della tavola, la i-krano dilccoocre 
in giù, o la tirano giù con una velociti maggio, 
re, o minore, bccoinc il foglio ha da edere più, 
omeno madìccio ; dipendendo tuttavia la doppiez- 
za de’ fogli dalla pruntezza , fulla quale ia ràde- 
rà feorre per la forma inclinante . 

Qucdi fogli lottili, ed uniti di piombo, fono 
alle volte ulati traile giunture delle gran pietre, 
ne’ grandi edifici . 

Metodo di gittate condotti di piombo firn* fai • 
darli . Per fai quelti condotti vi è una fpccic di 
fornace , conliltentc di una gran fol’a, o Caldaro- 
ne di ferro , (ottenuta fepra un irclpidc como- 
damente alto . Il caldarone è encomiato da un 
madiccio di maltoni , e fabnea, Ultamente con 
una bocca , o padaggio per intromettervi le legna 
di fotro, ed accendervi il fudeo , e con un’ama 
apertura di dietro , che ferve per l’ulcita del- 
l'aria. 

in queda fornace fi fonde il piombo , dopo 
averlo nfcaldaio col fuoco, che fegii fa di lotto: 
Per avanzare la fuGone, fi milchia della brace ar- 
dente colle verghe di piombo , fchiumandofi il 
metallo , e rivoltandoli con i mcdcfimi cocchiai 
menzionati di lopra . 

Vicino alla fornace vi è una panca, fornita in 
un’edrcmo di un piccolo molino colle lue braccia, 
o leve per rivoltarlo. Una cinta ben fumila di 
uncini di ferro , ed attaccati dall’altro edumo 
all’afTo del molino intorno al quale gira, quando 
è in moto ,* fu queda panca fon Giuate onzon- 
Talmente le forme de’ condotti ,* ed il mol no, e 
la cima fervono per tirar il ferro, che foima la 
cavili del condono. 

Le ferme di quedi tubi fpno di ottone, e co- 
flano di due pezzi , che fi aprono , e chiudono 
per mezzo di una grappa ; il loro caubto intcrio- 
re , o diamene è leetndo ia grandezza del con- 
dotto da fard: la loro lunghezza è oidma/iamen- 
te due piedi , e mezzo . Nel mezzo vi è limato 
un cuiio, o pezzo idoneo di dune, o di tino 
in qualche modo più lungo della foima, c cella 
doppiezza del diametio interiore del ccnUdto. 
Quello ncir.ee d falla per due lottile di rame, 
uno in cialcun’ tdicmp deila foima, le quali ler- 
veno a diligerla, ed a qLtfle ù dolce Ln picco- 
le a 14 
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10 tubo di rame circa due pollici luzge, e della 
dopp.ezza ilei condotto del piombo, che fi vuol 
fate , Per mezzo di quelli tubi vi l ritenuto il 
tronco, nel me/zo della cavità della forma . 

Eifcndo nella forma il curro colle rotelle ne’ 
fusi due efirerai, ed il piombo fu lo nella forna- 
ce, prendono quello con un cocchiajo, e lo ver- 
tano nella forma per mezzo di uua piccola aper- 
tura in un’ diremo , fatta a foggia di un'imbu- 
to . Quando l piena la forma , ed il metallo l 
ralireddato , lì palla l’ micino della cinta in un 
buco del tronco, e voltando il molino colla ma- 
no fe nc cava fuori; al.ora li apre ia forma, c li 
leva il con lotto . 

Se li defniera di avere il condotto più largo, 

11 mette un’ diremo dei tnedefiino nell’ diremo 
inf.riore della fornii , c vi fi palla l’cltrcmo del 
curio di ferro ; allora fi chiude la fauna di nuo- 
vo, applicando la fua rotella c’I tubo come pri- 
ma ; fervendo per lolclia nell'altro diremo il 
condotto allora gettato . 

Cosi attorni!. otite le cole fi verfa di nuovo 
altro piombo nella forma, replicando così l’ope- 
raz one , finche fi formi un condotto della lun- 
ghezza richielìa . 

C-'../..’:/ fata di foglia di piombo faldati . I 
Piomb eri hanno de’ cilindri di Ivgno , o curii 
delia lunghezza , e doppiezza richieda , e fopra 
quelli formano i loro condurti , con avvolgavi 
ì fogli d’intorno, (aidar.do gli edremi così: do- 
po averli lafpati bene con un rafpatojo, vi liti- 
toiano della refina fulla parte così raffina, indi 
vedano di fopra qualche laldatura , fufa in un 
cucchiaio , o par mente la fondano con un ferro 
rovente da lallare, impiallacciando quelle parti 
dove ia faldatura non ha bene atlaccato , con 
creta, coda pianta della mano. La faldaturache 
ulano i l’ionibien 1 nna nudino di due libbre di 
piombo, ed una di (lagno., Veci Saldatura, 
Stagno , e Stagnare. 

l’IOMBO , l un metallo impuro, groTolano, 
pelante, il più ftifibile , e 'I più molle di tutti 
gl altri, quanto l punticato ; da’ Chimici chia- 
mato Saturno. Vedi M talio. 

Quelli che han fitto l'anolirt del piombo ,] o ri- 
trovano contenere poco mercurio , qualche par- 
te di (olfo , e gran quantità di terra bitumi- 
nola . 

Il piombo fi ritrova in varii paefi ; ma abbon- 
da particolarmente in Inghilterra . Si ritrova an- 
cora in varre fpccie di Arati , e pietre , alcune 
delle quali inoltre contengono dell’oro, altre dd- 
i’argenro, ed altre dello (lagno. 

Si fonde in una fornice , farla appalla con 
tarboni di fuoco vivi ; liceo ne è fufo corre per 
un canale in un lato, lafcianJo la terta, la pie- 
tra, e la teoria colle ceneri de’carboni. 

Si purifica con ifchiumarlo , prima che fi raf- 
freddi , e gettandovi fogna, o altri corpi gradì. 
Il piombo li ritrova di un colore chiaro , o a Lu- 
is , li.com’ e più', e seno putiUalv ; balchi 
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alcuni facciano differenza nel colore del mine, 
tale , (limando Tempre più quello , eh’ l piti 
bianco . 

Alcuni abilidimi naturatili! odervano , che il 
pelo del piombo orefice, o nell’aria aperta, o fiot- 
to terra. Il Signor B.<yle oflcrva quello, parti- 
colarmente dei piombo delle Chicle, ch’egli dice, 
che frequentemente crefice in grandezza , c pefo, 
dunanierachi diventa troppo ponderofo pc’l le- 
gname che Io foltencva ; il che alcuni attribuì- 
Icono all’ impurità , eterogeneità , e redìtur» 
grodnlana delle foe parti , per mezzo delie qua- 
li cofe , le particelle dell’aria , infinuandofi nc’ 
fooi pori , vengono attratte, e facilmente affimi- 
late al medelimo . Ma altri , i quali fi fondano 
interamente iull'efperienza , megano adultamen- 
te il fatto , coni’ ancora, che quello fi produca 
nelle mine, prima eiaulle, con falciarle giacere 
aperte all’aua lungo tempo , com’ altri aderi- 
rono . 

II piombo l un mettallo di molto ufo: fi fon- 
de facilmente, e fi mefcola con oro, argento, e 
rame , e loro eointnumea , fi eco me fi dice, la 
fua umidità , ma non clfendo abile a tollerare 
la violenza del fuoco , alla quale li fattomene , 
fi runa, c putta ficco tutto quello ch’era etero- 
geneo in dii , dimanierache ni oro , ni argen- 
to vengono radinoti dal piombo . Vedi Raffi- 
nare . 

Ai che può aggiungerli , che la fpecie più 
grulfolana delle pietre preziofe bollite nel piom- 
bo , lì rcndouo con quello , molto più bril- 
lanti . 

Il piombo l molto ufaro negli cdifi.j , partico- 
larmente per coprimeli!! i grundtje , condotti , 
e per le finellre di vetro ; pc’ quali ufi fi getta 
in togli in una forma , o fi riduce col imi. ino. Al- 
cuni han pretefo, che quella ultima fpecie non tia 
molto a propofiio , non folaincnte per caggione 
della fua fottigliezza , ma ancora perchl c cosi a 
dilmifura ditlcfa fiotto la macina, che quando vie- 
ne ad edere il Sole cocente, facilmente fi f.hiao- 
ta , c fi fende, e confeqnentementc lafcia padar- 
vi l'acqua. Quello però fctiibra edere un’ opinio- 
ne lena’ alcun fondamento. 

Il piombo, tifato da’ Vetrai, primati getta io 
verghe fiottili , dodeci , o quattordcci pollici, in- 
di fi tira per la loto trafila,- e cosi viene ad ave- 
re una feandellatura laterale per le vitriate , e ti 
chiama quello, piombo tornitilo. 

Il metodo di faldare il piombo per adattarvi 
figure di rilievo , &c. fi fa con fituar la parte , 
folla quale fi ha da chiudere la figura , oriron- 
talmente , c dilìcnJerv’ fopra un poco di retina 
(polverizzata i l'orto vi fi mette uno (caldino di car- 
boni , fintantnchl la retina (ia divemala un po- 
co roda, e fi fol.cvi in baltico le ; allora ri fi ap- 
plica la figura, e G (ìrofina un poco di (collatu- 
ra tenera nelle commedure ; fatto ciò, la figura 
vien drizzata c ferrata si laidamente, conte le vi 
luffe fiata g.ttata . 
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Il Borrchio afferma , che il piombo riverbera- 
to m min o, convertito in vetro, ridotto in ce- 
rini», e bruciato in litargirio, rtallume immedia- 
tamente la (ni tì nta originale, quando vi li ap- 
plica con drftrrzza un tale nlTìvioio. 

Lavori delle minine di Piombo. 11 Signor Clain- 
vilie oficrva , che il fumo di tali lavori a Men- 
dip,nella Provincia di Sommerfet,ì diremamente 
nocivo, e foggetta non lolo gli operai , ma an- 
cora il beduine che pafcola nella vicinanza , a 
malattia mortale. Gli alberi , che crcfcono coli 
vicino, hanno le fornirmi diseccate, e le foglie 
ed il contorno fcolorite ed abrullolite. 

Quando la terra minerale del piombo c fcavara, 
la rompono in piccoli pezzi , indi la dilavano 
in un’ acqua corrente , la crivellano , &c. La 
fornace dove fi fondano tali pezzi, è comporta di 
creta, o di ptetta facaja , o pirite; quella ferve 
di fondo o tetreno , e lopra di rifa fabbricano il 
loro fuoco , che accendono con carboni , conti- 
nuandolo con pezzi di roveto giovane , aggiran- 
dolo co’ mantici, &c. Dopo che il fuoco è acce- 
io ed il focolate caldo , gittano fui legno la ter- 
ra minerale del piombo , che li liquefi, e Icone 
nella fornace, ed allora con un cucchiaio di fer- 
ro fi cava fuori , e fui la fabbia fi getta in quel- 
la forma, che fi vuole. 

I lavoratoti delle miniere di piombo, troiano , 
che la vena di quello metallo corre su , c giun- 
ge nelle radici degli alberi ; e pure non vie- 
ne loio offervata alcuna d.tlerenza , (ri quelli ed 
altri alberi. 

Quando la miniera vicino alla fuperlicie , 
Petba talvolta fi ritrova di color giallo. Non fi 
fa cafo della verga divinatoria, ma pure dicono, 
Che quando una miniera i aperta, polfono con- 
getturare per mezzo della finirà verga , fin dove 
va la vena . 

La terra minerale, ora in un filo , ed ora fi 
difperde ncPe fponie; ir.ohe volte Ila fralie rupi, 
e’ fallì, parte di erta t più dura, e parte piti mol- 
le; ora quella tetra fi va diramando nello Spur. 
Intorno di e(Ta .vi è lo Spar e la calce, ed un’al- 
tra foflanza che fi chiama croati . 

Vi tono varie preparazioni di piombo , che fer- 
vono p r vaij ufi c bifogni. 

Polvrrt di Piombo i una preparazione , ufata 
da’ Vafai ; clic li fa con gittare della polvere di 
caibone nel piombo I quefarto , e mefcolareed agi- 
tare la mafia per lungo tempo inficine ; per fe- 
pararne ti carbone, o la terra , la lavano fida- 
mente in acqua, e di nuovo la ficcano. Il fuo 
uto fi è per dar vernice e luflro a’ loro pezzi. 

Piombo bruciato , Plumbum ujìum, l una pre- 
parazione Chimica, ufata in medicina, fatta di 
lamine di piombo liquefatte in una padella con 
zolfo, e ridotte , per mezzo del fuoco , in una 
polvere bruna . 

Piombo bianco o cclfo , fi ufa da’ Pittori , e 
non c altro che le piallre fonili di piombo , di- 
fenile coll’aceto. Vedi Bianco, e Cerussa. 
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Il Litatgirio di oro o di argento non altro, 
che il piombo adoprato nel purificare il rame . 
Vedi Litargirio. • 

Piombo roffo , fc una preparazione di piombo 
minerale , calcinato , o arrofiito ; fi ufa da’ Pit- 
tori, da’ Vafai , e da’Medici. Vedi Minio. 

Coll’ ajuto della Chimica, fi cavano ancora dal 
piombo, de' fall, de’balfaini, degli olj , dell'aceto; 
ed un magiflerio , &c. folto nome di Saturno , 
per cenere a bada gf ignoranti . 

Salt o zucebtro di PtoM30, Saccarum Salumi , 
i un Tale cfienziale di aceto , incorporato colla 
propria foflanza del piombo, o la cerarti difciol- 
ta nello fptrito di aceto. 

Bai fumo di Piombo, o Saturno, un’olio tira- 
to dal fai di piombo per d i Ili! 1 azione , dapoavei- 

10 d (ciotto in ifpmto di terebento . 

Magrjhrto di Piombo, ì la calce di piombo pu- 
rificato e fotnlizzato . Si fa di piombo difciolto 
in acqua furie, vcrfandovi un’acqua (ale, filtra- 
ta, don le nfulca un magillerio rilieinimentc bia. • 
co, che quando ì ammollito per mezzo di mol- 
te lavande, fi mifchia con un pomito, p:r la fac- 
cia e per la complclfionc. Vedi MacisrcRio. 

Piombo nrpro, t una fpecie di pietra minera- 
le di color negro , ma argentino e rifplendc.ite, 
trovato principalmente nelle mine di piombo, e 
che appare non efier altro , che piombo non an- 
cora giunto alla maturiti ; inulto ulato per pen- 
ne. li , o lapis per degnare. Si fonde quello firn • 
le ai p.ombo Ordinino. 

Sappia dtl P.ombo. . . Stccio. 

R tjiiaoirnt o d i P.oMBi. o V. / Raffinare. 

Gfttar il Piombo fuipanoo. * 1 Gettare.. 

PION'IEiIO *, in Guerra , fc un lavoratore , 
impiegato nell’ armiti, o ad eguagliar le (IraJe 
per tar partir l’artiglieria, cavar linee, trincee, 
folli c far altri lavori . 

* li M' ‘apio deriva la voce deità lattila pedito* 
nes , di lli nai ivo di p. dites . Il B ubati la it- 
ali iti da peones , popolo dt/i’ Afia , il cui im- 
pupo pu lupaie tra di Jcaval la tura ntiit 
mine . 

PIPITA , l un male, che viene a’ polli, con- 
fidente in una pellicola bianca delicata, o felini, 
che nafte fono la radice della lingua , ed impedì- 
fee il loro crofctare. 

Ntfce otdinananicnte da mancanza di acqui, o 
dal bere acqua fangofa, o dal mangiar cibbi fa. 
lati . Si cura con idrappar la pelle colie dita , e 
flrofinar la lingua col fale. 

Gfi Sparvieri fono particolarmente foggetti a 
quello male , fpccialm me net ctbarfi di carne 
puzzolente. Vedi Sparvieri. 

PIPPA, ì una macchina volgare , ufata pee 
fumare il tabacco, comporta di un tubo lungo 
e fottile di terra , o di creta , che abbia in un 
diremo un piccolo vafo, o fornacetta, ove riceve 

11 tabacco , tirandoli poi il fumo per la bocca 
dell’altro diremo . 

Le pippt fi fanno di varie fpezic, lunghe, cur- 
ici 
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te, piane, lavorate, bianche , verniciate, ili va- 
ri colori , ficc. I Turchi ufano le pippe tre , o 
quattro piedi lunghe , fatte di canne , o di le- 
gno perforato , nelì’ertremo del quale vi è affit- 
ta una fpezie di fornacetta di terra cotta , che 
ferve di pipp a , c che poi levano doppo di aver 
fumati . 

Pi ppa , o pipa* , dinota ancora un vafo , o 
mifura per vino, e per cofe mifurate colla mi- 
fura di vino. Vedi Misura. 

* ha voce ì fumata dalla Ialina batbara pepa, 
vafetto . 

La pippa , o botte contiene due hagfead , 
quattro barili , o cento ventifei galloni ; e fi 
computa pefar circa novecento, e due quarti, e 
, diciaflcttc libre. Vedi Hocsead. 

La pippa è poco ufata in Francia, eccetto che 
in Angio , e Politali , ove corta di due bolfelli 
eguali ad un modio , e mezzo di Panggi , co- 
flando il modio di trentafei fertieti,ed il feftie- 
ro di otto pinte. Vedi Moceto. 

Pippa, in legge Inglefe, è un rotolo, o una 
pergamena nello Scacchiere , chiamato ancora il 
g’ an rotolo. 

Ojficio della Pippa, è un officio in Inghilterra, 
dove il perfonaggio chiamato Chierico della pio. 
pa Pende , o dì fuori gl’affitti delle terre della 
corona, per ordine del Gran Teforieto, o Cancel- 
liere dello Scacchiere, o Scuderia . \ 

Il Chierico delta pippa fa tutti i conti dello Se. 
rido , e dì a’ computanti il loro quietai ejì . 
A quello officio G portano tutti i conti , che 
partano per l’officio del Rimemòranfiero , ed ivi 
rimangono , affinchè fe fi deve qualche fomma 
da taluno , porta partarfi nel gran rotolo della 
pippa ; per fui il Contraloro fpedifce mandato , 
chiamato citazioni della pippa , per ricuperarla . 
£ fc non ha bcni,o efcadenziali, il Chierico pal- 
la il debito al Rimembranfiero del Gran Telo, 
riiro , per ifpedire gli ritraiti contra le terre.' 

Tutte le taglie , che additano il pagamento 
di qualche fomma , contenuta in tali conti , fi 
rianimano ed ammettono dal capo fecondarlo del- 
la pippa. Vedi Taccia . 

Óltre il Chierico , vi fono in quello officio , 
otto Procuratori , o Chierici giurati, ed un Con- 
tra 'oro . 

PIRAMIDALE, in anatomia, corpo Pirami- 
dale , è un pierto di vali d> fangue fu’l dietro 
deserticoli , chiamato cosi dalla Tua forma ; e 
dalla fua (Iruttura chiamato ancora corpo varico- 
fa , e pampiniforme . Vedi Corpo , e Vari- 
coso . 

Corta il medelìmo di piccole vene innumera- 
bili , che communicano l’una coll'altra , e che 
formano una fpezie di lavoro reticolare ; le qua- 
li finalmente unendoli, terminano in una vena ; 
per la quale il fangue è trafportato in tutte. 

L’origine di quello p edo nafee dalle vene fper- 
tratiche, che puco più fopra deserticoli fi fpan- 
dano in va;j rami ; i quali fi uuifccno inoltre 
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varie volte, e formano il corpo piramidale. Vi- 
di Testicolo , c Spermatico 

Piramidale, dinota ancora, in anatomia, un 
piccolo mufcolo dcll’addomene , che giace nella 
parte inferiore del retto . Egli ha il Tuo nome 
dalla fua figura , e la fua origine dal margine 
dell’orto pube , con una teda carnofa , baftante- 
mente larga , donde fi ftringe gradualmente , 
fintanto che termina in un tendine rotondo , 
piccolo , nella linea alba ; alle volte quali nel 
oellico. Vedi Tav. di Anat. (Afro/. J fig. I. n 46. 


fig.t. n.Jt. 

Quello mufcolo ì allcvolte folo , ed allevol- 
te ha un feguace, ed. allcvolte mancano amendue. 

Fonte Piramidale . Vedi 1’ articolo Fon. 

TANA . 

Sprechi Piramidali. Vedi Specchio. 

Numeri Piramidali , fono le fomme de’ nu- 
meri poligoni, raccòlti della flcrta maniera, che 
i numeri poligoni . che fi ertraggono dalle pro- 
grelfioni geometricne. Vedi Numero , Poligo- 
no , dee. ** 

Sonar quelli particolarmente chiamati primi 
piramidali . Le fomme de' primi piramidali , fi 
chiamano fecondi piramidali . Le fomme di que- 
lli , terzi piramidali , CPC. c così all’infinito. 

Partico'armente quelli, che nafeono da i nume- 
ri triangolari , fon chiamati primi piramidali 
triangolari ; quelli che nafeono da' numeri penta- 
goni , fi chiamano primi piramidali pentagoni . 

Dalla maniera di fommarc i numeri pentagoni, 
fi vede evidentemente, come fi ritrovono 1 primi 

numeri piramidali , cioè ( HZÌ?-!L _ÌJ UZZSlZZlLl 


efpnme lutti i primi piramidali. 

Papille Piramidali. Vedi Papille. 

PIRAMIDE, riv/infiir, in Geometria , è un fo- 
lido, che Ha dritto (opra una baie triangolare, 
quadrata, o poligoni, e che termina nella forn- 
irmi, in una punta ; overo è un corpo , la cui 
baie è una figura regolare rettilinea , e i di cui 
lati fono triangoli piani , incontrandoli i lo. 
ro divertì vertici inficine in un punto . Vedi 
Solido . ' 

Euclide la definifee una figura folida , che co- 
rta di molti triangoli, le cui bufi fon lutto nello 
fteffo piano , ed hanno un vertice comune . Ve- 
di Triangolo, e Vertice. 

Il Wolfio la difinifee un folìdo circondato da 
tanti triangoli ABC, DCB, ed ADB, che termi- 
na in una punta D, quanti lati ha la baie ABC. 
Tav. di Geom. fig 78. 

La piramide fi dice effere triangolare, quatran- 
golare , quinquangolare , &c. ficcomc la bafe ì 
triangolare, quatrangolare , &c. La piramide può 
chiamarli un quadrato , un cono triangolare , 
&c. ed il cono una piramide rotonda . Vedi 
Cono . 

Proprietì della Piramide. 1. Tutte le pirami- 
di, e tutti i coni eretti fulla flefla baie , e che 
hanno la medefima altezza, fi è diinollrato, che 
fono eguali. a. Una 
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». Una piramide triangolare > la terza parte di 
un pri'mz, che IU fulia mrdelima baie, ed i del- 
la ftcìTa altezza. Vedi Prisma . 

j. Quindi, pecchi ogni multangolo fi pub di. 
videre in triangolari ; ogni piramide ancora t la 
terza parte rii un pittata , che fi IU fulia mcdcG- 
ma bife, o della nvdcfiina altezza. 

4. Se una piramide li tagli da un piano ABC, 
parallelo alla fila baie ABC; il primo piano o la 
prima btfc, fari filmile all’ultimo. 

5. Tutte le piramidi , tutti i prifini, cilindri, 
& c. fono in una ragione comporti delle loro bafi 
cu alleate: perciò, cITendo le bafi eguali , etti fo- 
no in proporzione alle loro altezze ; cITendo le 
altezze eguali , fono in proporzione alle loro 
bali . 

6 . Le piramidi , i prifimi , i cilindri, i coni , 
ed altri corpi limili, fono in una ragione tripli- 
cata dc'laro lati omologhi. 

7. Le piramidi , idre, eguali, reciprocano le lo- 
ro bali ed altezze, c: i l’altezza di una è a quel- 
la de l'altra, come la bafe dell una , i alla baie 
dell’altra , &c. 

8. Una sfera i eguale ad una piramide, la cui 
baie è eguale alla (upcifiz.e , e la tua altezza al 
raggio della sfera. 

ter mi furar e la fu perfidie, e In falidiii di una 
Piramide . Trovate la fioitditì di un pnfma, 
che ha la flelTa baie, che la piramide data. Vedi 
Prisma . 

E dividete quella per tre; che il quoziente fa- 
ri la fioliditi della piramide. 

Supponete, per efcmpio, eflcrfi trovata la fiolidi- 
tà d.l prifrna 07010518. la (0I1J11Ì della piramide 
fi t roveti cosi 11556770. 

Si ha la funeihzie d’una piramide col trovar 
l’aree cosi della bafe ABC, come de’ triangoli la- 
terali ACD , CBU , BOA . Vedi Trunoolo. 

La fiamma di quelli fc l’arca della piramide . 

L’elterni fupcthzie di una piramide retta , porta 
fopra una baie poligona regolare, è cgna e all'al- 
tezza d'uno de' mang ili , che la compongono , 
moltiplicata per tutta la circonferenza delia bafe 
della piramide. 

Per dtfenvere una Piramide fopra un piano. 
I. Delincare la bafe , per riempio, un triangolo 
ABC (fé la piramide nchiella è triangolare); di 
modo che il lato AB , fuppoflo effer voltato di 
dietro , non fi cfprima. 

z Sopra AC, e CB , coftruite i triangoli ADC, 
eCDB concorrenti in un punto determinato, ptr 
efempio D; e tirare, AD, CD, BD : atlor fili 
ADBC una piramide triangolare . 

Per cejìruire una Piram de di cartone , & c. 
Supponete, per efempip, che li ricerchi una pirami- 
de triangolare . 1. Col raggio AB defenvete un 
arco BE (.fin- 79 -) ed applicatevi tre corde eguali 
BC, CD, ed DE. 

2. Sopra CD cortruite un triangolo equilatero 
DFC; c tirare le l.nee rette AD, ed AC- Que- 
llo catione , &c. cITendo tagliato ne 1 coniamo 
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della figura, quel che retta dentro, formerà una 

piramide . 

Piramide troncata . -Vedi l'articolo Tron- 
cato . 

Piramide * , in Architettura , dinota un fo- 
lido e m Altìccio edificio, che da una bafe quadra- 
ta, triangolare, o di altra forma, s’erge ferman- 
do fino ad un punto o vertice. 

* Alcuni derivano la voce da vvpot sgrano , ed 
Collido , fui pretefto , che le prime pi- 
ramidi fieno fiate fabbricate dal Patriarca Cium 
feppe t per granai . Ma il Villalpando , con mol- 
ta pii* di ragione 9 la diriva da vop, fuoco", per- 
ché fìnifee m una punì arcarne una fammi . 

Quando tono ttrcitc nel fondo , cioè , la loro 
baie ò molto picciola , fi chiamano obelifcbt , ed 
agughe. Vedi Obeliso. 

tergono ailevolie delle piramidi per confervar 
la menior'a degli eventi Angolari , ed allevolre 
per crafmettere a* poderi la gloria e la magnifi- 
cenza de’ Principi ; ma eiTe.ido quelle il (imbolo 
della immortalità , il loro ufo principale è Itilo 
per monumenti funebri. Vedi Monumento. 

Tale fc quella di Celilo in Runa ; e quelle al- 
tre celebri d’Egitto, non men fa mole per li lo- 
ro gran mole, che perda loro antichità . 

Quatte ultime fono tutte quadrate nelle lo>o 
bafi; ed ò (laro fpeiTe voice propollo, di (labilire 
e trar da elle una rnifura fida da tralmertctfi alla 
pottcrirà . Vedi la loro defcrizione , le loro mi- 
Iure , 6cc. nel Thevcnot , in Pietro della Valle , 
in G:aves, 6tc. 

Fra gli Egizzi , fi dice che la piramide fa un 
fnnbolo della vici umana ; il cui prtnctp o viene 
r appartenuto dalla baie , cd il fine dall’. ip. te : 
donde è avvenuto, che fi erge fiero le piramidi fo. 
pra fe poteri, Erodono . 

Scenografìa d' una Piramide . Vedi Scenogra- 
fia . 

Piramide Ottica . Vedi l'articolo Ottica Pi- 
ramide . 

PIRAMIDOIDE, chiamato ancora fpiedo para- 
bolico,^ una figura follia, fa mica dalla rifoluzio- 
ne di una terni parabola, intorno ad una delie lue 
ordinate . 

Secondo il metodo di gl' InJivifibili , fi può con- 
cepire, che una phamidoide cotti di un'infinita le- 
ne di circoli , i cui diametri fon') tutu paralleli 
all’ alfe della parabo a, che fi rivolve. 

Lo fpiedo parabolico è eguale a j-f , del fno 
cilindro circontenbcute . 

PIR \TA , o Corsaro , ò una per fona , o un 
vafcc.'lo, che rubba fui mare , o fa sbarchi lulJe 
cotto, &c., fenza la pcrmittione, ed autorità di 
qualche Principe, o Srato. Vedi Arm*d re. 

Quando i pirati fono prefi, vengono per lo p il 
impiccati, fenza rem diane, o procedo firmale; 
a.lcvoite nel primo porto ; altre a bordo del va* 
(callo che li prende . 

In vane pure dei Mando fono con varj nomi 
ebaniti : osi.' laJ.c O-cidcniaii, busca,, tri , la - 
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aiti pubblici , &c. nel Medi terraneo carfari , Se:: 
Vedi BiKCANtr.Ri, Corsaro, &c. 

A cilindro rimproverando ad ui pirata la fux 
condizione , ci il fuo mcftiere ; gli tu rifpolìo: le 
io fono un pirata , quell' è perche non ho che un 
lo! vafceilo ; fe avelli una fistia, (arci un polca* 
te conqu. datore . 

Pirata, fecondo Io Spclmano , dinorb anche in 
alcuni tempi un Capitano , o faldato di mire . 
U ferio, nella vita del Re Alfredo , dice : f*Jit 
tuvei longas fibricari , impofiti fatti pirati! in tliit % 
viat nuris et* Jlodiend.it comoii/lt . 

PIRENOIDE , Py re noi dei * proce fin* , in 
Anatomia , è un procedo della feconda vert-bia 
del collo; chiamato anche odontoide ì t denti forme. 
Vedi Vertebra , ed Odjntoide . 

* La voce è Greca orupt/r ottone , formata deori*nr ì 
nueleus, nocciolo , 0 coccola , ed ufo* sfigura. 

PIRETICI, * fono medicamenti buani contro 
le febbri . Vedi Febbre . 

* La voce è formata dal Greco Tvpirot , fibbre % 
da voo, fuoco . 

PIRETRO, PvRETHRUM, parietjria di fpj$oa % 
fe una radice medicinale acida, che viene da Tu* 
nifi 9 e dall* Italia; di uni qualità '»Ma, educa* 
ziente : ulara per alle!Tifarma:o e fi gnngogo; co* 
me ancora per placare il dolore de’ denti , c nella 
compili z ione dei 1 * aceto. 

Eiia è di una lunghezza mediocre; fa faagrof- 
fc2a ò quinto il duo Mignolo, un pò grigia di 
fuori, bianchiccia di dentro, e d'un gufio acuto 
e caustico . 

Si pretende, eh’ ella abbia tratto il fuo nome da 
Puro Red* Epiro; ma non vi è gran bilogno di 
ricorrere ad un mirtero , clTenio la fua qualità 
cautlica, fjftkientc per darle il nome di piretro , 
dal Greco rrop t fuoco . 

Se dee q «iella fcegliere nuova, fecca , dura a 
romperli , &c. 

Si chiama una radice falivaria , perché tenuta 
in bocca , punge , e move lo fcarico della fa* 
li va . 

PIRIFORME, Ptriformis, in Anatomia, 
un mu'colo dola cole a, che riceve il nome dal- 
ia Ina figura, ra (Tom giunte à quel o di un pero. 
Egli è ancora chiamato iliacut extrrnus y dalla fua 
fruizione. Vedi Tav. di Anat. (Myjl.) fig-y. n. 
21. 22. Vedi ancora Iliaco. 

Il fuo principio è rotondo e carnofo, dalla in- 
feriore , cd interna parte dell’Olio facro , dove 
riguarda il pelve dcll'addomene ; e difendendo 
obliquamente per il gran leno dell’olio i!l:o , al di 
(opra del procedo a aro deli * ifchio , e congiun- 
geo-doli Col gluteus mediui , s’ inferi fee per mezzo 
d’un tendine rotondo nel a parte fuperiore della 
radice del gran tiocantto . Quelli move I* ofTo 
deila cofcia un pcco vetfo all’mMi, e lo volta in 
fuori. 

PIRITE, * Ptritf.*, in F fiologta, unifpe- 
zie di pietra fulfurea , inflammibilc, o minerale, 
computa di un faJc acido , incorpora o con uu 
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olcofa 0 bituminofa materia . Vedi M INFRA LE. 

* La voce è Greca T^puTni , C/</è pietra fica fa , 
formala da Tup t fuoco ; denommatiooe datata 
per cagion della fua infiammabilità j che è ta- 
le , che con la coll tf ione manna faville di 
fuoco , 

Il pirite ha dell’affinità colla marcafita , con 
cui moltiflìmi autori la confon tono . Il Dottor 
WooJwaid vi mette quella dillinzione ; che il p/- 
nte fi reftrigne a qu:’ noduli , o que 1 pezzi , che 
fi trovano alluogari negli (Irati di un’aura (pezie: 
e li marcafita a quelli , che trovami 111 diati 
della med-fima (pczie. Si aggiugne, che la mar- 
caliti (pedo contiene deli’arfenico , il che di raro 
troviamo , fe pur mai , nel pirite . Vedi Mar* 
CHE! ITA . 

La pietra pirite ha Tempre una parte metallica 
in sè, ei allevolte una parte cretacea, ed odie- 
rò fa . A mifura che l’uoa , o l’altra prevale, il 
corpo comincia ai edere zolfo, allume, o vitri- 
volo. Vedi Vitaiolo, Zoifo, &c. 

Il merita nel pirite , è principalmente ferro; 
alfe volte v: è dei rame, c fempre poco oro, ra- 
re vo'tr argento, e gà mai piombo, nè fiagno. 
Vedi Metallo. 

Il D -ttor S .ire ci «-acconta dr un mueelvo gran- 
da di pinrìycbc etlcndo fiato coperto dall'aria per 
cinque, o fri mefi , pgliò fuoco , cJ arfe per 
una femmina . Alcuna parte fembrava metallo 
liquefatto, altre pam fam-gliavano a pietre ro- 
venti. Eg f i aggtugne , che mandava un odore 
pregiu l'z ale cd adii moMlo. 

11 Dottor L'firr artribuifce il fulmine, i treni* 
muori, &c. all’efaìazione fuifurea . el infiamma- 
bile del pirite. Vedi Tuono, Takmmjoto, Esa- 
lazione , &c. 

Per pirite a ; cuni autori intendono le marchefite 
dr tutti 1 metalli , i nomi del. e quali fono varia- 
ti, fecondo 1 metalli, de’ quali partecipano. Ve. 
di Marcasita . 

Cosi Cbryfitit è quella dell’oro; arpyfttis quella 
dell’argento ; fidemit qu*l a del ferro ; cbaicnis , 
quella del rame; melybditit , quella del piombo, 
&*. V«*di Calcite, &c. 

P 1 ROBOLOG! A . Vedi Pirotecnia. 

PIROENO*, è un termine allevolte ufato per 
lo fpinto di vino rettificato , cesi chiamato, per- 
che fatto col fuoco, o piattello perche reio di 
una natura ignea. Vedi Spirito, c Rettifica- 
zione . 

* La voce è di compoftzronc Greca } firmata da 
tk", fuoco, otri) vino . 

PlROLETTA *, nel maneggio de* cavalli, 
un gì o, o vero una circonvoluzione, che fa il 
cava io, fenza murar terreno. 

* La voce è Francefe , e letteralmente /tonifica 
giramento. 

Le ptroictte fono o di una pedata , o di due, la 
prima è un gito breve intero , che il cavallo fa 
lopra una pedata, e quafi in un fol tempo; in 
manierata. 0 che il fuo capo viene , dove ha la co- 
da. 
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da , fenzi fpìgnere in fu ora Panche. Nella piti* 

, letta di due pelle, prende un piccolo fpazio di 

i terreno quali quanto la fua lunghezza, ed avan- 

za colla parte d’avanti , e con quella di dietro . 

1 PIROMANZIA, Tvpopuurutt, è una fpezie di 

d Imitazione , fatta per mezzo del fuoco . Vedi 
i Divinazione. 

Gl'antichi unmanginavano di predire il futuro, 
con riguardare il fuoco , e la fiamma; a quello 
fine co di leravano la fua direzzione , o qual ca- 
mino prendeva . A-levolte aggiungevano altre 
materie ai fjoco, per cfcmpio un vafo pieno di 
orina col luo collo cerchiato intorno di lana, ri- 
guardando fidamente fopra qual lato fcoppialfe, 
c d la formavano il loro augurio. 

Ade volte vi gettavano della pece; e fe ella fi 
accendeva immediatamente, lo riputavano un buon 
augurio . 

PIROTECNIA, é l’arte de’fuochi, o la fcjen- 
za , che mfrgna il maneggio , ed applicazione 
del fuoco, in diverfe operazioni. Vedi Fuoco. 

* lai voce è formata dalla Greca or tip, fuoco, e 
7t^rn, arte . 

La pirotecnia il di due fpczie , Militare, e Cor- 
ani, a . 

PtROTrcNiA Militare, ‘t la dottrina de’fuochi 
artificiali, c delie a mi da fuoco ; la quale mie- 
gua ia iìruttura , ed ufo di quelli , praticati in 
guerra per attaccar le fortificazioni , &c. come 
polvere da fuoco, cannoni ,■ bimbe , granate, 
mine; &c. Come ancora quelli falli per diver- 
timento, cornei lazzi, i lerpcnti , &c. Vedi arma 
da Fuoco, Cannone , &e. 

Alcuni chiamano la pirotecnia col nome d r ti- 
glieria, benché quella voce fi retinngi ordinaria- 
mente agl’ ifliumenti , ufati in guerra. Vedi Ar- 
tiglieria. Altri la eh amano può, oologia , o 

r : ut lofio pinhallogia , citi l’arte de’ fuochi miffì- 
i,da! Greco uva, fuoco, c , gittaie. Vedi 

Punti ria. Proiettile, &c. 

11 Wolfio ha ridotto la pirotecnia in una fpe- 
zic di arte Matematica mifla ; in fatti ella non 
ammette demolliaziom geometriche; portandola 
egli alle tegole tollerabili, cd alle ragioni. In 
lungo che prima é fiata ufata, trattarli -dagl’au- 
tori a Cafri, e lenza riguardo allatto ad alcuna 
ragione. Vedi Matematica . 

Vedi gl’elementi deila pirotecnia militare fiot- 
to i varo ifirumenti , ed operazioni ; Cannone , 
Bomba, Razzo, Polvere da fuoco, &c. 

Pirotecnia Chimica, é l’arte di maneggiare, 
cd applicare il fuoco in di fili (azioni , calcinazio- 
ni, cd altre operazioni della Chimica. Vedi Chi- 
mica, ed Operazione. 

Alcuni annoverano una terza fpczie di péro* 
tecnica , o (la l'arte di fondere , raffinare , o 
preparare i metalli. Vedi Metallo, eFusiONE. 
Spugna Pirotecnica . Vedi Spugna. 
P1ROTICI*, riufvri**, in medicina, fono ri- 
medi , che attualmente o potenzialmente fono 
caldi, e perciò bruciano la carne, c levano una 
Ttmyil. 
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éfeara. Vedi Caustica, Sic. 

* l.a voce è formata dalla Greca orvo, fuoco, 

P1KR1CA, Il j-piyn , in antichità, era una fpc- 
zie di efercizio, fatto fulla febicna del cavallo; o 
era un combattimento finto per efcrcizio di ca- 
valleria. Vedi Esercizio. 

Si chiamava così dal filo inventore Pirrico, o 
Pirro di Cidonia, che fu il primo ad infegnare 
a i Creteli di marciare a tempo, ed a cadenza ira 
Battaglia , e ad enervar» il palio del piede 
Pirrico . 

Altri derivano il nome da Pirro , figliuolo di 
Achille , che ili tur quello efcrcizio ne’ funerali 
di fuo padre . Arifiorelc dice , che fu Io dello 
Achille, che lo inventò. 

I Romanij lo chiamavano ancora Indut Troja - 
nut, ed Aulo Gelilo; decurfut . Egli é lenza dub- 
bio quello elercizio. che noi vediamo rap preferì» 
tato falle medaglie da due Cavalieri , che corro- 
no colle lance; e colla voce decurjìo nella parte 
di dietro. 

P1RRICHIO, vipfi^mt , nella poefia greca, e 
latina , è un piede comporto di due lillabe, am- 
bedue brevi ; come Deut . Vedi Pir.DE . 

Tra gl’antichi, quello piede é ancora chiamata 
Per lamio ; da aitri , Egemona . Qiuntil.lib.y,cap.\, 
Plot, de Met. p. 26ÓJ. 

P1RRON1 ANI , o Pinonii , o Pirronifìi , erano 
una fette di anr chi Fiiofofi ,’ cosi chiamati dal 
loro fondatore Pirro . Vedi Filosofo. 

II carattere difiintivo di quello Filofofo era , 
ch'egli faceva profelfionc di dubitar di ogni co- 
fa ; (ollencn lo , che gli uomini giudicano del 
vero, e del fallo dalle apparenze , che inganna- 
no ■ Vedi Dubitare . 

Sri quello principio egli G tenne in continua * 
fofpenzionc della mente, non facendo in qualun- 
que cofa alcuna determinazione, a fin di evitare 
gl’incovenicnti dell’errore, e de’ fallì giudizi. Ve- 
di Errore , Falsità', &c. 

Quegli, adunque, che fi dillinguono col nome 
di Pirronj , o Sceltici, fon perfone , che dal 
gran numero delle colè, che fono occulte, ed 
ofeure, e daH'avverfione che portano alla credu- 
liti populare, fofte'ngono che non vi irniente di 
certo nel Mondo. Vedi Scettici . 

Il vero fi é, che il Pirronifmo ha qualche fon- 
damento in natura: Noi non giudichiamo delle 
cofe dalle loro efienz» reali; ma dalle loto rela- 
zioni a noi (ledi . Molte delle noftre idee noi le 
riceviamo per mezzo de’ noflri fenzi ; ma i no. 
Ari fenzi non ci menano a giudicare dell’eden* 
ze , ma delle relazioni delle cofe a noi medefi- 
mi; cioè ci affettano tanto , quanto ci fanno di 
bene, o di male. Vedi Sensazione, Rela- 
zione &c. 

Cosi, per efempio, i noflri occhi non ci danno 
le reali grandezze dell’ oggetti , mi le relazioni 
fidamente. Vedi Visione, e Visibile ; e ve- 
di ancora Corpo ^ e Materia . 

Gl’ Accademici differivano di ’ Pinottj , perche 
L cou- 
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confettavano effervi alcune cofe limili, o pili af- 
fini al vero, che non erano l’ altre , la qual cola 
negavano perentoriamente i Pirro»/. Vedi Ac- 
cademici . 

Il Lc-Clerc offerva, che i Pino»} affermando di 
non elTer nulla di certo , erano quelli che più di 
tutti gli altri Filolofi attumevano e decidevano; 
poicchè bifogna che prima avellerò eiamtnato 
tutte le cofe, per abilitarli precilamente a deter. 
minare, che tutte le cofe erano incerte. 

Si può aggiugnere, che il vero principio del 
PnroniJ'mo Io diftrugge ; poicchi fé non vi è nulla 
di certo, bifogna dunque che il dogma ideilo ha 
precario ; e le non vi è cola che ha probabile, 
e limile al vero, più di un altra; pcrchl il prin- 
cipio de i Pino»} ha da crederli preferibilmente 
a) principio oppoflo? mentre li acquilla tutto 
ciò cogli detti mezzi , che fi acqu.dano tutte 1’ 
altre nodre cognizioni. Vedi Cognizione, Aca- 
talf.su &c. 

P1SCARI A , negli antichi datuti Ingleli, i la 
liberti di pelcare nelle acque di un’altro. Vedi 
Piscare, e Cacciagione . 

PISCINA*, in amichiti, era una gran fon- 
te, fituata ne’ luoghi aperti , c pubblici, dove i 
Giovani Romani imparavano a nuotare, e che 
era circondata da un’alto muro, per impedire di 
gettarvi in ella delle lordure . Vedi Nuotare . 

* La voce é format» dall» tanna pifcis , pefee , 
perché gir Uomini imitavano i pefci net nuo- 
tare i e perché i pefci ejfettivamcnte fi confit- 
vavano in alcune di loro . 

Piscina, era ancora ufata per una fonte qua- 
drata, nel mezzo di un bagno. Vedi Bagno. 

Piscina probai ica era un pazzo , o conferva 
di acqua , vicino il cortile del tempio di Salo- 
mone, cosi chiamata dal Greco, nrpijSarov , pe- 
cora , perchi vi fi lavavano le bedic , deftinate 
al facnficio. Vedi Sacrificio. 

A canto a quella pijcina , il nodro Salvatore 
«però la miraculofa cura del Paralitico. 

il Davillero ollerva , clic tuttavia vi riman- 
gano cinque archi del Portico , c parte della 
ionie di queda Ptjcina . 

Piscina, o lavatofi, tra’ Turchi ,1 una 'gran 
fonte, nel mezzo del cortile di una Mofihca, o 
fono ì portici, che la circondano. Vedi Mo- 

SCHE A . 

La l'uà forma i ordinariamente di figura qua- 
drata, fabncatadi pietra, o marino, fornirà di 
un gran numero di ferpentine ; dove ì Mulul- 
tnani fi lavano , prima di offerire le loro ora- 
zioni , edendo perluafi che la lavanda cancella il 
peecaro. Vedi Lavanda. 

PI SS ASF ALTO *; UiooaotaKTct , nella Sto- 
ria naturale, dinota un buume foliJo, nativo, 
ritrovato nelle Montagne Ccraunie di Apollonia; 
di una natura intermediata ttz la pece, e l'as- 
falto. Vedi Bitume. 

* La voce é compojì» di l 'ai», pece , ed »jp»K- 
rot , bitume . 
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Piss asfalto , l ancora un nome dato »d una 
(odanza fattizia, compoda di pece , ed asfalto, 
o bitume Giudiaco. Vedi Asfalto. 

La rudichezza del color nero, e la fetidezza 
fenfitiva, lo didingue dal vero Asfalto. 

Piss asf A lto , fi ufa ancora da alcuni fcrittori 
per dinotare la pece Giudaica, o P asfalto lem. 
plice . Vedi Asfalto . 

P1SSELEO , fllSSEAAION , olio di pe- 
ce, i un medicamento, compuAo di olio , c 
pece . 

Pisseleo indico, tra’ moderni fcritrori , dinota 
una fodanza bituminola, porrata dall’ Indie Oc- 
cidentali , chiamata catrame di Berbadcs. 

Eila ha un forteodore, non didìmile dalla ca- 
trame commune , e non i molto bilia a vedere, 
ni a gufiate. Si riputa un buon balfamico, e 
quando lo domaco vi può reggere , giova a mol- 
ti mali del petto ; il che fi i fpunnentato an- 
cora dalla catrame comune. 

PISTACCHI *, i un frutto portato da varie 
parti dcH’Alia,e principalmente da Aleppo, e 
da Pcrfia. Quando i avvolto nella fua vedergli 
è della grandezza di una mandola verde , ma 
quando è fuor della feorza , ralfomiglia ad una 
nocella . Il nocciuolo i rodo da fuori , e verde 
da dentro, ed il fuo fapore l molto piacevole. 

* La voce é formata dalla latina Pidacium, 
dalla (Sreca orirrnxior ; donde , fecondo il Me. 
naggro , ha ptcjo il fuo nome la Città di Pfit- 
tacium . 

L’albero, che lo produce i una fpezie di albe- 
ro di terebinto ; le nocelle fi debbono (cegliere 
nule, pelanti, e piene; in quanto a i pelac- 
chi rotti, quelli che han confervalo meglio i lo- 
ro colori debbono edere preferiti , poicchi non 
fi bada alla groffezza . 

I P tflaccbi fono aperitivi , e proprj a dar vi- 
gore , e fimo ufati nelle emulfiont, e ne’ mali 
tifici, e nefritici. Entrano ancora in diverfi ra- 
gù; fi confettano, e G fanno in conferva, &c. 

Vi i Umilmente una fpezie di fallì pi fiac- 
chi , che fi portano dall' 1 fole Caribbe, ì quali 
taluni confondono co’ veri pijlacchi , becchi mol- 
to diverfi, cosi in riguardo alle piante, che li 
producono , che alla loro qua'ità . 

La pianta de’ Pijlacchi (putii non alza più di 
un piede, ni fa che il frutto crefca ne’fuoi ra- 
mi , ma fi ritrova in battelli attaccati alla ra- 
dice . Il boccilo fuol contenere allevolre una 
fcmpltec nocella , che radomiglia ad un’oliva, 
ma ordinariamente molte , ed in quedo calo fo- 
no irregolari . La fodanza i bianca , compatta, 
e pefante . 

Quedo frutto di raro fi mangia crudo, per ra- 

ione de’ mali effetti, che ptoduce ; fi fuole 

ensl abbrultolire , o confettare . S' ufa/ie’iagù, 
e per fare dc’ratafie. 

PISTILLO, in botanica ,i una piccìola parte, 
erecia nel mezzo del calice, o delle fog.ie de* 
fiori. Vedi Stelo. 

li 
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I! PifliUo F uni pine effenziale di un fiore; 

* l’organo principale femminino della genera- 
zione ; formandofi in elio i fcmi , o le piantata- 
le. Vedi Fiore. 

Proviene e s’alza dal pediccjuolo del fiore, o 
dal centro del calice , ed alia fine diventa il 
nuovo o giovane frutto, che talora F afcofo nel 
calice, e talora di fuori allatto. Vedi Fauno, 
Calice, &c. 

La figura del pifliUo F differentiflìma ne’di- 
verfi fiori : alle volte F un lucciolo gambo, che 
fi slarga alle due cffrcmità, come un peflello-, 
a’.lcvoltc F un mero (lame, o filo; ora F rotondo, 
ora quadrato, triangolate, ovale, &c. 

Quali tutti i piftilli fono guarniti in cima , o 
di beili peli fonili , che fanno una fpezie di vellu- 
tato , o di piccioli filamenti difpofft a piume ; 
ovvero fono feminati e coperti di picciolc vefei- 
chette, piene di un fugo gluiinofo. 

Alcuni fiori han divcrfi piflilli ; o piuttofto i 
iflilh terminano in divcrfi rami, o corna , che 
anno la loro origine da altrettanti giovani frut- 
ti , o tante diveric captulc , che contengono de’ 
temi . 

Tutti quelli piflilli , in qualunque furma, che 
Ceno, hanno certe aperture nelle loro foromità,o 
certi fcrepuli, che continuano per tutt’ il dilungo, 
fino alla baie o all’einbr.one del frutto . Ciò F 
vifibiiillimo nel giglio, nell'aifodillo, e nel mel- 
lone, fe rompete i piflilli per lungo, o li tagliate 
traivcrlalmcnte . Se dopo u’avcr tagliato UpiflU- 

10 del giglio, ne immergerete una eftremità nell’ 
acqua, c fucchtarcte dall’altro eftrcmo , l’acqua fi 
alzerà per ctTo, come per un tubulo. 

Aprendo i piflilli ne’ lo differenti flati di crelci- 
tnento , appare mamfeftamcnte effer quelli , che 
formano i frutti, e contengono dentro di fe gli 
embrioni dc’femi; o fia che quell: femi fian dif- 
fufi per tutta la lunghezza del piflillo ; o che fie- 
no tutti inchuG nella fua baie, e che fono rut- 
ti aperti frmpre in cima, e peiforati, più o me- 
no fenfibilmcntc , fino al for.do : benché quella 
cavità fia fpeflo tolta o non appartfea , fecondo 
che il picciol frutto crefce; ed allcvolte una par- 
te del piflil/o, che il Malpighto chiama lo fleto, 
fi lecchi , e calchi . 

Abbiamo enervato, che il piflillo, F l'organo 
femminino della generazione ; la fua baie poi , 
fa l’uffizio dell’utero; e la fua lunghezza quello 
della vagina. Vedi Matrice, e Vagina . 

Egli è circondato da’ (lami, gli apici dc'qua» 

11 fono ripieni di una fina polvere, chiamata fa- 
tila f/eeundans ; che crepando le lue vclcichctre, 
o apici , Gei arri’ c ma.ura , fi fpande lolla parte 
fuperiore del pifliUo, c di là per la fua cavità lì 
tramanda a la bafe, o all’utero; dove nutrita di 
un fottìi fucto , fccernuto da’ petali , crefce , fi 
efpande , e firma così l’embrione di un nuovo 
frutto. Vedi Stami , Farina, &?. 

Per vieppiù d:fi tue cito Danze dell’ufficio de’ 
piflilli nella gtnetaztone delle piante . Vedi Pt an- 
ta . 
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PISTOLA, ì una picciol’arma da fuoco , che 
fi porta all'arcione, alla cintola , cd in (accoc- 
ca. Vedi Fuoco, Anna da Fuoco, &c. 

Si vuole, che la piflola abbia prefo il fuo nome 
da Pifloia Città d’Italia , dove , come fcrive il 
Fauchct , fu prima fatta . II Borcllo deriva la 
voce ilififlula, canna, 0 tubo ; per la raffomi- 
glianza di quell’ arme ad una canna , ite. 

PISTONE , F una parte o membro in molte 
macchine , particolarmente delle bombe , delle 
macchine pneumatiche, delle Aringhe , &c. chia- 
mato ancora embolo, c volgarmente lucchiello . 
Vedi Embolo. 

11 piflone di una bomba , F un cilindro corto 
di metallo, adattato datamente alla cavità del 
barile o corpo , e che ellcndo rivolto sù e giù 
alternativamente in effo, rialza l’acqua ; e quan- 
do F rialzata la preme di nuovo , in modochF 
quella fa forza fopra una valvola, della quale ò 
tornirà, c cosi sfugge fuori dal nalcilo della bom- 
ba . Vedi Bomba . 

Il piflonc di una macchina pneumatica, di una 
Aringa , vedetelo defcrttto fono l’articolo Mac- 
china Pneumatica . 

PIT,c Gallous, negli antichi coffumi Ingle- 
fi , lignifica Foica e [offa. Vedi Forca . 

PITAGORA , o Tavola di Pitacora . Ve- 
di Tavola . 

PITAGORICI , era una fetta di antichi fi- 
lofofi , i quali aderivano alle dottrine di Pita- 
gora. Vedi Filosofo. 

11 fondatore di quella fetta era di Samo , fi- 
gliuolo di uh lapidario, ed alundo di Terecide , 
che fiori verfo la lemma Olimpiade , cioè 500 
anni in circa prima di Crifto . 

Quella fetta fu patimente chiamata la fetta 
Italica, o la [cuoia Italica, perché Pitagora , do- 
po di aver viaggiato in Egitto, nella Caldea, ed 
anche nell’ Indie, per ammadlrarfi ; ellcndo ritor- 
nato nel proprio paele, ed ivi trovandifi incapa- 
ce di tollerar la tirannia di Polictatc o di Stolo- 
ne , fi ritirò nella |>arrc Orientale d’ Italia , 1 Ma- 
rnata allora la Magna Grecia , ed ivi infognò e 
formò la fua fetta. Vedi Italia . 

Si vuole, che egli fia flato eccellente in ogni 
parte delia feirnza : Laerzio dice, che tra’ Cal- 
dei, e tagli Ebrei imparò la divinazione , e l’in- 
terpretazione de’fogni: in Egitto tutti 1 miftcri 
de’ Sacerdoti, cd il fiflema intero della cngnizio- 
ne’fimbolica; oltre di tutta.la loro teologia. Por- 
firio aggiunge , che apprefe le fcicnze matema- 
tiche ne’fuoi viaggi ; la Geometria dagli Egiz- 
zj; la dottrina de’ numeri e delle proporzioni da’ 
Fenici; e l’affronomia da’ Caldei . La morale e 
la Teologia l’apprcfc principalmente da’ Maggi. 

Egli fu il primo , che aflunle il titolo mone- 
llo di FUofcfo ; avendo fino a quel tempo 1 Sa- 
pienti ritenuta l’arrogante denominazione di [o- 
. Vedi Filosofo , e Sofista. 

Giambico oflcrva , che nella Fenicia conver- 
sò egli co’ Profeti , e co’ Fi, oU.fi , fucccflori di 
L a Mo- 
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Mocho, il fiftolagifla; il qual Mocho , il Srfde- 
no ed altri vogliono, che folle Mosi. 

La tua (cuoia in Italia fu in Cotrone, dove fi 
dice intervcnifTcto ben feicento fcolari . La fua 
cala fu appellata il tempio di Cerere ; e latita- 
rla dove era limata, il Mufeo. Vedi Museo. 

Da quella fcuola ufeirono i maggiori Fiiofofi, 
e Legislatori, Zaleuco, Caronda , Archita, Su., 
Portino dice , che fubbito che Pitagora giunte 
in Italia , ebbe un'udienza di duemila pedone , 
alle quali (piegò egli le leggi della natura, del- 
la ragione, e della giuliizia , Kcc. 

S’ impiegò aiuola egli a frenarle padroni del- 
la mente per mezzo de’ ve rii e de’ numeri ; e fe- 
ce un’ ufo di tendete il fuo animo compollo , 
tuonando ogni manina 1 ’ arpa , c fovenic can- 
tari do 1 poemi diTalete. Vedi Musica. Gliefer- 
tizi del corpu facevano ancora una parte confide* 
labile della Ina dilcipltna . Ve li Ginn astica, Sec. 

La fua Luola diventò s) pubblica, che le Cit- 
tì ed i popoli appoggiavano i di loro governi a’ 
di lui tlilcep li . Fatalmente, aggiunge Portino, 
avendo l'invidia fufcitata quali una (edizione con- 
tra di loro , furono oppi e Ili ; c col decorfo del 
tempo la o.o dottrina , che avevano continua- 
mente tenuta oc. ulta , li perderle; fe fe n’ eccet- 
tuano alcune cofe d.lheili , apprefe per p-anca, 
o quali a memoria , dalia falla degli uditori , 
poiché Pitagora non ifcnlte mai cofa a ama . 

Oltre la Ina l'.uoia pubblica , cube Pitagoil 
un collegio nella faa propria ablazione , ette 
chiamò xwofìiar , Cenobio . V; erano in que- 
llo due ordini o dalli di difcepolt l'ari ieri, gli 
HJoimci , chiamati ancora afcoltatti ; e gli r;*n- 
, o inttinfeci. I prima erano novizi, e come 
m pruova i ed erano tenuti lotto un luogo da- 
me , imponendofi loio un filetuo di cinque an- 
ni , acciocché imoaiaiTero la modellia c l’atten- 
zione, fcconlo nferifee Apatico ; ovvero fecondo 
S. Clemente d’ Alcllandria, perché apprendendo a 
dillratre le loro menti dagli oggetti fenfibili , e 
così ad avezzarli alia pura contemplazione del- 
la divinili. I fecondi eran chiamati Gemini, per» 
fitti Matematici , e Pitagorici per eccellenza . 
Quella lolamentc venivano mtromdli negli arca- 
ni , e nelle profondità della vera dilctpìina Pi- 
tagorica . 

S. Clemente offerva , che quelli ordini corri!» 
fondevano rlattu'Timamcnre a quelli, che vi era- 
no tragli Ebrei, poicché nelle leuoie de’ Profeti 
vi erano due dadi ; cioè i figliuoli de’ Profeti , 
che erano i fcolari; cd i Dottori o Marlin, che 
erano ancora chiamati petfetti : c tra’ Levili , i 
Novizi o Tuoni , che avevano i loro eferrizj 
quinquennali per modo di preparazione . Final- 
mente, anche fra’ Profetiti , vi erano due ordini; 
ijuteriti o Profeliti della porta , c gl’ Imi tifai, 
» perfetti profetiti dell’alleanza . Egli aggiunge 
effe-r cola probabil idìir.1 , che Pitagora mede-lima 
forte (luto un proteina della porta , fe non rid- 
i’ alleanza . 
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Il Gale fi affatica di pruovare , che Pitagora 
traffe la fua lìiofofia da quella cigli Ebrei ; in 
pruova di ciò porta le automi di moiti Padri, 
cd Autori antichi; cd additando ancora le veffi- 
gia e le marche della dottrina Molaica, indivec- 
fe parti della Pitagort.a. 

lnfrgnò Piragora , che Dio é uno ; che eg'i 
è un Ente fempliciffiino , incorruttibile, ed inv fi- 
bile , e perciò da a lotarfi lolo c- n una mente 
pura , con femp'ic (Ti m riti, e con quelli da lui 
IlelTo preferirti . Il Laerzio offerva , che egli vo- 
Ica, che l’unità folle il principio di tutte le co- 
le , donde nacque poi la dua. uà . Vedi Uni- 
ta' , 

Nella fua converfaztonr cogli Egiziani appre- 
fe .motti (limi fegrcti intorno a’ nutrì. ri, a’qtuii 
gli attribuì tante cofe, che anche intraptclc di 
lp-cgare tutte le cofe m natura per via di nu- 
meri. In effetto era comune opinione tra gli an- 
tichi Filolotì; che le fpecie delie cofe avevano 
fea di loro ia natura e relazione de’ numeri ; e 
che l’ umverfo e tutte le cole in elio, furono 
prodotti, fecondo celti numeri inerenti lecon- 
do la mente del Creatore. Vedi Aritmetica. 

Quinti é, offerva Po'Stio, che i Pitagorici 
fiutavano la dottrina de’ numeri con molta at- 
tenzione; indi le forme incorporee, cd : pruni prin- 
eipi delle cofe, cioè quelle divine, che non po- 
tevano tfpicgatfi in parole, le (piegavano con di- 
mollrazioni per via di numeri , e così ■ Marna- 
vano la comune ragione, e la cagione dell’uni- 
tà, dell’identità , cd egualità, coi nome di uno. 

Pitagora inoltre infegnò , che vi è una rela- 
zione o parentela tra’ Dei e gli uom ni, e che 
perciò gi Dei hanno cura degli uomini. Qual co- 
fa, dice Clemente Alclandnro , fi ricava apparen- 
temente dalla dottrina Crilliana della provideu» 
za. Vedi Providenza . 

Pitagora alferì ancora la tnete-nfieolì o la 
trafmigrazione delle anime, e di là 1’ immorta- 
lità deli’ anima . Vedi Metemsicosi. 

Egli inlegnò parimente, che la virtù è un’ ar- 
piona, una laiute, cd ogni cufa buona; e che 
Do, e per confeguenza tutte le cofe, cullano di 
un’armonia. Veli Armonia. 

PITAGORICO Sistema, tra gli antichi, era 
lo Hello del filicina di Copernico tra’ moderni. 
Vedi Sistema . 

Fu quello filicina cosi chiamato, per efferc 
foilenuro e coltivato. da Pitagora e fuoi fegua» 
ci ; non già perchè folle flato inventato da lui, 
perché era molto antico. Vedi Stjìema Ccpex- 

N 1 C A NO . 

Teorema Pitagorico , o Pnnofìzione , è la 
qimanufettcfittia del primo libro di Euclide. 
Vedi Triangolo, ed Ipotenusa. 

Teiratti Pitagorici. Vedi Titratti. 

Abaco Pitagorici. Veli Abaco. 

PITCH 1NG pi nce , è un dazio di un foldo 
pagato , per poter diflcndcie a terra ncle tute 
Anglicane uu lacco di grano, o balia di m-rca- 
tanzie . PIT» 
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PITTACIO , Yltrrsnuo* , in Chirurgia, un 
nome , che ascimi Autori danno ad un pezzo di 
tela, fulla quale fi dfteade qualche medicamen- 
to, da applicarti a qualche parte affettata. 

PITTI, o Muro dc’PiTTi , in Antichità, fc 
un rinomato p.zzo di lavoro Romano , comin- 
ciato uall’ Impcradore Adriano lugli efiremi fet- 
teuciii ~ ali d* Inghilterra , per impedire Pincur* 
Coni de* Pitti , c de’ Scoti. Vedi Muro. 

N l pinci pio fu fitto folamente di zolla, for- 
tificata con palizzate, fintanto che I* Impera- 
dor S veto, portatoli pei (Qualmente in Bretta- 
gna o Lubricò «li pietra folida , facendolo lun- 
go orto n i^ua, dai mare d* Irlanda fino al Ger- 
manico, o da Cariisie fino a Newcalìle, con ter. 
n di leutinelle , prcfidiate, un miglio dittanti l' 
una dati* a ai ia . Fu q netto muro rovinato diver- 
fe videe da* Pini, c n F imo da’ Romani. F nal- 
mentc Atzio g 'iterale R n ano lo rifabbricò di 
pietra «.otta, cd avendolo i Putì di nuovo ro- 
vinato Panilo lufleguente, non vi fi cube qui ri- 
guardo, fe non le coinè un iimite tra quette 
due Nazioni . 

Era quello muro matticelo otto piedi; ed aito 
dodici oal piano; fi ettendeva netta parte fet- 
tent rionale de* fiumi Tyne cd Irthirgfopra e (ot- 
to , per d vnlc colline ; il fuo tratto o 1 Tuoi 
avanzi fi poiTouo vedere anche oggi in molti li- 
ti di CuinbenanJ , c di Norturrou land. 

PITTURA, ^ l’arte di rapprelentare i corpi 
saturali, cd anche* di datti un’apparenza di vi- 
ta, per via di tratti, di linee, e de’ gradi di co- 
lori . Vedi Colore . 

Si dice, che ia pittura abbia avuta la fui 
origine pretto gli Egizzj : cd i Greci che l’ap- 
piolero da loro , ia portarono alla tua perfezio- 
ne, le vogliamo prillar fede a quanto li Aleni- 
lo del loro A pelle, e del loro Zcufi. 

I Romani non furono fenza rinomati mac- 
eri in qucrt’arte negtt intimi tempi della Re- 
pubblica , c letto i primi Imperadoti ; Ma Pi- 
noiidazrone de* Biiban , che rovinarono l’Italia 
divenne parimente fatale alia pittura , e quali 
la ridutte a’ Tuoi primi dementi. Tutta volta 
quitta arre ritornò in Italia al fuo ant co ono- 
re; e nel principio del XV. fecolo, allorché Ci- 
mabue, applicandoli al pennello , trafportò imi- 
feribili avanzi dell’arte da uno o due pittori 
Greci, a. la fua Padna. 

Egli fu fecondato da’ Fiorentini ; e i primi che 
vi acqmfiarono qualche riputazione furono il 
Chirlandai m adito di Miche A» gelo , Pietro 
Perugini maittio di Rafaele d« U'bir.o, ed An- 
drea Verocchio madiro di Leonardo da Vin- 
ci. 

I dTccpoli però forpattarono di gran lunga i 
loro M n-lln ; e non loio ofeurarono quanto era 
fiato fa: io innanzi loro; ma portarono la pittu- 
ra ad un tigno , dal quale è andata tempre do- 
p^> , decimando. N >n premo Aero cottolo la pit- 
tura , follmente pei mwzzo dette loro proprie 
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ep?re eccellenti , ma per mezzo degli allievi , che 
li fi cero in g ar> numero, e colle fcuolc che 
formarono . 

Michelangelo mrric'jlarmen*- formò la fcuola 
di Firenze, Rafaeie ia fcuolad. Romane Leonardo 
la fcuola di Milano; alle quali bi fogli a aggiun- 
gere la fcuola Lombarda, riabilita verfo lo ft e fi- 
lò tempo, eche d venne molto conftderabile fot- 
to G orgionc, e Tiziano. Vedi Scuola. 

Oltre 1 Marfiri Italiani ve ne furono degli al- 
tri di qui dette Alpi, che non ebbero comunica- 
zione con quelli d’Italia, tali furono Alberto 
Durerò in Germania; Holbens negli Svizzeri; 
Luca in Olanda, ed altri in Francia, e nelle 
Fiandre : Ma l’Italia e particolarmente Rami fu 
il luogo, dove l’arte fu praticata con maggior 
riulcna; e dove di tempo in tempo foriero i p.U 
grandi cd eccellenti Miellri . 

Alla fcuola di Riflitle fticcedfc quella de’Ca- 
tacci , la quale ha durata nc’fuoi fcolari , quali 
fino al tempo pulente, in cui 1 pittori Fran- 
teli, per ia munificenza del dcfo.to Re Luigi 
XiV., fembrano quali cflWe in iliaco di gareg- 
giare con quelli di Grecia o d’Italia. Vi tono 
in Parigi due corpi conli lerabili di Pinoli, uno 
P Accader».! Reale della Pittura delia fi nltura; 
1 ’ altro la comunità de’ protettori di Pittura e 
(coltura, &c. Vedi Accademia. 

L’arte dà. a Pittura è diviia dal Trefnoy,in 
tre parti principali; invenzione ^ difegno t c co- 
ionio ; ai che aggiungono alcuni la quarta o lia. 
ia dtjptjiztone . li Tdibien divide la pittura in 
contpojiztone , difetto , e colorito ; il Signor Fctt- 
lingio pittore del pallaio Re d’ Ingnrlterra , la 
divide con p ii accuratezza in difetto , propor- 
zione % ejprtjjione , cbtarofcuto , ordina mento , c co- 
lorito ; a cui il lulo traduttore 1 rigide aggiunge 
la frojfcitna ; fi<tto ciafcuni di quelli capi egli 
ci dà le regotc ed i fent: memi de’ migliori Mae- 
fin, il che fi può olTervare fono i loto propri 
articoli in quitto Dizionario, Disncso , Propor- 
zione, Espressione , Chiaroscuro, Colo- 
rito, &c. 

La pittura \ di varie fpczic , in riguardo a’ma- 
tcrtali, che fi adopranc, alla materia fulla qua* 
le fono applicati, cd atta man. era di applicarli. 
Quindi rj.ee la pittura ad oho y a frejco , fui ve- 
rro, Judo J maìto , tu miniatura . 

Pitterà au olio . L’arte di dipingere ad olio 
fu ignota agli ant’chi, e fu un pittar- Fammgo, 
un tal Giovami V-n Ey k j Gio: di Bruges, che 
prima la (coprì, e pule in prarica , nei pricipio 
del decime quarto lecoto ; fino a fuo tempo lavo- 
ravano a tre Lo o con co ori ad acqua . 

Fu quella un* ii.venzione m »lt«> vantiggiofx 
per l’arte; pmechè col fuo mezzo i colon J: una 
pittura fi co fervano inulto p u - iu.140 e megto, 
e ricevono un luttro ed una doli zza . a cui gli 
antichi non pctevano g ungere , di qualunque 
vernice che fi ficrvificio , per coprire le l >ro 
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Tutto il fcereto confide (blamente nel miei- 
tiare > colorì con olio di noce o con olio di femi 
di lino ; ma bifogna confinare , che la maniera 
di lavorare o impartire , è molto differente da 
quella a ficfco o con acqua ; per cagione che 
rollo non fi (ceca sì prertamentc ; il che dà al 
pittore l'opportunità di moecare tutte le parti 
delle lue figure. tantevolte , quanto li piace; cola 
impraticabile nell’altra fpezie di pittura. 

Le pitture fono ancora qui capaci di pili for- 
za ed atd.tezza; poiché il negro divien pili ne- 
gro, quando é macinalo coll’olio , che quando 
coll’acqua; oltre di che tutti i colori mifchiando- 
(ì tempre meglio infieme , fanno il colorito più 
dolce , più delicato e più grato aii’occhio ; e dan- 
no una unione c tenerezza a tutta l’opera , ini- 
mitabile in qualrtvoglia dell’altre maniere . 

La pittura ad olio fi fa 1 1 ’ muri , fui legno , 
fui cannavaccio, tulle pietre^ fopra tutte le fot- 
ti di metalli. 

Dipingere /opra un muro . Quando quello 1 ben 
fecco gli fi danno due o tre lavazioni con olio 
bollente , fintantoché il getto o calcina rimane 
ben unta, e non imbeva più . Vi fi applicano 
di fopra de’ diseccativi , cioè geffo, creta bianca, 
ocra coffa , o altre crete , incorporate in grado 
un poco groffcito o duro . Quando è ben afciut- 
ro quello primo filato, vi fi dilcgnao abbozza il 
(oggetto, c finalmente fi dipinge tutto, mifchian- 
uo un poco di vernice co’ colon , per rifparmiare 
il vciniciamcnto , che fi dovrebbe far dopo. 

Aliti per fortificar meglio il muro contra l’u- 
midità, lo coprono con un geiro di calcina, di 
polveic di marmo, 0 con un cemento, fatto di 
tegole rido: tc in polvere, cd incorporare con olio 
di lino; c finalmente preparano una comportalo- 
ne di pece greca , di mafltce.e di vernice, (pedo 
boline n.fiemc , che applicano calda fopra la pri- 
ma mano, o inronicatura, quando è alci una; e 
vi dilleitdono i colori di (opra. 

Altri finalmente fanno la loro intonicatura di 
calcina , cemento di tegole, ed arena ; e lecca 
qutrta , ve ne applicano un’altra di calcina, ce- 
mento , e fchiunia di fono ; che effendo bene 
sbattuta ed incorporata di bianco d’uovo ed olio 
di lino, forma un'eccellente imonicatma . Quando 
quella è alciulta , vi fi applicano i colori, come 
prima . 

Pittare fui legno . Sogliono i pittori dare al 
fondo uno liuto di bianco, temperato con colla, 
per applicarvi di poi l’olio, di fopra mentovato; 
c ’l rimanente, come la pittura fulle muraglie. 

Per dipingere fui panno o tannavaccio . Stirato il 
canavaccio fopra un telaio, gli danno nr.o (Ira- 
to di colla; quando è afciutto vi padano di fo- 
pra con lina '.pietra pomice, per renderlo Illeso; 
per mezzo della colla, urtano appianati fui pan- 
no le piccole fila o peli , ed otturili i piccoli 
buchi , di modo che ncn vi può portare il co- 
1. re . 

Quando il panno è afciutto, Vi dirtcr.dono’ fo- 
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pri dell’octl , che è una terra naturale , e che 
ha del corpo; allevolte vi mifchiano con erta un 
poco di cclfo per farla afeiugir più predo . 

-Quando è afeiutta vi partano colla pumice, 
per renderla lifeia. 

Dopo di quello vi aggiungono allevolte un 
fecomlo (Irato , comporto di cclfo e di un poco 
di negro di carbone, per rendere il fondo di un 
color cenericcio ; ortervando in ciafcuna manie- 
ra di lafciarvi fopra quanto meno colore fia pof- 
Cbile, affinché la tela non fi rompa; ed i colori, 
quando vi fi viene a dipingere , portano meglio 
conlervarG . 

In alcune pitture di Tiziano, e di Paolo Vero- 
nefe, troviamo di aver cofloro farro i loro fondi 
con acqua , e dipinti fopra di erti con cliu; il 
che contribuiva molto alla vivacità e frefehezza 
delle loro opere : poicchè il fondo d’acqua con 
imbeverli l’olio de' colori , li lafcia più beili; 
portando via, l'olio irterto, molto della loro vi. 
vacuà . 

Si deve adunque adoperare quanto meno olio 
fia potfibile, le li vuole che i colori fi mantengo- 
no frelchi ; perciò taluni ('impattano con olio di 
afptdo, che (vapora imine lietamente ; e che fer- 
ve ancora a renderli rnaneggrvoii al pennello. 

Per dipingere /opra pietre o metalli . Non è ac- 
certarlo adoperar della colla, come lo è fu Ila te- 
la, bada che vi fi aggiunga uno rtrato leggiero 
di colori , prima che fi abbozzi il dileguo ; e 
nemmen quello fi fa fulle pietre, quando Ti vuo- 
le che il tondo appaia; come fopra certi marmi 
di colori rtraordmari. 

Tutti i colori uiati a frefeo , fono bnoni adolio, 
eccetto il bianco di calcina, e la polvere di mar- 
mo. Vedi Color e . 

Quelli principalmente ufati , fono il certo, o la 
cernirà, il marticoto, giallo e bianco, l'orpimen- 
to e’I piombo negro, il cinabro , il vermiglio, la 
lacca, il turchino , e ’l verde cenericcio; l’indi- 
go , il negrofumo , l’avorio bruciato, e’I verde- 
rame , Vedi Cerussa, Orpimento, Ver.. 
Mie lio , Lacca , Indico , &c. 

In quanto agli olj , i migliori fono quelli di 
noci, di lino, di afpido, e di terebinto. Il dirtec- 
cativo, o ol) leccanti , fono gli olj di noce, boi. 
liti con lirargirio e fandaraca ; altri eoa ifpi rito 
di vino, maftice, e gomma lacca. 

Per averli una vernice, che afeiutti prertamen- 
te , G tmfchia lo fpiruo di vino coi terebinto. 
Vedi Vernice . _ 

Pittura co'eotoridi acfua."\ I Colorire, 

Pittura a frefeo. f ! Fresco . 

Pittura in miniatura, Ly J Miniatura s 

Pittura fui vetri. r ’|vetro. 

Pittura a /malto. | (Smalto, (ca. 

Pittura a m jaico. J Opera Mosai- 

P1TU1TA , é uno dc’qu a it ro umori , che li 
trovano ne' corpi degli animali, dal quale fi cre- 
de comunemente , che dipende il loro tempera- 
mento. Vedi Uaiure e Temperamento . 

La 
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La pituita , chiamati ancori flemma , > pr*. 

priamence la parte par v.fcida egutinofa del fan- 
gue , fe parata nelle g ail Cole p il grandi , dove 
ìono maggiori le tonrutli >ni del.e arterie, e che 
danna la maggior retardazione a l» velocità del 
fangue; Gccome (uccede nella glandola, intorno 
alla bocca ed alia tetta . Vedi Secrezione e 
Flemma . 

L» clalTe de’ flrmmagoghi , come manna, &c. 
fi crede che purgano la pituita. Vedi Flemma- 
Coso, Purgativo, Manna , &c. 

I Melici danno molti epiteti alla pituita , fe- 
condo le Tue condizioni, o qualità, come l'alma 
vittofa, g irto fa , acida, & c. 

La pituita G fuopone edere un’umore, che pre- 
vale nelle perfone fredde, grotte, e inde, incli- 
nate ai letto ed alla ttudio ; come la b le in 
quede , inclinate alla guerra , &c. Vedi Flem- 
matico . 

La pituita, difcaricata nelle narici , G fepar» 
nella membrana , che verte le cavità del nalo , 
delle guance , Scc. Vedi Moccio, e Naso, 

II (uo ufo li ì tener morbida quella membra, 

na , e difenderla dall’ ingiurie de'corpi flraordi- 
narj, fpecialmcnte da quelli dell’aria, che patta' 
no per quarta via nell’ ispirazione , quando la 
bocca ì chiufa. „ 

Glandola Pituitaria, h una glandola nel cer- 
vello in qualche maniera dittiate a vederli, len- 
za rimuoverla dal luogo fuo. Vali Tau.dt Anat, 
( Angeiol, ) Frg. i. ln.b . Vedi Cervello. 

Ella i delia grottezza di un buon pilello, nel- 
la fella dell'olio Sfcnoide , folto l’ infundibolo , 
col quale communica , ricevendo dal mcdeùmo 
una linfa o (ucco, che l’infundibolo trae dal plef- 
fo coroide, e dalla glandola pineale; c da quella 
linfa prende il fuo nome la Detta glandola. Ve- 
de Glandola . 

Ella ancora filtra un fucco da fe (letta , fc pa- 
rando dal (angue un bianco liquore , molto lot- 
tile , ed apparentemente molto fpiritofo . Vedi 
Spiriti . 

Il Signor Littre orterva un frno o rifeibatojo 
di fangue , che tocca quella glandola , e che G 
apre alla medefima in luogo di contatto , di ma- 
nierachò la glandola giace in parte nel langue. 
Quello feno , vuole il citato Autore, che faccia 
1 ’ etti: io di un bagno maria , nel mantener la 
già ndo a nel grado di calore , ncccrtario all’efec- 
cizio d.!i« Gre funzioni. 

Quella glandola li ritrova in tutti i quadrupe- 
di , ne’ pelei, e J uccelli, non meno che negli uo- 
mini . il Signor Lime ci dà un’efempio di un 
tediofo male, e finalmente della morte, che Gre- 
cali da un’ ortruzione, cd mhammazione della 
pian tola piruitatta . 

PIVIALE, i un ornamento Ecdefiattico, che 
fi Gol pottare da’ -amori, e folto cantori, quan- 
do G i Bina fole nnemente . Vedi Cantore . 

S> porta ancora da’ Ve covi della Chieia Ro- 
tti- ia, e da altri O. dittarle va daiic Italie ano 
«'piedi . 
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Il Piviajt di S. Martino, era una reliquia, an- 
ticamente in fontina (lima tra’ Re di Francia, che 

10 portavano alia guerra per loro Bendarlo. 

PIUMA, Pluma , è quella parte negli uccel- 
li , la quale li copre , c per cui fono abilita- 
ti a volare. Vedi Ala, Volare , de:. , e vedi 
Uccello . 

Le piume fanno un conGdcrabile articolo in 
commercio , particolarmente quelle dello ftruzzo, 
dell’airone, del cigno.delle oche , de’paoni , 
per piume , per ornamenti di tetta, e per riempir 
m iterarti , e per penne da fctivcte . Vedi Pesi- 
ne . 

Alcuni de’nottri moderni naturalitti vogliono , 
che le piume Geno fp:cie di piante, per avere t 
due gran caratteri de’ v-getabili , &c. peróni cré- 
dono e non fono (allibili .dii aggiunge , che il 
cretccte delle piu me non G fa con mcn’arteoap- 
parato di quello delle piante, e che ne hanotut- 
ta la loro parte, o caratterillica ettenziaLe , co. 
me radice. Itelo, rimi, e fiondi. Vedi Pianta . 

Altri vogliono, che le piume liana fugli ucce). 

11 , quella che fouu le frondi lugli alberi v Vedi 
Fronda . 

Altri , par che G accodano piti alla natura , 
volendo che te piume Gano quello che (ono 1 peli 
fugli altri animali. Vedi Pelo. 

Altri vogliono, che le piume Gano una fpezie 
di ftafitc 0 piante animali, come i il feto nell’ 
utero : perciò nelle piume, fpecialmcnte in q uti- 
le degli uccelli , che non volano , lo Belo o Ir 
penna G ritrova piena di fangue ; il che fa ar- 
guire , che vi lia qualche nodo umhelicale, col 
quale il primo rudimento delle piume i connetto 
alle fibbre eftrcmi , croi alle vene ed attetic de- 
gli uccelli. 

In fatti fembrano Gaiamente edere produzioni 
ed efpanfrom dell’ ultime ellreme fibrille della cu- 
te, c quindi E-che Grappando la cute, vengono 
fimilmenre a Grapparli le piume, gutto come le 
fiondi e ’1 frutto vengono appretto nello (cortica- 
te un’albero . Si agg.uuge, che le piume , non 
meno che i peli, efeor.o nella cute da’porwqua- 
li pori non fono mere aperture o fi trami ; ma una 
fpecie di vaginule , tcllute di fibbre della pelle, 
le quali terminano negli siculi o aiuttomaG • del- 
le fibbre interne della piuma. 

Il Signor làerham olleiva.che le piume (uno un 
vettito molto comodo net gli abitanti d il’ aria; 
non Gaiamente una d:f fa contra l'umido c’I fred- 
do, ed un m.zzo per ile al d are cd allevare 1 pul- 
cini, ma molto comodo per vo'arc ; al qual di. 
fegno (ono politamente fuuate lui corpo per dare 
un facile pafTagg.o per 1 ’ aria. Gru ite e fchcrate 
per tutto didimamente d i capo fino a la coda , 
con un’orJine uniforme ; di maniera :hò adendo 
nettate e c or are con una materia untuofi , fe- 
parata in una propria guaiola , e drudi rata io 
un l'archetto d’010 ivi metto a tale ctf tri , fjr- 
ni (cono un pattagg'o facile per l'aria, eguilm-n- 
tc che una barca bene acconciata cd unta , p.r 
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l’acque. Senza quella delicatezza d’ artificio e di 
petizione, farebbero facilmente Icomporte, racco- 
glieicbbcro delfina , e diventerebbero di oflaco- 

10 al palìaggio del cerpo . 

La maggior pane delle piume tendono all* in* 
dietro , e fono lchicratc l’una Copra I* altra con 
riatto metodo , annate di peluria calda e morbi- 
da, attaccata al corpo, e fatte più fortemente, e 
più cunofamente, unite vicino all’aria j al qual 
fine, l’apparato, che la natura ha fatto, cl’iliin- 
ro , che ella ha dato a gli uccelli di nettare o 
conciare ed unccre le loro piume , fono m-ravi- 
gl iofi • Vedi Olio. 

li meccanifiìmo delle piume è ammirabile . Il 
fufo è oltremodo forte , ma concavo di fotto per 
la robufiezza e leggerezza; e di iopra non mol- 
to meno forte , empiuto di un parenchima o mi- 
dollo , in mamerachè le piume lono forti egual- 
mente e leggiere . 

Ma le fila, c’I te (Turo della parte niedefima del- 
l’ala, foro di un’ incomparabile artificio . Vi fi 
può ofiervare trall’altrc, quelle due cufe : I. Che 
gli efircmi delle fila dimori e Uretre della barba, 

11 curvano verfo all’ ingiù , quando quelli delle 
interne e più larghe fi corvano verfo all’ insù . 
Per quello mezzo le fila fono flrettamente attac- 
cate infieme ; fono ftrette ed unite quando l’ala 
* dirtela; di manicrachè niuna piuma perde nul- 
la della fua forza o dell’ impresone, che fa nell* 
aria. z. Si può ofiervare una grand’arte ed una 
efattezza maggiore , nella maniera, onde le />/«- 
me fon tagliate nel loro orlo. L’ interiori fi van- 
no giù rcìlringendo, e terminano in punta vcrlo 
la parte fuperio e dell’ala ; 1* citeriori fi rertrin- 
gono per contrario verfo , dalla parte luperiore 
dell’ala verfo H corpo; almeno in molti uccelli. 
Quelle del mezzo dell’ala, perchè hanno una bar- 
ba per tutto eguale, non lono tagliate di sbiafo; 
di guifa che 1’ aia o difiefa o ferrata è femplice- 
nicr.te difp- Ila, e tagliata cesi puntualmente co- 
me le forte fiata lavorata coile forbici. 

li Signor Dnham ha fatto diverfe nuove ofler- 
vazioni lui meccanifmo delle fila e «le! te fiuto, o 
della barba eh] e piume , fecondo che fi pre (ema- 
no al microfcóp o ; con che s’illufira eccellente- 
mente la ftupitirta cura, ed accuratezza del Crea- 
ti re ;n una così piccola parte. 

La barba non e comporta di una fola membra- 
na continua , pnicchè allora quella membrana 
lotta una velia non fi rimetterebbe in ordine , 
(e non con molta difficoltà ; ma ella è comporta 
di molte lamincttc , ammirabilmente lavorate per 
curvarli o fofpcndcrd infiemc. Verfo la parte in- 
feriore della piuma , quelle laminctte fono foni- 
li e lifce } ma il Icro cifre mo fupcriore , ed erte- 
riefre ( rapprefemato Tav. Hi Star. Natur. fig. ) 
fv divide in due parti , fornite di piccoli peli ; 
avendo e tale una parte-uni di ver fa fotte di peli 
laminati in tondo , e n ìi fotti!? e barbuti vaio 
ia fon mità . Qucfii y ■ barbuti da una pane del- 
le lamine, hanno barbe diritte, ficcarne fon i*p- 
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prefentati nella fipura 4. Quelli dell’altra ne han- 
no curve ad una banda deila parte minuta dc’pe- 
li o della feta , e ne hanno del e dritte dall’altra 
banda, come nella /ig. 5. Quelle due lorte d< peli fo- 
no rapprefcntati nella fig. 5. Siccome crefcono 
fuli* eli rem ità delle lamine , e come fi veggono 
ingrofiati col microfcopio. 

Ncl'a piuma le barbe uncinate di una lamina, 
fono tempre coricate predo delle barbe diritte del- 
la lamina vicina , e per quello mezzo fi ftnngo- 
no bene 1' una all’ altre; e fc avviene che la bar- 
ba della piuma li dilordmi , quello maravighofo 
meccanifmo fomminirtra all’uccello una faciltàdi 
ricomporla e ratTettarla. 

Piume , in falconeria , più particolarmente 
dinotano le penne , che fono fotto dell* ala delio 
fparviere. Vedi Sparviero , e Falconeria. 

PIUMETTA , m botanica, è un piccolo mem- 
bro del grano o de I feme di una pianra , ed è 
quella parte, che nel crefcerc della pianta , ne di- 
venta il gambo , o tronco . Vedi Semenza e 
Ga mbo . 

La piumetta è rinchiufa in una cavità , for- 
mata ne’ lobi opporti, per efiervi ricevuta . Ella 
è quali dello fteffo colore, che la radiciuola, fal- 
la cui baie fi folliene . Vedi Radiciuola. 

La piumetta è la prima parte , che efee fuori 
della terra ; come in fatti ella è la parte , che 
prima fpuota fuori dalla membrana , o dal J 9 in— 
volvero del fané, effendovi un buco , dirimpet- 
to alla membrana per cui ella (cappa fuori . 

L’appari mento della piumetta fuori della cavi- 
tà della frmenza è quello , che appunto forma il 
germoglio di una pianta. Vedi Germinazione; 
e vedi ancora Pianta . 

La piumetta è così chiamata, perchè comporta 
di divelli pezzi legati infieme a guifa di piuma. 
Nel grano, la piumetta è quella, che dopo, che è 
melTa la radicivola efee verfo l’cfircmità più pic- 
cola del feme, donde alcuni la chiamano acrojpì* 
ro . Vedi Acaospiro. 

PIZIA, Pytbia , in antichità era la Saeerdo- 
torta d'Apollo , per mezzo della quale egli pro- 
feriva gli oracoli. Vedi Oracoli- 

Ell’era così chiamara dallo fteffo Dio, che fi 
diceva Apollo Ptzio , per aver egli ammazzato il 
Semente Pitone, o come altri vogliono, erre, t« 
vvùiaOat, perchè Apollo, il Sole , è la cagione 
deila corruzione; o fecondo altri da erv:%*iouctt ^ 
alcolro ; perchè la gente fi portava ad udire ed 
a prender configlio di’ fui>i oracoli. 

La Sacerdote fTa dovea edere una pura vergine: 
ella ledeva fui copcrchiuoio o margine di un va- 
fo di bronzo, mclfo fopra un trelpidc, e quindi 
dopo un violente eutufiafmo promulgava 1 funi 
oracoli, o p utroflo fpiegava quelli dei Dio, cioè 
recitava certi pochi ambigui ed ofcuri verli, che 
fi prendevano per oracoli. 

Tuite le Pizie , non fembra di aver avuto lo 
Hello talento m potila, o ballante memoria a ri- 
tenerle feto lezioni. Plutarco e Strabonc fan men- 
ilo- 
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tiene 'de’ poeti , che furono tenuti a folio , nomi 

interpreti di Giove , &c. 

PIZJ, o giuochi pizia™, furono giunchi foienni 
ift rum in onore di Apollo , ed in memoria di 
avere egli ammazzato il ferpenre Pitone , colle 
fue frecce. Veli Giuochi'. 

I erg/ fi celebravano in Macedonia, in un luo- 
go chiamato il fìxJo . Etano i proifimi nella ri- 
nomata , dopo i giuochi olimpici i ma erano 
piti antichi di quelli , perchè fi pretende edere 
Itati illituiti immediatamente dopo la disfatta del 
Serpente . Si celebravano ogni due anni , verfo il 
mele Elaf.bolion , che comfponde al nortro Fe- 
braio . 

X piziavi fi celebravano ancora in Delfo, e que- 
lli erano quelli, tanto rinomati. Una parte de’ 
poemi di Pindaro fu corri no ita in lode de’ Vinci- 
tori de gmochi pizioni . Vedi Pindarico. 

X Critici non convengono fui foggetto del Ser- 
pente Pitone. 

X Poeti dicono , che Giunone ne fece ufo per 
perfeguitare Latona, ed impedire che ella ptodu- 
cdfe al mondo Apollme e Diana -, concepiti da 
Giove; e che per (ai ragione lo ammazzò Apol- 
li ne . 

Strabone dice, che quello non fu altro, che un 
famulo villano , un certo Draco , che Apollme 
xoife dal mondo. Il Dicamfon , nel fuo D.ih Fe- 
nicizantr, vuole, che il Pitone de’Greci lia il Ti- 
fone de’Fenicj; e’I Tifone de Fcmcj, l’Og della 
Scrittura c rtl Apollo che l’ammazzò , vuole che 
fiailGiofuè. • 

PIZZICARE, nella coltivazione de’ giardini, 
è una lorta di potagione, che fi fa col rompere i 
rami, o rampo li di una pianta o albero, traile 
unghia di due dita. Vedi Potare. 

.Molti giardinieri foltcng mo , che il pizzicori 
eontribuilca molto all' abbondanza del fruito, 
non meno che de' rami ; e dicono che i rampo)- 
letti cosi tagliati, fono meno atti ad annerirli, 
e feccarfi , che quando tun tagliati col pota- 
toio . 

La fiagione di pizzicori è principalmente in 
Aprile o Maggio; allevolti fi pratica ancora in 
Giugno e Luglio . I frutti , lu quali fi pratica , 
fono principalmente i melloni , ficomeri , &c. 
Quintinio ancora la prefi-rive per gli alberi frut- 
tiferi . 

Si pratica principalmente fopra i gran rami , 
Tetlo la cima deli’albcro, che fono inutili; e nien- 
tedimeno cenfumano una gran quantità di buon 
fucco. Bi fogna radevoltc farne ulo ne’ gran rami 
di lotto, che debbono Tempre prefervarfi per la 
potazione dell’inverno, affinché pofTono produrne 
degl’altti l’anno fcgucntc, atti a riempiere i luò- 
ghi vacui . 

Nè bifogna far quella operazione fopra teneri 
gambi, poicthè avendo quelli tanto fucco, quali- 
tu balla per fe llelfi ; quando vengono a produrre 
■ Itti rami nel luogo dove fon pizzicati, il picco- 
lo fondo di fucco concedo loro, cllendo divifo, fi 
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Wnftrìrlnno tutti di fame. 

L’operazione fi -fa con due o tre occhi del ra- 
mo, che fpeinta. 

L’effetto del pizzicate fi è, che in luogo di un* 
inutile, e forfè pernicioio ramo, un’albero vigo- 
jofo ne produrrà due o tre negl’occhi che riman- 
gono ; c *1 fucco effendo cosi divifo , pollone» 
edere i rami meno , ed atti per X’ albero .c ’1 
frutto . 

Pizzicare, nel governo de’ cavalli , è 'quando 
il cavallo ergendoli, il Cavalcatore lo tiene (fret- 
to colla briglia in mano, ed applica gli fpcroni. 
perfettamente alle corte. 

Il pizzicore è un’aiuto , una fperonata r un caa 
lligo, o correzzione . Vedi Ajuto. 

PLACARDO, è un termine ftr.miero, frequen- 
te nelle gazzette, che lignifica un fogno di car- 
ta, ftefo ed applicato fopra una muraglia, o porto. 
Gli editti, i regolamenti, &c. debbono pubbli- 
carli in placotdi . 

La voce plncardo, è ancora ufata per un libello. 
In Roma foventc li affiggono j pioc.no> contri 
del Papa, in tempo di notte, alla- itatua di Pafqui- 
no. Vedi Pasquinata. 

Placìrdo,iu, architettura, dinotala decorazio- 
ne deila porta di un’apparcamento, conlirtente di 
un finimento, coronato dei fuo fregio o go'a, c 
di una cornice , allcvolte lollenula da mcnfole. 
Vedi Porta . 

Placardo, ne’ cortami Inglefi, dinota una li- 
cenza , colla quale fi permette ad uno /parato 
un cannone, e di giocare a giuoco proibito. Ve- 
di Giuoco. 

PLACENTA, in anatomia, è una malfa mol- 
liccia, rotonJcrta che fi ritrova nell’utero di una 
donna gravida, dove credevano gli antichi, che 
il fangue G purificava e preparava pel nutrimen- 
to del feto. Vedi Tarn, di Anutom. (Spiane.) fig.ló. 
Itt.oa . E vedi Feto. 

Quindi ancora la chiamavano hepor uterinum , 
il fegato dell’utero , come fe facelle l'ufficio di fe- 
gato nel preparare il fangue. Vedi Fegato. 

Da’ moderni però è chiamata placenta , focac- 
cia* dell’ utero , perché è a forma di una focac- 
eia . c 

Li placenta fi fuppone da. taluni elTere folranto 
una malfa di fangue coagolato; perchè nel pre- 
merla o lavarla fi difcioglie ; ed effere il fuo ufo 
reale, per fervir di guangiale a’ vafi ombelicali, 
a (fin* di poggiarvi fopra. Vedi Umbiucali. 

La fua figura non è d filmile da quella di un 
piatto, fenza margini; larga pò di tre quatti, 
ed allcvolte un piede. Ella è rotonda e general- 
mente concava, o converta. Il lato concavo ade* 
rifee all’utero, eJ è ineguale, avendo diverfe 
protuberanze c folle, per le quali fa impiccio- 
ne, e ne riceve deli* altre dall’utero. Il fuo 
luogo nell’ uccio, comunque lo pretendono talu- 
ni , non è certo . 

Nelle donne, eccetto ne’cafi di gemelli, &c. 
vi è una foia placenta , quantunque genera Inien- 
M re 
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le i! numero corri fponda il numero de’ feti. 

In al.uni bruti, fpecialmenre ne’bui, o nelle pe- 
core fono molto numerofe , allevolte vicino a cento, 
anche per un feto, ma piccole e fomiglianti a 
buone glaudole conglomerate. Dal lato efterno o 
concavo, che parimente ha le fue protuberanze,, 
bend i coverte di una membrana lilcia, cleono i 
vali ombelicali , che fono in glande abbondanza, 
didnbuiti per tutta la tua folianza . 

Al uni credono ancora, che quella parte non 
fia più, che un pielfo delle vene ed artetie, per 
l’eflrcmilì delle quali aprendoli ne’ fianchi de’ 
vafi ipogaflrichi, fi fa la circolazione , traila ma- 
dre e’tfero; pctcl.èqucl lato della placenta, che' 
aderisce all’utero, non (cmbra elfer altro, che 
l’eflicmità di un’infinito numero di piccoli fili, 
i quali a Renio gocciolando da’ pori ne’ fianchi 
de’ vafi fanguigni ipogaflrichi, nc’quali fono 
intim ati , cagionano il corfo de’ lochi , fintarlo 
che l’utero fi rilafcia, o i pori, per la natura- 
le elafi ic irà de* vafi, fi contraggono da grado in 
grado. Vedi Lochj , Ci rcoi azione , &c. 

Vi è una gran controvetfia tra gli anatomici 
della Reale Accademia di Parigi, le la placenta 
abbia alcuna tunica efletna , per cui fi umica 
all’utero. Il Signor Mary lotliene, che non ne 
ha, e che non vi è cola , che impedifca il paf- 
faggio del fangue delia madre, dall'utero nella 
placenta, e di lì al feto: nella quale opinione 
vien fecondato dal Signor Rohault. I Signori 
Vculfsns,e Winslow loltengono il contrario. In 
una de. le memorie dell’Accademia, fi a (fatica il 
Signor Rohault a dirtiofìrare, che la placenta 
non è una patte peculiare; ma lolo una porzio- 
ne del coiion , condenfata o impedita . Vedi 
Corion. 

PLACITARE », ne’ libri legali Inglcfi, ligni- 
fica trattar caufe, litigate , &c. Vedi Placiti . 

* Alot ptacitandi ante eonquejlum fuit coram al - 
devmanno , C5 * piacer tbut in eorurn bundredanis, 
fc . bar otti itti , ma poi litui , melioribus , feti imi. 
but , C y utbantt . A lift. In Bibl. Cor. fub 
Tu. Vitellini . , 

Quindi {‘lacuanare , è un litigatole, Caufidico, 
o Avvocato. Ralf Tlambard vien rammentato. 
Bel tempo di Guglielmo II. per Piatitatele di 
tutto li Regno . 

PLACITI, è un termine fiequente nelle leggi e 
Belle coflumanze Inglefi. Originalmente placiti 
fign ficavano cene pubbliche afiemblee di tutte le 
condizioni di uomini, nelle quali preledeva il 
Re, e dove i grandi affari del Regno fi venti- 
lavano e deliberavano - 

Qucfl’ AITcmblee chiamavanfi piacila genera- 
Ila, perché generalità! umver forum ma jnru m , tatti 
olericetum , quarn laicorum ibidem convemebat . E 
quindi i decreti, gii ordini, le lentcnzr, &c. 
ni quelle alTemblee , furano ancora chiamale 
piacila . 

Simone Dunelmenfe fcrive, che fi tenevano 
bc’ campi aperti, perchè egli dice, tiullam op cr- 


PLA 

tei Regem in lilltris affienare curiam , quia u Sì 
Rex pudica! in aperto, ibi ejt curia fua . Vedi 
Corte , e Cut i a . 

Alcuni vogliono, che qutfli piacili generali, 
e quelle Cune Regii, fo/Icro lollelTo quali di quel 
clic oggi chiamatilo Parlamento . Vedi Par.- 

LAMENTO. 

Anche le coni de’ Lordi o de’ Signori, venne- 
ro quindi ad elfer chiamate placiti generali p ma 
più lovente cune generali-, perchè nitri 1 loro fir- 
minoli e vadali], erano obbligati a comparirvi. 
Vedi Lordi , e Vassallo. 

Troviamo ancora il Placitum nominatum , pes 
dire il giorno d.-ftinato alla comparfa di un reo, 
per ivi tar la tua d.fefa, ll.Enr. I. E’1 Placitum 
fraHum , ciuè quando il giorno è fenduto . 

Il Miìor Coke deriva la vece placitum , a pia- 
cendo, quia bene placitare, fuper omnia placet . Per 
verni fembra quella un’ etimologia molto ca- 
pricciofa : Altri perù, con miglior ragione, de- 
rivano la voce del Germanico platz, o dal Iali- 
no plateit puzze , campi , dove fi tenevano ge- 
neralmente quelle jllcmblcc. 

PLACITO, Placitum , in legge Inglefe.è quel 
che allega in corte l’una o l’altra parte a favor 
fuo in una caula pendente. Vedi Placiti , Azio- 
ne , e Corte . 

Qurlfi Placiti fono o della corona , o comuni. 

Placiti della Cotona, fono tutte le caufe o 
azioni, in nome del Re, per cflefe o delitti com- 
incili contra la corona , o la dignità del Re, o 
contra la fua pace e cotona. Tali fono i tradi- 
menti, le fellonie, 8cc. Vedi Tradimento, 
Et lloni a , Sic. 

Eduardo I. infeudò GuaIJiero di Burgo nella 
terra di Uiflcr in Iilanda, &c. eccettuando i pia- 
cili deila corona, rifervaie fempre al Re, cioè 
quelle di ratio, d’incendio maliziofo e volonta- 
rio, d’invenzione di teforo. Cam. ut. Ireland. 

Placiti comuni , fono quelli , agitati Ira per- 
foue del vulgo, febbene per la divilione qui fo- 
pra efpofia, dovrebbero quelli comprendere tutti 
gli altri, eccetto che quelli, ivi nominati; non 
oliarne che il Rcfia una delle parti. 

1 placiti fi pedono di vantaggio dividere in 
tinti rami, in quanti fi divide l’azione, poiché 
fono effettivamente una medefiir.a cofa. 

Vi è ancora il placito Jlraniero , con cui fi al- 
lega una materia in una corte , che dovrebbe 
giudicarli in un’altra. Vedi Straniero. 

Placiti della [paia. Ranulfo Conte di Che- 
fler , ». Herr. tu. accordò a’fuoi Baroni di Chel- 
sh:re un’ampia carta di privilegi, e di liberti, 
exceplit placitii ad gladtum meum peiiinnlibui . 
La ragione dell'eccezione fi fu, che Guglielmo 
il Conquiflatore diede la Contea di Cheller ad 
Ugonc luo fratello , comunemente chiamato Lu- 
po, antenato di quello Ranulfo. Tenere ita libero 
ad giadntm , fieni ipfe Rex tenui! Angtiam ad coro- 
nam ; perciò in tutti i procedi o aeeufe di fello- 
nia , omicidio, Scc. nella Conica Paladina rra U 
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■fornii centra factm domini Comitit gladiudi & di- 

fonate m fu am ; ovvero attira dignnaiem gladii 
Jurfiiitc . Vedi Gladio. 

PLACITO, Placitatio, è un difcoifo pro- 
nunziato avanti a’ Giudici in difela deila cauli 
di una pa rie . 

Dal tempo della conquida, ogni allegazione o 
placito fi faceva in Francefe , fino al tempo di 
EduarJo 111 . allorché fi ordinò, che i placiti fi 
face (T'cro in lnglcfc, ma fi regidraflcro in latino. 
Vedi Salino. 

In Atene, ed anche in Ftancia ed in Ioghi!- 
terra, fu vietato faifi arringhi (Indiati, o preme- 
ditati , etcì il tenere a bada il tribunale, con 
lunghe dicerie artificiali: fidamente nelle mate- 
rie rilevanti fi dabill il ccOumc di cominciare 
gli aringhi da un pal(o della S Scrittura. 

Da pochi anni fa, che fu animella l’eloquen- 
za ne! furo, e può dirli che appena vi Ila una 
altra nazione in Europa, dove (la men pratica- 
ta o eccitata, che tra noi. L’eloquenza fiore ra- 
fie , come quella del pulpito, fprczza le regole 
della rettottea. Vedi Azione, Eu-H'ienza ,Ora- 
toria , &c. 

Piacm, in un fenfo p ò dretto, fon tutte le 
allegazioni delle patti contendenti , fatte dopo la 
dichiarazione, fintantoché il procedo è compi- 
lato. Vedi Dichiarazione. 

In qurdo fenfo, i piatiti clprimono qnel che fi 
.contiene nel foro, replica , riunione , e non già 
quello che è nella dichiarazione. Quindi gli er- 
rori nella dichiarazione non loti comprcfì tu' pla- 
citi mfi dicicnti , che lolamcnre fi edendonu a 
quello che fi fa nel foro , replica , o riunione. 
Vedi Foro , Reelica ,&c. 

PLAGA, nella coltuia de’ Giardini. Vedi 
Esposizione . 

PLAGIARIO, in Filologia, è tin’autor la- 
dro, o fu colui, che trafuga e ruba P opere al- 
trui, e le pubblica per tue. 

Tra’ Romani , plagiario era propriamente uno, 
che comprava , vendeva , o riteneva un’ uomo 
libero per tfchiavo, così chiamato, perchè la leg- 
ge Flavia condannava coduro ad piagai, cioè ad 
edere fìaffiiari . Vedi Schiavo. 

I) Tornado ha fatto un’ cfpreffo trattato de 
plagio linciano, ove egli cfpone le leggi e le 
miliire del dritta, che gii aiuoli hanno (opra i 
ferini, gli uni cogli altrf. Gli fcrittori dc’Di- 
Zionarj, almeno quelli, che trattano di arte e 
«Il fetenze, parche fiano rfenti dalle leggi comu- 
ni del mio e tao; non pretendendo di fabbricare 
fui loro fondo, nè di (guazzare a loro fpefe. 

Le loio opeic fi (uppongono per la maggior 
parte compcfizioni altrui, e quel che prendono 
da altri , io fanno dichiaratamente , ed a ciclo 
aperto. In editto la loro condizione dà loro un 
titolo fopia ogni cola , che po(ia fervere al loro 
dilegno , dovunque la trovano ; e fe rutbauo o 
f pugl ano , noi fanno altrrmeme, che come la 
pecchia, per utile pubblico; la loro occupazio- 
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n< Itoti è di far bottino , ma di raccogliere con- 
tribuzioni ; e fe voi dimandate con quale auto- 
rità , elfi vi ptodurrando la pratica de’ loro pie- 
decelfori.di tutte l’età, e di tutte le nazioni. 

PLANETARIO, è quello che ha riguardo 
a’ Pianeti . Vedi Pianeta. 

In quello fenfo noi diciamo mondi planetari, 
abitatori planetari, ficc. 

L’Huigens, e l Fontanella producono molti ar- 
gomenti probabili per la realità de’ mondi pla- 
tinali, degli 'animali , delle piante, degli uomi- 
ni, Aie. 11 primo nel fuo KOSMOqEQPO^J, 
fine de Temi Ccelrjìtiui : fu. timo ne’luot dialisi 
falla pluralità de' mondi . 

Stflcma Planetario, è il fiflema o l’afietu- 
blea de’ pianeti primari e feconda:;, che rimuo- 
vono nelle loro refpettive orbite , intorno al lo- 
ro centro comune, eh; è il Sole. Vedi Siste- 
ma" Solate. * 

Ore Planetarie, in Cronologia . Vedi Ore. 

Cimiti Planetari. Fra gli amichi , la fetti- 
mana era ripartita a’ (ette pianeti , avendo cia- 
(cun pianeta il (uo giorno. Noi lappum quello 
da Dion Calilo, e Ua Plutarco Sprnpos. 1 . 4. q. 7. 
Erodoto aggiunge , che gli Egiziani furono t 
primi che Icopriiono qual Dio, cioè qual pia- 
neta prefedeva fopra etafeun giorno, perchè tra 
quel popolo 1 pianeti etano 1 direttori. Quindi 
è, che in molti linguaggi Europei, i giorni del- 
la' felliniana fon tuttavia denominati da’ pianeti, 
Lunedi, Giovedì, ficc. Vedi Settimana. 

Anm Planf.tarj, fono i. periodi del tempo, 
ne’ quali molti pianeti fanno le loro rivoluzioni 
intotno al Sole o alla Terra. Vedi Anno, cRe- 
VOLIZIONE . 

Siccome dalla propria rivoluzione del Sole, pren- 
de la fua origine l’anno fclare ; cosi dalla pro- 
pria revoiuzionc digli altri pianeti intorno alla 
Terra, nafeono tinte fotte di anni, cioè l’anno 
di Saturno, che equivale a 19 anni Egiziani, e 
174- ore, 38. minuti; equivalente in un numero 
rotondo a jo. anni talari. 

L'anno Gioviale, contiene J17 giorni , 14 ore, 
59 minuti. L'anno Alarzialecontiene jat. giorni, 
1} ere, ai. minuti. 

In quanto a Venere e Mercurio : i loro an- 
ni , quando fe ne giudica in riguardo alla 
Terra, fono quali eguali agli anni (clan, e fono piò 
ordinariam-me calcolati dal Sole , >1 vero centro 
de’ loro movimenti,' nel qual cafo il primo è egua- 
le a :z4 giorni , 16 otc ,e 40 minuti ; 1’ ultimo 
ad 87 giorni, z? ore, e 14 minjtti . Vedi Satur- 
no , Giove , ficc. 

Orologi a Sole Planetari , fono quelli fu'qua- 
li (ono inferme le ore planetarie . Vedi Oriuolo 
a Sole , ed Ora . 

Quadrati Planetarj, fono i quadrati dc’frtte 
numeri da ; a p , difpoftt magicamente . Vedi' 
Quadrato MAGICO. 

Coi nello Agrippa,nel fuo famofo libro della 
magia, ci ha data la colìruzionc di fette quadrati 
M z pla- 
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planetari. 11 Signor Poiguard, Canonico di Bruf- 
frlics , nel Tuo trattato dc’quadran fublimi , ci 
Fornifce nuove , facili e generali metodi per fa. 
le i fette quadrati planetari, e tutti gli altri fino 
all’infinito, per mezzo di numeri , in tutte fot- 
te di progrcfnoni . 

PLANIMETRIA , è quella parte della Geome- 
tria che confiderà le linee , e le figure piane , 
■fciiz’alcuna confiderazione dell’ altezza c profon- 
diti . Vedi Geometria ; e vedi ancora Lisca , e 
Tigura . 

-La planimetria > particolarmente riflretra alla 
Tnilura de’ piani o deile fupertieie, in oppoDoalla 
flcreontetria , o alla inibirà de’foiidi . Vedi Misu- 
rare. 

La planimetria , o l’arte di mifurar le fuperfi- 
cie cd i piani delle cofe, G fa coile fquadre di mi- 
fure lunghe, piede quadro, 1 pollici quadri, ver- 
ghe quadre, pertiche quadre , &c. cioè , per qua- 
drati , i cui lati fono un pollice , un piede , una 
Verga, una pertica , tee. ; di numerache 1’ area 
o centro di alcuna lupetti. ie , fi dice trovarli , 
quando noi Tappiamo, quanti pollici, piedi, ver- 
ghe, &c. quadrate , dia contiene . Vedi Area, 
Superficie I Figura , &c. 

PLANISFERO , è una proiezione della sfera, 
c de’ vari tuoi circoli, lopra un piano ; come lo- 
Tra una carta, o fimitc. Vedi Piano, Sfera, e 
Proiezione . 

In quello fenfo i mappamondi del Cielo e del- 
la Terra , dove fi cfibilcono i meridiani e gli al- 
tri circoli della sfera, fi chiamano planisferi . 

Planisfero , è allevoite ancora confidcraro , 
come un’illromcmo Ailrononuco, ulato in ofler- 
varc i movimenti de’ corpi Celcfti, confidente di 
«ina proiezione della sfera celeltiale, fopra un pa- 
tio , che rapprcknta le Stelle , le coneilazioii, 
&c. nelle loro proprie Umazioni difianze , &c. 
Tale e 1’ slfiicla6;o , che è un’ nome comune per 
tutte quelle proiezioni . Vedi Astrolabio , &c. 

In tulli i planisferi, fi,. Gippone , che l’occhio 
fia un punto , che riguarda tutti i circoli deila 
sfera , c li rapporta ad un piano , fu ’l quale la 
sfera i, per cosi dire, appianata . Quello piano 
£ eniama piano di proiezzione- Vedi Piano. 

Il piano profpettivo, è folamtnte un piano di 
jproiezzione , me (To tra l’occhio, e l’oggetto; in 
fnodochì contenga tulli i punti , che i dtverfi 
raggi traiti dall’oggetto all’occhio, imprimono 
Jopra di efTì . Vedi Piano. Ma ne’ piami feri , o 
Allrolabj , il piano deila proiezzione è limato al 
di la deli’ oggetto , ch’è la sfera . Il piano della 
projezzionc i Tempre alcuno dclli circoli della sfe- 
ra . Vedi Circolo. 

Fra un infinito numero àe’ planisferi , che ci 
fommìnifirano i divertì piani di pioj.zzione , e 
le divelle pofizioni dell’occhio, ve ne fono due o 
tre, che fi fono preferiti agli altri; tali fono quel- 
li J: Tolomeo, dove il piano di proiezzione, è 
parallelo all’ Equatore . Quello di Gemma Fi l- 
ilo , dove il pano di predizione èTl Coluto, o 
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il meridiano folftizialc ; e 1’ occhio il polo de! 
meridiano. Quello di Giovanni di Rojas Spagnuo- 
Jo , il cui piano di proiezione t un meridiano, 
e l'occhio limato nell’ afTc di quello meridiano in 
una infinita difianza . Queft* ultimo fi chiama 
Analemm* . Vedi Analemma. 

Il diferro comune dt tutte quelle projezzioni t 
fr, che difiorciono , ed alrerano le figure delle 
coflellazioni , di manierachò non è facile compa- 
rarle col Cielo , c che i gradi in alcuni luoghi 
fono così piccoli , che non danno luogo per l’ope- 
razione. 

Tutti quelli difetti, il Signor de la Hyre gli 
ha evitati in un nuovo planisfero , o piujezzio- 
nc ; dove egli propone , che i' occhio fia fituaro 
in modo , che le divifioni de'circcli proietti fia* 
no feulibnmcnre eguali inciafuina parte deil’lfiro- 
menro . 11 piano delia iua projczzionc è quello 
dt un meridiano . 

PLANTAGENETO , nella Storia, è un’addi- 
zione o fopranome , pittato da molti antichi 
Re d’ Inghilterra . VeJi Suprvnome. 

I! termine Pianta fernet ha data una infinita pcr- 
pleffiti a’ cntict cd agii antiquari, che non han- 
no òcr.c fidata /a Ina origine ed etimologia; c fi 
confida che prima egli appartenne alia cala d’Ar*- 
gò , e fu portato fin al Trono d’Inghilterra da 
Énico II. ove la Iua poilentà mafchilc confer- 
voilo fino al tempo d’ Etneo Vii. per lo Ipazio 
di più di 400. anni . • 

Si oifputa , chi fia fiato il primo , che abbia 
portato quello nome. 1 più degli Autori Ingle* 
fi conchiudono , che Errico II. l' ereditò dal tuo 
padre Goffredo V. Conte d'Angiò , figliuolo di 
Folio V.Rc di Gerufalemme , che moli nei 1 144. 
Quello Gvltredo vogliono che fia fiato il primo 
del nome; ed Errico 11 . progenie di Goficdo, 
per via di Mati.de , unica figliuola d’ Ertico I. 
ji fecondo . 

Cò non efiante il Mcnag.o non accorda,cbe 
Gofiredo abbia pò; tato quello nome; ed m fatti 
il vecchio Annalifia d'Angiò, Gio: Bmrdignc , 
non lo chiama mai così. Il primo, aggiugne il 
M nagio, al quale egli dia quefi’appe laz;oue,è 
Goffrè Jo III. ngliuolo di quello Gofiredo V. 

Pure quello nome ha da edere molto p:ù anti- 
co, che alcuno di quefii Principi , fe è vero ciò 
che dice lo Simveto deila fua origine ed etimo* 
logia . Quello Auro:* dice, che la cala d’ Angiò 
derivò il nome da un Principe di erta , il quale 
avendo uccifo il fuo Fratello per godere del fuo 
Principato , ebbe a pentirfene , e fece un viag- 
gio tu Terra Santa per elpiare il fuo delitto ; di- 
fciplmandofi ogni notte con una verga , fatta di 
pianta di ginefira , gtaijìa ; per cui gii fu appo- 
rto il fopranome di Ptantatgcnee. 

Ora c certo, che il nollro Golfiedo fcce il viag- 
g o di Getulaiemme r \ ma non uccife il fuo 
Fratello. Chi , dunque , può edere fiato quello 
Principe della caia d’Angò ? Forfè Folco IV. ? 
fc vero, cn* egli IpwiTe.iù 11 lui* i rateilo tnagg iòta 
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Goffredo , e lo ferrò in prigione, mi non lo am- 
mazzò; anzi il B urdigne olTerva , che fu di li 
liberalo dii fuo figliuolo Goffredo V. già men- 
tovilo. * 

In oltre quello Folco fece un viaggio a Geru- 
filemtne, con min di far penitenza ; liamo af. 
ficurati dal Bourdigne, che lo fece per timore de’ 
giudizi di Dio, e dell’eterna dannazione, a cau- 
ta della grande clfulione di fangue Criftiano, nel- 
le molte battaglie mortali , nelle quali egli era 
flato. I.’ Annalifta aggiugne, ch’egli fece un fe- 
condo viaggio; ma quello fu per ringraziare Id- 
dio delle fue beneficenze , &c. Al che polliamo 
aggiungere , che Folco non fu mai chiamato 
Plantapeneio ; in modo che quello , che lo Skiii- 
vero avanza, par che fia una favola. 

Vi è un’altra opinione comune, la quale non 
par niente meglio fondata , ed è quella , che il 
nome di Piantarmelo fu comune a tutti i Prin- 
cipi della cafa'd' Angiò , dopo Goffredo V. lad- 
dove infatti , il nome fu dato follmente a po- 
chi; e ciò, ficcomc b probabile, per diliinguer- 
lì dagli altri, così Bourdignc non l’applica mai 
ad alcun altro , che al terzo figliuolo Goffredo 
V. , e lo diffirgue con quefl’ appellazione dagli 
altri Principi della medcfima famiglia Quantun- 
que b certo , che fu anche dato al più vecchio 
Fratello, Errico d’Inghilterra , ficcome prima ab- 
biamo offervato . 

PLASMA , è allevolte ufato per un modello, 
dove un metallo , o qualche altra materia limile 
feorreute , che li vuol render dora, è gettata, per 
liccvcrc la luz figura. 

PLASTICA, trXima» , Arte Plastica , b un ra- 
mo deila fcoltura , clicndo l’arte di formare le 
figure degli uomini, degli uccelli , delle beffie , 
delle piante , in gedo, creta, flocco, o fi- 
ntile. Vedi Scoltura, Gesso, &c. Gli Artebei, 
che la maneggiano fi chiamano Plajlici . 

La Ptaflica differitole dalla fcoltura , perché in 
quella le figure fon fatte per addizione di quel- 
ite manca; ma nella fcoltura frmpre per fottraz- 
zione di quelch’ b fnpetffuo . Vedi Incidere. 

L’ Arie piaflica, b ora principalmente ufata tra 
gl'Inglcfi, per le folline ; ma gli Italiani l’ap- 
pittano a i mantelli de’ camini con gran figure. 
Vedi Soffiti a . 

PLASTICO , * trA*ni(5< , lignifica lo (ledo , 
che fotmatruo , o una cola fornita di una facol- 
tà di formare , o modellare una nuda di mate- 
(ia, della fomi’lianza d: un Ente vivo. 

* La voce viene dal Greco da vkxrr»,o 

erkaoox , fingo, formo. 

Alcuni degli antichi Epicurei , e forfè ancora 
i Peripatetici miagolavano rifedere nella Terra 
una virtù plajìtca , o a meno di avervi antica- 
mente nleduta , e che per nietzo fio , c fenza 
alcuno intervento ellraordmario de! Creatore , el- 
la prima produde le piante . Vedi Terra, Mon- 
co . fice. 

N.entedimetio alcuni di loto , fia o no feria- 
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mente, magnarono, che gli uomini fodero l'ef- 
fetto di quella potenza plajlica . 

PLAT 1 SMA, o Mioideo . Vedi Muscolo. 

PLATONICO, fi dice di ogni cofa , eh: ri- 
guarda Platone, la fua f uola, filafoSa , opinione, 
o limite . Vedi Platonismo. 

Corpi Platonici , fono gli dedi di quelche al- 
trimenti chiamiamo corpi regolari. Vedi Corpi Re- 
golari . 

Amor Platonico , dinota un'affetto puro, topi, 
rituale, fulliftente trà i diverto fedi , feparato da- 
gli appetiti carnali , e che non riguarda altro 
oggetto, che la mente, e le fue bellezze : o ve- 
ramente una toncera , e ditontercffata amicizia , 
che lodifte tra’ perfonaggi dello Aedo fedo , a- 
flratta da qualunque ptivato fine , e che non ri- 
guarda altro oggetto, ohe la perlona . 

Il termine ha tratra la fua origine dalFilofofa 
Platone, acerrimo difenforc di ciafcuna fpccie . 
Vedi Platonismi) * 

Il Mondo fi i per lungo tempo biffato delle 
nozioni di Platone intorno all’amore , ed all* 
amicizia: In effetto appare edere una vaga chi- 
mera, contraria alle intenzioni della natura, ed 
inconfillente colia gran legge della confervazio- 
ne di fe lidio ; nel quale amore , ed amicizia fi 
rifolvono finalmente. Vedi Passione. 

Anno Platonico, o il grande anno.b un pe- 
riodo di tempo determinato per le rivoluzioni 
dell’equinozio; o lo topazio, nel quale le ftellr, 
c le cofiellazloni ritornano a i loco primi luo- 
ghi , in riguardo degli equinozi. Vedi Anno, 
Snella, Processione, &c. 

L’Anno platonico , fecondo Ticonc Brahe , b 
25816. fecondo il Ricciolo 25920. fecondo il Caf- 
fini 14800. anni. Quello periodo, ch’b più di 
cinque volte l’età del Mondo, compiuto una 
volta, credevano gli antichi, che il Mondo do- 
veva di nuovo cominciare , c di nuovo ritornare 
le fteffe lene delle cole. Vedi Periodo, Palin- 
genesi a . 

PLATONISMO, b la dottrina ed i fentimenti 
di Platone, e de’touoi d.fcepolì, m riguardo alla 
filofolia. Vedi Filosofia. 

Il fondatore di quello fi Ilenia di filofolia fu 
Platone, figliuolo di Atiflide Atcmefc, chenac- 
que veitoo l'anno del Mondo $625.; il quile, 
doppo aver con. untata la fua gioventù itegli efer- 
ciz.) corporali, nella pittura , e poefiz, divenne 
d.kepolu d< Socrate . Dopo la morte del fuo inuc- 
firn, fi applicò egii a C atilo, e ad Ermogcne, 
fintanto che divenuto miellro della filofolia Gre- 
ca, viaggiò in Italia , ed apprefe quella de’ Pi- 
tagorici . 

Quindi egli pafsò in Egitto, dove rifeJenJo 
mi ci anni reffò pienamente informato de’fecrcti 
de'Sacerdoti Egiziani. Vedi Sims jlo . 

Nel filo ritorno ad Atene cominciò a fpaccia- 
re il fondo dell’erudizione, che egli avea raccol- 
to, tra’ funi corcittad.ni ; liiotoifando giornalmep- 
« Ue-i’ a. cadetela, una villa delizitela E. He vi- 
ni: 
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tinanze di quella cittì. E quindi i Tuoi difcepo- 
li furon chiamati Accademici . Vedi Accade* 
mia. Nella Fitìca egli Irgul Eraclito; nell' Eti- 
ca , e nella Politica, Sociale; ne. la Metafilica, 
Pitagora . 

Dopo la fua morte, due principali fuoi difee- 
poli , Atillotile, e Senocrate , continuando il lo- 
to officio , rd inlcgitando , uno nell’ Accademia, 
Paino nel Liceo, formarono due lette, lotto di- 
verti nomi, benché in altri riguardi le (Ielle . 
Ritenendo una la denominazione di Accademici: 
Alhimcndo l’altra quella di Peripatetici . Vedi 
Accademico, Peripatetico, &c. 

Nel pregreiro del tempo verlo i primi fecoli 
della Chiela Crifiiana i dilccpoli di Platone la- 
Iciatono il titolo di Accademici, e prelero quello 
di Piaionici. 

Si fuppcne, che in Aleflandrla, nell' Egitto, 
avellerò colloro alTunto il nuovo titolo, doppo 
aver udibilità l’antica accademia, e ridabihti i 
fcntimcnti di Platore ; i quali col rralcorfo del 
tempo avevano molti di loro abbandonati. 

Poifino, Plotino, Giampiico, Proclo, e Plu- 
tarco, tono quelli, che acquidarono riputazione 
maggiore in'Plaronici Greci ; e tra'Latmt Apu- 
leo, e Caladio. Fra gli Ebrei Filone Giudeo. I 
moderni Platonici vogliono, che da Plorino il 
fondatore , o almeno il riiormatore della loro 
letta . 

La Filofcfia Platonica, par che da molto unifor- 
me alla Molaica ; ed una gran parte de’ primi 
Padri Itguirono le opinioni di quel Filoiofo, per 
edere favorevoli alla Cr.flianità. Giudino e .di 
opinione, che Platone non avrebbe potuto ap- 
prendere molte eofe, ch’egli ha detto nelle lue 
«pere, per via della lemplice naturai ragione; e 
perda di averle potuto apprendere da i libri di 
Moisè, ch’egli lede, allorché fu in Egitto. 

Quindi Numenio il pitagorico , cfpredamcnte 
chiama Planine il Mofe Attico , e l’accula di pla- 
giano, perchè aveva rubbata la fua dottrina in- 
torno al Mondo e Dio , da’ libri di Mosi. Teo- 
eioreto dice cfpredamcnte , ch’egli non avea nien- 
te di buono , e commendabile intorno a.ia Divi- 
niti , ed alla (ua adorazione, fé non quello, eli’ 
egli fuib dalla Teolog a Ebraica ; e Clemente 
Aledandrino lo chiama il PHofofo Pòrco . 

11 Gale è molto particolate nella fua pruova 
del punto, che Platone aveva prefo la tua filo- 
lofia dalla Scrittura , o immediatamente 5* o per 
mezzo della trad.ziouc; ed oltre l'autorità deg'i 
antichi fcrittori, putta alcuni argomenti delta 
cola medefima; come per efempio della confelfio- 
nc di Platone, che ì Greci avevano tratta la lo- 
ro cognizione di un Do infinito, da un antico 
popolo, adai più vicino, ed aftVzzionato a Dio, 
che loro ; per il qual popolo , non dubita il no- 
Pro autore, ch’egli intenderti i Giudei : Dal rac- 
conto dello flato dell'innocenza, come l'edema- 
10 1’ uomo diteria, ch'egli era nudo, che go- 
deva un mero flato felice, che couvctlava co i 
bruti , &c. 


In effetto da un’ efame di tutte le partì delta. 
Filofcfia Platonica , della Fifica , Metafifica , ed 
Etica, quell'autore ritrova in uakheduna, evi- 
denti caratteri del tuo lagro originale. 

In quanto alia maniera della creazione, Pia- 
tone infcgna, che il Mondo fu fatto fccondocer- 
.ti tfirmplari , o idee nella mente del Divino ar- 
chitetto. E tutte le cole nell’ univerfo della flet- 
ta guila, egli dimoftra, dipendere dall’ efficacia 
delle eterne idee . 

Quello Mondo ideale viene fpiegato da Didi- 
mo ,così: „ Platone fupponc certi modelli, o 
■I riempiati di tutte le cote (rnfibili , ch'egli 
„ chiama idee; e ficcome vi pedono etfere varie 
„ impnffioni, tratte da uno llcdo fuggclio , cosi 
„ un gran numero di nature podbno tarfi ciifle- 
i, re da ciafcuna idea .„ Quella idea egli la fup- 
pone edere una eterna edenza , che fa, che mol- 
te cote in natura (uno tali , come ella è ; e che 
le diverfe idee betlidime, e p«fctte,le quali 
comprendono tutte le altre, vuole egli, che fu- 
ro il mondo. Vedi Idea. 

In oltre Platone ìnlegna, che l’ univerfo è un 
animale intelligente, confidente di cotpo , c di 
anima. Vedi Anima A limili. 

La prima materia della quale fu formato que- 
flo corpo , egli olferva, che fu un ruzzo indi- 
gerito mucchio, o caos: ora egli aggiungo, la 
creazione fu una produzione miila, cl il Mondo 
il rifultato di una conbinaz one di nectflìtà, ed* 
intelligenza, cioè di materia, ch’egli chiama 
neeedìrà, e di fapienza divina. 

I principi , o gli elementi , che Platone ef- 
pone fono fuoco, aria, acqua, c tetra. Vedi 
Elemento . 

Egli fupponc due Cieli, l’Empireo, che egli 
vuole, che fi a di una nuora ignea, ed abiuro 
dagli Angioli , &c. e ’l Ciclo (Iellato , ch’egli 
infegna, non edere diamannno, o folido , ma 
liquido, e fpirabile . Vedi Cielo. 

La lua Fifica , o la dottrina , de corpore , è 
principalmente cipolla nel fuo Timeo , dove egli 
argmfce Tulle proprietà del corpo , in una ma- 
niera gcomeerica , di cui Arillotile li fervi per 
rimproverarlo . 

La lua doirrina de niente , viene fpiegata nel 
fuo decimo libro delle leggi , c nel tuo Parme - 
tilde . 

S.Agoflino commenda la Filofotii Platonica , ed 
anche d:cc, che i Platonici non cuna luutani 
dalla Crillianiià .• egli aggiugne, che la genera- 
lità de’ nuovi Platonici del luo teniuo abbiacela- 
va la fede. 

Giullino Martire artefla , che la dottrina di 
Platone fu a lui di fommo vantaggio , aiutan- 
dolo a fargli ciedcre i mitica deila fede Cri- 
fl.ana . 

Al che li pub aggiungere, che in buona par- 
te, col fcccorlo di Piatone, Origine confutb CcL 
fo. Vedi Trinità’. 

In, latii il moderno Autore del Platomi/mo 

Jv: 


Digitized by Google 


PLA 

fucino , porta le eofe con idravaganza molto 
piti lungi del vero, quando egli contende, che 1 
dogmi della nodra Religione non fono altro, 
che le fole opinioni di Platone: che i Padri non 
Ci danno altro de’ fuoi mitìcrj, che quel che ap- 
prefero da lui ; e che la Cndiaoità ì il fola 
Ptatonifmo velato o coperto : alla quale opinio- 
ne, parche melma un poco il Signor le Cletc. 
Vedi Dio, Padri , &c. 

PLATTA, o flati , in commercio , i un ter- 
mine Spagnuolo , che lignifica argento ; come 
Vellon, che elfi pronunciano villino, lignifica ra- 
me. Vedi Argento, Rame. 

Quelli due termini non fono follmente ufati 
per efprimere le fpecic di que’ metalli , battuti 
in lfpagna, ma ancora per far didinziooc traile 
mòlle loro monete di conto. Cosi dicono nn 
ducalo di pialli ; ed un ducato di vellon ; un 
naie di piatta ; ed un riale di vellon; quali de- 
no, ninaz.on. augumentano e diminuilcono il va- 
lore per quali una melò; clTendo $4 ma rivedi di 
piatta egua i a d; di vel'on; ed ellendo la pez- 
za da otto lolamrnte 172 maravedl di piali* ; 
ma 510 di vellon . Vedi Ducato, Pezza da ot- 
to , Reale , Argento , Marco , Punzone. 
&c. 

Platta , in commercio, dinota l’oro o l’ar- 
gento lavorato in vafi , per ulì dumelìici . Vedi 
Oro, Arcento, &c. 

.Piatta, nei Bilione, h un pezzo d’argento, 
rotondo e piatto , fena’alcuna impionra , ma for- 
mato , direni cesi , per riceverla . 11 termine i 
follmente ufato dagli Araldi Inglefi . In altre 
nazioni fon conofciuti fono nome di argenti 
tifami. Vedi BesanTE. 

PLEBANO , era un’antico titola di un Deca- 
no ludico. Vedi Dicano Rustico. 

La denominazione nacque dall’clfcre quelle Oc- 
eanie, Adi ile alla plebama , o alia Madre Chicfa 
principa'e, in quel dellreito che prima, era ordi- * 
nanamente di dieci parrocchie. 

Rubano, par che ancora iia (laro ufato per 
un Parroco di una gran Madie Chiefa , che era 
dente dalla Giuridizionc deU'Ordinario ; di ma- 
niera che avea l’autorità di un Decano rudico, 
commelfa a lui dali’Arcivcfcovo , a cui la Chiefa 
era immediatamente foggetra. 

PLEBEO, ì una pcrlona del popolaccio, ode’ 
tomuni . Vedi Comuni . 

11 termine fi ufa principalmente parlando de- 
gli antichi Romani, 1 quali erano divifi in Sena- 
tori , Cavalieri, e Plebei. Vedi Senatore , &c. 

PLEBISCITA, Plrbifcitum , tra’Ronuni, era 
una legge pubblicala dal Popolo, a richieda del 
Tribuno, 0 di qualche altro Maggidraro Plebeo, 
fenaa intervento del Senato. Vedi Legge. 

Pi ebisgita , ì più particolarmente applicato 
ad una legge cb: faceva il popolo, quando poi 
fopra qualche cattiva intelligenza che ne ficca 
il Senato , egli fi ritirava fui monte Aveatino. 
Veli legge Civile. 
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r PLEGGERIA , h una Acutezza , o il corri- 
fpondete per un'altro. Vedi Sicurezza , Pleg- 
cto . 

L’Appellante richiederà il Contedabile e’I Ma- 
refcialio a disbricare i fuoi pleggi , ed a difobli- 
garli dalla loro pleggeria ; e.’l Contedabile e ’I 
Marefciallo domanderà il permeilo del Re di ri- 
mettere i fuor pleggi , dopo che l’Appellante è 
venuto in corte a fare il fuo dovere, er/g. /ut. ex 
vet. cod. manut. in bibhot. SelJen. 

PLEG 11 S Acquietami n , fc un ordine , che fi 
fpedifce per una (icurezza contra colui, pel qua- 
le uno h fileggio , in cafo che non paghi lo dana- 
ro nel giorno ftabilito. PiK. Nat. B/ev. 

PLEGGIO, in legge comune Inglefe , è una 
(■carezza , o pegno reale, 0 perforine , che l’at- 
tore 0 colui, che domanla,dee predare pel pro- 
feguimcnto della fua lite. Vedi Pegno, Gaggio, 
e V ADA ri . 

Plecciare ne! bere, dinota I’ aflicurare uno, 
che non riceverà torto , mentre beve. La fiale 
vien riferita dagli antiquari alla pratica dc’Da- 
ned , che dominasono ne’ tempi rralandati m 
Inghilterra , e che folcvano ferire mortalmente 
0 cannare i nazionali , mentre davano bevendo. 

PLEJADI , n Alivoli , in Adronomia , è un 
aduna i.ento di fette delle nel collo della coftel- 
lazione Toro. Vedi Stella. 

Sono quede cosi chiamate dal Greco T\ur , 
navigare, per edere terribili a’ marinari , per ra- 
gion delle piogge c drliq tempede, che (orgono 
frequentemente con ede . 

I latini le chiamano t'ergi li*, da Per Primave. 
ra , perche li levano verfo l’ equinozio vernale . 
Vedi Vekgilie . 

La p ù grande è della terzi grandezza , cd e 
chiamata lucida plepade . Vedi le loro divetfe 
longitudini , Utitul.m, magnitudini, fotto l’ar- 
ticolo Turo . 

Plejadi Poetiche , t un nome , che i Greci 
diedero a fette famofi poeti, che fiorirono fotto 
il Regno di Tolomeo Filadelfo. 

Ad imitazione de' Greci, il Ronfard firmò una 
plrjade di poeti Francefi , fotto il Regno di Er- 
rico li. E'Ia era comoolìa di Dura: , Ronfard, 
do Bcllay, Bdleau, Ba f, Tyard, e Jodclle. 

Sullo IlelTo modello alcun: dc’loro autori dan- 
no proggettando una nuova plrjade di poeti la- 
tini del tempo prclente ; ina non G da per an- 
cora in accordo fu i nomi di coloro, eh: l’han- 
no da comporre , e molto meno di colui , che 
ha da edere la lucida plejade. 

II Signor Ba lle: ha nominati il P.Rapin, il 
P. Commirc , e il P. de la Rue , il Signor de 
Samevil -, il Signor Mcnag.o , il Signor du Pe. 
rier, c’I Signor Petit, 

PLENAR 1 ETA , in legge , ì un termine , 
ufato in 111 liuteria Eccleballica per dinotare, 
che un bendi io i pieno , 0 poleduto da uu 
beneficiario. Vedi Beneficio. 

N I q tal fcn(o fi oppone al termine vacami. 
Vedi Vacanza. L'w- 
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L’inftitutiont ptr fei meli i un* buon* plcnaa 
riei.ì conira un plebeo ; ma nor. contra il Re , 
lenza induzione . VeJi Istituzioni, ed Indu- 
zione . 

PLENARIO * , fi dice di ogni cofa compiu- 
ta o piena, tosi diciamo il Papa accorda l’ in- 
dulgenze plenarie , cioè le rcmclTìoni piene ed 
micre delle pene , dovute a’ peccati . Vedi In- 
sù! GENIA . 

* La vece i {'minala dalla latina plenatius , da 
pi eros, pieno. 

PLENILUNIO • , in adronomia , ì quella 
tifi , o quello Dato della luna, che volgarmente 
fi chiama teina piena . Vedi Luna. 

* La voce è un compoflo del Ialino plenus , e 
luna . 


PLENIPOTENZIARIO * , è una peifona , 
che ha tm pieno potere , ed una commefitonc 
ampia di far qualche cola. 

* La vice i compojìo di plenus, e potcntia. 

S’ intende principalmente de’Mimllri o degli 
Ambalciatori, mandati da’Principi o dalle RepuG- 
bliche per trattar pace , matrimoni , ed altri 
affari rilevanti. Vedi. Ministro , Ambasciato- 
» e , &c. 

La prima cofa , che fi fa nelle conferenze di 
pace, è, di efaminare le comrarfliom eie facol- 
i à de' Phnipctenziarf . Vedi Trattato. 

PLENUM, in fiiica. Vedi Pieno. 

PLEONASMO * , in rettorica , e una figura 
dell’orazione , colla quale ci fervnno di parole 
apparentemente foprabondanti o fuperflue , per 
elpnmere un penderò , con maggior foiza , ed 


energia . 

* La voce è fornata da! Greco Tfìz'etouoi , cioè 
foprabondanza . 

Tal’ è la frale, io lo vidi co' miei propej occhi, 
ovvero l’udì colte fue orecchie , Oc. Vedi Fi- 


gura . 

Il pleonafmo vien chiamato da latini ridondan- 
za . Vedi Ridondanza. 

11 plronafmo da’ grammatici fi definita ufual- 
menie un difitto nel difcotfo, pel quale_diciamo 
p.ti del b fogno . 

II Signor Vaug:las vuole che la frafe, io lo 
vidi co' miei p< >[•{ occhi, non fi a un pleonafmo ; 
poiché non vi fono in quella, parole fuperflue; 
ma finamente quelle , che ncccIJitano per date 
ur.a forre ficortzza ideila cola affermata. Balta , 
che una delle frali dica qualche cofa di p il del- 
l’altra , per evitate la taccia di pleonafmo. 

In tffettd, benché noi diamo il nome di pleo- 
nafmo ad ogni cofa , che non è nccclfaria , o 
che entra indipendemente nel difcotfo dal lento 
o dalla codruzione ; pure vi fono fpelfo delle pa- 
iole, che non paiono pertinenti, ma che anche 
fi adoperano opportunamente, e con vantaggio, 
per dar maggior forza o giazia al dilcorfo. 

He fptke viith hit montb , quello pailò colla fua 
bocca, è un pleonafmo Ir.glefe, ma non lo è in 
istmo. Virgilio dice Jie ore loca tur. Alcuni au- 
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toti Frencelì niegnno, che unir enfemble, unire idff 

freme, fia un pleonafmo . 

PLEROTiCI * , *A< pvTina, in medicina, E 
una Ipccie di nm dj aitrunenie chiamati incar- 
nativi , e farcotici . Vedi Incarnativo, e Sa r- 
COTICO. 

• Ld voce ì formala dal Greco orsipmo , riem- 
pio , 

PLESSO, ple%u:, in anatomia e un nome co. 
mune a divelle parti del coipo, che collano di 
gruppi o intrecci di piccoli vali infratelluti in 
forma di rete. Vedi Vase. 

I nervi nel loro progieffo formano vari pUJJì, 
fpeculincntc il pai vago, o l’or lava paio, gl’in- 
tercoftali, ed il quimu. Vedi Nervo. 

II Parvago nella fua inierfecazionc col nervo 
intercoflale forma il pleffo ganghoforme fupenoro 
ed inferiore . Vedi Ganglioeorme . 

Un ramo di quello nervo, unendoli vicino al 
cuore con altri degli mtercollali , forma il pleffo 
cardiaco fuperiore. Vedi Cardiaco. 

Un poco piti oltre , egli manda divertì ra. 
mi , i quali riunendoti formano il pleffo per 
neu monito. Vedi Nervi . In ciafcun tronco de- 
gli intercoflali , prima che arriva al torace vi 
fono due puffi ganglioformi , chiamati puffi cer- 
vicali . Quando arriva nel torace riceve tre o 
quattro tralci da nervi vertebrali , infieme co’ 

3 uali coflituifce il pleffo intercoflale-, donde djfcen- 
endo nell’ addamene, forma quel famolo pezzo 
reticolato , che ti chiama , fulia b^nda delira , 
pleffo epatico , e (ulta (indirà, pleffo fplenico . Dal 
pleffo epatico nafeono un buon numero di rami, 
alcuni de’quali vanno al fegato ; altri al pan- 
creas; altri alla capitila gliffomana; ed altri piti 
grandi al repe detiro . Il pictfo Iplenico manda 
rami alla parte (m:(lra del ventricolo, ed a! pan- 
creas, alla milza, alla capfula Tundra atrabilare, 
ed al rene finiftro . Fmilmente vari rami , così 
‘ dall’epatico , come dallo fplenico , pallando per 
fartene mefentenche , fpecialmente le fuperiori, 
alle quali lervono per una fpccie di coperta, for- 
mano il pleffo mefenieneo , che ralTomiglia in 
qualche maniera ad un Sole ; dalla cui circon- 
ferenza procedono diverfi piccoli rami, offa, a 
girrf» di raggi , che continuano di la, fino agl’m- 
redini , benché accompagnano Tempre le arterie. 
Vedi Mesenterico , &c. 

Plesso coroide, è una maravigliefa conttdura 
di arrene e vene, e come alcuni ditonn debili- 
tatici nel cerchio, di qua e di la dal talamo de* 
nervi onici, ed appunto fulia glandola pineale. 
Vedi Coroide, e Cervello. 

Egli è allevo’rc chiamato ancora pleffo retico- 
lare , dalla fua druitura , fimile ad una rete. 
Vedi Reticolare. 

PLETORA, ntntSùpn, in medicina, i una ta- 
le abbondanza di buono c lodevole umore , che 
diventa nociva alle funzioni animali . Vedi Umo- 
re , &c. 

La pletora è intefa principalmente del fangue, 

quaa- 
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fuanfun-pie talvolta degli altri umori parimen- 
te . Vedi Sangue . 

La pierara è la confegueaaa di una buona 
«hilificazione, fanguificazione, &c. accompagna, 
ta da troppo fcarfa evacuazione per via della 
«rafpirazione. 

Comunemenre vien d.-fcritta o ad viru o ad 
orafa. Vedi PlENCZZA . 

La pletora principalmente fi produce in un cor- 
»o,i cui organi della digeftione fono forti, iva- 
fi fanguigni lafchi, la dieta o il ritto pieno di 
fucco buono , il temperamento fanguigno , l’ani- 
mo quieto e lenza paffioni,di un’età di mezzo, e 
di un'aria umida. Ella rende intollerabili il cal- 
do e’I mot» i diltende i vali grandi, e compri- 
me i piccoli ; quindi la rigidezza e la gravez- 
za ; ed alla menoma occafione le rotture de' vali, 
le fuflogaziom, &c. Vedi Malattia . 

Il Dottor Friend fa i catanunj o i melimi il 
vero rifultato della pletora , e ruote che Geno eva- 
cuazioni, per alleviamento e foilievo contro l’ab- 
bondanza del fangue , per ragione dell’umidità 
del loro temperamento, della picciolazza de’ loro 
rafi , &r. Quindi la coacervazioue ne’ vali fan» 
gu;gni , nafeenre da fuperfimtà di cibo , che ri- 
mane piti di quello , che per le rie comuni fi 
' lecerne . Vedi Mestrui . 

PLEVIN A, m legge Ing'efe , ò un pleggio , 
O una Gcurezza . Vedi PLECGIO. 

PLEURA , * TMt-iw, in Anatomia, t una mem- 
brana , che fodera il di dentro della cavità del 
petto, e eh ude tutte le parti ivi contenute, of- 
fendo della (lefTa figura cd ellrnfione , ehc è il 
torace, e della Ideila lollanza del peritoneo. Vedi 
Torace. 

* La vote i Creta , ed originalmente fignifita il 
lato o fianco . 

Ella h delicata, e lottile, ma tuttavia mani- 
' fellamente doppia, e pili grolla vicino alia fche- 
na , dove i attaccata a I gamenti delle vertebre. 
Nel mezzo del torace ella fe raddoppiata , il qual 
raddoppiamento forma quello, che noi chiamia- 
mo medtajìmo ; che divide il torace per lungo in 
due parti . 

L’ulo della pleura , i di cuflodire l'interno del 
torace, e renderlo lifeio ed eguale , acciocchì i 
polmoni non licevano nocumento nel loro moro. 

PLEURISIA , Pleuriti», ir militi* , in me- 
dicina , l un violento dolore di fianco, accompa- 

S nato da febbre acuta, da tolfe , e da difficoltà 
irefpiro. La plturifia viene dall’infiammazione 
di qualche parte della pleura , al'a quale foven- 
te fi aggiunge 1’ infiammazione della parte ede- 
*iore e luperfictale de’ polmoni. Vedi Infiamma- 
zione , e Pleura . 

Proviene, per lo pili, da! raffi eddore troppo re* 
peni inamente uopo un forte colore, come dal be- 
re acqua gelata, mentre fi llaefpollo aH’afia, &c. 

Quella infiammazione attacca qualche patte de- 
gl’ integumenti del torace, &c. cioè o delia pica* 
re o del mediallino, e perciò il dolore, che pun- 
Tomyil. 
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gf,fi pub fentire in ogni parte del torace, mala 
parte o filo, che piò ordinariamente h affetta , h 
il coltalo o fianco, ora il deliro ed orati finillro; 
ora piò fu , ed ora piò giò . 

Quello fa quello, che noi chiamiamo pleurijts 
vera , o interna ; in oppoffo alla nota o / pària a 
efttrna , che t un dolore di fianco, lenza alcuna 
febbre, e fovente lenza tolte affatto ; e fi Gippo- 
ne nafeere da una fierofità acre , allogata uella 
pleura, o piò fu tra’mufcoii intercedali •• 

li gran rimedio nella plennfia vera, ì il copi o- 
fo e replicato falalTo . Il Sydcnam offerva , che 
negli adulti difficilmente fi cura con mioor perdi- 
ta di 43 once di fangue. Tralafciandofi la flebo- 
tomia , fovente il paziente G foffuga . 

La pleurica fuccede allevolte ad un’altra feb. 
bre, cagionata da una precipitazione della mate- 
ria febbrile fu Ila pleura . Quando fi eleva ad una 
poltrirla, li chiama empiema. Vedi Empiema. 

Quando viene nel mediadino o diafragma, & 
chiama pj’afrenite. Vedi Parafrinite. 

L’Etmullero raccomanda i ludorifici nella pirite 
tifi* ; ed offerva , che bilogna averli molto piò 
riguardo allo fputo , che fuffiegue alla rode , che 
all’ orina . Il Buglivi nota, che le pleunfie fono 
fpeffo naicolte , e per ifcoprirle egli dà quello 
metodo. Fate che il paziente dia fui lato deftro, 
e fatelo a forza relpirare e rolli re : (e lente do- 
lor duplicato o gravezza , certamente ì pleuriti- 
co . 11 medelimo Autore aggiunge , che il pollo 
duro accompagna la pteunfia. 

Il Riverio ci dà efempi m cure notabili , fatte 
con ventofare, e fcarificare. 

PLICA, in medicina, ì una malattia de’capel- 
li, quali particolare a’ Polacchi , e perciò deno- 
minata Polonica ; febbene ve ne fiano degli efem- 
pi e rafi in altre regioni , come in Ungheria , 
in Alfazia , negli Svizzeri , Vedi Capello . 

La plica , ì un male crudele , maligno e peri- 
colofo , in cui il pelo della teda s’ intreccia e fi 
conglutina inficine, in modocjiì è imponibile il 
difiricarlo; accompagnato da grave (concerto di 
tutti i membri del corpo, e prima che il pelo fi 
avviluppi , dà dolori gagliardi con fudorc per lo 
piò concomitante. 

Il taglio intempeftivo de* capelli in quedo ca- 
lo > pernictofo ; ni finora fi ì ritrovato un ri- 
medio proprio per quedo male . 

PLINTO * , in Architettura , h un membro 
piatto , quadro, in forma di mattone; vedi Ta. 
voi. di Arcbitet. fig. 16. Ut. n ,fig. 14 . Ut. u,fig. 4 P. 
li t. K . 

* La voce viene da I G reco r\irSet , mattone . 

II Plinto t come il piede, 0 il fondamento del- 
le colonne , e (Tendo appunto la tavola piatta e 

2 unirà , foro i membri della baie c del piede- 
atto ; e fembra edere dato originalmente delti- 
nato a difendere il fondo de’ primi pilaflri di le- 
gno, dal mazcirfi. Vedi Basi , Pudesiallo, Cuj 
lonna , ite. 

Il Plinto l parimente chiamato Orlo . V 
Orlo. N V». 
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Vitruvio chiami l’abaco torcano ‘Plinto , dalla 
fui talfomigtunza ad un mattone quadro. Vedi 
Abbaco. 

Plinto di una fiatua , &c. i una balie piatta, 

0 rotonda, o quadra, che ferve per foftenerc Ja 
ftatua,&c. Vedi Statua, &c. 

Plinto di a» muro, i un termine per due o 
Tre ordini di mattoni , che avanzano fuori del 
muro; o in generale per qualunque membro al- 
\ to, piatto, che ferve in un muro di fronte, per 
dimoftrare i piani o fuoli , o per foftenerc le 
grondaie di un muro, ed il lagrimatojo di un 
camino. Vedi Muro. 

PLOK PENN1N, à un termine ufato ne’ pub- 
blici mercati di Attardammo , per dinotare una 
piccola fomma , che fi dà all’ utimo offerente. Il 
flckptmm i una fpecie di caparra , colla quale 11 
dà aid intendere , che la mercatanzia lì nferba per 
il tale. Vedi Caparra. 

Il plokpenmn diftenfce, fecondo la qualità 
•Iella merce, e del valore del capitale; allevolte 

1 arbitrano, e dipende dalia volontà del com- 
ratore ; ed allevolte <1 regola colle leggi de’ 
orgomaftri . 

Per efempio i plok-pennin de’ vini Franceli , fon 
fKTati a due fiorimjdi quelli di Frontigiuni a zo. 
ioidi ; di quelli del Reno a due fiorini,&c. 

Vi fono ancora delle mercatanfic, dove non 
Fan luogo i plok-pennin ; ed altre , dove 11 dà il 
doppio di quello, che abbiamo mentovato. 

PLURALE, in Gramatica, ì una particolare 
infleffione Uc’nomi, e de' verbi, con cui fi viene 
ad elprimere una pluralità, o moltitudine di co- 
de . Vedi Numero . 

1 Latini, el’lnglefi, &c. hanno due ‘foli nu- 
meri, il fingo art, e ’! plurale ; gli Greci, e gli 
Ebrei, ne hanno tre il /ingoiare, il plurale, e’1 
cfnate . Vedi Duale. 

Nel Latino, non meno i nomi, che i verbi, 
hanno per lo p ii didime terminazioni , pe’loro 
divertì numeri ; Nell’ Inglefc i nomi foftantivi di- 
ventano ordinariamente plurali, coll’ aggiunta di 
un t ovvero et al Cngoiarc. Vedi Sincolare. 
1 nomi aggettivi fono gli fidi! in ambedue i 
sumeri; e ne’ verbi , il numero vene didimo con 
quelio de’ pronomi. Vedi Numero, Aggettivo, 
Virbi, Pronome, &c. 

PLURALITÀ Plural itat , i una quantità di- 
fcreta , comi, oda di due 0 di un numeio maggio- 
re. Vedi Unita' . 

La pluralità de' mondi i la cofa , che il Signor 
Wuvgetis fi à affaticato di provare nel fuo Cofimo- 
ihnot , e’I Signor Fontanelle ne’ fuoi dialoghi 
fulla Pluralità de' mondi. Vedi i principali aigo- 
menti in quella alleniva folto gli articoli Luna, 
Pianeta , e Terra . 

. La maggiore alfurdità nella teologia Pagana, 
è la pluralità degli Del. Vedi Dio. 

Pluralità’ eh' Benefici > h quando lo fteffo 
chierico poflieue due o tre prelazioni fpuituali, 
con cura a’ anima . Vedi Beneficio . 
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La pluralità de' Benefici una cofa tollerai» 
nella Chiefa ; ma non mai approvata. Vedi Be- 
neficio . 

La piccolezza di alcuni benefici fu quella , chi 
nel ptincipipio diede occatìone alle pluralità, 
poicchà quando un’ rcclctìaftico non potea v vere 
con un fuio beneficio , gli G permetteva goderne 
due; nel ptogrclhi del tempo il numero crebbe 
illimitato . 

Si cernii di rimediare a tale abufo nel Conci- 
lio di Laterano, fotto Alcffandro HI. ed Inno* 
ccnzio li. allorché il tenere piti di uno beneficia 
fu cfprefTamcnte vietato con un canone; ma lo 
(ledo canone, accordando al Pontefice la poteftà 
di difpcnfarc al Concilio, in favor di. perfone di 
merito diftinto; ve ne furono tanti che pretefe- 
ro quello merito, che riufcl inutile la proibi- 
zione. 

In Germania il Papa accorda permeili di pof- 
federe piti benefici, fui motivo, che i Principi 
ecdetìiftici han b : fogno di copiole tendile per re- 
ndere a’ Principi proteftann . 

PLUS, più, il Algebra, i un termine comune- 
mente ufato in vece di maini o maga. 

11 fuo carattere è +. Vedi Carattere. 

Così 4. -(- 10. ~ 14. fi legge quattro più to. 
ì eguaie a 14. Vedi Quantità’; e vedi ancor» 
Addizione . 

PLUVIALE, anticamente fignificava un cap- 
puccio, o una vede, che gli eccletìaftici e par- 
ticolarmente i Regolari portavano in campagna 
per difenderli dall’acqua; da’Latini chiamato an- 
cora pluviali!, lacerna. 

La voce ì ora u fitta nella Chiefa Romana, t 
dinota un gran mantello con capperone, che Q 
porta dal Cantore e dal Suddiacono, alla meda 
ed a vefpro, &c. Copre quello tutta la perfona, 
ed i attaccato avanti con due fibbie . Vedi 
Piviale . 

PLU V IO, pluviut , in antichità, i un attribu- 
to di Giove ; che dinota etìer egli I’ autor del- 
la pioggia ; o quello che fa piovere . Vedi 
PincciA . 

Tra baffi rilievi della colonna Antonina, nel 
luogo ove ì rapprefentato il miracolo della Le- 
gione fulminante, li vede un uomo, che vola in 
aria colle braccia aperte e con una lunghiffima 
barba, che par che fi difuiolga in pioggia. I 
dotti lo prrndono per una rapprefemazionc di 
Giove pluvio. V’edi Legione Fulminante. 

PNUMAT1CA, chiamata ancora pmumatolo- 
gia,e pneumato/efia f la dottrina e la contempla- 
zione digli fpiriii, e delle foftanzt fpirituali. Vedi 
Spirito. 

La voce h formata dalla Greca recata , fpiriiut , 
•efpiio , donde per le diverie atcci taluni di 
quella voce , o corno foflanza incorporea o 
come aria, ne nal'conoduc forte di pneumatiche. 

Pneumatica nelle fcuolc fovcrte fi ufa per 
la dottrina degii fp.rit: , come di Dio, degli 
Angioli, e della mente umana. Vedi Spirito, 
Dio.&c, la ' 


• Digitized by Googl 






■eo metro 






. 


PNE 

Tn qutfto fenfo li pneumatica coincide cort 
quella, che ìltrimcnte fi chiama mttaffica. Ve- 
di Metafisica . 

Pneumatica , i pih comunemente ufata per la 
dottrina dell’aria, o deilc leggi, fecondo le qua- 
li quello fluido fi coodcnza, fi rarefi, gravita, 
&c. Vedi Ama . 

Alcuni vogliono , che la pneumatica fia un ra- 
mo della meccanica, perchì confiderà I’ aria in 
movimento , co* fuoi effetti • Ella è certamente 
una torcila dell’ Idroflatica ; confiderando una l’ 
aria nella fletta guifa , che l’altra confiderà l’ac- 
qua. Vedi Meccanica , ed Idrostatica. 

Il Volfio, in luogo di pneumatica fi avvale 
della voce atromctria , cioi l’arte di mifurar 1* 
aria. Vedi Aerometria. 

La dottrina e le leggi della pneumatica, fi ri- 
trovano fono gli Articoli Aria, Atmosfera, 
Elasticità', Gravita', Comrressione , Con. 
cessazione, Rarefazione, Espansione, &c. 

Macchina, Pneumatica , ovvero Anttia pneu. 
manca, dinota una macchina , colla quale fi 
eflrae l’aria. Vedi Macchina. 

L’ufo ed effetto della macchina pneumatica , fc 
far quello che volgarmente fi chiama il vuoto, 
vacuum ; ma che in realtl t folo un grado dì 
rarefazione, badante a tofpendere gli effetti ordi- 
nar) dell’ atmosfera . Vedi Macchina Pneu. 
manca . 

PNEUMATOCELE * , Tir.; erma) a, in me- 
dicina, h un’erma f.a-uteuta, o ventola, ovvero 
un tumore delle membrane dello fcroto, o dell* 
umbilico, proveniente da’ vapori rinterrati , ed 
accompagnata da dolore intento. Vedi Ernia. 

• La voce è formata dalla Cieca U’fjua , vento, 
e x jt> a, tumore. 

Allcvolte uno de’ teflicoli ì folamcnte gonfio 
cosi ; allcvolte ambigue , ed allcvolte anche io 
fcroto. Vedi Testicolo. 

Queft’ ernia h di tutte I’ altre la p h leggiera, 
e la mcn perigliotay ella fi cura per mezzo de’ 
difeuzienti internamente , e colle fomentazioni , e 
catartici , eflernamente. 

PNEUM ATOMACH1 , T’iotuerotattyoi , erano 
antichi Eretici, cosi chiamati, pere hi fi oppone- 
vano alla diviniti dello Spirito Santo, metten- 
dolo nel numero delle creature. Vedi Semi— 
Arriani . 

PNEUMATOSI , oim/jarvon , i un termine, 
che alcuni autori ulano per la generazione o for. 
inazione degli fpiriti animali , nel cervello. Vedi 
'Spirito, r Cervello. 

PNEUMONK.HE, * Thio/jcrux , fono medi- 
cine proprie pc’mali de'pulmoni, dove ì affetta 
la refpitazionc . Vedi Polmone , Rispirazio- 
ne , ftc. 

* La voce I fumata dalla Cieca Tentar, poi - 
meni , u T'Lcux , fpmtus , rrfpiro . 

Di quello numero fino i fi fi , la pulmonaria 
PilTopo, l’ellera tcrreftre , ed il falfaro, che fi 
adoprano nella tifica, nell’ alme, nelle per 1 pneu- 
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moni; , nelle pleurifie , Are. Yedi Asmatico , 
Antitisico . 

PODAGNA, * Tofuypu, in medicina, t la 
gotta ne’ piede. Vedi Gotta., 

* Ella è con chiomata dalla Greca vm , piede, 
ed uypte , captura . 

Podagra do'demi, allevolre, benché con ba- 
flantc improprirtì , fi ufa per il dolor di denti. 
Vedi Odontalgia, e Dolor Hi denti. 

PODESTÀ’, o Potestà', l un magg Arato,® 
officiale di Giuftizia c di polizia, in una città 
libera. 

Il nome h originalmente Italiano, ed % prin- 
cipalmente applicato a certi magg idrati di Ve- 
negia e di Genova, la cui funzione fi t di am- 
miniflrare giuftizia in quelle Repubbliche. 

Il Podtjli in Venezia cornfponde al Pretore 
dell’antica Roma; bcnchì fi facciano gli appelli 
dalle fue dccifioni a’ nuovi Auditori , o alla nuo- 
va quaranzia civile. Vedi Quaranzia . 

PÒDEX , in Anatomia t lo fteltb che I’ ano, 
o’I fondamento. Vedi Ano. 

POEMA, rimila, i una compofizione in verfo, 
di una giuda longheaza e silura. Vedi Verso, 
e Poetica , 

Poemi, Carminai fono quelli di varie fpecie: 
Alcuni denominati dalle perfine , che prima gl’ 
inventarono , o che pili li ufarono, come, 1’ 
Aichitoccbio, il Saffico, &c. Altri dalla loro co m- 
pofizione , come il Monocolo, che colla di una 
loia fpecie di verfo , il Dicolo di due , cd il Tnco/u 
di tre fpecie . Altri dalla loro interezza , o mancan- 
z.i;come il Brachicataletto , che manca di due filla, 
be ; il Cataletto, che manca di una; 1’ Ac esalti- 
lo di muna ; e l ’ ipercataletto , che ne ha una 
Soverchia, la quale fe fi toglie nel principio del 
verfo fequente , fi dice il verfo edere Iprrmeue. 
Vedi Acataletto. Altri fon denominati dalia 
materia del foggetto , come Apobaterio , Epibate - 
rio, Epicmio , Epitalamio , Genetliaco, Propemti- 
co. Elegiaco, Satirico, Epicedio, Epitafo , Treno, 
o Fomentazione , Encomi a ftìeo , Panegirico, Scian- 
co, Lirico , Pajìorate, &c. Altri dalla maniera 
della narrazione ; come Efcgetin, che riferifee 
una cofa, folto la propria perfona deli’ Autore, 
Drammatico , ed Epico. Vedi ciafcuno folto i funi 
propri articoli , Epico, Dramma, &c. A quelli 
fi pofTono aggiungere le Odi, 1’ Egloghe, gl’ ìdilf. 
Vedi Odf , &c. 

A quello capo fi poflono ancora rapportare al- 
tre compofiztom Poetiche, di fpecie meno feria, 
che la vena otiofa de’ Poetucci ha prodotto nel 
Mondo , e che bencht f eqoentemenre ammirate 
da perfine di un bado gufto , fino giuft. mente 
annoverate dal Signor Addiffon nelle elide del 
falfo fp.rito . Tali fono 1’ Atrofico , l’Enigma, t’ 
Anagramma , il Centone, il Cronogramma , il Pro- 
teo, l 'Eco, &c. Vedi Acrostico, Anagram- 
ma. Acc. 

POESIA, • i l’arte di comporre i Poemi, 
opere in vcifi, Acc. Vedi Poema, e Verso. 

N z » La 
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* La vote) formila dalla Grtca rottati , da trina, 
facia, fabbrico. 

S« il vtdo fi confiderà come una mera ferie 
di giudi fei piedi T uno dopo l’altro nella (leda 
linea, la Pupa, e la verfificazione apparir! due 
cofe molto diverfe ; ma il Bollo nella fila idea del 
vedo include le caodenze , le codruzioni pecu- 
liari , le dìfpoCzioni , ed cfpreflioni fconolciute 
nel difeorfo comune ; c {opratutto una certa 
.«laniera gonfia , elevata metaforica , e tomo 
didizzione. Egli olferva , che quelle eofe fono 
si eifenziali alla Poefia , che fenza di loro molte 
efarte difpofizioni di fillabc lunghe, e brevi, fan- 
no quafi una fpczie di profa milurara ; in luogo 
che quelle, nel difeorfo, che non ha piedi , o mi- 
fure poetiche , danno nientedimeno nel carattere 
poetico, c lo (anno una fpczie di piede non mi. 
furato. 

Le regole della Poefia , e della verfificazione s’ 
infegnano dall’arte, e fi acquattano collo Audio; 
ma quella forza, ed elevazione di pendere che 
Orazio chiama un culo eie dì divino , e che fo- 
la rende pregevole la Potfia , bilogna che derivi 
dalla natura; overo, fecondo Arittotile d’ alcuni 
felici trafporti, a’ quali quell’ autore dì il nome 
di pazzia : Evpvtot t «armi r tu ti finn»» . Ma 
b. fogna, clic fi concepilca un giudo, c fodo giudi- 
zio nella tetta di quella funola immaginazione 
ael Poeta. 

Quindi i Critici concludono, che il fine della 
Poefia t di piacere ; la J'ua cagione , l’eccellenza 
dei genio del Poeta , o una Pietica furia , e tra- 
fporto dell’anima manegubilc dal giudizio i la 
fua materia , fillabe lunghe , e brevi , e piedi 
«ompotti dalle medefime , colle voci fbmminiftra- 
te dalla Grammatica; e la fua forma , la difpo- 
fizionc di tutte quelle cole in un giutto, c pia- 
«evoje verfo, che cfprimono i penfuri , ed i fea- 
cimenti dell’Autore alla maniera di gii menzio- 
nata. Ma informila quanto Areni fieno quelli li- 
miti , fe noi confidenamo la Poefia nel lume , in 
cui ce l’han polla le opere di Omero, e di Vir- 
gilio; quel che ne abbiamo qui detto, non por- 
la ieco lode, o preggio, a cui un fempliceTra- 
duttore non polla alpirare , o pretendere, e che 
la guerra di Catiiina, metta in veri! non putta 
fare acquiflar merito a colui , che volette coll 
trasformare la profa di Salluttio . Con ragione 
adunque noi diftinguiamo la batta , e femphee 
dalla grande Poefia ; con dare alla prima il tito- 
lo di verfificazione ; e facciamo della Poefia , c 
della verfificazione due arti feparate . In farti vi 
fe forfè pili di differenza traila Grammatica, e 
Rettori», che ira l’arte di far ferii, e quella 
d’ inventare i Poemi ? 

La Poefia maggiore, o la grand’ arte confitte 
adunque principalmente nella finzione, o nell’in- 
venzione delle tavole; nell’efprimere le cofe per 
mezzo d’allegorie, e di metafore; e nell' inven- 
tare azioni , fotto le quali le verità che jl poe- 
ta ha da integriate , fiepo eoa bel mudo , e piacp- 
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volmentc mafcheratc. Vedi Favoli . 

Ciò fuppotto , i veri poemi, e quelli, chepil 
di alcun altro, han redenta, elanatura di pce. 
fia grande, fono l’ Epopea, la Tragedia, e la 
Commedia; perchfe fono tutte allegoriche , cfavo- 
lofe ; gli altri poemi fieno Elegie, Satire, Can- 
zoni, o checche fi voglia, pattano fotto la ver- 
fific azione . 

Egli fe fiato ottervato, che l’antica eloquen- 
za era piena di mittcrj, e di allegorie: la veri- 
tà veniva comunemente coperta , e velata fot- 
to quelle ingegqofe invenzioni, chiamate iiuSm, fa- 
vole, cioì paiole, o voci; Come fe vi fotte tan- 
ta differenza tra quelli favolali difeorfi de’ dotti, 
cd il linguaggio comune , quanta ve n’ i tra il 
parlare proprio di un Uomo, c la voce dc’Bruti. 
Vedi Favola 

Nel principio le favole fi afa va no principal- 
mente , trattando della divina naiura, nella ma- 
niera, in cui allora veniva concepirà.- ilchedih 
motivo, che i primi Poeti follerò chiamati Teo- 
logi, e la Poefia il linguaggio degli Dei. Gli at- 
tribuii Divini furono ripartiti in una moltitudi- 
ne di pedone ; per ragióne che la debolezza del- 
la mence umana non potrà concepire tanto po- 
tere, c tanta azione, in una fciuplicità cesi ri- 
gorofa cd indivibbile , come quella di Dio. Ve- 
di Dio. 

Nfe (aprano parlare dell’operazione di quella ca- 
gione Onnipotente , lenza parlare ancora de’fuoi 
effetti. Perciò aggiunfeio la Fifica alla toro Teo- 
logia, mareggiatelo ambedue nella {letta manie- 
ra , lenza falciare i veli , e le allegorie . Vedi 
Alllcoma. 

Ora I Uomo , ettcndo la pili con fide r ab :k di tut- 
te l’ opere deila Diviniti , e non olendovi cof» 
alcuna piò a propellilo per li Poeti , nfe di un’ 
ufo cosi generale per il genere Umano , che u» 
tale {oggetto ; perciò aggiunterò alle prime dot- 
trine, r Enea, e trattarono dc’coflumi allo Delfi» 
modo, che avevano fatto della Teologia, c della 
Fifica . E quindi forfè l’Epopcia , u il Poema 
Epico. Vedi Epico. 

1 Poeti Epici bau fatto, in riguardo alla mo- 
rale , appunto il contrario di quel che r Poeti 
Teologi fecero della loro Teologia , Siccome la 
troppo grande divertici delle azioni « delle per- 
fezioni divine , cotanto poco proporzionate al 
noflro intendimento , fece che quelli dividettero 
l’idea femplicc dell’ cttenza di Dio , in diverte 
pedone , lotto differenti nomi , per cfrmpto di 
Giove, di Giunone, di Nettuno , &c; cosi , al 
contrario, la natura della Filofofia Morale , che 
non dì mai regole per cole particolari, fece che 
i Poeti Epici unittero in uua fola idea , nella flef. 
fa pedona , cd anche in una fola azione , tutto 
quello , che di confimil torta accade in diverfe 
pedone , ed in differenti azioni. Vedi Azione, 
Carattere, Eroe , file. 

Cosi dice Arittotcle, la Poefia infegna la Filo, 
fotta morale, usa raccontando ttocuauacmc quel. 

«a 


Digitized by Google 


POE 

*o, elle Alcibiade ha fatto , o fodertO ; ma pro- 
ponendo quello, che una tal petfona , chiamata 
dal Poeta , con quallivoglia nome gli piaccia , 
•tecelTariamente , o probabilmente arerebbe fatto 

• detto in una fimile occasione: A quello modo 
ella rapprefenta,o le confequenze infelici de' di- 
legni mal concertati , di azioni malvagge, &c. o 
il guiderdone delle buone azioni , ed il piacere, 
«accolto da un virtuofo difegno, con prudenza con- 
dotto . 

Cosi, fecondo il nollro Critico, le azioni, eie 
portone poetiche fono tutte finte , allegoriche , e 
univcrfali ; non ifloriche , e (ingolari . Quelli h 
parimenti il fentimcnro d’Orazio, il quale ag- 
giugne, che i Poeti infognano la morale , egual- 
mente , che la Filofofia ; ed in ciò egli dì la 
preferenza ad Omero. Vedi Costumi. 

Quello vantaggio de’Poeti fopra i fempliciFi- 
lofofi, nafte dall’cITere la Ptefia una imitazione . 

Or 1’ imitazione l una cola edremamente na- 
turale ; c perciò quella maniera di proporre le 
cole , diventa meglio adattata ad impegnare gli 
Uditori . Inoltre , l’imitazione fc un lìirutione, 
data con efempj, e gli clempjfono i più idonei 

• perfuadere , conciofwcchì provano la cola pofsi- 
bile. In fatti l'imitazione l tanto edenaiale alla 
Poefia, che Ariflotile dice , che a quella debbe 
la fua origine Patte noltra. 

Ma i Poeti, con diventar Filofofi , non ceflaro- 
no d’elfcre Teologi ; al contrario, la morale, che 
infegnarono, li cbligava fpelTo ad introdurre Jp 
divinità nelle lor’operc; e la parte, che un ede- 
re si auguflo avea nell’azione, obbligava il Poeta 
a rende ila grande, imporrante, e condotta da per- 
fonc di Re , c Principi, Vedi Machina. 

Si aggiugne, che ciò obligava il Poeta a pen- 
fire, e parlare in un modo elevato al di fopra del 
grado, o linea ordinaria degli uomini; e ad egua- 
gliare , in qualche indura le perfone divine da 
lui introdotte ; e per tal nopo gli fervi il lin- 
guaggio poetico figurato , e la maeflì del ver- 
fo eroico . 

Per far Daffare negli animi le loro verità con 
miglior cfftto, e a. -lattarle ai fini particolari, 
per II quali erano indirizzate; i Poeti inventar», 
no vane forine. Quindi PEpoprja, cd il Dram- 
ma. . . 

La patita epica e pio per li codumi , e pegti 
abiti, che per le pallìoni; quede ultime forgono 
tutte in un tutto, c la loro violenza i di breve 
durata; ma gli abili fono più freddi, e più leni, 
c forgono , e cangiano più lentamente . Vedi 
Abito . 

L'azione epi^a, adunque, non poti edere ridet- 
ta a un giorno, o du , crune quella del Dramma; 
un più lungo, e più g olfo fpazio ricercali) per 
quello , che per la Tiagedia ; la quale non 1, 
Che per le paffiout. E quindi i nata ancora una 
maggior differenza p.t la Tragedia , c l’Epo- 
peia . 

Psichi la viole, ti tug.u riebiedea una p.fc 
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forte, e più viva rapprefentaiiond , che l'epioa j 
e però ella coda folo d’azione ; non parlando 
mai il Poera ; Gccome al contrario parla uell’Epo- 
peja , dove non vi fono attori. 

Le tergi della Poesia Epica, e Drammatica , ve- 
di fotto gli articoli Epico , Carattere , In- 
vocazione , Drammatico, Teatro, Trace- 
dia, Commedia, Atto, Scena, c Sentimen- 
to . 

In quanto alle forti inferiori di Poefit, vedi 
ciafcuna fotto il dio articoloOoE , Canzone, Epi- 
gramma, Elegia, Satira, 

POETA , i un autore , il quale compone 
poemi , o difcoiG in verfo . Vedi Poetica , a 
Verso . 

Cicerone riferifee per un detto di Democrito , 
e di Platone, che non vi può edere buon Poeta, 
fine afflatu far or ii , fenza una dofe di pazzia ; ed 
Andotele chiama i Poeti efpredavcntc maniaci. 
Vedi Entusiasmo. 

11 Signor Spanemio dice, che gli Autori Ara- 
bi ci vengono dati più poeticamente, che quelli 
di qualunque altra nazione; ed aggingne, che vi 
fon più verG fra gli Arabi, che fra tutte le altre 
genti afflane . 

La voce Greca rei furiai. Poeta, Gg ni fica facito- 
re da von*, facto ; donde i Poeti furono antica- 
mente ancoia chiamati Fatijìi, Il nome con cui 
venivano propriamente dinotati fra i Romani , 
era Palei , che lignifica Profeta . Vedi Pro- 
feta . 

Per una legge dcH’Imperador Filippo inferita 
ne! Codice, Aio. ».ja. i Poeti fono efpredaniente 
cfcluG dalle immunità concede ai profeffori di tut- 
te l’altre faenze. 

Omero, Virgilio, Milton, e Tado fono i prin- 
cipali , fra’ Poeti Epici : Sofocle , Euripide , 
SchaKafpeare , Otw.y , Cornelio , e Racine , i 
migliori Poeti tragici : Ariflofàne , Merandro , 
Placcto, Terenzio, Fletcher, J.hnfon, Moliere, 
&c. i principali Poeti comici,. O azio, Cowiey, e 
Malherbe furono eccellenti Podi lirici. Giovena- 
le , Perdo, Regneer, Boileau, Dryien, c O.dham, 
Poeti fatino . Vedi Epico , Tragico, Com- 
mi co , &c. 

POETICA, poetico, rotarmi , ì la dottrina della 
poefia, o le leggi , e regole di tedere compunzio- 
ni poetiche . La Poetica d’Anflotele l un’opera in- 
finitamente prezzata; ed il commento del Signor 
Dacier fopra dieda, l una delle fue migliori ope- 
re. Orazio, il Vieta, e’I Voffio, e lo Scaligero, 
hanno parimente publicate delle poetiche in la- 
tino ; il Duca di Buc-Einghitn , in Inglefe , e 
Menardiere , Hcdclin , e D.fpreaux , in fran- 
ccfe . 

Poetico, Temei* oj, ì, quello, che G riferifee 
alla poeGa,o a’Poeti . Vedi Poesia, e Poeta. 

In quello fenili diciamo, un genio poetico, ina 
frafe poetica , una licenza poetica , furore poetico , 
C re. 

QuaG tutti i linguaggi hanno le loro voci re». 

uree, 
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• La voce ì formata rial G reco, roxut, molto, ed 
mix, fiore , eri è qui fi dell' ifleffo fi tonificato, 
di Antilogìa, o florilegio . Vedi A ntjlogi A. 

Il primo Autore della Pohantea fu Domenico 
Tdanm di Mrabellio . La cui fatica è (lata ac. 
crefciuta da Bartolomeo Amano , e Ftancefco 
Forno, e peti da Giufeppe Langiu, fotto il ti- 
tolo di Poh ambra nova, ldlj. 

POLI ANTO , PuLTASTHus , 0 Pi'yimkium* 
i un termine ufato per dinotare una punta , che 
porta , o produce divelli c vatj Bori. Vedi Pian- 
ga , e Fiore . 

* La voce è compofla di i o\ut , molto , ed ettSot, 
fiore . 

POLICRESTO , * aioKvxpìrcot , in Farmacia, 
i una medicina, che fe ve pei molti ufi , o che 
cura molti mali. Vedi Panacea. 

* La voce è compofla dal Greco vo\ut , multai, 
e Kpocx, utlllS, tttile. 

Sale PoLicREsro , è un fate compofio , farlo 
di parti eguali di falnitro , e di zo.fo, nulfi lo* 
pra un crogiuolo , (caldaio prima per tal ufo . 
Vedi Sale . 

POLIEDRO *, rowiS 'por, in Geometria, è un 
corpo compr fo fono moiti lati o piani rettilinei. 
Vedi Corvo e Solido. 

• La voce I formata dalla Greca toro, molto, ed 
tfpet, fcdtS , fede . 

Se i lari del poliedro, fon piligoni regolari, tut- 
ti limili ed eguali ; il poliedro diventa un coipo 
regolare, e può ertere inkritto in una sfera; cioè, 
una sfera fi può dcGgnare intorno di elfo, m mo- 
do che la (ua fupcrhzic tocchi tutti gli angoli 
loltdi del corpo. Vedi Corpo Regolare . 

Poliedro gnomonico , è una pietra con diverfe 
facce, lui le quali in difignatc varie fpezic d’oro- 
logi a iole. Vedi Oriuol > a Sole . 

Di quella fatta era quello nel giardino fegre. 
to in Londra, andato ora in ruma , e che antica- 
mente era il piò bello del mondo. 

Poliedro, o pohfcopio, in ottica, è un vetro, 
o una lente, che conila di divede luperfizie pia- 
ne, difpolle in una forma convell#; volgarmente 
chiamato verro moltiplicante . Vedi Lente, MoU 
TI PL1CANTE . 

1 f nomem del poliedro fon i fegurnti : Se i di- 
vertì taggi , come E F, A B C D ( Tav. di Ottica 
fig yi.) cadano paralleli lu ila lupe: tizie di un‘f«- 
hed-o , continueianno parali li , dopo la rifrazio- 
ne. Vedi Racco, e Rifrazione . 

Che fe dunque il poliedro fi fuppone regolare, 
LH H I, IM, la' anno come ungenti , che raglia- 
no la lente convella ìferica in F, B, e D ; e con- 
f-gue tc i ente i raggi cadenti fu i punti di con- 
tano inteilecano Palle . Perciò cITcndo gli altri, 
paralleli a quelli , pure s’intcrfe.ano (cambievol. 
mente l'un Pallio in G. 

Qu ndi, fe Pocihio fu collocato, dove i raggi 
pEtalleli fi diveltano o (cuciono; i raggi del mede- 
fimo oggetto fi propagheranno ad edo tempre pa- 
ralleli dai divelli iati del vetro. Onde, po.chì 
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l’umor criflaHino, per la fua convertirà, unifee ì 
raggi parai eli ; 1 raggi faranno uniti in tanti 
differenti punti della retina a, b,c ; quanti lati o 
facce ha il vetro. 

E eonfegucntcìnente l’occhio per un poliedro, 
vede l’oggetto replicato tante volte , quanti lati 
vi fono, in elio. E quindi, poiché i raggi vegnen- 
ti da oggetti lontani, fon paralleli; un’oggertó 
lontano fi vede tante volte ripetuto per un polie- 
dro, quanti lati ha il mrdclimn. 

z. Se i raggi A B, A C, A D, ( ftg. yi. ) proceden- 
do ad un punto radiante A, caduuo (opra div.ifi 
lati di un poliedro regolare ; dopo la rifrazione fi 
deluderanno in G, e procederanno via via diver- 
gendo un poco. 

Qui lidi è, che fe l’occhio Ga pollo dove i rag gi 
prov i gnenti da diverfi punì fi decurtano fra loro, 
i raggi faranno propagati ai erto da’diverii piani 
un poco divergendo, cioè come fe procedertelo da 
divelli punti . Ma poiché Pumor cnllallmo, per 
la Ina convertì'ì, raccoglie i raggi da diverfi pun- 
ti nel punto iltcilo; i raggi faranno uniti in tan- 
ti differenti punti della ictina a,b,c, quanti lati 
ha il vetro ; c confegucntemrnte , l'occhio eiTendo 
polio nel fuco G, vedrà anche un oggetto vici- 
no, replicato tante volte per il poliedro, quanl’ 
egli ha de' lati - 

Così pullono multiplicatfi le immagini degli 
oggetti in una camera oleura, con mettere il po- 
liedro alla fua apertura , cd aggiungere una lente 
convella ad una d.Oita difìanza da erta. E quello 
in realtà fa un'appatenza vaghirtìma, fe fi appli- 
chi un prillila, in modo, che i raggi colorati del 
So e, rifratti da elfo, fieno ricevuti fui poliedro: 
imperocché per quello mezzo, faranno gittaci To- 
pi a una carta o (opra un muro vicmo, in piccole 
macchie lucide , molto eccedenti la vivacità di 
qualunque pietra prcziofa ; e nel foco de! poliedro, 
dove i raggi fi decurtano ( imperocché in quello 
cfpcnmento fon ricevuti folla banda converta) vi 
farà una (Iella di un lume amm rabile. 

Se fi dipingeranno delle immagini in colori ad 
acqua, nelle areolc, o ne* piccioli quadrali di un 
poliedro , ed il vetro venghi applicato a l’apertu- 
ra di una camera ofeuta ; i raggi de! Sole che 
partano per erto , porteranno (eco le immagini, 
e le dipingeranno fu! muro oppofto. 

QuefT artifizio rartomiglia aitai ad un altro, per 
cui un’immagine fulla corra vien gittata c dipin- 
ta falla camera ; il che fi fa bagnando la carta 
con olio, e diffondendola all’apertura della came- 
ra ofeura , in m do che i raggi di una candela paf- 
fino per erta lui poliedro . Vedi Camera. 

Per fate un Anamorpbofi , un immagine deforma» 
la, che cer un P- liedro, o vetro molripliraro- 
re appanfea regolare e bella . Ad un’eflrcrmtà di 
una tavola onzontale erigetene un’altra ad an- 
goli retti, sii cui lì porta Dileguare una figura; e 
full’altr» cllremità erigete un’altra tavula, per 
fctvirc quali di fulcro o appoggio , movibile full* 
or. contale. Al fulcro app.it.Aie un poliedro piano 

con- 
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convello , che cor. Hi , per efempio di 14 triangoli 
pam , rt poliedro la agg uflato in un tubq nra* 
>0)0, la cui ellremitì verfo l'occhio abbia un* 
apertura piccoliffima , ed un poco piti in lì che 
il foco. Kimovcte 0 slor, lanate il fulcro dall’altra 
tavola perpendicolare, fintanto che ila fuori della 
diflanza del foco, e ciò vieppiù, quanto ha da 
ciTere piti grande la immagine. 

D’avanti la piccola apertura ponete una fiacco- 
la , c dileguare le lummofe areole , protette dai 
lari del poliedro , con un toccatagli nero, fui 
piano verticale , o l'opra una carta ivi appli- 
cata . 

in quelle diverfe areole , difegnate le diverfe 
parti di un immagine, in modo che, quando fica 
unite afTieme, facciano un tutto, guardando d'ora 
in ora, e riguardando per il tubo, affine di con- 
durre , corrigcre i colori , e vedere fé le diverfe 
parti s'adattino ed alfortifcano bene infirme. 

Lo fpazio intermedio empitelo di quali figure 
o difegni voi volete, facendo in maniera che al- 
l'occhio nudo fi mollri qualche apparenza dìfle- 
icntilfima da quella che fi vuol, che appaja per 
il poliedro . 

L’occhio guardando finalmente per la piccola 
apertura del tubo, vedrì come le diverfe parti 
ed i membri difperfi traile areole .porgeranno una 
continuata immagine, fvanendo tutti gli Ipazj in- 
termedi . Ve# Anamorfosi . 

POLIGAMIA *, T»w>«fu e, k lapluraritì di 
mogli , 0 di mariti, che un un uomo, o una 
donna, tiene in unoflctlo tempo. Vedi Moglie, 
e Marito. 

* La voce i formata dal Greco wo\u , molto , « 
yaun uxor mogie. 

La Poh gamia 1 proibita fra i Criffiani, ma 
per dilpcfizione Divira fu permetta un tempo fra 
gli Ebrei; e lo é tutta via fra’ Maomettani . 

Il maggiore Grant, olterva , che i marchi, e 
le femmine che nafeono al Mondo fono quali di 
un numero equilibrato; fe fe ne toglie feto un 
picciolo eccello dalla parte dc’mafchi, per riem- 
pire o fupplire alla perdita o confitmazione lira- 
ordinaria, che fi fa dì tifi nella guerra, ed in 
mare; donde ficgue,che la natura non ha dcflt- 
nato, che una fola moglie, ed un folo mnno 
per la medefima periona; imperocché fe alcun 
ne ha di più, altri debbono eflcrne affitto di 
fenza , 

Quindi egli conclude , che la legge Crifiiana, 
la quale la proibifce , % più conforme alla leg- 
ge naturale , che non é la Maomettana , e 
polliamo aggiungnere l’Ebrea, che tolleri anco- 
ra la poligamia. Vedi Matrimonio. 

Nientedimeno il Seldeno ha provato nella tua 
XJxor 'Ebraica , che la pluralità delle mogli fu 
permeila non folo prillo gli Ebrei, ma ancora fra 
tutte le altre nazioni . 

E' vero che gli antichi Romani furono più fe. 
Veri nella loro morate, c non mifcro mai cib in 
pratica, benché non folle vietato; eli fetive, che 
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Marc’ Antonio fu il primo, che fi prefe It libel* 
lìdi aver due mogli. Vedi Concuiina. 

Da quel tempo in poi ella diventò cofa affai 
frequente nell’Impero, fino a’ Regni di Teodb- 
fio, d’ Onorio, e d’ Arcadio, che prima la proi- 
bì con legge cfprefTa nel jpj. Indi l'Imperador 
Vaientmiano , con un’editto permife a tutti ifud- 
diti dell’ Impero, il prendere diverfe mogli, nk 
appare dalla Storia Ecdcfiallica di que’ tempi , 
che i Velcovi facelfero alcuna oppoGzione a que- 
lla introduzione della Poligamia . 

In fatti vi fon ancora tta’Cafuifli Crifliani al- 
cuni , che non conliderano la Poligamia come un 
delitto in fe ftefla. 11 Signor )urieu ollerva , che 
la proibizione della Poligamia é una legge p da- 
tiva, dalla quale un uomo puoi edere dentato 
per una neceffiiì fomma . Il Bailet aggiugne, 
che l’ efempio de' Patriarchi é il più forte argo- 
menta in favore della Poligamia ; ma che egli 
ammette rifpofia. 

In Londra da alcuni anni fi é veduto un’ arti- 
ficiofo trattato, pubblicato a favore della plura- 
lità delle mogli , fono il titolo di Poligamia Tré- 
umphatrix , il cui autore allume il nome di Teo- 
phtlu 1 Alci brut , ma il fuo vero nome era il Lé- 
Jero, nativo di Salfonu . Egli é (lato rifpolto 
da molli . 

Poligamia, é ancora ufata in legge Canonica 
per una plutalitì di mogli, che uno ha avute Tue- 
celfivamcnte e non ad un tempo iflcflò . Vedi Bi- 
ga mo, &c. 

POLIGLOTTA *, toac.>m>tt«c , tra i Teo- 
logi, ed i Critici principalmente dinota una 
Bibbia , Campata in diverfi linguaggi. Vedi 
Bibbia . 

* Ella ì curi chiamala da I Greco TOXo , ey\o ir- 
ne, lingua. 

La prima Bibbia Poliglotta é quella del Cardi- 
nale Ximeocs , (lampara in Alcali da Hrnaresnel 
1515 . , e comunemente chiamata la Bibbia di 
C omplutum . 

Ella contiene il te fio Ebreo, la Parafrafi Cal- 
dea fui Pentateuco , la verdone Greca dei LXX. 
e l'antica verfione latina. Vedi Pentateuco, 
Parafrasi , ficc. 

In quella Poliglotta non vi é altra verfione la- 
tina dall'Ebreo, che l’accennata; ma ve n’kag- 

f iunta un altra letterale dal Greco de' fettanta. 

I tefio Greco del N. T. é qui Aampato fenza 
accenti, per avvicinarlo al più pcflibile all’ori- 
ginale degli Apofloli,o almeno a’ più amichi 
efemplari, ne’ quali non fi trovano gli accenti. 
Vedi Accenti . 

Nel fine vi é aggiunto un apparato di Gram- 
matiche , Dizionari , ed Indici , o Tavole . 11 prin- 
cipale autore Ximonrs de Cinerei Cardinale, ed 
Arcivefcovo di Toledo, nella fua Dedica a Papa 
Leone X. dlferva , eh’ era nrceffario dare le Sa- 
gre Scritture ne’ loro originali, non efTendovd 
traduzione, per quanto petfetta che fia, che Ir 
(polla intieramente e perfettamente porgere* 
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Li feconda Poliglotta b quella di Filippo IT. 
Rampata dal PJantinio in Anvcrfa nel 1572. , ef- 
fenio Hata attribuita la cura dell’ edizione ad 
Aria ■Montano . 

In quella, oltre ogni cola, che fi tratta nella 
Bibbia Compiute nfc , fono aggiunte le parafrafi 
Caldee, fui rimanente del Vecchio Tcfiamento, 
oltre 1! Pentateuco, con una traduzione latisa di 
quelle parafrafi . In quella Poliglotta vi b pari- 
mente una verdone latina molto letterale del Te- 
llo Ebreo, per ufo di quelli , che vogliono im- 
parare la lingua Ebraica . 

In quanto al nuovo Tcfiamento, oltre il Gre- 
co, ed li Latino della Bibbia d’ Alcali, in que- 
lla E t izióne vi b aggiunta una verfiooe Siria- 
ca in caratteri Siriaci , ed Ebrei co’ punti; per 
facilitarne la lettura a quell?; che fono avvezzi a 
leggere l’Ebr.o. Alla Siriaca ve n’ b aggiunta 
una Latina, compolla da Guido leFevre, il qua- 
le ebbe la cura della verdone Siriaca del nuovo 
Tcfiamento . 

Finalmente nella Poliglotta d’Anverfa vi b ag- 
giunto un pili copioio apparata di- Grammati- 
che , di Dizionari , &c. , che in quella di Com- 
piuto , con divcrfi piccoli trattati , riputati ne- 
celiar) per rifchiatarc i più difficili palli del Te- 
dio . 

l.a tori» Poliglotta b quella del Signor le Jay, 
Campata in Parigi nei 1645. la quale hà il van- 
taggio (opra quella di Filippo IL, che hanno Id 
verdoni Siriaca , ed Arabica del Teilamcnto 
Vecchio, colle interpretazioni Latine. Nei Pen- 
tateuco ell’ha parimenti il'tefln Ebreo , ed il 
Samaritano colla verfi me- Samaritana in carat- 
teri Samaritani . 

In quanto al nuovo Tcfiamento , oltre qua- 
lunque cofa della Poliglotta d’Anverfa, vi b qui 
aggiunta una traduzione Arabica , con una inter- 
pretazione Latina ; ma vi manca 1 ’ apparato 
delle Grammatiche, e de’ Dizionari, che (onoin 
ambedue le prime Poliglotte , il che rende quella 
grand’opera molto imperfetta. 

La quarta Poliglotta, b quella di’lLondra, fiam- 
pata nel 1657, eli-amata la Poliglotta di Wa’mn, 
dall’Autore dell’ Edizione il Dottor Briano Wal- 
ton, di poi Velcovo d' Wincheftef. 

Quffla è per venti meno magnili. a, che quel- 
la drt Signor Jay , m riguardo alla grandezza 
deila carra , ta alla bellezza de’ caratteri ; ma in 
tutti gl’ ali ri centi eli’ è preferibile, cficndo mpl- 
to più ampia, e pù comoda. 

In qutfia la Vulgata b fiamnara , fecondo 
1 ’ edizione rcvifia.e cojretra da Clemente Vili, 
il che ncn fi b farro in quella di Parigi , dove 
Ja Vuleata b (lampara , come (là nell' Edizione 
d’Anverfa', avanti la correzione. Vedi Vulga- 
TA ■ 

EHa parimente contiene una verfione Latina 
int'-l bucare del T.fto Ebreo; in luogo che l'Edi- 
zione di Parigi non hi apra verfione Laura dal- 
l'Ebtco che la comune Vulgata . In oltre il 
TttmVU. 


For, 

Greco de’ Tettanti , fiàmpato in quella Poliglotta 
non b l’illcITo, che lo fiampato nel. a Cumplutcn- 
le , conferitalo poi nell’ Edizioni d’Anverfa , e 
di Parigi ; ma il Terto Greco deli* Edizione di 
Roma , a cui fono aggiunte le varie lezioni di 
un altro antichifiìmo elcinplape chiamato I’ A'ef- 
fandrino , pcrchb recato da Aledandria, Vedi Set- 
tanta . 

La verfione Latina del Greco de’ Settanta i 
quella publicata da Flaminio Nobilio , coll’ au- 
torità di Papa Siilo V. Si aggiunge , che in que- 
lla Poliglotta fi trovano alcune parti della B bbia 
in Etiopico, ed in Perdano , del che non appat 
nulla nell’ altre Poliglotte . 

Finalmente quell’ Edizione ha il vantaggio de’ 
difeorfi preliminari , chiamati prolegomeni , fui 
tefio, e degli originali e delle .verdoni ; cón un 
volume di varie lezioni fopra tutte le diveife edi- 
zioni . 

Al numero delle Poliglotte fi pofTono. parimen- 
ti aggiugnere i due Pentateuchi (tampaci dagli 
Ebrei in Cofiaminopoli ; in quattro lingue; ma 
tutti in caratteri Ebrei. 

In uno di quelli Pcntateuchi , fiampato nel tjpt. 
fi trova il Tello Ebreo in caratteri grandi ; da 
un canto del quale vi b ta parafrafi Caldea 
d’OiiKelos, in caratteri mezzani, c fuli’altro can- 
to una parafrafi in Perdano, compolla 4 a un’Ebreo, 
per un’ Ebreo di nome Giacobe de T .u» , cesi 
chiamato dalla Città, dove viveva . Oltre quelle 
tre colonne la parafrafi Arabica di Sagadia Gaon 
b (lampara in caratteri piccioli ih cuna delle pa- 
gine; e nel fondo vi b aggiunto il commentario 
del Rafch.’ 

L’altra Poliglotta b (lampara in Cofiantinopo- 
li nrl 1547, in tre co!onnr,come la g à detta . 
IJ Tefio Ebreo della Legge b nel mezzo ; una 
traduzione in Greco volgare da una parte , ed 
una translazione Spagnuola dall’ altra 1, Quelle 
verdoni fono in caratteri Ebrei con punti , per . 
determinare la pronuncia. In cima di Ila pagina 
vi b aggiunta la parafrafi Caldea d’O. K.-ks, c 
nel fondo i Commentari del Ra'ch. 

Si può a quelle aggiugnere una fetrima Poli- 
glotta , ciob il Salterio pubbli. ato da Adottino 
Giufiiniano Dom nicano , e Vclcovo d* Nebio 
in Genova nel 1515, che contiene 1 Tcfi En eo, 
Greco, Arabico, e Caldeo, con le inrerp eiazio- 
ni Latine, e con le Gioie. Vedi Salter ò. 

Vi fono. varie alirc Edizioni della Bibbia, 
in tutro , o in parte , che fi potrebbono anno- 
verare foro l’articolo di Poliglotte , b nclb non 
fiann coni denominare . Tali fono Hrsapla , e, 
l’Ottapla d’Oiigeue. Vedi Esapla , eu Oita- 

PL A . 

E la B'bbia H’ H'irteeo (lampara in Ambur- 
go, in Ebreo, Cal co, Greco, Latino , T' dcko, 
Satfone, Italiano, Fiancclc,Sihiavomco, Danefe, 
&c. Vedi Bibbia . 

POLIGONO ”, rioMijarcr , in Geometria , b 
una figura niuUjlatcta , ovvero una figura , il 

O cui 
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«ni perimetro coda di piti che quattro fati , ed 
angoli’. Vedi Figura, Perimetro, &c. 

* L a voce i formala dal Greco .torvi , molto ; e 
yurta, angolo. 

Se i tat: , e gli angoli Tono eguali , la figura 
fi chiama un poligono regolare. Vedi Regolare , 
In quanto a’ Poligoni fimili . Vedi Simile. 

1 Poligoni fi diflinguono fecondo il Dumeto de* 
loro lati. Quelli di cinque lati fi chiamano pen- 
tagoni ; e quelli di fei , efagoni ; quelli di let- 
te , eptagoni ; quelli di otto, ottagoni , &c.L: 

r riicolan proprietà , di ciafcuno de’ quali, 
veggano lotto il proprio articolo Pentagono, 
Esagono, &c. 

Proprietà generati de' Poligoni . Euclide ne 
dimoftra le feguenti. Che ogni Poligono può effe- 
re divifo in tanti triangoli , quanti egli ha de’ 
lati . Vedi Triangolo. ’ 

Quefto fi fa con affumere un punto, come F, 
(Tav.dt Geom. fig.ì8. ) ovunque fi vuole dentro 
il Poligono , e di là tirar linee ad ogni angolo 
fa, Fi, Fr, Fd , 8cc. 

a. Gli angoli d’ogni poligono preG affìrrac, fan. 
aio due volte altrettanti retti , detrattine quat- 
tro, quanti lati hà la figura. Vedi Angolo. 

Cosi , fe il Poligono hi cinque lati, il doppio 
di quello 1 io, donde fottratti quattro , rcffano 
6. retti . 

?. Ogni Poligono circofcritro intomo di uncir- 
co'o 1 eguale ad un triangolo rettangolo , una 
delle cui gambe 1 il perimetro del Poligono , e 
l’altra una perpendicolare , tirata dal centro ad 
uno df’lati del Poligono. Vedi Triangolo. 

Quindi ancora ogni Poligono circonfcritto at- 
torno di un circolo, 1 pili grande di quali» , ed 
ogni Poligono -infermò, è minore , che il circo- 
lo; il che fi raccoglie ancora dalla maffima,che 
la cofa contenente 1 fempre maggiore , che la 
Vola contenuta. 

E quindi il perimetro di ogni Poligono circon- 
fcritto intorno ad un circolo , i maggiore della 
circonferenza di quello circolo ; ed il perimetro 
di ogni Poligono infcritto minore; onde neliegue, 
che un circolo i eguale ad un triangolo rettan- 
golo , la cui bafe è la circonferenza del circolo, 
t fua altezza il raggio; ponchi quello trian- 
golo è meno di tialcun Poligono circpnfcnrto, 
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e maggiore di qualunque inferii» . Vedi CtR- 

COMSORIVERE . 

Non manca, adunque, niente alla quadratura del 
circolo , fc non di trovare una linea retta eguale 
alla circonferenza del circolo . Vedi Circolo , 
Circonferenza , Quadratura , &c. 

Per trovare I' area di un Poligono regolare . 
Multiplicaicun Iato di uo Poligono, come AB, per 
la metà del oumero de’lati , per eiempio il lato di 
uno cfagono per j. Inoltre moltiplicate il pro- 
dotto per una perpendicolare, che cada dal cen- 
tro del circolo circonfcribente al lato AB; cheli 
prodotto i l’area riducila . Vedi Area. 

Cosi fupponcte AB, 54 j c la metà del nume- 
ro de' lati a-k; il prodotto, o femi perimetro % 
155. Supponendo , adunque , la perpendicolare 
F j 1 p; il prodotto di quelle due , 3915.0 l’area 
del pentagono richieda. 

Per trovare l'area di un Poligono, o Trapezio 
irregolare . Rifolveteio in triangoli : trovate le 
diverfe aere di varj triangoli. Vedi TaiaNGoLo. 
La fornata di quede ì l’atea del Poligono richie- 
da. 

Per trovare la fomma di tutti gl' angoli in uro 
Poligono . Moltiplicate il numero de’ lati per 
180’. Dal protaiio lottracte $6oj il rimanente fc 
la fomma richieda . 

Cosi in un pemagono multiplicando 180 per 
J , dà 900., d'onde loitraendo jfi o, rimangono 
540; toaima degl' angoli di un pentagono. 

Quindi le la lomma trovata fi divide pel nu- 
mero de’iali , il quoziente farà I* angolo di un 
Poligono regoltre. Ovvero la fomma deglangoli 
fi ritrova piò fpeditamenre cesi . Mulnplicate 
180 , per un numero minore di 2. che non Ita 
il numero de'lati del Poligono , che il prodotto 
1 la quantità degl’angoli richieda : Cosi multi- 
plicando 180 , per j. numero meno di a. , cht 
non fia quello de’fuoi lati ; il prodotto i 540. 
quantità degl’ angoli come prima. 

La tavola feguente ci modra le forarne de- 
gl’ angoli in tutte le figure rette linee da un 
triangolo, ad un dodecagono; cd i di buon ufo 
per deferivete le figure regolari , e per fare il 
faggio , fc la quantità degl’ angoli fia , o nè 
pirla veramente con un’ ifirumcnto , 


Numcr. 

Lati 

Somm. 

Angol. 

Angol'. di 

RegFig. 

Numer. 

Lati. 

Nunt. 

Angol. 

Angol. di. 1 
Reg. Fig. f 

III 

180- 

«0" 

Vili 

1 10800 

>3$ 1 

IV 


90 

IX 

1260 

1 '40 j 

V 

540 

108 

* 

*44° 

‘44 , 1 

VI 

720 

2 20 

(1 

16 ao 

147 TT 

VII 

?OD 

Ja8» 

XII 

1800 
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Pff fnfc ri vere un Poligono regolare in un circe- 
io . Dividere 460 pe’l numero de* lari nel Poligono 
neh erto , per trovare la quantità dell* angolo E 
FD. Stabilire l’angolo nel centro , ed applicate 
la fua corda ED alia periferia, quanto pili fpeffò 
C pub . Così fi infcriverà il Poligono nel circolo. 

La nfoluzione di quello problema , benché Gl 
meccanica, pure non > difpreggevolc , perchè fa- 
cile infieme , ed univerfale . Euclide per verità 
«i dà la coftruzione del pentagono, del decagono, 
e del quinrecagono ; ed altri Autori ci danno quel* 
le dell’eptagono, dcll’enneagono , e dell' endeca- 
gono ; ma molto G dilungano dal rigore geome- 
trico. 

11 Renaldino metre una regola cattolica per 
deferivcre tutti i Poligoni , che molti altri Geo* 
inerri hanno prefo da lui; ma il Wagnero, c’I 
Wolfio ne hanno dimoftrara la falfità . * • 

Sopra un Poligono regolare, per c i* con f crivere un 
Qtrccloy ovvero per ctrcctìj crivere un Poligono re. 
golare fi opra un circolo. Beccate due degl‘ angoli 
del Poligono dato A ed E , per le linee rette 
A F ed E F, concorrenti in F, ed al punto di 
conforto col raggio E F dclcnvcte un circolo. 

Per circonfcrivere un Poligono , &c. dividete 
760. per il numero de’ lati richnfto, a fine di 
trovare e F cui fpjccate dal centro F , e ti- 
rate la linea e d, fu di quella, et (brune il Poligo* 
no , come nel frguente problema. 

Sopra una linea data ED p<* d efemere ogni da- 
to Poligono n gol art . Tiovate un angelo del Po. 
hgono nella tavola , ed in E fpiccate un' angolo 
eguale a quello, mando EAzzFD. Per il tre 
unti AED, deferivete un circolo; Vedi Circolo. 
n quello applicate la data linea retta quante* 
volte vi ancerà . Cosi farà deferuta la figurali- 
•beila . 

Per infcrixere , 0 circonfcrivere un ttof TGpNO re- 
golare ingoncntetficanunie . Trovate il ’feno dell’ 
arco proietto, con dividere la femiperif.-tia 180. 
pe ’1 rumerò de* lari del Poligono , il doppio di que- 
llo 'e la corda del deppio arco, e perciò il lato 
AE da ìfcrivrrfi nrl cmclo. Se dunque Ga dato 
il raggio di un crrcolo, in tui per efciqpio fi ha 
% da ilcrivcre un pent.ig. no in una certa roifura, 
per efempio $45 , il lato del penrageno tscvaG 
reMa mcdefima mifura con la regola del tre; 
cesi , come il raggio 10 o. \ a 1176. , così t 
7450. 340^7. laro del prnf.-t gr no . Col dato rag- 
gio adunqoc,dcfcrivete un circolo ed ivi fpic- 
cate, o legnate il laro de! Polìgono qcanfevolte 
vi anderà, così un Poligono faià inferno nel 
circolo . 

Per nfparmiare l'impaccio di trovar la tag- 
lione del lato del Poligono a! raggio, per lo ca- 
none de’ leni , noi aggiungeremo una ravola es- 
primente i lati d d Poligoni in rati parti , delle 
quali il raggio ne contiene ioogooooo. 

In pratica tante figure (ì Miccino dalla man 
dritta, quante ne tendono lupciilue le circofian- 
ze del cafo. 


fOL ir? 


Numer. 

Quantità 

Numer. 

Quantici I 

lati 

Iato 

• 

Uri 

lato 

III 

17510508 

Vili 

7 * 55 ^ 8 1 

IV 

14141155 

ix 

684040Z | 

V 

11755705 

X 

6180559 | 

VI 

IOOOOOOO 

xr s 

5654651 | 

vii 

8677674 

XI 1 

5176580 | 


Per defcrhjerr un Poligono regolare [opra una 
linea retta data , e per eircnj frivere un circolo in- 
torno di un dato PcLIGONO, Itigonometricauirrlte. 
Prendendo la ragione del Uro, al raggio, dalla 
■avolai trovate ti raggio mila lidia miluia, in 
cut il lato è darò. Imperocché avuti il lato, ed 
ilragg'o, fi pub dcfcrivcre un Poligono per l'ulti- 
mo piobltma. E fe coll’ intervallo del raggio fa- 
ran legnati degli archi de’duc edrcmi della data 
linea, il punto d’ intctfetazione laiì il cetmo 
ilei circolo circutnfcribcnre . 

Poligono, in fortificazione, dinota la figura 
del perimetro di una forrezza, odi un luo- 
go fornii. aro. Vedi FoRTjftCAztcNE . 

Poligono efietiote ; è un a linea retta tirata dal 
vertice, o dalla punta di un badlcne al bacio- 
ne protlimo adiacente. Vrdì Bullo! . 

Tale è la linea CF , Tav. di Fortificazione 

fin- 1 ■ 

Pont cono interiore è una linea retta, tirata 
dal centro di un badione al ccotro di un'alno: 
tale é la linea G H . 

Linea de' Poligoni, è una linea fu i lettori 
Franteli , che contiene i lati omologhi de’ pri- 
mi. 1 Poligoni regolari , infettiti nel medefimo cir- 
colo, cioè da un triangolo equilatero fino ad un 
dodecagono . Vedi Settori!. 

Colonna Poligona, Vedi 1 ’ Arriccio Colonna? 
Numero Poli cono, in Algebra, èia lomma di 
una fila di numeri in progn.lTione aritmetica , 
cominciando dall’ unità : Cosi chiamala , per ra- 
gione , che le uniià delle quali coda, pofion co- 
sà difporfi, che rapprelentmo la figura di diver- 
ti lati, ed angoli eguali-. Vedi Serie, Nume- 
ro, Progressione, ite. 

I numeri -poligoni 'fi d'vidono in riguardo al 
numero de’ loro termini, in triangolati , cioè quel- 
li, la cui differenza di termini è quadrangola- 
ri, o quadrati, dove è z;, pentagonali , dove 5; 
esagonali, dove 4; eplagorali , dove 5; ottagonali, 
dove 6. , &c . 

Hanno i loro nomi dalle figure gcometiiche, 
nelle quali poflono difpotfi i punti corni pondi 8- 
ti alle tre unità; per efempio tre punti corri- 
fpondenti alle tre unità di un numcto triangola- 
re, poflono difpoilì in un triangolo, e così dei- 
redo. Vedi Triangolare-, &c. 

La genefi delie diverte fpezie di numeri Poli- 
goni dalle divelle progredìom aritmetiche , fi pub 
concepire da’fegutnn rfrmpj. 

O * P'1- 
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Progreffionc Aritmetici. f, 
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Piogreffionc Aritmetica. 1 , 
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Progrcffione Aritmetica . I , 
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Progreditine Aritmetica. i , 

Numeri rfagoni . I, 
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Lato di un numero Poi iGONO,b il numero He’ 
termini dii a prog'efftone Aritmetica , che la 
c. mpongono, ed j! numero degli angoli b quel, 
lo, che inolila quinti angoli quella figura ha, 
flunde il numero Poligono prende il fuo nome. 

Ilnumerodcg ’anguli adunque, nc’numeri trian- 
golari b J; ne’ tetragonali 4; ne' pentagonali j., 
&c ; e confequentemente il numero degli ango- 
li ' eccede di due la comune differenza de’ 
termini . 

Per trovare un numero Poucono , eflendo dato 
il lato, ed il numero de’fuoi angoli, il Canone 
ì quello. Il numero Poligono è la fcmidifferen- 
la de’ prodotti del quadrato del lato nel numero 
degl’ aognli diminuito di due unrt A,e -del laro Del- 
fo, nel numero dcgl’angoli diminuito di quattro 
un ti . 

Le (ornine de’ numeri Poligoni raccolte nella 
linfa maniera, che lo fono i numeri poligoni Beffi 
dalle progr. ffì, ani aritmetiche, fon chiamati nu- 
mni Piramidali . Vedi PIRAMIDALE. 

POLIGRAFIA *, b l'arte di fcrivere in varie 
hPolite manine, o cif e , come ancora b l’arte 
di diciLrare le lidie. Vidi Scrivere. 

* La voce è fumata da! Greco nrcgu, multum 
molto ; ed ygnoo , fenili. 

Si fiio'e quella voce confondere con altre due, 
tini fteg'inografia , e cryptograpbia'. Vedi StECA- 
1 I 0 C RAFIA , C CRITTOCRAFIA . 

Senili a , che gft antichi poca fuffero periti di 
una tal’ art . Ni ahi amo indizi , che liano fu 
queffo proti (ita andari più otite delle Scitali 
Spi'tma Vedi ScitaIa. 

Il T itemi», il Porti, il Vigenerio, ed il P. 
Ni e 011 hanno fentto fui le Poligrafia , o fulle 
cilre Vedi Cura . 

POLI M A L 1 A * , Polimatbia , orogiuaSir ,i la 
togn rione di molte aiti, e Icienze , o la noti- 
zia di un gran numero di differenti- foggetti . Ve- 
di Excicl* pedi a . 

* La voce vene dal Greco vokv multum , e nati- 

Sorti , difeo , apprendo . - - 

Il Lipfio, lo Scaligero, il Kircherio, il Pe- 
tavio. il Grozio, il Salmaffo, il Leibmzio, &c. 
furono famofì per la loro Polimazta . 

Tra gli Antichi coloro, che fi diffinguevano 
in quelli vani notizia, eran chiamati Poly- 
infiora ■ 

La Polimazia fpeffo non b , che un mucchio 
confido d’ inutili erudizioni , occafionalmente 
fpacciatz, o a propalilo, 0 futr di propomo, 


per pompa. La genuina Polimazia b un erudi- 
zione effefa, o una cognizione di un gian nu- 
mero di cofe , ben digerire, ed applicate al dire- 
gno, e non in altro luogo, che dove fon De- 
cedane . 

POLIMIZIA , in Pocfia b una multiplicità di 
favole in un poema Epico, o Drammatico; in luo- 
go di una uniti , o di un poema fcmplice . Vedi 
Favola, Unita 1 &c. 

La poi mi izia b un gran difetto. Confile nell’u- 
nire un numero di azioni didime , o favole , iti 
un corpo compicdo. Vedi Azione. 

Il Bolfu paragona quella Optra colla batracomio- 
machia, 0 una delle favole di Efopo. E vuole, eh’ 
ella folTe l’idea di una Tele de, di una Etacleide, 
dì una Achiiieide, 0 poemi limili , che compren- 
devano lultc le azioni di quegl’Eioi , paragonate 
coll* Iliadi , o colla Eneide . Vedi Eroe , En- 
eo, &c. 

POLINOMIALE, ovvero radici multinomiali , 
in Matematica . Vedi MultinuMiale , c Ra- 
dici . 

POLIOTTRO *, polyoptrum , in Ottica, b un 
criftallo pe ’i quale gl’oggetti appi) - no multi- 
plicati si, ma diminuiti . Vedi Moltiplica- 
zione. 

* La voce è formata dalla Greca rohv, molto, cd 
orrTOpuu , veggo . 

Il Poliottro dìfferiTcr nella (bruttura , e ne’ feno- 
meni da’ vetri multiplicanti ordinari chiamati 
Poliedri. Vedi Poliedro. 

Captazione del Poliottro . In un vetro piano in 
ambedue le facce , A B, ( Tavola di Oitic.fig.yg. ) 
e circa tre dita niafliccio , divifo in legamenti 
sferici, appena una quinta parte di un dito in dia- * 
metro. Se allora il' vetro fi rimuove djll’occhio, 
finchb voi poffiate comprendervi tutte le cavità 
in una viffa , voi vedrete lo lleffo oggetto per 
tanti varj vetri concavi, per quanto vi fono cavi- 
ti , e tutti ccceffìvamente piccoli. 

Accomodato quell», come un vetro oggettivo 
in un tubo A BC D, l'apertura del quale A B fu 
eguale al diametro del vetro , e l’altra C D, egua- 
le a quella del vetro dell’occhio, |ier efempio cir- 
ca un dito larga. La lunghezza del tubo A C fi 
ha da accomodate all’ oggetto , cd al vetro dell’ 
occhio per l'rfaiiiina. 

In CD adattate un vetro dell’occhio convello, 
o in luogo di elio un menifeo , che abbia la di- 
flanza del futi foco principile un poco p ii gran- 
de, che la lunghezza del tubo, in maniera che il 
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plinto, dal quale i raggi divergono, dalla refra xz io- 
ne tiell’oggettivo pofiono cfTe-re nel foco. Se allora 
rocchio fi applichi vicino all’occhiale , un fem pii- 
ce oggetto fi vcOrà replicato tanrevoltc , quanto 
vi fono cav.tà nel vetro oggettivo; ma tuttavia 
diminuito. 

POLIPETOLO * , io botanica fc un fiore 
comporto di varj petali, o fronJi . Vedi Plià- 
jlo . 

* La voce viene dalla Greca 'go\v ì ntolto\e Tirar- 
lo»’, pelalo . 

1 copri meati de’ fiori colano , o di un fem- 
plice petalo continuilo, donde lon chiamati mo- 
nopetali ; odi molti pezzi d.ll nti , e qu.ndi chia- 
mati polipetali. Vedi FtORI , e M n« PETALO. 

1 fiori Polipetali fono o regolali , o strego* 
iati , 

Fiori Poi i pet ali regolari , facondo alcuni Bo- 
tanici. o fono quegli, eh: cullano di due pezzi, 
come la C. ree , o di quattro, e perciò eh amati 
fiori a croce j c* me il garofano, o di cinque, chia- 
mati uni bri lift tufi , come il hncKth.o; o di fci co- 
me il giglio b anco, e qumd: eh amati della jpc* 
eie itliala . Vedi UfclBt Lt IF EROSO . 

Quelli, che eccedono quello numero, in qualun- 
que quantità eguale, o ineguale, firmano una nuo- 
va dalie di fiori Polipetali , chiamati della Jpecit 
delle roje ; tra quali fono annoverati tutti q t gli 
«il tre, quattro, cinque, o fri pezzi, i cu. frut- 
ti dift’-nl .emù d igi’altri , tanto che fi vuote, che 
ilaro d fi nri da tifi . 

Tate è il riore della piantaggine di acqui, che 
ben hè abba (ola me tte tre trooJi , pure per la 
xeiaz one, che hai! fuo (ime con quello de. ranun- 
colo fi ai nove a in qi ert.i ultima dalle . Tale an- 
cora è il tìoic del a turiiientilla , che per ragione 
delia diffidenza oej fuo flutto, dal e filrque, o fi- 
licine tic* fiori in crove , non può annoverarti tra 
% di « ffi Tale é ancora il gauf^no , ^he benché 
colli di cinque pezzi , pure viene cfci.fj dalla 
dalle delle p ante umb li.firtole , perche il tuo 
frutto non è divtfo u .u. parti, c tali analmen- 
te fono i fiori di alcuni ranuncoli, c di alcuni ane- 
noni), che fvbbcne abb.ano (ci petali, pure non 
producono frutto div io in tre mcchj, come quel- 
li delia (peci e gigliata, e perciò non portano ap- 
partenere alla luro ciarte . 

Fiori Polipetali irregolari , fono cosi chiamati 
dalla figura, e drtpofizione Oraria de’ loro petali, 
qualunque num io, che ne abbiano di erti. 

Tali luno quelli in due pezzi, che rartomiglia- 
no a due (crcpali, come nello fu.notlcrno, o quel- 
li di cinque pezzi, che rartomtgliano alle farfal- 
le, comuni a rutte le p ante Jcgum'nofe. 

POLIP1RENOS1 , n frutti Polipirenosi , in 
botanica, (ono quelli, che contengono molti noe- 
ciuo i , o fcnn . Vedi Frutto. 

* Sono così chiamati daiG ( eco r o\u molto , nrupnr y 
noe duolo . Vedi Pol^ptimcsj. 

POLIPO, o voalti t , in medicina 

tn tumore caruolo, o cfcielccoza , che calce fa- 
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pra un lato delle natici , pregiudiziale alla refpi» 
taz one, ed al parlare; chiamato ancora, per di- 
U nzione, polipo delle mirici, polppui narium . Vedi 
Naso, Escrescenza, &c. 

Nafce quello Polipo per via di molte radici dal- 
l’olfu cribralo, pende giti tanto ballo alle volte, 
che vi fino al labro, crefcendo fimilmente in die- 
tro ranto, che ottura il buco del pilato, per cui 
l’aria, c la pituita dilcende dal nato giù nella 
gola, e percib llrangula il paziente. 

Egli ha il (uo nome dalla rafTomiglianza che 
porla al pelce Polipo ; benché alcuni lo derivano 
dalla raltoiniglranza, che la tua foflanza porta a 
quella del Polipo , ed altri dalla firmimi'! ine, che 
le fue diverte radici portano ai diverti piedi di 
quel pi fie. • 

Se qu llo non ha radici, 0 ne ha (blamente una 
continuata fi chiama Incorno, che é fidamente un 
Polipo , i he cotnmcia. Vedi Sarcoma. 

I Polipi s'iu.ontrano principalmente nelle cotli- 
tuzioni le otoiole, o cancrenate ; con i mali vene- 
re), col e ubere, culle orerie, &c. I cautlici , le 
fomentazioni emollienti , l’tllirpazione , le pol- 
veri dule-cativc , e le lavande , fono i remedj 
ufuiii . 

Pol po é ancora ufato per una eferefeenza mor- 
bota, eh.- nalce nel cuore , comporla di una dura 
concrezione di (angue grumolo, allogato in elfo. 
Vedi Cuore. 

II Ma'pighio ci dà una detcrizzione molto ac- 
cu ata di quello Polipo. 

Nel venti icolo deliro del cuore egli ©(ferva ef- 
fer quello Polipo ordinariamente più grande, e di 
un colore p ù pallido , limile alla pituita , con 
macchie roilagne , o ncgriccc; nel fin. (Irò ventri- 
colo l p ù piccolo, più negro , e più dento. Egli 
aggiunge, eh: pir, che al evolte abbi* una (pe- 
ce di o ganilmo, ed appare Cimile ad una con- 
gerie dt pellicole fi 1 rare una Copra l'altra, che 
formano una tpecie di compaggine nervofa. 

I Polipi fi ritrovano IpciTo nell* api irti 1 corpi 
de le p. rione morte a pop! arche , e tono fertzi 
dubb o una frequente o.cafione delle morti repen- 
tine. Ili rado b dilcoprono, prima che fpedifio- 
no il paziente. 

Si difpuia tra’ Medici , fe i Polipi b produca- 
no qualche tempo confidcrabile prima, o tempre 
imm d atamenic dopo la morte, il Signor Govld 
ha fatto un clprdlo difeorio nelle Tronfioni fi- 
lojifi.be per provare il pruno fentimcnto. 

Polipo de 1 pulmini . Nelli filofofic&e irarifazi'-oi 
il dottor Roberto ClarK, ci dà un efempio molto 
flrano di un paziente, che toffiva alevolie molti 
centinaia di Polipi dc’putmuni. 

Sembravano quelli aver qualche organizzazio- 
ne , ed erano tutti perfettamente Cimili. Il pa- 
ziente, egli dice, quantunque non avelTe vita, 
egli avea Covane collo (premere cacciato fuori 
dii corpo una materia vitcofa. 

II Dottor Listcr ollcrva che tali Polipi fon 
formati nc'tann più remoti , e più profondi deli’ 
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H calice, che cade con elio, come il celidonfo mi- 
nore, o che rimane dopo che il fiore è caduto, 
come nell’epatica mobile; o k 

Infecondo luogo di cinque fondenti alcuni che 
(afeano col fiore , come nel ranuncolo; in altre pe- 
renni, come nell'elleboro negro ferulaceo , o an- 
nuali, come nel fiore di Adone. Terzo di ottofro*. 
de , come la malva e I’ alcea Quarto di dieci 
fronde la catiofilla, la fraga»' il pentafilla, la 
tormentilla, l’altea, e la pcu. ifitloide. 

2. Quelli che non hanno calice o perianzio , 
come la clematitc , la filipendola , 1’ ulmaria, 
l’anemola de’bofchi, la pulfatilla, &c. 

POLIST 1 LA , o Colarmela Poustula . Vedi 
Colonnata . _ 

POLITTOTO , rioAoTTuTo, , in Retroriea ì 
una figura , dove la (Iella voce là replica in di ver- 
fi cali , generi, o numeri , cioì con diverfe ter- 
minazioni. Vedi Figura. 

Tale ì quella di Cicerone proArchia. Sed fle- 
ti funi omeri libri , firn* fap/rnrurn noe ri , piena 
exemp/orum vetujìas . Cosi Virgilio Eneid. hb. 4, 
ter. 28. 

Littore USoribut contrarie flu&ibut undei 
Imprfcor , Mima , armit puqncnt . 

POLITEISMO , * i la dottrina, o la creden- 
za di una pluralità degli Dei. Vedi Dio. 

* Le voce viene del Greco tomi , molta ; e vii» 
Dio. Vedi Idolatria . 

POLITICA,* Hcaitix», i la prima parte del- 
l’Economia, o dell’Etica , che confille nel gover- 
nare , .e reggere gli flati , per lo mantenimento 
della pubblica Scurezza, dell’ordine, della tran- 
quillità , e del buon coftume de’popoli . Vedi En- 
ea , Filosofia , Governo, &c. 

* La voce i formate del Greca toAia, eivitas,C/V- 
tà. Staio . 

11 Milord Bacone divide la politica in tre par- 
ti , In rifguacdo a’fuoi tre gran fini , o ali tre 
ufizi , a cui fon tenuti coloro , che hanno l’ara. 
nrniftrazione ; cioè di confinare lo flato, di pro- 
curarne la fe'icità.e renderlo Strido, c di dilata- 
re i funi confini, ite. 

Egli ofTervi.che le due prime parti , fono (lare 
ben trartate da'diverfi Autori; ma circa la terza vi 
i un profondo Silenzio. Egli la mette , adunque, 
nel numero dei defilinola, e ci dà un faggio per 
fupplirla. 

Abbiamo dìverfi fiflemi di politica ; di Arido- 
tele, del Macchiavello, del Dona, di Lipfio, ite. 
in quefl’ ultimo non v'ì altro dell’Autore fenon 
le partirete , e le congiunzioni ciTendo il cor- 
po dei Libro tutro citazioni . 

Accademia di Politica. Vedi l’articoli Ac- 
cadfmi a . 

POLITICO », njAirixK, ì quel che fi rifeci- 
fee afa politica , o al governo civile . Vedi Po- 
litica, e Governo. 

* La voce i formata dal Greco nroxu , Civiias, 
Città . 

In qu'flo fenfo diciatti) intere® politici , mire 
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politiche , difeorfi politici , ire. 

Aritmetica Politica, i l’applicazione de’ cal- 
coli Aritmetici a gli ufi, e foggetti politici ; come 
alle pubbliche rendite, al numero de’popoli ; al- 
redenzione, ed al valore delle terre , delle rafie, 
écc., al tradito, al commercio , alle manifattu- 
re, ed a tutt’altro, che ha riguardo alti poten- 
za , alia forza, ed alle ricchezze di una Nazio- 
ne , o Repubblica. Vedi Aritmetica. 

I principali Autori, che han tentato de’calco- 
li di quella fpezie , fono Guglielmo Pctty , il 
maggiore Grane, il Dottor Hallcy, il Dottor Da- 
venant, e ’l Signor King ; ed i punti principali, 
che cofloro hanno flabiliti , fono i feguenti. 

Secondo i computi del Cavalier Guglielmo Per- 
ty , b.nchh la Terra d'Ollanda e Ztlandia no» 
contenga pili di ioooooo acri , ni quella di Fran- 
cia meno di 8000000 ; pure le prime fono quali 
una terza parte più ricche e piti folti , che la 
feconJa. Che le rendite delle Terre in Oilanda , 
fono a quelle di Ftancia come 7 , o 8 ad i.f 
Che il popolo d’Amflerdam à $ “b quello di Pu- 
ngi o di Londra ; che fecondo il fuo fentimento 
non djflcrifcono l'uno dall’altro di una ventèli- 
ma parte . Che il valore delle navi d’Europa è 
incirca due millioni di tonnellate, delle quali gl* 
Ing'efi ne hanno 500000, gli Ollandefi pooopo, i 
Francefi looooo ; gli Amburghcfi; i Daneli , gli 
Svcdefi, ed i Danzicani, ne hanno 150033; e la 
Spagna , il Portogallo , l’Italia , & c. circa al- 
trettanto . Che il valore dc’.beni o delle merci 
ogni anno eflrarte dalla Francia in tutte le altre 
parti , era il quadruplo degli cftratti in Inghil- 
terra, econfcgurntemeiwe , in tutto circa 5000000 
di Irte. Qurl che allora fi eflracva dall’ Oilanda 
in Inghilterra , valeva jooooo lire ; e quel eh’, 
era di là eflracro in tutto il redo del mondo , 
18000000 lire. Che il danaro annualmente leva- 
to da’ Re di Francia, in tempo di pace, Ì cir- 
ca fei millionì e mezzo di lire (Urline ; e che i 
danari levati in Oilanda e Zelandia , fono circa 
ziooooo di I. ed in tutte le Provincie inficme , 
circa 2 000000 di lire. Che il popolo d’Inghiltec- 
ra afeende a circa 6000000 , e le loro fprfe a 7 
lire a tefla l’anno, 42000000 I. ad 800000 lafer- 
timana. Che la rendita deile terre i circa 8 mil- 
Iioni , c gl’ intere® ed 1 piofirii de* fondi o beni 
erfonali, altrettante . Li rendita delle cafe in 
nghPterra 4000000 I. Che gli emo'umenti del 
lavoro di tutto il popolo à 26033000 ogn’anno; 
che in Irlanda il popolo afeende a circi 1100003. 
Che il grano coifumato in Inghilterra, compu- 
tato 5 fcillini il tomolo per il formento , e 15. 
6. dcn. per i’orzo afeende a dieci millioni Pali- 
no . Che le navi d’Inghilterra (allora ) richie- 
dcano 56000 uomini per corredarle, ed il redo del 
traffico, ed inavigli, circa 48000. ChcinFran- 
Cia per maneggiare I’ intero commercio navale, 
v’era bifngno di 1500 uomini. Ch: tutro il po- 
polo di Francia afeende a circa tredici millioni 
e mezzo; e quello d' Ingh licrra , Scozia, ed Ir- 
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landa , infieme a circa nove milltoni-* mezzo • 
Che nei tre Regni vi feno in circa 2ooco uomi- 
ni di Ghiera, ed in Francia di 270000 . Che ne* 
Domini d* Inghilterra vi lono più di 40000 ma- 
nnari, ed in Fiancia non più di 10000. Che in 
Inghilterra, Scozia, ed Irlanda, ed in tutti gli 
aitri Domini che vi fon* annetti , v* erano allo- 
ra circa 60000 tenne late di negozio navale, che 
vengono a valere circa quattro milliont, e mez- 
zo in danaro . Che il guo al litorale del ma- 
re attorno d’Inghilterra, di Scozia , e d’ Irlan- 
da, e dcii’ifolc aggiaccnti, è circa $800 miglia. 
Che in tutto il mondo vi fono circa 300 milito* 
ni di gente , e di quella , coloro co* quali han 
qualche commercio gl* Inglefj, e gii O.landeli , 
non oltrepalTano 80 milliom. Che il valore del- 
le merci, o del traffico uni vertale non palla 45CO0000. 
Che le manifatture eflratte dall’Inghilterra , accen- 
dono a circa 5000000 lire l'anno. Il piombo , 
lo Ragno, ed il carbone , a 500000 «ire l’anno 
Che il valore delle merci Francefi (allora ) im- 
mette in Inghilterra, non eccedeva x.ccooo di I. 
l’anno. Che tutto il capitale d’ Inghilterra , in 
danajo corrente era allora circa ócooooodi l.fter- 
lice. 

I» Dottor Davrn.int dì alcune buone ragioni, 
per le quali non fc daagg ungei fede intieramen- 
te a tutti i numeri, o caicoii del Cavalicr Gu- 
glic'mo Pct’.y ; e pelò ne pioduce 1 luoi fonda* 
ti fnpra le offervazioni del Signor Gregorio King. 

Alcuni de’ particolari fono : che la Terra d’In- 
ghilterra comprende 39 milioni d’acre . Che il 
numero di gente, fecondo il fuo computo, fc di 
5545000 anime , crefccndo :n circa 9000 ógn* an- 
no, dati quc’pT le prflilenze, per le guerre , la 
marina , c le puntazioni . La g*nte in Londra 
fi conta da lui per 530000 : Quella nelle alrre 
Gtià, e luoghi di merrato in Inghilterra, 870000: 
e quella nc’ villaggi per 4100000 . La rendita 
annuale della terra la computa 10000000 di 1. 
Quella delle cafc, c delle fabbriche 2 u 00000 di I. 
ogn* anno, 11 prodotto di tutte le . fpczie di gra- 
no lo computa del valore di 9075000 I. in un 
anno di mediocre abbondanza . La rendita delle 
terre da biade annualmente aocoooo I. ed il lo- 
ro netto prodotto, pi il di pocoooo di 1 . Laren- 
d : * a de’pafcoli , de’ prati, de’ bolchi , -delle fo- 
rvile, de’coniir.unali , per 7000000 di 1. 11 pro- 
dotto annuo in brillarne, burro, cafcio, c latte, 
crede , che afccndc a circa .2500000 I. 11 valore 
della lana ogn* anno rofata , circa 2000000 1 . De* 
cavalli ogn' anno generati , circa 250000 I. Del- 
la carne ogn* anno confumata per cibo , circa 
3350000 di I. Del fevo, e delle pelli, o cuoj cir- 
ca ócoooo 1 . Del fieno ogn* anno confumato da 
cavalli, circa 1300000 L Del fieno confumato nel 
fuoco da altro brillarne, icoooco I. De! legname 
ogn’ anno tagliato per fàbbriche , 500000 1 . Del 
legno confum.ito nel fuoco per circa 500000 1 . La 
teira d’Inghilterra a’iuoi abitatori è o^gi cir- 
ca lette acri, ed un quarto per uno. Il vtuoic del- 
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la farina, del tifo, e dell’orzo , necelfarj per il 
foftcuimcnto d'Inghilterra al.ende à 6000000' di 
1. (Ieri. l’anno almeno . Il valore della man fat- 
tura di panmtan , che vi fi fanno , fc circa di 
8000000 di J. 1* anno ; c I* cllraz.oni di tut* 
te ic Ipezic di manifatture di lana , afeendon a 
più di aoooooo. di 1 . per anno . L’annua entra- 
ta d* Inghilterra , onde futtittr, e vive turroit po- 
o o, c donde fi pagano tatfe di tutte le fpcz.e, 
in i»ggi d* incirca 43000000 di 1 . Quena di 
F a ‘ 81000000 di lire , c quella d* Oi auda 
18250000 1. 

li Ma. or Giant nelle fuc offervazioni sù i re- 
giftn ue’ mor u"lum puf a , che vi fono 39000 mi- 
glia quadrare di terra n Inghilteria. Che in lu- 
gli ltrrra,eJ in Galles vi fono 4600000 anime ; 
che la gente di L<«iìdi.l al rende a circa 640000; 
ur-a quattoidiCcfimj parte del popolo d’inghil- 
tetta. Ch«* in liignrlierra ,cd in Galles fono cir* 
ca 10000 Parrocchie . Che vi (orto 25. millio- 
ni d -eie in Ingh (tetra, e Gal.es, cioofc 4 acre 
per ogni tetta. Che fo.o 64 di 100 de’ fanciul- 
li nati fono vivi all’età di 6 anni. Che fclo 40 
d: ioo fono vivi a capo di 16 anni . Che folo 

25. ai ioo louo vivi a capo di 56 anni . Che 

loio 3. d; 100 fono vivi a capo 01 66 anni, e 

che ul t. di 100 è vivo a capo di 76. anni. E 

che Londra raddopp a fc lidia in circa di 64 
anni . 

Il Cav; Guglielmo Pctty, nel fuo difeorfo in- 
torno alla proporzione duplicata, fi avan/a adi- 
re, chi fi trova per cfpcnrnza , che vi lono pi 
pedone le quali vivono tra i 16. e 26. , che « 
qualunque altra età ; c ponendo quella pcrundi 
fuppofizione , ne raicogbe , che le radici qua» 
tirate d’ogni numero d età d’ uomini ai di 'ot - 
to di 16 ( la cui radice fc 4 ) mediano la pro- 
porzione, o il grado della probabilità che quelle 
pcrlone giungano all’età di 7:. anni. 

Gii, egb fc 4 volte più pr< bibite , che uno 
de* 16 anni viva fino a’70. , che un fanciullo 
d*un anno. Egli fc trfc volte più p obabile che 
uno di 9 anni viva o giunga ai 70 i che uno 
appena nato, &c. Che fi può fcomc'tcre cinque 
contro 4. che uno di 25 morrà pnma di uno di 
,16 anni. Che fi può fcom mettere 6 ontro 5 (fem- 
pre come le radKt quadrate dell* età ) che uno 
di 36 anni morrà avanti uno di foli 25 *, c sì 
via via, fecondo qualunque .età declinante fin ai 
70, paragonata con un numero tra 4.5 «.h’fc la 
radice di 21. età lega e. 

Dottor HalJcy ha farro un' efattiflìmo cal- 
colo d«’ gradi della mortalità degli uomini da 
una <*uriofa tavola dcile naicite , e di. Ile morti, 
nella Città di Brcsiavia Gap. tale dell» Slefia ; 
con un tentativo , di fiMàrr il prezzo de'ccnfi 
(opra levito. Da una tavola ch'egli ha quindi 
calcolata , c puob.icata tulle T tanfjz, fnt>J ne 
trae g 1 ufi fcqucnti . 

t. Ti ovaie mi ogni moltitudine, o corpo di po- 
polo , w proporziono, degli uomini abili a por* 

- ut 
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tar l'armi, cio£ da 18. fino all’ et! di ; e ne 

conta circa ' f dell’ intero . a. Mofirare i diffe- 
renti gradi di mortalità , o piutrofto vitalità , 
in tutte I’ età ; col qual mezza egli trova quale 
fu la proporzione di probabilità , che Una per* 
fona di una certa età non iia per morire nel 
tempo di un anno , o avanti di giungere alla 
tal' età. — Mofirare di qual numero di anni, 
la (cotnmrlTa, o il dubbio corra con parità , di 
avere a morire il tale, e trova, a eagton d’elcrn- 
pio , che £ pari il dubbio, o la feommeffa, che 
un uomo dt jo vivcrà tra vennfette, e veritiot- 
t’anni. — 4. Regolare il prezzo della ficurtà,oaf. 
ficmazione Copra le vite : — 5. E il computo 
del va. ore dc’ccnli, 0 delle annuità (opra le vite. 
— Come valutare, o (limare due o tre vite, nel- 
la (leda maniera. Vedi Annualità'. 

RiccoglicnJo tutto quello , egli fa due molto 
buone ollervaz oni : 1. Quanto fumo ingioili nel 
lamentarci deila brevità della notlra vita ; mentre 
appare, che una metà di coloro, che nafeono , 
non viva al di là di 17. anni. 

a. Che l’ellfnfione, e l’aumento del Genere urna- 
co da n ana cola viene cotanto rilìrctta,c limi- 
tata, per quc'the rig’arJa la natura delle fpczie, 
quanto dalla flrana u (fruita , che 1 pili degli uo- 
mini fi fanno d’ avventurarli nel o fiato matrimo- 
niale : F pelò che il celibato dovrebbe edere m 
ogni maniera tcprclTo , o dtduafo da qualunque 
favio Governo; e quelli che anno numerale fumi- 
lie di figliuoli uovrebbono lofiencrlì, ed animar- 
con buone leggi; qua era quella fra t Roma- 
ni , del j:*r ttium Iiberorum . I a ) 

Altre particolarità , che riguardano il numero 
de’nati c de’morti , ia proporzione de’roakhi e 
delle femmine, & te. vegganli folto gii articoli Ma- 
trimonio, Mortalità’, &c. 

POLIZIA , * minute, fi dice delle leggi , or- 
dini e regolamenti, preferirti per la condotta, e 
governo degl; Stati e delie Comunità. Vedi Go- 

V f R NO . 

* La vpee è 1/1 origine Greca; emenda derivata dal 
Greco nroKit , CiV'tas; Città ,0 Stato, 

In generale la polizia , fi ufa in oppofto al 
Batbatifmo ; diverfi Stati hanno diverfe fpczie di 
polizia , cosà la polizia di Atene differiva da quel- 
la di Spana . 

Il l.oifcnu ofierva , che polizia lignifica pro- 
priameme il corfe.e l’ammi'ufirazione della giu- 
ftizi.1 in una Città . La direzione della polizia di 
Toin.m. 
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Londra £ nelle mani del Lord-Maggiote . Vedi 
Maggiore . 

In Parigi vi £ una Camera di polizia , dove fi 
accula la genie vetbainunte per comi ovmz uno 
di polizia . 

Alcuni dividono la polizia in due parti, Agira- 
noma , che riguarda gli adiri dede mercatanzic ; 
ed Apinomia , che cuocerne il governo civrc, e 
giudiziario de* Cittadini ; Alcuni aggiungono un 
terzo ramo, cioè quella , clic r guarda il Guvar- 
no Ecclcfìafico . Vedi Ecclesiastico. 

Riccardo liooater ha fatto un’eccdente tratta- 
to delle leggi della polizìa ecclefiafti.a . 

POLIZZA di Cambio . Vedi Letieke di Cam- 
bio , e Cambio . 

Polizza di fienrezza, 0 aficurazione di nave £ 
un contratto, o una convenzione Colia ,,ua e una 
perfona .prende fopra di se 1 rilchj di un viaggio 
marinino , obbligandoli a rifate le perdite, c i 
danni , che pofTono accadere al vafceilo , al fuo 
/equipaggio, al (arziame , a' viveri , al carico , 
&c., o dalle temperie, 0 da'na.fragj, o da’ cor. 
fari , o dal fuoco, o dalla guerra , 0 dalle ri (ire. 
faglie, 8tc. , in parte, , o in tutto; a confiJcra- 
zione , ed in virtù da certa fo nine di fette, otto, 
o dieci per cento , , p ù, o meno , fecondo il ri- 
fchio,che fi corre ; la qual fomma fi depone all* 
allibratore dall’ affi orato al fottofcrivcrc della 
polizza. Vedi Sicurtà*. 

Vi fono alcune ficurtà per l’andare ; altre per 
il ritorno , ed a tre per ambedue; 0 per uo tem- 
po limitato ; bcnch£ alcuni fofiengono , che il 
tempo non debb’ efler mai limitato , perchè di- 
venterebbe 'il contratto ufurario . 

La polizza ha da contenere il nome,eJ* abita- 
zione della perfona afficuraia ;■ la (ua qualità, fe 
di proprietario , o d’agente ; gli editti , il nome 
del vafceilo , c del Capitano , qu.fi del luogo, 
dove le merci s’hanno da caricare, o (caricare ; il 
porto donde, e dove;. il tempo , i rifehi , e le 
condizioni. ? - — 

Se il vafceilo, o le mercanzie aflieurate fi per- 
dono , Palficurato Io de* notificare con un'arto 
in forma; dichiarando , ch’egli rilafcia , o cede 
il tutto all’aflicuratorc , al pagategli le fomme 
afiicurate nel tempo efprcfio. 

L’origine di quelle ficurtà viene aferirta agli 
Ebrei, nel tempo ch’efiì furono fcacciandi Fran- 
cia, nel ti8z. i quali, dicefi, che (e ne fian ler- 
viti.come di un mezzo per facilitare il trafnoito 
P de’ 




( a ) foni foo * in tjftr fallace il fentimento dell'Autore , che impone a qualunque farlo Covano la neo Ri- 
li di reprimete 0 d fondite il celibato . Se l'increata Sapienza dt C11JÌ0 ha lajciato pii uomini, e te dinne 
nella pana libelli di vivere 0 alibi , 0 tmpugaa ; e Je /’ Appofiito a modo di config/io ta fatto intende- 
re a' padri di /. amplia , che focaia bine niaittanuo Ir loi figliuole , e foccian meglio mn matiianaolr ; 
non fi nputatebbe tritamente Javio quel Governo, thè attentale di far Uggì direttamente cime atte al a li- 
balo . Sebbene fi approvane le Uggì favorevoli, ed a! matrimonio , ed a' coniugali , Jpccialmenie de prole 
cnuflt , t ime utili al b-n pubblico, e talvolta univerjalmente ne et Rute per la propagazione t e cor.finatjine 
de" Cittadini . Nota del Signor Rcvifote Ecclefialtico. 
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de’ loro filetti . Il termine polizza i Spagnuolo , 
ed è l’ ideilo, che fcbedula j ma la pratica viene 
dagl’ Italiani , e da’ Lombardi , i quali ancoralo 
derivano originalmente dal latino pollicitatie prò- 
mcITa . Alcuni dicono, che i Mercanti di Maifi- 
glia furono i primi ad ufare quella fpezie di com- 
mercio. 

Anticamente le polizze li divano a voce, chia- 
mare polizze di credito ; (opponendoli, che l’adi- 
euratore le rcgidrarebbe nel fuo madiro, ma ne’ 
tempi apprelTo , quando l’ onoratezza, e la pun- 
tualrlì cominciò a mancar tra' mercanti , là 
fono procurale collantemente in i feri reo . 

Il gran Ridotto , per le ficurià de’ valcelli 4 la 
Città d’Amderdam. Ivi h, dove non folamente i 
Mercanti Ollandcli adicurano le navi loro ; ma 
quel che ò infinitamente più confidcrabijc, tali 
fono le ricchezze, la riputazione, 6tc. dc’fuoi abi- 
tatori , che obbligano una gran parte de’mercanti 
di alti! paefi a preferirli ai loro propri connazio- 
nali , e valerti degli Ollandcli per AITicuratori , 
quando loro farebbe mollo più facile trovarne 
nella patria propria, o ne* porti, dove li caricano 
i vaiceli i. 

Il numero degli AITicuratori in Amfierdam non 
oltrcpalTa cinquanta, o leifanta palone,' pure i 
loro beni, ed li loro carattere fono tali, che niu- 
r.o mai manca di AfTicuratore , qualunque fia il 
pael'e, o il porto, e per quanto ha ricco il carico, 
o imminenti i pericoli . 

Polizza di ajficurazione delle (afe, ì un iftru- 
rr.er.to, formato fui modello di quello per le n*; 
vi i con cui una pedona , o una Comunità di pcr- 
fone , piemie fupra di le i nfchj e i danni, che 
pedono accadere alle cale , ai loro fornimenti , 
in tutto, o in parte, &c. per cagion del fuoco; 
a rfL-Ho di una. certa fontina da Iborfatfi dagli 
Aflìcurati , fecondo i patti convenuti. Vedi Si- 
«urta'. 

L’allicurazionc de! fuoco ò in oggi un ramo po- 
polare di commercio, e noi abbiamo un gran nu- 
mero di focicià -erette per tal uopo. 

Polizza di efficurtziome , o fieurtì per te vite , 
Un illruinento, col quale una focierà di perfone 
«retta in un corpo, & c. s’obbliga di pagare una 
«erta fon-, ma di denaro, per efempio cento libbrt,' 
alla morte di una perdona , la cui vita afTìcurano, 
tn confiderazione di una fomma di denaro, per 
tfempio di una ghinea , che pagali ogni tre meli 
agli Alficuraton durante la vita della mcdefiina 
petfona alEcurata. 

POLLAME, s’intende de’ volatili, o degli uc- 
««Ili p:ù groin domedici, c felvaggi , allevati, o 
freG alla caccia per la tavola. 

Tali fono i galli d’india, Poche, l’anitre fai* 
vatiebe, e domefliche, le galline, i galli , i fa- 
giani , le pernici , i colombi , i beccaccini , 6cc. 
Vedi Uccellame. 

Il pollame , o volatile domellico, e manfucto, 
fa una parte uccellarla di ciò , ond’ì Tornito un 
luogo di campagna ; c donde fi trae guadagno, e 
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utilità confiderabile per l’uova, per te covate de’ 
polli, pet le piume, per lo Aereo, &c. 

Si può mantenere il pollame con facile, e mo- 
derata lpcfa in vicinanza delle flrade comuni; co- 
me quello, che ì capace di trafportarfi in gran 
patte dell’anno, e trovar cibo, pafeendofi di ver- 
ini , di chiocciole , fpigolaodo , quali ogni cofia 
comcltibile, effendo a’ polli opportuna. 

Le galline le piu vecchie fono le migliori pet 
eder cniocce ; e le più giovani per far le uova ; 
ina ni Putte ni i’altre fon buone per quelli uffici 
fe fi mantengono troppo gride . 

La- più prupria età per mettere una gallina A 
di occ;a i dai due fin ai cinque anni ; ed il mi- 
glior mele per dilporvela i il Febbraio ; bal- 
chi ciò li polla fare con riufeita in ogni tem- 
po, tra l'accennato , e San Michele . Un gallo 
lenirà dieci galline : una gallina cova venti 
giorni, laddove Poche, l’anitre,c le galline d’in- 
dia , trenta . 

li miglio, od il fané di canape, fi dice, che le 
faccia far uova più predo , che-altro cibo ; e 
l’idtdo miglio , o intero , o pillato , o adotto 
in pada , le ingralla prettamente ; quantunque 
Poidinarin cibo per tal uopo fia la farina d’or- 
zo , o di fotmento , macerata nel latte , ridotta 
in palla, e cacciata lor per forza, e a tutta piena 
nel gorgozzule due volte il giorno. 

Un’Oca appena Ilari fopra, o coverà altre uova, 
che le tue proprie : una gallina indifferentemen- 
te le cova latte. 

LOclie di color più chiaro fono le migliori, 
e che cominciano a metter uova, e chiocciare più 
predo; pachi fi puù dare, che fchiudano l’uova 
due volte in un anno. Cominciano a chiocciare 
in primavera, e mettono dodeci, o ledici uova. 
L’oche gnvani di un mefe fi cominciano ad in- 
granare, e nello fpazio di un mefe fono già im- 
pinguate . Le .vecchie' s'ingralfano di fa muli, 
dopo la raccolta , o nel tempo d’eia . Un’oca 
falvatica , fe ha i piedi rodi , e vecchia , e pelo- 
fa : ma fe li ha bianchi , e non pelofi i gio- 
vane . 

Quando li pongono i’uova fetto una gallina , 
od altro polUmc,ì meritano legnare le bande fu- 
periori dell'uova , e quando ella và a pafeerfi , 
notare, fe ella avertifee di voltarle fofiopra , o 
nò; poichi s’ella trafeura quedo il tutto ì per 
lei disfatto , e perduto . Vedi Ovo , Piuma, 
&c. 

POLL * , e un termine ufato nelle antiche 
fcritrure Inglefi, per capo, o teda . Vedi Te- 
sta . 

* La voce è fenza dubbio formala da pole, efm 
fendo la irjla qitajì il polo, del miciocofmo . Ve- 
di Polo . 

Quindi , io poli , lignifica rcgidtare j nomi 
delle perdine , che danno i loro voli, o le lor 
voci nrll’clczioni . Vedi Voto, Voce, Suffra- 
gio, Ei ezione , &c. 

l’OLLEX in anatomia dinota il d.to grafia 
, della 
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della mano, • dtl piede, fecondo che vi fi aggio- 
gar la parola pedìr , o tnanui . Vedi Dito . 

Polucis abduBar . Vedi 1 * articolo Abdu- 
cren e . 

Polli cis adduBot . Vedi P articolo Addut- 
tore . 

Ext ti far PoLLtets , brtvii, Cr languì . Vedi l’ar- 
ticolo Estensore . 

Flexor pollicis, brevit , & languì. Vedi l’arti- 
colo Flessore. 

POLL’ MONEY, o capitazione , 4 un tefta- 
tico impoflo coll' autorità del Parlamento ad 
una perfora , o teda , o a tutti indifferentemen- 
te , o leconilo qualche noto contrafegno di di- 
Pir.z'f ne , &c. Vedi Tassa, e Capitazione. 

POLLICE, è una conofciuta miiura dagl' In- 
gleli ditta Incb, che corri fponde alla duodecima 
parte d’un piede, e contiene lo Ipazio di tre gra- 
ni d’orzo in lunghezza. Vedi Misura , e Pie- 
de . 

POLLUCE , poltux , in Agronomia , 4 il ge- 
mello deretano , o la parte poderiore della co- 
nduzione Gemmi. Vedi Gemini. 

Polluce 4 ancora una della fifsa della fecon- 
da grandezza mila cclìcllazione Gemmi, o de’ Ge- 
melli. Vedi Gemini . 

Il fuo luogo * fu la teda del gemello dereta- 
r.o , chiamato Polluce. 

La fua longitudine iS" 56' 09". L> Tua lati- 
tudine 6° 39 17'. Settentrionale. 

PoliucE e ancora un termine alato in Me- 
teorologia. Vedi Castore. 

POLLUZIONE, poliulto, 4 l'atto di profanare 
un tempio, 0 altro luogo lanio . Vedi Profa- 
nazione . 

1 Cattolici dicono effer pollata una Chicfa per 
l’efiùfione di fangue, o di teme in cfla, c convien 
ncnnfeciarla di nuovo . v 

Gii Ebrei fi credevano pnlluti, o contaminati 
al toccar di un cadavcro, 0 delle purgazioni me- 
Prue delle donne , e doveano pur.ficarfi formal- 
mente , e con Certo rito . Vedine le leggi nel 
Levtiico . 

Gl’Indiani fono cosi fuperlliziofi full’ articolo 
dell’immondezza, o polluzione, che rompono tut- 
ti i vafi , da’ quali abbem bevuto altri di reli- 
gione diverfa, o anche dui toccati, e cavano tut- 
ta l'acqua da uno (lagno , in cui uno fìtanicro 
fiali bagnato. 

Polluzione, o polluzione dì fe flijjo, lignifica 
ancoia un’abufo d-fi proprio corpo per mezzo 
di lafcive confricazioni, e titillazioni fvegliare 
ad arte per predurre un ennlfionc di feme . Ve- 
di Emissione . 

Leggiamo nella Scrittuia, cheOnan, e, come 
alcuni critici ancora penlano, Er, furono fevrra- 
mcnte puniti per cfserfi contaminati collo fpar- 
gete fuila terra il loro feme : donde un tal delit- 
to fu denominato da alcuni Empirici , Onania. 
Vedi Onania . 

Polluzione notturna, è ua cmifiionc iavolon- 
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tarla de! feme, pet una foverchii ttrgcfcenza de* 
vafi femmali, o per eflere il feme troppo acre, 
ed irritativo, o per debolezza delle parti. Vedi 
Seme , c Gonorrea . 

Nell’ufizio divino , o nelle orazioni de’Sacer» 
doti la Chiefa Romana ha delle preghiere nel fi- 
ne della compieta, colle quali fi dimanda d’cfaer 
guardati dalle notturne polluzioni . 

POLMONI, 4 una parte del corpo umino, com- 
porta di vafi , c di vclcicole membranofe per 
fcrvirc alla rcfpirazionc . Vedi Respirazio- 
ne . 

I polmoni fono cor.neffi di fopta alle fauci per 
mezzo della trachea, e di Tutto alle vertebre del 
torace, ed allo derno, cd al diaframma per mez- 
zo-delia pleura : tono divifi in due gran kbi, 
per lo mediadino , e quelli lo fono di nuovo in 
altri minori ; il lobo deliro allevoltg in tre, o 
quattro, per via di alcune ri sure feorrenti dall’ 
Olio, 0 mirgine d’innan2i a quel di dietro. 1 lo- 
bi granii, quando lon’ enfiati, rafscimigliano cia- 
feuno all’unghia di un cavallo nella figura; ma 
tuiti, c due infieme fono più fomigl.antni quel- 
la di un bue rivoltato. Vedi T avola di Anatomz 
( Splanch. ) fig.n. /ir. tt. f-g 14. Vedi ancora Lo- 
bo , e Lobulo . 

La lottami de polmoni 4 mcmbianofà, c cenila 
principalmente d’innumeiabili celle, o vefcichette, 
che non pare che fien altro , che elpanlioni delle 
membrane dc’bromhj, da’quali fi.in fofpefe , co- 
me grappoli j di modo che foffiindo in uno de’ ra- 
mi dr’ bronchi, quelle celle, o vefcichctte , che al 
medi fimo s’attengono, fi rigonfiano; redando le 
altre , che non vi appartengono tuttavia fiacide-, 
e nunte alterate. Vedi Bronchi A. 

Quelli viluppi di vtfcichettc, o celle fi chia- 
mano lobuli interni ; per lo qual nome fi di- 
dinguono da' lobi minori, de’ quali parlammo. 
Sono quedi feparati gli uni dagli aliti per via 
n’mtedizj, che ricevano vafi, e lon riempiti eoa 
membrane propagai; da' lobuli , altre paralelle, 
altre angolari . Quelli lobuli fi difcopiono, e di- 
fpirgano efattiflima mente, fe 1 tronchi maggio- 
ri de’ bronchi s’aprono, e ne’ minoti fi loffia; co! 
qual mezzo ogni lobulo appartenente a quei ra- 
mo viene ad eofiaifi, e follevaifi didimamente, 
fpiccando , e inoltrando la fua ampiezza , ed 
edenfione. 

L’intera fodanza de' polmoni 4 coperta di una 
membrana comune, la quale 4 divifibtle in due 
tuniche; 1* citeriore fottile, lifcia, e nervofa; I* 
interna un poco più grilletta e più ineguale, 
codante la maggior pane dell’ edicmiià de'vafi, 
e delle Vifcichette, pir I imprelficne delie qua- 
li ella 4 gonfiata , e tafTomiglia in certo modo 
a un favo di mele. Alcuni afletroano, che in 
queda tunica vi fon moltiffime perforazioni, o 
pori, cesi difpodi, che piontamcnte imbevono 
ogni umiditi dal cavo del tc-iacc &c. ; ma queda 
ci frmbra piuttodo una fantadica, cd arbitraria 
opinione . 

P 4 I va- 
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I'vafi de' poi mani fono i bronchi, !e arterie, e 
le vene pulmonarie, e bronchiali , i nervi, ed i 
linfatici. Di quelli vali alcuni fono propij, ed 
alcuni comuni in riguardo al fervigio ed all’ufo 
di cui Icno al redo del corpo. I comuni fono i 
bri neh), l' arteria, e la vena pulmonare, i ner- 
vi , ed i vafi linfatici ; i propi / fono l’arteria e la 
vena bronchiale. Vedi Bronchi , Bronchiale, 
Po M"NA ri, &c. 

Il Dottor Willis, contro la comune opinione, 
afetive ai polmoni un gran numero di nervi .che 
vengono dal tronco del parvago; e che clTendo 
diflr bum per la follanti de' polmoni , abbraccia- 
no 1 vafi aerei, e fanguifeii. Egli pure allenite, 
che le vefeichette hanno delle fibre mulcolofe, 
per potere nell'efpirarone ufare una fi.rra con- 
traitiva maggiore. Il Drcmerbroeekio olTerva, 
che le vefeichette non fellamente ammettono I’ 
ar a; ma anche altre materie più groffolane , e 
reca in efempio due peifone afmatichc da lui 
aperte; l’una un tagliapietra , le vrfctchette de’ 
polmoni del quale erano cosi affollare ili polve- 
ìc, chanci taglio, il fuo coltello penetrò quali 
un mucchio di fabbia; e l’altra un marrraflajo, 
in cui le vcfficu’e eran piene della finifiima pol- 
vere, o boira dille piume. Vedi Asma. 

Polipo de’ P olmoni. Vedi i’ articolo Polypus. 

POl.O *, Pclui , timi, in Allronomia 2 una 
delle cllreir.ità dcTalTe, l'opra cui lì rivolge la 
sfeta. Vedi Asse, e Sfera. 

* Lo lece è fermata ila/ Greco tokuc, vertere, 
rivoltare . 

Quelli due punti, ciafiuno dittante $>o. gradi 
dall' Equatore, fono chiamati per ècccilcuza i 
Poli del biondo . Vedi Mondo. 

Il WJiio definifee i poli: quei punti fulla fu- 
pertizie della sfera, pc' quali palla Patte : tali fo- 
no i punti f,cK, ! Tav. di Afiron. fig. 21. ) dc’qua- 
ii il vifibile a noi, o l’elevato al di fopra del 
nollro orizonte , I, fi chiama il polo artico , o jet - 
oeniriónale , ed il fuo oppollo, K, l’ antartico , o 
il meridionale . Vedi Artico, e Antartico. 

Polo in Gcogafu, 1 l’cdrrmità dcll’atte del- 
la Tcria, o uno de’ punti fulla lupetficie del ro- 
llio globo, per dove palla l' alle . Vedi Terra.- 

Tali fono i punti P, Q, (Tav. Geografi fig. t. ) 
de’ quali, l’elevato fbpra il nollro orizonte, fi 
chiama il P o/o Anito , o fettentnonale , ed il fuo 
oppefio Q, il Po/o Antartico , o meridionale . Vedi 
Globo . 

il Dottor Hallty moflra , che ri giorno fdllli- 
ziale lotto il polo è tanto caldo quanto folto 1’ 
Equinoziale, quando il Sole 2 nel .Zenit ,- poi- 
chi tutte ic 24. ore di quel giorno fono il polo,. 
i Uggì del So e tono inchinati alPorizoiitc in un 
angolo di zj. gradi e mezzo; quando folto l’ 
«quiz onale, quantunque diventi verticale, pure 
con rifplende più di ti.ore, ed 2 adente 12. al- 
tre ere; oltre che per j. ore , 8. minuti , di quel- 
le 11. ore , che vi fià al di (opra dc-ll’oiizoote, 
non 2 unte elevalo , quanto fato >1 pelo. 
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L’ altitudine , o Pelcvagione del polo, 2 un’ar- 
co del meridiano, intercetto tra il polo, e l’ori, 
zonte . Vedi Altezza, Elevazione, c De- 
pressione . 

Il trovate quell’ elevazione 2 un affai popola- 
re problema in Aflronomia, in Geografia, e nel- 
la Navigazione: efiendo quello, e ia latitudine 
del luogo tempre le dette. Vedi Latitudine. 

Per offri vare la latitudine del Polo. Con un 
quadrante olfervate la muffi na , e la minima 
altitudine meridiana della ficha polare. Vedi Me- 
ridiano . 

Soitraete la minima dalla nudimi, e dividete 
la differenza per due; che nel quoziente 2 la di. 
danza dilla lìdia dal poto’ che aggiunta alla 
minore altitudine trovata, dà l’elevazione ri- 
chieda del polo . 

Cosi il Signor Couplet, il giovane in Lis- 
bona nel 1697. nel fine ui Settembre, olfervò la 
maffi.ma altitudine meridiana 41° J5'40.' - La mi- 
nima 36® 28*0.” La differenza delie qualt24* 37' 
40*, una di cui metà, 2* 18' 50", aggiunta alla 
minore, dì 38° 46" 50”, eh’ è l’altitudine del po- 
lo d 1 Lisbona. Vedi Altezza. 

L’altezza del polo, miieoie colla linea meridia- 
na, cfTcndo la baie di tutte le olTervazioni adro- 
nomichc , per rfetertnioarla colla maggior accu- 
ratezza , le altitudini meridiane- s’hanno a cor- 
reggere per la dottrina delle rifrazioni. Vedi Ri- 
frazione, Meridiana, &c. 

Con quello mezzo il Couplet, fottraendo il’ 
25"nell’efempio propedo, lafcia l’altitudine cor- 
retta 38® 45’ 25" . 

Quindi, 1. eiTcndò fottratta l’altezza de! Polo- 
ài po°, lafcia /’ altezza deli’ Equatore . Vedi 
Equatore. 

2. Seia maffima altitudine meridiana di que- 
da della eccede P altitudine dell’ Equatote , 1 ’ 
ultima fottratta dalla prima falcia la declina- 
zione della della verfo il Nord; le l’ altitudine 
della della 2 minore di quella dell’ Equatore , la 
prima lottratta dall’ ultima , lafcia la declinazio- 
ne della della verfo 1! mezzodì. Vedi Decli- 
nazione . 

Il Dottor Hook, eJ alcuni altri fi fono im- 
maginati , che l’altezza del pilo , e la pofizio- 
ne dc’circoli ne’Cieli, pee ri (petto a quelli della 
terra, li fieno cambiate da quel, ch’etano anti- 
camente : Ma if Signor Caflini crede , eh: ciò 
non abbia alcun fondamento, e -che tutta la dif- 
ferenza, che ora troviamo nelle latitudini dc’luo- 
gbi , &c. in riguardo all’ antiche relazioni, na- 
fee daile inaccuratezze delle ottervazioni degli 
Antichi . 

Per verità ncn 2 maravigfia, tbe gli Antichi 
etralfero nelle loro ottimazioni , fe eonfidcriaina 
gPidrumcnti, de’ quali fi lenivano. Egli aggiu- 
gne, edere probabile, che vi Ila qualche varia- 
zione nell’altezza del polo ; ma giudica, che ciò 
non eccede mai due minuti; e che anche quella 
fvamfee, fubito che fi 2 attivato alla fua lemma 
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differenza . Vedi Equatore, &c. 

Polo, nella sferica, b un punto egualmente 
dirtante da ogni parte della circonferenza di un 
circolo maflimo della sfera; Gccome il centro l’b 
in una figura piena. Vedi Centro. 

Ovveio il polo b un punto po’ gradi diflante 
dal piano di un circolo, ed in una linea, che 
palTa perpendicolarmente per il centro, chiama» 
ta l'arte. Vedi Circolo. 

Il Z.-niih ,‘ e il Nadir fono i poli deir Oriz- 
zonte. I poli dell’ Equatore fono li ftcflì , che 
quelli dela sfera, o del globo. Vedi 2 Unith, 
Nadir, &c. 

Poli dell' ^eclittica , foro due punti fulla fu- 
peifizsc della sfera, ao°, qo’dirtanrt da’ poli del 
ÀI indo , e po° g-ali difljnti di eufemia parte 
dell’ E clinica . Vidi Sfera, EcctiTTica, ite. 

Poli, in Magnetica , fono due punti in 
una calamita, corrifpondenti a ’ puh del Mondo; 
l’uno che guarda il fetienmonc, l’altro il mez- 
zoggiorno . Vedi Calamita. 

Se la pietra fi rompe in quanti pezzi fi vo- 
glia, ogni frammento averi i fuoi due poli. Se 
una calamita fia bi Iterata da una perpendicolare 
all'arte, i due punti prima congiunti divente- 
ranno poli opporti, uno in ciaf uno fcgamcnco. 

Per calamitare un’ ago, quella parte che fi 
dertina per la fettcntnonalc fi tocca col polo me- 
Tidionalr. della calamita, e quella che fi dettimi 
per la meridionale, col polo fcttentrionale . Ve- 
di Aco. 

Un pezzo di ferro acquirta la polarità con 
follmente tenetlo diritto in piedi , &c. Vedi 
Polarità'. 

I fuoi poli peri» non fono filli, e (labili; ma 
fi fcambiano, e s’invcrrono, come s’invcrte il 
ferro. Si pub fare un polo fettcntnonalc filso in 
tutte le maniere , che fi fa un polo fido meridio- 
nale; ma non vicevitfa ; ed in qualunque modo 
che noi procacciamo un polo meridionale fifso, 
egli b Tempre pili debole, che un polo filso fet- 
rentriomle ottenuto per l’irtcfso verfo . Il fuoco 
dirttngge tutti i poli filli ; ma rinforza i mutabi- 
li. Vedi Fuoco . 

Se fi fcalda l’crtremiià di una verga, e fi Iafci 
raffreddare voltata al fettcntrione , dice il Dot- 
tor Gilbert., eh’ cita diventa un polo firto fetten- 
trionalc , le voltata al mezzogiorno, un polo fif- 
fo meridionale: Pure quello non milita in tutti 
i cali. Se P ertremttà fi raffredda tenuta verfo 
all’ ingiù, o verfo il Nadir, acquirta un certo 
che di più di magnetismo, che fe fi raffredda 
otizontalniente verfo il fettcntrione. Ma ta mi- 
glior maniera b raffreddarla un poco inclinata al 
fettcntrione . Le ignizioni, gl’ infjocamenti repli- 
cati non giovano niente piu di una fola ac- 
cenlìone . 

II Di.ttor Power dice, che fe terremo una ver- 
ga vetlo il Nord , e batteremo col martello 1 ’ 
ertfemità fettentrionalc in quella pofizione, ella 
diventerà un poh fettentrionalc Érto; «d ,1 con* 
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trario, fe fi batterà P ertremiiì meridionale. 
Quel che fi dice del martellare b da indendcrfi 
parimente del limare, del macinare, del legate; 
anzi un leggier legamento, purché fi continui 
a lungo, produrrà ì poli . Vedi Fregamento. 

Quanto più pelanti fono t colpi , ce Ieri: putir 
bui , il magnetifmo bpm forte. Pochi colpigra, 
vi fanno Pillotto effetto , che molti . I vecchi 
fpilli, ed ì punteruoli hanno poli filli fettcntrio- 
nali, perche quafi Tempre s’ufano verfo ali’ in- 
giù. Gii (pilli nuovi hanno pali mutabili, o po- 
li deboli fctrentrtonali * Forare con uno fpiilo 
verfo il mezzogiorno orizontalmente, b un cafo 
fe procacciare un polo firto fettentrionalc; molto 
meno fe forate aullralmcnte verfo all’ ingiù ; ma 
fe forate auftralrntnte verfo all’ insù, voi fate 
un polo aulitale firto. 

Un polo firto debole pub degenerare in un mu- 
tabile nello fpazio di un giorno, anzi m pochi 
minuti , col tenerlo in una polmone contraria 
al fuo polo . La calamita (fella non farà un poto 
in ogni ferro. Si ricerca, che il faro abbia una 
lunghezza, fe b grorto. (1 Signor Ballard dice, 
che in fei , o fette fpilli fatti alla fua prefenza, 
"il morfo, o la bocca di ciafcheduoo diventb un 
poto fettentrionalc col mero induramento. 

Polo d' un vetro, in ottica bla parte più graf- 
fa d’un vetro converto , e la più follile d’ un 
concavo. Vedi Convesso, e Concavo. Se il ve- 
tro b rettamente macinato, il polo farà puntual- 
mente nel mezzo della fua fupetfizie. Vedi ve- 
rro Ottico, Macinare , &c. 

Quello allevolte chiamali ancora il vertice del 
vetro. Vedi Vertice. 

Stilla del Polo, o fltlla Polare, b una (Iella 
della feconda magnitudine, l’ultima nella coda 
della orfa minore. Vedi Orsa Minore. 

La fua longitudine fi fa dal F amrtcad aq’ 14' 
41" la fua latitudine 66 ’ 04' n"'. 

La vicinanza di quella (Iella al polo, donde 
avviene, ch’ella non mai tramonta, la rende di 
un gran vantaggio, e comodo nella navigazione, 
&c. per determinare la linea meridiana, l’eleva- 
zione del poto, e confcgucntcnientc la latitudine del 
-‘luogo. Vedi Meridiana, e Latitudine. 

POLPA , Polpa, ne’ frutti, b quella parte mol- 
le, e fucciLcnta.he fi trova fra la pelle, o feorza, 
ed il nucleo, o feme . Vedi Frutto. 

La polpa di un albero, o di uni pianta b il 
parenchima, che crefce , e fi gonfia per mezzo 
di un Turco, alla prima molto afpro , ed ingrato; 
ma finalmente più delicato e più dolce . Vedi 
Parenchima. Vedi ancora Vegetabile, Pian- 

TA , 8tC. 

Polpa in Farmacia, b la parte l-nerade' frut- 
ti, delle radici, 0 d’aitr: corpi, ertratta per in- 
fuliciie , o bollitura, e pallata per uno (laccio. 

Polpa , in medicina , dinota la piu grafia, 
piena, e (olida pane del.a carne. Vedi Carne. 

1 Medici applicano quella voce particolarmen- 
te alla parte lupe note del ventre, perché b car. 

noia; 
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nofa ; e perchè ivi fi tacci * , per eliminare fe 

gii animali Icn graffi . 

* J {Jtiejla fut' da latini è chiamata pulpa , da 
palpile, maneggiate , Zirc. 

POLSO , Pulfut , nell’ economia animale di- 
nota il battimento , 0 palpitamento del cuoce, 
e dcH’aitctie. Vedi Arteria. 

Il polfo è quel moto reciproco del cuore, e 
deii’ ai Iene, per cui il fanguccaldo cacciatofuor 
dal Anidro ventricolo del cuore , viene impulfo 
nelle arterie , per edere da effe diflribuito per 
il corpo, in modo che li pub fentire col dito. 
Vedi Sangue . 

La puljanone delle arterie proviene da quella 
del cucici ed ha egualmente una (t!ìo!c,ed una 
diallele ; cntnfpondtmlo la fittole dell’ uno alla 
diallele deli’altro. Vedi Cuore, Sistole , &c. 

Galeno fcrrve, che Ippocrate fu il primo che 
oliere b il moto del polfo. Il Signor Hombcrg 
rammenta il cafo di una donna in Parigi, la 
quale avea un fai/o, o battimento nelle vene, 
pcilettamente Houle a quello, che comunemente 
Untiamo nelle arterie. Egli aggiunge, di edere 
li primo aurore, che mai facerie menzione di tal 
co:a . Vedi Vena . 

Del polfo li rende ragione cesi . Quantunque il 
fin Uro ventricolo del cuore lì conirac, o nftri- 
gne, c getta ri fuo fangue nell’ arteria magna; 
n fangue in quella arteria non lolamcmc pro- 
poìleH innanzi verfo le criremitì; ma il canale 
dell’aitcria parimenti li dilata; perche i fluidi, 
quando fono piemuti , premono di nuovo verfo 
tulli i lati, e la loro pteflionc è Tempre perpen- 
dicolare a’ lati de’ vali contenenti; ma le tuniche 
dell' allena, per ogni piccolo impeto, pofsono 
else re diflife. Onde alla Contrazione del cuore, 
il (angue dal Anidro ventricolo folamente pre- 
mei.! innanzi il fangue dell’ arteria; e così fica- 
gi< na un moto di dilatazione. 

E quando ccfsa l’ impeto del fangue contro i 
lati dell’ allena, cioè quando il linillro ventrico- 
lo eclsa di contratti! , allora le fibbre fpirali dell’ 
iitena, per la loro fcambievote clallicità, ritor- 
nano di nuovo al loto primiero (lato, e nflrin- 
gcr.o il canale dell’ atterra , fin tanto che di bel 
nuovo li dilata per la flflolc del cune in modo, 
che vi fi cagiona un moro di contrazione. 

I.a diaflolc, o dilatazione dell’arteria fi chia- 
ma il luopoljo, o battimento: ed il tempo in 
aui le fibre I pirati ritornano al loro (lato natu- 
rale è la diflanza tra due potfi. 

Quello polfo, o battimento è in rune le ar- 
terie del corpo nel mcdcfimo tempo : imperocché 
mentre il fangue vien cacciato fuora dal cuore 
nell’ aorta, quell’arteria efsendo piena, il (angue 
dee propellerli in tutte l’ arterie nel mcdcHmo 
tempo; e perchè le atterie fono coniche, ed il 
fangue li n ove dalla bafedel cono all’apice, per- 
ciò il fangue continuamente una, o preme cen- 
no i iati de’ cab, e coufeguentemente ogni pun- 
to, dell’ arteria dev’ elser dilatato nell’ iflclso 
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tempo, che il fangue vien fuora gittato dal (ini- 
Uro ventricolo del cuore ; e (ubito che l’elariici- 
tì delle fiore (pirati pub fuperar l’impero del 
(angue , le arterie A comraggon di nuovo . 

Cosi due cagioni operami alternatamente, il 
cuore, e le fibbre delle arterie, tengono il (angue 
in un continuo moto. Vedi Circolazione 

L’ofservazione del polfo è di una elimina im- 
portanza ad un medico; tra perchè gli palefa lo 
flato del cuore, eh’ 'e il primo moioie nella ma- 
china animale; e perchè morirà la natura, la 
quantità, ed il moto del (angue; quei!' umor uni- 
vcrfale, da cui tutti gli altri dipendono; come 
anche perchè egli ìndica la condizione dell’arte- 
ria, che è ri vafo primario di tutto ri corpo. 

11 Pollo fotte adunque , dinota I. una gran for- 
za mufcolare del cuore, clic A cunirar ; e per 
confegurnza ri vigor della caufa contraente, cioè 
z. un vivace, e copiofo indulso del lucro nerveo 
ne’ vi III del cuore. j. Abbondanza di (angue. 4. 
una lodevole fecrezionc , e circolazione degli 
umori. 

Perciò il polfo fotte è un buon prefagio, fe i 
Amile per mito il corpo. Per verità egli è fpclfo 
fallace ncll’apopleAa , ed in alcuni altri morbi, 
ove il palsaggio tra il cuore, ed il ccrvedo è lì- 
bero, ed in alme parti, fpezialmcnte nelle vifce- 
re chiufo, 0 1 (fruito. 

Il potjo debole dinota il contrario del forte; 
benché quello qualche volta inganni, particolar- 
mente nelle perlone gralse. 

Il polfo duro AgniAca, i.che la membrana deN* 
arteria è più arida, che non fuole ; e perciò, z. 
dinota ortruzioni nelle velcichcitc minine, delle 
quali telsute fono le membrane dell’arteria: j. 
che l’arterie fon piene ; ma , 4 che le loro eflre- 
mità capillari fono oflruttc da una vifcofità in- 
fiammatoria . 5. Che il (angue è afsaì denfo, e 
compatto: quindi 6. chele circolazioni, le fccre- 
zioni,e l’efcreziom fon depravate. 

Il polfo molle dinota il ccnrrario di tutti que- 
lli ; anche è fallace in una peripneumonia acuta. 

Il polfo lento dinota ,1. Clic le contrazioni del 
cuore fono tarde; c perciò , 2. Che fono tardi 
e lenti gl’ indurii dei lucco nerveo da! cervello 
ite’ villi del cuore. ?. Che il fangue ha circola- 
to un gran numero di volte. 4 Che tutti gli 
umori circolano facilmente per li loro vali. 
Che fe il polfo è tale da debolezza è quello un 
cattivo (ugno . 

Il polfo veloce dinota il contrario di lutto que- 
llo, come acrimonie, (piriti agitati , febbri, 
frrnefia . 

Il polfo equabile dinota un trnore collante delie 
fruizioni vitali , l’ ineguale il contrario. 

li potfo intermittente morirà che la vira è in 
una binazione lubrica. 

11 polfo intermittente proviene da difetto, o nel 
fucco nerveo, che (corre inegualmente nel cuo- 
re ; o nel vafo, che traimene ri (angue, e gli 
umori , 0 Cagli omeri fleffi. 

La. 
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La cagione di quello fconcerto E varia , come 
le convulfioni, i polipi, leeacochunie, le infiam- 
mazioni, la mancanza di fanguc , le arterie fatte 
ottee , o cartilaginofe, &c. 

Un pollo equabile , forte, e nello (letto tempo, 
lento, è di tutti gli altri il migliore . Un poi] a 
forre, e granJe , o forte, e lento infieme , fono 
buoni. Un poljo debole, piccolo, duro, inegua- 
le , intermittente, veloce, E di tutti gli altn il 
peggiore . 

Nientedimeno in tutte quelle cofe li deve aver 
riguardo alla natura dell'arteria particolare , al- 
l’età, al fedo , al temperamento, alle aflezzioni 
dell'animo, alle fei cofe non naturali alia com- 

J ilelfione , o corporatura , alla (lag ione , al pae- 
si tutte le quali cofe influirono fui poljo. 

Una diminuzione, o una totale fofpenlione del 
poljo fi può ridurre, o ad una Lipotimia , in cui 
manca, o feema a grado tale , che appena refla 
vigore per (ottenere il corpo . Vedi Lipotimia. 
O ad una lipopjìcbia , quando v’E una fenfibile 
diminuzione del calor naturale. O ad una fincope, 
quando il cuore manca, in modocchE il calore , 
i moti, i (enfi , e tutto quafi perifce . O final- 
mente ad una aipjjia , dove tutte quelle cofe 
alfolutamente fon’ abolite in quanto al (enfia , e 
par che la morte fia già in pofleflb della petfona. 
Vedi Sincope . 

POLTRONE, E un vile, un codardo, che non 
ha coraggio da efeguire alcuna cofa di grande, 
odi nobile. Vedi Codardo. 

La voce la traggono gl'lnglelì da’ Franteli, e 
Salmafìo la diriva a pollice truncato , pecchi an. 
ticamente quelli, che evitavano di andate alla guer- 
ra, fi tagliavano loro le dita grotte della mano; 
ma il Menagio con più propalili la dinva dal- 
l’ Italiano politone , da poltro , cioE letto ; pec- 
chi i timidi, i pufillanimi han piacere di dar in 
letto . — Egli aggiunge, che l’Italiano poltro i 
derivato dal Germanico poljler , un colcino. 

Ad altri piace dinvare quella voce dall’ Italia- 
no poltro , cioi poliedro , per la prepotenza eh’ 
egli ha di correre, o fuggir via. 

POLVERE , in Farmacia , i una medicina , 
fecca , (polverizzata, e preparata col pettar!i,o 
ridurli in atomi, quaG impercettibili, o nel mor- 
taio, o per via di operazioni chimiche, Stc. Vedi 
Polverizzazione. 

Diciamo, una polvere (litica , una polvere (im- 
panca, 8tc. Vedi Stitieo.Simpatico , &c. 

La polvere di vipera , pulvit viperina i , in que- 
lli ultimi tempi è venuta in gran ricerca, e fama, 
(otto la denominazione di bezzoarro animale . Ve- 
di Vipera, c Bezoar . 

Polvere per i capelli , E il fior di farina , o di 
fagiuoli , ben (lacciata , e preparata , per darle 
un grato odore . 

Quella nella quale fono mifchiate fecce d’ami- 
do ì la peggiore . Vedi Amido . 

Polvere da Schioppo , E una compofiz : one di 
falnitto, zolfo, e carbone , Defedati inficine, e 
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ordinariamente ridotti in granelli, che prende fa- 
cilmente fuoco , e fi rarefi, o efpande con gran 
veemenza per ragione della fua forza elaftica . 
Vedi Elastica, Rirefazione , &c. 

A quitta polvere noi dobbiamo tutta l’azione, 
e tutto l’effetto de’ cannoni , e di altri pezzi d’ 
artiglieria, &c. di manierachE l’arte militata 
moderna , la fortificazione , !tc. ne dipendono 
totalmente. Vedi Cannone , Foatific azione, &c. 

L’invenzione della polvere da fchioppo viena 
aferitta da Polidoro Virgilio ad un Chimico, il 
quale avendo accidentalmente pollo un poco di 
quella compofizione in un mortaio, ed avendolo 
copetto con una pietra , accadde di prender fuo- 
co , e fece volare in aria la pietra. 

IlThrvet dice, chela pedona, di cui quivi fi 
parla, fu un Monaco di Friburgo, nomato Co- 
flantino Anelzen : ma il Bdlcforcr, ed altri Au- 
tori con probabilità credqno che fotte Bartoldo 
Schwartz, od il nero; almeno viene attento, che 
egli abbia il primo infegnato 1’ ufo della polvere 
ai Veneziani , nell'anno ij8o , durante la guer- 
ra co’Grnoefi ; e che ella fu prima adoperata in 
una piazza chiamata un tempo Fij Jd Clodia .og- 
gi Chiodata , contro Lorenzo de’ Medicis ; e che 
tutta l’ Italia fE de’ lamenti contro di quello, co- 
me di una mamfcfta controvenzione alle leggi di 
una guerra onorata, e giuda. 

Ma quel, che contradice a quella relazione , e 
che mollra che la polvere da febioppo E più antica, 
fi E, che Pietro Media , nelle fue C atte Lezioni , 
rammenta, che ellcndo i Mori attediati nel 154$ 
da Alfonzo XI. Re di Cafliglia , egli (caricò lo- 
pra loro una fatta di mortai di ferro, che fecero 
un rumore limile al tuono : e quello coincide, e 
confronta con la Cronica del Re Alfonzo , che" 

E refe Toledo , ferina da Don Pcdro Vcfcovo di 
eone , ove fi narra, che in un combattimento 
matitimo ttà il Re di Tnnigi , ed il Re Moro 
di Siviglia, più di quattrocent’anni fa , quei di 
Tunigi aveano certe botti, o barrili di ferro , co’ 
quali gettavano fulmini, o laette di fuoco. 

Il Du-Cange aggiugne, che fi fa menzione del- 
la polvere da fchioppo ne’regiflri delle camere de’ 
Conti in Francia fin dall’anno i$;8. Vedi Can- 
none. 

Per non dirne più, egli appare , che fia fiata 
nota quella polvere al uottro Rogiero Bacone ccn- 
cinquanta anni prima, che fotte nato lo Schivarla; 
Quello celebre Fiare mentova nna tal compoli- 
zione in termini elprelfi nel fuo trattato de nul- 
litate Magie, pubblicato in Oxford nel izró. 

„ Voi potete formar turni, e lampi a vollro pia- 
„ cere, die’ egli, col fola prendere del zolfo, del 
,, nitro , e del caibone , t quali da per fe foli 
„ non fann’rttcìttì; ma mifchiati attirine , e ri- 
„ Areni in un luogo chiufo, cagionano uno lire- 
,, pilo , ed uno feoppio maggiore , di quello di 
„ un baleno, e tuono. 

Preparazione della Polvere da fctioppo.Vi fono 
diverte ctn.pofizioni di polvere, per riguardo al. 
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le proporzioni dei tre ingredienti, le quali fi pof- 
fono vedere negli Scrittori pirotecnici ; ma il pro- 
cedere delle oprrazoni è in tutte quali lo deflb. 

Il zolfo, cd il falmtro effendo purificati , e ri- 
dotti in {vivere , fi mettono colia polvere di car- 
bone in un mortaio bagnato con acqua, o fpi- 
ritodivino, o limili, e li pillano per 14 ore in- 
ficine j ponendo mente di inumidire di qiundoitt 
quando la mafia, per ovviare al rifihio di pren- 
der fuoco : finalmente facendola pacare per un 
llaccio, o cribro, ella fi forma in piccoli grani, o 
globuli, che quando lon fecchi, la polvere è bel- 
j’c farla , e la menoma fcintilla, che vi fi butta 
fopra con l’acciajo, e la pietra focaia , l’intera 
nuda immediatamente s’ accende, e ferofeìa con 
ditemi violenza. 

L’ effetto non è difficile a fpiegarfi : la parte 
del cathone , fulia quale cade la fcintilla pren- 
dcndo-fuo.o, come efea , il zolfo, ed il nitro pron- 
tamente li nquefanno, ed il primo anche dirom- 
pe in fiamma, e nell’ ideilo tempi i grani conti- 
gui foggiacciono all’ ideilo fato . Or fi sì, che il 
lalmtru, quand’è infocato , fi rarefi ail un gra- 
do portentofo. Vedi Salnitro , e Rarefazio- 
ne . 

Il Cav-Ifacco Newton ragiona cosi sii quedo 
punto ; i! carbone , cd il zo'fo nella polvere da 
ichioppo, pjgiian facilmente fioco, cd accendo- 
no il ni'ro; ciò fpirito del nitro effendo con que- 
llo ratefatto in vapore sfugge , e frappa fuori 
con un efplofione moho fomrglianre a quella, on- 
de il vapore dell'acqua efte con impetofuorda 
un* col ' pilo ; il zolfo parimenti, effendo volatile, 
fi converte in vapore, cd accrelce l’ efplofione: fi 
aggiunge, che il vapore acido del zolfo, guelfa- 
mente qu ilo, che difilla folto una campana in 
olio di zolfo , entrando violentemente nel corpo 
fido del nitro d rarefi in fumo , e l’ efplofione 
per quedo mezzo fi fa più veemente, e più predo. 

Imperocché fc fi m fcolcrà il fale di tartaro 
con la polvere da fchioppo , e queda midura fi 
rifcalderi finché prenda fuoco, 1’ efplofione farà 
più violenta, e pronta di quella della polvere fo- 
la ; il che non puh procedere da altra cagione, 
che dall’ azione del vapore della polvere fui fale 
di tartaro, per la quale quedo fate vien rarefat- 
to. Vedi Polvere Fui minante. 

L’efplofione della polvere tiafce, adunque, dall’ 
az onc violenta , per cui tutta la midura effen- 
do rapidamente, e gagliardamente fcaldata , fi ra- 
refi, e fi converte in fumo, e vapore, il qual va- 
pore, per la V cler.za di tale azione , divenendo 
caldo fino a rifplenderé , appare in forma di 
fiamma. Vedi Fuoco. 

Il Signor de la H re aferive tutta la forza , e 
tutto l’effetto della polvere alla molla, o alla ela- 
fi . c i t à di ir a ria inchiufa ne’ diverti grani , e ne- 
gl’intervalli, o fpazj fra i grani medefimi : ef- 
fendo la polvere accefa mette in gioco, 0 avviva 
la molla di altrettante particelle d’ aria , e le 
dilata tutt’ in un tratto,' donde fegue il grande 
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effetto : fervendo la polvere deffi ad accender fo- 
la un fuoco , che pub metter l'aria in azione , 
dopo di che tutto fi fa dall' aria fola , Vedi 
Aria . 

La polvere é una merce di tale confcguenza, 
tra per la fpcculazione , che per la guerra, e per 
In commercio ; ( il confumo efiendone incredibi- 
le), che inerita un più particolare divifamento. 
Per fare adunque con buon effetto , e nel debi- 
to modo la polvere , s'ha d’avere riguardo , che 
il falmtro Ila puro, ed in belli, e grandi enfia 111: 
altrimenti fi dee purificare, con levar via il tuo 
fale fiffo, 0 comune, e le parti terree , cosi : Di- 
fctogliete dieci libbre di nitro in una quantità 
di buon’acqua pura, fatele ocporre , fi. tra tele , 
e fvaporattie in un vafo invetriato fino alla di- 
minuzione della metà , o fintantoché vi appaia 
una pellicola: allora fi può levar via il vale dal 
fuoco , e porre in mia cantina : in ventiquat- 
tro ore fpichcranno t criltalii , i quali fcparare- 
te dal liquore ; ed in filmi guifa fi pub il li- 
quore cridallizzate molte volte , fin che tut- 
to il fale fia rilutto fuori : fatto ciò mette- 
telo in una caldaia , c queda fopra un formi- 
lo a fuoco lento , che a gradi cielcete , finché 
cominci a fumare , Ivaporare , e peidcre la fua 
umidità , c divenir bianchiffimo : fi dee fernpre 
rivoltare con un cucchiaia, per timore , che non 
ri'orm alla fua prima figura; con che il luo un- 
tume fi torrà via ; dopo di qui do tant’ acqua fi 
dee verlare nella caldaja , che copra il nitro, e 
quando egli é difciolto , c ridotto alla confiden- 
za di un liquor dmfo , debbe ritornarli con un 
cucchiaio , lenza mai intermettere , fintantoché 
tutta l'umidità di nuovo fia fvapnrata, c'1 tutta 
fia ridotto ad ura lecca, e bianca poitigl a . 

Un fimjle riguardo fi ha da avere al lolfo , 
fceglirndo quello , che é in pezzi g odi, chiaro, 
e perfettamente giallo, non molto duro, né com- 
parto; ma porofo ; nè tampoco rjlucenrea difmi- 
fura ; e fr quando fi mette fui fuoco fc ne va 
via liberamente ardendo tutto, e non lardando, 
fc non poco, o mente di materia , 0 ' potatura, 
quelli é fegno delia fua bontà : cosi pure fe li 
(preme tra due ladre di ferro calde abbadanza 
per liquefarlo , e nello feorrere appaia giallo, c 
quel che reda di un color rodicelo , fi può con. 
chiudere, che fia a propolito. Ma in cafo, ch'egli 
fia fporco cd impuro, fi può pur ficare in queda 
maniera ; Liquefate il folfii in un gran cucchiaio, 
o padella di ferro fopra . un fuoco lento di carbo- 
ne ben’accefo ; ma non infiammato; ìndi frfaiu- 
mate tutto quelche viene alla (omni là, e che nuo- 
ta fui foifo; levatelo poi fubito dal fuoco, t co- 
latelo per una doppia tela , Saldando, che palli a 
poco a poco; cosi larà puro tritando nella tela la 
materia (porca, c gioii. lana. 

In quanto al carbone, ch'é il terzo ingredien- 
te, fi dee fcegliere grande , chiaro , libero da 
nocchi, ben abbruciato, c che fi fpacca. 

Vi (ono tre fpezic di polvere , cioè polvere dt 
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cannone , polveri da mofcbetto, e polvere da pifiotai 
Di cultura di quarte ve ne fon di nuovo due tor- 
te , una piti forte , l'altra più debole j tutte le 
quali differenze nafeono foitanto dalle vane prò- 
po zioni degl’ ingredienti. 

Le proporzioni tono le feguenti : nella polvere 
forte da cannone, per. ogni cento libbre dr lalnt- 
. tro, fi aggiungono venticinque libbre di folfa ge- 
neralmente , coll' iftefla quantità di carbone ; e 
ne la polvere debole da cannone per ogni cento 
libbre di falnttro , ci van venti libbre di zolfo, 
c venti di carbone . In quanto alla polvere da 
mofehetto pù forte, cento libbre di falnttro ri- 
chiedono dieciotto libbre di fulfo, e venti di car- 
bone; c nella più debole vi van cento libbre di 
falnitro , qumaeci di folta, e dieciotto di carbo- 
ne. Nella polvere da p (loia più forte, cento lib- 
bre di falnitro, richiedono dudeci di folfo,e quin- 
deci di carbone ; quando la più debole ha cento 
libbre dj falnr.ro, e Colo dieci di foifo , ma die- 
ciotro di catione . 

Altri Autori preferivono altre proporzioni : Il 
Senuenowitz per I: morta), vuole cento libbre di fai- 
nitro, venticinque di folfo,ed altrettante di car* 
bene: per lì pezzi grandi d’artiglieria, cento lib- 
bre di lalnitro, qui (idee i di lolfo , e dieciotto di 
carbone.* per li inofchctti , e per le pillole , cena- 
to libbre di falmrro, otto di foifo, c dieci di car- 
bone . 

Il Miethio loda la proporzione di una libbra 
di falnitro con tre once di carbone, e due, o due 
cJ un quarto di folta; e fatta quella polvere^ egli 
afferma , che forfè non ve n’ è alcun’ altra più 
fotte • 

Egli aggiugne, che la folita pratica di fare la 
polvere da fchioppo più debole per li mortai , 
che per li cannoni , come neU'eJempio di fopra , 
é fenza alcun fondamento , e rende la fpefa fuper- 
tìuaitìenre molto più grande : imperocché, dove 
per caricare un gran mortaro fi richieggono ordi- 
nariamente 25. 1 bbre di polvere, e coniegucnte- 
menre per caricarlo dieci volte, dugento cinquan- 
ta libbre; egli moflra , col calcolo , che lo llelTo 
effetto (1 farebbe avuto con 180 libbre di polvere 
forte . 

In quanto alla maniera di far la PolvERF , &C. 
Si debbono priira f|>olvtrr:2zare tu'ti gl'ingredien- 
ti (ottilmente ; indi ionici tare con acqua chiara, 
o con aceio, 0 con fpinto di vmp, o con acqua, 
c fpitit o di vino, milthuti inficme, o con orina, 
come é il fililo; di poi li tutto fi dee ben agita- 
re, e sbattere per lo fjazio di 24 ore almeno , e 
quindi granano , o ridurlo in granitura nel mo- 
do fegut-ntc ! un cribro fi ha a preparare con un 
fondo di grufa peigamer.a piena di rotondi bu- 
chi ; e la g à delta nulla sbattuta, umettata an- 
ticipatamente cr n 20 or.ee di fpsrito di vino, 
dudeci di fpirito d'acero di vino, tredici di fpiri- 
to di nitro, dir : di Ipinto di fale armoniaco , ed 
un 01 eia di canfora difciolu 10 fpirito di vino; 

* il tuttofi ha da rr.ifchiare inficine. O d'altra gui- 
TemJflL 
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fa : prendete quattrtance a' acquaviti, ed unì di 
canfjra, ini (chi atela, e difcioguetcla per lo rtcf- 
fo fine ; quando l'intero compollo è ridotto in 
palle grotte, come uova , mettetele nel crivello, 
e con ette una palla di legno,* movete su , (gii 
la fletta palla intorno al crivello , in modo che 
rompa le pallottole della polvere , che tate patta- 
re per li fiorellini del crivello rn granelli. 

Per quantità più grandi , fi adopran mulini , 
col mezzo de’ quali li può far pù lavcroin 11.1 
giorno , di quel che un uomo farcia in cento. 
Vedi Mulino. 

La polvere da fc Fi tappo pub anche fard dj divér- 
fi colon , ma la nera fe la più opportuna , e mi- 
gliore di tutte. ' > 

Per fare Polvere bianca procedete così ; Pren- 
dete dicci libbre di falnitro , una di folta , 
c due di fegarure fine di fambu^o , o filma J le- 
gno ; mefrhiate il tutto afYi„*me, e procedete col 
metodo fopraccennato ; oweio , con dieci libbre 
di nitro , ed uoa librale mezza di folta leccato e 
ben ndorto in polvere fina milchute due libbre 
di fcgatuie, ovvero in fuo luogo , di legno mar- 
cio f ceco c ridotto in polvere , con due libbre c 
tre once di fale di tartaro; donde fate una pol- 
vere da tenerli ben ch.ula dali’aruX 

E da notaifi ancora , che nel fare polvere da 
pitto. a , (e la volete forte , dovere agitarla, e di- 
menarla djverfe volte, mentre c nel mortaio, e 
inumidirla con acqua dittillata da. .e lenze di li- 
mone, e di narancio in un lambicco, &c. eJ indi 
sbatterla per 24 ore , (iccomc fi é detto di fò- 
pra . 

Li polve*? in granelli é di tanto 'maggior forzi-, 
di quand’ella é in farina, che fi conchiude, che 
quanto più grandi fono 1 g-anelii de* più piccoli , 
tanto ella é più forte : per la qual ragione la 
polvere da cannone è granita più grotta, c he .c al- 
tre polveri ; e d=efi aver cura, che nel caricare il 
pezzo non fi fchiaccmo, o premano troppo i già. 
ni, &c. Vi fono tre maniere di provare la pol- 
vere : 1. colla villa; imperocché fe ella é troppo 
nera, ella fc troppo umida , o ha troppo carbone 
in fe ; così ancora fe Aro tinaia fulia carta bianca, 
l'annerifce più di quel, che fa fa polvere buona: 
ma fe é una fpezie di color azzur-o inclinante 
al rotto, è un fegno di buona polvere 2. Col 
tatto : poiché fc nello fchacciarla colle tttre- 
mità delle dita i grani fi rompono fac. lenente, c 
vanno in farina, fenza tettarvi afptezza, o durez- 
za, ella ha in se troppi di carbone; ovvero fe, 
premendo forro le .dita ‘fopra una dura.c lifcia ta- 
vola alcuni grani li trova'c più duri, che il re- 
tto, o pure quali v’mticcate le dna, il loita non 
é ben rmfchiaio col nitro, c la polvere non e di 
alcun prezzo . $. Co.'ttabbruciar’a : Si pongono 
alcuni piccioli mucchi di polvere fopra una- carta 
bianca , tre polirci , o pii feparati l’un dall'al- 
tro , ed uno fi mette a fuoco ; Se quelli lo lo fi 
brucia, eJ arJe tutto, e ciò in un (ratto, e quali 
impercettibilmente, fenza accendere il retto, e fa 
Q un 
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un piccolo fcoppio, o rumor di tuono, ed un fu- 
mo bianco li lolle va ncll’ana, quali come un cir- 
colo , la polvere fe buona : (e laici» fegm neri 
ha tioppo carbone , o non è ben bruciato.* fé la- 
feia untume, il folfo, o il miro non fono ben net- 
tati , o in buon ordine . In olire fe due, o tre 
grani fi metteranno iul.'a carta dittanti un pollice, 
ed il fuoco fi metta ad uno di eflì, e tutti s’inham- 
mano a un tratto, non lafciando alcun altro le- 
gno , che un color bianco sfumato nel luogo, e 
la carta non fe tocca , la polvere i buona . Cosi 
ancoia, ahbtuciandola fu'la mano, te non la tcor- 
ta : ma fe v’appajono de’nocchi neri, che fiotta- 
no nel luogo, dov’ì fatta la prova un pb in giù, 
dopo d’averla infuocata, non è forte abbacatila; 
sua fe manchevole di nitro. 

Per ri ilo tare la polvere, che ha patito, il me- 
todo de’ periti nel mefliere fi fe , mettere una 
parte della polvere Copra una tela grolla, a cui 
fi ha c'a aggiungere un egual pelo di polvere 
buona , e con urrà meltola ben bene milchiarle 
inficine ; leccare il lutto al Sole, e quindi metter- 
la in barili, c confctvarla iti luogo afciutto, ed 
opportuno . 

Altri, quar.d’fe aliai cattiva , la rimettono ba- 
gnandola con aceto , acqua , orina , o acquavi- 
te; quindi sbattendola fina , la liacciano, e ad 
ogni libbra di polvere aggiungono un’oncia, un’ 
oncia e mezza , o due or.ce ( lecondo eh' dia fe 
deteriorata) di lalnitro difctolto ; di poi quelli 
ingredienti li debbono umettarli, e m (chiarii bene, 
in modo elle non fi polla mente d Ictrnere nella 
compufizione; il thè fi pub conoscere dal taglia- 
re la malia; e finalmente fi giamfce , come fi fe 
delio dianzi . 

Polvere , fe parimente una raccolta di minu- 
tilfimc e quali mfenlibili particelle reparate da 
qualche corpo duro. Vedi Particella , Cor- 
puscolo, Atomo, Scc. 

Quelle, che fi fe parano dalle pietre fono più 
propriamente chiamate arena. Vedi Rena. 

La materia lottile di Cartefio fe una forte di 
polvere prodotta dalla colhfione della materia 
del fecondo elemento. Vedi Elemento , Mate- 
ria Sottile, Cartesianismo, &c. . 

POLVERIZZAZIONE, ì l’arte di (polveriz- 
za n.V,o ridurre ha corpo lecco in polvere fina. 
Vedi Polvere. 

Si fa quello ne^corpi rtriturabili con pefiarli in 
un mortaja; ma per polverizzare i malleabili , fi 
Richieggono alni metodi. Vedi Striturabile, c 
Malleabile . 

Per polverizzare il piombo, o lo- (lagno il me- 
todo fe cosi . Fregate lina fcatola di legno ro- 
tonda di dentro con creta : veri ite un poco del 
snerallo liquefatto a poco a poco nelia fcatola, 
indi chiudetela, e fcuotete la fcatola prettamente, 
che il metallo fard cosi ridotto in polvere. Ve- 
di T a ITUR AZI ONE . 

POMATA, fe un efcrcizio di voltare il cavai, 
lo di legna col mettere una mano lui pomo dei- 
la fella. 


POM 

Pomata , fe ancora una compofizione di me!» 
con lardo, ed acqua di rofe , che fi ufa per un 
modo di unguento in molte occafiom , partico- 
larmente pe’l male della pelle, de’ctcctoni, del- 
le fcrofole, &c. per ammorbidire le mani , lifciare 
la pelle , nnfrefeare la complet'fiane , &c. Vedi 
Unguento . 

Le pomate fi fanno, nelle occafioni, di gclfomi- 
ni, melarangi, g.unghigli , tulipani, &c. che fi 
profumano cogl' odori di quelli fiori. 

La migliore , fi dice, prepararli con graffo di 
capretto, con pomi , con fette di arangio, con 
una tazza di acqua di rofe, e mezzo bicchierodi 
vino bianco bollito, e colato, e finalmente fpruz- 
ziti con olio di mandole dolci. 

L’unguento pomato , preferito nella fpeziaria 
dei Collegio di Londra fe comporto di lardo di por- 
co, graffo di pecora, di pomi chiamati di acqua 
di rola , e radice orrice bollite, finchfe il pomo 
fu disfatto , colato , e profumato con ogfio di 
rodio. ...» 

Il Dottor Quincy offerva, che i pomi non fono 
di muna conleguenza affatto nel recipe .yé che la 

f minata comune , che fi vende nelle fpeziarie, fe 
olamente lardo disfatto in crema con acqua di 
rofa , c fpruzzato di limoni, rimo, o limile. 

POMATO, nel Blafone. Una croce pomata, o 
pometiata, chiamata ancora trofeo, fe una croce 
con una palla ,o nodo, limile ad un pomo in ogni 
diremo. Vedi Croce. 

POMICE, o pietra Pomice , fe una pietra di 
una fpecie fpongiofa, molto porofa,e (Inturabile . 
Vedi Pietra. 

I naruralilti non convengono intorno alla na- 
tura, ed origine della pomice. Alcuni la cor.fide- 
rano , come pezzi di felce mezzo brugiati , e 
caleinati , gittati, o vomitati nelle eruzioni de’ 
volcani , precifamcnto dcll’Eim , e del Vefuvio 
nel mare; e che cttendo ivi lavari con acqua fa- 
tala fifpogtiano del color nero, che l’tmpreffiuns 
de’ fuochi fotterranei aveva l.ro dato, in manie, 
ra che diventono bianchicce , c talvolta ancora gri- 
gi , fecondo che han Auttuati piti, o meno nel 
mare . 

11 Dottor Woodtvard confiderà la pomice, come 
una forta di cenere, ed afferma, ch'ella fi ritrova 
folamente, o dove fono fiate anticamente le fuci- 
ne de’ metalli, o vicino q^tlche vulcano, o mon- 
tagna ardente . 

Altri autori vogliono, che la pomice forga dal 
fondo del mare, onde erti la Appongono difiac- 
cata da’ fuochi fottertanei , e di qua ragionano 
per la fua leggerezza, porofità, e del fuo fapore 
Ialino; allegando in conferme di quello, che I» 
pomice fi ritrova foveute in parti di mate, molto 
remote da turi! r vulcani , ed aggiungono , che 
molte parti dcll’Arcipelagofe ne ritrovano foven. 
te tutti inficine coverte , dopo poche (coffe in- 
terne, o fiaccature del funJo drl mare. 

La pomice fa un articolo molto confi.lctabile 
iti commercio, cd fe molto impiegata nell’arte, e 

ma- 
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manifitture ’ptr pulire , e lifcTare varj latori. 
Vedi Pulire. 

I fuoi pezzi fono di diverfe grandezze - I fa- 
bricarori di pergamena , e coloro, che danno il 
luftro n.armor no ufano le pili grandi, e più leg- 
giere ; 1 Curandai lì fervono delle piti pelanti , 
e pi, piatte. 1 (lagnati delle piti piccole. 

Plinio olferva, che gli antichi facevano un’ufo 
ecnfiderabile della pernice in medicina ; ma pre- 
fememente b fuor di pratica. 

POMIFERE, * in Botanica , b un nome da- 
to a que le piante, che hanno il frullo piò grof* 
fo, e coperto di una fcorza.o pelle dura . Con 

?ue(lo li diflinguono dalle baccifere , che hanno 
olo una pelle lottile , fopra del frutto . Vali 
Pianta , e Bacct fero . 

* L . I vece è fermila Ha pomum , mela ; t fero, 
porle . 

La fpecie pemifera ha un fiore nudo monopeta- 
lo d vifo in cinque patri , e che forge lulla ci- 
ma del frutto, che gli fuccede. Quelle fi divida- 
no in . 

i. Capriolate , o quelle che ferpeggiano pe ’1 
.terreno', &c. , per via di «eri tenerumi , che i 
latim-cbiaroano capreoli , come il cocomero, la 
cti.tJi.'biw, il mellone , la ballatomi , l’anguria, 
e la coloquindida . Vedi Capreoli. 

z. Senza capreoli , o tenerumi , come la cucur- 
bita clipeata, o il mele cepo clipeifurme . Vedi 
Albore , Frutto , & c. 

POMO. Vidi l’articolo Frutto. 

Pomo Hi AHamo, in Anatomia , è una protu- 
beranza nella parte citeriore della gola . Vedi 
Col* . 

A cuni credono,che fia Cosi chiamato per uno 
Arano torcetto di efferii un pezzo dei pomo 
vietato , che mang'ò Adamo , attraverso nel 
tracandarlo, e avelie data l’occafione a quella prò. 
tuheianza . 

In realtà egli b fidamente la parte convella 
della pr ma cartilagine della laringe , chiamata 
fcutiforme . Vedi Laringe , e Scutiforme. 

Pomo , nel maneggio de’ cavalli, b un pezzo 
di ottone, o di altra materia filila (oninrtà,o nel 
mezzo de> la fella, al quale fi attaccano i tondi, 
i (livali, &c. Vedi Seila. 

Pomo, b ancora una pa j !a rotonda d’argento, 
di acciaio , &c. fidata a.P eflrcmo delia Ipada , 
per fervirlc di conrrapefo. 

Il Ba zik offerta, che vi fono tuttavia memo- 
rie, c privi leggi accordati da Carlo Magno, e 
fugellati col pomo deila fua fpada ; e clic ordì- 
nariaincrrc egli prontife di difendere colla flelfa 
fpada . Vedi SuCELio, Signatura, &c. 

PONDERARE, negli antichi coflumi Inglefi, 
era un metodo di curare i fanciulli infermi, con 
pelarli nella tomba di qualche Santo, contrape- 
lando, o bilanciando il bacile della bilancia di 
danaio, di pane, di grano, e di altra cofa , che 
i Genitori avellerò voluto offerire a Dio, a luoi 
Santi , o all* Chtcfa . Ma una filmina di danaio 
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dovrà far Tempre parte del contrapefo ; perciò la 
cura lì effettuava : ad Jepulcrum fanali , nummi 
fc ponder.tbat , 

PONDUS, Peso. Vedi l'articolo Peso. 

Pondus » n-’gl» antichi ricordi Inglcfi dinota 
un dazio paguro ai Re fecondo il pelo delie 
mcrcatanzie . VcJi Pondiggio. 

Pondus Regir % è il pefo fcandaglio anticamen- 
te ftabilito dai Re ; efTcndo q.ielio, che prelcnte- 
mente gl'lnglefi chiamano Pefo-Fnp . Vedi Scan- 
daglio , e Pf.Su . 

Ad Pondus omnium. Vedi l'articolo Ad. 


Temperamcntum ad Pondus. Vedi Tempera* 
mento . 

PONE, fc un ordine, per cui una caufa pen- 
dente in una Corte baronale, o altra Corte infe- 
riore, è rimafta a quella de* Piaciti comuni, o 
alleviate al B-inco Regio* Vedi Ordì ni, Cor- 
te, &c. 


Pone per Vad'ium fc un ordine, che impone af- 
fo Sfritti di prender cautela di uno, perché 
comparifca nel giorno designato. Vedi Sicurez- 
za , Vadimonio, &c. 

PONFOL1CE, , in farmacia fc una 

Torta di fiore metallico , efTcndo una fofìanzA 
bianca, leggiera, Itnru.ab. le , aderente al Ubio ( o 
coperchio dc’crogiuoii , o delle fornaci, dove li 
fonde il rame colla pietra calamina per far l* 
ottone. Vedi Ottone, e Calamina. 

* La voce è G*ec*, dove letteralmente faiific* 
le bolle, che lì elevano fopra dell* acque. 

Si ftima deterlìvo, e difTeccativo , benché fo* 
latncnre applicato eternamente: fc molto ufato 
in di verfe fpecie di febbre, benchfc la fua violen- 
za richiede ufarfi con gran precauzione. Gli fpe- 
zuli allevolte lo chiamano »/7,o mbil album , ed 
allevolte tuzié bianca per la raflomiglianza in 
virtù alla tuzia . Vedi Tuzia . 

PONS Varoli , o atolli ; ovvero Pont cere • 
bri in anatomia, fc la parte (upcriore di un dut- 
to nel terzo ventricolo del cervello, O’uato nel 
cerebello, e che va a fermarfi nell’ infundibolo. 
Vedi Tav. di Anatom. ( Oftcol. ) fa. 5 , Ut. g. g. 
E vedi ancora Cervello, Ventricolo. 

Si chiama cosi dal fuo difcopritore il Vario- 
Io medico Italiano, che fiorì nell’ Univerfità di ' 
Pad in , verfo l’anno IJ72. 

PONTAGGIO, ir una contribuzione, per il 
mantenimento, riparo, e rcdificazionc de’ Ponti. 
Vedi Ponte. 

Era quella anticamente una delle tre generali, 
e nazionali impofizioni , delle quali n'una per- 
fonadi qualunque grado era efente . 

Le tre cole chiamate tnnoda neceffitar ; don- 
de Ingulfo ci dice, nulli piflunt laxan , erano, la 
fpedizione alla guerra , 1* edificazione de’ cartelli, 
e 1 * edificazione, e riparazione de* ponti . Vedi 
Trinoda . 

Il Signor Seldeno nelle fue note ad Eadmcro 
ofTerva , che*? ijutdem Epi/copi , Abbates , Cy Afo- 
naibt 1 itimi* ne s etant . E Matteo PariS aggiunge, 

Q 2 anno 
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unno 1144.» che io tutte le conceflioni de’privi- 
Jcggj a’monaficri, erano femprc eccettuate que- 
lle tre cole pel pubblico bene , ed afiinchk la 
gente poterle meglio abilitarli a rcblierc all’ 
in m co. 

Postaccio , k ancora un dazio anticamente 
apparten nte al Signore del feudo, perle perlone, 
o mercanzie, che padano per lopra i fiumi , pon- 
ti , &.c. chiamato ih latino moderno ponugium, o 

pontw ag:tnn . 

PONTE , è un’edificio o di pietra , o di le* 
gno , comporto di uno, o più archi , eretto (opra 
un fiume, o canale per comodo di partire da usa 
banda all’altra. 

11 ponte fi pub confidcrare come una ftrada sii 
l'acqua . Vedi Strada. 

Da alcuni Autori eruditi fi vuole , che Gia- 
no rta fiato il primo inventore àc ponti, egualmen- 
te de 1 va fedii , c deile cotone : la lor ragione f» 
è, perchè in divelle antiche monete Greche, Si- 
ciliane, cd Italiane, vi Inno rapprcfcnuti da una 
parie un Giano, con due Lece, e dall'altra un 
ponte , ed una corona, o un vafcello. 

Le parti di un ponte fono i pilaflroni, o moli, 
o gambe, ( p;!« in latino ), gli archi, jJ pavi- 
mento , o Lfiricato , o fia la firada per li car- 
riaggi, e bcliiami ; le iponde da cialcuna banda 
per li pedoni ; il parapctro,o rialto delle Iponde, 
che ferra tutto il punte fu* fianchi, c i lofirgni, 
© le bafi appiè degl» archi , e tulle rive . Vedi 
Archi , &c. 

1 fonti fono un edificio d i tifici le da efeguire per 
eag on de’ fondamenti , che non fi polfono gitta- 
je terza grande incomodo, e de’ lavori di muro 
fott' acqua. Le prime regole, ed ifiruzioni intorno 
alla fabbrica de' ponti ^ ci fon date da Leon Bai- 
tifia Alberti « Aub L. 8. Altre di poi ne furon in- 
fegnate dui Palladio, L. j. dal Serbo , L.f c.4. 
e dallo S.aimrezi, L. 5. tutte raccolte dal Blon- 
del o Comi/, d y Arcb/t. R 5, 1. 1. p. 629. Je«f, Le mi- 
gliori di quefie regole fon date ancora dal Gold- 
man, dal Baukunfi , /. 4. e. 4. p. 1*4. e dall' 
Hawti^’noor , Slot, del ponte di Londra p. 26. Il 
Signor Gauticr ha feruta un’òpcta fopra 1 pun- 
ti antichi e moderni . T rati, de' ponti. Parigi 
171$. 12°. 

Le coalizioni richiefie nc y ponti fono: che fien 
ben d. legnati , -comodi , durevoli, e convenien- 
temente decorati, 0 adornati. I piloni, o le pile 
de’ ponti di piena debbono elfcre eguali in nu- 
mero, affinchè vi fia un'arco nel mezzo, dove 
d’ ordinario la corrente è p ù forte. La loro grof- 
ftzza non ha da edere minore di una Icfia par- 
te del tratto, o vano dell'arco, nè più di una 
quinta. Sono ordinariamente guardati in fronte 
con uno (perone, per rompere la forza della cor- 
rente, Quantunque quella difefa fia ailcvoltc lc- 
iBÌcircolare ; nc’ ponti antichi eli* è Lmprc un* 
argo’o retto, che ha il van raggio 4' edere pù 
forte, e pù durevole, che gli acuti. I pù fotti 
aitili fono quelli, L cui curvatura è un’ micio 
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femicircolo. In quanto alte bande, o parapetti, 
l’altezza, gli ornamenti, e l’altre cote limili lì 
lafcuno aita dilcrezione, ed al buon gufij del fab- 
bricatoti- Si logliono far da alcuni delle quere- 
le, pcrchk delle proporzioni delle più effe nata ti 
parti de 'pomi non fi fon date ragioni dimofira- 
tive; c per una gran parte lì ialcia tuttora re- 
golarle all* arbitrio, cd alla difcrezione di chi li 
erige, fecondo le circodanze , il difegno-, il luo- 
go, la grandezza, dell’ edifizio . 11 Signor 
Gautier dclidererebbc , ficcome egli dice, che 
qualche valente Matematico prendelle in conGde- 
razione la Gruttura.e le proporzioni d e' pomi, af- 
fine di recar le cole a maggior certezza ,e pte- 
cilìonc , fondandoli full* invariabile verità geo. 
metrica. U 1 cerio chr di quella natura k fiato 
tentato dal S g. de la Hite , nelle Meni, dell' Ac. 
Ree le delle faenze, .m, 1711. p. 70. e dal Mar. 
chele de I* Hofpital , negli AH. Etud. Lipf. 
1695. p. 56. 

La larghezza d’un tonte , fecondo Barrila Al- 
berti, ha da edere la (leda di quella della Grada 
mactlra, che mette capo in cifo: la larghezza 
de'p'ioni ha da edere un terzo deH’apcrtuia de- 
gli archi; gli (peroni una metà della larghezza 
de’ piloni ,c giugncrc al di fopra della maggiore 
altezza, a cui mai alcenda l'acqua. 

Nc 'ponti d’ Avignone ; di S.'Efprtt, e di Lione k 
notabile il non etTcr diritti , lpezialmente i due 
primi; ma piegati, o inchinati,' avendo un an- 
golo, la cui conveflità è rivolta verfo la corren- 
te per romperne la forza : il ponte di S. Efprjr, 
olferva il Dottor Robinfoo, ch’k piegato, o ar- 
cheggiato in più luoghi , facendo angoli inegua- 
li , lpezialmente in quelle parti, dove il cotfo k 
più forte. 11 gran pilone nel mezzo del pùnte di 
Londra, fi dice, che folle deGinato a fervire per 
un IcGcgno a tutta la macchina , in vece di fate 
un’angolo, come n e' ponti fopraccennati , 

Il Limolo ponte di Rialto di Vinegia, k com- 
odo di un (olo arco alquanto Ghiacciato , e 
alfo: egli pada per un capo d’opera dell’ arte; 
ed k flato tibbric.ro nel 1^91. lui difegno di Mi- 
chel Angiolo: 11 tratto dell’ateo k 98. piedi e 
la fua altezza fopra dell’acqua fol zj. piedi. Il 
Poulet fa ancora menzione di un ponte di un’ar- 
to foto nella Città di Monflcr nella B-ithnia, 
mo.to più ardito, che quello di Rialto in Vene- 
g'a . Ma quelli fono un niente, a petto ad un 
pome nella China , fabbricato da una montagna 
all'altra, di un foloarco 400. cubiti lungo, e 500. 
cubiti alto; ondr fi chiama il pome volante ; una fi- 
gura di edb ci k data nelle Trai»/. Filo/. Il Kit- 
ihcrio parla di un ponte nello Gedo paefe , jóo, 
panche lungo, fenza alcun arco, foGenuio (ol- 
iamo da joo. pilalln . 

Per adi urarc 1 piloni de’ ponti qualche volta 
fi duninuifce apputta a corrente del fiume, o al- 
lungando il tuo corfo con farlo p ù toituofo 
( metodo ailcvoltc ubato dagli antichi per tende- 
re 1 loto fiumi navigabili) ,0 comntallate il fon- 
do 
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dodi un fiume ripido con fila di pali, con pile, 
elee, he, che nmp no il corfo. 

I piloni di un /'unte irmnre diminuifcono il let- 
to di un fiume ; fu mo letc quella diminuzione 
un quinto , ne fequ à, che in calo d’inondazio- 
ni , il letto G ab'ia'fa un quinto più d’ innanzi; 
poiché Tacque guadagnano in profondità quello, 
che hanno perduto in larghezza. Si aggnignr, 
che rimanendo la quantità dell’ acqua Tempre la 
flclfa, paderà con velocità piti grande di un 
quinto nel luogo, dov’fc quello rcftringimento; 
il che tu'ta cuftituifce a mangiar via i fonda- 
menti. Il corlo o canale così arcrefciuto di ve- 
locità, fi porterà via i falli, e le pietre, che pri- 
ma n'm fi moveano . Vedi Fiume. 

I fondamenti de ' ponti G han da gittate nella 
Ragione dell’ anno, che Tacque fon più bade, 
coinè in autunno,' c fc il fondo i falfofo, o di 
rupe, di ghiaia dura, o pttrol'o , le prime pie- 
tre del fondamento G debbono mettere a terre- 
no rafo , lenza fcavare più a fondo; ma fé il 
fuolo 4 arena molle, o ghiaia leggera, farà ne- 
cellario divenir T acqua , c cavare fiochi G giun- 
ga ad un fondo laido; almeno , fe ciò non può 
fatli , parte dell’acqua G dee portar via, ed il 
retto tenerli lecco, e palificato: quel lato del fiu- 
me , dove avete da lavorare convien chiuderlo con 
cationi , ed argini, o foflcgni, e la corrente ha 
da edere libera dall’ altra banda . Vedi Fon- 
de mesto . 

Le regole, e direzioni di Palladio fono: prima, 
fa' fceliadi quel luogo in un fiume, che ha la 
minor p,ofondità di acqua, e dove il fondo 4 
eguale , e laido , fpczialinente di rocca, o di 
tallo , * ghiaia forte; in fecondo luogo, Ichiva- 
re que'fiti, dove vi fono «pragini , o gorghi, o 
vortici, e dove il fondo 4 di tenera labbia , o 
ghiaia leggiera; conciofiachl tali materie facil- 
mente fon portate via dalla violenza dell’ acqua, 
che col tempo altera il letto del fiume, e fcuo- 
te il fondamento de’ piloni : in terzo luogo, pian- 
taifi fopra una parte del fiume diritta; poichà 
altrimenti le volte, e gli fporgimenti, venendo 
col tempo corrofi, e mangiati, il pome 4 in pe- 
ncolo di rctlurnc ifolato; oltre l’eller foggetto 
a colmarli , o empierli di mel.na , e d’alt re ma- 
terie, Che ordinariamente G raccolgono nelle vol- 
te de’ fiumi . , 

I Pomi fono, o fabbricati di pietra, o di Je- 
gname , fecondo il comodo, o l’abbondanza del 
materiale , che vi è nel luogo. 

Ponti di pietre, fono compoli di piloni d’ar- 
chi, ei loro fortegni fatti di pietra tagliata, al- 
ievulte framifchnnJovi ancora del mattone ; co- 
me il pome di Tolofa , i plinti del quale fono di 
pietra, come ancora i pezzi dell’archi, ed al- 
cuni curii divilori, c fiorii; ma il redo, come 
gli arch . i muri , i iollegni, di pietra cotta. 

P.n.i d. it ’io, ch amati da Latini , fernet fte- 
bltat . Ioti talli di travi , ed impilile fudenute 
ala bali ben legate, e ramponate inficine. 
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LoSturmio ha fatta una D'ITertazione foprz 
la bruttura di un poltre di legno : Dfput. de 
ponte Ju bit ciò . Francof. 1709. 

Ponte di giunchi , fi fa di gran falci ,cd in- 
trecciature di giunchi , i quali crclcono ne’ luoghi 
melinoli , o paludofi , e quelli falci fi cuoprono con 
tavole. Servono quelli ponti per travariare un 
terreno, che e fangofo, o pifudofo. 

I Romani aveano ancora una fpezie di ponti ( u- 
bitanci farri da* faldati con battelli, e qualche 
volta con botti, con Tacchi di cuojo, e rin con 
veTcìche di animali bovini gonfiate , ci attaccate 
infieme, chiamare a fcogefn . Piti fc. L.Ant. T- 2. 
voc. Pontes. Do Cange Cioff. Lee. T. 1.. p. 

II Signor Couplet dà la rtruttura di un f on- 
te portatile 200. piedi lungo, eh - facilmente 
fi difpiega , o diflacca, e di nuovo il mette in- 
fieme ; c che quaranta uomini pollon portare . l'id. 
Du Hamel. Hifl. Reg. Ac.td. Scien. /. $./*#. }. c . 

4- , ' .. 

Il Frezier parla di una mar|v»g!iofa Torta di 
ponte ad A pur ima ili Lima , fatto di corde di 
Icorza di un albero . Vedi Frezicr. Staggi del 
mare dei fud p. 134. 

Ponti Penduti^ 0 fofpe/i t chiamati ancora Fé- 
lofofxci , Tono quelli, che n m vengono foftemiti da 
piUrtri, o con pali ; ma Hanno pendenti , e liberi 
nell'aria , reggendo folunto i due cftre.ni , o nelle 
bafi . Eie m pi -di tai ponti ci vengon dati dal Pal- 
ladio , je d-a jl! tri • Ifid. l^o^elt. \LJtm , Bau Kunjh 
Tab. 26 J'ej. IVotf. I. hljtb. p. 277. voc. tìtucke. 
Kirch. Mund. fubter. lib. l.c.f. T. i.p. 14. 

11 Dottor Wullis di il difegno di un ponte di 
legno 70. piedi lungo Tenza mlartri, che può ef- 
Tcrc utile in alcuni luoghi , dove non fi può er- 
gere comodamente prlartri. Tranf. Filo/, n. 165. 
11 Dottor P.ot ci a(Tìcura,che vi fu anticamente 
un ponte grande fopra 1 a fotta del Cartello a Tut- 
butyncl.a Provincia di Strattoni ,* fatto di pezzi 
di legno non molto piu lunghi di una*canna,e 
pure non fortenuro di lotto da pilurtri, o da voi* 
re , o alrro genere di fottegno- tfid. Plot. Nat. 
H-'fl. Strafferd. C. p. § 88. 

Ponte levatoio , Pons j'ubduEl nini , fc qticl’o C 11 - 
fi fi ligato fedamente ad una banda con gan- 
gheri, perni, ed arpioni -, in modo che 1’ altri 
ertrcmici fi pofTa follcvare; nel qual caia il ponte 
fta eretto, e non attraverfo calato, a line d’im- 
ped re il pattaggio di una fotta, ofimilj. 

Ve ne Tono degli altri fatti, per ritirarli in- 
dietro, affine" d‘imt>cJire il pattaggo, e da po- 
terfi refpigncre al luo luogo di nuovo per darà 
un pattaggo: rd altri, che s'aprono nel mez- 
zo, d f cui la metà Ti volta ad una banda, e l’al- 
tra m- à all'altra ; riunendoli di nuovo a pia- 
cere ; mi rali ponti hanno quell' incomodo , che 
una m**à d’ tifi uffa dalla parte dell’ inimico . 

Il Mitchefe de l' H »Tpi tal ha data la colla- 
zione d: una curva, in coi un pelo 'f irà Tempre 
un conti ape b ad un pome levatoio ; ed il g ovine 
Signor 3.. usuili ha niollrato, eh' ella non c altro, 

che 


Digitized by Google 



iz6 PON 

che la cicloide. Vid.At J. Erurl . Lipr. nnn, 1 6 p%. 

p. %6. fan. 

Ponte velanti , o Pont dottai tu t , è un’appel- 
lazione data a un pome fatto ili tavoloni , di 
battelli di cuoio, di travi cavate , dt botti , il 
tutto gntato fop.-a un fiume, connetto, e coper- 
to con tavole , per lo paffaggto di un’efcrcito. 

Ponte volante , piti panico armente dinota un 
ponte comporto di uno,o due battelli uniti infic- 
ine per mezzo di un lolo , o tavolato, cerchia- 
ti , o chiufi-da una Cpczie di fponde, o baluliri ; 
con uno, o piti alberi, a cui è at’accata una go- 
mena fcftenuta da dirtanza in diftanza da’ bat- 
telli , ed ertefa fin ad un'ancora, alla quale bar. 
laccato l’altro capo nel mezzo dall’acqua, colla 
quale invenz-one, tl ponte diventa movibilc, co- 
me un pendalo , da una banda all'altra del fiu- 
me , lenza altro aiuto, che di un timone, che 
lo derige . Tali ponti allevolte cortano di due 
piani,- per più prefto far palTare un gran nume- 
ro d’ uomini , -fl acciocchì nel medcfi.no tempo 
partì infantarla , e cavallari . 

Ponte Volanti , o fluttuante , è un ponte or- 
dinariamente fatto di due piccioli ponti nulli 
uno Copra l’altro in maniera tale , che quello 
di fopra fi diflende , e (corre coll’aiuto di certe 
correnti per via. .di carrucole porte a’Iati del pon- 
te di (otto, che lo Ipingono innanzi, finché la 
tua ertiemiià tocca il luogo, lui quale fi vuole, 
che fi firmi , 

Quando querti due ponti fono flefi , e portati 
fino alla loro p cna lunghezza , in gurta che i 
due ertiemi di mezzo fi unitcono , non hanno da 
erttre lunghi più di quattro , o cinque mifure 
di 6 piedi , perché fe (on più lunghi , fi fpez- 
zaro. il loro ufo principale fi é per forprcnde- 
ie le opere citeriori, o polii, clic hanno foltan- 
to dc’forti ff rei ti . 

Nelle memorie' dell' Ac. Peate dette Scienze, tro- 
viamo un nuovo artifizio di un ponte fluttuante, 
che da fe fletto fi butta fino all'altra banda del 
canale . Vid. Hift. Acad. R. Scienz. an. 17IJ. p. 
> c 4- 

PoNTt di comunicazione , é un ponte finto fo- 
pra un fiume, per cui due cicrciti , o due forti, 
feparati per mezzo di un fiume, hanno una hbbe- 
la comunicazione l’un coll’altro . 

Ponti di Baiteli r, fon' fatti , o di battelli di 
rame , o di battelli di legno, falciati con palet- 
ti , o ancore , e coperti, o intavolati con arti . 
Vedi Battello. 

Una delle più notabili gerta di Giulio Ccfz- 
re fu il fare fpediramentc un ponte di battelli 
fopra il Reno. Gli cfercui moderni pollano bat- 
telli di rame , chiamati ponti , per averli alle 
mani da farne ponti . Molti di querti , congiun- 
gendifi laro a lato , finché giungono a traverfo 
del fiume , c le tavole porte fovra di tffi ten- 
dono la marcia piana, c facile alla genie. Vedi 
Pontone . 
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Vi fono de' ponti di battelli a Brandire, eJ » 
Roano, che fi alzano, e fi abbartano coll’acqua, 
cib non ortante quello di Siviglia, fi dice, che li 
oltrepatli tutti due . 

U ponte di battelli in Roano fabbricato in 
luogo del macrtol'o ponte di pietra cretto ivi da’ 
Romani , é rapprefentato da un moderno ferito- 
re , come un miracolo del nortra fccolo; egli tem- 
pre fluttua , e s’alza, e s’abbarta colla marca , 
o fecondo che I’ acque della terra empiono il fiu- 
me ; eg i é quali $oo canne lungo , ed é Ialiti- 
caco di pietra, come le firade . i carriaggi con 
granditìimi peli vi partan fopra facilmente , e gli 
uomini, ed i cavalli con Acutezza, benché non 
vi fiano fponde dajl’una mano, o dall’altra ; I bat- 
telli fono fai J i flinli , e ben fermati. con furti ca- 
tene ; ed il tutto vico bene ciiliodito , e di quan- 
do in quando nrtorato , benché in oggi fia mol. 
to vecchio . 

Ponte di un vafeetto , é una fpezie di fuolo, o 
pavimento tavolato, da poppa a prora ; fu cui 
fono fchierati i cannoni , e gli uomini cammi- 
nano innanzi, e indietro , e che ferve anche co- 
me di cielo, o fortino per feparare i (uoll, o 
appartamenti del vafcrllo, &c. Vedi Vascello. 

Si dice, che un vafcello abbia due,o tre ponti , 
quando contiene due,o tre fuolt. I vafeelii delia 
mezzana fana han due pomi ; i più grorti tre , 
dittanti l’un dall’altro circa j. piedi . Il pome 
del fondo fi chiama il primo pome , il fecondo 
ponte , che fi potria paragonare al feconJo fuo- 
lo, oordine dal terreno in fu delle cafe, contiene 
un numero di cannoni eguale al primo ; fenon- 
ché ivi non ve n’é alcuno (opra la poppa, eh’é 
l’appartamento del Cap tano. Avanti quellopoi». 
te vi fono le officine , la cucina , &c. Nc’vafcel- 
li grandi vi é un terzo ponte, ed una terza bat- 
teria . 

Alcuni vafeelii hann’ anche un mezzo ponte , 
che gtugne dall’aibero grande fin alia poppa del 
vafcello . 

PONTEFICALE , é un libro de’ riti e delle 
cerimonie appartenenti a’ Pontefici , Vefcovi , 
Papi, flcc. Vedi Rituale, e Cfrimoniale. 

PONTIFICALI , fono le velli , e gii orna- 
menti, co’quali un VcLovo faildivino lcrvigio. 
Vedi Vescovati . 

PONTEF1CATO , é In flato , o la dignità di 
un Pontefice , o Sommo Sacerdote. Vedi Pon- 
tefice. 

Ccfare riformi il Calendario ne! tempo dèi fu» 
Ponteficato. Vedi Calendario. 

Pontef i c ato , è più parlici, iarmrnte ufato ne- 
gli Seriitori moderni p.r il regno del Papa. Ve- 
di Papa. 

Nel ponteficato di Leone X. fi conchiufe i! Con- 
cordato . Vedi Concordato . 

Vi fu un Pontefitato , che dutb folamente ven- 
tiquattro giorni . 

PONTEFICE, Sommo Sacerdote , era una per. 

fona 
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fon * , eh: avta la foptaintendetiza , e la direzio- 
ne dii culto divino ; come di offerire i facrificj , 
e di fate le altre fo enmtà rcligiofe . Vedi Sa* 
cerdote, Sacrificio, &r. » 

I Romani avevano un Collegio di Pontefici , e 
fopra quelli un Sommf Pontefice , o Pontefice maf- 
fimo, tllituito da Nu i a, il cui officio era di pre- 
fcrivcre le cerimonie, col e tf ali ciafcun Dio do- 
vea efTcre adoralo, di comporre i rituali, di di- 
rigere le Vedali, e per lungo tempo attefe agli 
Auguri , fintantoché per certe occalioni fu perita» 
2;ole gli fu vietato d’ ingerirvi». Vedi Aucure. 

Egli confeg-ava I (latue degli Dei , prmiache 
fi meitcITero ne’ tempi : benediceva le figure di 
alcuni de’ fulmini di Giove , per prefervare il 
popolo dalle fciagure , e compitava i loro flatu- 
ti . Vedi Annali . 

I Giudei ancora avevano il loro Pontefice, o 
Sommo Sacerdote , e tra' Cartolici Romani il 
Papa é tuttavia intitolato Pontefice MjJ] imo. Ve* 
di Papa. 

Gli Autori non convengono intorno all’origi- 
ne della voce Pontefict . /.[cuoi la derivano da 
foffe facete, ciré dall’autorità, che aveva il Pon- 
tefice di frgrificare ; Altri come Varroncdipo»/, 
perché elfi edificarono il fonte fublicio , attiche 
avefTero potuto andate ad offerir facritìcio futi’al- 
tra riva del Tevere. 

PONTIBUS Riparando , é un’ ordine fpe- 
dito al Senfio in Inghilterra, comandandogli d’im- 
porre ad una , o p.ìi prrfone di riparate un pon- 
te, al quale egli appartiene. 

PONTONE , in guerra é un piccolo ponte 
mobile , e fluttuante fatto di battelli , e di ta- 
vole . Vedi Ponte . 

II pontone , é una madama comporta di due 
navi!] in poca dirtanza uno dall’altro uniti per' 
mezzo di travi con tavole tnciTe a travedo per 
il paìfaggio dell* cavalleria, de’cannoni, dell’ In- 
fanteria, , fopra un fiume, un braccio di ma- 
re , Stc. 

Il pontone inventato ultimamente é di rame , 
fornito di un’ ancora , &c. per flirtarlo . Per fare 
un Ponte fi difpongnno molti di quelli, dirtanti 
due canne l’uno dall’alito con travi artraverfa- 
ti , e fopra quelli deile tavoe : Sono ancora col. 
legati inficine , ed attaccati ad una riva del fiu- 
me per v>a di una corda feorrcnte per un’anel- 
, lo in ciafcuna delle loro tefle , e fitta ad un’al- 
bero full’altra fponda ; il che tutto fa un’ pome 
fermo , ed uniforme , fu ’l quale pub pattarvi un 
treno di artiglieria . 

Celate , ed Aulo Gelilo fa menzmne de' ponto- 
mf ; ma i loro pontoni non erano altro, che una 
fpecie di vafctlii quadri, fchiacciati , propri per 
tralportatvi fopra de’cavalli . 1 nollri però pren- 
dono il loro nome da i loro . Quelli Autori li 
chiamano ponton-i, da ponto, 

POI’LES, in Anito ria , é la patte interiore 
dilla giuntura, pe; ia qua’e l’otto della cofcia é 
1 atticotaio coda tibia , volgarmente chiamato il 
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garello. Vedi Coccia, e Fisi*. 

POPLICANI, Populicani, o pubi Unni , er* 
un nome dato in Occidente a i Manichei ,o pili 
lofio ad un loro ramo particolare in Oriente , 
chiamati l’aulicj. Vedi Manicheo, e Paulicio. 

POPLITEA , in Anatomia, é un nome, dato 
alla terza vena della gamba. Véli Vena . Nafte 
quella dal calcagno , dove é formata da molti 
rami , che vengono dal calcagno , e dalla ca- 
vicchia. 

Entra nella carne commodamente in dentro , 
e (olendo al garetto', termina nella vena crurale. 
Vedi Crurale. 

POPLITEO , Poputeus , o Sni-Popliteut é 
un muftolo, che nafee dalla protuberanza edema 
dell’olfo della codia , e pattando fulla giontuta 
obhqfiamente é inferito nella parte (upcrtorc.ed 
interna della fibia . Artide quello al piegamento 
della gamba, ed a rivoltarla verl’o dentro. Vedi 
Tavola di Anatont. ( Mio!.) figttr. 7. num.zp.zp. 
*7., e vedi ancora Gamba. - 

POPOLARE, fi dice di ogni cofa , che riguar- 
da il Popolo, o la Plebe. Vedi Comuni. 

La nobiltà Romana era dirtmta in due fizioni, 
che aderivano foiteinente al Minillero, al Sena- 
to, 8tc. in opporto al popolo c gli popolari,c.h: 
favorivano i datti , e le pretenzioni del popolo, 
in opporto alla nobiltà. 

Azione Popola re . Vedi Azione. 

Morbi Popolari, fono quelli, che divengono 
comuni, e corrono per il corpo de! popolo, chia- 
miti ancora mali cndemict , ed epidemici. Vedi 
Epidemico, ed Endemico. 

Ipporrate ha fcrnto efprefTamente de’ morbis 
popnlatibut . Vedi Malattia . 

Errori Popolari lono quegli , de’ quali s’ im- 
beve il popolo per mezzo del cortumt , dell’edu- 
cazione, e della tradizione, fenza averne confide- 
rai! la ragione, o i di lo-o fondamenti . 

i{t II D .ttor Tummafo Brown hà ferino un’ec- 
cellente trattato lugli errori popolari in linguag- 
gio lnglrfe, tradotto fubiro in Francefe, ed in- 
di in Italiano , dove ha raccolte le più curiofe 
opinioni intorno a’vaij antichi errori popolari ,- 
trattando le materie con una grazia, e polizia 
ammirabile, e vertendole di una non volgare ero- 
diz on- . 

POPPA, Puppt , é la parie di dentro di un 
gran valceilo; ma più propriamente la poppa é 
la parte ertrema del vaf-ello , ove Ha il timone 
da cui fi regge . Vedi Tavola di Vafcèllo figura 

feconda l- t. p. 

POPULEO, in Farmacia, é un’unguento pre- 
parato lugli occh' dell’albero di pioppo nero , 
dalle fronde di viole , dall'umbilico di Venere, e 
lardo pellaio, e macerato; alle quali fi aggiun- 
gono dc’rnnehi , fronte di papaveri neri, man- 
dragora, j .fgutatno , fulatro , lattuea , periola- 
ta, bollite in acqua di rofa , e Culate; fi ufa mol- 
to in una colila, nelle fcalf-ture, ed in tutte le 
fon/ u’tt tumulazioni , per calmare ■ du o-i ar- 
tritici . l’O- 
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POPULLICANI. Vedi Pon.rc»Mr . 

POfU.ELI.ANA , * "è urli (orti delicata di dcf. 
rata torca* manufatta principalmente neiìa Chi- 
na , c quindi ancora eh. amata v../i delia Chtna % 
o tetra Chintfe , mi portata in Europa ila altre 
parti dell Orienta , fpcc;a!mcn?c dal G. appone , 
da Siam, da Sutac, e dalla Perii*. VcJi V asll- 
ieria . 

* 1 Chinrfi la chiamano tfc-kì . Lai voce por- 
cellana vi è poco coiofciuta , eccettocóè tri 
piccolo numero di artefici , # mercatanti , e par* 
eh s derivi dalla voce Portughsfe porcellana * 
Tazza. 

Lo Scaligero, ed il Cardano, quantunque ge- 
neralmente di contrari fenrincnti , convengono 
nientedimeno , che quJii , che i Romani chiama- 
vano vaji mutrim , e marrei y che li viJero la pri- 
ma volra in Roma nel trionfo di Pompeo, e do- 
po divennero così picziofi', erano la la por ce lia- 
na de’ nr rtri tempi * Vedi Murrino. 

Quello pub elle r vero; ma le l’opinione b fo- 
lamtnte fondata fulla dentizione , che Plinio fa 
di quelli Tali y potrebbe uno piti torto prenderli 
per una Ipezic di pietre puziole , di un colore 
bianchiccio-; ma in varie gmfc venate, e ruga- 
te, che fi trovavano in alcune pam nella Perù*. 

* Onenj mutrhinj mittit . luveniuntur enrm ibi 

* in pluribus Leti , nec tnjìgatùus maxime Par. 
thtei Regni: precipue tante* in Cannante . Hu% 
miteni putant sub tetta calore denjati • Ani - 

. pittati me nufqttam parco* étteedunt abacos • 
cr~j[itudtnc raro y quanta dtiium ejl va/i Poro* 
no . Splendor his fine viri bus ; nitorque venur $ 
quam fplmdcr. Sed in pretto varici as co/oram 
inbinde cncumagentibus je macai ts in pur - 
puram candot cinque , ttrtium ex utroque 
ignejcentem , vc/un per tran fu um colorii in pur - 
puram , atit rube/cente latteo. funi qui ma- 
xime m Ut laudani extremitates , & qno/dam 
ry/onm tcr>c»cu([ut , quale s m coclr/ìi arca Jpe - 
tlamur . Hit macula pingue! piacene . Ttanf 
lucere qtndqu am , aut putlere vittutn c/ì . Itcm 
falci vetrutocque non eminente* t Jed ut in cor - 
potè etiani pleruntque ft /flirt . /Ut qua , Ó* in 
odore coinmendatto ejì . Pim. H jl- Nat. I. £7. 
C 2. 

Ma li a come fi voglia, egli b certo, che il Car- 
dano , e lo Scaligero s* ingannano , quando ci 
dicono , che la porcellana è fatta di uova, e con- 
che manne , ridotte in polvere; e fottcrrate per 
80, o cento anni . La relazione, che r.oi nc da- 
remo mette la faccenda fuor di dubbio. 

Non fi fa chi folle fiato l’inventore dilla per. 
celiano . Gli annali Chir.cfi, che ulano conferva- 
re qualunque cofa , che in qualche maniera fu 
mcmoi-ble , tacciono interamente di quella , nb 
più di quel 'che fi b detto lappiamo an.ora in- 
torno al tempo della lui invenzione ; b certo fo- 
lamcntc che dee e’ere lì ito prima dii ; uncipio 
del quinto fciolo . G ì annali di Fruii. ng tap- 
[‘ottano, che dal Licodo anno dii regno dcll’lm- 
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Berador Tarn, verfo l’anno Jf Cnfio 441. iMae- 
rtri di porcellana di quella Provincia ne avevano 
provveduto rimperado.e . 

La porcellana lì fa principalmente , ed alcuni 
dicono totalmente a Kingtrching gran Qittà nel- 
la Prov.ncu di Kyargli . • 

Se nc fa però ancora, nella Provincia di Kanton, 
e Foiayen, ma b ni poco conto , cllenio molto 
inferiore in b. Pezza, c valuta alla porcellana di 
Kingrcch ug . Quella di Foiiryen , è bianca per- 
fcrtainenre lenza alcun lulìro, o pittura. Si b in- 
traptefo di rimuovere quella manufattura da 
Kingtech ng , e portarla a PiKin , e ad altri luo- 
ghi ; ma invano , non uguagliandoli la parcella • 
na t fatta in quelle nuove tn*nufattoric all’anti- 
ca • Di mamerachb Kingteching ha i* onore di 
fornire alla maggior parte del mondo di quella 
merce . Il P. du Halde ci afiicura , # chc anche i 
Giappone!! nc vengono a prendere nella China • 

Manifattura della PORCELLANA . La porcella- 
na fa un'articolo molto confiderabile nel coni* 
metcìo , ed anche nella Storta naturale . La fua 
manifattura è palTata finora in Euiopa per un 
m.rt ro ; e ciò a difpctto di tutti gli sforzi 
de’ M rtiaua'j Gifuiti fatti per penetrar nel fe- 
greto. 1 ! velo priò lì è ti Talmente tolto • ed in 
una lettera dei Padre d‘ Eutrccolles al P. Orry 
da Jauch iv .n data del p.imo d; Settembre 171 2, 
ed ultimamente pubb iena in Francete, vi * de- 
ferirà tutta la manifattura con tutre le fuccir- 
cortat.ze ; con un compendio della quale noi 
gratifichi remo qui il cu ufo lettore . 

Nella manifattura dei la porcellana fono a con- 
fiderai principalmente quattro cofe ; la mate- 
ria di cui fi fa, Parie di formare 1 vafi,c gli al- 
tri lavori; 1 colori co’quali fi dipinge; e final- 
mente l’infornata, o il darle il prcpiio grado 
di fuoco: ciafcuna delle quali farà il (oggetto 
di un d.'rtmto articolo. 

Materiali della PORCELLANA . Vi fono due 
fpctie di terre, ed altretantedi o!j , o vernici tifa- 
ti nella compofizione della porcellana ; la prima 
terra chiamata Kauhn b (emulata , e piena di 
corpicciuoli lucenti ; la kcon.ia eh amata Petun - 
tè c adatto bianca; ma di un eccedi va finezza, 
e morbida a! tatto . A renduefi trovano in alcune 
cave , 20, o 50. leghe lontane da K ngtcchmg ; 
dove fi trafportairo quelle terre, o p utrito p e- 
tre in un numcio infinito di pirciole Barche, 
che vanno a tale cflerto , fenza inrerm filone , sii, 
e grìi per il Fiume Sauch w . L* Pctunsc fi por- 
tano in forma di mattoni' efienrio cesi fiate ta- 
gliate fuor iu.' c cave , dove for»o naiuralmcnte 
P 1 z 1! 1 d; una dunffima rocca. Il bian.o derla mi- 
glior Pctui.sb ha da inclinare un poco al verde. 

La prima preparazione d/ quelli mattoni fi b 
romperli, e p furii , rrducciuoli in una poivere 
grofloluna con magli di ferro, indi in moruj 
ccn p ficlli , che hanno tefic di p ctra armate 
di ferro , e mcfTe 111 opra , o a alano , o co* 
mulini . 

Quan- 
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Qutndo la polvere é refa quaG impalpabile, 
la gitiano in una grand’ urna piena d’ acqua, 
vivamente agitandola attorno con un’ ittromcnto 
di ferro. Dopo che l’acqua ha polato alquanto, 
fchiumano dalla fommità una bianca foftanza 
ivi formata uella groffezza di quattro, o cin- 
que dira, e difpongono quella (chioma , o qua- 
li cremore in un’altro vale d’ acqua. Allora di 
nuovo agitano, e rimelcolano l’acqua della pri- 
ma urna, di nuovo la fchiumano, e cosi alter- 
nativamente, finché non riman’alrro, che la re. 
na , o il ghiajuolO' delle petunsé affondo, eque, 
(lo avanzo di rena li pone di nuovo fono la ma- 
cina per farne nuova polvere. 

In quanto alla feconda urna, in cui fon mef- 
fe le lchiumagioni della prima; quando l’acqua 
l ben depilila , e diventa allatto chiara, la ver- 
fano fuori, e col fedimento , e’I raccolto al fondo 
in forma di palla, empiono alcune (lampe , o for- 
me i di dove, quando egli é quali lecco, lo ca- 
vano, c lo tagliano in pezzi quadrati , che fon 
quelli appunto, che chiamano petnnjè; rilcrvaudoli 
per milchiarli col Kaulin in quella proporzione, 
che li attcgncrà fra poco. 

Quefli quadrati fi vendono a centinaia; ma ra. 
revolte fi trovano non falfificati . Gli opera), che, 
come li retto de'Chinefi, Tono furbi ne’ loro me- 
Aicri, o neeoij, vi mifchiano ordinariamente 
delia r imaglia; in modo che li é obblgaro per 
Jopiù hi purificarli prima di farne irlo. La Kjh- 
ha, ch'e l’atra lena adequata nella porcellana, è 
molto p ir morbida, che la petunsé , quando fi 
cArac delia cava , o miniera; e pure eli’ è quel- 
la, che p r lo (un niefcolamento coll’altra dà 
fotza e laidezza all’opera. Il P. li Entrecol es 
offerva, che alcuni Ing'efi, o Oilandclì avendo 
procacciate alcune petunsé, e compratele fecre- 
tamenre, nel tentar di lame porcellana , quan- 
do erano di ritorno nel loro pacle, non vi riu- 
fc irono, per non aver prclo ancora della Kaulir; 
della qual cola informaci i Chinefi, dillero mot- 
teggiando : „ Che gli Europei erano Genie mi- 
„ cabile nel voler metterli a fare un corpo, la 
,, di cui carne fi avelie a foAcnere fenza olla . 

Le montagne, donde cavali la Kaulin, fono 
Coperte neh’ctterno di una terra rodicela. Le mi- 
niere fono profonde , e la maceria fi trova in 
zolle, come il getto, o la creta nelle nottre mon- 
tagne. L’Autore è d’ opinione , che la terra 
bianca di Malta non fia molto differente dalla 
Kaulin , eccetto che ella manca delle particelle 
argentine . La preparazione della Kaulin é la 
fletta , che quella delle petunsé, falvoché la ma- 
teria cttendo mcn dura, vi li ricerca rcen faticai 

L’olio, o la vernice, che fa il terzo ingredien- 
te nella porcellana, è una (oflanza liquida, bian- 
chiccia; eli ratta dalla dura pietra , di cui (on 
formate le petunsé ; quella che é la piti bianca, 
e le cui macchie (ono pili verdi , é lecita a ta- 
le effetto. 

La maniera di preparar l’olio ì quella. Le 
Tonini. 
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petunsé effendo lavate (ottengono le flette pre- 
parazioni, che vi. vogliono per fare i quadrati; 
eccello che la materia della feconda urna non fi 
mette in forme; ma fe ne piglia la parie p U 
fina per compar l’olio. In cento libbre di que- 
lla materia girtano una pietra minerale, chiama- 
ta Sbckau raffomigliante al nottto allume: que- 
Aa piena, prima fi (calda, e fi fa rovente, eco- 
sì fi riduce in polvere impalpabile in un morta- 
io, e ferve a dare all’olio della confidenza; ma 
però fempre fi ha da mantener liquido. ( 
L'olio di calcina fà il quarto ingtcdienre; la 
preparazione del quale é molto più tcd.oia, e 
circottanziata . Prima difciolgono de' granii pez- 
zi di calcina viva, e la riducono in polvere con 
fptuzzarvi (opra dell’ acqua; sò quitta piivere 
mettono uno Arato di felce (ceca, e (ulta felce 
un’altro Arato di cabina (penta, e alternativa- 
mente , finché fi forma uni m.-diocre catutta; 
fatto ciò, mettono fuoco alla felce, e coturna- 
to il tutto dividono le ceneri , che rcflanò sii 
nuovi Arati di lecca felce , mettendovi fuoco co- 
me prima: E ciò .ripetono cinque, o fei volte 
fucceflivatmnte , cd anche pò, ellenici Tempre 
migliore l’olio, quanto p.ò volte lun biuciate 
le ceneri . 

Negli annali di Feuliang fi dice, che in luo- 
go di felce anticamente alavano il legno di uua 
(peate di nefpolo, e che quello davi all’antiche 
porcellane quel maravigliolo colore, che n n fi 
può ottenere oggi, per mincanza di quello .le- 
gno . Egli è cerio nuliadimeno , che la qualità 
della felce, e della calcina contribuire multo 
alla bontà dell’olio. 

Una quantità di quefie ceneri di felce, e di 
calcina fi gitta poi in una urna pena d’acqua, 
ed a cento libbre di ceneri s’aggiugne una lib- 
bra di sheziu , che vi fi difciogtie. Il rimanen- 
te facendoli nell’ itteflo modo, che nel preparare 
la terra d. Ile petunsé; il.fedimento che trovali 
al fondo della (econda urna, e che dee tenerli 
liquido, é quello che fi chiama olio di calcina ; 
che i Chinefi A mano cnme l’anima del primo 
olio, e che dà aila porcellana rutto il fuo lu. 
Aro. QucA’oiio facilmente vien fa librato cu 
aggiungervi dell’acqua per accrelcere la quan- 
tità, aggiungendo nello fletto tempo proporzio- 
natamente dei medefimo sh iiau , per mantenere 
la conGAcnza : Dieci milure d’olio di perù' sé 
fogliono andare in una di calcina. Affine lié la 
iniftura fia giutta , i due olj devono edere di una 
denGtà eguale . 

Per formare i vajl eli PoncriLA na . La pri- 
mi cola, che é nrcellirta, fi è di potili. aie la 
perunsé , e la Kaulin; il che fi fa nel diodo già 
deferitto nella preparazione de’quudiati. Per la 
feconda , effendo che la (ua morbidezza la fadi- 
fciogliere facilmeite, batta. Terza romperla, 
thflarla in una urna piena d’jbqua in un l anie- 
re aperto. Le fecce, che r mungono, lcir< flutto 
inutili, eli vuotano ,o gittano fuot ucliMhe.na, 
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quando una gran quantità fe n’è raccolta. 

Quelle olfì: ine , ove lavorali la porcellana fono 
propriamente delle gran piazze circondate di mu- 
to , con caluppole, o tetti, ed altri comodi, da 
poter gli operai lavorare al coperto, come an- 
cora vi Tono altre fabbriche da abitarvi. E’ qua- 
li inconcepibile quanto numero di pcrfone lia 
impiegato in quelli lavori; elTendovi appena un 
pezzo di porcellana, che non paifì per piti di 
venti mani , innanzi che giunga all’ udì lina del 
Pittore, e per p il di felfanta, prima che lia 
ridotto a perfezione. 

Per fare una giuda midura di petunsè , e di 
Xaulin, li ha da aver riguardo alla finezza del- 
la porcellana da farli: p:r le piti line porcellane, 
v’ adoprono quantità uguali) quattro pam di 
Kaulin con lei di putunsè per le mediocri, e 
non mai meno di una di Kaulm in tre di petun- 
sè per le più grolfolanc . 

La parte più difficile del lavoro è l’intridere, 
battere, e piallare le due terre adirine ; il cheli 
fa in una fpezie di grandi bacini, o buche, beo 
ladricatc, e cementare, ove gli opeta) pedano, 
c calcano di continuo la midura to' loro piedi, 
cambiandoli parte di edì con altri nella lunga, 
« grave fatica , fin aitanto che la malfa è ben 
imllurata, divenuta dura, e della confidenza, 
che li ricerca , perchè il vafajo la maneggi a 
fuo modo. 

Quando quella terra è cavata fuoii de’ ricet- 
taceli li rimcfcuja , c sbatte la feconda volta; 
ina a pezzetti , c colle mani fopra gran pianel- 
le , o tegole appoda ; e da queda preparazione, 
dipende in vero la perfezion del lavoro; badan- 
do il menomo corpo eterogeneo , che redi nella 
materia, o la menoma va.uità, che vi fi trovi, 
per rovinare il tutto. 

Il più picciolo granello d’arena, anzi qualche 
volta un mero capello, pub far ferofeiare, o cre- 
pare la porcellana , (cheggiarfi , trapelare , o in- 
f ar del tarli . 

La porcellana , li lavora , o fi forma colla ruota, 
tome i vali di terra , o in modelli, oidampe. 
( Vedi Vasajo). 1 pezzi lifci, come tazze, urne, 
piatii, fi fan colla ruota; il redo, cioè i la- 
vori di rilievo, come figure d’uomini , d’anima- 
li , £cc. li formano in iitampc , ma fi finifeonp 
«olio (carpello. 

I pezzi grandi fi fanno in due volte; una me- 
tà dei pezzo è alzata fulia ruota da tre o quat- 
tro opeta; , che la tengono , finché ella abbia 
acqmllata la fua figura; li che fatto, l'applicano 
ad altra metà formata nella delTa maniera , 
unendole inficine con terra di porcellana , fatta 
liquida con aggiungervi dell’acqua, e ripulendo, 
ed eguagliando la commelfura con una fpatula 
di ferro ■ 

Nell’ iddio modo unifeono i divcrli pezzi di 
porcellana formati nelle (lampe , o colia niano ; 
t cosi ancora aggiungono i manichi , &c. alle 
coppe , c ad .alta lavori formati culla ruota, 
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Le dampe, o modelli fono fatti alla maniera di 
quelli de’nodri fcultori , cioè di diverti pezzi, 
che fcparatamence danno la rilpettiva figura al- 
le varie parti del modello da rapprefentarfi , c 
che poi fi unifeono per formare uno modello pcc 
una figura Intiera. La terra di cui fi fanno è gial- 
la, c grada, che fi fcava dalle fue cave partico- 
lari , e ven’ è abbonianza nelle vicinanze di 
Kmgteching. Ella fi mefcolr, ed impada, come 
la terra de vafaj ; e quando è fufficientemen- 
tc morbida , trattabile , fina , e moderatamente 
lecca , la riducono io idampe, fecondo i lavori 
dellinati , o colla mano , o fulla ruota . Quelle 
dampe fi vendono a caro prezzo; ma durano ua 
lungo tempo. Vedi Forma , e Stampa . 

Tutte ('opere fatte nelle dampe fi finifeono 
colla mano per mezzo di varj idrumenti atti a 
fcavarè , lifciare , eguigliare , e rilevare , o 
lupplire i tratti , che la dampa ha mancati; in 
modo che egli è più todo un lavoro di fcoltura , 
che di vafajo. Vi (ono alcune opere folle quali 
fi aggiungono de’ rilievi , già in pronto a qued’ 
uopo , come Dragoni, fiori, &c. altre, che han 
degli incavi , e quelli s’ intagliano con adatti 
dimoienti. In generale tutti i lavori di porcello - 
noli devono difendere dal freddo; la di loro natu- 
rale umidità facendoli foggetti a romperli, quan- 
do fi leccano inegualmente. ' 

Per concepire il numera delle mani per le 
quali ogni pezzo di porcellana p.vJa, puma che 
lia perfetto, noi chiuderemo l’articolo con quel 
che il P. d’ Entrecolles rapporta di una tazza 
ordinaria di Tè, prima che lia aita per 'mandarli 
al pittore. La tazza s’ incomincia dal vafajo, 
che ha il maneggi^ della ruota , dove acquilla 
la fua forma, la lua altezza, c'I d ametro. Que- 
llo operaio non ha un quattrino lleriino per una 
guantiera fornirà di vemilei tazze; perciò cleo- 
no dalle fue mani fommamente impeifette, loe- 
cialmente vcrlo i piedi, che fono foltanto infor- 
mi ammali! di terra da effer dopo ritagliati col- 
lo fcarpello , quando la tazza è afeiutta. Quan- 
do viene dalla ruota , è ricevuta la tazza da un 
fecondo operaio, che l’accommcda alla fua baie; 
un terzo la prende immediatamente da lui , e 
l’applica ad un modello per portarla alla fua ve- 
ra forma. 

Quello modello è una fpccie di tornio . Un 
quarto opetaja pulilce la tazza con nao fcarpello, 
Ipeciaimente intorno agli ditemi, e la riJuce al- 
la doppiezza nccdfaria per renderla trafparente; 
nel che fare l’umettano da tempo in tempo , af- 
finchè la fua fccchezza non la facci rompere . 
Quando è della doppiezza propria, un’altro ope- 
raio la tornla delicatamente fopra una forma 
per eguagliare il fuo di dentro, ufando tutta la 
diligenza di farlo con datteza, affinchè non vi 
rdli alcuna cavità, o alcuna piega . Altri opetaj 
vi aggiungono alcuni ornamene! in rilievo: altri 
delle impronte in incavo; altri le fole maniche, 
ficcumc richiede la quzl.cà dal.a tazza ; e final- 
. men- 
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mente rifondono , td incavano il piede dalla par- 
te di dentro con uno (carpello; che é la funzione 
di un’ artefice particolare , che non fa niente 
altro. 

Qutfla multipliciti di operai lungi dal ritarda* 
re il lavoro , fiptuova per clpenenza, che raffret- 
tano aliai piti, e lo tendono migliore ; diventan- 
do ciafeuno operaio per la continua attenzione 
alla licita cola, molto pili addeftrato alla meJeli- 
tra , oltre il rilpatmio del tempo nel cambiare 
iftromenti , &c. 

Pretura dell* Porcellana . I pittori chinefi, 
fpecislrr.tnre quelli, che lavorano di figure uma- 
ne, offerva il nollro Autore, fono tutti mCDdici 
operai > ed aggiunge egli , che li difetto £ più 
fenfibile, che altrove , ne’ Pittori della porcellana; 
fra quali, lafciando da parte i fiori, ed i paeli , 
che fono alle volte tollerabili, i maggiori maellti 
non fono da paragonarli a! menomo novizio ira 
gii Eutcpci per la bellezza , e proporzione del 
difcgno. Ma i altrimintc de’ colori , che quelli 
pittori chinefi adoperano, che fono eeccflìvamente 
p.ù vivi, e si brillanti, che rimane poca Ipcran- 
za a’ i. diri operai, di poter mai gareggiare eoa 
loro . 

Il lavoro della pittura vira diffribuito tra un 
gran numero di artefici nello flelfo lavorarono; 
ad uno appartiene formare il circolo colorilo in- 
foino agli cfliemi deila porcellana; un'aitro dife- 
gna i fiori, che un’alno d pinge : quelli non fa 
che Tacque, e le montagne , quello gli uccelli e 
gli alni annnali, ed uri terzu le figure umane. 

Vi fono porcellane fatte di tutti colon ; cosi in 
rignaiuo a tetri ni, come alle rapprefcntaziom fu 
i im defimi. In quanto a’ colori de paeli, &c. al- 
cuni fono (empiici; tali tono quelli tutti turchi- 
ni, che fi veggtlno più ordinariamente in Euro- 
pa; altri fono mrfcolati di varie tinture, ed al- 
tri di vantaggio rilevati, ed abbelliti di oro. 

Il turchino fi fa di lapislazzuli preparato con 
biuciarlo per lo (pazio di ventiquattr’ore in una 
fornace , dove fi fepclJilce nell’arena fino all’al- 
tezza di mezzo piede; quand’é bruciato io ridu- 
cono in una polvere impalpabile in mortai di 
porcellana non verniciata, e con piflelli dell iflef- 
ia materia. " . 

In quanto al rodo fi fervono d’una fpczie di vi- 
triuolo , ebe li trova nelle miniere del rame, e 
eh’ c(Ti chiamano tjaufan ; una libbra di quella la 
mettono in un crog uolo coperto, nel di cui co- 
perchio vi é lira [uccida apertura, per la quale, 
fecondo il bifrgno, fi più vedeie la materia. Il 
eloginolo fi Ira da con un fuoco di rivcrbeto , fin- 
che il nero fumo cedi di alccndcrc, egli fucccda 
un rodo fino. Una libra di quello Verriuolo dì 
quaitr’omc di liquor rodo, che fi trova nel fen- 
do del crogiuolo; benché la parte la più fina fia 
quella, che (ì attacca ordinariamente ai coperchio, 
ed ai lati del crogiuolo. 

La polvere di (elee, o di pietra focaia é ancora 
un’ingrediente nelia maggior patte dcgl’altri co- 
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lori ; per efempio per il verde : in tre once dj 
tt>n£ubipprn , o di teoria di rame battuto , ulano 
di metrere una mezz’oncia di polvere di felce, ed 
un oncia di cerufla . Il color violaceo fi fa eoa 
aggiungere una dola di bianco al verde gii pre- 
parato; quanto p ù di verde vi li aggiugnc , tan- 
to più carico é il vuu to. In quanto al gialla 
adoprano fette dramme di bianco, e tre del rolla 
di vitriuolo. 

Molti di quelli colori fi mifchiano, o dempe- 
ranoccti acqua di gomma per applicarli ; un po- 
co di falmtro , qualche volta un poco di cciufh, o 
di vitriuolc; ma più or-iinariamcrte il vitrim lo lo- 
to , elfcndo prima uifcioiro nell’acqua . Ter le 
porccilar ie,che han da edere tutte rode , il colore 
fi fuole applicare coll’olio; cioè; coll’olio comu- 
ne della porcellana , o con un’altro fatto Utile 
felci bianche. 

Vi è ancora un'altro rodo chiamato rodo fof- 
fiato ; perchè in rea ti fi applica (< fiutinolo con 
un tubo, uao de’ cui onficj è copeitu di un- fi- 
niflìma tocca, o velo dì feta . Il tondo di qu. Ila 
tubo leggiermente fi applica al colore , di cui la 
tocca s’unbratta; allora (odiando in faccia alla por- 
cellana , ella ne diventa tutta fpruzzata di pic- 
cioli punti . Quella porcellana è rarillima , e di 
gran prezzo . 

La porcellana nera , che chiamano umian , ha 
parimente la fua bellezza: quello colore ha una 
tinta piombina , come i nollri fpecchi udori dt 
metallo, e luole dargìifi del rifatto coll'oro. Egli 
è fatto di tre oncc di lapislazzuli con fette di 
olio comune di pietra; benché queda proporzio- 
ne fia varia , fecondochè fi vuole più , o meno 
carico il colore. Il nero non fi dì alla porcellana 
fili tanto, eh’ ella non è lecca , ni il lavoro fi 
mrtte al fuoco , finché non è alunno il co. 
lorc . 

L'oro non s’applica fe non dopo la cottura , e 
fi ricuoce in un forno fatto a taluopo . Per ap- 
plicar Toro lo rompono , e difciolgono in acqua 
al fondo di una porcellana , fintantoché una lottil 
nuvola dorata vien lulla fuperticic: riadopera con 
acqua di gomma, c per dargli corpo aggiungo- 
no tre pam di ccrefo ut trenta d'oro. 

Vi é parimente tma fpezie di porcellana mar- 
morata, che non fi fa coll’applicarvi l’onda mar- 
morma col pennello , ma , in vece dell'olio da 
vcrmcarla, fi fervono di quella di felci bianche, 
che riga , e taglia l’opera con mille curiolì 1 1 ar- 
ti a modo di lavoro molaico . I] col re , che 
quedo olio di, é un bianco alquanto cmer.cCio. 
Queda porcellana é chiamata tjnkr . 

Vi fono diverfe altre fpczie di' porcellana ; ma 
tali, che (ono più todo per curicGtà, e per ntdra, 
che per ulo : le più vaghe tono le porcellane m.ig che, 
i cui colori fidamente appaiono , quando fi r:<m- 
piono di qualche liquore. Quefie d lan doppie: il 
di dentro é una coppa follia di porcellana colora- 
ta; benché la coppa, o tazza fia alievoltc di ve- 
tro; il che fa miglior effetto , che la porcellana. 

K z II 
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J| fecreto di quelle porcellane magiche, che i Chi. 
cefi chiamano Kratjim , S quali perduto ; nuilaui- 
meno .il P. d’EntrcColitS, Ccn’ha loauninillrato il 
fegueme d luglio. 

La porcellana , che fi ha a dipmger cosi , ha da 
tffc'e aliai follile, ed i colori, che nelle altre por- 
cellane s’applicano su'l di fuori, qui fono appli- 
cai nel di dentro • Quando il colore S alciutto, 
m nono liipra d’elio un leggiero Grato di unacol- 
la fatta di terra di porcellana ; per qua! mezzo 
il colore fi eh ude tra’Juc lamine di reità. Quan- 
do la colla ì lecca , gittao dell’olio dentro la 
fO'Cellana ,e quando ne ha abbaGanza, la rimet- 
tono nella forma . ed alla ruota , per renderla 

a uanro piti fi può futtiie , e trai partine . Quan- 
’i alciuila fi cuoce ncll’otdinaiM fornace. 1 co- 
lori qui afoprrati fono fempre t pih tini, e le fi- 
gure dipinte fono pelei , come le più accomoda- 
te al liquore , che vi & metto dentro , e nel qua- 
le pare, che untino. 

Le varie Iper.ic di porcellane fopra mentovare, 
«tienilo perfettamente dipinte co’ loro vai) colo- 
li , quando quelli fon (rechi s’anno a pulire, o li- 
nciare, affine di preparatie a ricevere i’ olio , ola 
vernice; il che fi fa con un pennello di finilfime 
piume bagnato con acqua , c pallaio Icgierrncn- 
te (opra i lavori per levarne via le pila pie. ole 
ineguaglianze . 

L’ oliare, o vcrnicare l l’ultima preparazione 
della porcellana , prima che lia portata al forno; 
quell’olio fi applica più , 0 meno dento , c più 
o meno volte fi ripete , fecondo la qualità del la- 
voro. Alle porcellane fonili , e line; le ne danno 
due fottilillimi (Iran ; alle altre , uno ; ma que- 
llo equivalente agli altri due. Una grand’ arte fi 
adopera ncll’applicar la vernice , cosi per farlo 
con eguaglianza , come per non darla in troppo 
gran quantità . Gli Orati nell’interno de’ vali fi 
danno per alpcrfione , cioè gittandovi quanto di 
vernice l necelTario .- quegli nel di fuori , per 
iinmerfione , o con rullare i pezzi in un vafe di 
olio- 

Si deve ottervare,che il piede non l ancor for- 
malo ; ma continua ai edere in una pura malfa, 
fine hi l’opera ha ricevuta la vernice : G finìfee 
fulia ruota , e quando ì incavato , un picciolo 
cerchio vi G dipinge , ed allevoltc una lettera 
Chinefc : afciugaia quella pittura fi da la ver- 
nice al piede , e l’opera intera portali finalmen- 
te al forno per cuocerla . 

Il nodro diligente Autore non tralafcra cofa 
•leuna, ni anco le dederttà dì coloro, che por- 
tano la porcellana al fornaciaio . Egli ha avuto 
più volte a maravigliarli, ficcome dice , in ve- 
dere pafiare un uomo per diverfe ftrade piene di 
pcpulo , con due lunghe , e Uretre tavole co- 

f lette ordinatamente di porcellane tulle fue fpal- 
e, fempre confervando l’equilibrio con tanta ac- 
curatezza , che mai a'cuoa lefione vicn fatta a 
a cosi fragili pezzi . 

Carene, o bidonate la Porcellana, Vi fono 
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due fpetie di forni, che fi ufano per cuocere la 
porcellana : de’ grandi per le opere , che devono 
una fol volta metterli al fuoco, e quella l la ma- 
niera ordinaria : e de’ piccioli per quelle, che ri- 
chieggono una doppia cocitura . I grandi tono 
profondi due braccia Chincfi , c circa quattro 
larghe . Sono formati di una miftura di tre ter- 
re ; una de>le quali l gialla, e comune, che fa 
la baie; l’ altre due tono più (carte , e cavare da 
mine profonde, dove la gente può (Diamente la. 
velarvi nell' inverno Una di ette chiamila Lau- 
tou è molto ione, ciò uoa terra che rettile ; l’al- 
tra la Jouio k, oliufa. 

I lati.e’l tetto de’ forni fono cosi mafTirej.che 
uno può mettervi la mano di fopi’b quando il fuo- 
co è nc.la lua altezza, fenza periglio di bruciar- 
li nella cupola del cammino , eh’ è in forma di 
un’ imbuto: vi S una larga apertura per dar ven- 
to alle fiamme, ed al fumo, che afeendono fpef- 
(o , fubito che il fuoco fi i una volta metto 
ai forno. Oltre la principale apertura ve ne fo- 
no quattro piccole intorno , le quali coil’apnr- 
fi , c chiuderli fervono ad accrefcere , o a fer- 
mare il calore , come i buchi nelle fornaci chi. 
miche, chiamati tegrjlti . Il focolaro , che occu- 
pa tutta la larghezza del forno, ì limato in fron- 
te, ptecifamente in faccia all'apertura della por- 
ta , ed è due , o tre piedi alto , e due largo , 
pattandovi la geme di fopra per una tavola , a 
fin di portarli nella fornace a fpandere la porcel- 
lana . 

Subito accefo il fuoco fi chiude la porta , la- 
(dandovi fittamente un’apertura per introdurvi 
le legna. Finalmente il fondo del forno Scoper- 
to di arena , in cui i fepolta parte delle prime 
nicchie, o cale dell* porcellana . 11 forno mede- 
fimo è ordinariamente fituato nelle efiremità di 
un lungo, e Gretto veflibulo, che ferve in luo- 
go di mantici, venendo fpinta cosi l’aria fredda, 
direttamente ili faccia di ciafchedun forno. 

Ogni pezzo di porcellana di qualche confide- 
razioue li difpone nella fornace nella fua nicchia 
feparata. In farti in quanto a' piattini di Tò , 
Se.., la Getta nicchia ferve per molti . Le nicchie, 
fono tutte della Getta materia , eh’ è il forno : 
non hanno coperchi ; ma fi fervono l'una all’al- 
tra (cambievolmente : Il fondo di una feconda 
nicchia fi accominoda full’ apertura dalla terza, 
e cosi fucceffivamenre fino alla cima di ciafcu- 
na colonna. Ogni catteremo, ch‘S ordinariamente 
di forma ctlintrica affiochì il fuoco pottacom- 
inimicarli da fe Getto egualmente alla porcellana 
tinchmfa , ha nel fondo un piccol letto di mi- 
nntiffima rena covcrtq di fopra di polvere di 
Kzulm , affinché la rena non potta attaccarli al 
lavoro , e fi ufa la diligenza , perché la porcel- 
lana non tocchi I lati della fua catta. Nelle catte 
più larghe, che tengono pezzi piccoli, fi lafcia 
il mezzo vuoto; altrimente le porcellane ivi col- 
locate non averebbero il neceflario calore . Cia- 
lcuno di quelli piccoli pezzi ì uzzato fopra una, 

pie- 
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piccoli bafe di terra coverta eoo un poco di pol- 
vere di Ki'iltn . 

Il PaJie J' E itrecollos oTetva , che le porcel- 
lane fi mattono nil. e n.cche per impedire qua- 
lun jue diminuì -‘ne di loft o « che potrà cagio- 
tiailc il lover.h.o violente eli-ito di un fuoco 
nudo; aggiugnendo, che a quell* de. ili involucri 
Cam o h tenuti dell * bellerea , come la chiama, 
della carnagione delle por. citale , la quale non t 
cosi dal calore del fuoco inbrunita. 

Subito che i calTettini fon pieni di porcellane , 
uno operaio le fpande nella cavili della fornace, 
formandole in colon"e, o pi ladri , de’quali, quel- 
le nel mezzo fono al meno lette piedi alte . Le 
due nicchie in fondo di ciafcuna colonna fi Ea- 
fciano vuote; poicchl eflendo in parte affondate 
nella rena , il fuoco ha minor effetto lopta di 
elle, e per la Cetra ragione li Ialina vuota la fu- 
pertore . In quella maniera tutta la cavità del 
fondo l ripiena di colonne, eccettoquclla patte, 
precifamente lotro la granJe apertura. 

Nel mettere in ordine le nicchie li olferva tem- 
pre di collocare le caraffe delie porcellane psìi fi- 
ne, e pù belle nel centro; le più grolle nei fon- 
do, e quelle , che hanno il colore più lollevato, 
e codano di ta tti petunsl , quinti Kauiin, e nel- 
le quali fi opera il peggior olio , fi lituano alla 
bocca. 

Quelle catafic fi collocano una molto vicino 
all’altra, e fon legate inficine nella cima del fon- 
do, e nel mezzo con pezzi di terra , in maniera 
tale, che la fiamma polVavcre un libero paffag- 
gio fri loro, ed infinuarfi egualmente in tutti i 
Iati ; nei che giace una gran parte delia perizia 
degli operai, e dal quale dipende molto la per- 
fezione della porcellana . Si deve ofTervare di 
vantaggiò , che un forno non bifogna , che fia 
tutto inficine difpoffo , e riempito di nuove nic- 
chie; ma la metti di efie in una volta, e l’altra 
metti nell’ altra : le vecchie nel fondo , e nella 
fommii à delle colonne, e le nuove nel mezzo-In 
fatti farebbe meglio, che tutte fi cuoceffero in un 
forno a parte, prima che fodero ridotte alla per- 
fezione , ed all’ufo di porcellana , come pratica- 
vali anticamente. Il nodro Autore oiTerva , che 
le .nicchie veugono porrate prontamente, e pre- 
parate in un gran villaggio fui fiume , una lega 
«fidante Ha Kingtcchin . Prima rhe abbiano fo- 
flenuto il fuoco, fono gialle , indi appaiono di 
un rodo ofe uro . 

Quando il forno ì pieno , murano la porta , 
lafciando fidamente una piccola apertura per me- 
narvi alcuni piccoli pezzi di legno , un piede lun- 
gh- ; ma molto fottili , per mantenere il fuoco . 
Egli fi (calda allora da gtado in grado perlofpa- 
zio di uno giorno, e di una notte. Dopo de'qua- 
Ji , due uomini, che fi cambiano , continuano a 
gittarvi legna lenza interruzzjooe . Per fipere 
quando la porcellana ì badantemente cotta, apro- 
no uni delle aperture minori del forno, e con un 
paio di morfe, o tanaglie levano il coperchio di 
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una delle catade . Se il fuoco appare vivace^, e 
chiaro, e le caiade molto infiammate, e fpceial- 
mente, fé i colori delle porcellane fono (coverti , 
e vibrano un bel lullro , la cottura é badante ; 
allora mancano il fuoco, c mutano quel che vi ri- 
mane dalla porta della fornace. 

Se il forno è fidamente ripieno di piccole por- 
cellane, le levano dopo dodect , o quindect ore , 
Che il fuoco ì cdinto. Se fia pieno di più gran- 
di, ditfcrifcono ad apritlo per due, o tre giorni; 
ed in quedo la pratica moderna è differente dal- 
l’antica; poicche un tempo non fi loleva aprite 
per li pezzi grandi , che a capo di dieci g. uriti; 
c per li piccoli di cinque. 

OiTerva il Padre d’ EntrecoUes una cofa molta 
mirabile , e quali incomprenfibile , e fi è , che 
non li trovano mai ceneri fui focolaio per quan- 
ta moltitudine di legna fia confumata. Egli ag- 
iunge dippiù , il che anche riputa egualmente 
eano, che gli operai impiegati intorno alla for- 
nace, fmotzano la loto fece con bere continua- 
mente caldo Té con (ale di fciolco in elio. 

1 Chtncfi fanno un’ altra fpccie di porcellana, 
che dipingono, e cuociono due volte, c per que- 
lla feconda infornata hanno de* piccoli forni fatti 
apporta. Quando fon molto piccoli quedi forni 
fi fanno di tetro ; altrimenti di una fpecie di 
mattoni, un dito madicct , un piede alti, e mez- 
26 piede larghi, fatti della (teda terra, che le 
nicchie della porcellana. Il più groflo di quedi 
forni non eccede cinque piedi in altezza, e tre 
in diametro; ed ellcudo fatti affai fienili di Al- 
veari : i mattoni nc fono arcati un poco, per me- 
glio formate la curvezza. Il focolaro è di terra, 
mezzo piede alto, formato di due, o tre ordini 
di mattoni , e sù quedo madiccto fi edifica il 
forno. Intorno al torno, dittante circa mezzu 
piede, Inalzato un’involucro di mattoni ordina- 
ri uniti al forno mcdclìino per una fpecie di ar- 
co di terra, che ferve a fortificarlo. Ordinaria- 
mente fi fabbricano quattro, o cinque di quelli 
forni in didanzc eguali uno dall’altro. Nel fon- 
do dell’involucro vi fono de’ buchi per dataria 
al fuoco , quando é accedi. Nella fommitl vi l 
un’apertura, che fi cuopre con un pezzo di ter- 
za cotta, allorché le porcellane fono infornare. 

Qui le porcellane non fi chiudono in cadette, 
come ne' forni ordinar;, fervendo al difegno il 
fottio (ledo, ed effendo cosi fattamente chtufo, 
che non riceve altra impteffione di fuoco , che 
quelia del calore dei carbone difpoito nel foco- 
laro, nel fondo del forno, non meno che nella 
fommitl della volta, e nell’intervallo tra il for- 
no, ed il muro di mattoni. 

Per preparare la porcellana ad una feconda in- 
fornata, bilugna , che aboiano avuta la loro 
vernice alla maniera ordinaria , e Ciano pallate 

£ er il forno grande. In quello (lato fon dipinte 
, vati colori , dopo di che , fenza darle una nuo- 
va vernice, fi accataffano in colonne in un pie- 
col forno , me I tendo le piccole Culle gran li in 
forma di piramidi. Que- 
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fj^ni fecondi inforniti è aiievolte diretti i 
preiervar meglio il luttro de’ colori, e nello fletto 
tempo a darle una fpczie di rilievo, mi piti co- 
munemente il fuo difegno li é di nalcondere i 
luoghi difettofì con coprirà di colori : tutta- 
volta però l’ artifìcio lì fcuoprc con pattarvi le 
mini di fopra . 

Quando r artefice flima, che la porcellana lìa 
ballcvolmcnte cotta , egli leva il pezzo, che co- 
pre l'apertura, e le i lavori appaiono sfavillanti» 
ed i colori luminolì, leva il carbone, ed indila 
porcellana , quando il forno è raffreddato. 

Per quanto bella fia la porcellana moderna, il 
guito per 1 ’ amichiti, che regna nella China, 
non meno che in Europa, di all’ antica porcella- 
na un valore molto maggiore della moderna. Ut- 
fogna confettare , che l'antica fembra più bel a, 
e più fina in riguardo afa materia , e più per- 
fetta m riguardo alla cottura , e di una tinta più 
grata, in quanto al bianco del fondo, e degl* 
altri colori; niente dimeno egli é certo, cheli 
più abile , e perfpicacc vi fi può ingannare ; vi 
fono opeiaj, che non attendono ad altro che a 
contratare 1* antica porcellana chiamata K uiong 
nella moderna. 

La materia di quella fa ! fa Kuttng é una terra 
gialliccia trovata vicino Kingteching . Non vi 
é niente di patticolare in quella prima parte 
dell’ operazione ; ecccttocché fi fanno più tnaffìc- 
ce , e che fono verniciate con nu’ olio efiratto 
dalla pietra gialla mifchiato con olio comu- 
ne, che di loro una fpczie di colorito verde ma- 
rino. Quando fi levano dal forno fi gettano in 
un bredo giallo fatto di cappone, nel quale fi 
bollono una feconda volta; allora fi fepellifcono 
ne’fondi più fpoichi, che pollono trovarli, eciò 
prr un nule, o lei fcttimane, o dippiù, fecondo 
vogliono darle maggiore apparenza di amichili. 
O tte la loto doppiezza, ed il loro colore, quefte 
falle antiche rattomigliano alle vere, perché non 
rifuorano , quando fono colpire, né danno anco- 
ra il menomo zufolio, quando fi tengono all* 
orecchio. 

Niente però di manco la gran quantità di por- 
cellane fatte in quaG tutte le Provincie deli’ Im- 
pero della China fcguitano tuttavia ad etter ca- 
re, benché non tanto, quanto erano anticamen- 
te. Gli annali Chincfi ci fan lapcre, che in alcu- 
ni tempi una femplice urna coffava novanta, o 
cento feudi fui luogo natio ; che quello, che cagiona 
il prezzo rtraordinaiio di quitta derrata, fprcial- 
mente in Europa , e che oltre a i gran guadagni 
de’ mcrcadanti in Europa , e de’Ioio Agenti nel- 
la China , di rado fuccede , che un forno liefea 
bene all’ intuito: ch’egli é frequentemente mi. 
lifftiro, in modocché ad aprirlo , in vece di por . 
celiane fine, fi nuova una matta dura informe , 
in cui le porcellane , e le loro catte fi fon Con- 
venite, o per l’ eccetto del calotc, o per a. cuna 
catt va qualità nella materia. 

Uu’ altra ragione del caro prezzo della pormi- 
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lana fi é l’ iogredient i , dc’quiti é formata , eie 
legna colle quali fi cuoce, che diventano Tempre 
più rare . Si può aggiugnere una terza ragio- 
ne per Precettivo prezzo delle porcellane agli Eu- 
ropei , ed é quella: che molte di quelle man- 
date in Europa fon formate fopra nuovi modelli 
fovente molto capricciofi , e difficili a riufciret 
che nientedimeno per ogni menomo difetto te- 
ttano pretto i medciiuii Artefici; e che non ef- 
fendo coftoro abili a Ipacciarle perla China, per- 
ché non cornfponJemc al gutto Chinefe , ne a 
quell’ufo, caricano la porcellana , che fi fpedifce 
di più alto prezzo , affine di rifarli di quella di- 
fettola , che loro riman * 

1 Franteti fono flati quelli, che da quindeci 
anni hanno intranrefo di imitare la porcellana. 
Il primo faggio fatto a Rovcn, fi due, di efs-t 
nulcito tollerabilmente bene ed il Signor Sava- 
ry ci dice, che fono ora portare a tal punto 
nelle manufattorie in Parigi , ed in San Clau- 
dio , che le porcellane Francdi non mancano 
niente per renderle di egual pregio di quelle del- 
la China , fe non il venir tralportatc l’ ultime 
cinque, o fei mila leghe lontane.. In ottetto io 
quanto alla finezza detta granitura , della materia, 
la bellezza , e contorno de’ vali , l’ riattizza del 
dileguo, ed il lutilo dc’colon, almeno i torchi- 
ni, la porcellana Frantele non é molto inferio- 
re al a Chinefe. Ma t| loro gran difetto é nel 
bianco nel fondo, che ordinariamente é nuvolo- 
lo, e folco, e facilmente fi dillingue dal puro, e 
rilucente bianco della Chinefe . 

I Salsi ni pelò fembrano aver fuprrati i Fran- 
Cefi . Vi é una manifattura di ella in Meitten ca- 
pitale della Mifnia , che ii Barone di Polnitz ci 
allicuia di produrre porcellane d-pinte,e verni- 
ciate in tal perfezione, che fono più belle, ncn 
rrco che pù care di quelle delia China fletta. 
L’invenzione é attribuita ad un’ A chunirta , che 
ritrovandoli prefo nel cartello di Konigflcm per 
ordine dell’ultimo Re di Polonia, come folpetto 
di effere Macftro del fegreto dilla pietra FiJofo- 
falc. ebbe tempo ballante, non g à di far oro; 
ma d’inventare una vaferia, elle per la gran 
vendita della medcfima arncch.fce confiderai);! - , 
niente il parfe. 

Non debbo io in quitta occafione ttalafcia- 
re di narrar qui fratte molte nuove manifitture, 
che il noflro Sovrano ha introdotte in quello Re- 
gno dopo il fuo felice ingretto, quella deila por- 
cellana. Egli usò iurta la Reai cura in prtfce- 
glieregli artefici più fpenmcntati , facendoli ve- 
nir d’ altrove , e ridottili in una manifattori! nel- 
la Real villa di Capod munte, volle, che fi fotte- 
ro tenuti impiegati atta Lòtica di qi (la Vaferia, 
traendo i luoi materiali da quello fletto Regno; 
ed in fatti nel 174J. fi vicdc la pr tra voltai’ 
effetto di quella nuova man fattura; offrendoli 
al pubi ICO ogni fpczie di lave rò di porcellana 
delicatamente formata. Il matcr'ale é rulcitofi. 
cuiamentc niente inferiote alla porcellana Salitine; 
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a per i colori, le figure, ed ogni altro di preg- 
gtvele in queda derrata, eguale alla Chinefe. 

Porcellana, dinota ancora una (pecie di conca 
marina piccola, e bianca, ritrovata infume col. 
le fpugne, e che corre per molte parti de 11’ Alia, 
dell’ Africa, e dell’ America per moneta. Vedi 
Moneta . 

Gli Autori fon fin’ ora fiati di opinione, che 
quelli nicchi follerò la materia, di cui fi fa la 
porcellana Chinefe. Sono quelle di qualche ufo 
in medicina , e fi ordinano pedate alla maniera, 
che fi p (lano le perle. 

PORFIDO, Parphyritn , nella ftoria naturale, 
t una prziofa fpecie di pietra, o marmo di un 
colore rodo bruno, fovente trafperfa di macchie 
bianche, anticamente portata dall’Egitto, e che 
palfa tutte le altre in durezza. Vedi Marmo. 

Vi fono tre famofe colonne, o obelifthi di por- 
fido in Egitto; uno vicino al Cairo, e gli altri 
due in A.'eflaodria . 1 Franchi li chiamano agre- 
glie, gl’ Ingiefi aghi di Cleopatra. Vedi Obe- 
lisco. 

Egli 4 difficile a concepire, donde fieno (late 
quelle colonne portate ; poicchè il Dottor Hun- 
tingdon ci adicura, che non vi è cava,o petrie- 
ta di tali Pietre in tutte le parti inferiori dell’ 
Egitto, ertendo per quanto inonda il Nilo, tutto 
un perfino fuolo . Vedi Ray.viag. T. i p. 461. 

L’arte di tagliate il porfido , praticata tra gli 
antichi 1 perdura; in fatti è difficile a concepi- 
re, quale fpecic d’ iflrotnemi averterò ufati, per 
la formazione di quelle gran colonne, e di altri 
lavori di po>fido, ritrovati in alcuni degli antichi 
ed fizj in Roma • 

Uno de’ p i) confidcrabili pezzi di lavoro, che 
ora retta intero, è una tomba di Cofianza fi- 
gl uo'a deli’ Imperador Coflantmo nella Chiefa 
di S. Agnefs fuor delle mura ordinariamente 
chiama'a la tornirà di Bacco, per ragione dc’di- 
verfi fanciulli , che vi fon rapprefentati giocando 
filile fiondi , e rami di vite ; fi aggiungono a que- 
lli l’ Apollir, e, ed i bulli di dodici Imperatori 
tutti in porfido , nel palazzo della Tegoleria. 

Alcuni degli antichi pezzi appaiono ertere flati 
lavorati collo fcarpeilo, altri colla lega , altri 
colle ruote, cd altri macinati da grado in gra- 
do collo fmeriglio ; ma cib non oliarne gl’ idro- 
menti , cd ordigni moderni, appena giungono a 
toccare il porfido i 0 gli antichi adunque ebbero 
il (ccrctodi temprar l’ acciaio meglio di noi, oco- 
me alcuni inc inano a peniate, ebbtro l’arte di 
ammollire il porfido; benché fia pib probabile, che 
il tempo ,e l’aria abbiano contribuito ad accre- 
scere la fua durezza. 

Il Signor Ad.lifon dice, che vidde un’artefice 
in Roma impiegato a tagliare il porfido ; ma 
che il fuo lavoro avanzava con molta lentezza, 
e quafi inlcnlìblmentc. 

Tuao il metodo, che ufano gli fcultori Italia- 
ni di lacerare gli antichi pezzi di colonne di por- 
fido, che tutiavia vi rimangono, (poiché le ca- 
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ve di porfido fono da lungo tempo perdute), fi 1 
con una lega di ottone lenza denti ; con quelli, 
e con lo fmetiglio,e l’acqua fregano, e mangia- 
no la pietra con una pazienza infinita. Vedi 
Smeriglio ■ 

Nientedimeno moire perfone eccellenti fi fono 
sforzate di rintracciare, e ravvivare 1’ arte anti- 
ca, principalmente Leon Bartifia Alberti , il qua- 
le andando in cerca della necertaria tempra, di- 
ce aver ritrovata per la miglior di tutte il fan- 
gue di capra: e pur quella gli va'.fe poeo ; poic- 
chè nel lavorare co’ (carpelli temperati in quel- 
lo, ufeivano pib fcintille di fuoco, che fi itac- 
cartero pezzi d; pietra . Con quello mezzo gli 
fcultori riunirono a fare una forma piatta,o ova- 
le ; ma non fu poffibile di potere far mai una fi- 
gura . Vedi Tempra . 

Egli è vero, che nel 1J5J. fi dice, che Colmo 
de Medici averte diflillata un’acqua da certe er- 
be, per mezzo della quale il fuo (cultore Fran- 
cefilo Tadda diede a’-fuot iflromcnti una maravi- 
gliofa tempra, e durezza, con che fece alcune 
belle opere, particolarmente la iella del Salva- 
tore in femirilievo : la teda di Cofmo, e della 
Ducherta fua moglie. Fino i cappelli, e la bar- 
ba, quantunque tanto difficili, pure in quelle 
opere fon lavorati con tanta meraviglia, che non 
vi è cofa limile migliore in tutte l’ opere degli 
antichi ; ma fembra il fegreco e (Te rii perduto 
con lui . 

1 Francefi hanno ultimamente trovato un’al- 
tro modo di tagliare il porfido, cioè con una Tega 
di ferro fenza denti, e colla ^eez, che è una fge- 
cie di felce, 0 pietra (polverizzata, e con ac- 
qua. Gli autori di una tale invenzione preren- 
dono, che poiriano formare tutto il contorno di 
una colonna, le avellerò materia (ulta quale po- 
lederò lavorare. 

tjr R trovandoci ne! 1750. noi Governatore 
er S M. r.eU'lfoIa di Capri, antica danza dell’ 
mperador Tiberio, ed adornata prima dall’Im. 
peradore Augudo, ci prefimo la cura di orterva- 
re tutti i refidui delle lue antichtà, di cui tef- 
femmo una breve relazione a S. M., pubblicata 
in quell’anno medefimo. Fra rari pezzi di mar- 
mi coloriti, anche modrati al Sovrano, e molti 
pezzi di porfido lavorato , ci riufd prefentarle 
una teda di un nume Egizio, come parca, che 
fortettuita di un pezzo di porfido, che vedevafi 
ocularmente (laccata dal fuo budo, che non ci 
riufd rinvenire, coti parte delle fcapule artificio- 
famente , e con foni ma delicatezza lavorare; dal 
che ricaviamo , che di quefta pietra i Romani 
ufavano farne llatue.ed ogni forra di altri delicati 
lavori. Vedi la nedra R lazion e delie amiche ro. 
virte , e refidui di Capri. Nap. 1750. 

PORFIRIANI, è un nome darò agli Ariani 
nel quarto fecolo, per autorità di Coflantmo, 
Vedi Ariani . 

Pubblicando quedo Principe un’ editto contro 
di Ario, c dc'fuui feruti, dichiara, che decorar 
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Aro ha imitato Porfirio ne! comporr» i libri, 
centra la religione, egli merita d'elfere notato 
della di lui infamia, e che fìccume Porfirio era 
divenuto l'obbrobrio della poderirà, ed i tuoi 
feruti eran fopptefii, cosi egli vuole che Ano 
ed i fuoi feguaci fimo flati chiamati Porfi. 
rimi, &c. < 

La proprietà del nome femb'i confifiere nell’ 
elfcrfi gli Ariani sforzati a riflabilire l' idolatrai 
potcchb dicendo, che il figliuolo da loro chiama- 
to Dir generato b una creatura , han meda una 
creatura nel rango di Dio; e foltanto diffetifco- 
no in quello da Pagani , che Ano dà la qua- 
lità di Dio ad una creatura , ed cfli la danno 
a mo te. 

PORFIROdENNETO , in antichità, era una 
appellazione data a’figliuoli degl’ Imperadori di 
Oriente, che lignifica lo IlelTo che nato nella por- 
pora . Vedi Porpora. 

Cedreno vuole, che la voce lignifica nato nel 
palazzo di forfora, o nel palazzo di porfido-, un 

I lalazzo cosi chiamato in Codanrtnopoli , ove 
e lmperadrici eran ufe a dormire. Altri lo de- 
rivano dall’ ufo di avvolgete nella porpora i 
fanciulli imperiali appena nati; altri dalla dan- 
za , ove nafeevano ; U quale era parata di 
porpora . 

PORIMA, * in Geometria, b un teorerpa, o 
una propofizione cosi facilmente dimollrata , che 
b quafi evidente per fe ftclTa . Vedi Assioma. 

* La voce è formata da! Greco <r:ptuo>, penar ante, 
una cofa facile a fenetrarfi , e che afre la ftra- 
da ad altra flit difficile . 

Tale, per efempio, è quella, che una corda b 
totalmente dentro il circolo . 

Il por ima 1 oppodo tW'af orima , che dinota una 
proporzione cosi difficile, che b quafi imponibile 
a dimodraila; di queda fpecie b prefentemente la 
quadratura del circolo, e Io fu un tempo il qua- 
drare una porz one allignata delle lune d’Ippocra- 
te . Vedi Aporima . 

Il porima coincide quafi col lemma, o coll’af- 
funzione. Vedi Lemma. 

PORISMA *, in Matematica , b un teorema 
generale, o un canone dedotto da un lungo Geo- 
metrico, e che ferve per la foluz one degl' altri 
problemi generali , e difficili. Vedi Teorema, 
e Luogo. 

* Proclo deriva la voce da ! Greco Topilfu , flati- 
hj co e concludo da qualche cofa , già finirà e 
dimoflrata -, e pereti definifee il porifma , rffe- 
TC un teorema cavato occafionalmente da qual- 
che altro teorema , già drmoflrato . Nel qual 
fenfo coincide con quello , che allrimente fi 
chiama corollario. 

PORISTICO, o metodo Poristico , in Mate- 
matica , b quello che determina quando , per 
qual mezzo , ed in quante diverfe maniere fi 
fctolga un problema. Vedi Problema, e Riso- 
luzione . 

PORO *, b un piccolo intetdizio traile parti- 
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celle di materia , che codituifconO i corpi , o 
vuoto, opicno di qualche mezzo infenfibile . Vedi 
Corpo, e Materia. 

* La voce poro è formata da! Greco TOpOr apetm 
tura, 0 dutto, pe’l qnale pafla una cofa. 

La condenfazione, e la rarefazione fi fanno col 
chiuderli , ed aprirti d o’pori. Vedi Rarefazione, 
e Condensazione . 

La (ralparenza de’ corpi fi fuppone comune- 
mente nalcere dall’effere i loro pori direttamen- 
te oppofli gli uni a gli altri . Vedi Traspa- 
renza . 

La materia della perfpirazione infenfibile là 
tramanda pe’ poti, della cute. Vedi Persfira- 

ZIONE . 

Il Cavalier Ifaac Newton inoltra , che i cor- 
pi fono molto più rari c porofi , di quel che co- 
munemente fi crede ; l’acqua per elempio b 19 
volte più leggiera , e per confegufnza piò rara 
dell’oro ; e l’oro (ledo b cosi raro , che molto 
prontamente, e Tenia la menoma oppolìzione trar- 
rne! te effluvi magnetici, e facilmente ammette 
ne' fuoi fon l’argento vivo, e lafcia pillarvi l’ac- 
qua; poicchb una sfera concava di oro, quando b 
piena d’acqua , e chiufa ; col premerla fortemen- 
te, fa, che l'acqua Icorra per clfa , e dia tutta 
fulla parte citeriore in moltitudine di pic.o.e 
gocce , iin.ili a quelle delia rugiada , lenza cre- 
pare, o fchiattar l'oro . 

Donde può concluderli , che l’oro ha piò pori, 
che parti fonde; e per confeguenza, che l'acqua 
ha fopra quaranta volte p ù pori, ihe parti . Ve- 
di Oro. 

La magnete trafmrttc Ir fue V’ttò, feria’ alcuna 
diminuzione, o alterazione per tutti t corpi freddi, 
che non lono magnetici ; come oro , argento , 
ottone, vetro, acqua, &c. Vedi Machete . 

1 raggi di luce fiato 1 Ili, 0 corpi ili tivameo- 
te provenienti a no' dal Sole , 0 foltanto movi- 
menti, o impredioni lui medio , fi muovono in 
linee rette: tono egualmente duri , e lono diffi- 
cilmente rifiedì in dietto nella lleda linea rètta, 
dopo il loro urto fugh oggetti ; e pure vediamo, 
che la luce fi trafmette in grandi diltanze pe’cor. 
pi pellucidi , cd in linee rette . Vedi Rag- 
gio . 

Or come i corpi abbiano pori (ufficienti per 
quelli editti , può eder difficile a concepire, ma 
non già impoffibile. Poic hb 1! Cavalier ifaac 
Newton dimollra , che 1 coluti di tutti i corpi 
nafeono dalle loro particelle , che fono di una 
tale determinata grandezza o magnitudine . Per- 
ciò fe noi concepiamo, che quelle particelle fia- 
no difpode in maniera, che vi b tanta poroGtà, 
quanto vi b materia ; e che nella delia guifa 
quelle particelle fimo compofle di altre , adai 
minori , e che abbiano tanto di fpazj, o vacui 
trafpcrG, quanro hanno di piò quintili di mate- 
ria; e cosi via via finrantoikb noi veniamo alle 
particelle folide fenza pori; allora fe in qualche 
corpo vi fieno, per efempio , tre di quelle par. 

ticcl- 
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tirelle , e che l’ultima C* delle folìde , 8 del!» 
fori» piccoli; quel corpo avrà fette volte unto 
più di vuota , quanto ha di materia folida ; fc 
tali quattro gradi, e l’ultimo Ga minore, e foli- 
do , quel corpo avrà quinJcci volte tanta po* 
rofità , quanta fondita ; le tali cinque gradi, 
avrà trentuna volta tanto più Ipazio , quanti 
folidità , e fe lei gradi ; allora avrà felTanratre 
volte tanto di vuoto ," quanto di materia fo- 
fida , 

E forfè nella maravigliofa conformazione, e fab- 
brica de’ corpi naturali , vi poflono edere altre 
proporzioni di Ipazio alla materia , a noi intera- 
mente ignote ; donde è poflibilc , che vi pollono 
edere ancora ulteriori gran quantità di vacui 
intetlpetfi. Vedi Vacuo. 

Poni', in anatomia , fono certi fpaz; penetra- 
bili, traile patti della pelle, pe’quali noi fudia- 
mo, • perlpirumo , &c. Vedi Tav. de Anaeom. 
( Miol. ; ftg 8. In. dd frg.p. /rr.aa , e c , e vedi an- 
cora Cute , c Perspir azione . 

I fori fono molto notabili nelle mani, e ne* 
piedi ; nguardando la palma della mano con un 
vetro modeiato , dopo averla ben lavata, vi of- 
feriamo innumeribili piccole rughe di tguali 
grandezze, e diflanre , correndo paralleli l’uno 
all’a tro, fpecialmente fulle punte, e fulle giun- 
ture delle dita , &c. dove fon difpofii regolar- 
mente in triangoli sferici, ed in clliflì. 

Sù qutftì colini Danno i fui in ordini eguali, 
rolli a bnllanza ,chc può v> derli un’occhio nudo. 
1 * cun un crillallo cialcun foto apparnà limile 
ad una picco'a fontana, ed il fudorc può vederli 
chiaro, come l’acqua di una rupe; c tanto fpef- 
fo, quanto fi afciuga, lì vede ulcirne di nuovo. 
Vedi Sudore. 

I fo ri lon mrflì dalla natura fopra tali colmi, 
e nm già ne’ foli hi , acciocchì fodero meno leg- 
gerti ad edere dalla compreflione oiturati ; per 
la Della ragione i fori delle mani, ede’pudi fo- 
no più larghi di tutti gì’ altri , rlfcndo quelle 
parti più premute di tutte le altre; e quindi in 
oltie l, che non vi fono colmi (opta ('altre 
parti . 

Qtiefii fori fono uno sbocco idoneo, e como- 
do delle parti più nocive del fangue , che per 
lo continuo ulo delle mani, c de’ piedi vi vengo- 
no penare in grande abondanza ; donde nella 
ente Ipocondriaca, ed IDtrica vi l un continuo 
ruciorc nelle palme della mano , e nelle piante 
de’ piedi . 

Nell’otturamento , o coDrizione de’ fori della 
nelle fi crede confificre ordinariamente quel ma- 
le , che noi chiamiamo raffreddori ; balchi il 
Dottor Keill ftfienghi un’opinione tutta contra- 
ria in una dilenaz one, che ritrovali in fine del- 
la lua Mediana Statica Brinameli . Vedi Fred- 
do . 

Nelle Tranfazioni Filo/oficie abbiamo un’efem- 
pio di uno ((udente, vicino Leide, molto dato al- 
1 ’ afironomia, il quale avendo (pelo molte notti 
2 om.O'Jl, 
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a contemplar le ftelle, aveva per Tumido, e pe’l 
freddo notturno , cosi ofliutri i fon nclia lua 
pelle, che poco, o nulla clalava dal tuo corpo; 
il che poteva argomentarli dal vcdcifi la lua ca- 
mirra, che portava per cinque, o fei Intimane, 
cosi bianca , come fe non Tavelle portata , che 
uno foto giorno. In queDo frattempo gli li rac- 
colte lotto la pelle dell’acqua , dalia quale fu do- 
po curato. 

Poro tilario, in anatomia, o dune epatici , l 
un dutto , il quale unito col Cillico , o col Co- 
ledoco , formano il canale comune della b.ie. 
Vedi Bili. 

Il Falloppio s’ingannò neli’immaginare, che il 
foro Oliarlo portadc la bile nella Vclcica del bcle. 
il fuo officio l di tralportaila negl 1 mutimi pc’ 
dutti comuni; poicchi lofliando in tflo , li nuo- 
va, che quello micfimo li gonfia. Vedi B ur o, 
c Dutto con»*»». 

PORPORA, t ro^vpa , l un color rollo, bor- 
deggiando lui 'violaceo , tinto principalmente 
colla cocciniglia , o Icariano m grana . Vedi 
Colore, &c. 

La forfora fu molto Rimata dagj’anttchi , fpe- 
cialinenic la forfora di l'iro , che lollcncva piò 
tinte dell’altre, c ch’era quali peculiare agl Im* 
peradori, ed ai Re : nientedimeno quella forfo- 
ra non eccedeva quella da noi prefenremente ula- 
ra . Le principali ragioni , pachi la prima fi 
lode diiulara, tono perchl l’ultima vale a minor 
prezzo, ed l più bella. 

L’antica forfora era rima', o colorata col fan- 
gue , o fucco di un preziofo pefee marmo tcllaceo, 
tutbinato, chiamato da’Greci , neptopa, eda’La- 
tini farpnra , di citi abbiamo le defcrizioni in 
molti Autori, e con quclleconch'glie , che fi veg- 
gono in molti gabinetti de’curiofi. Vedi Tinta. 

Nc’mari deli’lndie Occidentali Spagnuole v»r- 
fo Nicola fi ritrova una conca , clic ral'omiglia 

eifettamente all’antica porpora, e probabilmente 

la DelTa. QueRo pelce,ci dice il Gagc, vive or- 
dinariamente lene anni , fi nalcondc da le Redo 
poco prima de’ giorni canicolari, c continua a dif- 
parire per trecento giorni continui . 

Si raccogliono quelle conchiglie in abbondanza 
nella primavera, e collo Rrofìnarlc fri di loro pro- 
ducono una fpezie di faliva, o chiara dcnla,the 
ralTomiglta ad una cera liquefatta ; ma la porpo- 
ra da tingere ritrovafi nella gola del pclce , e la 
parte piò fina in una piccola vena un poco bianca; 
il rimanente del corpo non l di alcun ulo . Egli 
aggmngc , che le principali ricchezze di Niccia 
ConliRono in qucRo pefee. Il panno di S.govia 
timo con effe , fi vende per venti feudi -l’ulna ,e 
non fi ufa , fe non da i più grandi Signon Spa- 
gnuoli. 

Oltre i pefei di forfora Spagnuoli, ne abbiamo 
degl' altri più vicini . Nelle Transazioni Filojofi- 
eie fi fa menzione di un pefee porpora Icovcrio 
nel 168 6 dal Signor Guglielmo Cole fulle colle 
della Provincia di Somale! , c di Galles mendio- 
S na- 
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•ale, dove ritrovali in grande abondanza. 

11 Signor R aumur oflerva , che il pelce Tim- 
bra una Ipecie di buccino , un nome dato dagl’ 
amichi a tutti i pelei, che portavano gufei, qua- 
lunque radnmiglianza avellerò al corno da cacciai 
ed appare da P.mio, che parte dell'antica porpo. 
r« era prefa da quella fpezie di conchiglie : di., 
maoieracché pub Iti maria un ricovero di quella , 
ch’é flato (uppodo interamente perduta. 

Il metodo di fare il colore, cosi fi dclcrive dal. 
l’Autore. 

Si rompono i gufei , che fono molto duri , 
colla bocca del pefee in gib , in maniera , che 
non li Ichiacci il corpo , ed i pezzi rotti levati 
che fon via , lafciano apparire una vena bianca, 
che corre transverfalmente in un piccolo lolco, 
o piega vicino la tedi del pefc: ; in quella ve- 
na fi ritrova allogita la materia di porpora ; un 
poco della quale, meda fulla tela, appare al prin- 
cipio di un color verde leggiero ; ma fe l’ ripor- 
rete al Sole , Tubilo cambia iu un verde carico, 
«d in pochi minuti in torchino ; indi diventa 
di un rollo porporino, ed a capo di un'altra ora 
ali un rodo carico di porpora . Qui termina 1’ a- 
ziooe del Sole ima col lavarlo in acqua caldilfi- 
ina , e Capone , ed indi frccandolo il colore ma- 
tura, e palla in un btllilfi no Chermisi , che reg- 
ge alla lavanda mirabilmente finza bifogno di al- 
cuno (litico. Vedi Chermisi. 

Egli oditi va , che il pelce è un buon cibo, ed 
aggiunge, che ve ne tono diverfe Ipezie, diffe- 
renti nella mole , e nella conchiglia , ed anche 
nel color del liquore, ebr tinge • Se ne ritrova- 
no alcuni tulle coftiere dei Poetìt. 

11 Signor Reaumur ha feoverto un’ altra fpe- 
eie mo to differente di porpora . Ella è prodotta 
in granelli ovali , circa un quatto di un pollice 
lungo , e circa uno mafficcio , pieno di un li- 
quor bianco, che fi avvicina al giallo , che co- 
pre certe pietre, carene, intorno alle quali Tuo- 
le adunarti il buccino dei Ponti di fopta mento- 
vato . Dagli efperimenti fatti da quello Autore 
appare, che quelli grani non fono ni l'uova del 
buccino , ni le Temenze di alcuna pianta mari- 
na , ni di altre piante ; ma 1 ' uova di qualche 
altro pefee ignoto . 

Quelli grani fchlacciati (opra tela bianca la 
tingono al principio foiameme gialla, ed infenfi- 
btlmcnte; ma in Ire, o quattro minuti le da up 
color di porpora beliiflìmo , purchi il pannoimo 
fia e f polo a'I’aria aperta; poicchi l’aria di una 
danza ancorché le fineftr» lian aperte , non fa 
l'effetto. Quello colore fmonta un poco colle re- 
plicare lavature . 

Il Signor Reaumur corclude d’alcuni fperimen- 
ti da lui falli , che l’ effètto dell’aria lui liquo- 
le non confilte nel levarne alcune particelle , 'ni 
in darnele delle altre; ma (blamente nel Tuu agi- 
tarlo, e cambiare la difpofizione delle parti, di 
cui i compofto. Egli agg unge , che il liquore 
del buccino, e quello dc'gram Tcmbra clfcie qua* 
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fi della (leda natura; cccertocchi l’ultimo i pili 
acquofo, c folamente (alino, nello (ledo tempo, 
che I’ altro i caldo, e pungente. 

L* Itole Caribbi hanno parimente il loro pefee 
porpora. Si chiama quello Burgan, ed i della grof- 
Iczza dell’cffrcmitì di un diro, e radomiglia al- 
le lumache di mare. Il Tuo gufcio i di uno az- 
zurro carico , la Tua carne bianca , i Tuoi inte- 
ilmi di un rodo vivo ; il cui colore appare per 
mezzo del corpo , e quello i quello , che tinge 
la fchiuma, ch’egli getta quando i prefo, e eh’ 
i nel principio di un culor violetto , che meli, 
na al torchino. 

Per tirar quelli pefei a produrre maggior quan- 
tità di fchiuma, fi mettono (opra un piatto , là 
fcuotono e bittono fri di loro ; dal che il piar- 
to i immediatamente coverto di fchiuma , che 
fi raccoglie fopra un panno lino , e diventa di 
porpora, fecondo che fi afciuga. . 

11 Padre Labar oderva , che fe quella fode la ve- 
ra porpora di Tiro , il legrero di prepararla , e 
fidarla i perduto, ritrovandoti , che quello colore 
fi conluma , e d (Tipa a mifuta che fi lecca il 
panno lina , quando li lava. 

Lo Hello Autore ci dì la definizione di un’ al- 
tra tinta Hi porpora prodotta da una pianta, che 
nalce nelle Antille . Il luteo di quell 1 albero , 
quando i ragliato dritto , i di un rollo (angui- 
gno , e communica io Aedo colore a i panni i 
benché limile al primo, perde molto nel lavarli. 

PORPORINA , o F tobre Purpurea , Ftbna 
Purpurea, é una fpezie di febbre maligna, che 
fi difeopre nell’eruzzioni della pelle , che fa co- 
me morlicature di pulci, o come granelli di mi- 
glio, o come il vajuolo; d’onde allevolte 'c an- 
cora chiamata la febbri delle macchie, e [ebbre 
miniare. Vedi Febbre, e Miiliarc. 

L’eruzzioni fono rode, violacee, azzurre , gial- 
le, livide, o nere, quando vcngino m gran quin- 
tili fi (lima un buon legno. Allcvollc lì fpargo- 
no ad una grande elicla , limile alle rcfipolc, fe- 
condo la qualità del veleno. 

PORPORATI, negli antichi Storici , dinota- 
no i figliuoli degl’ lmperadori , e de' Re . Neu- 
brig. lib.Z*. cjp 4 ’. Malmsb. Itb. j°. 

PORPRESO * dal Francete Pourprit , dinota 
una chiufa, o recinto : anche l’intero circuito , 
o elìcla di una Manura, o Sgnoria. 

* Donavi eie meum Purprilum de Kirbban fi>* 
domo l meat , & motendiaum , O* prora, & c. 
China Waltera Efpec. Priorat. de Kimehan. 

PORRACEO * , in medicina , é un termine, 
che fi applica alla bile, alle fecce, &c. quando 
il loro colore t verde, e fi avvicina a quello di 
un parrò. Vedi Bile. 

* La voce [amata dotta Latina Porrum , Porro . 

PORRETANl , é una fetta di Religione fe-. 

guattì di Giberto de la Porrca Vcfcovo di Poi- 
cliers condannato nel duodetmo lcco o ; perché 
ammetteva una diltinzicne FiGca tià Dio , cd i 
(um attribuii , o come dice il Mattano per ave- 
te 
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re fcritto troppo Cttriofamente fui foggètto dell* to principale! o l’ingreflb di uni cafa non debba 
Trinità; poicchè i fuoi (entimemi veri non fi fon regolarti da cella dimenfion.- j ma dalla dignità 

potuti da noi molto ben ricavare . Tutuvolta della perfona , che vi deve ab tare: nientedimeno 

però egli diede occalione a 'tali fofpetti , perchè eccedere più tofta nel pò , che nel meno , è un 

foflrnr.c non effer vera quella propalinone; Deus contralegno di gencrolità, e può icularli con qual- 

tfl bonttit , fe non fi riduceva a quella, Deus efi che nobile emblema, o intenzione , come quel» 

bonus. Vi (ono alcuni palleggi notati da S. Ber* del Come di Brv Jacqua fu ’i po/tonc in Veruna, 

nardo, il quale fetide caldamente controdtluqe dove 6 è commelfa qualrhe fom’igliante fptopor. 

dove par, ch’egli ammetta una dillinzione reale mone, pulci Jonuo, cor mogli. 

traila natura di Dio, ed i fuoi attributi . I Por. Scenogiafio di uno Poata . Vedi Scenografia.* 

retini fon medi in oppotizione a i nominoti. Ve- Porte con architrave. Vedi àr hi «ave. 

di Nc minale. Porta , ì ancora una porto grande , o por. 

PORTA, in Architettura , è un apertura in tone , che da l’ingrelfo ad una Città , ad una 

un muto per dar l’ ingrclfo, e l’ufcita dentro, e Terra , Cattello, Palazzo, o altro ed. buo confi, 

fucili dell’ edilizio , o di qualche luo appartamene derubile. 

to. Vedi Casa , Apertura , &c. Tebe in Egitto era anticamente conofciuca 

B. fogna , che fia per regula i. , che le porte pe’l nome di cento porte . Fez in Afuca ha }t. 

della Cafa fiano in poco numero, e nelle dinxen- pone . Nell'antica Roma vi era una porlo tnon- 

fiont quanto più moderato lo fia pofTìbilc; poic- file. Vedi Trionfo. In Roma mo rena vi è la 

chè , in un uno , tutte le apettute tono debili* peno del Giubileo, che fi apre lolamente l’anno 

tazioni . Santo, o l’anno d.l gran G ubileo . 

ì. Che non fi avvicinino tioppo agl’ angoli de’ Le porte di Londra tono molte di elle conver* 
muri , tlTtndo un troppo aperto follccifmo de- . tire in prigione , come la porto di Lud ; la por. 
btlitare quella parte , che neccflariameiite debi- to di N.ugatc, &c. Le miuori , o le p.ù picco- 

liti tutto il redo : precetto fpelTo ricordato; ma le fi chiamano ptfterne. 

poco praticato dag.’ Italiani mcdefimi , fprcial- Le porto, per le quali palfano le carrozze non 

mente a Vrnezia. hanno da elfer meno di 7. piedi larghe , nè p;ù 

j. Che le porte, fe lo fia poffibilc, fianouna dì sa.- . L'altezza ha da edere 1 della fui lar- 

fopra del.’altra ; affinchè il vuoto fia fopra il ghezta. 

.vuoto, cd il peno Inpra il pieno. Aprir le Porte in Aflrologia. Vedi Aprire. 

4. Ch , fe è p< flibile, (iano dirimpetto 1 ’ una Porta, in Anatomia, 0 l'eoo Poata , è una 

all'altra; affinchè li polla vedere da un diremo vena molto confiderabile impiegata a tra (porta* 
all’alno della Cafa ; tl che non lolo è grato al* re il fangue da diverfe parti per un’infinito nu- 
la villa ; tra anche è comodo . Imperciocché mero di rami, ne’quali è divifa al fecato, per 

fnmmmiflra quello un mezzo di rinfrelcaic la ca- la foflanza tutta del quale, ella è dideminaia . 

fa ncll’cdatc , lafciandovi emrar l’aria , e di te- Vedi Tati, di Anot. ( Angeol.) /ìg.4. In. a (.Spiane.) 

ner lontano il vento neil’ inverno da qualunque In. i. Vedi Ven», e Fegato . 

banda fpiri . La vena pano è formata di due gran vene : la 

;. Non è folo ornamento , ma una ficurezza mefentenca , e la fplenica, che fono in oltre for. 
il voltar degl’archi fepra le Pone ; poicchè al- mate da molte altre Vene p ù minute, chevra. 

(evia multo il pefo, che gli e di fopra. gono dallo domaco, dagl’ intcdini , dalla milza, 

‘ Le proporzioni deile porte fi accomodano con dal epiplone , &c. Vedi Mesenterica, e Sple* 
quelle di un uomo : negli edifirj più grandi deh- nica. 

bono edere frmpte maggiori, che ne’ più piccoli; Gli antichi le davano il nome porto , perchè 

ma non hanno da edere affatto meno di fei pie- credevano , che portadc il chilo per il fuo ramo 

di alte per lafcarvi pallate un uomo di una giu- mefenterico dagl’ inrcltini al fegato; ma alcuni 

Ila datura rizzalo ; e perchè la larghezza di un moderni le hanno trovato un altro ufo. Egli è 

uomo col’e fue braccia fituaro al largo, è quali notabile della porte, che a gitila dille arterie el- 

al ludduplo delia fua altezza ; l’apertura non ha la (porge da un tronco , in rami , cd edendo fi. 

da edere mai meno di tre piedi. nalmente difperfa in capillari , manda il fangue 

Alcuni Architetti ci danno le (eguenti dimen- nella cava, per mezzo di cui è immediatamcn- 

fioni . Ne’ piccoli edifici la larghezza della porta te riportato al cuore. Vedi Cava . 
quattro p c.li , o quattro, e mezzo • negli edifi- La porto è formata dalla concorrenza di di. 
cj mezzani cinque, 0 fei; ne’grandi fette , cotto; verfe vene, che unendoli inficine , formano uno 

nelle camere de’ primi tre, e mezzo , j ì 04.; de’ tronchi venofi dei più confiderabili in quanto 

de’ fecondi 4. , o 4<-, e de’ terzi 5,06; nelle alla fua grandezza; benché contrario a! cordi del- 

Chicfe 7., o 8.-, ne’ portoni 9, io, o iz. ; d’on- le altre vene, ella corre non molto in un tronco; 

de fi determina facilmente la loro altezza; eccet- ma come abbiamo poco fa ollervato , tubilo G di. 

toechè per le pone della Città , che dovrebbero Itribuifce di nuovo per mezzo delle ramificazioni, 

elle-re alte fulamente c della loro larghezza. nel fecato. 

Egli è un’olltrvazione del Palladio, che la far- Quella vena è volgarmente divifa in rami fuo- 

Sa ri 
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lì del fegato, ed in rami dentro, ed in un tron- 
co Intermediato ; ma qucfla divrlione non è mul- 
to chiara ; non cITendb i rami , come fono chia- 
mati fuori del fegato, si propriamente rami , come 
le radici , thè fono (lati dagli Anatomia renJu- 
te degni di nomi didimi dalle parti, d'onde cile 
.vengono . 

Le vene, che confpirano verfo la formazione di 
quello tronco, le quali, ctfemlo date delcrittc ne* 
loro propri luoghi , o dovenuo adducili qu) , 
noi poco ci d (fonderemo ; fono dalla placenta 
aterina in un feto , la vena umbilicale ; dada ve- 
letta dei fiele le gemelle cillichc i dalla parte 
luperiore dello llomaco la pnorica, o la gadri- 
Ca delira, che vi al tronco; la gadrica maggio- 
re, e minore fimflra da lo domano ; la maggio- 
re del quale è forn ata dalla coronaria del ven- 
tricolo,' l’epiploide fin dra , e podica , dall’omen- 
to; il vaio, o vali brevi dallo llomaco; la (pie- 
nica dalla milza ; tutte le quali fi umfeono per 
formare il ramo lìnidro , o fplenico della porta. 

Il ramo dedro , o melcotcnco coda delia ga» 
Urica , e della eprploica delira dallo llomaco , e 
dall’ omento ; la duodena dal ouodeno , c dal 
digiuno ; l’ Emorroidale interna dall’ miedino 
retto , c dal colore ; la mefararca dai uiefenterio. 

Per mezzo di tutti qucdi vali riceve la porla 
il fangue da molle delle vifccre dell’ addome ; c 
doppo la coalefcer.za de’ fuoi rami entra nel fega- 
to in un tronco immediatamente lotto la fua lu- 
pcr liete , avendo formato prima una Ipccic di 
feno . Egli è divilo in due rami principali , e 
quelli in oltre m cinque, che fporgono mnume- 
x a bili ramificazioni per rutta la lullanza del 
fegato. t 

Il vero ufo di quella vena , fin ora ignoto, 
crede il Dut’or Keill averlo gii difeoperto , ed 
1 quitto. La bile, egli dice, dovendo milchiatfi 
coi chilo, perchè quello viene dallo llomaco nel 
duodeno , non potrebbe fccerncrfi , cosi como- 
damente dal fangue altro, come, dove è fituaco 
il legno: ma le iati i rami delfatteria celiaca 
orlartelo al fegato tutto il languc, dal quale li 
a da fcpaiare il ficie , egli è evidente confide, 
landò la vicinanza del fegato al cuore, e’I movi- 
mento dcll'ir, tedino del fangue , che una sì vi- 
fcola fccrezione , confi il fiele, non porrebbe fi» 
curameme formarli . Vedi Fi ILE. 

La natura dunque è foizata ad alterare il. di 
lei rottolo collante di mandare jl fangue a tutte 
le parti del corpo per le arterie; Ella qui forma 
una vena, per la- quale manda il fangue dai ra- 
mi della mclenterica, e dell’arteria celiaca al fe- 
gato . Per quello mezzo il fangue è irafportato 
per lungo tratto in giro , prima che giunga al 
fegato , di manicracchè la fua celerità ctlcn lo 
diminuita, tutti r corpufcoli, che debbono foi ma- 
re il fiele , pollano aver tempo di attrarli fra di 
loro} ed unirli , prima che vengono al loro va- 
fo fecernente . K .c/7/, fecrct. animai, p. jó. Vedi 
Secrezione, 
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PORTABILE , fi dice di ogni cofa facile a 
tralpoitarfi . Vedi Carriaggio . 

I libri in tz. fono preggevoli , per edere por- 
tabili , c da poni facilmente in faccoccia . Dicia- 
mo quella machina è .migliore per eder portabi- 
li- Le armate pollano con loro de’ ponti , de’ 
mulini , de’ battelli , torni , e fucine pona- 
bili. . 

Batometro Portabile , è un barometro fatto 
in modo , che pub trafportarfi da luogo a luogo, 
lenza (comporli. Vedi Barometro. 

II barometro portabile, non ha guari, era cofa 
flraordmana . Prelcntemente (e ne fanno potabi- 
li di ogni lotte ; eilendo cosi inventati , che il 
Mercurio li pub avvitare in sii alt’ellrcmo Iugula- 
to del tubo; col qual mezzo fi aflicura di dondo- 
lare per ia larghezza del tubo. Invenzione di cui 
liam tenuti al S gnor Patr ie. 

PORTA-DIO, tra FianzeQ, è un Parrocchia- 
no , che porta il Viat.co, o Sagrarutnio agl'lnfet- 
mi. Vedi Viatico. 

PORTA-FUOCO è un tubo di carta , circa 
dieci pollici lungo, ripieno di una compofiziore 
di polvere , folto , e falnitro , calcati moderata- 
mente , che fi adopera per dar fuoco a cannoni, 
e mortai, in vece di mcccia. Vedi Meccia. 

PORTA-MANTELLO , i un pezzo di opera 
di falegname attaccato al muro in una guar- 
daroba, in un’armadio, &c. che ferve per ap- 
pendervi le vedi . 

Porta Mantello, è ancora ufato per un facco, 

0 per una valigia di panno, o di cuoio, ove fi 
ripongono gli abiti tic' viaggiatoti , c che fi lega 
tulli groppa del cavallo. Vedi Sella. 

Porta Mantello , è ancora un’ officiale folto 
il Re di Francia, ed egli ne ha dedeci; il loro 
olficio è di, tenere il cappello, i guanti , la can- 
na, la fpada, &c. del Re; levarglieli , e darglie- 
li fecondo il bìfogno . 

Il Delfino ha il tuo porta mantello, a’quali 
• tutti cornfpondono i Caudatatj de' Cardinali . 

1 Velcovr della Chiefa Romana hanno ancora 

1 loro porta croce , e porta mitre . 

PORT-MOTE*, lignifica una corte , tenutila 

un porto , c cittì maritimi ; cerne la Swani- 
mote nella Forclla. Si chiama allevolte ancora 
porr mote court . Vedi Porto, e Corte. 

* La voce è formata dalla Saffona porr , porto , 
e gemat , conventus , congregazione , ciob 
porgeinote . 

Le ponmote fi tengono ancora in alcune Cittì 
mediterranee come m K no ili nella Provincia 
di Ches. 

PORTASPADA', è un ordine di Cavalieri in 
Po'oma , da’ latini chiamati Eufiferi . Vedi Ca- 
valiere. 

Fu confermato quell’ordine da Papa Innocen- 
zio Ut., c da lui ne furano mandati i Cavalie- 
ri m Livorni a difendete i Predicatori del Van- 
gelo concra gl' Infedeli nella prima converfione 
di quel parie . Eilendo troppo deboli cofloro per 

mun- 
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riandare in effetto 1 ’ affare, fi unirono co* Ca- 
valieri Teutonici , o Marani cr.ll’ autorità del 
•Papa , ed in vece de’ Cava ieri deh S>ada,fuio- 
no eh, amati Cavalieri della Cro.c. Si ripararo- 
no in oltre fatto Un.vo loro gran Maeiiro, 
Dell’anno 1541. 

I Cavalieri Teutonici, effondo a'Iora fpoglia- 
ti della Ptuffia, ed 1 Pcatajpada feguendo leopi. 
nioni di Lutero, decimarono Cubito; perchè nell’ 
anno 1557. fi inimicarono col Vefcovo d; Riga 
della cala di Brandeburgo, perché non voleva 
abbracciate le loro nozioni ; ed egli per afiì.'u- 
rare il tuo proprio llaco pofe Riga nelle mani 
de’ Polacchi . 

Indi i Cavalieri avendo perduto molto della 
Livonia, occupata da’Mafcoviti fi pofero fatto 
la protezione di Stgifmondo Augufio Re di Po- 
lonia nell’anno 1559. . Ma Guglielmo di Fur- 
ftembnurg loro gran M mitro , clTendo fiato tra- 
dito da’ tuoi propri mercenari, e datò in mano 
de’ Mofcoviti ; Gotardo Krtlerfao fucccflorc , fe- 
guendo 1 ’ efemp o di Ainetto gran Maeftro di 
Prufiia conirattb collo fielfa Sig. (mondo di tutti 
i beni ; cedendogli a fuo proprio ufo nel caficl- 
lo di Riga inficine colla fua croce, il fuggetlo 
dell’ ordine, 1 privilegi di conceflìone di moiri 
Papi, ed Imptradori, che concernevano Io ftcfs’ 
ordine, come ancora le chiavi della Cirri, c del 
Caficllo di Riga, l’ofiicio di gran Macfiro, i 
dritti di bartec moneta, c tutte le facoltì , e 
privilegi, appartenenti allo fielfa, ricevendo in 
cambio da Radziv.l Commilfionario del Re, il 
Ducato di Cutlandia per fa , e Tuoi eredi in 
perpetuo . 

PORT GRAVIO *, era anticamente il Prin- 
cipal Magifirato uè’ porti , e nell’ altre Cittì 
maritiate . 

* La voce i formata dalla Satana port , de 
/tonifica patto, 0 altra Citili , e Geicf G&ver- 
77 adate. Si ferivo, allevolte ancata Pott-reve. 
Vedi Reve. 

Il Camdeno o (ferva -, che il principal rnagi- 
firato di Londra chiamavafi anticamante Port 
graviti ; in luogo del quale Riccardo 1 . ordinò 
due Sigivi , e poco dopo il Re Giovanni ac- 
cordò loro un Maggiore per loro annua! ma- 
gifirato. 

La conceflìone di Guglielmo il conquiftatore 
alia Cittì di Londra detta così : ,, Cagi ano 
„ Re proclama Guglielmo Vefcovo, e G diodo 
,, Poj te greve, e tutti i Borgbefi dentro dt Lon- 
„ dra, Fiancefi, ed Inglefr. lo vi concedo , thè 
„ tutte le voflre leggi freno in vigore, comefe 
„ noi foffimo nel tempo del Re Eduardo , ed 
„ io voglio, che ciafcu'i figliuolo fia ifpettore di 
„ fuo padre, e non loffriiò, che uno ptovenghi 
,, da cattiva tazza . 

PORTICO, in architettura é una fpezie di 
atrio, o pazza circondata di archi fofienuti da 
colonne, dove la gente cantina per fallo il co- 
verto. La fufbt» tifata é a volta, e allevolte 
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piatta; gli antichi lo chiamavano lacuna. Ve- 
di Volt» , Lacuna . 

Benché la voce Portico fia derivato da porta, 
nientedimeno G applica a qualunque difpolizio- 
ne di colonne, che formano una loggia, fenza 
alcuna immediata relazione alle porte. 

1 ptò celebri ponici dell’ amichiti furono 
quelli del Tempio di Salomone, che formavano 
un’Atrio, 0 Cortile, e circondavano il Santuario: 
quello di Atene , edificato pel divertimento del 
popolo , e dove i Filolofi fi trattenevano 111 difpute, 
e conferenze: il che diede occafione a’difcepolt 
di Zenone di edere chiamati folci, dal Greco 
eoa portico ■, e quello di Pompeo in Roma eleva- 
to folamente per magnificenza, che era coni po- 
llo di diverfe file di colonne, che fofienevano 
un terrazzo di una grande ampiezza : un dile- 
guo di quello portico ci vien dato dal Scrlione* 
Tuoi edifizj antichi . 

Fra portici moderni il più celebre é la piaz- 
za di S. Pietro in Vaticano. Quello di Covent- 
Gardcn in Londra opera d’ Inmgo Jones é an- 
cora molto ammirato. 

PORTO, é un luogo comodo, fituato falla 
coda del mare, o alla bocca di un fiume con 
profondità di acqua badante per vafaelli di ca- 
rico , e fondo a propofito per ancoraggio; dove 
i vpfcellt danno a caricare , 0 difcancare, dife- 
fa, e coperto dal vento, e licuro da ogni infulto 
de’ nemici, o per la difpofizione del fito, o per 
mezzo di nn molo, o argine , o fìntile, con una 
catena, ed un Faro . Vedi Fano. 

1 porti fono o naturali , o arrficrati , 

Porti naturali , fono quelli, che par, che la 
Provilenza abbia formati per la communicazio- 
ne del commercio. 

Porti attefctali , fono quelli formati con mo- 
li , 0 projetture nel mare. Vedi Molo. 

Le cefi; e re Ir.glefi fono ecceffivamente libere 
di Porti. La Francia ha il vantaggio di tutti gli 
aitri paefi nel numero, e nell’eccellenza de’ Por- 
li: quello dt Breit é i) p;b bel porto naturale 
del Mondo, come quello <iì Donchcrche io era 
ultimamente il piò forte artificiale. 

Porto di Barra, fono quelli, ne’quali fi può 
folamente entrare per mezzo della marea , come 
quello di Gnga . 

Pìjrti Cbtufi , fono quelli dentro il corpodel- 
la Città; come quelli di Rodi, di Amfirrdamo, 
della Roccclla , di Bnjona, c dì S. Giovanni 
dì Luz. 

Porto Franco in commercio, é un Porto aper- 
to , o libero pe’ mcrcadanti di tutte le nazio- 
ni , dove partono caricate , o fcaricare i loro 
vafcclli fenza pagare alcun dazio , o gabella . 
Vedi Franco, e Gabella. 

Tali fono i Peni di Genova, e di Livorno. 
L’ lmperadnre dopo di elTerfi impoffofTaro degli 
Stari d’Italia, che appartenevano anticamente 
alla Spigna, ha fempre determinato di ftabilire 
un Peno fianco in alcune delle Cuti, che egli 

pof- 
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pcflìede rei mare Adriatico. Marfeglia fu dichia- 
ralo Porlo franco per un’editto di Luiggi XIV., 
che poira la data di cingue Marzo 1669. 

Parto Fianco , è ancora ulaio per una totale 
deiezione, c franchigia, che ciafcheduna com- 
pagnia di meicadapti gode per le merci intro- 
dotte in uno Dato, o per ic produzioni del pae- 
fc, che fi ritraggono fui ri. l'ale era il privilegi 
gio , che- cbbeio gl’ Iuguli per molti anni dopo 
la loro feoveua del Finto di Arcangelo, e che 
gli fu poi levato per ragione del Regicidio 
nei 1648. 

Cinque Porti , Vedi Cinque Porli, Baro- 
ne , Guardiano , &c. 

Porto, è ancora al'evolte ufato pe’l carico 
del vafcello. Vedi Vascello , e Carico . 

La capaciti di un vafceilo fi Dima in tonnel- 
late, ciafcuna delle quali pub contenere circa 
due mila libbre di pelo d’acqua manna. Alloc- 
chì noi diciamo un vafcello è della portala, o 
carico di mille tonnellate, non intendiamo, come 
alcuni credono, che porta tante cade piene di 
mercanzia; ma che l’acqui di mare, che fi con- 
terrebbe nello fpazio, che occupa la capaciti del 
vafcello nel mare, pefa mille tonnellate, le qua- 
li calcolate [a dimenio libbre per ciafcheduna, è 
quanto a dire, che porta un carico di due mi- . 
liom di prfo. Vedi Botte. 

PORTÒ REGALE, è un termine nella Repu- 
publica letteraria, che fa una confiueiabile figu- 
ra . La fua origine è quella . 

Filippo Augullo, eUendofi finarriro dalla fua 
compagnia, mentre era a caccia vicino a Che- 
vicufe veilo Pungi, Trovò una piccola cappella, 
dove fi fermò ad afpertaie, che ventilerò ad in- 
contrarlo alcuni dc'J’uoi leguaci. Quello avveni- 
mento adunque diede al luogo il nome di Porto 
del Re, o Porro Recale-, ed affine di ringraziare 
Iddio per la fua liberazione, rifolvè di fabricar- 
vi un moniflero. 

Odone Vefcovo di Parigi faputa quella in- 
tei z.one lo prevenne, e colla concorrenza di Ma- 
tilde moglie di Matteo Monlmorenci primo Si- 
gnore rii Maili fabruò un convento di Mona- 
che nell’anno 1204. , riempiendolo di Ciflcrcien- 
fi , che coniinuaiono lotto la giurildzione del 
Generale di quell'ordine fino all'anno 1627., ah 
lottili furono rimolle, e trasferite ad un altro 
convento nel fubborgo di S. Giacomo di Pu- 
rigi. 

Nel 1647. lafc arono quelle l’abito di Cider- 
cicnfi, ed abbracciarono l’iltituzione della per- 
petua adorazione del Sagiamcnto. Lo (ledo an- 
no l’Arcivefcovo di Parigi perniile loro di ri- 
mandare alcune dei c loro religiofe alla Ic ro 
prima Abbazia, e di nflabilirla . Qualche tem- 
po appiedo , eflenccG dabilito di fotiofcriveiG 
per tutto il Regno il formulario di AlcITandro 
VII., lo legnarono ar.cota le religiol'c di Pino 
Rifate nei a Città; quelle nmeile alla pr ma 
Abbazia vi cbbeio multo fctupoìo; ma alia fine 
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furono le fole, «he lo fottofcrilTero con molte 
redtizioni. 

Perfiftendp tuttavia le Religiofe ne’medeGmi 
fentimenti, non trovando il Re altra maniera 
di ridurle, le non col difperderle , fu quello 
efeguiro nel 1709., e le rendite furono date ali’ 
altro Momdero . Da quella evacuazione, molti 
Ecdefiadici, ed altri, che aveano gli dedì len- 
timenti in riguardo alla fofcrizione, come eb- 
bero ic Religiofe, G ritirarono a Porto Rigale , 
ed ivi Rubili rono la loto dimora, è publicarono 
divcrG libri fopra quella materia, c lui fogger- 
to della difputa , ed altri topici , donde lutti 
quelli, che aderivano a quel partito prelero il 
nome di Porto Regalifli , ed i loro libri, libri di 
Porto Regale . 

Quindi noi diciamo, gli Scrittori di Porto Re- 
gale , i Signori di Porto Regale , le traJuzio- 
dì di Porto Regolo, li metodi Greci, c Latini 
di Porto Regate, che fono le grammatiche di 
quel linguaggio. 

Porto di vendita , è una pubiica vendita di 
merci al piti alto oftereote , Vedi Accresci- 
mento. 

PORZIONARIO. Quando un beneficio, o una 
Parrocchia è fervila da due.o da tre minidri al- 
ternativamente, fono qutdi Vicarj appellati por. 
z tonar/ , perchè hanno follmente la loro quota 
delle decime de’ frutti del beneficio. 

PORZIONE, è una parie, o diviGone di qual- 
che cofa. Veai Parte, e Divisione. 

Porzione, in legge canonica, è qucITalTegna- 
menro,o proporzione , che un Vicario ordinaria- 
mente fuole avere da una rettoria, certo, o in- 
certo. Vedi Vicario. 

Porzione dura, e molle , Portio dura, & mol- 
iti , in anatomia , è una partizione del quinto 
pajo di nervi del cervello , che prima della fua 
ufcita dalla dura matre , lì divide in due rami , 
l’uno forte, e duro, appellato porzione dura ; l’al- 
tro tenero e laico, chiamato porzione molle . Ve- 
di Nervo. 

POSATO, nell’AraMica dino'a un leone, un 
cavallo, o altra bedia , che giace, 0 fede con tutti 
quattro i piedi fui terreno ; volendo con qutdo 
dinotare , che non è in una politura di movi- 
mento . 

POSCR 1 TTA , è un penfiero venuto dopo, 
un’articolo aggiunto ad una lettera , o memoria , 
che contiene qualche cofa apprefa , o venuta in 
mtnte , dopo la fofcrizlùnc , 0 condufione dello 
fentto. 

Si luole dinotare così P. S. Lo fpcttatore ofler- 
va , che l’animo di una duina fcmpic fi I uopre 
meglio dalla fua P. S , che d:.l!a fua lettela. 

POSITIVO, è un termine di rclazicne , all». 
volte oppede a negativo . Vedi Negativo, ed 
Affermativo. » 

Cosi diciamo i comandanunti fono patte poj!- 
irvt-, e parte negativi. Vedi Decalogo. 
iJuantìtà Positiva , 10 Algebra , è una quan- 
tità 
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t!tà reale , o affamativi , o una quantità mag- 
giore del mente; cosi chiamata in oppofta a quan- 
tità privativa , o negativa , la quale b meno del 
niente. Vedi Quantità’. 

Le quintili pofiitve vengono indicate col carar* 
terc -f , pretìtTo alla oedefima, o creduto efTervi 
prefi do . Vedi Carattere. 

Positivo, b ancora ufato in oppoffo a relativo, 
O arbitrario . Vedi Relativo. 

Cosi diciamo: la b; imi non b una cofa po/l. 
tiva, ma dipende da' vari guftì degli uomini. Ve- 
di Relativo. 

Positivo , fi prende ancora in oppoflo a nnu - 
raJe. Vedi Naturale. 

Cosi diciamo una cofa bdi dritto pofitivo , vo- 
lendo dire, che fia fondata fopra una legge, che 
alTolutamente dipende dall’ autorità di chi l'ha 
fatta. 

La proibizione di mangiar certi animali folto 
- la legge antica era di dritto pofitruo: il precetto 
di onorare il padre, e la madre di dritto natura- 
le. Vedi Dritto. 

Grido Positivo in gramatica , b l'aggettivo 
nella tua tempi ice fignficazione fieni’ alcuna 
comparazione . Vedi Grado. 

Ovvero ii grido pofitruo b quella tetminazione 
di un’aggettivo , che ei'prime il fuo foggetto 
fcmpliccmcnte , ed airolutamente , lenza parago- 
narlo con altro. Cosi tuono, hello, fono nel gri- 
do pofiuvo ; migliore, più bell», nel comparativo. 
Vedi Comparativo. 

Teologia Positiva, b quella che confifie nella 
«nera intelligenza, o efpofizione de’dogmt.e degli 
articoli di fede, come fon contenute nelle fagre 
Scritture, o elplicate da’ Padri, e da’ Concili, pre- 
feindendo da tutte le difpute,e controverfie. Vedi 
Teologia . 

In quello fenfo la Teologia pofitiva b oppofla 
alla Teologia fcolaftica,t polemica . Vedi Scolasti- 
co e Polemico. 

Positivo, in mufica, dinota il piccolo organo, 
che oidinariamentc (la dietro, o a piede dell’or- 
ganifii, il quale fi mette in azione colla medefi- 
ma aria, o col medefimo vento , o co’medefimi 
mantici, e che coda dello fteffo numero di can- 
ne, che il grande; ma p:b piccole, ed in una cer- 
la ptoporz.onc. Vedi Organo. 

L-.vttì Positiva . Vedi Levita'. 

Fied.no Positivo. Vedi Freddo. 

Modi Positivi . Vedi Mudo. 

POSITURA , in pittura, e fcoltura, b la fitua- 
zione di una figura in riguardo all’occhio, e de* 
fuoi varj membri principali in riguardo l’uno al- 
l’altro, per mezzo del quale befprelfia la fua azio- 
ne. Vedi Attitudine . 

Uia buona parte dell’arte del pittore confifie 
in accomodare le pofiture ; nel dare le più conve- 
nevoli pofiture alle fuc figure ; in accomodarle 
a’caratteri delle rifpettive figure , e della parte, 
che cialcuna ha nel, 'azione; e nel condurle,* pto- 
fcgmrle da pertutto . 
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Le pofiture fono , o naturali, o entefitiah . 

Positure Naturali , fono quelle, che la na- 
tura fembra di avere avute in mira nel mecca- 
niimo del corpo; 0 piuttollo quelle , che le ordi- 
narie azioni, ed occafioni della vita ci menano 
ad efibire ; mentre fumo g.ovani, e fintanto che 
le giunture, i mufcoli, ed i ligamenct, &c. fo- 
no flelfiòili . 

Positure artificiali, fono quelle, che ci guidano 
a porgere qualche fine ftraotdinario , o qualche 
occafione. Tali per efempio fono quelle de’ no- 
fl ri maèfiri di pofiture , e d’equilibrio. 

Un pittore farebbe eftremameote imbarazzato 
a rappicfentar la figura diClatk, (famofo mie- 
fi ro di politure in Pali-Mali) in un quadro do- 
rico . Nelle Tran/azioni Ftlofoficbe fi narra. 
Che quell’ uomo avefTe avuto un tale alfoluto 
impero fulle fue membra , e fopra 1 fuoi mu- 
fcoli , &c. che potea diflunirff , e feonnettere 
quafi tutto il fuo corpo ; in manieracchb ingan- 
nò quel gran Chirurgo il Mullcns, che avendo- 
lo veduto in una condizione s> mifcrabile , non 
volle intraprendere la fua curai egli benchb bif- 
fe un uomo aliai ben fatto, fi falciava a piacer 
fuo vedere con tutte le deformità immaginabili, 
col petto in punta, col ventre a pentola, con 
un gobbo fulia, fchiena : egli portava fuor di 
giontura le fue braccia, le gambe, e le cofce, 
e fi rendeva un’ oggetto cosi compafiìonevole ; 
che fovventc cavò danaro in qualità di un mife- 
ro firoppio, e mutilo, da quella ftefTa compa- 
gnia, in cui era fiato poco prima, come un’alle- 
gro camerata . Faceva dare le anche fuor de* 
lombi un gran tratto, e cosi alte, che veniva- 
no ad occupale la fchiena. Ma la fua faccia era 
la più mutabile parte, che egli avelie, ella mo- 
ftrava pib politure, che tutto il redo. Egli fa- 
pea folo porgere tutte le firavaganti , c fgatbate 
fatee di un alfemblea di Quacqueri . 

POSIZIONE, in Fifica filo, o fituazione , b 
un’allezione di luogo , che efprime la maniera, 
in cui deve dare in qualche luogo un corpo. 
Vedi Corpo, Luogo , c vedi antora Interpo- 
sizione , Disposizione , Giustaposizione, e 
Trasposizione. 

Posizione, in Architettura , dinota la fitua- 
zione di un’ edificio, in riguardo a’ pumi dell’ 
orizonte. Vedi Eoificio, Fabrica. 

Vitruvio vuole , che la Pofizione di un’ edifi- 
cio fia tale, che i quattro angoli vadino diret- 
tamente a 1 quattro venti . 

Posizione, in Afiionomia. La Pofizione della 
sfera, b retta, paralleli! , ed obliqua', donde nafte 
l’ineguaglianza de’ noftri giorni, la differenza 
delle llagior.i , 8 <c. Vedi Sfera. 

Circolo di Posizione, fono fei circoli truffimi, 
che pillano per l’ interfccazionc del Meridiano e 
dei- Orizonte , e che dividono l’Equatore in do- 
dici patii eguali. Vedi Circolo. 

Gli fpaz) indulti tra quelli circoli fono quelli, 
che ti chiamino dagli Altionomi le dodici cale, ed 
alle quali rapportano i dodici triangoli legnati 
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ut’ loro Tèmi Vedi Tema. 

Quarti circoli G rapprefontano flit globo dal 
fcnucircolo dì poftzione. Vedi Globo. 

Posizione, mi Architettura , dinota la Uma- 
zione di un’ edilizio in riguardo a i pumi dell’ 
Orizonte. Vedi Fabbrica. 

Vitruvio vuole, che la polmone di una fàb- 
brica fia tale, che i quattro angoli, o cantoni 
guardano dilettamente a' quattro venti. 

Posizione, nel bailo b la maniera di difpor- 
re i piedi, rifpeuivanierite uno dall’altao. 

Vi ii no quatto Pofìz'an rtgolari: la prima 

?uando i piedi fono uniti fn linea parallela alle 
palle; la feconda quando i calcagni fono per- 
pendicolarmente folto le fpallc, e per confo- 
euenza difgiunti, quanto e la larghezza delle 
fpallc ; la terza quando un piede i avanti dell’ 
alno, in mamera tale, che il calcagno b nella 
caviti formata dalla rotella, e dal carpo del pie- 
de; la quarta allorché un piede b dillaccato, o 
lontano dall’altro , quanto è' la larghezza delle 
(palle , corri fpondendo ferepre il calcagno alla 
caviti di fopra mentovata, che è la loia manie- 
ra regolare di caminare. 

Posizione, in Aritmetica, b una regala cosi 
chiamata per fuppojiztooe : la regola di fatfa po- 
rzione , o di falfità , conGlte nel calcolare fu di- 
verfi numeri falfi prcli alla rinfufa ; come fe 
foflcro i veri, e dalle differenze trovatevi, de- 
tciminare il numero richiedo. La Poftzione , b , o 
ftmplice , o doppi* . 

Posizione Jrmptict , b quando vi cade nella 
piopofizione , qualche partizione di numeri in 
pane proporzionali; nel qual cafo la quedione 
li pub tifolvcrc in una fola operazione per que- 
lla regala . 

Immaginate un numero a piacere, ed operate 
con edo, fecondo il tenore della quell ione, co- 
me fe forte il vero numero , e quella proporzio- 
ne, che v’ b tra la conclulione falla, e la falfa 
porzione , 1’irtefli proporzione averi il numero 
dato al numero richiedo. 

Onde il numero trovato per argomentazione 
fari il primo termine della regola del tre; il 
numero fupporto, il fecondo teimine; e il nu- 
cieio dato , il terzo. Vedi regola d’Olto. 

Posizione doppia , b quando non vi pub 
ertere partizione nel numero per fare una pro- 
porzione. 

In quello cafo perb dovete fare una fuppofi- 
zione due volre, procedendo in quella, fecondo 
il.tenorc della queffione 

Se mun de’ numeri fupporti feioglie la propn- 
Azione , ortervate gli errori, e fc quelli fon pili 
grandi, o pili piccioli di quel che la nfoluzione 
dimanda ; e fognate gli errori appunto co’ fo- 
gni + e — 

Moltiplicate, per contrario, una poftzione per 
l’altro errore, e (e gl’ errori fono ambedue trop- 
po grandi , o ambedue troppo piccioli, fottr.ie- 
tc l’un prodotto dall’altro , e dividete la dille- 
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tenta de’ prodotti per la differenza degli errori: 

Se gli ertoti fono dtfltmili, come l’uno, e l’- 
altro, aggiugnete, o (ommate i prodotti, e di- 
videtene la fomma per la fomma degli errori, 
inGemr aggiunti ; poicchb la proporzione degli 
errori b la Odia , che la proporzione degli ec- 
celli , o difetti de’ numeri fupporti, a* numeri 
ceicati. 

Posizione in Geometria, b un termine alle- 
volte ulaio in cuntradirtinzione a magnitudine. 
Così diciamo, che una linea b data in pifn.it- 
ne: pofitione data , quando b data la fua In un- 
zione , o la fua dirczziune, in riguardo a qual- 
che altra linea : al conuario una linea b nata 
in magnitudine, quando la fua lunghezza 4 da- 
ta; ma non la fua Umazione. Vedi Dato, c 
Sub Contiamo . 

Il CavAucr Ifacco Newton moflra, come pub 
trovarG un punto , da cui tre linee perpendico- 
larmente tirate ad altre tre lince date in ptfi- 
zione , abbiano una data ragione. 

PusizioKE, b ancora ufara per una tifi, o pro- 
porzione follcnuta nelle fouole , Vedi Tilt. 

POSPOSIZIONE , o Pojporre , b il mettere 
una cola dopo, o dietro ad un’altra in uguar- 
do all'ordine del tempo, o del luogo. 

Allevolte fi prende in un cattivo fenfo, co- 
me quando diciamo, il legatore ha pofporto un 
fogl o, dee. di un libro . 

POSSE Gomitami , Potere della Contea, b una 
ftafe legale, che fignilica l’aiuto, e la prefonza 
di tutti i Cavalieri, Gentiluomini, Terrazzani 
Lavoratori, Servi, Garzoni di mertierc , Villani, 
ed altri fopra l'età di quindici anni dentro la 
Contea, o Provincia, peichb tuiti quelli, che 
partano quell'eiì fono obbligar! ad avere le loro 
armi per lo fiatuto di Winchefler : eccetruAtc, 
e difpcnfate folo le donne , e perfone Ecdcfia- 
fliche, e quelli, che fono decrepiti, eJ infoimi. 

Si fa ufo di qu.fto, quando b fiata commerta un* 
azione fodiziofa , o un Tumulto ; quando v.cn 
tenuta una poITcffione per forza , o fi fa qualche 
altra violenza conrra l’ordine di un mandato re- 
gio, o in oppofiz one alla decimone di giurtizia. 
Stai. 7. Hen.g. 

POSSESSIONE, poffejjio in legge , quefi pedi t 
po/itto , b un’azione , per cui occupiamo una co- 
la , o de jure , o de f.Bo . Vedi Occuvazio- 
NE . 

Possessione de faBo , b quando vi b un attua- 
le, ed effettivo godimento della cola. Vedi de 
Facto . 

Possessione de fare, b il ti'o’o, che un uomo 
ha di godere di una cofa;bencht qualche volta 
ella fia ufurpata , ed in attuai portello di un’ 
altro . 

Ubiti <// Possessione, b quel che i Giurili! chia- 
mano lonfolidozione , per efompio: fe un Signote 
compera una tenuta , che egli godca a Ululo di 
hcrioi-fomce (vedi Hiaiot ) , il lerviggio , e 
la lervitfi rimane cflinta per l’unità di p<-ff Jfione , 
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ciol perché la fignoria.e la tenuta , o (ondo di- 

£ indente , fon venuti nella licita mano. Vedi 

ONSOLIDAZIONE , cd UNITA'. 

La lunga pojjfime oltre della memoria del- 
l’uomo , produce un diicto ■ Vedi Preìcri- 

ZIONE. 

Gode leggi Frinceli un poflelTa di rre anni in 
materia perfonale produce un dritto; e ne' patri- 
moni reali lo produce il padello di dicci anni fra 
perfonc , che vivono in vicinanze del e premet- 
te, e di venti anni fra quelle , che vivono al- 
trove . 

Annua Possessione , l lVucapiane, che dì un 
dritto tulle cote mobili : la po[f fune bienna e, e 

{ liacida di un beneficio ì badante a confetvar- 
o ; purché Ila fondato fopra un titolo plausi- 
bile. 

Un podetfo di un patrimonio per dieci anni di 
una pcrlona prefente , e di venti anni per un’ at- 
tente con titolo, o di trentanni, fenza alcun ti- 
tolo dì un pieno dritto . Vedi Pressrizzio- 
me . 

La polf-JJìone centenaria coll itui tee il pofsefso 
immemorabile , il migliore, e’1 più indifputabile 
di tutti i titoli . 

POSSESSO , l allevolte ufato per 1’ atto di 
prender peff (J» , che fi fa con certe formalitì da 
giult ficare il godimento di qualunque cofa. Ve- 
di Sasika . 

Anticamente nella compra di qualche (labile, 
il puJejJS fi prendeva con molte cerimonie : In 
alcuni luoghi per mezzo di un battone , di un 
ramo , e di un fi! di paglia mefso nelle mani 
del compratore dal venditore. 

Possesso fi d.ce ancora l’atto di prendere pof- 
feffi delle terre , o lenimenti, o delle cote cor- 
orali, che fa per quel , che ha diitto , o pro- 
abiiiti di dritto alle medefime. Vedi Sasina. 
L’atto del peffejft fc una cerimonia ufata nella 
legge comune lnglefe , chiamata liberazione dì 
Sujìna nella tradizione delle terre , lenimenti, 
&c. qualora pal'sa un patrimonio in feudo tempii- 
ce , in feudo, in taglia , o in altra tenuta fran- 
ca , ed ì una tefiimoniauza di vo'ontì di quello, 
che fa l’atto di volere rilafciare lacofa, del quale 
fi fa l’atto; come lo i per l’altra patte di volere 
'accettare tutto quello , del -quale ti pruno lì 
fpoglia. 

Anticamente vi erano un pajn di guanti , un 
anello, un coltello , una (pica di grana , che fi 
davano in fegno di tradizione!, e di Salina. Ve- 
di Investitura. 

L’otdinario metodo delia tradizione del peflef- 
f> b cesi. Se fi fa in campo aperto, dove non vi 
e ni cala, ni fabriche ; e le il patrimonio palla 
per ifiromcnto, uno Io legge ad alta voce, o, ne 
dichiara il contenuto , e dopo che i chiufo , e 
fuggeilato, il venditore lo prende nelle fue mani 
con una gleba di (erra , o con un cclpug’io , che 
egli trasferifee a quello, a cui fi i veniuto , in 
legno di puffefio, o Satina, fecondo il tettoie dell’ 
Tom. IL 
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ifiromento. Se vi icafa, o fabrica fui 'potere, la 
cerimonia Vi fa nella tua porta , non laicunJovi 
allora muno dentro , e I’ anello della porta fi 
da in mano al compratore , il quale entra Colo, 
chiude la porta, e 1’ apre di nuovo. Se vi icafa, 
lenza podere , fi fa l’atto della tradizione, e fi 
dì il poflefla con trasferire l'anello della porta , 
c’I fo o ìlltomento; e , dove non vi i ifiromcnto 
delie Terre, o tenimenti , .la parte dichiara a vo- 
ce avanti a’tefiitnonj ii patrimonio, eh’ egli di- 
vide , ed allora trasferifee il pojèjji nella marna- 
ta detta di fopra: nel qual calo il podere palla, 
come fe folte per ifiromcnto in virtù della trasfe- 
ritone del potfeffo. 

ijt Quello metodo noni moito difforme da quel- 
lo ufato ne’ncftri atti di poffefft i. 

Possesso di un beneficio, in alcune cofiumanze 
Irgleli , fi prende con entrar nella Chicfa , tn- 
ginocchianiofi, baciando l’Altare, e fonando la 
campana. Vedi Induzzione. 

In alcuni cafi il pojiflit fi prende alla villa del 
campanile. 

Gl’ Impcradori anticamente mettevano in pofff- 
/ o \ Preiati con dar loro un’audio, cd un barto- 
nc . Vedi Investitura. 

Possesso, fi ufa ancora per lo fiato di un’uomo 
polfeiiuto dal ■Diavolo. Vedi Demonio . 

Il pcffejpt difterifce dall ’vflVJS , perchi ni pri- 
mo il Diavolo opera internamente , e nell’ultimo 
efiernamente . Vedi Ossesso. 

POSSESSIVO, inGtamatica , G applica a’ pro- 
nomi , che dinotano il godimento, o polTeirodt qual- 
che cofa , o io particolare , o in comune. Vedi 
Pronome . 

Cesi mio, tuo, noftro , volito, Stc. fono pro- 
nomi po/fffivi. 

POSSIBILE, fi oppone quello allevolte all'cfi- 
ftenza reale, c s’intende nelle fcuole di una cola, 
che becchi attualmente non efifla , nientedipteno 
pub efiiìere , come una nuova Stella , un’ altro 
mondo, thè fi dicono particolarmente elle- * 

re nlfiiili tificamente . 

Egli l ancora oppofto ad imponibile. Vedi Im- 
possibile; nel qual (cefo ì applicabile a qualun- 
que cofa, che non contr.idice fe fielfa, o involve 
predicaci coni rajutoi j , fe ella cfille attualmente, 
o nb. Come uomo, fuoco, &c. Quelli fi dico- 
no ancora elTerc logicamente pofttbih . 

Egli > un gran punto di controverfia tra’Filo- 
fofi fcolafiici , fe , e quanto una cofa pub dilli 
che abbia qualche entità; mentre ella i nel mero 
fiato di p<J]ti>ilità . Vedi Possibilità'. 

I pofibili fi comprendono ordinariamente efiere 
di tre maniere ; futuro, potenziale , e meramente 
pofìibile . 

Possibile futuro b quello , la cui produzio- 
ne vien decretata , e (labilità ; per ef:mpio»il 
futuro di tutti quegli eventi fittati dall’ immu- 
tabile decreto, o dalia immutabile volontà dtlP 
Onnipotente . 

Possi bili potenziale r cucile, ch’b contenuto, 
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e (U nife odo nelle fot cagioni , cóme P alberò 
nel ftn.e , il frutto nell’aibeto, fife. 

JW<m Possibili é quello, che ptb efiderr, ben- 
ché neh rùderi . Altri dirtir.guono i pe/nbiU io 
I/'.ehfifici , Fifici , ed Enei. 

Possibile Memfijìce b quello , che pub lime- 
rò portai fi ad edere per alcune potenze foprana- 
turali, e divine, come la refurrtzziooe del mor- 
to. Nel qual fedo la voce è opporti ad un’ii». 
pefnbilé , egualmente che a Dio modellino, co- 
ire un tetto curvo , un circolo quadrato , una 
cteatura infinitamente perfetta, un Dio mortale. 

Possibile F fico , è quello, che pub effettuarli 
per una potenza naturale, comedi rovinare l’Im- 
pero Turco , &c. 

In opporto a quelle cole , che non pub produr- 
re alcuna potenza finita, come ttfulcitare u.i mot. 
to, Stc. 

Possibile Etica, b quello , che pub farli dalle 
perfone prudenti , ulando tutti i propri mezzi , 
che vi fono per riufeirvi . Inoltre lì ula per 
qualche cofa fatta fecondo la retta ragione , cd 
uniformemente «He leggi . Nel primo fenfo , 
b pejitbile a’ Veneziani battere i Turchi in mare; 
nel fecondo , purché £a retto , e giuda é poftt- 
kilt . 

POSSIBILITÀ', negli antichi libri legali In- 
glefì, b alicvoltc ufati per una cofa fatta volon- 
tariamente, e di fuo cervello i 

Nel qual fenfo b opporti ad impofiibilitì, ch'b 
una cola fatta contri i a propria volontà . Si su- 
t in oculot afta ffel, redditi turram ejut , & impef • 
fibilitatii accnjciur in ee fafh . ,Lcg. Alfied. I n 
oltre , fi quii agai impaftibilitet , non eft «maino 
finite, se fi volantone fscist . Leg. CanuC. cap-6. 

Possibilità' dinota ancora una non ripugnan- 
za ad elidere in una cufa , che per niun conto 
elide. Vedi Possibile. 

Qdcfta non ripugnanza di elidere non b altro, 
thè la producibili! di qualche cofa , che conii- 
rte nell’ ertervi furtìcienri cigioni attualmente 
elìdenti , o almeno portibili , per cui la cofa pub 
produrli , o portarli ad clirtcre ; principalmente 
come : vi > uo Dio , o una cagione Onnipoten- 
te . Vedi Esistenza . 

In manietachb la peftibilitì non implica nien- 
te nella cola poffib le ; ma b una mera edrinleca 
denominazione tratta dalla patema della cagio- 
ne, e principalmente di Dio . In effetto fc una 
cofa creabile ha qualche peftibilitì intrinfeca , ne 
fiegue, che quella cofa bifogna che eGfta anche 
lenza la cagione e pure noi portiamo accordare 
una peftibilitì edrinleca di una cofa, fe per puf. 
fibilni non intendiamo la Tua producibili!! , o la 
fua non ripugnanza ad elìdere ; ma follmente la 
ngn ripugnanza degli attributi contenuti nella 
lua idea. Quella pojitbiliiì però è puramente lo- 
gica . 

POSTA , * dinoti la fpedizione di un corne- 
rò, o di un portarlcticre mutando cavalli di po- 
fis in pojis. Vedi Corsiero, 
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• IT nome è tratte dalF effrrt ! cava Iti potiti , 
impellati, a dijpefli da diflanza in di Rama . 

La voce b applicata alla petfona medeCma, al- 
le cafc, dove prende , e dove Jtfcia il fuo cari- 
co, a* liti ,ed alle didante tri cambiatura, e cam- 
biatura ; qiindi le fiale, giovane dt pefla, caval- 
lo di pefla, ufficio delta pefla . 

Troviamo fina menzione de’cavalli di pefla 
nel Codice Tcodofiano de curfu pubi tee ; maeraa 
quedi uua cofa diverta dallo llabilimento preda- 
te; non ertendo altro , che cavalli pubblici sde- 
gnati prima da Traiano, fino al tempo del qua- 
le i tabellari , o porta lettere prendevano quarti- 
voglia cavallo, che loro vcmrte incontro. 

Ljigi Hornjg* ha fatto un’efpredo trattato dil- 
le pape , delle quali ne fa egli quattro fpeze , 
»K>b pefla a cavalle , in vettura , tn barche , ed a. 
piedi, quert' ultima fpecie fi pratica in Italia ,ia 
Turchia , e nel Perù . 

Erodoto attribuire l'origine delle pefle a Ciro, 
o a Serfe; ma le pefle idituite da que’Principi non 
erano altro, che cutncri. Vedi Curriero . 

In fatti le pefle lui piede picfente fono una mo- 
derna invenzione,- benché alcuni vadano in dietro 
fino a Carlo magno per rintracciarle, egli é cer- 
to, che alla politica , o piuttodo alla diffidenza 
di Luigi XI. Re d: Francia Ucbbon querte la loro 
origine. Quello inquitto Principe é dato il primo 
a flubilirle con un decreto dc’19. di Giugno 1464. 
affine di efs.-re p ù predo, e più Acutamente av- 
vilito di quel, che legu.va nel fuo R.gno , c ne- 
gli dati confinanti. 

Dalla Francia fi propigb I’ idituaione a pò 
co a poco pet diverfe pini d'Europa. 

L'HurnigK ofseiva , che le pefle in Germania 
furono prima dabilite dal Conte di Tartii a fue 
proprie fpefe ; in nconofcimento del che, l’Im- 
perador Matita nell'anno 1616., diedegli in feu- 
do il carico di Mae (irò delle pefle, per lui, e PC* 
fuoi fuccefsori . 

In Inghilterra le pefle furono prima dabilite 
per arto del Parlamento iz. car.a. che abilitò il 
Re a fidare , ed inrtituire un’ officio della pefla , e 
dedinarvi un Governadore. 

L’uffiz-o della pefla Inglefe b ora governato, e 
diretto da due Commi rtarj, che hanno folto di ae 
circa 43. altri officiali da loro creati , e feelti , 
che tutti danno il giuramento , e ficureaza , per 
il loro fedele impiego , &c. e fono il ricevitore, 
il fopraflante , fei /ubai terni , o fcrivani delle di- 
verfe rtrade, un' attenditele in finedra, 16 nafte- 
gitimi per l’uffizio della pefla dentro regno ; per 
l’uffizio della pefla ertra regno, un fovraflantr, un 
tuflodt alfabetario , fei tbieriti , ed un' officiale 
eflerne oltre alcuni follccitarj , e chietini lubal- 
terni , e 67. porta-lettere. 

Da quello uffizio fi fpedifeono delle lettere, e 

f fichi ogni Lunedi in Francia , in Ifpagna , in 
rafia , in Germania , in Ifvczia , nel Ken: , cd 
alle Dune : Ogni Martedì in tutte le parti d’In- 
ghilterra, di Scozia, e d'Iilanda; anche in Olan- 
da, 
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it, in Germania , in Ifvezia , he. Ogni Mer. 
eoledì ne< Kent folamcnie, ed alle Dune; ogni Gio- 
vedì a tutte le parti d’ Ingh Irerra , e della Sco- 
zia , come anro in Francia , in Ifpagna , ed in 
Italia ; ogni Vcn-rdl ne la Fiandra , e nell’Olan- 
da, nella Germania, nella Svezia, nel Kent, ed 
alle Dune; ed ogni Sabbilo a tutte le parti d’In- 
ghilterra, Scozia, ed Irlanda. 

In olite , fono riportate le lettere a Londra 
da tutte le parti d'Inghilterra , e della Scozia, 
eccettuato il paefe di Galles, ogni Lunedi, Mer- 
coledì , e Venerdì : dal paefe ai Galles ogni Lu- 
nedi, e Venerdì, e da Kent, e dalle Dune, ogni 
giorno . 

Da quello grande uffizio dipendono i8z mi- 
Jtri di pofia in Inghilterra, ed in Ifcozia, che ten- 
gono regolari uffizi ne’ loro podi, e folto madri 
di po/ 1 * nelle loro Provincie , o porzioni . 

Sebbene il numero delle lettere in Inghilterra 
folle anticamente aliai piccolo; pure moggi eglii 
tanto crcfciuto, che quello uffizio prima dellagiun- 
ta della pei»/ po/l , o po/i j di un foldo , era affit- 
tato 50000 lire l’anno. 

Jl pefo, o coda- di una lettera di un foglio di 
carta per 80. miglia fe 3. d. : di due fogli d. d.per 
pib di ottanta miglia: un foglio 4. d; due 8. d.; un 
oncia di lettere per 80. miglia unofcil-; per piti, 

I fc. 6. den. 

Si noti , che i viaggi di pofia G computano a 
ragione di rao. miglia in 24. ore. 

In quanto a coloro , che vogliono viaggiare 
colla pofia, i cavalli fono in pronto , a ragione 
di 3. d. per miglio, e 4. d. al giovine, o famiglio 
Ogni pofata. 

Il Gran Mogol fa fupplire parte delle fue po/le 
per via di colombi tenuti in vari luoghi per lo 
trafporto delle letrere nelle occafioni eflraordina- 
rie. Effi le portano da un’ettremo di quel vado 
Impero ad un’altro. Gli fteffi veicoli fi fono ufa- 
ti dagli Olandefi negli affed) ; ed il Tavcrnicro 
©(ferva, che al giorno d'oggi il Confolo di Ale* 
{andrena manda le giornali novelle ad Aleppo in 
cinque ore di tempo per mezzo di colombi; bra- 
chi quelle due piazze Geno tre giornate dittanti 
di un uomo a cavallo . 

Post* di un/oldo,ì una po/l* (labilità per beneGzio 
di Londra, e delle parti adiacenti; per mezzo del- 
la quale una lettera, 0 plico, che non eccedi fe- 
deci once di pelo , o dicci lire di valore, G rra- 
(porta ^editamente , c Gcuramrnte da tutte le 
parti dentro di Londra , e fin dove fi cftrndono 
1 regittri di morte, cioè a molte Cittì, e villag- 
gi, dieci miglia in qui dà Londra, per un foldo 
per ciafcun plico, o lettera. 

Quell’officio G dirgge da un regittratore, (otto 
il quale vi fono un collettore , Sci trattegli tori , 
feite fubalterni , e p ù di cento corrieri. 

ijt L' ojfieto della Posta nel noflro Regno, 
tien diretto da un Sopraintendente generale , per 
lo p ìt fogg'-rto di primo rango , che ettreita 
giuridizionc (opra tutti gli officiali, e fubalterni 
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del meftiere, ed appellato comunemente Corriera 
iore • 

pojie pel noftro Regno fon regalate alla ra- 
gione di carlini undeci per agni otto miglia; e 
carlini due di mancia al vetturino , o portajuo- 
lo, il quale fe tenuto avet nella Galla (empie 
tre cavalli di polla , ed un gaietto da polla, 
dietro del quale per inttgna ha da tenervi dipin- 
ta una cornetta . 

In quanto alle lettere per dentro Regno , fi 
pagano a ragione di grana tre per ogni foglio, 
di grana quattro per foglio, e mezzo; e pe r pli- 
chì alla taggione di grana dodcci ad oncia. Per 
ettra Regno fi affrancano allo fletto prezzo , e 
poi fi pagano ancora ne’luoghi ,ove fon dirette. 

POST DATA . Vedi Data . 

POSTEA, in legge Inglefe, fe un certificato 
delle procedure farce pel nifi priur nella Coy c de’ 
Placiti comuni , dopo la relazione , ed*’indi 
dopo di ctterc ricordato. Vedi Nisi-Patus. 

POSTEMA. Vedi Ascesso. 

POSTERIORE, fe un termine di parentela, 
che implica un certo che dappretto, o che viene 
dopo di un’altro . Nel qual ttnfo fi ufa in op- 
pollo a Priore , ed Anteriore. Vedi Anteriore. 

La tthiena e le anche , fono le patti poverini 
di un’Vomo. Arittoteìe ci ha dato l ’ Analitica 
po fieri ere , e priore. Una data ì pojleriorc ad un’ 
altra, quando fe l’ultima, o più recente. 

Ramo Posteriore. Vedi Ramo. 

POSTERIORITÀ', in legge Inglett , fe un 
termine di comparazione, e relazione in una te- 
nuta oppotto a Priorità. Vedi Priorità'. 

Si dice, che un'Uomo tenendo tcnimenti di due 
Padtoni , li tiene per priorità dal più antico, e 
per pofleriorità dal più moderno. 

POSTERNA, do fortificazione , fe un portello 
ordinariamente fatto nell'angolo, o fianco di un 
baffione, o in quello della cortina, o vicino all’ 
origliere, che dittende nel follo , per cui la 
guarnigione pub entrare , ed uttire, fenza etter 
veduta dal nemico, o rer rilevare le opere, oper 
fare fortite ftgrcre. Vedi Porta. 

La^voce fe ancora ufata in generale per qua- 
lunque porta ttgreta. Poteflat bakerc potternam :n 
omnt Curia penitut inbtbcatur ; fed unielee fit in- 
grefiul , &c . Fleta. 

POST-FINE fe un dazio, che appartiene al Re 
d’ Inghiiierra per un fine, anticamente ricono- 
fciuto avanti di lui nella lua Corte; pagato dal 
reo convenuto, dopo pienamente pattato il fine, 
c terminate tutte le fue cott appartenenti . 

La rata fi fe un tanto , e mezzo di quel , che 
fi pagava al Re per il prefine , c fi raccoglie 
dallo Set. fio del Paefe, dove giaciono le Terre; 
e da corrifponderfi da lui dallo ttacchiere. Ve- 
di Fine. 

POSTICCIO* , in Architettura, &c. fe un’or- 
namento di (coltura, che G chiama Pofiiccto, 
quando fe fopragiunto dopo che l’opera fe fatta. 

* La voce lnglej'e pottique è fot mata dall'Ila • 
T a liana 
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liana ponicelo, aggiunto ; 

Una tavola di marmo, o di altri materia fi 
dice t ! r cr p ojìiccia , quando è: incaltrata in una 
decorazione di Architettura , &c. 

POSTICO PeronEQ, o /maro pojìico, libralo 
pojltco, &c. Vedi Peaunko , Serrato , e Ti- 
si ree . 

POSTILLA , è un nome dato anticamente 
ad ura reta, o ollervazione feruta nel margi- 
ne della Bibbia, e dopo dato ad una nota feru- 
ta ad ogni altro libro pofteriore al tefto. 

Il Triveto nella fua cronaca, parlando di S. 
Langton , Arcivcfcovo di Cantotbery , Juper Bi- 
bh.-m ( dice ) poftillam fedi , O eam per capitola, 
ejnibus none utuntur moderni , dijiinxit : che 
Aleifandro Vclcovo di Chelter : Juper pfa/te- 
num poflillas fcripfit . Il Knighton altro Stori- 
co Ingiefe , parlando di Ugone Domenicano, e 
Cardinale dice : /urani Bibtiam poftillavit. 

POSTLIMINIO, tra’ Komam era il ritorno 
di uno , che era andato a foggiornare altrove, 
o che era fiato editato, o rapito dal nemico al- 
la fua patria, ed al fuo Slato. 

Fu così detto , fecondo Aulo Gellio, da pojl, 
dopo, e iimen , foglia; cioè un ritorno agli bef- 
fi confini, allo Dello limitare ; ancorché altri, 
dopo Annidano Marcellino, vogliono, eòe fia co- 
si denominato, perchè venivano rimelìc le per- 
fone in cala per un buco nel muro , } jì linieri, 
non coll’andare per fopra la loglia , il che Di- 
mavaii di male augurio. 

PosiUMiwo, era ancora una legge, o azione, 
colla quale uro ricuperava un’ erediti , o altra 
cola perduta, da un’rflraneo o nemico. 

FOSTNATI, n:’ Astuti Inglefi, fi ufa parti- 
colarmente per le petfone.che erano nate in Ifco- 
zia , dopo pervenuto il Re fihacomo I. alla co- 
rona d’ Inghilterra *. Nel 7. di Giac. I. fu da 
tutti i Giudici folenncmcute determinato , che 
tali perfone non erano aliene, o ellere in Inghil- 
terra ; fiecomc al contralio gli antenati, o i na- 
ti in Ifcozia, prima di quella afiunzione , era- 
no alieni, ofttanieri in Inghilterra, per riguardo 
al tempo della loro nafcit.i. Vedi Alieni*. 

Postnato è ancora tifato dal Bracton, din Fle- 
ta , e dal Glatnville per lo fecondo figliuolo in 
d flinz.one de! p ii vecchio. Cosi nel Biomrton 
Jib. 2. ejì conjuetudo in ijuibuidam partibus , ejuod 
poflnatui pTtef'ertur primogenito , Vedi Primoge- 
nitura • 

POSTO *, nell’arte militare, è ogni fito,o 
pane di terreno capace di alloggiar foldati. 

* La voce è fumata eia! latino potituS , collo- 
cato ; alcuni ta derivano da potefias , potere. 

Un rrjìo dinota ogni luogo, o tprrcno fortifi- 
cato, o no j dove un colpo d'uomini può fare 
una pafiata , può fai’aito,e fortificarfi , o rima- 
nere in Dialo di ccn battere un nemico. 

Quindi noi diciamo ri pojlo fu foccorlo, fu In- 
foialo il pojìo , fu j-rcfo colla fpada alia ma- 
io, &c. 
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Un pezzo di terreno occupiti» da un partito 
per aflicurare la fronte di un’efercito, e per co- 
prire i pojìi , che fon dietro, fi chiama pojìo 
avanzato . 

La vanguardia, o la delira delle due linee di 
un’armata, Scc. fi chiama il pojìo onorario , ed 
è dato fempre a’ piò antichi Rcgimenti. 

POSTSCENIO , ntl teatro antico . Vedi Pa- 

RASCENto . 

POSTULATO, in Matematica, è una propo- 
fizione chiara, cd evidente, dove fi afferma ome- 
ga, che qualche cofa può,o nò farli . Vedi Pro- 
posizione ■ 

Una cofa immediatamente dedotta dalla fent- 
plice definizione, fe cfprime, che una cola con- 
viene, 0 difeonviene con un’altra, fi chiama aflio- 
ma; fe afferma, che una cofa fi può,o pon fi può 
fare , fi chiama un pojìulato. ' 

Cosi, per eftmpio, dalla generazione di un circo- 
lo è nunifcflo* thè tutte le linee rette tirate dal 
centro alia emeonferenza , fono eguali ; poicchè 
rapprefentauo lolo una medefitna linea m diverte 
(fonazioni : quella proporzione , dunque, è ripu- 
tata un’ adì jnu. Vedi Assioma . a 

Ma poicchè èchiato d.Jia uefinizione medefima, 
che un circolo fi può dd.nvere con ogni inter- 
vallo , c da ogni punto , quello fi tiene per un 
pojìulato . 

Gli aflìomi , ed i popolati , adunque, fembra 
di avere quafi la medili. na relazione uno all’ al- 
tro , che hanno 1 problemi, ed 1 teoremi . Vedi 
Teorema , &c. 

POSTULAZIONE, in Legge Canonica , è la 
nomina di una peifcna ad una dignità nella Chic- 
fa, alla quale per li canoni non può eiTere eletta; 
come per difetto dell’età , della nat. Ita , perchè 
già poflìede un beneficio incompatibile con quel- 
la. o per altro limile impedimento ; cosi la for- 
male elezione di una. tal perfona , eflendo man- 
chevole , o non avendo luogo , fi è ccllretto di 
procedervi per via di pojìnlaz'one ; cioè, che il Ca- 
pitolo fupplica colui, al quale appartiene la con- 
ferma dell’ciez’one'di approvarla, ancorché non 
fia canon ca. Vedi Eiezione . 

La perfona, a cui fi fa la fupplica d.i’protefian- 
ti in Germania è l’Imperadoie ; quella a cut fi 
fa da’ Cattolici Romani è il Papa. 

Il Wicauefort oflerva , che quando una parte 
del capitolo eligge , ed un’altra Jojlula , il nu- 
mero de’ pcjìulanti bifogna che fia due volte mag- 
giore, che quello degli elettori , per ridurre la 
materia ad una pojlulaztone . 

POTAEILE, PoTAfltus, è quello , che può 
prenderli , o tracannai!! per via di bevanda. Vedi 
Bevanda . 

I Chimici dicono molto dell’ ere potabile , »«• 

rum potabile . ■ 

POSTUMO * , è un fanciullo nato dopo la 
morte di fuo padre, o dopo quella di fua madre. 

* La voce à compojìa dà! Latino pofi, & humus 

terra . 

• Po- 
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Postumo, ì tutori applicato figurativamente 
alle opere di un' Aurore , che non fi fon pubbli- 
cate , le non dopo la fua morte e folterra- 

ine nro . 

l>OTARE , nella coltivaiione de’giardini , e 
delle vigne , è l’operazione di troncare , dùca, 
penare , o mozzare i rami fuperflui degl' alberi, 
o per difporii a tar miglior prova, operchì crc- 
pano più alti , o per farli apparire più regola- 
ri . Vedi Albero. 

Il fot art , o la pot agiato , è uno de’ più impor- 
tami articoli deir occupazion de’ g ardinieri , e 
Quello, donile dipende in gran pane la fallili , o 
l’ infermiti deile loro piante fruttifere , ed inlie- 
me la forma, e la regolanti de’ lor giardiai.Ve- 
d> Giardino. 

Si piatica allevolle poramente per aggiufiare 
le piante all' occhio , levando via i rami iriego- 
lari, come ne’bofli , nelle feope , ne’ taffi , &c. 
Allevolte' per fair , che il tronco crefea più bei- 
lo, e venga p ù alto, con levar via tutti i rami 
grandi, che ile fpuatan) , e così mandar l’umo- 
re, che altiimenti fi Ipatgcrcboc da que.li , fin 
alla cima dell'albero a dirittura per nutrirlo, e 
prolungarlo . 

Ma più ordinariamente per rendere 1' albero 
pù fertile , e per emendare il frutto, levando via 
quei rami inutili , che impoverirebbero il tron- 
co, e coulumctebbeto il lucco nccelTano per nu- 
trirò- i rami da frutto. Vedi Vegetazione. 

Il potare è un’ operazione annua e ; fi vuol fa- 
re il taglio obliquo, ed allevolte a modo di ccp. 
po . La fua migliore fiagione è vetlo la fine di 
Febbraio, quantunque fi pofla pi ilici piare Cubito, 
che le foghe lun cadute , cioè in Novembre , c 
continuare fino al tempo , che fpuntauo le nuo- 
ve foglie, cioè in Apule. 

Siccome i! guidimele ha per lo più tre fotti 
d’alberi da governare, cioè alcuni troppo debo- 
li, altri troppo forti, ed altri di una giufia abi- 
tudine, o temperamento ; egli noveri il lavoro 
della potagione erttfo per tutto qurllo fpazio di 
tempo; cllcndo a propefito, che alcuni degli al- 
beri firn potati più piefio , ed altri più lardi . 
Quanto più debole, e p ù languido è un’albero, 
tanto più follecito fi ha da potate, per allegerir- 
ìo de’ fuoi rami Icfivi , e quanto più vigorofo egli 
è , tanto p ù fi pub differir la potagione. Vedi 
R amo , e Pizzica re. 

l‘er potare ua' albero del primo anno , cioè l’al- 
bero piantato 1’ anno innanzi . S’ egli ha fola- 
mente gru tato un b- 1 ram. dal meizo del gambo, 
o piede, fi ha da tagliare fino a quel ramo, ed il 
ramo acconciare (ino a quattro, o cinque occhi ,o 
geni ; l'effetto di ciò h è , che l’anno apprclfo 
vi faranno almeno due belli rami , l’un centra- 
puffo al.’ alno . 

Se l’ allieto produce due belli rami ben collo- 
cati con Vaniticeli! deboli fi loro , rutto quel- 
lo , t he fa di mcffieri è accorciarli egualmente, 
fino a cinque, o lei pollici in lunghezza; poneu- 
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(Jofi cura però ; che i due ultimi occhi , o bot- 
toni degli cftrcmi de* rami , così accorciati , mi- 
rino alia dritta, ed alla finifira verfo le due ban- 
de nude, affinché culcuno nc’gcni fuori almeno 
due nuovi , e li quattro fieno così ben fituati 9 
che fi poffa conte r vari i , e rientrili tutti . Se uno 
dei due rami farà molto p ii baffo, che l’altro* 
ed ambedue da una parte , lo! uno è da confer- 
varfene, cioè quello , eh’ è p ìi adatto a comin- 
ciare una bella figura ; 1* altro divefi troncare 
così attacco ai gambo , che non puffi mai pro- 
durne di groffi nell 1 ideilo fjro . Se un’ albero ha 
gittati fuota tré, o quattio rami , tutti ncliYftre* 
miti , o poco al dt lotto , debbono pvtutjì tutti 
colle flette leggi , che i due fopramentovati .* fe 
fono egualmente groffi, fi hanno a trattare del!* 
lidia maniera; le alcuni di effi fono piu piccio- 
li degl 1 altri, debbono potar/i (diamente con mira 
di procacciare un folo ramo per c/afchcduuo j 
avvertendo di farlo venire da quel la parte , che 
fi troverà vuota ; pe’l qual fine debbono accor- 
ciarli tino ad un'occhio, o bottone, eh guarda 
da quella parte; e ridetta cura fi ha d* a Vere nc’ 
più grandi , «fine di cominciar a meglio riem- 
pirli . Se quelli bei rami h inno me ilo uà poco 
di ferro a»! 1 eftrcmirà, fi deve (blamente (corda* 
re il tronco fino ai elfi: al contrario fe la mag- 
gior parte de 1 rami fono cattivi , due almeno , 
le è poffibi le, debbono clfere confervan , e potiti 
nell* ili etto modo , che i due belli di fopra . I 
rami dcbboli buon» s 1 hanno d lig ?ntemente da 
conferva re per il furto i folannue tagliandoli 
un poco ail’cftremità , quan lo appaiono troppa 
deboli per la loro lunghezza , non mancando di 
levar via rutti i rami lenza umore, o <uci.o. Se 
F albero ha prodotro cinque, lèi, o frtte rami, 
balla conservarne tre, o quattro de 1 migliori , il 
refio fe nc tagli via, alm.no fe fon guelfi; im- 
perocché fe fono deboli , cioè atti pei rami da 
frutto ,.fi debbono conferva re ; finché abbiano 
efeguito ciò che lon capaci di fare ; e fe fra i 
grandi per avventura ve ne faran molti piccoli, 
due-, o tre de’ migliori fi hanno da ritenere; piz- 
zicando via Fcfiremità de’ p ù lunghi. 

Potare un albera dii fecondi unno . Se , aven- 
do gitrati , e metti due belli rami da legno , cd 
uno, o due piccoli da fruito il primo ar.no, l’u- 
more ha alterato, c deviato il tuo cor fo , nei fe. 
condo anno da i grotti a i prco.i ; in modocchè 
r piccoli fon diventati da legno , cd i grandi 
rami da frutto, le proJuzzaom de* primi deb. n- 
fi tagliare fin al madre ramo , e quii? degli ul- 
timi trattarli, come rami da. frutto . Se un al- 
bero dopo la potagione del* pr mo anno ha pro- 
dotti quattro, o cinque rami, o più, deve ede- 
re di un gran vigore; per la qual cagione farà ^ 
bene allevo! re confervarc oucfii rami, anche, te 
non faran uccellari per la figur.a dell’albero ; ma 
per confo mare pane dell’ umore, che alrrimerte 
farebbe nocivo a* rami da frutto • Q urti rami 
fuperflui fi pottouo falciare lunghi , lenza molto 

cat- 
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cattivo effetto ; m» quelli , che fono cflenziali 
alla bellezza dell’albero, debbonfi tutti fatare un 
poco più., che quelli dell’anno precedente ; ciob 
fin a due, o tre occhi , o fu un buon piede . 
Quello b un’ approfittai fi della figura dell’ albe- 
ro, che Tenta di ciò non darebbe flutto per lun. 
go tempo, convertendo l’uraor loprabbondante 
tutti gli occhi, o bottoni in rami di legno, che 
con un vitto, o nutrimento più parco, farebbe- 
ro (lati rami da frutto . In quelli alberi vigo- 
rofi , alcuni rami tagliati a modo di ceppo li 
anno a lafciare fopra , ed anche alcuni grodì , 
benché di legno fallo ; fpezialmente quando ve 
ne fon alcuni necefiarj alla forma dell’albero , 
«ù alfine d’impiegar l’ecceffo dell’umore, ed im- 
pedire, che non vi rechi pregiudizio. Per mode- 
rare ancor pili la Tua violenza , fari forfè necef- 
fario conservare molti rami lunghi , buoni, tene- 
ri, quando fono collocati in modo, che non fac- 
ciano confufione ; ed anche fopra i rami grodi , 
un buon numero di germogli , che fon quali pic- 
coli sbocchilo ufeiteper la diflribuzione dell’umo- 
re. Sia quella una regola generale di rifpatmia- 
re più rollo i rami più baiti , che refecare i più 
alti, che al contrario : con tal mezzo l’albero 
fi allarga , e fpande più fàcilmente al fondo del 
muro . _ , 

Potare un 1 albero del terzo ormo . in un. albe- 
ro, eh’ e (lato piantato già da tre anni , e pota- 
•o due volte ; fe b vigorofo debbono confervar- 
glili quanto p.ù fi pub de’ rami vecchi, fpeziaf- 
znente per frutto J fe è dcbbolc fi ha d allegerire 
del pefo de’ rami vecchi, tanto di quei da frutto, 
«he di quei da legno . Si dee ancora tagliarlo 
corto per tenderlo atto a metterne de nuovi ; il 
«he fe non fi con vigore , fi butti giù , e con 
terra nuova fe ce pianti un’altro nuovo in fuo 
luogo • „ ... 

In tutte le pernioni bìfogna avvertire dt pro- 
cedere via via ordinatamente da que’ rarftì , che 
fono gii folto il coltello; difponendo intantoqoel- 
li , che poflbno edere a propofito per la forma A 
figura della pianta; con tal (Scurezza, che quan- 
do il ramo alto è levato via a dirittura fopra di 
un’altro p-fi bado, quell’ ultimo venendo rinfor- 
■Zito coll’ umore , che fe ne farebbe andato al 
primo, produrrà fmza meno più rami, di quelche 
avrebbe prodotto fenza un tal rinforza . 

Xrgo/e penerai, dello Voz degli alberi frut- 

tiferi. i. Quanto più orizontalmente i rami pun- 
tano , tanto più idoneo, e meglio difpodo b I al- 
bero arroJurre dc’frutti, e per confeguenza quan- 
to p ù dritti fono i rami , tanto p.ù inclina la 
pianta a crefccre in legno , e meno in frutto . 
Quindi b, che fi deve tempre ofar la diligenza di 
■ullodire il mezzo di un’ albero da’ rami de’ tron- 
chi gridi , e fecondo quelli crefcono , tagliateli 
interamente ; poicchb non vi b pericolo , che il luo- 
go predi non fia riempiuto con legno migliore, 
c fruttifero. 

Negli alberi nani avete da potare da tutte lf 
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bande, e fgsmbrare dal legno , non Infoiando fa 
non i rami ortzontali : c negli alberi da muro , 
folche voi badiate bene a fornire di rami orizon- 
tali il voftro muro, la natura provederà per quei 
di mezzo. Scegliete per tanto que’ germogli , che 
non tono vigoroG per fommimdrare alla pianta 
rami , che fruttino. 

а. Ponete cura, che l’albero non tedi pienotti 
legno, e nb anche foverchio di rami da frutto ; 
ficcome fpelTo fi vede nel governo del pefco,d«l 
ciriegio , e della noceperlica . 

La narura non pub (omminidrar a tutti fucco 
abbaftanza ; onde non ve ne ha alcuno , che ne 
fia ben provido; la confeguenza del che fi b, che, 
o i fiori, ed i getti calcheranno , o il frutro fa- 
rà troppo agitato, e pendolo. Egli b certo, che 
una moltitudine di rami , che s’intrecciano l’un 
l’ altro non produce , nb si buono , nb si copiofo 
frutto; come quando v’b un competente fpazio, 
ttà ramo , e ramo, pel non dir nulla del cattivo 
effetto, che fa all’occhio l’incrocicchiamtntode’ 
rami . 

j. Tutt’i rami forti, e vigorofi ; a’han dala- 
feiare più lunghi Tulio (ledo albero, che i debbo- 
li , e per confeguenza i rami di un’albero mala- 
ticcio fi debbono »tun più corti, e più pochi ira 
numero , che quelli di una forte, e lana piantai 
4- Tutt’i rami, che metrooo direttamente , e 
verfo di voi dagli alberi , che crefcono per muro 
li avete da potare attaccati al ramo principale , 
donde germogliano . 

J. Quando un ramo ben fitueto , o attaccato ad 
nn muro, o in un’albero nano , ha melTo qual- 
che legno fallo, e non a propofito, nb per frut- 
to, nb per dar buona figura, potatelo, e recidete- 
lo a fghembo ; benchb farebbe meglio pizzicar- 
lo, o toglietnelo via colle dita nel principio del- 
la (late. 

б. Tagliate tatti i rami, che forgono da’ duri 
nocchi , o da’ rami diritti , e corti , come fpe- 
roni . 

7. Se un’albero nella fua giuda età ha prodot- 
to de’rami di mediocre vigore , e dipoi ne met- 
te de' forti , ben fituati , benchb di legno falfo ^ 
degli ultimi G pub far ufo; cóme per fondamen- 
to della figura, e gli altri ritenerfi qualche tem- 
po, perchb portino frutto . 

8. Quando un’albero vecchio mette de’ rami 
più furti verfo il fondo, che verfo la cima, e la 
cima b in cattivo flato , tagliatela , c formate 
una nuova figura co’ rami badi . Se la cima b vi- 
gorofa recidete i più badi ; falvochb fe fodero 
ben collogati . 

9. L’ordine della natura nella produzione del- 

le radici, e de’rami fi b, che un ramo b Tempre 
minore di quello, dal quale fpunta, o germoglia; 
fc qued’ ordine vien pervertito , confiderai c tali 
lami , come legno fallo. , 

10. B.fogna aver Tempre riguardo agli effetti 
della prima potagione ; affine di correggerne i di- 
fetti , 0 continuare le lue bellezze . 

11. Ne- 
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tt. Negli alfieri vigorofi, i rimi piò deboli 
fono quelli, che portino il frutto. Negli liberi 
deboli i rimi p ù forti lono principalmente i 
fruttiferi; perciò in quell’ ultimi poltri i rimi 
deboli, r piccoli • 

ji. Nelle punte vigorofe polfono ufeire di un 
Occhio tre buoni rami : nel quii calo i due rami 
laterali generalmente fono di ritenerli , ed il piò 
di mezzo da tagliarti in Maggio ,o Giugno. 

ij, E difficile fortificare un rimo debole ten- 
ta ragliarne degli altri (opra di lui : allevolte fi 
può difficilmente far quello , fenza recidere (’ 
cftremità, dalla quale quello fpunra. 

14. La potigiom de' pefchi vigorofi G deve 
dillcrirc , fintantoché din per mettere 1 fiori, af. 
fine di conofcer meglio, quii fono i rami , che 
piò probabilmente hanno da portar frutto. 

ij. I bottoni da frutti attaccati agli efiremi 
de’ rami fono ordinariamente piò grotti, e me. 
gito nudrm , che gli altri. Negli alberi deboli 
adunque fari meglio potarli per tempo, accioc- 
ché l'umore non fi conlumi a quelle pani, che 
fi hanno a toglier via . 

16. Quanto piò dittante é un ramo dal tron- 
co , unto meno di nudrimento riceve; e perciò 
tanto piò bilogna accollarlo ; ma i rami groffi 
quanto piò fono dittanti dal cuore , tanto piò ne 
ricevono, e b. fogni però rimuoverli , affinché 
il vigore fi eflendt al mezzo, o alia parte piò 
batta. 

17. Un ramo per legno non fi ha da pott<ji 
mai, fenza paiticolate urgenza; come quando 
fa pregiudizio ad altri. 

18. Se uni punta vecchia in buono flato 
venga difordinata dal troppo falfo legno , per 
attere flati mal potttt, o per non averlo mai fat- 
to, cominciate a batto recidendo uno,o due ra- 
mi ogni anno , fintantoché 1’ abbiate badante* 
mente ridotta. Alcuni alberi mettono con tanto 
vigore , che non fi poflono ridurre a buon fe- 
gno in un'anno ; ma bifogna lafciarli flendere, 
alrriuicntc produrrebbero legno falfo . 

ip. Tutti gli alberi hanno uno, o due rami 
predominanti , fe non piò ; nientedimeno quanto 
piò equabilmente il vigore é divifo, tanto é mo- 
gi. o ; qualora corre magiore in un lato , che in 
un altro, é un difetto. 

ao. Gli occhi di tulli gli alberi fruttiferi con 
nocciuoii fovenrc fi formano da fe fletti, lo defi- 
lò anno, in cui lilvma il ramo, fui quale nafeo- 
no: lo fletto bifogna dir de’ peri , e de’ pomi ; 
febbene qutft’ ultimi non vengono a perfezione, 
generalmente, che a capo di due, o tre anni. 

21. Tutti i rampolli, che fporgono in autun- 
no, debbono potarfi come inutili : e lo fletto ha 
da dirli di tutti i rami, che non hanno umore. 

za. Quando un’ albero produce de’ rampolli 

E ih forti lopra una parte , che fopra un’ altra; 

maggior parte de’ piò forti debbono reciderli 
vicino al tronco, o alcuui di loto a modo di 
ceppo. 
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1;. In tuffi gli alberi minor lunghezza fi per- 
mette a' deboli , che a i piò forti rami . 

14. I rami p ò alti fi debbono tagliare a nfo 
agli altri, affinché la ferita fi rimargini; 1 piò 
batti debbono tagliarli a sghembo, 0 in poca di- 
danza, affinché poffa crefcerne de' nuovi. 

15. Se una giovane pianta curvata produce ua 
bel ramo di lotto alla curratuia, fe le tionchi 
la tetta ralente al ramo. 

16. Sebbene cinque, lei, o fetre pollici Gans 
I* ordinarie lunghezze, alle quali G falciano i ra- 
mi da legno, con tutto ciò dcefi la cola variare 
fecondo il bifogno, e la circoftanza, dei vigore, 
e della debolezza dell’albero, delia groff.zza , o 
piccolezza del ramo, della pienezza , o del vuo- 
to del luogo, &c. 

27. Sii atteato di non ragliare molti grulli ra- 
mi , che ftan fovra rami dcbboli , acciocché 1* 
umore, che nutriva li pò grandi, non ileorra 
con tanto afflutto ne’ minori, che dia loro illa- 
tivo di produrre molto legna cattivo. 

28. 1 rami, che (puntano dall'eltremitì di al- 
tri , fono per Io piò legno buono, allevolte lue- 
Cede divoriamone , ed allora b logna putrii. 

In quinto alle grandi pottg ioti annuali. I ra- 
mi de' frutti offendo corri , e perendo i primi 
anni , in cui producono frutto, fi debbono reci- 
dere; fe pur non mettono fuori rampolli per fio- 
ri dell’anno feguenre . Nella feconda potagioni. 
verfo la ra- lì di Maggio , dove il frutto c CO*t 
ferrato, ché facile, che fcamb levol mente fi effonda- 
no alcuni di loro, e de’ loro rami, bifogna reci- 
derli ; ficcome ancora bifogna feemare la quan- 
tità de’ rampolli giovani , che cagionano della 
confufione. 1 rami piò luffurjofi degl’ altri fi deb- 
bono sgravare con lafciare pochi rami di legno 
fopra di etti, e quelli fi debbono accorciare fino 
a cinque, o lei pollici , e con falciar pochiffi- 
mi rami debboli , e muno di lecco , o vicino a 
perire . 

Pota a e il ini , 0 legnimi dilli foteflt . In 
quanto agli alberi grandi é meglio non potarli 
affatto ; ma fe vi è una nccettiiì attoluta, evita- 
te di recidere ; rampolli , per quanto lo fu pof- 
fibile, ed ottervate le regole feguenrì . 

I. Se un ramo fia piccolo tagliatelo tiretto, e 
lifcio, affinché la corteccia putta (ubto coprirlo; 
ed a fghembo, affinché l’acqua polla feorrere. 

z. Se il ramo é grande , e 1 ’ albero vecchio, 
tagliatelo in tre, o quattro piedi dittante dal 
tronco, o dove fi ritrovano (puntare alcuni ram- 
polli giovani. 

J. I rami, che Crefcono ritti in cò, non deb- 
bono tagliarli a travetto ; ma a fghembo verfo 
in sò . Ne’ rami , che inclinano dalla cima, lo 
fghembo bifogna che fia fui lato inferiore . 

4. Se l’ albero crcfce curvo, tagliatelo nella 
curvatura a fghembo in sò , e nutj.tr uno de' 
rampolli , che piò promette per mezzo di un 
nuovo tronco. In fatti negli alberi, che hanno 
gran fotti, come il frattino, Ja noce, Sic. bi fo- 
gna 
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gna ufar cautela nel tagliarne le cime.' 

5. Se l’albero crelcc nella cuna pelante, bifo- 
gna aliegerir la lua iella, piui tolto collo sbo- ' 
lcar i rami , che cref.ono da lami magiori , 
che con tagliare 1 rami magiori mejcfimi ; ma 
le voi volete, che (porgano, ì mcgno farlo con 
iftrofitiate ,e levar via gli bottoni, iiccomc fpuii- 
tano nella primavera , e coprendo i rampolli 
di faro. 

6 . Se il rampollo di lato efee con violenza , e 
ia cima l abile a foderalo , date a’ rami , che 
mette fuora ne la primavera una Potagione vctfo 
la metà delia date, ragliandoli lai, hard que- 
llo , che fa corteccia copiala ferita, e l’amifca in 
maniera , che non vi Ipunca di nuovo; ed ì >1 
folo metodo di far crtkcre un albero con un 
irono, delicato , dritto , e nuncgùbile . Vedi 
S.-PAIKE . 

Potagione dille vite. Vedi Vite. 

POTENTE, nel B aione, l un termine per una 
fpecie di una croce, gli ellror.i della quale ter- 
minano dm li alla iella di una forca . Vedi Cuo- 
ce, C CoNTKOPOTEXTl . 

Si chiama quella,* alcrimente Croce di Cerufa- 
lemme, e fi rapprclcma nella Tavola nel Biffa- 
ne fig. 47. 

POTENZA, ì quella , per cui unacofalcapa- 
«e,o di opciare, o di ricevere fopra dell’un- 
pi tifi. ne. 

Quindi ella h di due fpccie attiva, e pajfiva . 

Potenza attiva, chiamata anco<a per barba- 
rifmo , ir.a che lignifica però in termine fcoli- 
flico , « petatività , l 1’ efficacia , o la facoltà di 
qualche edere , 111 virtù del quale G produce 
qualche cola : tale c ia potenza di pariate 
nell’ uomo . 

Potenza Pajfwa , o Ricettativa , ì una capa, 
(irà di ricevere qualche acro; per cfempio di co- 
ncitele un’uomo. Si chiama quella ancora p<* 
letiz i lu 'ii aita . 

Ejifure in Potenza, fi ufa tra gli Scrittori 
Scolatila per dinotare quella cfiflcnza, ehr ha 
una cola iti una cagione, capace di produrla; 
ma eh: non l attualmente prodotta . Nel che da 
eppuda ad e/ìjleaza macia. Vedi Possi biuta’, 
Esistenza , ed atto. 

Potenza, in Fi li. a , > una facoltà naturale 
«li larc,o foffhre qualche cola. 

11 S.gnor Lene fpicga 1 ' origine della noflra 
idea di potenza agli e iter ri Tegnenti. La mente 
«(Indo giornalmente informata da lenii delle al- 
terazioni delle (empiici idee delle cole, che (on 
dì fiora , e riflettendo fu quel , che palla 
dentro fe della, ed oflcrvando un collame cam. 
btememo delle lue idee, allevoltc per I’ impref- 
fic.ni degli oggetti citeriori l'opra de' lenii , ed al- 
levolte per .fe determinazioni di fua propria elc- 
ziorr i e concludendo da quel che ella ha cosi 
codamemer.te oifirvato di edere flato ; che gli 
filili cambiamenti . eh* fi faranno in appiedo 
nei, e ite ite cole dagli Utili Agenti, c per li tue- 
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definii mezzi; confiderà in una cola la portisi li- 
tà di aver mutati ciaicum delle lue (empiici idee; 
ed in un altra la polfihilìtà di fare quello cam- 
biamento , e cosi acquala quell’ idea, che noi 

eh. amiamo potenza . 

Cosi noi diciamo il fuoco ha la potenza di fon- 
dere l'oro , e renJetlo fluido ; e l’oro la potenza 
di edere liquefatto . 

La potenza cosi confidcrata ,ì di due maniere, 
cioò abile a fare, o abile a ricevere qualche cam- 
biamento: una può chiamarli potenza attiva , Pai- 
tra pativa . Vedi Attivo, c Passivo. 

• Della potenza attiva , tutte le cole (enfibili ab- 
bondantemente ci fommimllrano delle idee ; ne 
abbiamo noi della potenza attiva pochi efcmpjr 
poicchl qualunque cambiamento, che fi odcrva, 
bilogna , cnc la mente fupponga una potenza in 
qualche maniera abile a fate quello cambiamen- 
to . Vedi Cagione . 

Nicntcdnncuo però, fe noi la confideriamo at- 
tentamente , i corpi , pc’ nofiri fenfi , non ci 
producono una cosi chiara e didima idea deila 
potenza attiva , coinè l'abbiamo dalla rifirfiione 
delie operazioni dc’noftn intelletti: pachi ogni 
potenza rapportandoli all’azione , ed etlendovi 
due Iole ione dt azione, cioi penderò, e moto , 
può cotifiderarii d’onde abbiamo noi le idee più 
chiare delle potenze , che producono quelle 
azioni . 

Della cogitazione, il corpo non ci produce af- 
fatto idee, e foio dalla rtfltflione noi l'abbiamo: 
ni abbiamo dal coipo alcuna idea del principio 
del moto. Un corpo, che fta in ripofo, non ci 
produce idea di alcuna potenza attiva a muovere, 
e quando egli l meilo 111 moro, da le (ledo que- 
llo movimento l p ii torto una paflìone , che un’ 
azione. L’idea dei principio del moto noi l’ab- 
biamo fotameme dalla tinertione fopra quel, che 
accade in noi rtefli; dove noi troviamo dall’efpe- 
rienza , che col fcmplicc noliro volere portiamo 
muovere le patti de’noftri cotpi , che prima era- 
no in riporti . 

Troviamo in noi nudefimi una potenza d’inco- 
minciare, o riteuere, di continuare, 0 finire mol- 
te azioni deile noftre menti , e molti- movimen- 
. ti dc’noflri corpi, leinplicemeute con un pernie- 
rò, 0 con una preferenza della mente . Quella 
potenza, che ha fa mente cosi di comandate, la 
confiderazione di qualche idea , o di alienali di 
■ confi Aerarla , o di preferire il movimento di qual- 
che parie del corpo al (no "riporto , e viceverla 
in qualche particolare clempio, l quella che noi 
rhiamiamo volenti 1, e l’attujle efercizio di que- 
lla potenza è quello, che noi chiamiamo volere . 
Veli Volontà". 

L’afltnenza , 0 l’efecuzione di una tale azione 
conlequente a queh’ordme, o comando delia men- 
te, fi chiama volontaria-, e qualunque azione fi fa, 
fenzi quello nei, litro della mente fi chiama ;ji- 
voh'ita' ta . Vedi Volontario. 

La potenza di percezione è quella , che noi 

ch.a- 
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Chiamiamo intendimento . Vedi INTELLETTO. 

La percezione , che noi facciamo un'atto det- 
rintelletto fe di tre fotte ; la percezione dcll’tdee 
nella noftia mmte ; la percezione della fignili- 
cazicne de’ legni ; e la percezione della conve- 
nienza , o dncovenienza di alcune idee dittiate. 
Vedi Percezione. ; > 

Quelle potenzio della mente, ciofe di percepire, 
e di preferire, fi chiamano ordinariamente con al- 
tro nome ; e 1 mezzo ordinario di parlare fi ì, 
che l'intelletto, e la volontà tono due facoltà, o 
potenze* della mente : termine affai proprio , fe 
fi ufa in maniera, che non generi alcuna confu- 
fior.e negli umani penfieri , per fupporfi (come 
vi i luogo da fofpettare, che fia avvenuto) per 
alcuni enti reali nell’anima , che fa quelle azio- 
ni dell’ intelletto , e deila volontà . Vedi Fa- 
coltà' . 

Dada confiderazione dcll’ettenzione della poten- 
za della mente fu. le azioni dell’uomo, che ogni 
uno trova io (e (lelfo, nalcono le idee della li- 
bertà, e della nccctfilà. Per quanto un’uomo ha 
potete di peniate, o di non penfare , di muove- 
re, o’ di non muovere, lecondo la preferenza, o 
direzione della fua propria mente ; per tanto fe 
uomo libero. Vedi Liberta'. 

Dove alcuna cfrcuzione , o attenenza non fono 
egualmente in potere dcil’uomo , e dove il fare, 
o non fere , non feguuà egualmente alla piefe- 
renza della tua mente, ivi non fe libero, benchfe 
forfè l'azione polla edere volontaria. Vedi Ne- 
cessita'. 

Dimameracchfe l’idea della libertà , e l’idea di 
una potenza in qualche agente, a fare, o ad atte- 
nerli da qual he azione, lecondo la determinazio- 
ne, o pendere della mente, per cui ogni una di 
loro fe preferita all’altra ; dove ogn’ una di loro 
non fe nella potenza deli’ agente ad elTer prodot- 
ta da lui , fecondo il tuo volere , ivi non fe in 
libertà quello agente , fe (otto neccffità. In ino- 
docchfe la libertà non pub edere, dove non v’ ì 
pendere, nfe volere, nfe volontà: ma vi pub ede. 
re pendere, vi pub edere volontà , vi pub eder 
volere , dove non vi i libertà . 

Cosi una palla corda, fe fe in moto prr la per- 
coda , o impulfo di una racchetta, o ch'ella dia 
in quiete, non fi prende da mano per un’agen- 
te libero ; poicchfe noi concepiamo , che una pal- 
la corda non penfi, e per conteguenza , che non 
abbia alcun volere, o preferenza di moto al ri- 
polo, o viceversa. Cosi un uomo percotendo fe 
(ledo , o il fuo amico per mezzo di un moto 
convuifivo delle Tue braccia, che non fe nel fuo 
potete, per volontà , o per direzzione delia fua 
mente di impedite , o trattenere ; niuno penfa , 
ch’egli abbia libertà in quitto; tutti lo compaf- 
fionano , come quello , che opera per nectflità, e 
per cottnnginr.ento . In oltre lupponete un uomo 
fia portato! mentre dotme profondamente, in una 
flanza , dove vi fia una perfi na, eh’ egli defidcra 
ardentemente di vedere , ed ivi venga chtulo, 
l'omVll. 
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fenza alcun potere di ultime ; egli fi (teglia di 
poi , ed ha piacere di vederli in così dcfiJcrabtle 
compagnia ,; ove fi ritrova di fuo buon volere, 
ciofe, ch’egli piefenfce il firn permanervi al luo 
andarfene via : non fe quello Ilare volontario, 
niuno lo dubbiterà? e pure edendo chtulo molto, 
egli non ha la libertà di (larvi , nfe la libertà di 
andarfene via. 

La libertà adunque non fe un idea , che appar- 
tiene al volere , o alla preferenza ; ma alla per- 
fona, che ha la preferenza di fere, o di aftener- 
fi di fare , lecondo che la mente lo determinerà , 
o diriggerà . • 

Siccome avviene ne’ movimenti del corpo , av- 
viene ne’ penfieri de’ nottri animi : fempre che 
un penfierc fe tale, che abbiamo il potere di am- 
metterlo , o di lafciarlo , fecondo la preferenza 
dell'animo, tempre (iatno in libertà. 

Un’uomo, che veglia non fe in libertà di pen- 
iate, o di non peniate; ficcome non ì in libertà, 
che ti fuo corpo ne tocchi un’ altro» o nò , male 
egli vuol rimuovere, o porrfre la fua contempla- 
zione da un’idea ad un’altra, per lo pili a fua cita- 
zione; allora egli fe, in riguardo della fua idea, 
tanto in libertà, quanto lo fe in riguardo de'cor- 
pi , sii I quali pota : egli pub a piacer fuo ri. 
muoverli da uno, e paffare ad un’ altre. 

Non ottante perb alcune idee alla mente, fic- 
come alcuni moti al cotpo fono tali, che in cer- 
te circottanze non polTono evitarli , nfe ottenere 
la loro attenta per fommo sforzo, che faccia tco- 
sì un uomo alla tortura non fe in libertà di riget- 
tar l’idea del dolore, e mantenere, o di avvivare 
altre contemplazioni . 

Dovunque totalmente manca il penfiero , o il 
potere di agire , o di contenerli , fecondo la di- 
rezione , o l’ impero del penfiero ,* ivi ha lu >go 
la necclfità . Quella in una gente capace di vole- 
re ; quando il principio , o la continuazione di 
qualche azione fe contrario alla preferenza della 
fua mente , fe chiamata compuntone ; quando 1’ 
impedire, o fermare qualche azione fe contrario al 
fuo volere, fi chiama coercizione . G.i agenti, che 
non hanno penfiero, nfe volontà affetto, fono in 
ogni cofa agenti necelfarj. 

Potenza , in Meccanica, dinota una forza , 
che cttendo applicata ad una machina tende a 
produrre del moto ; o che attualmente lo pro- 
duca, o noi produca . Vedi Machina . 

Nel primo calo, fi chiama potenza motrice ; nel 
fecondo , potenza fottcnitnce . Se la potenza fe un* 
uomo, o un bruto, ella fi chiama potenza anima- 
ta ; fe i l’aria, l’acqua, il fuoco, fe gravità , 
1’ elallicità , fi appella allora potenza inanimata . 
Vedi Meccanica . 

Potenza Attratiiva.Vedi l’articolo AttIiazione. 
Potenza Cospirante. Vedi Cospirante. 
Potenza Ripulfna . Vedi Ripulsiva. 
.Potenza , fe ulata ancora in Meccanica per 
una delle lei (empiici machine , che fono la le- 
va, la bilancia , la vite , l 'affé tu peritroehio , il 
V eunto. 
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(unto , e la carrucula ; le quali Cono particolar- 
mente appellate potenze meccaniche . Vedi Poten- 
za Meccanica - E vedi ancora ciafcuoi delle po- 
tente lutto i loro proprj articoli. Leva, Bilan- 
cia , &c. 

Potenze, in Farmacia, è il riluttato di una 
combinazione , o unione degli olj eflenziali col- 
lo fpuito di una pianta, ove crearli, che ne fie- 
no contenute tutte le lue viriti principali; donde 
Viene il nome . . 

Le potenze della Scalatola , e del Vcibalco fi 
prepaiano collo sbattete, ed incorporate ifiicthì 
efpreffi di quelle piante, quando Iota verdi, con 
lardo, ed elporie molti giorni al Sole ; ripeten- 
doli quello sbattimento, e quella in/blazionc di- 
verte volte, con giulli intervalli. 

Potenza , nella Giurifprudcnza feudale £ un 
dritto, che ha il Lotd di unire al Tuo feudo un 
feudo, che altri tiene da lui dipendente , quan- 
do il vallallo Pila alienato ; ballando lolamente 
limborzate ^compratore del fuo denaro colie fpe- 
le legali. Vedi FEtftio. 

li Signore ha da efercitare quella Aia potenza 
fra un'anno dopo laputa l’alienazione del Lindo, 
altri mente la perde. 

La voce è ancora ulata pel dritto , che un 
Signore ha di aflLurarli un feudo dipendente: 
collringerlo al pagamento di tutti i dovuti tcr- 
vigi, &c. 

Potenze , potenti* , è ancora ufata tra’ padri, 
&c. per lo ledo ordine nella Gerarchia degli An- 
geli, numerando da’Seiatini. Vedi Gerarchia, 
c Serafino. 

Suppongono erti, che quelle fieno gli Spiriti, 
che frenano, e rellringono la poieflà de' D. avoli: 
che preludono Alile cagioni inferiori , ed unpr- 
difiono, ebe quattri contrarie non dilturbino l’e- 
conomia del reondo. Vedi Angelo. 

Potenza, in Ottica. La potenza di un vetro, 
t uGta da taluni per la dillanza della convelliti 
dai luo fuco fola re . Vedi Fuoco. 

t 4 8 16 j* 

Arati. R q c bq s 

Qartef. a a* a* a* a 1 

Quindi r elevate una quantità ad una potenza , o 
dignità data , è lo Hello , che trovate il fatto , 
che nufee dal Aio efferr moltiplicato ad umilime- 
lo di volle, dato in le (ledo : per efempio eleva- 
re z alla t.'rza potenza, ì lo Hello , che trovare il 
fallo 8; i fattori del quale fono », z , a ; Vedi 
Quadrato, Cubo, &c. 

Le potenze dello Itelo gra fo fono fri di loro 
nella ragione delle radici, lantevolte , quante uni- 
tà con' iene il loro riponente ; cosi i quadrati fo- 
no in una duplicata ragione , i cubi in una tri- 
plicata ; il quadrato quadrati , o le quatte poten- 
ze , in una ragione quadrupla. Vedi Racione. 

Le potenze d'ile quantità proporzionali , fono 
all ora prtporzora't frà di loro. 

• Va una PuiLNza fiala , pcetjlrarre le radici, » 
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Potenza , in Aritmetica, t il prodotto di utr 
numero, o altra quantità moltiplicata io Ce (Uf- 
fa. Vedi Numero . 

Cosi il prodotto del numero j , moltiplicato 
per (e Aedo , cioè p , è la feconda potenza di j : 
il fatto, o prodotto di j>, moltiplicato per 3, cioè 
*7, è la terza potenza ; ed il prodotto di vp , di 
nuovo moltiplicato per ; , cioè 8t , è la quarta 
potenza ; e cosi aH’infìnito ; nel qual riguardo il 
primo oumcro 7, fi chiama la radice, o prima po- 
tenza . Vedi Radice, 

La feconda potenza fi chiama il quadrato , nel 
cui riguardo 3 è la radice quadrata . Vedi Qua- 
drato . 

La terza potenza 17, (ì chiama il cubo , in ri- 
guardo al quale il 3 è la radice cuba. 

La quarta potenza 81, fi chiama il biquadrato , 
o quadrato quadrato , in riguardo al quale 3 è la 
radice biquadratica. Vedi Biquadratica . 

Il numero, che moftra quante volte la radice lì 
moltiplica tu Ce (leda , per formare la patema ; o 
quantcvolie la potenza ha da dividerfi per la lua 
radice, per acquidar la radice, A chiama ripo- 
nente della potenza. Vedi Esponente. 

I moderni, dopo Cartello, fi contentano di di- 
flinguere molte delle loto potenze per gli cfpo- 
ncnti ; come primo, fecondo, c terzo. 

I particolari nomi delie varie potenze furono 
introdotti dagli Arabi; cioè quadrato , cubo, qua- 
drato-quadrato, o biquadrato , furdefolido , qua- 
drato del cubo, fecondo furdefolido , quadrato qua- 
dratoquadrato , cubo dei cubo, quadrato del furde- 
defililo, terzo furdefolido , Qfc. 

1 nomi, dati da Diofaoto, feguiti dal Vieta e 
dal Oughtrcd fono il lato, o radice , quadralo , cu- 
bo , quadrato- quadrato , quadrato-cubo , cubo cuba , 
quadr q to- quadrato-cubo , quadrato- cuba- cubo- cuba- 
cubo-cubo , PSrc. 

1 caratteri co’quali fou deflmate le varie poten- 
ze nella notazione Araba, c Cartefiana fono 1 Se- 
guenti . 

64 128 Zf6 et» 1024 
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lati , h la (leda , che trovare un numero, p.r efetn- 
pio , che moltiplicato un numero di volte, per 
efempio z : che, moltiplicato un qualche numcio 
di volte, produce la potenza data, per efempio, la 
terza potenza, o 8. Vedi Radice, e Lito . 

Per moltiplicare , o dividere una potenza per 
un’altra della (tedi radice . 1*. Per la moltipli- 
cazione fi aggiungono gli efponenti de’ fattori , 
che la fontina è l’cfponentc del prodotto . Così 
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*•. Per la divilione , fortraete l’efpontnte della 
potenzi del Divifore dall’efponente del Dividen- 


FOT 
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do; che il riminente i l’cfponente del Quoziente. 
Cosi : 


Divideo. 

DiviCor. 
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Il Signor de la Hire ci dà una proprietà mol- 
IO drana , comune a tutte le potenze . Il Si- 
gnor Carré ha offervato , in riguardo al nume- 
ro 6, che tutti i numeri cubici naturali 8,27,64, 
iij, la cui radice ì minore di 6 ; il refiduo del- 
la divifìone è la (teda radice; e fé andiamo piti 
avanti *16, cubo di 6, edendo divifo per 6, non 
lafcia refiduo ; ma il divifore 6 i egli medefimo 
la radice. Di vantaggio 34;, cubo di 7, dmfo 
per 6, lafcia 1, che aggiunto al divifore 6, fa 7, 
che > la radice ■ 

Confideratoli ciò dal Signor de la Hire , ha 
trovato, che tutti i numeri elevati a quaiGvoglia 
potenzi hanno de’divifori, che fanno lo (ledo 
effetto in riguardo a quelli , che fa il 6 ri- 
guardo a’ numeri cubici . Per trovare quelli 
div dori , egli ha feoperta la feguente regola. Se 
l'elponentc della potenzi di un numero è pari, 
cioè, fe il numero i elevato alla feconda, quarta, 
feda potenzi, &c. bifogna dividerlo per duc;che 
l’avanzo della divifìone, dato che ve ne fu, ag- 
giunto a due, 0 ad un multiplo di a., dà la ra- 
dice di quefto numero, cornfpondente alla fua 
potenzi , cioè la feconda radice, la feda,&c. 

Se l’ riponente della potenzi i un numeto di- 
fpare, ciofc , fe il numero fu elevato alla terza, 
uinta, lemma , &c. potenza, il doppio di que- 
o efponente farà il divifore, che ha la proprie- 
tà menzionata . 

Cosi fi uova nel 6 il doppio di 3 , efponen- 
te della potenzi di tutti i cubi ; così ancora io 
è il divilore di tutti è numeri elevati alla quin- 
ta potenzi . 

Commenfur abile in Potenza. Vedi COMMEN- 
SURABILE . 

Potenza di un’ Iperboli, nelle Coniche i il 
quadrato della linea retta CI, o AI. Tiv, Co- 
nte. fig. io. 

La potenzi dell’Iperbola t la quarta patte del 
quadralo del femialie coniugato , ovveio la de- 
cima feda parte del quadrato dell’ affé coniuga- 
to. Vedi Ipfrspla. 

POTENZIALE, Poiertialie , nelle fcuole, i 
un termine ufato per dinotare, e diflmguere una 
fpezie di qualità, le quali li fuppongono elìde- 
re r.cl corpo in potenti folamcnte ; pertichi 
egli t capace in qualche maniera d’ affettarci , e 
d'imprimere in noi le idee di tali qualità, ben- 
ché non attualmente inerenti in effe. Vedi Qua- 
lità', Potenzia, e PrssiatiE. 

In quello fenfo diciamo , calore potenziale , 
freddo potenziate , Scc. L’ acquavite, ed il pe- 
pe, buchi freddi al tatto, fono potenzialmen- 
te caldi . 


Freddo Potenziale , i un termine relativo 
pe’l quale intendiamo, che la tal cofa non l ar. 
tuaimente fredda al ratto; ma benaà-ne’fuoi ef- 
fetti , e nelle fue operazioni , fe è prefa inter - 
camcnte . Vedi Freddo. 

Quella qualità, fi fuppone che nafea dalla fi- 
gura: dalla mole, &c. delle particeile componen- 
ti di un corpo, che danno qualche mora ,0 tar- 
danza al moto del langue; onde i meno agita- 
to; ed a cagione dei che, le parti fer.fibili del 
corpo non fono così vivamente colpite da elio; 
la percezione dei quale fccmamemo , o cambia- 
mento di moto Digli organi del tatto , fi chia- 
ma freddo . 

Perciò ogni cofa, che minora il moto del fan- 
gue per rapporto alia (dilazione dianzi fatta , ì 
fredda; ed ogni cola che i’accreLe fi può chia- 
mare potenzialmente calda. VeJi Calore. 

Potenziale in Medicina, &c. 1 cauteri fono, 
o attuali, come una botta di ferro rovente, o 
potenziali, come la calcina, ed altre droghe cau- 
diche. Vedi Cauterio. 

Calcinazione Potenziale . Vedi 1’ articolo 
Calcinazione . 

Fuoco Potenziale. Vedi l’articolo Fuoco. 

Potenziale fi prende ancora da Scolali ici per 
una cofa che ha la qualità di un genere. Vedi 
Genere . 

Un tutto Potenziale i quello, che ha le fue 
parti folto di elio, come un genere ha le fue 
Ipezie , per diffingucrlo da un tutto attuale, che 
ha le fue parti in fe Hello, come un corpo com- 
porto di materia, c forma. 

li Grozio, con ral mira ufa la fiafe, parti pò- 
tenztah di uno Stato , in oppoffo a p.rtt fub- 
fttttva . Vedi Parte. 

Per potenziali egli intende quelle parti , che 
hanno in mano la fovrana potenza ; per fub- 
jettive quelle , che vi fono logrtte ; che lono, 
nfpetto alla potenza fovrana, quello che le di- 
verfe fpezie fono, per rapporto al genere, di 
cui effe fono le parti fubjtttive. 

Il Grozio foffienc, che quantunque la poten- 
za fovrana fia una, ed indivifibi e , può nondime- 
no avere divetfe parti potenziali : in prrocchì. 
Eccome nell’Impero Romano vi fono (Iati due 
capi potenziali, l’uno che governava , o coman- 
dava nell’Oriente, l’altro nell’Occidente; ma 
però l’autorità Imperiale era, ad un timpo defi- 
lo, femphee ed indivifibile ; cesi può fallì che 
le pam fubjettive , convenendo fra effe di ce- 
dere la loro fovranità, non la diano intera; ma 
ne rifervanoàuna parte per certe emergenze. Nel 
qual calo la parte iubntt.va diventa petenzia- 
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!t : e cosi vi fono due parti potenziali ; mi fetta- 
preli fovranità é una .‘ola. 

Potenzìale, in Grammatica, dà la denotiti- 
nazione ad uno de’ modi de’ verbi. Vedi Modo. 

li modo potenziale è lo fielTo nella forma, che 
il fubjumivo ; ma differire da cflo , perché vi 
> in elfo inchiulb,o il poffirm , o il volo, ori de- 
tto; come roga , cioè rogare potefl , Vedi Sua- 

JUNTIVO . 

Allcvolte egli è chiamato il modo perraiffivo, 
perchè fpe(To inchiude la permiflìone , o conceffio- 
ne di fare una cofa: come kabeat , valeat , vi*' 
vat (umilia, Terent. 

POTERE. Vedi Potenza. 

VOTEMI Antibithcum . Vedi l’articolo A N* 

TI ETTO * . 

POTESTÀ' . Vedi Potenza. 

POZIONE, Polio , e una Medicina liquida, 
nella quantità di quel, che fi può bere in -un 
tratto . 

La pozione differifeeda giulebbe, oda una mi» 
Aura, nella quantità, per edere rifirctta aduna 
dote. 

Vi fono delle pozioni purganti, delle pozioni 
emetiche, diaforetiche, pettorali, cefaliche car- 
minative , catdiachc , floir, anche, itteriche ^ vul- 
nerane . &c. 

POZZO, c una buca, fcavata fotto terra, di 
fotlo del livello, o della fuperficie dell’acqua, 
raccolta negli llratj . Vedi Strati, ed Acqua. 

Comunemente egli e di una figura cilindrica, 
murato di pietra , c foderato di getto - Vedi 
Fonte . 

Il Signor Blondel ha informata l’Accademia 
Reale delle Scienze di un’artificio, che li ufa 
nell’ Aultria inferiore, la quale è circondata dal- 
le montagne dilla Stiria, per empirei loto poz- 
zi d’acqua, ed è che fcavano nella terra fino 
alla profondità di zo, o 25 piedi , finché arriva- 
no ad una terra tenace, la quale perforano , fin- 
tantoché le acque sbucano.e dirompono con for- 
za : la qual acqua , probabiliflìmamcnte viene 
dalle montagne vicine per fotterranei canali . 11 
Cattini oiTerva , che in molti luoghi di Modena 
e di Bologna li fan de’ pozzi collo ttelfo artifi- 
cio. li Signor Deiham aggiugne, che il limile 
fi è qualche volra trovato in Inghilterra; partico- 
larmente nella provincia Hi Exrx . 

Nelle TranJ'az. tdofof. riamo avvitati dal 
Signor Nonv.iod, eh; nelle Brrmude, li fcava- 
no pozzi di acqua dolce a venti canne, o poco 
p il lungi dal mare, i quali s’alzrno, e calano 
col Dolio, e nifi ilo del inare. Egli aggiugne, 
«he nello fcavare i pozzi in quell’ Tfole, fcavano 
finrhè arrivanò quali al livello colla fuperfÌ2ie 
del mare, e fono allora Scuri di trovare acqua 
e dolce, io falla: s'ella è dolce, fon anche cer- 
ti, che Scavando due,o tre piedi piò a fondo, la 
trovan falla. Se il fondo è arcnolo , per lo piò 
trovano acqua dolce; ma fé egli è duro di pie- 
na di calce, e rocca, l’acqua t falata, o poco, 
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o affai . Vedi Acquo dolce, Bici 

Nella Diocefi di Parderborn nella Weflfrifia, 
vi è un pozzo, il quale fi perde due volte in 14. 
ore, ritornando Tempre dopo i’affenza di fei ore 
con grande ftrepito, e cosi violentemente , che 
muove tre mulini non molto di là dilcotti . Gii 
abitanti lo chiamano Bolderbourn , cioè la fon- 
tana violenta . Lay-’xell un pozzo vicino a Tot- 
bay, ha Buffo, e rifiuffo Ipettìllimo ad ogni ora, 
benché un poco piò fpeffo d’inverno, che di fia- 
te. Il Dottor Oliverio offerva, che il fluffo ,e 
rifluffo alievolte ritorna ogni minuto ; ma quali 
mai non piò di 16,0 10. volte in un’ora. Tran- 
Jaz. Ftlojof. IV. 104. Vedi Flusso, e Mare . 

Acqua di Pozzo. Vedi l'articolo Acqua . 

POZZOLANA , è una fpccie di terra rof. 
lagna , ufata in Italia per labbia . Vedi Sab- 
bia . 

La migliore fi ritrova vicino Pozzuoli, aBa- 
ja ed a Cuoia, nel Regno di Napoli. Dal pri- 
mo de’ quali luoghi ella prende il Tuo nome. 

lui pozzolana, mifchiata calla calcina è il mi- 
glior cemento, o getto del Mondo. Ella s’indu- 
ia,e pietrifica nell’acqua ; penetra le felci negre, 
r le imbianca; ed è di fervigio particolare nei 
far de’ moli, ed altri edifici; particolarmente ne’ 
luoghi maritimi . Agricola crede, che fia di una 
natura alluminola, e fulfurea ; Vedi Vitruvio , 
Plinio , de Lortnc , 8cc. che ne fanno un gran- 
di Ili ino cafo . 

l’RAE, è una prepefizione latina, che lette- 
ralmente lignifica avanti, ufata nella «ompofi- 
zione con diverte parole nel linguaggio Inglefe, 
per dinotare la relazione di priorità . 

Ultimamente gli Scrittori Inglefi nelle voci 
inglcfatc, in luogo di prae fcrivono pre, confinan- 
do l’ortografia latina in quelle fole, parole, che 
tuttavia lon latine, o che fi ulano, come tali; e 
quindi volendo ritrovare le voci , che dovrebbe- 
ro fcriverfi col pra , come Przadamitc , &c. 
le trovarcte nel pre, come Preadamite, &c. Vedi 
Preadamite . 

PRAMMATICA Sanzione, in legge civile , fi 
definifee dall’ Ortoinanno un referino, 0 rifpotta 
del Sovrano, fp.-dita col Sentimento del fuo Con- 
figlio , a qualche Collegio, ordine, o corpo di 
popolo ; che l’han configliato in qualche calo 
di loro comunità . 

* La voce è formata dalla Greca npayfjut «rgo- 
tium , affare . Ella l alievolte ancora chia- 
mata affulittamcnie prammatica no ocpuyuet- 

Ttuor . 

La fomigliante rifpofla data a qualunque ptr- 
funa particolare fi chiama femplieemente refe rit- 
to . Vedi Riscritto. 

Il termine prammatica fanzione fi ufa principal- 
mente tra’ moderni Scrittori per quella famofa 
ordmanza di Carlo VII. di Francia, pubblicata 
nel 1208 contenente un regolamento di Ecclelia- 
tticr difctplina, uniforme a' canoni del Concilio 
di Baliìca , e dopo ufata dalla Chiefa Gallicana, 

come 
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come di feudo contri le iutraprefe, ed ufurpazio- 
ni della Corte di Roma. 

Lo fcopo della prammatica /anziane fi fu di re- 
golare la forma dell’clezioni , che faccvanfi dal 
Clero ; dichiarare le collazioni appartenenti agli 
Ordinar), rilcrvara folamente -la prevenzione; di 
jftabilire le prebende, di allignare un terzo de’ 
benefici a’Graduati ; di abolire le riferbe, le an- 
nate, ed altre fomiglianti gravezze. 

■Papa Pio II. ottenne una abrogazione di que- 
lla prammatica da Luigi XI. Sulla quale occafio- 
ne la corte di Roma , prefi dall’allegrezza , tra- 
feinò per tutte le firade la prammatica riaffilan- 
dola per ogni verfo, come fece Serfe anticamen- 
te full’Ellelponto. 

Ma il Parlamento fi oppofe ad una tale abro- 
gazione con molto vigore, e ne ricusò il confen- 
lo. Dimameraché ridotti vani tutti gii sfarzi di 
Roma , ebbe la prammatica fempre la fua oITcr- 
vanza, fino al concordato cheli fece tra Leone X. 
e Francclco I. nel 151?, allorché fu abolita la 
prammatica /anziane. Vedi Concordato. 

11 Parlamento di Parigi, inoltre, fi oppofe al- 
la innovazione, e ricusò di confirmare il concor- 
dato , e non fi difpof^a darvi il fuo confcnfo, 
fe non dopo replicati ordini del Re, infieme con 
una legreta rifoluzione ptefa , di giudicare con- 
formemente al tenore della prammatica fan. 
zinne . 

* <$• PRAMMATICHE, intendiamo nel Regno 

di Napoli , una collezione di leggi patrie , m 
varj tempi promulgate, e fecondo le urgenze, e le 
cagioni, (labilite . Quelle leggi crefciute molte 
per Io 1 pazio di circa un fecolo , dal tempo del 
Re Cattolico fino al Regno di Filippo III. non 
meno per .quelle da quelli Principi promulgate, 
che per quelle promulgate da’loro Vicere, ebbero 
di bifogno di una neceflaria collezione. 

Quindi fu , che imitandoli quel, che fi era pri- 
ma praticalo nell' edizioni delle coflituzioni del 
Regno, alle quali fi erano aggiunte ancora, e rac- 
colte le prammatiche fino a quel tempo da vatj 
Principi pubblicate , e che nell’ultima edizione 
comprendono quelle pubblicate fino all’anno IJ40. 
fe ne fece nel 1570 , fecondo la tcllimonianza Hi 
Brrtolomeo Chioccarello, la prima raccolta, e fuf- 
fcqucntcmcnre l’edizione delle medefime; indi far- 
tele ne un’altra raccolta più efatta, fi videro in un 
yolume fcparato , di nuovo (lampare in N poli 
nel tjpl. in 4 Ma quello volume man ò nel pro- 
gredì) del tempo per una piò copiofa raccolta 
fattane dal Rcgentc Scipione Rovito ; il quale vi 
aggiunfe ancora i Tuoi propri commentati, e tut- 
te le note, ed efpofizioni , fatte da 'Scrittori piò 
antichi . Inoltre il Configlielo Biagio Altimare 
nel Regno di Carlo II., ne fece un’altra piò efatta, 
e copioli , che divife in tre volumi , regidrando 
i titoli delle prammatiche fotto l’ordine alfabeti- 
co , che tuttavia abbiamo; e finalmente nel 1715. 
li vide un* altra ed mone piò ampia delle me- 
defime , che va otdiuaciamente per le inani di 
tutti. •* 
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Si aggiungono a quelli volumi, una lunga fe- 
rie di prammatiche , che appelleremo vaiami, pro- 
mulgate da tempo in tempo dopo l’ultima edizio- 
ne, e che vanno in fogli liampati, e le quali fo- 
no uni vet Talmente in olfcrvanza nel Foro; poic- 
che fìccomc la neceffità, e le vicende dello Stato 
han richiedo qualche generai previdenza , preci- 
famente nel felice nftabi li mento della nodia Mo- 
narchia; cosi la provida mano del Re vi ha fat- 
to pubblicare le lue favie determinazioni, e pre- 
videnze, in prammatiche vaiami ; inculcandone a 
tutti i luoi popoli inalterabile l’oiTervanza ; qum. 
di in effe veggiamo rinvigorite alcune vecchie 
prammatiche , che la lunghezza del tempo avea 
mandate in difufo , ed efplicatele allcvolte con 
piò chiarezza ; riformate quelle che non feinbra- 
vano interamente efequibili, cd ampliatene alcu- 
ne, che la troppo concifione rendeva ambigue. 
Di quede reali determinazioni , abbiamo ora un 
Erodo volume informe , che non manca in qua- 
lunque dudio; uccellano , principalmente a’Mi- 
mdri, ed Avvocati per reteremo delle loro in-' 
combenze , e di cui farebbe defiderabile un’ ordi- 
nata edizione. 

Polliamo ancora aggiungere a quede Pramma- 
tiche altre molte determinazioni Reali, le quali, 
febbene non mandate alle fllmpe, perché diret- 
te a’ Tribunali del Regno in forma di difpacci-, 
pure perché trattano di punti generali, deciti dal 
Sovrano , poffòno andar bene fotto nome di 
Prammatiche . E quede ancora fon note a’ Mini* 
dri principalmente, e.I agli Avvocatile fullequa- 
li ne! foro irreinifibilmente li decide. Vedi Leo- 
ci ilei Rrr;no, Costituzione , &c. 

PRAMMATICO, Pragmatici «1, é un termine 
allcvolte ufato nello dedo fenfo di pratico , mec- 
canico, 0 problematico . 

Lo Stermo ne’ tuoi Elementi Idrodatici chiama 
certi cfpcrimcnti pratici , o mecanici , dc’quaii 
egli prende ad idruite i lettori del come vada- 
no fatti, col nome di efempi prammatici-, e nel- 
lo delTo lento é la voce allcvolte ufata da altri 
naturalidi . 

PRANZO*, Dtfìnare, é il pado grande, « 
queilo. che fi prende verfo la metà del giorno. 
Vedi Repast. 

La voce Inglcfe, Dinncr, rle/inare ì formata dal 
Traacefe Difner , che il Du Can%e deriva dal 
Latino barbaro dilnare. Errico Steffano la de- 
riva da I Greco inonor , e vorrebbe, che fi [cri- 
veffe Dipner . Il Xlenapjo la deduce daW Ita- 
liano drfinare; e rjurfla dai Latino definere 
difmettere il lavoro. 

Si fuol dire che i Monaci pranzano alle undi- 
ci ore, la volgar gente alle dodici, e gli uomi- 
ni d’affari alle due dopo mezzodì. Il gran Tar- 
taro Imperador della China , dopo che ha pran- 
zato , fa pubblicare , per mezzo de’fuoi Araldi, eh* 
ei dà licenza a tutti gli altri Re, e Potentati 
della tetta di andare a pranzo , come fc effi al- 
pe! tallero il Tuo aflenzo . 
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In generale conviene ognuno, che l’ufo pifc 
falutrvole ì fare una parca ceca , e mangiare 
pili abbor.danieniente a pranzo, fopratutro le per* 
Ione delicate e valetudinarie. Qucllu fc il fenti. 
mento della fcuo!a Salernitana. 

Ex magna tana Jì emartro fit maxima pana; 

Ut fu ntSe lava fit Cibi cena brevn . 

Nientedimeno Bernardino Paterno medico cele- 
bre Italiano foli iene il contrario in un fuo Trat- 
tato sii quello loggctto. Vedi Cibo. 

I Romani per quanto impariamo da' loro Au- 
tori ncn hanno mai penfato al pranzo; ma dif- 
ferivano i loto banchetti la fera, e la cena era 
li loro gran palio. 

PRASSEANI, erano una fetta di Eretici, co- 
sì chiamati dal loto Autore Pratica. 

Quell' Etefiarca era dell’ AGa , e vide nel fe- 
condo Secolo. 

Egli fu nel principio un difcepolo di Monta- 
no ; ina poi Io abbandonò, e mite in piedi una 
fetta (un propria; infrenando, che non vi era 
pluralità di pcrfonc nella Divinitì;e che il Pa- 
dre (ledo fu quello, che pati (ulta cicce. Il qual 
lentimcnto fu dopo adottato da’Mcnarchici , da' 
SabeJliani , e da’ Patripalsj . Vedi Saielua- 
mi , &c. 

PRATICA , in Comercio t una negoziazione, 
o comunicazione di Comercio , che un valuti- 
lo mercantile ottiene ne’ porti, dove arriva, e 
ne’ paefi , che egli fcuopte . Donde aver pratica , 
ì Pavere la libertà di frequentare un porto, di 
andate alla (piaggia, di comprare, vendere, &c. 
Noi non portento aver mai pratica cogli abitan- 
ti della nuova Zembla. 

Pratica, G ula particolarmente per una li- 
cenza di trafficare accordata al Capitano del 
valcello nelle patti d ' Italia , efibito che ha un’ 
attillato, o fede di falute ; «ioi una certificazio- 
ne , o fede in ifcritto ; che il luogo dal quale 
egli è venuto , non t infetto di alcuna ma- 
latia . 

Pratica, in Aritmetica, Pratica ,o ufo Ita- 
liano, fono certi modi compendiofi di maneggia- 
te la tegola di proporzione, o la regola d’oro, 
particolarmente dove il primo termine è :, o I' 
unità. Vedi Pigola d’ Oro . 

Sono flati quelli cesi chiamati, petchi colle 
mcdeGme G fa fpeditamente il conto di prattoa,o 
di negozio , e pecchi furono prima introdotti 
da’ mcrcadanti , e negozianti d’ Italia . Vedi 
Regola . 

Le piò utili di quelle pratiche fono le feguenti. 
1°. Poicchi l’ufo della regola del } i di trovate 
una quarta propotzionalc a tre numeri dati, di- 
videte il primo, e’i fecondo, o il primo, ed il 
tetto per qualche numero comune , le può quello 
tfiguuG fattamente ;rd operate co’quozientl in 
loro vece, come neli’efcn-.pio feguente. 

Il prezzo di j lib. è nove Icillioi . Qual farà 
il p lezzo di 7. iib. ì. 
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l)* ì i 

facit 21 .(cUltn. 

Il prezzo di 14 lib. i 16 fcillin. qual (asà il 
prezzo di 7 lib. / 

7) a a) 1 

facit 1). fcill. 

I. Se il pruno termine il, ed il fecondo una 
parte aliquota di una lira , dt uno fcellino 4 0 
foldo, dividere il terzo per la parte aliquota ; il 
quoziente i la rifpodi . Notate . Per trovare la 
parte aliquota ; quelli che non fanno fare altri- 
mente , polTuno vederlo nella tavola delle parti 
aliquotedi una lira, fotto l’articolo Aua’ioTir 

Per efempio, fe 1 ulna coda io fcillim. Quan- 
to codano 957 ulne? 

facit 478. 10. fcillin. 

J. Se il primo , o terzo numero i 1 , non ec- 
cedendo l'alrro molto ; ed il mezzo termine un 
compodo, cioi, che coda di molle denominazio- 
ni ; pub traitaiG fi nta reduzione , cosi : 

Il prezzo di t lib. i ;. fcil. 8. den. ). q. Quan- 
to i il prezzo di $ lib. ! 

5 

- 

facit 18. fcil. 7. den. ). q. 

Poicchi, 4 fardim facendo un foldo , 5 volte) 
fardmi fanno) dcn.).q.,e tifoidi, facendouno 
felli ino , 5 volte otto Iòidi, fanno ). fidimi 4. 
d. , che con ). denari dal luogo de' fardm., fan- 
no ). fcillini 7- denari. Finalmente cinque vol- 
te tre fcillini fanno 1$ fceilini , e colli tre fcil- 
lini dal luogo de’fotdi 18 (alimi . Il prezzo ri- 
cercato, adunque, i 18 (alimi 7. den. ). q; 

4. Se il mezzo termine non i una parte ali- 
quota ,■ ma altquanta , rifolvete la parte aliquaq- 
ta nelle fue parti aliquote; dividete il mezzo tetV 
mine per le diverfe aliquote , che la fomma de’ 
quozienti i la rifpoda. Per ritrovare le parti ali- 
quote , contenute in una parte aliquanta , vedi 
la tavola delle parti ajiquaote di una lira , fotto 
l'articolo Auquanta.’ 

Per un’cfeinpio di quefia regola: 

Se un’ ulna coda 15. fcillin. Quanto codino 
114. ulne.’ 

s , .»* .. 

facit 9 ! lire. 

j. Se il primo , o fecondo termine i 1 ; e nel 
primo cafo, il fecondo, o terzo; nell'ultimo il 
primo lia nfolvibile in fattori ; tutta 1 opera- 
zione può efeguirG nella mente , fenza fcrivere 
alcune figuie ; come nell’ efempio , che Gegue. 

Il piczzo di 1 lib. i 14 fcillin. Quanto ì il 
prezzo di 10 lib. 1 

4 ~ 

80 

6 

facit 48. o fcil. 14. lir. 

6. Quia* 
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6. Quando uno de’numeri dati fct, abbiamo noi 
motti ufi compendioG per (apcre !a moltiplicazio- 
ne, e diviGune. P.-r riempio : Se 9. iib. coftar.o 
io. fcillini. Quanto fanno una l:b. di corto ? 

Egli è ovvio, che la fo nma richiefta fi ha, con 
agg'ungerc alla decina parte di 10 fcillini , ciofc 
due fcillini , la nona parte della decima, C10Ì3. 
den. y e { di un foldo; la rifporta , adunque, 
a fcil. 3. da. ^ - e •}. Inoltre , fc j lib. colta- 
no 64 le 1 limi , quanto corta una lib. 

Poicchfc 5 è la meli di io; il doppio della de- 
eima 1 arte del prezzo dato , cioè io Colimi 9. 
den A- è la Comma richieda. 

Inoltre Ce una lib. corta 18 den. quanto corte- 
ranno ip. Itb. ? 

Poi echi tp— 20 — I, dal prezzo dato duplicato, 
ed accreCciuto per un zero , ciofc 360 : fottraete 
il Cemplice 18; che il rimanente fc 342 den.~i 8 
Coll. 6 . dea. Comma ricercata . 

7. Se due termini della della denominazione 
differifcono per una unni, abbiamo noi una fpe- 
cie particolare di compendio , che Cari chiaro 
dagli efempj Cegucnti . Per eCcmpio, Ce 5 libbre 
tortino 30. Caino, quanto corteranno quattro lib- 
bre } 

Poicchfc il prezzo di 4 lib. , fc unz quinta par. 
te meno di quello di 5. lib., dividete il prezzo 
dato 30 per 5 , che il quoziente 7, eflendo Col- 
trano dal dividendo, il rimanente, ciofc 24 Ceti- 
lin. , fc la Comma richiefta di vantaggio : Ce 8. 
lib. coftano 14 (cillin." quanto coltano p. libbre? 
Pacchi il piezzo di 9. lib. eccede quellr, di 8 per 
un’ottava patte , dividete il prezzo dato 24 per 

8. , ed agginngete il quoziente 3 al dividendo 
che la Comma 27 fc la rilpofta . 

8. Talvolta pub uno uCare molti di quelli com- 

pendi , o pietiche nella medifima qurftione. Per 
eCcmpio, Ce 100 lib. cullano 30. fall, quanto co- 
ttane 50 lib. ? " 

jo) a. a — — 

facit ij fcil. a. den. 

Inoltre 60 lib. cedano 4. Cali, quanto coftano 
*5»of 

6 4 » 

14 6 

7 7 

■ 68 lire 

PREADAMITE , fc una d-nominazione data 
agli alitanti m la tetra, crrdui da qualche po- 
polo aver vivuti pr ina di A lamo. 

Ilacco de ia Perey a nel 16,3 pubblicò un libro 
per dimollrare la realità de* Prendameli , cilqual 
libbco egli f.ce acquili» Ht un numero confiderà- 
Li e di pioCcnti , che mb alla lu, opinione.- ma 
la iiijorta di Donarne , prufetlor di Teologia 
in Gronwghcn , pubblicata l’anno feguente , ne 
impedì li ptogullo ; quantunque il Peceyra li 
acrile liCpifto. 

Eia il Cuo filicina , che i Giudei , da lui ap- 
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pellati Adamiti , erano ufeiti da Adamo , e che 
i Gentili, a’ quali dava egli il nome di Preada. 
miti , credeva, edere flati mollo tempo prima 
di Adamo. 

Ma (.-(Tendo tuttodì) efpreflamente contrario al. 
le prime voci della Genrfi, ebbe il Percyra ricor. 
Co alle antichità favolole degli Egizi, e de’Cil- 
dei, ed a certi impertinenti Rabbini, che imma- 
ginavano ertervi flato un’ altro mondo prima di 
quello defunto da Mosfc. 

Egli fu arredato dagl’Inquifitori delle Fiandre, 
( molto rigidamente trattato, quantunque folte 
al fervigio del Delfino ; egli peib appellò della 
loro Temenza In Roma , dove egli fi portò in 
tempo di Aleffando VII., c dove (lampo una ri- 
trattazione del Cuo libbro de’ Preadamiti . 

PREAMBOLO, in legge Inglefc , fc il prin- 
cipio di un’ atto del Parlamento , ite. , che fer- 
ve, direm, di chiarire, ed aprire l’intenzione di quei, 
che fanno gli aiti , e gli errori da doverfi preve- 
nire, o rimediare . 

4 * Preambolo, nel noftro Foro , ì un’atto 
giuridico , col quale fi dichiara l’erede del de. 
tonto Cuo legittimo Cucceifore, ed in .cui palano 
tutte le azioni , non meno attive , che paifive ; 
onde può con quell’atto convenire 1 Cuoi debito- 
ri , e viceverla.eITcre da’creditori convenuto, il 
che non potrebbe farli altnmente. Si dice pream- 
tolti, perchè precedente una tal dichiarazione può 
Tizio efcrcitare 1 dritti di Caio. Si fa quefl’at- 
to con decreto del Giudice; precedente una fom- 
maria cognizione , o informo della morte effet- 
tivamente feguira del defonto , Ila Genitore con 
teftamento, o ai inreflato-, fia e (franco con teftz- 
mento. Quello dritto di fpedire i Preamboli Gip- 
pone la G. Corte della Vicaria efTerc fuo priva- 
tivo ; ma le Corti inferiori del Regno li fped - 
Ccooo ancora ; febbene vogliono alcuni pratici , 
che debbano quell: Preamboli , confirmarfi da quel 
gran Tribunale ; qualora pelò fi tratta di rice- 
ver danaro, liquidare uo’ ifliomcnto , &c. Vedi 
il Regrme Carlo Antonio di RoCa nella fua Pra- 
tica de 1 Decreti Civili. Cap. 3. 

PREBENDA, è la porzione, che un preben- 
dario riceve pel fuo manter.immto dai patrimo- 
nio della ChieCa Catiediale, o Collegiata. Vedi 
Prebendario. 

11 termine prebenda fc ordinariamente confufo 
col canonicato , o canonica ; ma però VI è molta 
differenza . La prebenda è propriamente il dritto, 
che ha un’Ecclefiartico in una cattedrale o Chie- 
fa eolltgiata, dov- egli officia , a ricevere certe 
rendite ecd ludiche , ed a godere certi dazj, o 
in denaji o in genere di icbe ( cesi chiamata a 
piatendo , cio fc conceduto , permeilo, non a pia- 
tendo euxitium, o confilium PptJcopo) dove lo cano- 
nica fc un mero titolo, o una qualità fpiritualc, 
che uno gode indipendente da quallivog!:a pre- 
nozione, o da qualunque reml» r a tempotale ; di 
maniera che ia prebenda pi ò fulfiflt re fenza li ca- 
nonicato ; ma il canonicato fc inlepaub.lc dalia 
prebenda, ' Ini* 
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Imperocrhb non g ì alla Prebenda fon connefTt 
i delti dii volo , o altri dritti fpirtruali ; ma 
bensì ai Canonicato; e quando la /rifonda b an- 
nulla al Canonicato, diventa fpirituale , in virtù 
del Canonicato, a cui è attaccata. Vedi Cano- 
nica « 

Anticamente i! Papa creava de’Canonici con 
un dritto di aver luogo nel coro , con voce de- 
liberativa nel capitolo, e con un’ afpettaztone 
della prima prebenda , che eia per vacare ; ma 
fu quello di poi pioibito dal Concilio di Trento: 
Nientedimeno il Papa confenlce tuttavia il Cano- 
nicato , fenza prebenda, quando vuole conferire 
una dignità in una CKiela , che per otteneila vi 
bifogita, che il candidato fu Canonico. 

Si chiama quello un Canonicato ad effeSum, 
ed allcvolte jtts ventofum , che non b altro , che 
un titolo vuoto conferito puramente per quali, 
beare un uomo per una dignità ridretta alla ca- 
pacilà di Canonico. 

In alcune Chiefc vi fono delle prebende dupli - 
ente, ed in altre delle femi-prebende . 

Originalmente la prebenda era folo una conle- 
gna, o porzione di cole necelTaric alla vita, che 
(i davano ogni giorno; oggi le rendite, ed i pro- 
fitti delia Chiela fi dividono in porzioni hlfe , 
chiamate prebende, le quali fi godono indipenden- 
temente . In Francia uno de’ dritti onorar; del 
Re, ncll’occafinne della fita allegra acceflione al- 
la corona, è il far le nomine alle prime preben- 
de, che vacano per morte , nelle Chiefe catte- 
drali e Collegiate. 

Le prebende fono, f empiici, o con dignità ; l’ul- 
timc fono quelle, che, oltre le loro prebende, han- 
no ancora annetta qualche giurifdizione. 

“Puf. ben - da Teologica , b una prebenda , appro- 
priata ad un Dottore in Teologia in ciafcuna 
Chicfa cattredale , o Collegiata , per tutta la 
Francia, per predicare le Domeniche, e fare una 
lezione pubblica tre volte la felliniana. 

Prebenda preeettrrriale, b quella prebenda , le 
rendite della quale fon defimate al fodentamen- 
to di un precettore, o macllro, il quale b obbli- 
gato ad idituue la gioventìi del lungo gratis. 

Il Canonicato non b qui alla prebenda necef- 
fario. 

Il Panorpaita offerva , che nella Chicfa catte- 
drale di Chartres vi fon delle prebende appro- 
priate a' laici , e per lo fofientamento di alcune 
peilone di nafcita,e di difiinzionc. . 

PREBENDARIO b uno Ecdefiadico , che go- 
de una prebenda. Vedi Prebenda. 

I Prebendari, ed i Canonici delle Chiefe catte- 
drali , e Collegiate hanno in comune , che eia- 
feuno di loro ha una porzione delle rendite del- 
la Chiela per loro lollcntamento 1 uno fotto il 
titolo di prebenda, I’alrro fotto il molo di C<ino- 
mea , o Canonicato, ed ha ciafeheduno i luoghi e 
le voci in capitolo: ma diflèrifcono però nel rice- 
vere il primo la fila porzione, o prebenda in con- 
fiderazione del fuo ofti:ure,e fervir nella Chiela; 
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c Tulti'mo , feriz» alcuna tal ccnfiderazio ne ; ma 
puramente pel foo elTer ricevuto nella Ca mitrale 
o Collegio , per afftgnatttm Jì. illuni in eboro , O* 
lecum in capitalo. Vedi Canonico. 

Prebendario d' oro di Hereford , chiamato an- 
cora prebendar tut Epifcopi , è uno de’ventotto pre- 
bendari minori , il quale ha ex officio il primo 
luogo canonico, che vaca. 

Egli era anticamente confelTore del Vefcovo, e 
deila Cattedrale, ed avea l’alraragi , per la qual 
ragione era chiamato piebendario d'oro . 

PRECARIE, o preci nega antichi Jibri legali 
Inglcli , lignificano le opere giornaliere , che i 
tenutari di certe Ggnorie fon obbligati predare 
a’ loro Padroni, ne’ «empi della raccolta. 

In alcuni luoghi fono codoro corrottamente 
chiamati bmdayt , dal Salfone Diddan , pre- 
gare . 

Precaria magna , era un grande, e generai 
giorno di raccolta : il Padrone della fignorta di 
Karrow m M.ddlcleic avea, col 21 Rie. z. un drit- 
to , che cogli avvili del fuo bagltvo fopra un 
giorno generale di raccolta , chiamato allora 
magna p/ecaria , gli affiitajuoli fa celierò per lui il 
lavoro di ipp. giorni , mandando ogni tenuta- 
rio, che av a un cammino, un uomo. 

Precario, in commercio, b un’appellazione 
data in una fpccie di indi o tta due Nazioni in 
guerra , per mezzo di uo terzo , che b in pace 
con ambidue. ■ 

Cosi I’ Inghilterra ebbe un commercio precario 
colla Spagna per mezzo de’Portoghcti ; ailorchh 
le due prime Nazioni, cttento in guerra, predò 
la tetza 1 fuoi vaice li , le fue bandiere , e ’1 fuo 
nome, per continuare il loro traffico. 

Precario, nella giurifpruJcnza, fi applica ad 
un fondo , di cui uno non ha la piena proprietà; 
del quale egli non pub affolutamente difporte , 
e la cui maggior parte b quali in predirò . 

*ì* Coftituto , & Precario, b una daufola, 
follia appoifi ne’ contratti di vendita; dinotan- 
do il codituto , che il venditore codituifce il 
compratore del fuo fondo a goderlo, come fuo 
proprio, fintanto che non voglia ripigliacelo, 
redttuendo il prezzo, che ne ha ricevuto; e 
quindi il precario fignifica, che il compratore lo 
gode, quali ad imprediro, fintanto che il ven- 
ditore non voglia ricompracelo : Ciò podo que- 
lla claufola non deve apporli a’ contratti, in cui 
li trasferifee pienamente il dominio utile, c na- 
turale, in modo che un corpo venduto, non pof- 
fa mai più ripigliarli dal venditore; ma folo in 
que’contratti , dove il dominio naturale riman 
Icmpre al venditore, in virtù dd patto di ricom- 
pra, 0 altro, al qual propofito ben nota il Ta- 
taro il grodolano errore de’ Nolari , che niente 
comprendendo la forza-dei Cojhtuto , e precario, 
l’appongono generalmente per ulo in ogni con- 
tratto. De Error . Fra r ni. Etr. 10. 

PRECE Partium , in legge lnglefe , b la 
continuazione di una lue, per contenda della 
Pirli . PR.E- 
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PRECEDENTE , in legge , fovente dinoti 
un’ ldromento originale , o autentico, o altra 
fcrirtura, che ferve per modello da farne delle 
altre. Vedi Orioinale. 

Quindi libri precidenti &c. pieni di formole, 
&c. urr Procuratori , &c. 

PRECEDENZA, è un luogo di onore, al qua- 
le una perlona ha titolo, o ragione nelle aflem- 
biee , o nel federe , o nel camminare . Vedi 
Ranco. 

La precedenza , è o di cottefia, o de /«re. 

La prima è oueila dovuta all’ eri, allo (la- 
to, &c. la qual li tegola dal coftume, e dalla 

civiltà. 

L' ultima è (labilità dall' autorità , e dove 
mancando, (ì dà un’ azione in lege. Vedi No- 
biltà’. 

11 punto di pocedenza l cosi ordinato dagli 
Araldi in Inghilterra. Dopo il Re , prendono 
luogo i Principi del (angue, cioè i figlioli, i ni- 
poti, i fratelli del Re; ludi i gran Minidri del- 
ia Chiefa , c della Corona, cioè l’ Arcivefcovo 
di Cantorberi , indi il Lord Cancelliere , o il 
Lord Cullode del gran Suggello; di poi I’ Arci- 
vefeovo di Joik, il gran Tcfonere.il Lord Pre- 
ndente tei Configlio Secreto , il Lord del fug- 
gello privato, o frgreto; dì poi i Duchi, indi 
i Marchefi,i figliuoli maggiori de’ Duchi, i Con- 
ti, i figliuoli maggiori de'MarchcG, i fecondo- 
geniti de’ Duchi , i Vifconti, i figliuoli maggio- 
ri de’ Conti, i figliuoli maggiori de’ Marchcfi, 
i Vefcovi, i Baroni , i figliuoli maggiori de’ 
Vifconti, i fecondogentti de’ Conti, 1 figliuoli 
maggiori de’ Baroni, i Configlicri privati, o fe- 
cteti, i Giudici, i Mimflri della Cancellarla , i 
figli lecondogcniti de’ Viiconti , i figli fccondoge- 
niti de’ Baroni , i Cavalieri Banderetti, i Baro- 
netti, i Cavalieri del Bagno, 1 Cavalieri Bac- 
cellieri, i Colonnelli, gli. Avvocati, i Dottori, 
gli Scudieri, i Luogotenwiti Colonnelli,'! Mag- 
giori, i Capitani, i Baccellieri di Teologia, di 
legge, &c. i Maeflri dell’arte, i Gentiluomini, 
i Contadini ticchi , gii Artegiani , Meccani- 
ci , &c. 

Plorale , che i grandi Uffiziali di Corte di 
qualunque grado che fìano, prendono luogo fo- 
pra lutti gl’ al t ri dello (lelTo grado, o ordine di 
nobijrà , cicè il Maefl'ro della Cavalleria , il Lòrd 
Gran Camerlengo d’ Inghilterra il’ gran Conte- 
llabile dTnghilterra , il Signor Maresciallo d’In- 
ghilterra, il Lord Ammiraglio d’ Inghilterra, 
il Maggiordomo, o Difpenfiere , ed il Lord Ca- 
merlengo della famiglia di S. M. . Dipoi i Se- 
cretati "di’ Staro , fe fono Pari, prendono il luo- 
go da tutti di quello grado, eccetto che dagli 
Officiali mentovati . 1 Duchi , i M archefi , 1 
Conri, i Baroni, &c. che non hanno alcuno de’ 
medefimi cttù), c non difecndono da (angue Re- 
gale prendono pedo, fecondo l’anzianità , della 
lo:o creazione. Le Dame prt odono pollo, fecon- 
do il grado , o la qualità de' lóro marni, 

Tom VII. 
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PRECENTORE» , è una dignità nelle Chic- 
fe Cattedrali, volgarmente chiamato Cantore, o 
Maellro del Coro. Vedi Cantore. 

* Il Precentore è chiamato così dal Latino pr«, 
e cano , perchè fi Juppone , che guida tl Co- 
ro , e canti avanti gli altri . 

PRECETTO, Pneceptum, nelle leggi Ingle- 
fi , è un comando in feretro, mandato da un Capo 
Giudice della, pace, o da altro limile Oliiciale, 
per portare avanti di hii una perlona, un’ i là r li - 
mento , &c. 

Precetto , nella (Iella legge , è ufato an- 
cora per dinotare il comando , o li provocameli- 
to , col quale uno concita, c fpinge un’aliro a 
commettere una fellonia, un furto, &c. Il Bra- 
fton parla di tre modi diverfi di offendere in un 
omicidio, cioè pmeeptio, fonia ,confilium . Pia- 
cepiio è l'idigizione, ufata anticipatamente / /or- 
na è l’affidcnza nel fatto,* Confihum I’ avvifo 
prima, o dono. Vedi Omicidio , &c. 

PRECETTORIA, era uoa (pczie di Benefi- 
cio tenuto da più eminenti tra gli antichi Ca- 
valieri Templien- Eran collotp creati dal gran 
Maedro col titolo di pracepiofet eempU . Vedi 
Templieri . 

Lo Stephery de Jutifd. hb 4. dice, che le/re. 
ccttorie erano folamentc una fpccie di celle , tut- 
te (ubordinate alla' loro principale manfionc ,<he 
era il tempio di Londra. Vedi Tempio. 

Di quelle ptecettoeie dice il Dugdale , che egli 
ne ritrova mentovate Cedici , come appartenenti 
già a’ Templieri in Inghilterra , cioè Crcding 
Tempie, Bilghal, Shengay , Newland , Yevely, 
Withan , Tempie 3 ruere, Willington , Rotheny, 
Ovenmgton, Tempie Comb . Trebigh,’ R blla- 
ve, Monre di S. Giovanni, Tempie Newlum ,e 
, Tempie Hurfl , ma vene furono di più . Vedi 
Copi stenda . 

PRECESSIONE, in Adronomia , è un termine 
applicato agli equinozi, i quali per un movi- 
mento lento, ed infenfibile, cambiano il loro luogo 
retrogradando verfo occidente , cioè in antece- 
drntia , come dicono gli adronomi , o contrari 
all’ordine de’fegnt. Vedi Equinozio. 

Si modra nella nuova Adronomia, che il po- 
lo , li fodizj , gli equinozi , e tutti gli a'tri 
punti dell’ ecdlttica , hanno un movimento re- 
trogrado, e fi muovono continuamente da orien- 
te ad occidente, o dall’ariete verfo i pefei , 8cc: 
per mezzo del quale i punti equinoziali fon via 
via portati indietro fra I fegni precedenti delle 
delle, a ragione di 50. fecondi ogni anno; il 
qual movimento retrogrado fi chiama , la pre- 
ce/fione , la teceffione , o la Icnocefiione degli 
equinozi . 

Quindi ficcome le delle fide redano immobi- 
li , e gli equinozi retrogradano; cosi le delle 
fembreranno muovetfi vieppiù verfo oritnte per 
rapporto a quelli; donde le longitudini delle del- 
le, le quali fon numerati da! primo punto dell’ 
Ariete , 0 deli’ equinozio di primavera , crelco- 
X no 
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ao continuametrtt . VeJi Longitudine, t Stel- 
la . 

Quindi > che le cofie.'Iazioni hanno tuttecam- 
bialo I luoghi attignati loro dagli antichi Afiio- 
nonii: Nel tempo d’iparco, t degli Altronomi 
più remoti, i punti equinoziali etano alitili al- 
le prime Stelle deli' ariete, e della libra ma i 
legni non fono oggi p 'u ne’ punti medcfnni ; e 
le (Ielle, che cano allora in congiunzione Col So- 
le, allorché era nell’equinozio fono pielente- 
tnenre un’intero legno, o jo giadi al .levante di 
elfo. Cosi la primaStella de 1 Ariete ì oggi nella 
parie deU'ecclitnca appellata Timo ; c la pri- 
ma filila del toro , fia oggi nel gem ni, e’I ge- 
mini 4 avvanzato nel cancio, &c. Vedi Segno, 
e Costella z’i one . 

Gli equinozi avran fatta la 1 o-o rivoluzione 
Tufo occidente , e faran ritornati ail'anetc;* 
le cuficllazioni avran fatte le loro verlo oriente, 
c coincideranno di nuovo ue’loro primi luoghi, 
per rapporto agli cqotnozj , in 25810 anni , fe- 
condo il Tenne ; in 25910, fecondò il Riccioli; 
adm 24800, fecondo 11 Caifini . 

Gli aulir hi, ed anche alcuni fra’ moderni , han 
creduti immobili gli equinozi , ed hanno attri- 
buito un tal cambiamento di difianza delle (Ielle 
da elfi , ad un movimento reale dell’orbe delle 
Delle fide, che fuppofeto di avere una nvoluz.o- 
se fievole intorno a’ poli dell’ecclittica ; in mo- 
do che tutte le Delle ficedero i loro giri nell'ec- 
allinea, o ne’ paralclli, nello fpazio di 25920 an. 
ai, dopo de’ quali ritorneranno di nuovo a’ loro 
primi luoghi. 

Quello periodo era eh amaro dagli antichi 
Valimi p untiti o Platonico, che credettero, che al 
luo compimento ogni cola dovea ricominciar, 
come prima, c tulle le cofe correre, e girar di 
nuovo collo llefs’ ordine, che giù avevano fatto. 
Vedi l’LAroaico. 

La cagion tifica della prrceffione degli equino- 
zi, dimofira il Cavali» lfaac Newton riafeere 
dalla laiga sfcroidal figura della Terra , e quella 
figura rilutta dalla rotazicne della Della Terra 
intorno al fuo ade . Vedi Terra» 

PRECI AITANTE , in Chimica, 4 un termi- 
ne applicato ad un liquore , che vctiunlofi dopa 
una didoluzione , fepata quel che vi 4 difciolto, 
c lo fa precipitare, cioè cadere al fondodcl vaft. 
Vedi D, SS' lozione . 

Cosi l’olio di tartaro , t lo fpirito volatile di 
fa!c armcnaco tono precipitimi , in riguardo al- 
la didoluz cne dell’oro nell’acqua regia , c l’ac- 
qua comune 1 un precipitine , in riguardo alla 
dilToli z.une della Scalappi nello fpirito di vino. 
Vedi Precipitazione . 

Pk t.irn * nte , 4 ulato in medicina per un ri- 
medio , che lepara , e precipita qualche mate- 
ria eterogenea contenuta nella mada del fangue , 
e per quello mezzo modera , e placa le fe: men- 
tali! n irregolari; I eftcrvcYcenzc , ed altri leon- 
celli Amili, che qu.lla materia avea eccitati. 


PRE 

Tra! numero de* precipitanti fi annoverano il 
corno di cervo, gli occhi di granchio, ilbczzoar- 
ro , la Scorza di quercia, cd il guajaco,ii ferro, 
la china china, la creta, ite. • 

PRECIPITATO, in Chimica, é una foft.mza, 
che, tllcruio (tata difciolta in un undruo appro- 
priato di nuovo , fi fepara dal Tuo d fcioglienre, 
e cade giù ai fondo del vale , col velarvi qual- 
che a tfo liquore . Vedi Precipitante. 

1 Chimici f-n no- di verfi precipitanti di Mercu- 
rio , che fono di diverfi colori, fecondo la varie- 
tà de* precipitanti , cioè , bianco , rollo , verde , 
giallo, &c. Vedi Mercurio* 

li bianco, chiamalo ancora precipitate dolce, lì 
prepaia col mercurio difciolto nello fpirito di m- 
t o, e piecipitato con acqua falla, ocollo fpiri- 
lo di fale, >n una polvere bianca. Se in vece de* 
primi precipitanti , fi verferà dell'orma fu I a dif* 
foluz:otie, avremo un piecipitato di color di roCa 
pallida . 

Per fare il precipitato roffo , o corro/ivo , pren- 
dete la difToluzione del mercurio fatta nel io (pi- 
rito di nitro ; (vaporate tutta l'umidità (opra 
un fuoco lento, fintantoché niente altro vi mar> 
ca , che una malfa bianca; la qua'c accrefcendo- 
fi , jJ fuoco fi rubihca , c fi eleva ad un color 
rollo . 

Precipitato verde , fi fa quello col mercu- 
rio, col rame , e cogli fpinti acidi . Il precipi- 
tate giallo , fi fa col mercurio, e con olio di vi- 
tnuoio . Ma quelli tre ultimi fono impropria- 
mente appellati precipitati , perché non fi procac- 
ciano per via di precipitazione. Vedi Precipi- 
tazione . 

PRECIPITAZIONE , é un' operazione in Chi- 
mica , cioè una Ipezie di fcparazionc , onde un 
corpo difciolto , e fofpcfo in Qualche rnedruo , 
fi fepara da tiro, e cade giù al fondo del vafo. 
Vedi Operazione . ^ 

Li precipitazione , [poni anta , o artefici al e . 

Precipitazione j'p% canea , quando le par* 
tice'le del corpo difciolto fi fé parano per le llef- 
fe dal difcioglicnte. 

Prici pi t azione Arteriale , é quando qual- 
che altro corpo chiamato precipitante , fi ag- 
giunge per procurar quefta feparazione . Vedi 
Precipitante . 

Vi é ancora una totale precipitazione , in cui 
le parti difciolte fon tutte fcparate , e vanno ai 
fondo; cd una parziale , nella quale alcuna del. 
le parti difciolte danno tuttora lofpefe nel fluido, 
e non cadono eiìr. 

Per cfporre l'operazione 'della precipitazione , fi 
ofletvi , che un rpeOtuo fluido può far, che lo- 
fìenghi un corpo, fpecificamente pili pelante del- 
lo flcffo mcflruo, o col rendere la renitenza, prò. 
veniente d^ila cocfion delie parti dei fluido , 
eguale all* eccedo delia gravità fpecifica di qucfti 
corpi, fopra fucila de! meAitio. Vedi Mestruo. 

Ovycio , cou aggiungere Qualche aitio c». r,>o 
piu pelante ad uu'altio piò leggiero ; in nolo 

che 
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«he ambedue infieine facciano Gaiamente un rut- 
to eguale nel pefo al fluido. 

Nel primo cafo fappiamo , che la rcGftenza h 
Tempre proporzionale alla (uperficie de’corpic- 
ciuoli , di modocchè elTendo diminuita la fu perfi- 
de , è indebolita la reli (lenza : percib la propor- 
zione della tenacità del medruo colla gravità 
de'corptifcoli , elTendo tolta così, bilogna che ne 
fegua la peecifnraztone . 

La precipitazioni , adunque , fu quello fonda- 
mento, pub farfi in due maniere ; cioè coll’ in- 
fondervi un liquore, fpecificamente più leggiero, 
o fpecificamente più pelante . Nel primo cafo , 
la gravili del mtllruo, che è Tempre proporzio. 
naie alle gravità compolle di ambedue, diverrà 
per quella mifura più leggiera : così elTendo il 
melìruo diminuito , la forza di corfionc s’ inde- 
bdlilce , e lì rende inetta a più follenere a lun- 
go i corpi ; così gl’ Idonietri , che facilmente 
fon folìcnun nell' acqua , al verfarvi buona quan- 
tità di Ipiriti ardenti, calano al fondo del retro. 

E c:b conviene non folo colle leggi della mec- 
canica , ma cogli efpcnmenti : così lo fpiritodi 
fa .'e armomaco copiolamente precipita le lima- 
ture de’ metalli, difciolte in mcllrui acidi; ben- 
ché Ita molto p ù leggiero , che alcuno di effi . 

La medelima cola fi fa piti predo collo fpiti. 
to divino, la cui gravità noi fappiamo eITcr, qua- 
li, la menoma di qualunque liquore. 

Per mezzo di queflo fpirito ancora, tutt’ifa. 
li, che fono fofpcfì nell* acqua, vengono precipi- 
tati, c così G umfeono in cndalli . Così anco- 
ra fe voi gocciolerete dell’ aceto didillato nella 
Scoria d’ Antimonio diffufa nell’acqua, ella ca- 
de al fondo, e produce il folfo d’oro. 

Della della guila l’acqua, l'aceto , &c. fanno 
una precipitazione dagli acidi , quantunque più 
parca; anzi gli dedì acidi verfati fopra alrri aci- 
di più pelanti, precipiteranno tutto quel che nuo- 
ta in edi . 

Così lo fpiritó di Tale precipita il piombo, il 
tame, lo dagno , dìfciolto in olio di vitriolo : 
tanto poco fa qui di mcdicri degli alcali ; an- 
corché i Chimici di condolo abbiano voluto , 
che Geno alfolutamente necelfarj • 

Nel fecondo cafo la precipitazione G farà colla 
giunta di un liquore più pelante al medruo ; 

f ioicché le particelle di quedo liquore , Irà pel 
oro pelo, e per l’impeto, che acquidano nella 
loro dilcela, portano giù , ed affondano tutti i 
corpiccuioli (olidi , che incontrano nei loro paf- 
fliggo; d* manierar chè , edendocosl icorpicciuo- 
li gù tirali a forza, ed ivi tenuti da quedo li- 
quore avventizio, non podono afccndcr più nella 
loro prima Gtuazione. 

Per provare la verità di quedo ragionamento 
coll’ efperienzt: non folo gli tpiriti acidi , ma an- 
che l'acqua pura G ttoveià precipitare le tintu- 
re de’ vegetabili, edratte collo fpirito di vino; e 
le niedelinie tinture , edratte coll’acqua, o col vi- 
no, fon prccip.tatt in buona quantità dagli fpi- 
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riti acidi, che fono più gravi. 

I metalli , quando lon difciolti nello fpirito 
di fa’e aimoniaco, G precipitano coll'olio divi- 
trillalo , o collo fpirito di nitro . Quando lon 
fofpeli nell’acqua forte, Vengono precipitati coll* 
olio di viteiuolo, o collo fpirito drbezzuarro di 
nitro. 

In quanto a ! corpi fofp-G pef mezzo della lo- 
ro unione con altri più leggieri : quedo è pro- 
namente il cafo de’ metalli difciolti; edaque- 
a li pob ridurrei' ultimh calo della precipua . 
zinne. Qui le particelle di un metallo , elTendo 
feparate per mezzo di un dil'etoglienre , e ren- 
dure inpercrttibili , a cagion della loto eltreina 
piecolezzi , flurtuano foltinro , perché unite a 
leggienlTìme particelle dello fpir to acido , che 
le mantien fofpefc ; febbene la gran fupcrfkie che 
hanno , cosi per ragion della loro piccolezza , 
come per la loro un one cogli acidi^ fpclfocon- 
t ri bu lice a fare il medefimo effetto. 

Or Gccome quede fono in equilibrio sforzato 
col fluido, in cui nuotano ; e fe cagioni per le 
quali fi foftengono, non elTendo che accidentali; 
nc Gegue naturalmente, che vengono precipitate 
al fondo, qualora l’acido, o il'mcdruo l'abban- 
dona, da qua Gvoglia cagione, che quedo avven- 
a ; balla ancora talvolta , che la quantità del 
uido, in cui fon fodenute, Ga diminuito; poi. 
chè allora , diverfe particelle metalliche , quan- 
lupque Tempre unite col loro acido, venendo ad 
1*1 rei , prendono una fupctficie più piccola , ri. 
gtnddo alla loro malTà; cosi non elTendo più fo- 
denute dalla grandezza della loro fuperficie , dan- 
no giù al fondo . 

Quando il medruo abbandona un 'corpo di- 
fcinlto , fe quedo corpo è più leggiero del me- 
druo , fegunà il contrario alla prectnnazioie 
cioè il corpo G follevcrà.c>sl la canfora , e(T. n- 
do mifchtata nell’ olio di ol ve , e ditcìoltu il 
tutto , la canfora G alza ad* b la prima . &c. 

Se avviene, che le pmiclUlnbito , che lo o 
abbandonate dal difciogltentr , Geno egualmente 
pelanti , che il fluido, che e folltene ; allora ni 
li alzeranno , nè caderanno ; ma folo diverfe di 
loro riuncndoG , formeranno alcune piccole maf- 
ie badanti per didruggrre , e guadate I* limpi- 
dezza, e la rrafparenza del fluido : Gccome è il 
cafo della reGna difciolta nello fp rito di vino , 
fe I’ acqua vi G getti di fopra : dovei’ acqua 
unendoG drittamente collo Ipirito divino, fa che 
egli lafci andare la maggior parte del Ir particelle 
reGnofe . 

Cesi G fa una precipitazione imperfetta , come 
la chiamiamo , c la quale in vero non è altro, 
che una difpolìzione a precipitate . Se in quedo 
cafo le particelle aquee del fluido G nafeondono, 
c quali G aflorbifcontr traile gioTTe molecole della 
materia difciolta, formano quello , che noi chia- 
miamo coagulo. Vedi Coagulazione. 

Allevolte, quando i liquori lon verfati I' uno 
fopra dell’altro, i fili de’ quali abbondano, mef- 
X a' fi in 


Digitized by Google 


164 PRÉ 

fi in moto per la loro forza attrattiva, corrono 
dcambicvolmente ad abbracciai fià di loro ; ed 
affinché non lì difgiungano dopo quello combat* 
(imeneo „ fono a lungo andare così uniti , che 
diventano quafi un folido, renandovi podv.lTi na 
flemma , come fi offerva manifedamente nel tar* 
taro vitriolato ■ 

In quelli eìperimenti accade un tal Conflitto , 
cd una tale etfervefeenza , che fvapora quali tut- 
ta quella unvdità, che difcioglie i fali : e quin- 
di fi fonda tutta la ragione della coagulazione 
Chimica ; cola di gradilfima confeguenza nell’af- 
fare de 1 la precipitazioni . Ni polliamo (piegare , 
come l’olio di tartaro precipiti 1 corpi Jilciolti 
negli acidi, di altra maniera , che per la fpezir 
di coagulo , che egli fa con quelli corpufcolt ; 
onde diventa troppo piante , per rapporto al 
mellruo, cd eccede la di lui tenacità. 

Tali fono i principi generali della precipita- 
ziotte . 

PRECIPUT *, odia Giurifptudcnza Francefe, 

> un vantaggia, clic appartiene a qualcheduno , 
in una cola Ua dividerli , o ad una porzione de- 
tratta , e meda a patte in Tuo favore , prima di 
fardi ladìviiione. 

* La voce è formata dal Latino prtecipuus, ca- 
po principale . 

Nella divilione fra' nobili , il primogenito ha 
fempre il Feudo , o la Signoria principale , per 
io duo precipue. Nel qual lento precipui coinci- 
de col drillo di primogenitura t Vedi P^ffeo- 

«EN ITUR a . L_J7 

PRECISIONE, nelle fcuole , è lo Redo, che 
aerazione Vedi Astrazione . 

PRECONIZZAZIONE , è una propofizionc,o 
dichiarazione , che il Cardinal Patrone, o Pro- 
tettore fa nel Concifioro in Roma di un perfo- 
naggio nominalo da qualche Principe ad una 
Prelatura in virili delle lettere, delle quali egli 
è il latore ; alla quale acconfentcnlo il Papa dì 
la Tua collazione. Vedi Collazione. 

La data delle "bolle fi fpedrdce nello (ledo gior- 
no , che lì fa la pi ecooizzazione . Vedi Bolla. 

PRECONTRATTO, è un trattato fatto pri- 
ma di un’alto , e fi tifa principalmente in ti- 
guaijo a’ matrimoni. Vedi CoNTRaTTO. 

PtcECORDJ , fono le patti intorno al cuore , 
pet riempio il pericardio, il diafragma, gl’ipo- 
tornir ci , ed anche lo (ledo cuoce , co’ polmoni, 
milza, &c. Vedi Cuore. 

La vece precordia è ufata ancora ordinaria- 
mente p r dinotare la parte d’ avanti della regio- 
ne del torace. Vedi Torace. 

Plinio, ed alcuni altri Autori 1’ ulano per tut- 
te le vifcrre, o interiora: pntcordia vocamus uno 
nomine exta in tornine. Vedi Viscera. 

Una delle principili differenze tra gliUomi- 
, ci , eJ t Bruti conulle iteli’ eflervi una maggior 
cer.-ifj'onJenza , e comunicazione rr. Ila teda e’I 
cuore ne’prmi, che ne’ fecondi : qual corrifpcn- 
denza fi fa per mezzo di un maggior numccodi 
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nervi manJati dal cerebro al cuore , ed a’ pre- 
cordi i ricevendo fidamente i Bruti nèrvi a’ pre- 
cord/ , per via de’ rami del parvago , e l’Uomo 
ricevendone anche dal paio intercedale . 

Il Dpttot Willis ne ollerva la ragione ; per- 
chè ì Bruti, edenda privi" di difcernimcnto , e 
poco foggetti alle padioni , non han bifogno , 
come l’Uomo, di un duplicato paffaggio pet li 
(piriti : l’uno al fcrvigio delle funzioni vitali i 
l’altro pet l’tmpredione reciproca degli affetti . 
Vedi Ncrvo, Spirito, Cervello, 8cc. 

PRECURSORE, in Teologia, è una perfona, 
che va avanti ad uno per annunziare la Tua 
venuta . 

II termine è pariieolarmcnte applicato aS.Gio.- 
Betulla, che è appellato il prrcurfo re di GesuCri- 
Jìo per quello, che di lui fcrtve (.Luca, Tu an- 
drai avanti alla faccia del Signore a preparargli la 
Jhada . Ptxibit ante faciem Domini , parare vias 
e/ut . 

PREDECESSORE , i una perfona , che ha 
preceduto un’ altra nei medefimo officio , o im- 
piego. Vedi Anziano. 

PREDESTl N AZI A NO , è uno , che aderi- 
re -alla dottrina de!!’ affoluta predeilinazione . 
Vedi Predestinazione. 

S. Agolhno è riguardato , come il fondatore 
della letta de' predefiinaziani ; efiendo egli il pri- 
mo de’ Padri, che par che abbia aderita la dot- 
trina, di cui fi tratta, in termini efpredi ; (eb- 
bene i Gianfenidi, ed i loro avverfarj liano an- 
cora dì v i fi di opinione intorno alla vera dottri- 
na di S.Agodino fu quedo capo ; interpretandola 
cìafcun di loro fecondo il luo fillcma, o pende- 
rò . Vedi Giansenismo , &c. 

UP.Sirtnondo fi sforza di dimoflrare un’anti- 
ca fetta di predejhnaziani contemporanea di 
S.Agodino, la quale forfè in Africa nel Mona- 
dero di Adrumeto , per aver male intefa la dot- 
trina di S.Agodino . Si aggiunge, che la (leda 
opinione di 11 fi fpatfe per le Gallie ; dove uno 
di codoro , Sacerdote per nome Lucido, fu con- 
dannato da Faudo Vefcovo di Regio . La fen« 
tenza del quale fu confermata da due Concili . 

La dottrina fu di nuovo divulgata nel nono 
fccolo da Podefcalco un Benedettino ; il quale, 
come dice Hihcmaro in una lettera a Papa Ni- 
cola, (odenca cogli antichi prede/hnaziani , che 
erano fiati gii anatematizati : che Dio predelli- 
ni alcuni alla vita eterna , cd altri all’eterna 
morte: che Dio non vuole, che tutti fi (alvino; 
clic Gefu Crifto non è morto per tutti; ma fola- 
niente per gli eletti, o per quelli, che fi laiva- 
no , &c. Vedi Grazia, &c. 

Quella dottrina fu inoltre condannata io un 
Sinodo tenuto a Magonza ; ma i Gianfenidi , 
particolarmente gii amici de’Signon di Porto 
Regale, c fra gli altri il Prefi lente Mruguin, fenf- 
fero co ltro il padre Strinoli Jp, e fi fono ^forzati 
di mollrare , che l’erelta de 1 predrftioaziant è una 
chimera, aggiungendo, che S. Fulgenzio, S Pro- 

fpe- 
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fpcro , egli altri difcepofi di S. Agottino , non 
la confiderarono, fe non come una erelia imagi- 
nana inventata da’r.imici della dottriua diS.Ago- 
ftino, affile di drfeted icario . 

In effetto 1 principi i teflimonj , che il Padre 
Sirmondo prudute in contrario , fono i Preci 
di Marfiglia, i quali vengodo fofpettati di fe- 
mi peiaguniimn . Vedi SemiPelaciani . 

PREDESTINAZIONE , in Teologia , è un 
giudizio, o decreto di Dio, col quale egli ha rifo- 
luto ab turno di falvare un certo numero di 
perfone, chiamate perciò eletti. Vedi Eletto. 

Altri definifeono la predeflrnazione , un decreto, 
eoi quale Iddio ha fin dall’Eternità, riabilito di 
dare la grazia della fede in Orsù Culto ad un cer- 
to numero di uomini , e di lafciar gli altri alla pro- 
pria loromalizia, e durezza di cuore. Vedi Fede. 

I Remoftranti definifeono la pr ed efl inazione pili 
largamente, e generalmente : edere il decreto di 
falvare i credenti, e di condannare gl’infedeli, o 
que’che non credono. Vedi Armenmni. 

Le maggiori difficoltà, onde è ottenebrata la 
Teologia moderna, par, che fi raggirano fugli 
articoli della prcdeflinaz'one . 

La Chicfa Romana , e la Proiettante non conven- 
gono tra di loro. I Luterani ne pattano della pre. 
def inazione affoluta con orrore : i Calcinili] la fo- 
ftengono con gran zelo; i Molinifii, ed i Gefuiti 
la predicano per una dottrina pericolofa; i Gian- 
fenitti l'affcr: feono, quali forte un’articolo di fede; 
gli Arminiam , i Remottranti , ed i Pclagiani fon 
tutti Inimici dichiarati della predejìmazione parti- 
colare, cioè d’un cerio numero di perfone, come 
fi è detto di fopra . Vedi Giansenista , Mou- 
nista , Calvinismo, Pelacuno , ite. 

I Portoregaliffi acerrimi difensori del Gianfc- 
nifmo, infegnano, che Dio prededina quelli che 
egli prevede che coopereranno colla fua grazia, 
fino al fine. Il Du-P.n aggiunge, che gli uomi- 
ni non cadono in peccato per non edere predetti- 
mi! ; ma non fono predettmati, perché Dio ha 
preveduto i loro peccati . Vedi Elezione, Ri- 
provazione. 

Predestinazione , è ancora ufata per una 
concatenazione delle cagioni feconde ordinata 
dalla Previdenza , in virtù della quale le cofe 
vengono a fuccedere per una fatale neceflità, 
contraria a tutte le apparenze, e non oftantequa- 
lunque oppofizione. Vedi Fato, Destioo , Sic. 

I Turchi fono grandi Predejtinarj . Elfi dima- 
no il più leggiero accidente predeterminato ; e 
perciò fono mo'ro p ù audaci in battaglia , e 
corrono maogiori rilchi delie loro vite, che altri— 
mente non farebbero. Veli Mah mettanismo. 

PREDETERMINAZIONE , in Filofofia , e 
Teologia . Gli Scolatttci chiamano quella con- 
correnza di D o , che fa operare , ed agire gli 
miti ni , e li determina in tutte le loro azioni 
buone , o cattive ; mà di quelle allo f direte}, o 
entità tifica dell’anon: moralmente mila, prede- 
umanazione fifica, o pre. mozione. Vedi Premozione. 
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I Teologi fottengono , che Dio non ha parte 
al peccato; di modocchè egli fidamente proluce 
la fua concorrenza alla parte tifica delle azioni 
umane, non già alla parte morate. Vedi Liber- 
tà', e Necessita'. 

La Predeterminazione fi/ica o la premozione , fe 
vi è urta tal cofa , è quell’azione di Dio, colla 
quale egli eccita una cagione feconda ad opera- 
re; o per cui, antecedentemente a qualunque ope- 
razione della creatura , o prima, che operaffe in 
. confeguenza , o dell’ordine della natura, o della 
ragione , egli la muove realmente ed effettiva- 
mente , e la riduce a produrre tutte le fue azio- 
ni : cioè tutto quello , che la creatura opera e 
fa, è realmente fatto, ed operato per l’azione di 
Dio fui la creatura , la quale è tempre partiva . 
Di modochi , lenza una tal predeterminazione , è 
imponibile che non facciano quello , che fono 
cosi portate a fare . 

Egli è fortemente controvertito , fe una tal 
pledeterminazio’te filila fta,o no necertaria all’azio- 
ne delle cagioni naturali ? Gli Scotitt» fottengo- 
no la negativa ; pretendendo che tutte le cagio- 
ni naturali, fono di loro natura determinate a cer- 
te azioni ; onde non par che fia di mcllieri chia- 
mare in mezzo alcuua determinazione di Dio ; 
per efempio il fuoco, acciocché rifcaldi la mano. 
Poicchè fe un’oggetto , fecondo il corfo della di- 
vini Previdenza, è applicato, al fuoco; qual bi* 
fogno vi è di una feconda applicazione del fuo- 
co , per tare che rifcaldi l’oggetto applicatovi? 
Poicchè non b. fogna moltiplicar gl’ enti fenza 
neccffità . Vedi Cagione. 

Ed alcuni Fiiofofi fottengono , che una tal 
predeterminazione fia tuttavolta men richieda a 
produrre gl’arti delia volontà : almeno dicono, 
che devefi accordate alla mente umana l’ordina- 
ria potenza, e ’l comune privilegio di una cag on 
fecondale perciò non btfogna negarle il titolo, 
e la ragione apro lune i (uoi proprj atti, non me- 
nomile asf 'altri agenti naturali . Vedi Volontà’. 

I Toinitti all’incontro, vigorofamente combat, 
tano la predeterminazione fijica: Uno de* toro pr n* 
cipali argomenti vico ricavato dalla fubordut»- 
zione delle cagioni feconde alla prima . D ive 
vi fon vatj agenti fubardinati , erti dicono., gli 
agenti inferiori non operano , fe non muffi pu- 
ma , e determinati all’opera dal primo agente ; 
ertendo quella l’cffenza della fuhordmazione . 

Inoltre Io fletto argu ; fcono del dominio di Dio, 
fopra tutte le fue creature : etti dicono, ch’è dell’ 
ertenza del dominio , di applicare, e dirizzare Je 
cole fogge! re ad elfo , alle fue proprie opera- 
zioni; c quitto , fe il dominio è fittamente mo- 
rale , moralmente ; ma fe è parimente tìfico, tì- 
ficamente, e che quello fia il cafo in rig .ardo a Dio, 
ed alle fue creature, non può negarli. Vedi Dio. 

PREDIALI , o Decime Predicali , fono le 
decime, che fi pagano dalle Cole , che fi produ- 
cono de’ poderi, o terreni, come grano, fieno , 
frutti, &c. Vedi Decima. 

PRE- 
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PREDICABILE , in Logic» , è un» qualità 
generale, che pub predicai li di divetta foggctti, 
o applicai^ a divelli. 

Cesi, animale è predicabile di un’uomo, o di 
una btflia: uomo è predicabile di Pietro , di Gia- 
como, &c. Triangolo è predicabile di cento di- 
velle Ipezie di figure; Triangolo-rcttangolo,Sca- 
leno, & c. Vedi Predicato. 

Gli Scolali rei riducono i predicabili a cinque 
dalli, citi al genere , alle Ipecie , al proprio , 
alla differenza, ed all’accidente lotto l’uno o 
l’alno de'quali è inclufo tutto quello , che fi 
pub predicare di un qualche (oggetto. Vedi Ge- 
nere, Spezie, Proraio, écc. 

Il predicabile , è ancora chiamato logica uni - 
ver fate, come quello, che riguarda altre cole par- 
ticolari , ed inferiori, o foggetre ; cosi animale 
ì un’univcrfale per riguardo all’ uomo , cd al 
bruto . 

Si chiama Logico-univerfale perdiftinguerlo dal 
meiafijico , che è un' edere comune , confiderai» 
in le Hello, e percib den ammaro univa [alt , in 
emendo. In luogo che il Logico è (olamcntc uni- 
versale, in quanto alla notlra concezione, ed al- 
la nollra applicazione. Vedi Universale. ) 

T i à gli Scolaffici , il predicabile fi defimfce co» 
tnunemente i«ui» apium piatitemi de mutili, uni- 
voce, & divijìm : ovvero, un poco più chiaro, il 
predicabile è una natura , che pub predicarli uni- 
vocalmente di tutte le cole, alle quali è comuni; 
e che ficcome è dividualmcnte moltiplicato in 
tutti i tuoi (ubordinati , pub attamente predi- 
catfi di tutti effì. 

Cosi quando l’appellazione di virili è attri- 
buita alla giudizi» , alla prudenza , alla tempe- 
ranza , alla fortezza, cariti , &c. , pub darli la 
fielTa ragione ; perché ciafcuno è didimo col tal 
nome, p- r edere tutto fondato in una mediocri- 
tà, e prr edere convenevole alla retta ragione , 
che è il carattere della virtù. 

Quindi fe vi fono moire cofe , che fi appella- 
no con qualche nome comune, ma che la ragio- 
ne di tal nome non fia la deda in tutti , ma dif- 
ferente , non vengono quedi fitto il numero de’ 
predicabili ; come nell'efcmpio del cane , che fi 
applica a i’ animale domedico , didimo pel Tuo 
latrare dalla colltilazione del Ciclo, e da un pe- 
fee marino. 

La via per cui la mente viene a formar cali 
predicabili, o univetfali, è queda : tri quelle co- 
le , che cadono folto la nollra odervazionc, ri- 
troviamo alcuni caratteri , e proprietà comuni 
a molti , ed altri peculiari a ciafcuno ; quel- 
che noi troviamo comuni , gli confidcriamo fc- 
paratamente , e cosi formiamo un’ univerlale , 
egua'mmtc apulicabiie a tutti. Vedi Generale. 
"PREDICABILMENTE, fi ufa nelle Icuole 
in oppodo a predicamentalmer.te ; cosila materia 
li dice edere unita alia forma predicabilmente , e 
per accidens, per cf iudere la noz.onc di uu' ac- 
cidente preditanicnulc . 
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PREDrCAMENTALE , o Accidente Patti- 
Cimentale. Vedi Accidente. 

PR.EDICAMENTO , in Lugica , è una ctade, 
o oidine di enti , o dittante difpcdr fecondo 
le loro nature , chiamato ancora Categoria , ed 
allevolre Categoriali . Vedi Categoria , C ATI» 
Coremi, Pose* > dici mento , 8 te. 

La voce Predicamrntt<m,(ii prima introdotta di 
Boezio , in vece della Greca x»Ti>i»fix , e fi ula 
tra gli Sctitrori S .elladici con multa latitudine, 
c varietì ; poicchè ella, o lignifica l’atto di pre- 
dicate, o uno d Tu predicato comune ; ovvero 
un genere , o baie di una categoria , o la colle- 
zione di varj predicati comuni dilpodi in un 
tetto ordine; l’ultima delle quali è la più udia- 
te accettazione . 

Quindi alcuni definirono il predicamelo una 
ferie di predicati, ricavata dal genere, o dal più 
alto termine , per tutti gli generi inferiori, e per 
tutte le fprcic. Cosi, una ferie di fodanaa , trat- 
ta dalla (udanzi pel corpo , vivente , animale , 
uomo a Pietro, fi chiama il prtdicamcnto delia /o- 
Jìanza . 

La definizione ufual tra’ Logici è , che il pie- 
dicamene, è un’ ordine naturale , o fchema di 
qualche cofa pù generale, o univerlale, e di tut- 
to quello, che è contenuto lotto lo delio , cioè 
tutti i generi fubordinari , le Ipecie , e gl'indi- 
viduali . 

I Logici fodengono , che le proprietà di un 
predicammo ex parte vocìi , cioè del termine, o 
voce, colla quale è dinorato il {Medicamento o la 
ferie predicamentale , fono, l’eller uno , Sempli- 
ce , preci f 1 , e concinno . 

.Idox una O fimplex , rebus concinna locandit : 
Le condizioni richiede ex parte rei , o della 
cola da dilporli in un picdleamcntt , fou contenute 
nel feguente verfo. 

Ernia per ftfe , finita , realia, tota 
Cioè bifogna, che fia un ente pofitivo , in efclu- 
fionc delle non-cntiil, delle negazioni, privazio- 
ni , impoflibilità , &c. cd un ente per fe , per 
efclu irte le cofe accidentali, le cofe fatt zie, &c. 
e finito, cioè di una natura limitata, cd ed. la, per 
deludere Dio, c gl’altri trafcendentali : reale per- 
che la Tua intenzione è per la fua p ù commoda 
difpofizione delle cofe nc’ loro luoghi , per effe- 
re più didimamente coiiufciute, e comprefe ,• ed 
intero , o compiuto, per non edere netta relazione 
di una parte componente, o come folamenie ac- 
cedono a qualche altro. 

PREDICARE, in logica, è propriamenta l’at- 
to di affrmare, o megare qualche cofa, da qual- 
che cola. Come l'uomo non è una pietra , il corpo 
ì una Jifianza ; la cola cosi predicala fi thiama 
predicalo. Vedi Predicato. 

Nella dottrina degli univetfali t> de’ predicabi- 
li , il predicare, è parlare , o dichiarare una cola 
veramente ,' direiramente , o affermativamente. 
Così l’uomo è predicato di motti , cioè vetamen- 
tc e dueiiacicuic affermato , che quefti molti 
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fono uomini; come quinto io dico, Socrate è uo- 
rno , piatone è uomo , Arinotele è uomo , C re. Ve- 
di Predica bile . 

Le cole predicale dalle altee , fon riducibili a 
Ire dadi : a 'generi, -o.rie animale , che lì predica 
dell’uomo , &c. a le forme , come la bianchezza 
del cigno, &c.; ed agli eguali, dille cofe dieguate 
cllcnzioac , come Ipecie-, differenza, propria, &c. 

Gli Sco!a(hci diltinguono vari maniere di pre- 
dicare; come r In ?««-< tantum , che è il predica- 
te edenzialmente, in quanto alla cola, ed ala ma- 
niera ; come la gtuftizta è una virili ; a. In quale 
tantum , che è il predicare accidcn.almeme , in 
quanto alla cola, ed alla maniera ; come Pietro è 
dotto. B j. In quale quid, o in quale pojl quid, 
che è il 1 predicare ellenz almeme, ed accidental- 
mente, come l' nomo è ragionevole . • 

PREDICARE*, in Teologia, è ladi-hiarazione, 
o promulgazione della parola di Dia in pubbli- 
co , fatta da una perirmi autorizzata , ed in un 
luogo dcftinato a ral dileguo . Vedi Sermone, 
Prete, Vangelo, &c. 

• La voce è derivala dati' Ebrea parafeh , ex- 
pofuit . 

Amicamente niunn’ altro, che i Vefcovi pote- 
yano predicare ; ora non lolameme i Preti , ma 
lo pollano tire anche i Diaconi . Vedi Vescovo, 
X Diacono. 

11 Vetcovo Wi!« ns ha manifedata P arte di 
predicate in un riattato, chiamato P Ecclejiujles , 
o il Predicatore. Vedi Ecclesiaste. 

I Religiofi dell’ordine di S. Domenico aflumo- 
no la qualità di Fiati Predicatori . Vedi Dome- 
nicano. 

PREDICATO, in Logica, è quella parte de 1- 
4a proporzione , che afferma , o niega qualche 
cola del loggetto. Vedi Proposizione. 

Cosi in quella : Dìo ha fatto il mondo ; dove 
ha fatto i ! mondo , è il predicato ; e Dio il log- 
getto . Vedi Soggetto. 

J] predicato , dicono i Scolatici , è propriamen- 
te un nome predicalo, o parlato di un’altro; co- 
me luo lubittto ; come uomo nella propofizione, 
Pretto è un uomo . 

Egli è una celebre regola, o legge io' predica- 
ti , che non lì (lima mente cffeift adolutamente 
parlato, o affermato di un altro , pufthè fia af- 
fé maro di cdo, in maniera tale, o per una ta- 
le affermazione , eh: mente manchi , o nel lub- 
jetto , nel predicato , nella coppia , a renderla 
yera. 

E ancora una nota proprietà del predicato , 
che egli enntenghi in qualche maniera il luopro- 
prio lubjctto ; Cosi il metallo contien l’oro , il 
rame , il ferro , &c. de’ quali egli è il predi- 
cato. 

La voce predicato , è alle voi re ulata indifferen- 
temente per attributo ; ma i più accurati finito- 
ri Vi fan didinz one . Ogni predicato , è infatti 
un attributo , poiché quello, che è predicato di 
una cola, è antibolo al.a mcddi.ua ; cosi le ani- 
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mitò > predici to di uomo , egli è ancora attri- 
buto alio Aedo; ma non ogni attributo è predi- 
cato : cosi l’anima , la dottrina ,? &c. fono at- 
tribuite all’ uomo, ma non luoi predicati . Vedi 
Attributo . 

PREDIZIONE, è la Divinazione, o la Pro- 
fezia di quel che ha da luccederc, o per divina* 
rivelazione, o per arte , ed umana invenzione , 
o per congettura. Vedi Divinazione, Revela- 

ZIONE , &C. 

1 Teologi fi affaticano a concordare le p edi, 
zioni de! vecchio teflamcnto co’lucceflì nel nuo- 
vo. Vedi Profezia. 

Le predizioni degli Oracoli erano olente , ed 
ambigue. Vedi Oracolo. 

PREDOMINANTE , è quello , che prevale, 
che piedomina, o che ha qualche lupcnorità, o 
alcendenra lopra un’ altra cola. 

Cosi noi diciamo l’amarezza è la qualità per. 
dominante tra gufti, o quella che piU li fa ten- 
tile. 

Ella è regola , che il z icchero non ha da pre- 
dominare nelle confezioni , nè al pepe ne’ ragia. 

PRE EMPTIONE , era un privilegio amica- 
mente accotdato a’ Proveditori dei Re d’ Inghil- 
terra , di far la lecita , e la prima compra del 
grano, c delle altre provifìoni per la caia reale; 
ma abolito collo dature 19 di Cacio II. Vedi Pro- 

VIDI! OR E . 

PREESISTENZA , i lo (lato di una cola , 
che attualiqeiite culle , prima dell* altra . Vedi 
Esistenza . 

Gli antichi Pitagorici, e Platonici afferivano 
la prer/ìlenza delle anime umane, cioè , checra- 
no in clfere , prima che lì umifero a’noftn cor- • 
pi. Vedi METEMiicost, e Trasmigrazione. 

O. Igeile ha parimente fodenuta la preeji.lenza 
eterna delle anime. Vedi Anima . 

Gli O.todiHì credono , che Dio ha creato il 
mondo dal nu la, e. non già da una materia pree- 
Jijìente . Vedi Mondò . 

Alcuni ban lollctmro , che il g*nere umano fol- 
le prr/iflente ad Adamo. Vedi Preadamita. 

PREFAZIONE*, è un’avvertimento nel prin- 
cipio di un libro, per informare il Lettore dello 
feopo , dell'ordine, del metodo , &c. nel mede- 
lìmo odervati; di quello, che è necellario . ac- 
ciocché riceva il luo picco effetto , e ne agevo- 
la l’intelligenza. 

* La voce è formata dal Latino prat , e fari , 
cioè partale avanti . 

Non vi à parte di fcrittura , che richiegga 
maggior arie, e dove pohi vi riefeono, quinto 
le prefazioni. Il far prefazioni è infatti una fpe- 
zie particolare di compunzione, ed ha il luo par- 
ticoiar carairere , e gudo , che la didingue da 
tutte le altre. Ella non è ni argomento, nè di- 
feorfo, nè narrazione, nè apologia. 

Prefazione, o Prefazio della Meffa . I Cit- 
tolici Romani chiamano quella parte della M d», 
che prive de la Cuulcgraziuuc , e che deve ree tar- 
li m 
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fi in tuono peculiare, /rre/àz/on», o Prtfazio. Ve- 
di Mi ssa • 

L uto cella prefazione nella Chiefa fi fofliene 
' da' mtclifirai , cITtic mclto antico , c congettura- 
no da celti palli di S. Cipriano , &c. che egli 
era in ulo a tempo degli Apofiolj. 

La prefazione della mejfa , ebbe un tempo , 
ed ha tuttavia diverfi nomi in differenti Chie- 
fe. Nel rito Gotico, o Gallicano fi chiama im- 
molazione ; nel Moiarabito , illazione ; antica- 
mente tra' Franteli fi chiamava contejhzione , nel- 
la Chiela Romana baiamente è chiamata Prefa- 
zione , o Prefazio . 

if* Gli antichi dotti Romani folevano tener 
preparato una quantità di prefazioni per appli- 
carle poi alle varie opere, che componevano. 
Così Cicerone ci avvtfa full' abbaglio da lui 
commeffo nell’ aver pollo al Trattato della Glo- 
ria la IlelTa prefazione , che avea melTa alle Que. 
Il ioni Accademiche, e che eifcndofene poi accor- 
to, lo enuncia ad Attico, a cui avea rimelfo il 
libro: td evenir oh eam rem , quei habeo voltimele 
proemiartene ; ex et elicere folto, cum aliquid infi- 
lai . Quello coltume (e fi riguarda attentamente 
come riflette il Signor Middicton nella lua Pila di 
Cicerone, non parrà molto Urano; perchè quelle 
forti di Prefazioni , potevano ben convenire ad 
ogni foggetto , facendovi Cicerone in alcune 1 ’ 
elogio dc'luoi amici, in altre la difilla della Fu 
lololia, in altre rapprefentava il tr.ifcrabiic (la- 
to della Repubblica, &c. Ma al giorno d’oggi 
dovendo contenere le Prefazioni un’idea luccio- 
la dell’opera , con qual dichiarazione, non con- 
tenuta nel di lei corpo, nello itelfo tempo che 
le ne rende neceflaria la lettura più di quel che 
li nenia, non è facile, nè poflibi le oìTervare il 
coilume antico. Vedi Pii. di Cic. Uh. ìx. della 
nollra traduzione. 

PREFETTO, nell’antica Roma, tra uno de’ 
loro principali Maggiftrari ,.il quale governava 
in aflenza de’ Re, de' Confidi jc degli Impcrado- 
ri . Vedi Proprefetto. 

Il fuo potere fu in qualche maniera .diverfo 
in d iflerenti tempi ; ma fu fempre grandilfimo 
fonò gl’ lmperadort . La fua prmcipal cura era 
il governo, e I' amminiflraziouc della Città di 
Roma. Egli avea la cognizione di tuiti t delit- 
ti comincili in Città, o dentro la diflanza di 
cento miglia da erta. Giudicava capitalmente, e 
con feutenza diftimtiva , non eflendovi da lui ap- 
pellazione ; ed anche dalla novella 6z fi racco- 
glie, che egli prefedeva in Senato, e ptendeva 
lì luogo avanti tutti i Patrizi, e Confolarj, &c. 

Egli avea la fopr’ intendenza delle provolo- 
ni, della polizia, degli edifici, e della navi- 
gazione . 

Vi è ancora oggi nella moderna Roma un Pre- 
fetto, che è una Ipezic rii Governadore, c diffe- 
nfee poco dall’amico Pufeno, eccetto che la fua 
autorità fi tflende fidamente a 40. miglia intor- 
no ala Città; in lungo che quella dell’ antico 
•età di 100. miglia. 
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Prefetto de! Pretorio, era il Capo ,o condot. 
tiete delle Coorti pretonaue, dellinate alla guar- 
dia dell’ Imperadore. Vedi Pretoriano. 

La legione Pretoriana, fecondo Dione, era di 
10000 uomini . Svetomo riferifce 1 ’ illituzione 
del Prefetto pretorio ad Augnilo . Si aggiunge, 
che comunemente fi eligeva quelli fra Cava- 
Iteri Romani. 

Col favore degl’ Imperadori , la fua autorità 
crebbe couliJcrabilinente , a talché diventò l’ar- 
bitro , e’I fupremo Giudice di tutti gli affari . 

Per ridurre a fegno quella autorità llravagante, 
Cullammo divife la Prefettura del Pretorio in 
quatrro Prefetture; e ciafcuna la fuddtvife di nuo- 
vo in porzioni civili, e militari ; (ebbene il nome 
di Prefetto fi fia confervato fidamente in colui, 
che era invelino della autorità civile ; c quella 
di Cornei Belli , fi fia dato a quello , che avea il 
comando delle corti. Vedi Corte. 

Cosi l'officio del Prefetto del Pretorio , che nella 
fila origine, e fino al tempo di Collantino, fu mi- 
litare, e (decedette a quello di Ma/rtfler Equitum, 
o General della Cavalleria, cominciò finalmente 
ad edere una magillratura , puramente civile; e 
diventò alla perfine la prima dignità dell’Im- 
pero . 

Gl’ Imperadori , che fuccelTero dopo, feguitan- 
do la divuìone di Cullammo, divifero l’Impero in 
quattro Prefetture pretorie , come in quattro Dio- 
cefi , cioè le Gallie, l’Illirico, l’Italia, e l’Orien- 
te. Vedi Diocesi. 

Le Provincie delle quali eran compoflc tali 
Diocefi, avevano 1 loro particolari Governatoti, 
alia teda de’qualt era ri Prefetto, il quale ancor- 
ché non avelie il comando dell’armata, aveva 
nientedimeno la poreflà della fpada : decideva ul- 
timatamente di tutte le caule, ed avea tutti i con- 
traligni , ed onori della Sovranità . 

Giufliniano creò un quinto Prefetto per lo 

g overno dell’Egitto , che erafi fmembrato dalla 
bocefi di Oriente , per l’invafione de’ Vandali 
nel tempo di quello Principe. 

Sotto Augullo l’Uftìziale, mandato a governar 
l’Egitto, con autorità Proconfolare , fi chiamava 
Prefetto Aupufale , 

PREGIUDIZIO , è una falla nozione, ed opi- 
nione di qualche cola, concepito fenza il dovu- 
to eiame. Vedi Faesite’ , Opinione , &c. 

Il pregiudizio jnon dinota un g udizio mera- 
mente , come priore ad un’altro, in riguardo al 
tempo ;ma bensì per riguardo alla cognizione, o 
rii una fufRcirntc attenzione alla ccfa ; efponcndo 
la prcpsfizione pre un’anticipazione non tanto di 
tempo, quanto di cognizione e rii dovuta atten- 
zione. Vedi Errore. 

Quindi i| pregiudizio fi chiama ancora dagli 
Sco/allici anticipazione ,, e cognizione prevenuta, 
anticipqlio , ©• prtevenia coprii! 10 , Vedv Giudizio, 
Vr r ta , Fallacia , Senso, & c. 

PREGIUDIZIALE, o azione Pregiudiziale. 
Vedi Azione. 

PRE- 
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PREGNANZA, è Io flato di ima donna, quan- 
do dia ha concepito , o è grolla . Vedi Conce- 

Sione. 

Lo (ledo flato, con mira di portare il bambi- 
no nell’utero fi chiama gejlazime . Vedi Gesta- 
zione . 

Quindi ancora l’atto d’ impregnate . Vedi Ge- 
nerazione , Fioee , 8tc. 

PRELATO * , è un Superiore Ecclefiaftico 
eievaro a qualche eminente ,e fuperior dignità 
delia Chicla. Vedi Dignitario. . 

* La voce viene dalla latina prslatus , di pra: 
prima, e fero io porte. 

1 Patriarchi, i Primati, gli Arcivefcovi, i Ve- 
dovi,} Generali degli Ordini religiofi, certi Aba- 
ti col paltorale, e mitra, ed anche 1 Decani, ed Ar- 
cidiaconi, fi mettono al numero it' Prelati . 

Preiato della Ciarliera è il primo Officiale di 
quelt’ ordine nobile, ed antico, quanto è la (iella 
iftituiione . Vedi Gl arciera. 

Guglielmo di Edynton , un tempo Vefcovo di 
Winchefler-, fu il primo Prelato nell’erezione del- 
ucidine; fi è ia dignità continuata (empie dupo 
in quella fede. 

E' quello un’ officio di grande onore; ma non 
ha (alano ne’ feudi , (giumente un comodo al- 
logamento accordato nel caflcllo di Wmdfor, 
e (eropre che il Prelato vi va per comando dei 
Sovrano, b: fogna che abbia cotte, e (eguito per 
lui, e ve' iuo: familiari. 

PRELIMINARE *, fi dice di ogni cofa che fi 
ha da dammare, da fpcdirfi, o determinarli, pri- 
ma che fi polla trattar la facenda interamente 

* l.a vote è formata dalla latina pra: , innanzi , 
e linieri , foglia . 

1 Preliminari di pace occupano, ed abbracciano 
la maggor parte de’ trattati . Confiflono quelli 
nell’ efaminare le porcili , le qualità de’ Principi, 
i ranghi degli Ambafciatori , &c. 

PRELUDIO, in mufica , è una finfonia ufa- 
ta per introduzione , o preparazione a quel che 
ficgue . 

Suol edere il preludio un’aria, o un Tuono irre- 
golare, che il mufico cauta, e Tuona prima, per 
vedere, fe la Tua voce, oilfuo iflromento è in tuo- 
no, e per difporfi alla compofizione , che ha da 
cantare, o Tuonare , 

PREMESSE , in logica , fono le due pri- 
me prcpofizioni di un fillogifnio . Vedi Sillo- 
gismo. 

Quando il fillogifmo è in forma) concedute le 
due premi He, non può negarli la conciufione. Ve- 
di Antecedente. 

Le premrffe , dice il Chauvin , fono propria- 
mente le parti dell'antecedente di un’argomento, 
quando è complcflo; eli chiamano premere, per- 
ché fi premettono alia conciufione. Vedi Ante- 
cedente . 

Cesi neU’argomento ogni uomo è animale: Pie. 
tra d tremo,' dunque Putto d animale . Le prcpofi- 
2iom ogni uomo , O’r. e Pieno, C v t. Inno le pte- 
T omVlt. 
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mede. Vedi Proposizione. 

Le peemeffr fono i principi de’noflri ragiona- 
menti, per edere propofizioni chiare, evidenti, 
e dcmoflrativc ; dalle relazioni delle^uali Cuna 
verfo l’Altra ne ricaviamo , o infoiamo nuove 
verità, propofizhmi , &c. Vedi Ragionamento, 

RtNCIPtO, & c. 

Le premejfe fono, o eguali, quando niuna ba- 
da (ola per tirare una conciufione , come nell’ 
e (empio portalo; 0 ineguali , l'un a maggioro , dil- 
la quale fola fi tira la conciufione; l’aitra mino « 
re , che ferve follmente per applicare l’antece- 
dente al confeguente. Vedi Conseguente. 

Nella pratica comune delle (cuole però ogni fil- 
logifmo , o argomento formale di qualunque fpe- 
zie fi voglia, fi dice, che abbia una maggiore , e 
minore , per eguali che fieno le fremere . Vedi 
Maggiore, e Minore. 

Premesse , in Legge, fono i preamboli , o le 
introduzioni del fatto, &c. 

PREMIO, leftcralmcnie dinota ima licòmpen. 
fa , o guiderdone . 

Tra’ mercatanti fi prende per quella fomma di 
danaio , cioè 8, o io per too, che fi. dà ad un’ 
adicuratore , per aflìcurare il ritorna di un va- 
fcelio, o di una mcrcatanzia . Vedi Polizza di 
Jijftcurazipne . 

Premio, è ancora ufato nel traffico di danajo, 
o biglietti, per quel che fi dà al di (opra del pari. 

Cesi ne’ bollettini de’ lotti , & c. fi dice , che 
portano tanto , per efempio so, o ao fciilini di 
premio , quando fon venduti per tanto al di la 
del primo collo , a cui l’ha lafciati il Governo. 

PREMOSTRANT 1 , o Premostratesi , è un’ 
Ordine leligìofo di Canonici Regolari illituito 
nel nz6. da S. Norberto, e quindi ancora chia. 
inati Póorberttni-. 

Il pnmq. monaflerio di quell’ ordine fu edifica- 
to da Norberto nell’ Ifola di Francia tre leghe 
all’ Occidente di Laona , e da lui chiamato Pre- 
morrò, o Premoftraio , da cui fu denominato l’Or- 
dine medefimo ; benché in quanto all’ occafione 
di quello nome, non accordano fra loro gli Scrit- 
tori,.'- 

L’ordine fu approvato da Onorio II. nel 1116; 
e di vantaggio da molti Papi Succelfori . Nel 
principio, l’aflincnza dalla carne fu rigidamente 
oflervata . Nel 114; Innocenzo IV. fi dolfe col 
Capitolo Generale di averla negletta . Nel 1288 
il loro Generale Guglielmo procurò permeilo da 
Papa Nicolò IV, perquegli dell’ordine, di man- 
giar carne in viaggio . Nel 1460 Pio II. accor- 
dò loro una generai permiffione di mang ar car- 
ne, eccettocchè dalla feituagefima fino a Pafqua. 

1 Religiofi di quell' ordine fon vediti di bian- 
co con uno fcapulare avanti alla tonica . Fuor 
di cala portano un mantello , rd un cappello bian- 
co ; in cala un piccolo camaglio , ed m Ciucia 
una cotra, &c. 

Tra’ primi monaflcrj fabbricati da S. Norberto, 
ve n’cta uoo per gli uomini , ed un aìtio per 
Y le 
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te donne , fcparati fellamente per un muro . Nel 
1137 con un decreto di un Capitolo Generale tu 
abolito quello ccflume, ed allontanare le donne, 
facendole patTare in altri nuovi monallerj , dilla». 
ti da quelli degli uomini. 

PREMOZfONE nelle fcuole , è l’azione di 
Dio, cooperante colla creatura , e che la* deter* 
mina ad agire . Vedi Prldetermi nazione , cd& 
Azione. 

J^a premozioni fifica , fecondo 1 T Alvarcz , il Le- 
Oios, un complemento della potenza atti- 

va, per cui ella palla dal primo, al fecondoat* 
to , ciò* da una potenza compiuta , e protTtma, 
all’azione. Ella Ì un' influito, o una pirtecipa- 
2ione della viriti della cagione prima, che fa ef- 
lertivamente attiva la cagione feconda . Vedi Ca- 
gione . 

PREMUNIENTI , in legge Inglefc fono cer- 
ti ordini lpcdm a ciafcun Vcfcovo perchiamar. 
li al parlamento ; avvitando loro di menar (eco 
i Decani, e gli Arcidiaconi , un Procuratore per 
ogni Capitolo , e due del Ciero , c della loro 
D ocefc . Vedi Convocazione . 

PREMUNIRE,* è uo termine ufato così per 
dinotare un' olivi* , come per dinotare un man- 
dato accordato in confeguenza della medcfima ; 
«d un calligo . 

* La voce è una corruzione dei Latino prarmo- 
nere, awiftrre anticipatamente , o comandare 
al R(O y eòe fi ajjuuta : del che pub trai fi ra* 
gione dalle paiole dello Jìatuto 27. di Eduar- 
tìo III. e dalla forma del mandato : premu- 
nire fac.as pestar um prarpofitum , & J. R. 
Procuratotelo , &c. Ò^°d lune fiot coram 
nobis. 

Quelle s' intenderanno da uno : anticamente 
però la Chirfa di Roma per la fua primazia, e 
per la dignità della Cattedra di S.‘ Pietro, f» af- 
fumeva la difpofizione di una gran parte de* Ve- 
dovati , Abbazie, ed altri benefìzi Ecclefraltrci di 
confiderazionc , per mezzo di mandati , o di bol- 
le , chiamate grazie efpettaHve , e provifionei , pri- 
ma che vacaflcro. Vedi Provisicne , ed Espet» 
tati va . 

Edoardo III. non volendo tollerar quello, fece 
vai) datoti, contra quelli , che tiravano 1 vaf- 
lalli del Re fuori del R'-gno , a render conto di 
quel che propriamente apparteneva al Banco Re- 
gio, ed un’altro pv reOringerc il privilegio del 
Papa % 

Il Pontefice però peififlfc tHtravia neHe fue 
pretenzioni ; ed il concorlo de’ popoli da Inghil- 
terra a Roma era ancora rilevante , quanto lo 
folle flato mai . 

Diede quello motivo a Riccardo II. di far di- 
verti diruti eguali a quelli di Eduardo III. ; ed 
imo io particolare, dove ordinava, che la pena 
dc’vio’atori fi folte : che perdettero La rea! pro- 
tezione , nmaneflcro perpetuamente carcerati , e 
perdettero la .'oro teYra , i loro beni, e belluini:; 
il che poi fu chiamata la pena di un prema* 
taire . 
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Errico IV. fece nuovi diruti contri altri fo- 
miglianri abufi , a’ quali non fi era pienamente 
rimedino, o non fi erano impediti, aggiungendo 
ceiu nuovi cifi , ed .imponendovi ia rnedefi- 
ma pena. 

Co’ più recenti fiatuti, 1 * iflelTa pena di pre- 
munir s’ inumi ad alcuni altri rei; per efempio 
col i. di Elil.a quella, che negheranno il Prima- 
to, o la Supremazia del Re d’ Inghilterra una 
feconda Volta. Col tj. delti medefima Elif. a 
quelli, che fofterranno l’ autorità del Papa, one- 
gheranno di giurare la Supremazia ; a^ !edi2iott 
parlatori intorno alla erediti, e fucceflione della 
Corona; ed a quelli, che affermeranno, edere il 
Re, o la Regina Eretici. E collo Stai. ij. di 
Car. t. a quelli, che aderiranno, che il Parla- 
mento cominciato il Novembre de! 1640. non 
c ancora difciolto; o che vi è dell’ obbligazio- 
ne nel giuramento ,0 patio fico, di tentare il cam- 
biamento di governo, o nella Chicfa, o nello 
Stato; oche le Camere del Parlamento hanno 
una automi legis ativa, lenta del Re 

Premunì re , 4 ora principalmente ulaio per 
dinotare il caliigo ordinalo dagli Statuti fop-a 
mentovali. Cosi quando fi dice, che uno per un 
delitto, o un’ingiuria incorreri in un premunire., 
s’intende , ch’egli incorreri nella pena ordinata 
dallo fiat. 16. Rie. 2. comunemente chiamato lo 
Statuto di premunire. 

PRENOME, tra’Romani , £ un nome proprio, 
o un nome prendo al noine generale della fami- 
glia; come Cajo, Cucio , Marco , &c. Vedi 
Nome. 

Il prenome corrifponde al noftro nome di bar- 
tefimo , Pietro, e Paolo, &e. Non fu introdotto 
fra' Romani, fé non lungo tempo dopo il nome. 
Vedi Nome. ‘ 

11 nome delia famiglia fi dava da’ Romani a’ 
loro figliuoli il giorno dopo la loi nafeila; ma 
il prenome non nui prima de. la togi vaiale- Ve- 
di Virile. 

Varcone numera jo. prenomi fra’Romani . Gli 
ufuali fi podono ridurre a 18. 

1 Greci non ebbero prenome , ed un folo nome 
era in ufo predo di loto . 

PRENOZIONE, 4 una notizia, o una cogni- 
zione, che precede qualche altra per ordine di 
'tempo. Vedi Nozione. 

Tale 4 la cognizione dell’antecedente, chedee 
precedere quella della conclufione . Vedi Cogni- 
zione, Pregiudizio, Sic. 

PREPARANTI , o vofi PreprV a n-tx , in Ana- 
tomia , fono 1 vali fpermarici; cioìdue arterie, e 
due vene de’tcfticoli , cosi dette dagli antichi, 
per l’opinione, che avrano, che il tenie conun- 
ciade a prepararfi 'in effe. Vedi Vasi Sperma- 
tici, Si me - c Generazione . 

PREPARATO, o Antimonio Preparato, op . 
pio Preparato , &c. Vedi Antimonio , Op- 
pio , &c. 

PREPARATORIA, 0 Tortum Preparatoria. 
VcJi Tortura. PRE- 
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PREPARAZIONE, Apparecchio , io Matemz- 
tica, fa una delle patti, o rami della dimoflra. 
zione . Vedi Dimostrazione. 

Se bifogna dtmollrare qualche proporzione ia 
Geometria , la preparazione confìfle in certe li- 
nce da tirarli nella figura : fe in Aritmetica, 
confifle in qualche computo da. farli ' per arri- 
vare pili facilmente alla dimoflrazione . 

PREPARAZIONE, in Chimica , ed in Far- 
macia , c applicata alle varie maniere di tratta- 
re^ maneggiatela materia medica, e di dopar- 
la a fervile a* var) fini, ed ofi. 

Vi fono varie preparazioni di mercurio , .di an- 
timonio, ed altre droghe, per purgarle, tobli- 
niar.e, calcinarle, dolcificarle, &c. 

L’ Antimonio crudo fi adopra nelle decozioni 
fudorifichei benchi quando egli ha foft'erta una 
-certa preparazione , diventi un gagliardo vomi- 
tivo. Vedi Antimonio. 

PREPOSIZIONE, in Grammatica, b una del- 
le patti dell’orazione. Vedi Orazione. 

La prepi/ìzione è una particella indeclinabile, 
«he lave non oliarne a governare i nomi ,che la 
fuguono . Tali fono per, prò, propier, in, con, da, 
&c. Vedi Particilla . 

Si chiamano prepjìzioni , perché prcpolle, o 
polle avanti a’ nomi , che governano . Vedi 
Nume . 

Il P. Bufficr vuole, che la proporzione non (ia 
una parte dell'orazione; ma bensì un modifica- 
rivo di una parte dell’orazione, cioè del nome, 
e ferve fidamente a modificarlo, o circollanziar- 
lo. Vedi Modificativo. 

PREPOSTO delia Cini. Puepofttut Villa , è al- 
levolte ufato , per il primo Officiale del Re in 
una piccola Cittì, in un Caflello, in una Signo- 
ria, in un Villaggio, &c. 

Negli antichi Ricordi Inglefi,il Prepoj io della 
Città non era altro che il Bagfivo del Lord del- 
la S gnoria. Vedi Bacii vo. 

Preposto della Città, talvolta Descrittori pili 
recenti, dnora il Conicflabfie di una Cuti. Ve- 
di Contestabile . 

P c l posto delia Cbiefa , Prapojìtui Ecc/ejia . Ve- 
di Particole Chiesa . 

Qiratuor homrnei prapofiti m Crampi on , Are. di- 
notano quattro uomini di un Caflello, o Terra, 
ihe han da comparire innanzi a Giudici della 
forefla ne! loro circuito. 

PREPUZIO, in Anatomia, è una prolunga- 
zione della cute del pene , che cuopre la glan- 
dola, o l'tftremiià della verga . Vedi Tavot.rfi 
Anatriti. ( Spiand. ) fig. IO. hit. C. C. Vedi anco- 
ra Pene, c Glandola. 

Il Dottor Diale oflrrva, che la natura inniuna 
parte delle (ue opere lembra edere più varia, che 
nel prepuzio ; perla figura , c proporzione del 
quale non par, che vi lia cena mifura, o noi ma. 
Quindi probabilmente è fiata la recediti della 
circoncilìone, così genera mente ptaticata nelle Re- 
gioni orientali : liuti g à da pct tutto per moti- 
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vo di Religione; ma con mira all* mondezza, 
ed a tener lontane alcune malarie , che il trat- 
tenimento del moccico delle glandole lubprepu- 
zìali generarebbe in que’ caldi paefi : poiché an- 
che qui, aggiunge lo Aedo Autore, fi fa di alcu- 
ni, che avendo prepuzi grandi, e che pere b to- 
no appellaci in Inghilterra prepuzi di nocella, & 
tono Ipaventati alla compatfa di un muco Ali- 
tante, per cagion di mera pienezza fra il prepu- 
zio, e li glandola: fiche (limano alcuni proba- 
bile, che dal Legislatore degli Ebrei fi fodeavu- 
to in mira nella prima ifl.ruziooc delle circuii- 
cifione . Vedi Circoncisione. < 

La pelle del prepuzio è doppia : nella connef- 
lione della pelle interna coll’altra parie, vi to- 
no diverfe glandole ovali, e rotondetre fituatc 
irregolarmente intorno alla giuntura della gian- 
duia co’ corpi cavernofi , c luila medeuina 
glandola , 

11 loro ufo t di frparare un liquore per ren- 
dere facile 1’ agitazione del prepuzio (ulta glan- 
dola . 

Quando quello liquore diventa rangido, come 
ne’ vecchi, o por contatto venereo, efeorta la 
glandola , ed il prepuzio , ed allevolte ancoralo 
contrae, e rende necciraria la dtvtfione, pedalar 
paiTaggio alla glandola. Vedi Fimosi, e Para- 
ri mosi . 

PREROGATIVA, è un privilegio, o premi- 
nenza, che una perfona ,ha fopra di un’altra. 
Vedi Privilegio, &c. 

La voce è tratta dal nome di una Centuria, 
nell’antica Roma , la cjuafe dava il primo voto, 
o foftraggio ne’Cnmizgo nell’ Aflemblee, per 1' 
elezione de'Magi finti ; quali prerogati i perchè 
era prima dimandata, o era il primo richiedo 
il loro fuftraggio . Vedi SuFekaggio , Cen- 
turia , &c. 

II loro voto fi chiamava amen prarogativum , 
perchè gl’ altri ufavano darlo per lo fletto verto. 
Vedi Omen , 

Prerogativa de ! Re , prerogativa R’gis , è 

S uella potefli di Preminenza, e privilegio, che il 
e ha (opra, non dilaniente di airre perfone, ma 
fopra l’ordinarlo corto della legge comune, co- 
me dritto della fua Corona. 'Tali fono, che il Re 
pub perdonare ad Una perfona condannata alla 
morte : che la perfona Reale non è reggetta a 
procedo, o a lite con alcuno : che le fue poflc Aloni, 
non gli fi poflono togliere per violenza curi in- 
giurioto fpogllo; che i fuoi, beni, e bciliamt non 
fono foggettì a tributo, a rada , o gabella , &c. 
Vedi Re. 

Corte dì pRE.ROGATtvA , è in Inghilterra , un 
Tribunale , che appartiene all’ Arcivelcovo di 
Cantoibcry, dove fi provano turii i teflamtnri.e fi 
accordano tutte le ammtniflrazìoni , che appar- 
tengono aU’Arcivcfcovo per lua prerogativa. 

Tutte le citazioni , c tulti i decreti di quella 
Corte corrono in nome dell’ Arcivefcovo . Vedi 
Arcivescovo . 

Y z Quc- 
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Quelli Corte per li provincia di CantorGfery, 
fi tiene nella fata comune, o Tata ordinaria del 
Collegio dc’Giurifperiti.il dopo pranzo, del gior- 
no appretta , che fi è tenuta la Corte , detta Ar- 
che; . 

Il Giudice % accompagnato, e (cretto da un 
Cancelliere, o Regiftratore, il quale (lende, o Ieri- 
ve i decreti e gli atti della Corte, e tiene, o con- 
ferva le memorie, &c. e tutti 1 tvftamenti delle 
parti morte, che hanno beni amabili. 

Il luogo fi Cuoi chiamare l'ojizio della preroga- 
liva , che in oggi fi tiene nella Corts di Dean. 

L’Arcivefcovo di Yotz ha parimente una Cot- 
te limile, chiamata il fuo Scacchicro. 

PAESAGGIO, ptafagium , l un agurio, o fe- 
gno di cofa avvenne. Vedi Augurio. 

I Romani giuncavano degli eventi futuri da 
certi legni, che la loro fuperllizione, o Panificio 
de’ loro Sacerdoti , avea inventati . 1 loro più 
celebri ?’ 'fagli clan fondati fui volo degli uccelli, 
o folle internata delle vittimg : tutti gli uccelli 
notturni paflavan pei uccelli’ di mal augurio, 0 
prefaggio. Vedi Vittima, &c. 

E' un crtot popolare, che le Comete prefagifea. 
no delie dtfgrazie. Vedi Cometa. 

II tempo letrato, cd il vento meridionale pre- 
Jag f ono la pioggia. Vedi Tempo, & c. 

PRESBITA , TftviJvTH , in ottica, l un ter- 
mine applicato a quelle perfone , neiie quali la 
configutazton del c riffa I i i tao dell'occhio l troppo 
piatta, o Ghiacciata ; in modo che veggono le 
cafe didanti chiaramente ; ma le vicine contata- 
mente. Vedi V. sione. 

La ragione », che negli oggetti vicini i rag- 
gi v i furai i , palTanJo la retina, prima che lì uni- 
/raro, non vi può edere dilltnzioue; poicchìt la 
cola didima cade troppo remotamente di lì dal- 
ia retina . Vedi Cristallino, e Retina. 

Quello difetto l talameate taccoilo da’ vetri 
convelli , che facciano convergere piò ptedo i 
raggi; e le fon bene adattati le faccian cadete 
ugualmente fulla retina . Vedi Convesso , e 

KTRO. 

La voce l formata dal Greco nept&jì 0 ! , feicx ; 
perchì i vecchi fono naturalmente (oggetti a til 
dif tto; logorando il tempo, cd il fregamento deU 
le palpebre , Sec. a poco a poeaja pupilla. 

I pieibni fono oppodi a’ miopi , ne’ quali il, 
crillallino è troppo rotondo. Vedi Miope. 

Se la didima tra la retina, ed il cridallino l 
troppo piccola, la pettana fari pure uii presbite- 

PRESBITERO, i un prete, o una pettana, 
che ha g i ordini presbiterali. Vedi Prete. 

Egli l cosi detto dal Greco eetaojSuripot , fini or 
da et piago’, vecchio; perchl anticamente non G 
ordinava Prete, fe non chi era avanzalo in et 3.. 
Vedi Vecchio, Età’, &C. 

E’ celebre la gran controverfia tra i Calvi nidi, 
« i Cattolici intorno alla differenza de’ Presbne- 
»>, e de’Velcovi , in tempo degli Apodoli. Vedi 
Vescovo, cd Episcopato. 
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Il carattere presbiterale fi tiene per indelebile. 
Veli Carattere . 

PRESBITERIANI , ì un nome afiunto da’ 
Calvioidi della Gran Brettagna, Vedi Calvi- 
nismo . 

1 Presbiteriani , in quanto alla dottrina s’ ac- 
cordano colla Chieta Anglicana; la loro principal 
differenza da in un punto di difciplina, ciol chi ab- 
bia da ordinare, o creare i Governatori, e Retto- 
ti della Chieta, e quale fubbordmazione vi deb- 
"ba ellere fra effif Vedi Gerarchia. 

I Presbiteriani non ammettono Gerarchia , ni 
fubnoidmazionc in perlina de’ loro MiniflritEf- 
fi (odengono , che i Vefcovi.ed i Preti a tempo 
degli Apolloli erano loro defili c però quan- 
tunque concedono , che 1’ Epifcopato .come ì de- 
bilito in oggi nella Chiefa d’Inghilterra, fia an> 
tichifiimo, non odante negano ch’egli Lia jart . 
divino. Vedi Vescovo, e Vescovato. 

In luogo di una ferie di Min. Uri, gli uni fo- 
pra gli altri, in qualità di Preti, Vcfcovi, ed 
Arcivcfcovi, la loro poi zia confide in una fe- 
rie d'afiemblee, o Sinodi : cosi ogni Minidroha 
da edere ubbidiente alla clafie , tatto la quale egli 
vive, e queda dalle ad un Sinodo provinciale, 
clallico, o ecumenico. Vedi Classe, Sinodo, 
Presriterio , &c. 

La potetti dell’ordinazione prefio di loto rifi^ 
de In una clafie , e non fono ammetti ad amili- 
nidrare i Sacramenti , fe non (fucili, che fono 
ordinati coli' impofizioni de. le mani dagl’ altri 
Mimdri . 

Fanno codoro ufo di Diaconi, dedicandoli ad 
aver cura de’ poveri , e nel governo della Chieta 
fanno entrate alcuni laici , da loro chiamati An- 
ziani laici, o femori, donde il loro nome dal Gre- 
co , TPiv/JuTtojt , che ha la della lignificazione 
di fenior , feniore. 

Queda l ora la difciplina regnante nella Chic- 
fa di Scozia ; ed era parimente quella d’ Inghil- 
terra al tempo dell’Interregno . 

PRESBITERIO , orpmffvTipiv , l un’afiemblea 
dell’ordine de’ Preti co’Semori laici per l’efercu 
zio della difciplina della Chieta. Vedi Presbi- 
teriani . 

La Chieta di Scozia l di vi fa in 6f presbiteri , 
ciafcuno de’ quali coda di un numero di par- 
rocchie, che non eccede ventiquattro , ni l me- 
no di dodici . 

I Minidri di quede parrocchie con untoegente 
feniore , fciclto da fei in fei meli , codituifcono 
un presbiterio , clic unendoli nella loro principal 
Cittì, o Terra, dalla quale l denominato il presbi- 
terio , feelgono un Moderatore , o prolocutote 
ogni fei meli . 

Efii decidono in tutte le appellazioni dalle 
fefii ini della Chiefa, cioì dalle divetfe afiemblee 
parrocchiali; ma non giudicano mai di ciò, che 
in prima indanza li dee determinare innami ad 
um fefiione particolare. Vedi fejjior.t della Chie- 
sa . 

Coir.- 
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Compongono tutte le differenze tri* Miniflri 
e'1 popolo i pel quii file tengono viSte preibi • 
leriali in ogni parrocchia , dove eliminano i re- 
gidri delle fertioni della Chicli . 

S' informano , e li adoprano intorno alle ripa- 
razioni delle Chicle ; pongono cura, che le tetre 
parrocchiali non fjffrano dilapidazioni : adegua- 
no fcunlc nelle parrocchie , e invig lino , aditi* 
ehi le rendite non ne fieno male impiegare. 

Elfi Ioli polTono deludere dalla comunione, 
licenziare ftudenti, fofpendere , deporre , ed in- 
fatti decidere di tutte le materie Ecclefiadiche 
dentro il loro d. filetto . Dii pretbitetto vi è 
un appellazione in tutti i cali a' Sinodi prò- 
trinciali . 

Presbiterio , ì allevolte ancora ulato per il. 
Core della Cnicfa; pecchi anticamente era ap- 
propriato a' preti- Vedi Chiesi, e Coro. 

In eppolìzione a Nave , o al carpo elella chic, 
fa, che occupavaG dal popolo. Vedi Nave. 

PRESCIENZA , in Teologia , previste, o 
cognizione anticipata, t quella cognizione, che 
Dio ha delle col; future . 

La dottrina della predefiinazione i fondata 
fulla pujcier.ut di Dio , c fulla certezza , che 
tutto il futuro i a lui prefente. Vedi Prede- 

ST INAZIONE. . 

E’ difficile alla ragione umana conciliare la 
preferenza di Dio colla liberti di operare dell’ 
uomo. Vedi Li berta’ , e Necessita' . 

Quanto abbiamo noi da ammirare la profon- 
dili della prefeienza , e della fapienza di Dio; 
che nel dare il primo movimento alla materia, 
previde tutte le combinazioni poffibili, che que- 
lla piima imprclfione avrebbe fodenute per fé- 
coli infiniti! Maleb.. 

PRESCRITTO, in Commercio, fi pieudeper 
la cofcia,o la gatnba del porco, lecca, Ragiona- 
ta con (ale, c preparata, allineili duri, e rice- 
va un fapore grato, e piccante . 

I prefeiutti di Wefifalia, cotanto in voga, G 
preparano con fzfiutio, tenendoli fbpprcflati in 
un torchio per otto, o dieci giorni ; macerando- 
li in acqua di ginepro , e leccandoli al fumo di 
tali legni . 

PRESCRIZIONE, in legge i un dritto, oli- 
tolo acquetato per ufo , e tempo. 

La preferìziont , i una forca di titolo intro- 
dotto per afficurare la proprietà degli effetti, in 
favor di coloro , che li hanno poITcduri un cer- 
to tempo , e tenerne lontano chiunque volerti 
turbarli , o ricuperare la ccfa porteduta . dopo il 
corfo del tempo fidato dalle leggi . Vedi Pos- 
sessione. > 

II Tourreil chiamala preferizione una pena im- 
porta dalle leggi alla negligenza , cd agg ugne, 
che i poiTerton, i quali noi hanno altro titolo, 
che la presenziane , non fono, fe non ufurpatoti 
legali. 

In fatti però U di preferitone non pu- 

nire gii U ftupUiU d.* propricUrj > mi loio 


PRE 17? 

interpreta il loro filenzio un confcnfo ; prefumen- 
do, che un uomo, il quale trafeura di aderire, e 
vendicare il fuo diritto per una lunga ferie d’an- 
fu , lo cede . 

Vi fono alcuni Giureconfulti , i quali dubbi, 
tano, fe il tempo , e la ptef emione ingiuda Ita 
un mezzo legnano di acquiftare : altri, pili fa- 
vorevoli , la chiamino V Avvocata , o la Protet- 
trice del genere umano ; per edere una generai pre- 
funzione folto la quale la legge vuole , che gli 
Uomini vivano in pace . 

In legge comune Inglefe la preferizione ordi- 
nariamente s’intende di un porterto per tempo im- 
memorabile , o che parta la memoria di un’uo. 
eoo; come quando i miei antenati , 0 gli ante- 
nati di colui, dal quale io ho un bene , l’han 
goduto, ed ufaro per tutto il tempo , di cui ci 
tedi qualche memoria . 

Ma in legge civile, cd anche in legge comune 
in Inghilterra vi fono delle preferì cuoi di mol- 
to pili corta data . La profetinone di 40 anni 
efclude tutte le azioni di qualunque Ione . Re- 
form. Leg. Ecclef. 

11 codume di Parigi accorda una preferizione 
di foli anni dicci , fe le parti fono prefenri, c 
di venti, fe afsenti, in favor de’ pacifici polsef- 
fori d’ima credili , fe v’hanno qualche titolo , 
ancorché controvcrfo; c di trent’anni, in favor 
di quelli, che poiTedono fenza titolo veruno. 

In Normandia, uni preferizione di 40 annidi 
pacifica polsedijiic equivale ad un titolo , per 
le cofc dabili ; c per le mobili , 4 per le azio- 
ni pcrfonali , balla una preferizione dì anni tren- 
ta . 

Ne’paefi foggetti al Pontefice Romano , \zpte- 
fcriztone non vale contro la Chiefa , fe è mino- 
re di cent’anni . In Francia la preferizione di ao 
anni h ammerta co-ma tutti i delitti , eccettua- 
to il duello , il quaie fu efclufo con una di* 
eh orazione dell’ anno 1679. In materie d’ adul- 
terio cinque anni badano, cioi purché vi fia da- 
ta in tutto il frattempo difcontinuazione dicau- 
fa,o proc.fso. 

Per II datati Ing'efi, un Giudice, q Cancel- 
liere , o Notaio convinti di falfo regidro di pla- 
citi , di fentenze , &c. partono firn foggiacele 
all’ ammenda dentro il cotfo di due anni ; ma 
palla t : qicdi , allacciano la preferizione conno la 
pena dello daruto. 

Il delitto di fofpenfione illegittima , o di col- 
lusone in una caufa , &c. , onde fi commette 
fptrgiuro da un congrcrto di G : udrei giurati , fi 
dee profeguire dentro il corfo di fei g orni , al- 
trimenti le parti preferivono. Vedi GiuKati. 

Non vi I prefertziont contra il Signore di un 
vartallo ; ni vale alcuna preferizione , per levar 
via qualche ferviti], o qualche pofsefso dipenden- 
te : ma i fempre qui necertario un titolo. 

L’Autore della Storia dvTlnquifizionr o ferva,, 
che mun tempa di preferizione ha vigore in ma, 
tetic d’E.efu; la motte liclfa non atficuia colui 
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che n’ è fofpctto , dille ricerche , ed inquifizioni. 
contro di elio . 

t|i Colia novella Coflituzione del 1758 fu or- 
dinato dal Re, doverti unite le quattro Ruote del 
Sacro Configlio, e dectdcic, fc dovea, 0 no, am- 
mettete la preferizeone nelle azioni , determinali» 
doli la maniera colla quale fi debbono avere in 
Regno le medefime per prefentte . Quindi nel di 
2{. Decembre dello fieli' anno uniteli le quattro 
Ruote determinarono, e decifcro doverli dar luo- 
go alle preferizioni in qualunque Tribunale del 
Regno , purché venghino contìrmate dalle condi- 
zioni flabilite per dritto civiS - * e canonico , e 
per legge municipale : che al debitor di mala fe- 
de , nè al luo etede porta la preferizeone giovare; 
ma che giovi la prejerezeone di jo anni a’ porte!- 
lori di bona fede ; con cfser lecito però all’atto- 
re provare , che un tal purtertore, o da princi. 
pio , o nel cotfo della prejerezione forte ttato in 
mala fede , bensì con argomenti chiari ; eli Iute 
allatto in quello cafo le pruove ptclunte . Deter- 
minandoli ancora intorno ad altre prctenzicni , 
tulle quali non fi prcducc.no, nè teniture pubbli- 
che, né private, cerne quella degli Avvocati in- 
torno a’ loto Palmati, e Patrocini , ritinta c-arto il 
biinnioi dc’Notaj per piezzodi fcrittu-ei OeSpe- 
ziali per medicamenti , dopo lo Hello tempo: de* 
J-abri per le loro manifatture dopo un'anno ; e 
de’ Icivitori , per le loro mercedi, darti due me- 
li. La qual determinazione approvata da S. M. , 
fu con Rcal Dilpaccio de’ 15 Decembre 1742. or- 
dinato, oflcrvjtili come legge inviolabile. 

I’RtscRiziONE, in medicina, è l’atto, o l'ar- 
te d’allcgiiate un’ idoneo, e adequato rimedio per 
una malattia ; dopo Pelami' de’ di lei fintomi , e 
con la cognizione delle virtù, e degli efletti del- 
la materia medica . Vedi Rimedio , e Malat- 
1 1 A . 

fi metodo di preferivere dì l’ultima mano , e 
petizione a quello, di cui ha da edere fornitoli 
medico , cd è quafi il riluttato di tutte I’ altre 
lue patti, c cognizioni , unito ad un pronto, e 
prtlcnte per lamento, e giudizio. Vedi Medici- 
na , e Mfoico. 

Per p* ejcrtvere con giudizio, con eleganza, Scc. 
fi richiede una mediocre notizia della Farmacia, 
c c'è delle forme , e preparazioni delle medicine. 
Vedi Farmacia . 

Il merito di una ricetta, o prrfcrhicne confile 
ticll’trtcr concila pertinente, efticace, e grata, nelia 
tralcclta de’migiion, e de’più convenienti materia- 
li e quelli , uniti inficine colle p ii giudiziole 
proporzioni, ridoni in comoda forma, ed appli- 
cati in giuda dote; dovendoli aver riguardo alle 
et le non naturali, al metodo divino, o dieta, 
cg!’ intervalli fra un’applicaziene , e l’altra, &e. 
Il Sidcnam *u eccellente nelle prefazioni . Vedi 
Dose, e Dieta , &c. 

La prefa iTtone , è I jfc'iirl e , o eflenepbranca ; la 
prima confile in oro u t le medicine . tenute da* 
gli Speziali in pronto, e ptepaute, fecondo 1I0- 
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ro difpenfatorio. Vedi Officinale , e Spezie, 
ria. 

L' ejìemperanea , è quella, che il medico forma, 
e compone da sé , prò re naia , fecondo le circo- 
danze, cd il bifogno del paziente , da unirfi , o 
manipolaifì dallo Speziale , giuda la ricetta , ed 
ordinazione del Medico ,■ Veci Estemporaneo . 

PRESENTATO , in legge Canonica , è un 
Chierico, che un Patrono, cioè, colui che ha il 
jus patronato, prelenta al Collatore , Vedi Pre- 
sentazione. 

PRESENTAZIONE, in legge Canonica, è Pat- 
to di un Patrono, che nomina, ed oft'erilce il fuo 
Chierico al Vcfcovo, o Coilatore, per edere irti- 
tulio in un benefizio da le dilpcnfato , il quale, 
è vacante. VeJi Patr no , c Collazione. 

La preferì: azione ha da eder fatta al Vcfcovo 
fra cent’ ottantadue giorni , dopo che il benefizio 
ì vacante; tltrimcntc il benefizio parta in difpo- 
fizionc del Velcovo , e fe il Vcfcovo fri un’al- 
tro mezz’anno non conferifce , pafsa all’ Arci, 
velcovo, e da lui al Re , che può differire quan. 
To li piace f imperocché aulitene tempus ere urne 
Repi. 

l’cr alcune confuctudini , un Patrono Laico ha 
folametite quattro meli di tempo per fare la fua 
prrjentazione , e s’ egli ha prcleotata una peilOna 
incapace, può Icamoiarla , e fare una nuova pre- 
fonazione fra 1 quattro meli. Vedi Benefizio. 

La voce è formata dall’ antica fralr, prafentart 
ad Ecclefeam , che originalmente lignifieava la 
m ilione , o il collocamento di unaptrlona in una 
Chiela ; e quella da repuefentare , che giuda l’of- 
fervanone de! Seldeno , viene ufata nel Conci- 
Ito Lucrano , cd altrove per peefentare . Vedi 
Pa RR 0 C 0 . 

Presentazione della Pergole, è una Feda che 
fi celebra a zi. di Novembre, in memoria di ef- 
fere data la SS. Vergine prefentata da’fuoi geni- 
tori nel Tempio, acciocché fofse ivi educata. Ve- 
di Vergine . •» 

Si pretende , thè alcune giovani donzelle ve- 
rifsero off.-rte nel Tempio di Gcrufllemme ; il 
che alcuni fi sforzano di provare , dal fecondo 
libro de’ Macabei , dove fi dice , fed Vergine* 
r]«<e conche]* erant , pece terre bant ad Oniam ; fc 
quedo è il tenrimenro di Eurochio fu quello paf- 
lo ; cd il Lirano aggingne, che altri più anti- 
chi Autori o'servano , che le donatile fi educa- 
vano nel Tempio, fintantoché fi -mar lavano , o 
almeno in alcune cale contigue al Temolo. 

Emularmele Comneno , il quaie principiò a re- 
gnare nel 1145 fa menzione di qui da Fella nella 
lui CoditUitone . Alcuni anche fi avvitano, eh’ 
ella fia data illituita fieli* unjectrao lecoìo fra i 
Greci , e penlano di trovarne prove evidenti in 
a cuite Omelie di Giorgio d Nicomtd a , il qua- 
le vtvea nel tempo di l oz o : di man eeacchè pa- 
re un 1 abbaglio quello di alcuni -Critici moder- 
ni , quali ne rapportano fluitazione a Grego- 
1:0 XI. mi IJ7Z. 
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Alcuni vogliono, che fia (lata iftituita in me- 
moria della cerimonia praticata tra Giudei per 
le loro femmine di nuovo nate, corri (pondendo 
alla circoncifione de’mafcoli nell'ottavo giorno. 
Vedi CiRCoscistoSE . 

Prese m azione di noftra Signora da ancora il 
titolo a tee ordini di Monache . Vedi Reli- 
giose . 

Il primo progettato nel i<t8, fu fatto da una 
Signora, perno ne Giovanna di Cambray. L'a- 
bito delle lue Ad miche , fecondo la viiione eh’ 
ella avea avuta , doveva edere una tonica gri- 
gia di lana natu.ale, &c. ma il fuo difegno non 
fu mai adempito. 

Il fecondo fu fondato in Francia verfo l’anno 
1617. da Nicola Singum Vefcovo di Senlts. Fu 
quello approvato di Urbano Vili. Quell' ordine 
con ha fatto mai gran progredì. 

Il terzo fu flabilno nel 1ÓÒ4* allorché Fed. 
Borromeo , edendo Vifitatore Apoflolico nella 
Valtelina, fu fupplicato da alcune donne divote 
a Morbegnobourg , thè permettede loro di v. ve- 
re in comunità m un luogo ritirato ; che loro 
accordò, e le erede in una Congregazione , folto 
il titolo della Prefemnzione di nojìra Signora . 
Vivono ede lotto ia regola di S.Agoftino. 

PRESENTE, in grammatica, è il primo, ola 
prima inlledione de’ verbi , ch’efprime il tempo 
prefente, o quello, che 1 adedo. Vedi Tempo. 

Eli’ è una partaolar finezza nell’eloquenza , il 
fervi rfi del prejente per un tempo pallaio, affine 
d’elprimere un’azione pallata con piu forza, e 
calore. La Flotta per efempio appena fio alto 
mare , che il Cielo torninola a turoarfi ; i venti 
sbucano ; fonde ^incavalcano ; mormora il tuono; 
e fiammeggiano i lampi da tutte le pitti , i va- 
gelli perdono i loro alberi , ed i loro timoni, e 
vengon impctuofamente fpinti contro gli (co- 
gli • 

PRESENTI , prxfentia , doni, o regali ; fpe- 
zialmcote quelli che fi danno da! Clero, o dagli 
(lati di un Regno , ad un Re . Vedi Benevo- 
lenza . 

Sono cosi chiamati, perchè fi danno nelle ma- 
ni di una perlona prefente ; con che fi difiinguo- 
no da miniera , doni , 1 quali fi mandano, o fi 
danno coll’intervento di una terza perfona. 

Cosi la XVIII. legge , de Verb. Sigmf. Abfen- 
libar rei danari dicantut , mancia avi cui misti , & 
peeefentia off tri . 

Non fi pub alcuno accodare a Principi Orien- 
tali, fenza far loro dt’ belli prefenti . I Re fo- 
gliono fate de’ ricchi piejemi agli Ambafciatori , 
lpediti alle loro Corti . 

PRESENZA, prejentia , è un termine di rela- 
zione ufato in oppollo ad artenza , e fignitrca 
l’clifienza di una perfona in un certo luogo ; o 
lo fiato di una petfona , confederata , come codi- 
ficate con un’altra. Veti Coesistenza . 

In quello fenfo , fi dice che l’obbligazione è 
fiata contratta, e ilipulata in presenza di un Nota- 
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io, e di tefiimonj. A'I’aprirfi, o romperli il figil- 
lo di un minore , o di una perfona adente , è 
neceflaria la presenza di un fofiituto . 

Gli Scolaftici vogliono, che prefenza, parlan- 
do dc’corpi , dinoti non l’olamcnte una coefiltenza; 
ma una tpezic di contatto. 

Ditlinguono coftoro due fpezie di prefenza ; 
l'una virtuale, nel qual fenfo uno fpinto fi dice 
edere prefente- ad un corpo, quando agifce fopra 
di quello; l’altra carpar ah , che coniìfie ni un con- 
tatto tifico. 

I Teforieri Scc.,di Francia hanno il loto dritto 
nominato di prefenza , cioè una certa lomrna 
dovuta loro per l’attuale alfifienza nc'loro urti zj; 
aitine di obbligarli ad edere piti alfiJui nella 
loro funzione. 

Una perfona adente pel fervigio del Re, 0 di 
una comunità fi riputa, come ptefente. 

1 Cattolici Romani credono la prefenza reale 
di Giesit Grato neil’Eucariftia , in corpo, ed in 
anima. Vedi Transustanziazione . 

PRESEPIO, Prefepe , in Afironomia , è un . 
nome dato ‘a tre Stelle nebulofe nel petto del fe- 
gno del Cancro, due di ede della lettimi, ed 
una delia iella grandezza . Le loro longitudini, 
latitudini, Ite. li vedano tra quelle dell’ altre 
Stelle dt Cancro, fotto l’Articolo Cancro. 

PRESERVATIVO, in Medicina, è un rime- 
dio, che (1 prende per cautela; o per adìcurar- 
fi dall’attacco di qualche morbo, che minaccia. 
Vedi Rimedio. 

1 principali prefavativi , fecondo Baerhave, 
fono l'attinenza, la quiete, il bere acqut olia; 
e dopo quella, un leggiero, e continuato moto, 
fintanto che appaia il fudorc ; quindi un dormir 
profulo col corpo ben coperto. 

Per quelli mezzi, gli umori craflt fi diluiro- 
no , 1 vali fi rilalciaho , e la materia nociva fi 
eccerne . Egli aggiuzne , che la miglior difefa 
contro la forza del freddo cficrno è di fermare 
i vefinnemi d’inverno tardi nella primavera, ed 
aggiugnere il vellimenro di State predo in au- 
tunno . 

Nel tempo della pefiilenza,i prefervativi fono 
molti nccelfari contro il contagio dell’ aria, 

Vedi Peste, e Contacio. 

I vini generarti , i cordiali, ed i fudorifici fo- 
no prefavativi . 

II U.Jlror Alprunus dice, di avere fatte delle 

incifioni con una lancetta nell’ inquine delira, e 
Anidra , e nudivi de’ feracci , per lafciar (correre, 
e pallate il veleno , il che riufel un eccellente 
prcfeivasivo contro la pefte , che infierì a Pra- 
ga nel 168 >. ‘ * 

Il Dottor Wcnceslao Dobr.'ZensKi di Negro, 
pome, ci dà un prefervativo univcrfale contro 
l’infezione in tutte le malattie. Chiunque die’ 
egli, nel converfar con infirmi di quallivoglta 
fpezie, di' .'idei a prefervarfi dall’ infezione , dee, 
mentre li trova dentro la sfera de’ loro effluvi, 
non inghiottir mai il fuo fjiuto, o la (ua Diiva; 

ma 
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fna fputarla ; poiché egli l’ immagina thè lofpu- 
to l:a il primo ad iinbere l'iniezione. Vedi Sa* 

L 1 V A . 

PRESIDENTE^ un officiale creato , oeletto, 
per prcledcie (opra una compagnia, o adunan- 
za; cosi detto, per contradifhnzione degli altri 
membri , che fi chiamano Rrfitenti. 

Lord Ptefident del Configlio ì il Prendente 
del Configlio, e il quarto grande uffizialc della 
Cotona d’ Inghilterra ; antico quanto il Re Gio- 
vanni , in tempo che egli era chiamato Conci- 
liarmi capitili ii , Vedi Consiglio, 

PRESIDIALE , E un tribunale, o banco di 
Giudici llabilito nelle Città conlìderabili della 
Fiducia, per giudicare, in ultimo ricorlo , rutte 
le Caule recate avanti di loro per via d’ ap- 
pellazione da Giudici fubalterni . 

♦fi PRESIDENTEde! Sacro Configlio, i il primo 
Magifliato fia tutti i Magiflrati Politici del Re- 
gno. Fu quella carica illituita , infieme col fuo 
luprcir.o Tubunale dal Re Alfunfo d’ Aragona 
■ verlo 11 1449, affine di alleviaifì dalla noia di 
dover egli determinar le controvcrlie ', che dalle 
pani fi luicitavano contra le dccifioni della G. 
Coite deila Vicaria. Vedi Consiglio, e Gran 
Corti, delta Vicaria. 

Conferì quello Principe al fuo Prefidente la 
fopraintendenza di quel Supremo Tribunale, e 
per rendere P impiego pib illullre.e memorabile, 
vi elelle fovcntc 1 primi foggetti della Corona, 
fin’ anche 1 fnoi ptoprj figli. Cosi vi delle il 
Ducaui Calabi ia fuo primogenito , G:o: di Ara- 
gena, figliuolo di Feidinatulo I. ed altri fimili 
eia noi ranpotuti nell’articolo Configlio. 

Il Ptefidente dei Configlio nella fua prima iflitu- 
zictie non ebbe mteramente la cognizione di 
tutti gli affari, elio dopo venne ad avere. IIG. 
Protonotario del Regno , a cui appartenevi la 
creazione di tutti 1 Notaj, e Giudici a contrat- 
to, 1! ricevere i memoriali, e le (uppliche , che 
fi davano al Re, lo firomrntare , é difendere i 
diplomi , il formare ed ifiromcntare le nuove 
Leggi, Coflituzioni , Editti, e Pramatiche, che 
fi Itabilivano, il ridurre ili forma di ftntenra, 
di pnvileggio , o di diploma tutto ciì>, che il 
Principe (enier.ziava ,0 Ilatuiva, colla nuova ere- 
zione del S. Conliglio non rimale da Alfonzo in 
menoma patte picgiudicato ; ma fcambievol- 
mintr d.limpegnavano gli affari, intervenendo 
fu venie nel Sacro Configlio, il gtan Protctiota- 
rio a tale effetto; nel decorfo però del tempo, 
obbligali i Gran Protonctarj a difpenfarfi da 
quella Cura, vi dovettero fiabilire i Viceproicno- 
tari, f quali , (ebbene per molto tempo avelie- 
io (felcilata la (leda giuridizione , -cedettero fi- 
nalmente al Prefidente in tempo del Prefidente de 
Curtc ; il quale facendo valere in lfpagna le al- 
ligazioni formate dal Prefidente Salernitano .che 
dimolliò, che il Vice- Piotonotariaro effondo officio 
unito a quello di Ptrjict ente , non dovei da vue- 
lta fcpararfi, diede 1 occafionc di non vederli 
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pib tfuefli offici divifi ; ma Tempre uniti nel- 
la (leda prrluna del Piefidente. 

Il Prefidente del S. Configlio fecondo le pra- 
mitiche del Regno E a liberti del Principe Re- 
gnicolo, o citerò. Ha la liberti di padare da 
una ruuta ad un’altra delle quattro, che com- 
pongono il Sacro Conligi 10 : prefiede alia Reai 
Camera di S.Chiara, che t (ucceduta al Confi- 
glio Collaterale; è Togito, deve Tempre cosi 
comparire, ed ha di forno prefentememe ducati 
fei mila l’ auno . Siccome ne’ principi di qcefta 
carica, fu ella appoggiata a primi foggetti del 
Regno , così prefememente non lafciano di occu- 
parla i primi Giureconlulti del medcnmo, l’ulti- 
mo de’ quali f quello, chi prefentemente la c fer- 
tili è l’ inreggerrima, c mcnttdìmo Matchefe D. 
Carlo Danti, a cui, concorrendo una piufond» 
umverfai cognizione di tutte le umane difcipli- 
ne, ed una perizia randima del nollro foro, fi 
è dalla clemenza del nollro Sovrano renduta 
quella giudizi! , alla quale lo rich, amava il 
proprio merito. 

r$* Presidente della Regia Camera della fom. 
maria, i un nugiltraio, Ordinalo con altri fimi 
1: alla cognizione Ocllc caule appartenenti al Pa- 
trimonio Reale. VrOi Camera. • 

il Prefidente di Camera non ha la giuridizio- 
ne ordinaria; ma cotnmcHa dal Luogotenente del- 
la reedefima , che ha la foprainten lenza di quel 
Supremo Tribunale; come l’ha il Prefidente del 
Sacro Configlio. Sono patte di cfli Togati, c 
parte non Togati . 

I Pie fidenti di Camera per due parti debbono 
edere Regnicoli , e per un’altra a beneplacito 
del Re . 

«J* PRESIDE, h lo (ledo di quello, che an- 
ticamente chiamavafi Giufliztcro deila Provincia. 
Vedi Giustizierò . 

I Prefidi fono i capi de’ Tribunali delle Regie 
Udienze, ed i fupremi Governatori , e Comandan- 
ti delie armi di una Provincia. Tiene il Prefide 
predo di fe affilienti tre Auditori, a’ quali da lui 
li commettono le caule civili, è criminali, e le 
ricognizioni de’ gravami inferiti alle parti dalle. 
Corti inferiori. 

Era un tempo obligaro unitamente cogli Au- 
ditori girar per la Provincia per udire le quere- 
le de’ Sudditi, e per mantenerla in pace, e quiete. 

Ogni Provincia ha il fuo Prefide , il quale fe- 
condo le diverfe età ha avuto divertì nomi ; Fu- 
rono prima appellati Giuflizien; dipoi Gover- 
natori, indi Vicerb, e finalmente Prefidi , come 
attualmente fi chiamano. Talvolta ancora fono 
flati chiamati Capitani a guerra, nel cafo, che 
laro fi 4 dal Principe comunicata la facoltà di 
procedere ad modtem Beiti; Facoltà , che prefen- 
temente godono lenza quello titolo. Il loto tol- 
de oidmano E di ducati feieenro l’anno, oltre 
i moiri emolumenti, che loro appartengono. 

1 Perfidiati fanno una compagnia coll’ Uffi. 
ziali de’ baiiiaggi , e fenefcallati , dove fono fi a- 
Li liti . 1,’cdit- 
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L’ editto del l^fi. iftituifce Prejìdiali fotto 
-quelle due condizioni; prima, che giudichino 
dirfinitivamente , e fcnz a. appellazione fino alla 
fomma di 050. lire; ed in fecondo luogo, fino 
alla fomma di 1500. lire per provifionc. 

Quando giudicano nel primo cafo, fon obbji- 
gai 1 a proferire la lor fentenza con quelle paro- 
le pa r fugemènt dernier ; nel fecondo , par juge- 
meni pre/idial. 

Quando giudicano diffinitivamenre dell’appel- 
lazione da Gmdici inferiori, non pdflóno pronun- 
ziare la lentenza a vuoto «a ninni ; ola hanno da 
pronunziare lempliccmcnte, che ella é fiala bene, 
o male giudicata. Per giudicare prefìdialmenie e 
finaliter, debbono edere almeno (erte. 

PRESSIONE, in Filofofia Carteliana , é un 
moto mzpullivo, o piò torto ano sforzo di muo- 
vere, impredo (opra un mezzo fluido, e propa- 
gato per elfo. Vedi Moto, Fluido, e Caste. 

StANt . 

In una tale Previene credono i Cartefiani , che 
confifte la luce. Vedi Luce. E in varie modifi- 
cazioni di quella prejjune , mediante le luperfizie 
de’ corpi, onde quello mezzo é cosi premuto, 
(appongono confulere i varj colpn , &c. Vedi 
Colore . 

Ma il Cav. Ifaac Newton ci ha infegnato adai 
meglio; imperocché fe la luce, per cfempio, con- 
fiflcrte fidamente in una preffutne propagata len- 
za moto attuale, ella non agitarebbe , né fcalda- 
rebbe quc'corpi, che la riflettono, e la riftan- 

? ono ; decorile effettivamente troviamo , eh’ ella 
a ; e le confifiede in un moto infiantaneo, o in 
un moto propagato a tutte le dittante in un*, 
litanie, Come in una tal preffiont fupponefi , ri- 
chiederebbe una forza infinita per produrre il 
moto ogni momento in ogni lucida particella.. 

E fe la luce confi(tede,o nella preflìone, o nel 
moto propagato in un mezzo fluido, fia inrtan- 
tanezmente. o fi^ col tempo, ne dovria feguire, ' 
che ella s’ inflette rebbe ad umbram ; poicché la 
prijjione, o il moto in un mezzo fluido , non può 
propagarli .In linee, rette di lì da ogni olia- 
tolo, Il quale impedilce qualche parte del mo- 
to ; ma é forza , che' fi pieghi , e fi diffonda per 
ogni verfo in quelle par'! del mezzo, quiefeente, 
le quali danno oltre di tale ofiacolo. 

Così la forza della gravità tende verfo all’in- 

f iò; ma la preffiont , che nafee da una ral forza 
i gravità, tende per ogni verfo con forza equa- 
bile, e con egual facilità, e forza, G propaga 
in linee curve, come in rette; onde fu la fu* 
perfizie dell’acqua, mentre fdrucciolapo pe’lati 
di qualche ofiacolo, s’inflettono, fi dilatano, e 
diffondono a gradi a gradi nell’acqua quiefceti- 
te, ch'é di là dell’ orticolo. 

Le onde, le pulfazioni , o le vibrazioni della 
nollraatia, nelle quali confiflono i Inopi , ma- 
ni fedamente s’inflettono, benché non tanto co- 
me Tonde dell’ acqua i-poicchè il fuono di una 
campana, o lo rtrepuo di un cannone fi può 
Tim.nL 
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fentire di là da un colle,, che intercetta l’og- 
getto fornirò della nofira villa; ed 1 filoni G pro- 
pagano con egual finità per tubi recurvi, che 
per tubi diritti. 

Ma la luce non fi ofierva mai , che vada in li- 
nee curve, né che s’ infletta ad umbram . Per- 
ciocché le Stelle fitte immediate ( pari rebbono per 
T interpofizione di qualche pianeta, non men che 
alcune parti del corpo dei Sole, per T interpoli- 
zione della Luna, di Venere, di Mercurio. 

Pressione ‘dell’ Aria . Vedi l’articolo Ari a . 

Quafi tutti gli effetti anticamente attribuiti 
alla fuga vacuili (piegano oggi col pcfo,c colla 
preffiont dell’aria. Vedi Vacuo. 

La prt/june dell’aria fopra ogni pollice qua- 
dro fulla perfìzie della noftra terra é contrapc- 
fata da una colonna d’acqua della fletta bafe, e 
circa 35. piedi alta, o da una di Mercurio di cir- 
ca ap. pollici. Vedi Torricelli ano, .E speeimen- 
to , e Barometro. ' n 

La piccione dell’aria fopra ogni pollice quadro 
della fuperfizie tcrrcrtre , G computa eflctc circa 
quindici libbre. Vedi Bagnare. 

Pressione di' fluidi . Vedi T articolo- Flui- 
di . .■ 

PRESTAZIONE, é una fommà. dj dadajo pa- 
gata annualmente dagli Arcidiaconi , ed altri di- 
gnitari al loro Vetcovo prò exltricri iurifdiSlcni . 

Prestazione , eri. ancora anticamente ufata 
in Inghilterra per altri pagamenri , & quieti 
fiat di pratllatione murgii Chart. Henr. 7., Alle- 
volte ancora per procedenza . 

PRESTIMONIA , in legge canonica , é un 
termine, intorno ai quale gii Autori fon molta 
diyili fra loro. Egli é derivato a praflatione quo- 
tidiana , c da alcuni fi dcfinilcè per una.fpczie di 
benefizio, fervilo da un folo Sacerdote, nel qual 
feitfo preflimoma. é la delta , che una cappella 
presbiterale. Vedi Benefizio. 

Altri vogliono, che greftimonia (ia l’ufiziatura, o 
l’impiego di una cappella , lenza alcun ritolo,o 
collazione ; come ve ne fono moltiflime di que- 
lle ne’ Cartelli , ove fi dice meda, a G fanno ora- 
zioqi ; e che fono meri Oratori lenza, doti . E 
quindi incora Ti applica il tèrmine nella Chicli 
Romana a certi ofh j perpetui dati a’ Canonici, 
a’Roligiofi, o altri per dir mede, quali in aumen- 
tazione de’ loro benefizi- 

Altri ancora vogliono , che la preflimonia fia 
una cojiceflionedi un fondo Ecclcfiaflico , o di 
un* rendita appartenente ad un Monaliero , da 
gnderfi vita durante . 

Il Molineo vuole, che là prejiìmoni.1 fia benefi- 
zio profano, che ha prtò un titolo perpetuo, ed 
un’ uffizio Ectlefiaftico, con certe entrate, che. vi 
fono annefte., che il beneficiato ppò vendere, e 
che fi pollono pofTcdcre lenza tonferà: come fono 
per avventura le guardiani Laiche della Che fa 
di {Jaflra Dama . Egli aggiugne , che piopria- 
mente ì Canonicati delle Cappelle fono b.ncfizj 
di quella natura . 

* ? lo 
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In fomina, l'opinione piti ficara par che lia : 
che .a piejlimonié t un fondo, o una renJiti appro- 
priata oal Fondatore per la fuflìlienzadi un prete, 
lenza c Ile i e eretta in [itolo di benefizio, cappel- 
la, prcnemla , o prioria , e che non è foggetta 
ni al P-pa, ni all’Ordinario; ma il Padrone del- 
la quale e quelli, che hanno diritto da lui, fono 
i Collaron , e nominano, e confcnfcono plen> 

pire , 

PRESTO, l un dazio pagato dal Seriflo per 
conto tuo nello fcacchiero , pel dinaja rimallo 
nelle lue mani . 

Pcisto, o prè , l una fomma di danajo, eh* 
obbliga coloro, che la ricevono ad etfer pronti ai- 
comando quando fon ordinati; e s'intende pro- 
pri aulente della paga dc’foldati. 

Vela p’iftj, in linguaggio maritimi), V quan- 
do un valcello porta tutte le vele che pub poffi- 
b. lineate /piegate. 

Si fa quello al levo Ite nel dar la caccia , 8cc. 
ma egii è un elperimento peticolofo. 

PRESUNTIVO, o Endt Presuntilo, V ii paren- 
te profilino, O l’Erede legituno di qualche per- 
fetta j da cui egli ha da ereditare alrinteflato , e 
che li prefume , fati l’ erede : e che non ne lo- 
polfono impedire altri , che una difpofizione 
contraria del refistere. Vedi Erede. 

PRESUNZIONE, pmfampt io , nr legge , l 
una lofpenzionc.o una- congettura fondata fopra 
di qualche ventini iglianza. 

La pre/unzione i di tre forte, i. Vielenra , che r 
molte volte li ammette per prova piena ;■ come 
fe uno viene uccifo in cafa , e vedelì un uomo» 
ufeire dalla cafa medcftma con una fpada infan- 
go mata , ni altra pcrlona in quel- tempo fi vede 
nella- lìcITa cafa : quella , benchi fia- una prt- 
furìzicii , i peti una piova, a. Probabile , che 
ha poco e flètto . j. Larve , o temeraria-, che non 
ha valore alcuno. 

Ne' cali di patemi, d'ifirumenti, oinfeuJimen- 
ti ; fe tu n i teilunonj dell’atro fono morti ; la 
frej'unzione violenta , che ferve di prova , dì un 
politilo quieto , c continuo : Statini pr*fumplio r 
dante probttm, m eantianum . Cote fopra Ltt- 
tleiuh. , 

PRETE, Saettdor, è un* prrfon» ordinata,- fei 

r itata, ed adeguata per il compimento del Sacri- 
zio , e per altri ufti )•, e cerimonie della Reli- 
gione . Vedi Sacriiiìio, Religione, fico. 

Cosi i falli Dei , r Dte de’ Gentili aveano i 
loro Preti; ed 1 Putì , o Sacerdoti di Mirre, di 
Bacco, di Ercole , d’ liiJe , el alcuni avran an- 
che de le Saccrdotefie. Veli Pontefice , &c- 
Gli Ebrei eboer due orimi, cioè quello de’Pre- 
rr, o Sacerdoti, e quello de’ Leviti , che forvi- 
ano nei Tempio, vedi Levita , He. 

1 Maomettani hanno i loro Preti , chiamati 
Schrit' e Malli ; e gl' Indiani , ed i Ciudi han- 
no ì loro Biamini, e Bonzi. Vedi Muftì, Brrch- 

Kl NO , . 

Prete , Putbjur , nell» Chiefa Ctifliana , h 
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una perfona veflira degli Ordini Sacri , in virtù 
de’ quali ha il potere dr fare , o ammmiflrare s 
Sacramenti , &c. Vedi Ordini . 

Per lì Canoni , deve uno edere in eli di 24 
anni per edere a n me fio al Sacerdozio ; antica- 
mente fe ne richiedevano trenta . Veda Ordi- 
nazione . 

La Sacra Scrittura par che confonda il titolo 
di Pretti Presbyter, con quello di Vefcovo, Epi- 
ftoput ; e pare tn oltre , che non di. a alcuna lu- 
pcrtpmà ali’dho fopra dell’altro# e pure , l’af- 
(oluta eguaglianza tri tutti i Preti nel Governo 
della Chicla ha pochi efempj ; e quelli ancor» 
fono contraltari. Vedi Presbitero. 

Il Biondello, e ’l Salmafio /ottengono , che 
nella Chicfr primitiva i Preti governavano coir 
perfetta eguaglianza , e fenza alcun’ altra premi- 
nenza, che quella dell’età; ciò non oliarne , le 
odcrviamb i Patri , e la tradizione , la forma prtf- 
biferana del governo, difficilmente fi trova , che 
Cade cognita agli antichi. Vedi Presbiterani. 

In fatti , gli Scrittoti primitivi non parlano 
d’altro, che dell’ Epifcopato, e ne parlano fpef- 
fo in tali termini , come fe lo (limadero d’m- 
llitutione Apollolic» . Vcdt Vescovato, e Ve- 
scovo . 

Come nell’antica Chiefa , i Diaconi avevano 
il maneggio , e l’animinirtrazione delle rendite 
della Chiefa , la loro automi crebbe /ubato , e 
fi refero in breve tempo- fùperiori ai Preti . S. 
Girolamo dovette adoperarli con tutto lo sforzo, 
per far vedere, che i Diaconi erano originalmen- 
te inferiori a’ Preti , ed il Concilio di Nicea fe- 
ce de’ decreti a favor di quelli. Vedi Diacono. 
Egli l vero bensì, che- elrendo fiato iftituito un 
Ordine di Diaconi , fenza alcun’aura funzione, 
le non- di affidert il Sacerdote all’Altare, quefii 
non ebbero difficoltà di rlconofcere la fuperion- 
tl de ’ Preti . Si aggiunge , che l’Ordine de’ Dia- 
coni , efitndo- oggimai divenrazo necelTario ' per 
arrivare a quello di Prete , non rimane più adi- 
ro alla conte/» di precedenza : con tutto cib i 
Diaconi , i quali avean riteauta la loro funzio- 
ne, ebbero tutto il maneggio, o la difpofizione 
dell'entrare , come quelli.che pagavano a /Preti 
le' loro penfioni ; e per quella cagione manten- 
nero la fupetiorlrà r pet lochi , il fedo Conci- 
lio- in Trullo ptonuncib ancor» di nuovo» fu que- 
lla controverfia , e diede la preminenza a’ Preti, 

efrer : P r ete*. Vevi l’ Articolo Arciprete. 

Prete QardinaU . Vedi 1 ’ Articolo Cardina- 
le . _• 

Prete K-ptlarr . Vedi l’Articolo Regolare , 

Preti dell' Oratorio , Vedi l'Articolo Ora- . 

TOKIO. > - 

PRETEGIANNI ,0 Pretei»anni , l un’ap- 
pellazione data all'Imperadore' degli Abifiinj; per- 
ché anticamente i Principi di quello paefe ermo 
Realmente Preti, e la voce Giovanni nel loto lin- 
guaggio lignifica Re. 

1 Franali furono 1 primi , che lo fecero co- 
_ nolce- 
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oofcere in Europa Cotto quello titolo : Il fuo 
Impero fu anticamente di una vada ellenzionc; 
oggi è n (treno in fei Regni, cialcuno eguale m 
Cicca al Portogallo . 

Il nome di Prete Gian»; 4 affatto Ignoto nell* 
Etiopia, c prefe di qui la fua origine , cioè, che 
il popolo d’ una Provincia , doyc quello Princi- 
pe ordinariamente rilìede , quando fupplica, o 
comanda qualche cola, dice Jan coi , mio Re. Il 
luo vero titolo 4 il Gran Ncgut. 

Vi 4 un’altro Prere Gitani , o Pretejanni nell’ 
AGa, mentovala da Marco Paolo Veneziano. La 
tua gurifdizione 4 nel paefe di Cangmgu , trai, 
la China , yfan , e Thiber ; Paele , e Regno , 
grandemente Itimaro da’Cbincfi per la tua poli- 
tica , c per il numero delle fuc Cirri fortifica- 
te , eoo tuttocchfc r Chmeli Cogliono difprezza- 
ze affatto l’eltranec Regioni. 

Alcuni dicono , che quell’ ultimo 4 cosi chia- 
mato da Un Prete Neitorianu , mentovato da Abe- 
neo, verlo l’anno 1145. di els-re alcefo lui Tro- 
no. Altri, eh’ ei prenda quello nome da una Cro- 
ce, la quale egli porta m mano pei un (imbolo 
della fua Religione. 

PRETERITO , Prjcteritus, paffato, in Gram- 
matica, 4 un uiflcdi-mc de’vcitn, ch’efprime il 
tempo pafsaio. Vedi Vezbo. 

Paeieaito , 4 un nome generale , che com- 
prende iurte le indeffìom corrifpondenti ai di. 
verfi tempi , o alle diverie circollanze , e rela- 
zioni dei tempo pallaio; che da’Latim Gdillin- 
guono con a frettante particolari inflclfioni , o 
terminazioni del verbo, che faono la giuliano- 
zone de'zempi. Vedi Ttiaeo. 

I linguaggi moderni , particolarmente ITngle- 

fe, in luogo di terminazioni differenti dagli llef- 
fi verbi , ricorrono per lo più a queile de’ loro 
auGliarÀ e de’ participi- Vedi Vesso, e Purti- 
cipio . / 

II preterito, o tempo paljato , 4 foddiVifo da’ 
Grammatici ,in preterito-imperfetto ; come , I had, 
1 thtughi ; Io aveva. Io penfava ; nel Latino 
habebam , cogitabam ; nel Franccfe , /' non , f* 
penjott ; — in preterito perfetto , come , I bove , 
baci , 1 bave tbougbt ; babai, cogitavi , f ai tu , f 
ai penti j — ed m pietretto placche- pei fello , co- 
me, / bad tbougbt , 1 bad had ; babueram , cogi • 
laverai» , Ite. 

Gi’ Ing.cG propriamente non hanno , fe non 
due cab , o (pczie di tempo preterire ; cio 4 il 
tempo piattino dcU’azione imperfetta , come, i 
ver ai J upper tbom, cio 4 , io età a cena allora , 
ma non avea ancora finirò ; ed il tempo profe- 
rito dell’azione perfetta, come , 1 bad thè» jup. 
ptd , 10 aveva allora cenato; ed era allor la ce- 
na finita . 1.1 tcrr.no premilo è fpcflillìmo forma- 
to dal tempo predente, con aggiungervi rd; co- 
me da burn, il premito 1 buintd . 

I Franteli hanno un calo particolare del pia- 
mito perfetto , che il P. Buffier chiama il pre- 
mito templi», 10 op pollo al primo , che 4 chia- 
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mito il preterito eompofto ; altri io chiamano li 
preterito tiidejiaiio, pcicn 4 «(prime f cerivi htet , 
10 fendi ieri. Quelli furie corrifpuudc all' Aori- 
flo de’Gteci.e nella dillineioce di quello prete- 
rito femplice dal eompofto, Condite una delie gran 
dclicaicfze , in quanto aita piauca.ael linguag- 
gio Francete . Lo itcfsj affatto li pub «lire del 
linguaggio Italiano. Vedi Aozi sto. 

Nella vo.e partiva , 1 L.tim, 1 FranctG, &c. 
licorrono a’participj, ed agli auGliaj, come tan- 
no gl’Ingleli , per torniate 1 loro Lmpi p remi- 
ti, come J aui iived , amai tu arai»,' /’ ai almi , 
j avoit , ore. 

PRETERITO, Pzetezitus, nelIaGiurifpm- 
denra Romana, Figliuolo pneierite 4 quello, del 
quale 11 padre li è dimenticato di fare mozio- 
ne nel tuo teffamento; il che do rende inlcrMicn- 
te nullo. Vedi Testamento. . , . 

L' eferedazione del proprio figliuolo 4 per- 
meisi in un padre; ina non inai la preterizione. 

PRETERIZIONE , o Pzeterm ssione , in 
Retruricz, 4 una figura con U*quzic , quali vo- 
lendo nalcorrctc una cola fenza toccarla , le. ne fa 
una fuminaria menzione, Vedi Piralepsis. 

Per cfempio 10 non dirò, eh egli nu vu.uiofo, 
ch’egli Ga dotto, eh' egli ha gioito, &c. 

Le lodi le più artifiziule tono quel.c- , che fi 
danno per via di preterizione . Vedi Reticenza, 

•PRETERNATURALI pioggie. Vedi 1 atticolo 
Pioggia. • 

PRETER Nararam , in medicina, &(£ Vedi 
N «tura . 

PRETESO diritto , in legge., 4 quando uno 4 
in poliedri di terre, o lenimenti, che un al- 
tro , >1 quale n ’4 fuori , richiede, < pretende. 
Qui il duino prcicfo 4 in colui, che cosi do- 
manda , &c. 

PRETESTA, predo i Romapi era una lungi, 
e biahca velie, o toga , la quale avea una ulta 
di porpora nel fondo . Vedi Toga. 

*■ PortavaG quella da’ giovanetti di condizione 
fino agl’ anni della pubere! ; cto 4 6no al dieci- 
fettefimo , nel qual tempo allumevano la toga 
virile. Le donzelle la Donavano fino al tempo 
del loro matrimoniò. Vedi Vizile. 

Ella prete il tuo nome puntata ,, fecondo il 
Godwin , quo d et par par a piattaia trai , p<rch 4 
era orlata, o guarnita intorno con drappo, di por. 
pora . 

La pretejìa , al principio era una vede di 
poihpa, e di cerimonia , che 1 principali Magi- 
tirati Ideano portare , ed. ancora i Sacerdoti ; oh 
era lecito citare alla giuftlzia , o tentennare 
coloro, che la portavano , prima che noo l’avcf. 
fero depofta . 

Nel progreffo del tempo fu permeffa a* figliuoli 
de’ nobili; ed alla fine , ancora a’fauciulli Roma-" 
hi in generale. 

PRETESTO , 4 un colore , no motivo . o 
cauli, Ga leale, o apparente. Vedi Colcp 
PRET lUM/e- ■ e’v'cciulrb 
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Si c. Ingleli ermo qoe’beni , che fi accrescevano 
alla ChlcC», ove era fepolto qualche corpo. 

Ne’ Canoni Irlandeli „ lit.19. cap.6. fi ordina, 
che inficine con ogni corpo, che fi leppellifce , vf 
vada la fua vacca , il Tuo cavallo, il fuq forni- 
mento , e quello del foo letto ; delle quali cofe 
iton fi può altri niente difpocre , che per pagare 
i debiti , conte cofe familiari , e domeniche del 
morto. Vedi Heriot, Mortuari, &c. 

PRETORE , Prator , era un’infigne Magiftra- 
tO , 0 quell i/c he amminiftrava la giullixia nell’ 
antica Roma. Vedi Giudice, e GinsT«i*. 

. Ne’ primi fecoli della Repubblica, tutti 1 gran 
Magiftrari eran chiamati Pittori ; indi il titolo 
fu darò a tutti gli ufficiali principali dell’eferci- 
to: {| d in fine il titolo di Pittore fi contino ad un 
Magidraio particolare. 

Verfo l’anno 388I il popolo, alfine d'avere uno 
de’ Confoli ferirò dal loro numero , i Senatori, 
glie l'accordarono, fotto condizione, che fi eri- 
gere un nuovo Magidràto, che da' foli Patrizi fi 
porcile occupare : Val fi fu l’origine della Pitturo', 

4 riempire il qual pollo fu il primo Spurio Furio; 

• l’uffìzio della quale era attendere aU'ammini- 
ftrazione della giullizia e dell’equità fra uomo, 
c uomo ... 

Ma crcfcendo gl’affari, e l’impiego , a indura 
che fu dilatato l'Impero, crcofli un fecondo Pre- 
tore ,' fi quale avefse da intorniarli, c giudicale: 
degli affari dc’forallieri.che (lavano in Roma; eli . 
adora il primo fu didimo col titolo di Pretore 
Urbano, o magiore, e, l’ultimo con quello di Pro* 
rote Peregrino , o minore. 

Il numero de’ Pretori, ne’ tempi che fegu irono, 
fu molto accresciuto : iorro il Regno d’Augufto, 
v’etano dodici Pretori , ed in appretto dieciorto : 
due erano chiamati Pretino Cereali , perthè inca- 
ricati di provedere il formenta, 0 grano ; ed altri 
due, Praioret fidei comminarti . Nel -Codice, I.I. 
t.jp. troviamo una legge dell’dmperadori Valen- 
limano, e Marcialo ,. la quale riduce 1 Pretori* 
a tre . , 

L’uffizio .del Preloro, o del Pretore Urbano , era 
di rendere la giullizia nella Città ; egli avea po- 
tetti d’interpretare le leggi, di fupplire ad effe, 
e. di riformarle , ed anche di farne di nnove, 
quando il" ben pubblico lo richiedeva ..Vedi leg- 
ge Civile. 

Negl’ ifliruti gl' editti de’ Prelori eran chiamati 
pii onorario'-, onde pareva, che quelli editti nvef- 
fcro fidamente la forza di legge per riguardo a 
qucll’cminemc Magiftrato. Erfendo piurtoflo l’of- 
ficio de’ pretori di vedere, c procurar l'ofTervanza 
delle leggi antiche, che farne di nuove. Vedi 
Editto . . 

Alcuni fono di opinione, che egli non avelie 
*»l fui gladii, effendo la cognizione delle materie 
crimina'i la particolar prerogativa del Prefetto di 
Roma. Vedi Prefetto. 

Ma altri fono di diverto fentitnento. General- 
mente patlands è difikiJdfinio dctcìmiaaiè su 
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dove fi eftfndeffe il fuo potete. Quando egli ufei- 
va era preceduto da fei Littori , e velino colla 
Trabea . 

La fua autorità, come quella degli altri Mag- 
gifliati, fu molto indebolita, e ridotta ad angufti 
limiti (orto glTmperadon. Nel Lhgetto ,e nel Co- 
dice vi è un titolo de officio Pretorie. 

Pletore , era ancora un titolo fra Romani 
dato al Governatore di una Provincia , che avea 
clercttato l' officio di Premi» ■» Vedi Propre- 
tore . 

Quindi le provincie governate da’ Pretori, o rl- 
ftrerte a quelli , che avevano terminato quefi’of- 
hc o, richiamavano Provincie Pretorie . Vedi Pro- 
vincia . 

PRETORIANE , o Guardie Pretoriane , o 
Coorti Pretoriane , erano 1 faldati della guardia 
dcll’Impciadore , cosi chiamate , come credono- 
taluni, dai loro luogo, o -Razione nel palazzo, o 
corte chiamata Pretorio. Vedi Pretorio. 

La loro lilituzioac fu attribuita a Scipione Afri- 
cano, che fu il primo a flibilire nna compagnia 
dc’pih bravi Uomini della fua armata, eletti par- 
chi tolsero la fua guardia , e non fi flaccafsero 
mai dal fuo fianco ra battaglia . Vedi Guar- 
dia . 

li loro numero fu finalmente accrefciuro, co- 
me narra Dione fino a dieci mila . Erano efiTt 
comandati ria un’ Officiale .creato da Augulio e 
chiamato Prefetto del Pretorio . Vedi Prefetto. 

PRETORIO , tra’ Romani , era il luogo, là 
fata , o la coeie ,. dove (lava il Pretore di una 
Provincia , e dove quello Maggiflrato fedea per 
amminidtare la giullizia al Popolo. Vedi Pre- 
tore. 

Vi erano di quelli Pretori in tutte le Città del- 
l’Impero Romano . 

La Scrittura fa menzione di quello didàerufa- 
lemme , fotto nome dt fala di giudicatura , e fe 
ne vedono tuttavia alcuni refidui di uno a Nim.a 
nella Ltnguadoca. 

Pretorio, era ancora la renda, 0 Padiglione 
del Generale dctt'Eferciro Romano; ove tcnevan. 
fi 1 Configli di Guerra, &c. Vedi Tenda, c Pa- 
diglione. 

Dal rempodi Augulio la tend» dell’Imperadore 
nel Campo fu didima eoi titolo di Pretorio Au- 
gurale . 

Pretorio, era ancora in Roma un luogo, ove 
erano alloggiate le guardie Pretoriane. Vedi Pre- 
toriane . • • 5 

Taluni vogliono ,‘ che il Pretorio foffe propria- 
mente il Tribunale del Prefetto del Pr»r»ri»;o un 
Auditorio ftabilito per render giudizia nel Pa. 
lazzo Imperiale. Vedi Prefetto. 

Si arguifce tutto ciò dall’ epiflola di S. Piolo 
a’ Filippeli ; c da quedo luogo thiamato Pretorio, 
fi vuole, che le guardie fieno dare denominare 
pretoriane , perchè ivi 6 radunavano per la Gcu. 
lezza dell’ Imperatore. 

Altri megano , che il Pretorio folle un Tribuna- 
le» 
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le, 0 I* fede, ove fi rendea giuftizia ; ma fen- 

S ono che folTe puramente l’alloggio delle guar. 
ie Imperiali . 

Il Periionio ha comporta una difertazione per 
provare che il Pretorio non era una Corte diGiu- 
flixia a tempo di S. Paolo; ma bensì il campo, 
o il luogo , ove erano acquartierate le guardie 
Pretoriane. Egli »gg:ugne , che il nome Piato- 
rium non G' diede a' luoghi, dove era ammini- 
Arata la Giurtizia, fe non lungo tempo dopo, 
quando l’Offizio del Prefetto del Pretorio fu con- 
vertito in una funzione civile. 

PREVARICATORE, Prevaricato! , nell’ Uni. 
▼ertiti di Cambridge, I un Dottore, o Macrtro 
dell’ arri, che viene feelto ne' Comizi Academici, 
acciocchì faccia un difcorfo mgegnoio.e (stinco, 
in cui tocchi la mala condotta de' membri prin- 
cipali dell’ Univctfità . Vedi Ter»* filini. 

PREVARICAZIONE , -Prevaricano, in legge 
civile , ì, quando Tabulatore collude col req, e 
fi fa folo una profecuzione finta. ■ 

li Silvio, ne’luoi Commenti fopra Cicerone, 
prò C lutano, ci di la dirtercnza di tre termini, 
catumniari , prevaricaci , e tergivcrfaii : Quello, 
che nella fua accula inventa colpe non mai com- 
mette, fi dice catumntart : quegli, che allume la 
cauta di uno, e,o non aggiugne ragioni per il 
fuo cliente , o non rifponde alle obiezioni del 
fuo avverfario , quando può, ì detto piavaucan : 
■e quegli, che defitlc ne. la lua accula, e lafcia la 
cauta, dicefi tergiverfare. 

Prevaricazioni , in legge Inglefe, ì quan- 
do- un uoni»-falùmente,ed ingannevolmente pare 
che intraprenda una cola, con intenzione di ro- 
vinarla : per efempio, quando un Caufidico agi- 
fee per ccllufione, &c. 

Prevaricazione, lignifica ancora un tacito 
abufo comrtlello nell’ eferciaio di una carica pub- 


blica , o di una commirtìone data da una per- 
fona privata . 

PREVENZIONE, Pr aventi», in legge Cano- 
nica, 8tc. ì il dritto, che ha un Supcriore, o 
Officiale di prevenire, di pretendere, o di nan- 
figere un’ affare prima di un’ altro inferiore, a 
cui forfè quell’ affare piò immediatamente ap- 
partiene. 

La voce ì principalmente ufata, parlando del 
prevenire , che fa il Pontefice Romano gli ordi- 
nar) Collatori , e de’Giudici Reggi , che preven- 
gono i Giudici fubalierni . Vedi Collazione, 
Giudice, Giurisdizione, 8tc. 

I Canonirti Romani fortengono, che il Papa, 
il quale ì il fonie d’ogni giunfdizione, non 1 ha 
trafmefla privativamente a’ Collatori ordinar),-, 
ma ch’egli può tuttavia Tempre, non folamcnte 
Conferire in concorlo con erti ; ma ancora preve- 
nirli,’ ufando della fua poterti originale, come 
capo della Chiefa, Vedi Aspettativa, c Pro- 
visione. 

Quelle prevenzioni in diverti Paefi non G rice- 
vono, che con molle modificazioni, e rcftriuoni; 
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e la poterti civile in Francia Tempre giudica 
in favore de' Collatori ordinar).. Vedi Premu- 
nire . 

Il Papa non ha prevenzione in pregiudizio de’ 
Patroni laici ; ma col concordato egli fi ha ri- 
fervato il dritto di conferire i benefizi elettivi 
per prevenzione , ed anche le' dignità Cattedrali, 
c Collegiale. Vedi Concordato. 

Se le pcovifioni del Papa, c le collazioni dell’ 
Ordinario portano la data dello rtelfo giorno ,i 
Canonirti Oltramontani danno - la preferenza al 
Papa; i Francefi all’ Ordinario. 

I Cardinali hanno un privilegio particolare di 
non cflere prevenuti dal Papa frallo fpazio di 
fet mefi . 

PREZIOSA , o Pietra Preziosa , chiamata 
ancora gemma , e gioja, è una pietra rtraordina- 
riamente dura, trafparente , durevole , e di un 
bei colore , o acqua. Vedi Pietra, e Gemma. 

Di quelle ne poffiam dirtinguere tre Ipezie. 

i. Quelle, che loro interamente trafparenti, 
le quali d. nuovo fi pedono dividere in quelle, 
o non colorare, come il diamante , o colorate, 
come lo fmeraldo; la qual divifiotie di gemma 
colorata fi. può iuddividere 1 in quelle di un co- 
lote , come il tubino -, e quello di diverti Colori, 
come 1’ ameujla . 

z. Le Brillanti, o rifplendenti , come il gra- 
ttato di Boemia . 

j. Le femi-trafparenti , come l'opalo . Vedi 
Opalo. 

II Vcfcovò Wilxins divide le pietre prezio/e 
in pii , e meno trafparenti . 

Le meno trafparenti egli le dirtingue da’ loro 
colori; in rode , come la pietra larda, e la cor- 
niola; pallide, o color di carne, firn. le alt’ ugola 
umana, come l’onice; cerulee, o turchinicce, 
come la turchcfe; porpora Imorta , come il cal- 
cedonio ; e quelle di vai) colori, come l’opalo, 
e l’occhio di gatto. 

LC più trafparenti egli le dirtingue in quelle 
che- non hanno colore, come il d amante, ed il 
zaffiro bianco, e colorate, ie quali fono o rortr, 
come il rubino, il carbonchio , ed il Granato; 
gialle, come il grifolito, ed il topazio; verdi, 
come lo fmeraldo, ed il berillo; turchinicce, 
come il zaffiro, e di porpora, o violacee, come 
Tamenrta,ed il giacinto. 

11 Dottor Woodward divide le pietre preziofe 
un poco piò prediamone io opache , femi-opacbe, 
e trafparenti . 

L’ opache, o fono di un colore come la tur- 
chele, o di vai) colori, come il lazuli , ed il 
diafpro . 

Le femi-opache o hanno i loro colori perma- ' 
nenii, come l’agata, il calcedonio, l’onice, 1 . 
fardonico, la corniola, ed il berillo; oi loro co- 
lori varj, fecondo la polizione de! lume, come 
l’occhio di gatto, ò l’opalo. 

Le pietre trafparenti fono, o con re/or, come il 
topazio, e ’l giacinto gialli , o che partecipano ' 

del 


« 


Digitized by Google 


181 PRF. 

del giallo, il granato , il rubino, e 1‘ amatili* 
rctTÌ ; il zaffilo d’ aequa, e l’acquamarina viola- 
cei ; e lo Imevaldo, e'1 gr.foluo verdi , o che 
pariccipano del verde; ovvero fenze («ioti, co- 
me il eri Ha Ilo , o’I diamante fallo , il zaffiro bian- 
co, e ’l diamante . 

La Stori* triturale , » ceretta ! , le proprie! 3, 
Crc. ài ctajtuna pietre , Vedi lotto il tuo pro- 
prio articolo Diamante , Corniola , Rubi- 
no, Turchese, Onice, Smeraldo, Grisoli- 
to, &c. 

In quento elle virili medicinali delle piene 
Preziose, Vedi fotto l' articolo Pietra. 

In qteartto eli' arte d' intagliar felle pietre Pre- 
ziose, Vedi Incìdere. Varie ài tagliarle. Vedi 
folio Lapidaria. 

Le opere alia molaica di pietre preziofe. Ve- 
di Mosaico . 

PRfcZZO , b il valore di una eofa. Vedi Va- 
lore . 

Prezzo carente , in commercio, b un computo, 
o dettaglio di lettimana del valore corrente di 
molte merci. Vedi Corri ntk. 

PRIAPtJA, in poelia, b un nome dato a cer- 
ti epigrammi ofecni , ed altre compolizioni li- 
bertine, fatte lui Dio Piiapo ; delle quali ab- 
biamo molti efempj ne’ cataletti Greci . Vedi 
Pria po. 

PR1APISMO, ntfieriapot , in medicina, buna 
. continua c do orola erezione, o tcnfione della 
verga. Vedi Erezione, e Pene. 

11 termine b derivato da Ptiapui un Dio Pa- 
gano, che da’ Poeti, e da’ Pittori vien rapprefen- 
tato con una vciga fempre eretta, e tela. Ve- 
di Paiapo . 

Siccome i Satiri vengono ordinariamente di- 
pinti nella Della maniera , così queDo male h chia- 
ma ancoia fatniafi, o fattnafmo . 

Alcuni nientedimeno fan diDinzione traila fa* 
tartufi , ed il piiapijmo ; in quantoechb l’ultimo 
b lenza funz one , e lenza dcliderio di coito ; ma 
la fatiriafi le ha tutte due. 

La cagione immediata del priapifmo b il calo- 
re, 1’ acutezza, e l’acrimonia de! leme accom- 
pagnata da una convulfione de’ mufc.oh della par- 
te, ebe comprimendo le vene, ed i corpi cavcrno- 
li , impcdifcono il ritorno del (angue. 

Le cagioni più remote fono i cibi troppo cal- 
di, agri. Dimoiami ; le Cantaridi lì pruova an. 
cota , che facciano lo Dello effetto ; ma con mal- 
ta più violenza. Vi fono degli efempj di uomi- 
ni, principalmente di vecchi-, i quali, facendo 
ufo delle Cantaridi , per abilitarli a fodisfar me- 
glio alle loro pafliom, furono affaldi da un pria- 
pifnm , al quale lullegurrcno convulftonì univer- 
Jbii, ed anche la mone, V’cdi Cantaridi. 

PRIAPO, otpurrot, b un tctmine allcvolte ap- 
plicato alle pam genitali degli uomini, ciob al 
pene , ed a’ttDicoli. Vedi Genitali. 

11 nome ha preio la tua crignc da Piiapo , 
Deità favolola , pariicclarinente adorala ìuLamp- 
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Caco , luogo della fui nafeita ; il quale per ta 
Draordmana grandezza delle fue parti , era cc- 
ceffìvamtntc riverirò , ed adorato dalle donne ; tal- 
mente che la Scrittura' par che ci dica, che il 
Re Afa detronò la fua madre Maachah , pcrchb 
aveva ella confegrato un bolchctto a Piiapo t ed 
affi fi e va ne’ tuoi lacnficj. 

PRIGIONE. Vedi Gabiuola . 
PRIGIONIERO, in legge, uno che E confi- 
nato, o riDictto in modo, che non può far ufo 
delia lua libertà , e quello per qualche azione ci- 
vile o criminale, o per Supremo comando. 

Uno può effer prigioniero , o per materia di fat- 
to , o di ricordo. 

Pbicioniebo, in materia di ricordo, b quel- 
lo, che eDendo prefente nella Corte, b dalla cor- 
te Dcffi mandato in prigione. 

Prigioniero, in materia ài fatto, 1 quello, che 
vi b mandato in virtù di decreto, o dallo Scerif- 
fo, o dal ContcDabile, o da altro. Vedi Ar- 
resto. 

PRIMA nateralia , in Fifica , fono gli atomi, 
o prime particelle, delle quali fono primaria- 
mente compolli i corpi naiurali ; chiamati anco- 
ra minima naturali a . Vedi Minima, Parti- 
cella, Atomo. 

Ti ta Prima , in Chimica . Vedi I’ articolo 
Tri*. 

Prime f'/e, in medicina, feno i primi paffag. 
gì del chilo, che includono l’efofagu, I. Doma- 
co, gl’ intefiioi, c i . loro appendici. Vedi Chi- 
lo, c vedi ancora Via . 

PRIMAGGIO, b un dazio in Ingh.fterra , o 
drillo ordinato con uno fiaturo di Etneo Vili, 
da pagarli al Capitano , ed a’ mannari del Va- 
fcello da mercatanti, gli effetti de’quali fi ca- 
ricano. S paga al Capitano per l’ufo, e Icgoia- 
mento delle lue corde, e gomene nel movete le 
mcrcatanzie , ed a’ marinari pel loro fervigio. 

Il primeggio b diftetcnte in diverfi luoghi ; in 
alcuni la. denari per tonnellate ; in altri un lor- 
do per libra ; in altri fei Ioidi per balla, &c. 
Vcih Girmi , &c, 

PRIMARIO, o Pianeta Primario, ì un pia- 
neta, il quale fi rivolge intorno dei Sole, come 
un centro. Vedi Pianeta. 

Tali fono Saturno, G ove, Marte, la Terra, 
Venere, e Mercurio, così chiamati, in oppofio 
a’ pianeti fccondarj , o fatellitì. Vedi Saturno, 
Venere , &c. 

Alcuni autori reflringono i pianeti primarj, o 
quelli, che fono Superiori, cioi Saturno, Giove, 
Marte; ma lenza alcun fondanenro. 

Affezioni Primarie. T f Affezioni . 

Venti Collaterali. I _ l Punti Colla- 

Pri-marj. [ ‘Iterali. 

Orologi a Sole Primari. rV ^Orologio . 
Movimento Primario. ( J Movimento. 

Luogo Primario. | | Luogo. 

Qualità Primarie. J , lQ 'alita'. 

PRIMATE, Prima/ è ut.’ Are a «ico/o ,iuvefiito 

di 
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di un* giurifdizione fopra malti Arcivescovi, e 
Vefcovi . Vedi Arcivescovo. _ 

Il P. Sirmondo deriva l' origine de’ Primati co. 
si; che ertendo (late le grati Provincie divife.e 
fuddivife dagli Imperadori ; le prime divlfioni 
furono appellate prime, le altre feconde, e l’ al- 
tre tette, Sic., ed II titolo di Primate fu dato 
al Metropolitano, cioè al Vefcovo della Cittì, che 
era la Capitale dell* Provincia, prima cheli 
foflt fatti la divifione. Vedi Metropoli, e Me. 
tropolitàno; 

Quello Primate Metropolitano avea qualche 
giuritd'zione (opra de’ Vefcovt delle Provincie 
inferiori, ed era ancora chiamato Patriarca. Ve- 
di Patriarca . 

Il termine di Primate è Latino , e lignifica il 
primo , o Prendente di una focietì : la parola 
Greci, che gli corrifponde, è quella di El-v^or, 
Elarca. Vedi Esarca . 

Quelli , che fortengono una rigorofa , e vera 
Gerarchia Ecclefiaftica , vogliono, che un Prima, 
re fìa quegli, che hi diverfi Metropolitani (otto 
di fe ; come un Patriarca , che ha diverfi Prima • 
ti . Ciò non oflanre egli è manifefto dalla Stona, 
che da principio furono i Primati confali co’ Pa- 
triarchi : cosi Socrate . annoverando dieci Pa- 
triarchi non fa di erti dirtinzione veruna da’Pn’. 
man. 

In Africa, dopo che fu fatta la diftinzione, i 
Primati non furono adatto (oggetti al Patriarca.- 
perciò il Vefcovo di. Cartagine, eh’ era Primule, 
non predava ubbidienza al Vefcovo d’Alertandria, 
Ch’era Patriarca . % 

Nò era necertario erter Primate , per potere 
avere de’ Metropolitani per fuffraganei : ogni Pro. 
vinci* d’ Africa , eccettuate quelle, che compo- 
neano la Dtocefi d’Alertandria , avea il fuo Pri- 
mate ; dandoti tal qualità all’età. 

In Francia , la (uddivifionc delle Provincie 
diede occafione all’erezione Se'Primati : cosi 1’ 
Aquitanta, per efempio , erttndo divifa in due 
Provincie, (’Arcivefcovo di Bourges diventò Pri- 
tmate dall’ Aquitanie, perché Bourgc» era la Ca- 
pitale della prima. 

Cosi ancora la divifione d’Inghilterra, in due 
Provincie, Cantorberl , e Yoic, nel stjz , die- 
de occaGone all’ iniroduzion delle Primazie tra gl’ 
Inglefi ; avendo Conrorbet) , eh’ era prima la 
Metropoli , di la dato il titolo di Primate 
di ratta l’Inghilterra al fuo Prelato, ancorché 
l’Arcivefcovo di Yòrc tuttavia pretenda quella 
di Primate d’ Inghilterra : e però il primo ha 
qualche giurifdizione fopra tutta l’Inghilterra, 
in riguardo all'amminirtrazione , &c. , e quello 
di Yu.'S non l’ha, fe non dentro la fua propria 
Provincia. Vedi Provincia. 

PRIMAVERA, Ver , in Cofmografia , dino- 
ta una delle (lagioni dell’anno , che comincia 
nelle parti fettentrioiuli del Mondo , il giorno, 
in cur il Sole entra nel primo grado dell'Arie- 
te , cioè vedo li ai di Matzo, e termina, quan- 
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do il Sole lafcia il fegno del Gemini. Vedi Sta- 
gione. 

Ovvero , piò rigorofamente parlando , e piò 
generalmente, la primavera comincia nel giorno, 
in cui ladidanza dell’ altitudine meridiana delSote 
dal Zenit , effèqdo fui Ctefcere, è in uno (lato, o 
grado di mezzo; traila piti grande, e’Iif piò pie— 
cioia . Il fine della primavera coincide col prin- 
cipio della (late . Vedi State . 

PRIMICERIO, in antichità , é la prima , o 
principal perfona in un’ uffizio, o in una digni- 
tà. Vedi Caro, Principale, &c. 

In quello fenfo la voce s’ incontra fpelTo nel 
Cadice , ed anche nelle antiche leggi Inglefi : 
benché ivi ancora s’adoperi occafionalmeme per 
dinotare un nobile i come, Primicerio! tatiut An- 
g/<«e. . 

I Romani ebbero una gran varietà di primi- 
ceri , cosi nella Chiefa , come nella Corte dell’ 
Imperadore; vi era il Primicerio dell’ Imperadii- 
ce , i\ Primicerio Aguflale, il Primicerio Bajrdario- 
ti , Primicerio delle Legioni , della Corre , della 
Camera , del Palazzo , 8cc- 

II primicerio Ecclefiartico , fecondo I’ orterva- 
• zione del DuCange, era lofterto, che il canto- 
re prefto di noi. Vedi Cantore . 

Nella Cbicfa di Metz, il Primicerio é il primo 
dignitario della Diocefi, e -prefiede ncll’alTcmblea 
del Còro in pregiudizio del Vefcovo. 

In Vinegia , il Decano della Chiefa di San 
Marco fi chiama Primicerio : egli é indipendente 
dal Patriarca di Venezia , e gode de’ privilegi 
Epifcopali . 

PRIMIPILARJ, o Primopilarj , o Primo, 
pifarn, in antichità, eran propriamente coloro, 
che avean già avuto il carico di Primipilo , o di 
primo Centurione di un* Legione, a cui età con- 
fidata la cullodia della bandiera , o del veflillo . 
Vedi Coo*tk . 

Alcuni credono , che Primrpilarj fia (lata una de- 
nominazione, data a’foldati della ptima Cootte 
di una Legione. 

I Primipiiar/ ebbero de’vantaggi confiderabiti; 
uno de’ principali era quello, che la maggior par. 
te de’foldaci, i quali morivano in campagna, li 
Isfciavano loro eredi, 

PRlMlPILO , Centurione del Primopilo , o 
Primopils , in antichità , era il Centurione 
della prima Coorte di una Legione t a cui era 
saccomandata l’Aquila Romana . Vedi Centu- 
rione , e Coorte . 

PRIMITIVO , in Grammatica , é una radi- 
ce, ovvero una parola in un linguaggio, la qua- 
le non é derivata da alcun’ altro linguaggio , né 
comporta da altre parole del medefimo linguag- 
gio. Vedi Radsce, Voce. 

Cosi, Dio é un primittvo ; Divino, un deriva- 
to,- vice Dio, un compollo. 

Primitivo, in Aritmetica . Vedi Primo , e 
Numero . 

PRIMIZIE, etano i primi frutti raccolti dal. 

la 
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la terra, de’quali fi facean de’ doni. o. delle of- 
ferte , agl’ Iddìi. Vedi Frutti. ‘ 

Nel Levinco, le primizie di tutti i frutti vie» 
comandato, di offerirle a Dio. Vedi Decima . 

In legge Inglefe, le primizie fono i profitti di 
un’anno d'ogm benefizio fpirituale , dopo ch’egli 
ì flato etaacuaro i giuda il computo fattone ne’ 
libri del Re. Vedi Primi Fruiti'. 

PRIMI Frutti , Annate , o Primizie , fono 
profitti di un beneficio , per il primo anno , do- 
po la fua evacuaaione. Vedi Primizie, &c. 

I primi frutti etano originalmente rifervati per 
vantaggio dei Papa, e prima della riformazione, 
fi pagavano a lui ma il Parlamento fotto il Re 
Errico Vili, li trasferì alla Corona, aj. Erri- 
co Vili. r. zo. Vedi Annate. 

La Regina Anna, nel terzo anno del fuo Re- 
gno, accordò , ed affegnò tutta la rendita de’ pri- 
mi frutti per fiabilire un fondo m aumentazio- 
ne delTodcntamenrif del Clero povero. 

Per l’arto 25. d’Errico Vili, quello , ch’entra 
inlqttalche benefizio piirrfa di aver pagato, opat- 
tuito per li primi frutti , fe è convinto , perde il 
doppio del valor di efli . 

Ogni Chierico adunque avanti L (ua induzio- 
ne , o inftallazione, o dubito dopo,; deve egli me- 
defimo andare con un’ amico , o mandare due 
amici per se all’ufizio de' primi frutti , cd ivi re- 
gi li rare il fuo obbligo del pagamento de’ primi 
frutti del fuo benefizio , frullo Ipazio d’anni due 
proflimi frguenti in quattro eguali femcllrt . So- 
lamente fi dee 'ridurre una decima parte di tutta 
l’annua fomma , rcgiflrata ne’ libri del fte, per- 
chè quella deve pagarli dal benefiziato Hello nel 
punto anno. 

Al pi ìncip o , fi davano quattro obblighi ,0 ferir- 
ti per li quattio diverfi pagamenti j ma per lo 
fiatuto z. e j. del a Regina Anna , un’ obbligo 
ffìlo è ordinato di darti , e le fomme dell’annare 
di tutti i benefizi , fecondo 1 libri Regi, fono di- 
chiarate inalterabili. 

PRIMO. PaiMUStè il primo in ordine , grado, 
o dignità , fra diverfe cofe- della della , 0 limile 
fpeziie. 

Cosi diciamo primo Miniflr 0 , primo motore, &c. 
Vedi Ministro &c. 

Primo, o punto minuto in Geometria , dinota la 
fclfanicfiina parte di un grado. Vedi Grado. 

Primo ì alle volte ancora u fato per la decima 
parte di un’ unità. Vedi De cimale. 

Ne’ peli, fi ufa per la vigefimaquarta parie di 
un grano. Vedi Grano. 

Numero Primo, in Aritmetica, è un numero, 
il quale pub folamen te mtfur^fi coll’ unità. 0 di 
qui 1 V ia fola parte aliquota, tali fono ; , 7, 
ir, ij_, &c. Vedi Numero. 

Primi Numeri inrer fe fono quelli , che non 
hanno comune mifura oltre dell’unità: cosi u, 
e 1*9 , fono primi numeri interfe. 

Fi^rna Prima ,in Geometria,! quella, che non- 
fi pub dividere in altre figure più Icinpìici di cita. 
Vedi Figura . 
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Tale l li triangolo fra i piani’ , e la piramide 
ne’ folidi . Imperciocché rutti i piani fono fatti 
della prima, e tutti i corpi , o folidi fono compo- 
ni della feconda.. 

Primo Perticale , ì il circolo verticale, che palla 
per li poli del meridiano-. Vedi VcaTlCALE . 

Primi Perticali, in Gnomonica , 0 Orologi « Sole 
verticali primi , fono quelli difcgnatl fui piano 
del primo circolo .verticale ,ò fopta piani paralle- 
li ad elfo. Vedi Orologio a Sole. 

Quelli fono quelli , che alrnmente chiamiamo 
Orologi diretti , eretti fettentrionali , 0 meridio- 
nali .Ma poicchè ogni piano ha quel polo elevato, 
o depredo fopra di e(Tò , e che gli Ila cfpoflo ; 
perciò quello piano (fe è diretto meridionale ) ha 
il polo meridionale elevato , e confcguentemcm* 

10 (Ilio (la cui altezza ha da edere il complimen- 
to della latitudine del luogo) guarderà verfo all’ 
ingiù; per la qual cofa,per ritrovare la diflan- 
za dell’ora dal meridiano su quello piano, -la pro- 
porzione è , come il raggio è al fedo dell’altez- 
za dello (Ilio, o coaltitudine ; così i la tangente 
dell’ ora, o dell’angolo al polo, alla tangente del- 
la diflanza delle diverfe ore del meridiano . Con 
quello Canone le ore richiede per lo piano, co- 
me ancora le mezz’ore, i quarti edendo calcola-, 
te, ed ordinate fopra una tavola , fi deferivo l'Oro- 
logto alla maniera di un onzontalc. Gli Orologi 
duetti , etettr fettentrionali , non fono le non 

11 rovcfcio de’ meridionali , perchè danno nello 
drffo azimutto ; onde non fa d’uopo che voltare 
1 ’ Orologio meridionale diffolto insb , e lafciat 
fuori le ore fuperflue traif .<7; e 4, e 8,el’Oro- 
logio fetrentnonaie larà fatto . Notate, (otamen- 
tc, che l’indice ha da guardare insù al polo feC- 
temrionale. Harris. 

Primo della Luna , è il novilunio, o la fua 
prima apparenza , quali tre giorni dopo il fuo 
cambiamento. Vedi Luna nuova. 

PaiMA, ne’ riti ,e negli Uffizi della Chiefa, è l’ora 
Canonica , che fucceda alle Laudi. Vedi Ore, e 
La udì ; 

Prima, nella fcherma è la prima, e principale 
delle guardie , cioè quella , mila quale è il cor. 
po v immediatamente dopo aver dirizzata la fpa- 
da: poicchè ella è la p-ù idonea a minacciare , 
ed a ferir l’inimico, a cagione che la punta della 
fpada fi rien alta all’occhio, più che in altra delle 
guardie helta fcherma. Vedi Guardia. 

Primo Beneficio Ecclefiafiico baiendo , in legge 
Inglefe , fc un mandato diretto dal Re al Lord 
Cancelliere, ordinandogli che dia il benefizio, che 
prima feaderà &c. del più o meno valore a que- 
llo o a quel Chierico. Vedi Benefizio. 

Propijito de Primo adficentè . Vedi Proposi- 
zione . 

PRIMOGENITURA, è il dritto del primo na- 
to, e del primogenito. Ma figli. 

Pare che il diritto di Primogenitura fìa una pre- 
rogativa fngiL'da,e contraria al.diitro natuia'e ; 
poicchè effendo la fola na fcua quella, che dà 

figli uo- 
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figliuoli il titolo alta paterna fucctffioiie, il calo 
dell» Primoginitwa non dovrebbe mettere fra elfi 
alcuna inrguaglianza . 

Però il diritto di Primogenitura , che chia- 
ma alla Catoni il primo nato con preferenza agli 
altri, non fu introdotto inFrin la, fe non motto 
tardi : egli era ignoto alia prima fhrpc del Ke, 
c lo fu anche alla feconda. 

I quattro figliuoli di Cloloveo fi divifero il 
Regno egualmente fra di loro , e Luigi il man- 
fueto fece lo (lelTo; nb fu,fe non al tempo dato 
di Ugone Capcto, che la prerogativa dei.a fuc- 
ceffiooe fu appropriata al pruno nato. 

Per la confuctudinr antica del Gravel-K nd, 
che ancor ritieni! in alcune parti della noflra Ito- 
la , la primogenitura non b di alcun coniai i be- 
ni paterni divindcndoli egualmente fra tutti 1 fi- 
gliu I . Vedi Gravel-Kind. 

PRIMOPILO . Vedi Primi pu ò. 

Primo E'ire.Vedi Ente. 

Primo mobile , nell’ Agronomia Tolemaica, b 
la nona, o la più alta sfera dc'Cirli, il cui cen- 
tro b quello del mondo , ed in comparazione di 
cui la Terra non h , che un punto . Vedi Mo- 
bile. 

Si vuole, che quello contenga tutte l’altre sfe- 
rc dentro di fe , e dia moto ad elle , girandoli, 
e girandole tutte intorno m 24 ere . Vedi Mo- 

B I LE . , 

Primo Perone» . Vedi Peroneo. 

Primo Scaleno. Vedi Scaleno. 

PRINCIPALE , fnincipaln , b la capitale, o 
la più conlidetabile ,0 nctcHana parte di lina cola . 

Cosi diciamo, ilMagiorc b il Magillrato prin- 
cipale di una Cittì, c un coniglio di guerra co- 
lia de principali Ulhziali. In una perorazione, i 
punti principali , fu quali s’infilìe in tutta Ja cau- 
li, 0 diceria , debbono brevemente ricapitolarli. 
Il prìncipal di un Collegio, Sic. è il Maellro del- 
lo lielTo Collegio, Scc. Vedi Università". 

Pr INC irai E , in commercio , b il capitale di 
una lonnna dovuta, 0 prefiata ; nel qual fenfo la 
parola fi ufa per opporti al termine interdi'». Ve- 
di Interesse. 

Principale, fi ufa ancora per il primo fondo, 
o per la prima fomn.a meda da’ Conforti nello 
flcITo comune capitale ; e fi d ilingue cosi dalle 
giunte, che alle volte fi richiedono , quando la 
prima fortuna diventa inluffic-entc . 

Prono Principale, in profpettiva, b un pun- 
to nel piano profpettivo, fopra cui cade una li- 
nea tirata dall'occhio perpendicolarmente a! pia- 
no . Vedi Punto . 

Quello punto b nell’ interfecazione del piano 
crinzontale , e del verticale , e fi chiama ancora 
punto di vijìa , e punto dell'occhio . Vedi Vi- 
sta , Scc. 

Raggio Principale, in profpettiva , b quello, 
che palTa perpendicolarmente dall’occhio dello 
fpcttatorc al piano prolpcttivo , ed alla pittura. 
Vedi Raccio. 

Toro VII. 
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Donde il punto, dove quello raggio cade nei 
piano , b da alcuni chiamato ancora il punto 
principale, che chiamano altri il cenno della ptt- 
tua, ed il punto di concorjo. Vedi Punto. 

PRINCIPE, Principi, in Politica, b una per- 
fidia inveitila del fupremo comando eli uno fiato, 

0 di tin paele , indipendente da ogni fupenore. 
Vedi Sovrano, Monarci, Re, Sic. 

Principe, fi ufa ancora p:r una perfóna, che 
b Sovrano neffuo territorio,' ma dipende ancora 
da qualche altro, come dal tuo Supcriore, a cui 
prema omaggio, o tributo. 

Così turti 1 Principi della Germania fono feu- 
datari dcli’Impcradore : fono effi tanto atfoluti ne* 
loro ispettivi Principati quanto Plmperadore 
fililo: e pure fono tutu legati a lui , ed obbli- 
gati a certi fervigj . Vedi Imperadore . Ve- 
di ancoia Elettori , Elettorale , c Còlle- 
ciò. 

Principe, nelle Teniture, e memorie antiche, 
f l'elio figo ] lira lo Hello , che Lord, o Signoie. li 
Du-Cange d.l un gran minierò d’cfcmpj di quello 
u.o . Vedi Lord . 

In fatti la voce Principi in Latino, donde Prin- 
cipe nell’Italiano, c Prince nell’Jnglefe , figmfiia 
il capo, o il primo ; ella b compotla di pi uno , 
e capo , ed b propriamente un termine di di- 
gnità, c di uffizio non di proprietà, o di fovra- 
nità. 

Cosi nella carta del Re Offa dopo i Vcfcovi , 
che vi fottoferivono i loro nomi , leggiamo 
bto.dano Patrizio, pianano Principe : e quindi lo: 
tofcrivono 1 Duchi 1 nomi loro. 

Ed in una dei Re Edgaio nel Mordo Augi, 
lom.g. p.goi. Ego Eii/arur Rex rogatui ab Epijcopo 
rrieo Deorvcdfe , Ci.' Principe meo Allindo , C"c. 
Ed in Mat. Parti, pag. 155. Ego Halden Principi 
Regii prò viribus afiajinn pricbto 0 ego Eurkcdit • 
lui dux concedo . , 

Principe della gioventù. Fra gli Antichi Ro- 
mani etavi coltume, che l’Inipcradorc nomtnaiTe 
in Tua vita quello, che avra da fuceedergli nell’ 
Impero, folto il titolo di Principe della gioven- 
tù, e Celare. Vedi Cesare. 

Nel gioco trojano il giovane, ch’eia feelto Capi- 
tano, era ancora chiamato Principe della gioven- 
tù . Vedi Trojano . 

Principe, b ancora un titolo dato a’ figli de’ 
Principi, o a quelli delia famiglia reale. Vedi Fi- 
cluolo, e Ficluola . 

Nel qual ferfo fono chiamati particoIarmc»te 
in Francia Principi del J angue ; come quelli, che 
partecipano del (angue, a cui è appropriata la fu- 
vramtà, e ncn per alcun diritto ereditario; ma 
come un patrimonio fofiiruito a tutte la llirpc 
Reale. Vedi Sangue . 

In Inghilterra, 1 figli del Re fono chiamatife/c, 
e fighe d’Inghilterra; il maggiore viene creato Prin- 
cipe di GatleiA Cadctn.o i Secondogeniti fono creati 
Dm hi, 0 Conti, con qual titolo piace al Ke.Kou han- 
no appannaggi, come 111 Fiancia,iaa (olo quello che 
A a il 
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il beneplacito del Re accorda loro. Vedi Avpan- 

MAGGIO. 

I tagliuoli fono tutti, per la loro nafcita. Con- 
Calieri di Srato: le figlie fono chiamate Prince- 
P'tff, violare la maggiore delle quali, non mari» 
tata , è oggi delitto di tefa MaefU in primo 
capo. 

A tutti 1 figliuoli del Re appartiene il titolo di 
Altezza reale: tutti i fudditi li debbooo inginoc- 
chiare quando fon immilli al bacio della mano; 
alla tavola, fuor della prefcnza del Re, vengono fer- 
viti col ginocchio piegato. 

II primo Principe del fangue in Francia G chia- 
ma alfolutamrnte Manjìenr le Prènce. La queliti 
di Principe del fanone dà un rango, e precedenza; 
ma non inchiude alcuna giurifdiziune. Sono collo- 
ro Principi d’ordine , non gii di uffizio. 

Il Wicquefort oflerva , che non ha cinquine* 
anni dicchi i Principi del fangue di Francia da- 
van luogo a tutti gii Ambalciatori , anche a quel, 
li delle Repubbliche; e fu a richicRa del Re, che 
venne di poi loro accordata la precedenza . 

Subito che un Papa i eletto , tutti i fuoi pa- 
renti diventano Principi. Vedi Papa , Nipotis- 
mo , &c. 

P» inciti di Gnllet , Prince of Wales, i il 
Figliuolo primogenito d’Inghilterra . Vedi Fi- 
gliuolo . 

Egli nafee Duca di Cornovaglia , td imme- 
diatamente actjuifla ragione, o titolo a tutti i di- 
ritti, vantaggi, rendite, &c. che gli apparten- 
gono ; come quello che fi confiderà , in legge, 
gii in p ena eri dal primo giorno della fua na- 
ie ita . 

Egli ì poi creato Principe di Gnllet ; la cui 
inveuitura fi fa, e celebri coll’impofizione di urta 
folenne e maellofa berrerta , una cotoniera , una 
verga d’oro, ed un'anello. Egli ha quello prin- 
cipato per patente , accordala a lui, ed a’fuoi 
eredi. Re d'Inghilterra. 

11 titolo, ed il principato furono in prima dati 
dal Re Eduardo r. al fuo maggior figliuolo : 
fino a quel tempo, il figliuolo maggiore d'Inghil- 
terra era chiamato Uid Prince. Fiochi la Nor. 
mandia fu in potere dal Re d’Inghilterra, il mag- 
gior figliuolo fu fempre chiamalo Duca di Nor. 
mandia ; dopo l’uniooe il fuo molo è magne B ti- 
ranni* Princepc . 

Egli i riputato in legge la Refli perfona, che 
il Re: machinar la fua morte, o violar la fua 
moglie i delitto di lefa Marflì in primo capo. 
Le fue rendite, come Duca di Cornovaglia fi com- 
putano 14000. lire l’anno. Le rendile del Prin- 
cipato furono Rimale joo. anni fa 4680. lire 
1’ anno. 

Metallo del Principe. Vedi 1 ’ articolo ME- 
TAL! O, 

PRINCIPIO, Pnncipium , i un termine fre- 
quentemente ufato per la cagione , la forgrntr, 
o l’origine di una cola. Vedi Cagione, &c. 

Nel qual (enfo diciamo, il principio dii pcn- 
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fare , de! volere, Scc. 

In Fifica dubbiamo fempre ricorrere ad un 
primo principi », che i Dio. Vedi Cagione. 

I Manichei ammettono due peincipp, uno buo- 
no, l’altro cattivo , e li pongono come due 
contrarie Deità , che conftantemente fi oppon- 
gono, e combattono l’una coll’ altra. Vedi Ma- 
nicheo, Bene, e Male. 

Secondo 1 a dottrina di Pelagio, le noftre vo- 
lontà fono i principi delle noilre buone azioni, 
« noi Redi i principi delle oolite buone volontà. 
Vedi Pelasiani. 

II Principia fi definifee predo 1 filofofi Scola- 
dici quello, da cui una cofa à, o fi fa, o fi 
conofcc: nude alifaid tfl , /ir, ani cagnafcum, che 
t una amplidima Ggnificazioue , e »’ accomoda 
a tutte le fpcztc di principi . 

Così le premile fono principi in riguardo alla 
conclusone : e cosi il fuoco, ed ogni altro agen- 
te fono 1 principi delle cofe, che producono. Ve- 
di Azione, ed Agente. 

I Tom idi dcfiuilcono il principia allo Redo 
effetto, id a quo ahjuad procedi 1 aliano moda. 

I Filo lofi fogliouo dilli ngjere 1 principi in 
quelli d’ellere, principia effendi ■, t quelli di CO. 
nofccrc , principia cagnajccndi , o principia rei , ©• 
cagni! ionie . 

De’ pruni ne fanno due fpezie , ciol princìpi d’ 
originavo™ , che fon quell: , da’ quali qualche co- 
fa procede realmente la Reda del principia: co- 
me nella procelfione del F gliuoio, e dello Spirito 
dal Padre nella Trinili; c principi di dipenden- 
za: nel qual frnlo ogni cagione è un principia , 
rilpetto alla cofa caufata ; o un (oggetto , in ri- 
guardo agli accidenti inerenti in ella. 

1 fecondi lono quelli, da’ quali noi prendiamo, 
o deriviamo la nuiìra cognizione di qualche al- 
tra cofa; ovvero quelli, che fanno, che la cofa 
è conofciuta. Tali fono 1’adiomi, le d. finizioni, 
le ippolcfi: Tali fono anche gli elempj, l’efpofi. 
zioni , ite. Vedi Cognizione. 

Paincipj lanari. Vedi l’Articolo Innati. 

Principio, in Fifica, o Principio d'un carpa 
naturale, ì quello, che contribuifce ali’ edenzR d’ 
un corpo, o quello di che un corpo naturale ì 
primariamente coflicuiro. Vedi Corpo. 

Arinotele definifee i principi , quelle cofe, che 
non fono fcambievolmeme fatte , o coRituite per 
fe RefTc , ni di eltre cofe; ma tutte le cofe di 
e(Ti : qua non funi ex fe invicene , nec ex aliu,(cd 
ex iic omnia. 

Per dare uni idea de' principi naturali , confide- 
nte un corpo in diverfi flati : un taibone, per 
efcmpio, che poco anzi era un przzo di legno: 
egli ievidente , che v’i un non sb che nel carbone, 
che prima eGllcva nel legno ; qui fio chccchi 
egli fia,l un principia, ed i quello, che cbia. 
miamo materia. Vedi Mimi*. 

Inoltre vi ha da clfere qua che cofa unita eoa 
qutfla materia , per farla legno, piuttoflo che 
fuoco: qucll’i un’ alno principia, cioè quello, 

che 
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eh; fi denomina forma. Vedi Form». 

La materia,; la forma aduniu; fono principi 
, universali de’ cor pi naturali. 1 Peripatetici ag- 
£ ungono un te io principio, cioè la privazione; 
imperocché quantunque! dicon’cffi, una cola non 
fia futa dal nul a , pure ella ha da rfTer fat- 
ta dal filo non elTer puma quella medefima co- 
fa . Si appella quello da Arinotele privazione, e 
fi ammette da lui per ut terzo principio. Mai, 
moderni lo rigettano: poicch 1 fe ia privazione è 
un principio ; lo è al in no in un fenfo diverfiffi- 
dio dalla materia, e dalla forma . Vedi Pam- 

ZloNE . 

Alcuni moderni Filofofi non ammettono altri 
princìpi, che l’acida, e I’ aliali . Vedi Aciod, 
ed Aikali. 

Arillotel; di (lingue due forte di principi natu- 
rali, in quanto concorrono nella generazione, o 
Bella compunzione de’ corpi. 

Princi PJ di Generazione , o del corpo in fieri, 
fono quelli, fenza de’quali una generazione na- 
turale non può, né edere, né concepirli . Tali fo- 
no i tre principi fopramentovan materia, forma, 

€ privazione . 

PaiNCiF) di compofizione, o di un corpo in fedo 
*0>, g'i fatto, fono quelli, de’ quali realmente 
collano i corpi narurali . Tali , fecondo la fua 
opinione, fono la materia ,t la forma, a cui alcu- 
ni ne aggiungono un terzo, cioè l’unione, per 
connettere gli altri due. Ma quedo -è fol necef- 
fario io fiippofizione delle forme fodanziali . 
Vedi Sostanziale, F.ima, &c. 

1 prìncip/ comunemente fi confondono cogli 
elementi-, e pure vi è una reai differenza fra di 
loro: gli elementi fono propriamente i primi, e i 
pili femplici enti, che dinvano dalla prima de- 
terminazione , o adunazione de' principi- Sono 
quefte le più feir.pliti cofe , nelle quali fi com- 
binano la roareria,e!a forma. Gli elementi, ed i 
principi adunque d ff-rifcono, nell’efTere il princi- 
pio , non meno che la materia, una natura fol- 
tanro incominciata, ma non completa; al con- 
traiio l’elemento è una natura perfetta, e com- 
pleta , Vedi Elemento. 

A quello capo fi p odono ancora rapportare quelli, 
che ch amanS principi meccanici de’ corpqche fervo- 
no a fp egire il ine.amfmo, o l'a rii finale fi rul- 
tura delle cofe, e tutte le validi, e differenze 
de' corpi, dal moro, dalla fi»u-a, e da altre af- 
fezioni comuni. Vedi| Meccanico. 

Quelli principi fono differentemente fodenuti 
da tre,o quattro differenti S tte di Filofofi; da- 
gli amichi Epicurei, o Corpufcularj, a’ quali G 
podonoaggiugnere i moderni G idendilli, la’Car- 
tefiani , e da’ N wtonrani . Vedi Epicurei, Cor- 
eusculari. Cartesiani , e Newtoniani. 

Prinupj, in Chimca, fono le prime, e le 
piti tcmplici pirli, de le quali fono compiili i 
colpi natu ali , c nelle quali fono rifolvibili di 
nuovo p-r mezzo del fuoco. Vedi Parte, 

1 Chimici fau cinque principi-, tre dc’quali fi 
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chiamano principi aitivi; che fi Gippone, che 
operino da fe (ledi; e non ban di bifogno d’edere 
medi in inno da altri: tali fono il (ale, il zol- 
fo, o l'olio; ed il mercurio, o lo fpirito. Ve- 
di Attivo. » 

Il Tale G riputa da’ Chimici il fondamento di 
tutti i fapori ; Vedi Sale. Il zolfo di tutti gli 
odori. Vedi Zolfo. E io fpirito,o il mercurio de’ 
colori . Vedi Spirito . 

1 due principi pajfmi , che non hanno forza 
inerente m fe ftcfli, ed oprano folo per edere uni- 
ti con alcuni degli altri; fono la flemma, ed 
i! capo morto , che da’ Chimici fono ancora 
chiamati principi elementnri . Vedi Passivo, e 
Flemma . 

Principi predo i Filofofi Ermetici 1 Secon- 
do quelli Gentiluomini i due principi univerfali 
«iella natura fenfibile, fono il lottile , ed il foli- 
do , che edeodo uniti in maggiore, o minor gra- 
do, generano rotta quella bella varietà di enti, 
ebe collituifce l’Univerfo. 

1 tre principi naturali fono il fale, il zolfo ,ed 
il mercurio. Quelli prìncipi generano i quattro 
elementi; e fono quali elementi fecondar;, in 
quanto che fon contenuti in rutti i corpi midi. 
Il zolfo è il primo, e tiene il luogo del mafehio; 
il mercurio il fecondo , e da in luogo della 
femmina ; il Tale il terzo , e copula gli altri in- 
ficine. Difl. Hermef. 

Principio , è applicato ancora a’ fondamenti 
dell’ arti , e delle feienze. Vedi A rte , e Scienze. 

In quedo fenfo diciamo , i principi non G han- 
no da provare; fono nozioni comuni. Vedi No- 
zione , ed Assioma . 

Non bifogna difpuiare con un uomo, che nie- 
ga i principi: il peggior raziocinio le quello, 
che inchiu le una perirò principi, cioè che Gip- 
pone un pnneipro , che fi doveva provare. 

Principio , fi applica ancora per edenzione 
alle prime regole, o madime di un’arte. Vedi Ru- 
mi ME NT 0 . 

In quedo fenfo diciamo , il tale è ignorante 
de’ principi deHl Geometria , intendo , eh’ egli 
non ha imparato gli elemcnii d’Euclide. 1 prìn- 
cipi della maggior parte dell’ arti, e delle feien- 
ze fi trovano in quedo Dizionario, fono i loro 
Zlfpettivi artìcoli . 

PRIORE, o Primo, in fenfo particolare, s’nsa 
per dinotare il Supcriore di un Convento di Mo- 
naci, 0 la feconda perfona dopo l’Abate . Vedi 
Superiore , e Monrsterio. 

I Priori fono Claujbalì , e Conventuali . 
Priori Conventuali , fono gli (ledi , che gli 
Abati: effondo tu ta la diff.renza tta di loro. nel 
nome: avendo Amrndue gli deffi dritti , ed ef. 
fendo infimil modo governatori di Monaci. ‘Ve- 
di Aiate , e Conventuale. 

Pr ore Clauflrale è quegli, che governa i Re- 
ligtofi d’ una Abbizia, ci di un Fumate in Com- 
menda ; cosi chhmJto, perche ha la fupcnorità 
nel Chiodro d’uu Munaflero. Vedi Commenda. 

A a a La 
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La fua Gfurifdizionc fe totalmente dell* Abate, 
c tei mina colla morte dell* Abate , quando egli 
non ba flato eletto da tutto il Convento. ^ 

I Priori Conventuali fono di due fpezie; re- 
golatr% i quali governano un corpo Religiofo; o 

Jt col ari conimene a tar j . 

I Priori Conventuali fono obligati a prende- 
re gli ordini del Presbiterato fra un* anno, o al 
p ù due, dopo la data della Tua profeflìone : e fe 
mancano a quello i loro benefici fono dichiara- 
ti vacanti. 

I Priori debbon* edere in età di if. anni, pri- 
ma che poflono governare il Convento : e di 
io, se il Convento fe governato da un* altro. 

Gran Priore , fe il Superiore di una grande 
Abazia, dove fi richiedono diverfi Superiori , co- 
me nelle Abazie di C.uny, e di Fecamp. 

Nel Monaflcro di San Dionigi v* erano anti- 
camente cinque Priori , il primo de* quali era 
chiamato il {pan Priore . Nella maggior parte de* 
Mona Acri vi è ancora un J otto Priore . Vi fono 
ancora òt' gran Priori negli ordini militari , come 
in quello di Malta , o di San Giovanni di Ge. 
rufalcmme, 5cc. 

Priori Alieni ,fono certi deli gioii noti in Fran- 
cia , cd in Normandia , fupenori di cafe Ri li- 
gioie, erette per i loro cqmuni Villaggi in ln- 
ghiltena. Vedi Alieno. 

Lrnco V. coufidcrando quefli membri non buo- 
ni , li fupprciTe,ed i loro benefici furono poi da- 
ti da Eirico VI. ad altri Monaflcri , e cale di 
faenze ; ma lopra tutto, come olferva lo Stow 
per ergere quei due famuli Collegi del Re in Cam» 
bridge , cd in Eaton . 

Ara Priore . Vedi Arcxpriork. 

PRIORITÀ' , Pkiorit as , fe la relazione di 
una cola conlidcrata in quanto ella fe avanti, o 
prima di un'altra; ciofe più vrcirra al principio^ 
o al pruno. Vedi Posteriorità’. 

I modi principali della priorità fono cinque, 
ciofe in nguard.) al tempo : come quando dicia- 
mo , uno è priore a due; in riguardo all’ordi- 
ne, alla dignità , eJ alla caufaliià : e tutti que- 
lli fono compendiari nel Tegnente dittico. 

Tempora , natura , prius orante dic^Gf onore ; 
Effetto cuf.Jam eiutmns effe pritis . 

Pr le Rita*, n legge, dinota un’antichità, o 
anzianità di polfeflione, in comparazione di un’ 
altra meno antica. Vedi Tenuta. 

Tenere per priorità , fe il polTedcre di uno con 
più antichità dell’altro ; in riguardo drl quale 
il Tenutario lì dice tenere in poflcriorità ..Vedi 
Posteriorità - . 

II padrone della priorità a uri la cuttodia del 
Corpo. Cromron J uri sditi. 

PRISAGIO , IV.SAGIUM, fe quella porzione, 
che appartiene al Re , a» all’Ammiraglio di tutte 
quelle mercaranzie, che fon prele in mare, co- 
me legittime prede; che ufuaimentc fe la decima 
parte . 

pRiSAGio de' vini, fe un dazio io certi porti, 


' FRI 

col filile il Re pretende di ogni Vafcello carico 
di vino, che contiene venti b me, o più, due bot- 
te di vino, una avanti, e l’altra dietro l’albe- 
ro in prezzo d i quel, che fi deve pagare , che % 
venti follimi la botte. Vedi Gabella. 

Quello c «fiume varia un poco in diverfi luo- 
ghi ; in Bufian per cfempio , ogni barca carica 
di dieci botte di vino paga il pnfagio. 

Il termine ì prelentemcnte mandato in difu- 
fo ; ed in luogo del pnjdgio il collume dice li 
Cowelt fi chiama pronamente Botleragto , perchi 
i! Re è il primo bottegliero, che lo riceve. Ve- 
di Br-TIEKACIO. 

PR1SCILLIANISTI , Priscillianista:, era- 
no antichi E etici , che furierò neila Spagna, o 
iuttoRo vi furono derivati dall’Egitto vcrlo il 
ne del IV. fcco'o . 

L'origine di quella Erefia non l ben nota ; ma 
fcmbta , che ella fu (lata portata nella Spa- 

f na da un certo Marco di Mentii , il quale eb- 
e per luo difeepo o il Rettore Elptrio , fotto 
di cui fu educato ! J rifc illune. 

Quali fodero le ‘loro parr cola ri opinioni, non 
i facile indagarle; ma vrngno accagionati da’ 
loro avverfarj d'eli r Ilari dcd.tr a tutte le fpe- 
zie di occulte immondezze , e di aver fomenta- 
te focicni , e melcoiamentt notturni fotto prc- 
tello di Religione-. Tra gl’a'tri loro dogmi ne 
vien decantato fura , pcr'fara , [ccretum, ptedere 
noli . Vedi Floridmni . 

Sofieneano , che le anime fon deila (Iella na- 
tura, e follanza , che Do; ummerteano tutti i 
libri della Scrittura; ma li allegorizzavano , ti- 
randoli nel proprio lor concito fenfo . F.rirr . ' 

I’aiscilliano loro cairn , fi un uomo di na- 
feita ìl tiftre , di gran fortune , ralenti , e dot- 
trina : fu condannato con alcuni Vcfcovi fuoi 
aderenti in un Concilio in SatagoRa , ed in un 
altro a Bonrdeaux ; mi eg'i ne appellò ali’Impe- 
rador Maflìmo , ed ebbe un’udierza a Trrveri; 
dove couvinto di avere introdotte novità, fu con. 
dannato alla morte, con divelli de' (uoi leguaci. 
Vedi Libertini. 

PRISMA*, in Geometria , è tm corpo folido, 
bislungo, contenuto fotto p:L che quattro piani 
e le cui bafi (uno eguali, parallele , e della flella 
limate gtnfa Vedi Solido, &c. 

* Egli è coli chiamato dal Greco rrpioux , che fi. 

fenilica una enfi jcg.it a , o troncata . 

Il puj ina i generato da! moto di una figura ret- 
tilinea, come, ACB ( Tav.di Gclnr. figura 16 . ), 
difeendente Tempre parallelamente a le (leda per 
la linea i eira A E. 

Se il dclcribeiite b un triangolo , il corpo fi 
dice edere un pnfma triangolare; fe quadralo, un 
pnfma quadrangolare . 

Dalla geneli del pnfma ì nunif. fio , che ha 
due bafi eguali, ed oppufte che ò terminato da 
tanti paraiielogrammi , di quanti iati cella la 
baft ; c che tutte le fezioni di un prijma , paral- 
lele alla, (ua baie , fono eguali . 

Ogni 
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Ogni prifma triangolare pub dividerli in tre pi- 
ramidi eguali . Vedi Piramide. 

Per mijurare la Juperficie , e la foliditd di un 
Prisma. Trovate l’aiea della baie, per elempio 
ABCvVediTRtiKOOLOj.e moltiplicatela pcrduej 
trovate l’arra de’ piani, o parallelogrammi, che 
lo circofcrivono , o incudono, cd aggiungete la 
loro fomma al pi imo prodotto ; che la (omma 
i l’intera (uperficie del pnfma . 

Indi moltiplicate la baie BAC , per l’altezza 
CD ; che il prodotto è la fuliditì del cubo 
ABCDF.F. Veli Centroharico. 

Tutti i petlmi tono in una ragion comporta del- 
le loro ball , c.l altezze •, le dunque le lorn bali 
fono eguali , fono l’uno all' altro , come le loro 
altezze ; e vice ver fa . 1 pnfmi limili , &c. fono 
in una ragione triplicata di’. oro lati omologhi; 
come ancora delle loro altezze. 

Prisma , in D. ottica , è un vetro , in forma 
di un prifma triangolare , eh- fi ufa negli cfpc- 
rtmenti intorno alla natura delia luce, e decolo- 
ri . Vedi Luce , &c. 

1 feromeni , e P ufo del prifma naTcono dal 
fepaiar che fa i raggi d-lia luce nel loro paleg- 
gio per elio. Vedi Raggio. 

I più generali di quell fenomeni fono i feguen- 
ti : ponchi: per numerarli tutti non vi farebbe 
fine , cd anche quelli per altro fono bartann per 
dimoi! rare, che i colori non confirtono , o nella 
contoifionr de’ globoii della luce , come creJè il 
Cattefio, o nell' obliquiti delle puliazioni della 
materia eterea , come pensò I’Hook, o nelle CO- 
rt inazioni della luce, e ne la lua inagg ore, o mi- 
nore concitazione della luce , e nella fila mag- 
giore , o minore concitazione , come congetturò 
jl Birrow ; ma che Inno proprierl originali , ed 
immutabili della fterta luce. 

Fenomeni de! Prisma, t. I raggi de! Sole rraf- 
nirfli per un prifma ad un muro opporto, proiet- 
tano un’ immagine fimilc all’ Inde , o all’arco- 
baleno di colon varj, e vivaci; i principali de’ 
quali fono il rorto, il giallo, il verde, il turchino, 
cd il violaceo. Vedi Iride . 

La ragione fi e, perchè i vari raggi colorati, 
che erano prima, framifchiati , e confili inficine, 
fono ormai, inviriù delle loro differenti refran- 
gibilitd , feparati per la refrazione , nel partar :ier 
lo pnfma, e gitiati ciafcuno da per fe . Vedi Re- 
ta asci biuta'. 

Poicihì i laggi turchini , per efempio , rap- 
prefentati per le linee (lumeggiate ( Tavola d: Ut- 
ile. Fig. 50.) cominciando a lepararfi dagli altri 
nel lato ca , del prifma aie, colla prima rifra- 
zione in ti d , fono fi-parati di nuovo maggior- 
mente nell’altro laro del pnfma b c, con una fe- 
conda rifrazione per lo flello verlo in e e ; in 
luogo che in un vetro piano , o anche in un 
pnjma di diverta pofizicnc, 1 raggi turchini, fe- 
paiat; per la prima rifrazione nella prima fuper- 
ficic , di nuovo fi mildiiano corta feconda nell’ 
alita lupctficie , la q--»! feconda rifrazione fi fa 
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ad un contrario verfo. Vedi Rifrazione. 

z. L' im natine così proietta non fe rotonda,' fe 
non quando l’angolo del prifma è 60, o 65 gra- 
di , cinque Volte in circa p:ù lungo, che Jarco . 

Perché alcuni de* nggi fono rifratti p ù degli 
altri , c perchè etibncono divcrfc immag ni del 
Sole dittcfe in lunghezza ; come fe non forte # 
che una. 

Quc* raggi eh* efiòifeono il color giallo , 
traviano più dii corri rettilineo , che quelli , i 
quali efibrfeono il rollo ; ed 1 verdi piuwChè i 
gialli; ed i violetti più di tutti. 

4. Se il prtfma\ per cui fon trafmelTt i raggi* 
li volta attorno dei Tuo alfe, dnnodocthè 1 raggi 
gialli , roffi , verdi, &c. fieno ricevuti orJmata- 
mente fopra un’altro pnfma , 12 piedi in circa 
dittante dal primo per un piccolo toro , e di la 
proietti p ii oltre i raggi, g ali , rolli , &c., quan- 
tunque cadono della ttefFu maniera lui lecondo 
pnjma , pure non faranno proietti lulio fletto luo- 
g'j , che 1 rotti; ma faranno deviati più in ì a 
quel Vcrfo, ove è la rifrazione . 

E fe in luogo del fecondo prtj'ma , etti fi rice- 
veranno fopra una lente un poco convella,*! rag- 
gi gialli , verdi , &c. , fi raccog'icranno cia- 
scuno nel fuo ordine, in un foco p:ù vrcino,che 
i rotti. La ragione de’ qu ili due ultimi fenome- 
ni fife, che i raggi gialli fi rifrangono p»ù, che 1 
rotti , i verdi più , che i gitili , ed 1 vioietri , 
più di tutti . 

C colori de* raggi colorati ben feparati, non 
pattono ne elfere detratti, nè in veruna manie- 
ra alterati per va di repenti rifrazioni p-r una 
moltitudine di prifmi , nè col pattare per uno , 
fpazio illuminato , nè per le loro feamb evoli 
decurtazioni, nfe per la vicinanza dell* ombra, nè 
per crtere rifìettuti di’corpi naturali • 

Perchfe i loro colori non fono modificazioni prò* 
vegnenti dalla rifrazione , ma proprietà origina- 
li , ed immutabili. Vedi Colori. 

6 . Tutti i raggi colorati , raccolti infieme in* 
qualfivoglu maniera, o per via di di veri! pnjmi, 
o di una lente converta, o di uno fnecchio con- 
cavi, formano la bianchezza: ma ertendo di nuo- 
vo feparati , dopo la decurtazione , ciafcuno efi- 
b;fce il fuo proprio colore . Vedi Bianchezza . 

Perchè, ficcone il raggio era bianco ori ma che 
le fue parti fortero fcparate per la rifraz one ; 
così colette parti efsendo rimifchiate , egli ricu- 
pera la tua bianchezza , ed i raggi co'oiati, quan- 
do fi umfeono non fi dittruggono 1* un l'altro ; 
ma fedamente fi tram-.fch.no . 

Quindi le polveri rolse, gialle, verdi, turchi- 
ne, volerte , &c. mifchiate con certa propoi z io- 
ne , diventano gngg e , o del colore provegmn- 
te dalla miftura del nero, o del bianco: e fareb- 
bero perf tramente bianche , fenonchè alcuni de' 
raggi vengono afsorbtti . 

Così , le un cucolo di carta venga tinto di 
tutti quitti colori difgrunti, o difperlì, e fi g ri 
velocemente attorno dei tuo cci.no in mulo che 
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le fpezie di diverti colori ti confondono nell’oc* 
chio per la velociti del moto , i diverti colori 
{patiranno, ed il tutto fi vedrà di un color uni* 
farine, tra il nero, ed il bianco. 

7 . Se i raggi del Si’le percuotono molto ob- 
bliquammte l'intiera fuperfizie d’ ut) puf ma, i 
raditi r fl 1 1 u t i taran violetti , gli rrafizKlfi fa- 
ranno rolli . 

8. Se vi faranno due pnfmi l’uno pieno d’un 
liquor rollo, l’altro d'un turchino ; li due con- 
giunti mlìeme faranno opachi : febbene fe ambi- 

. due fi riempiranno., o d’un color ceruleo , od’un 
color rollo , faranno informe tratparenti ; impe- 
rocché l’uno trafmettendo l'olo raggi turchini, e 
l’altro foto raggi rolli , li due inlirme non ne 
tralmetteranno di niuna Torta. Vedi Tuzchjno. 

9. Tutti 1 corpi naturali, fpezialmenre 1 bian- 
chi guardati per un pttfrna tenuto all’occhio , 
paiono fnmbr.ati , da una randa di rollo , e di 
g allo, e dall’altra di turchino, e di violetto. 

10. Se due prifmi fi pongono in maniera tale, 
(he il rolTo dell’uno , ed il violaceo dell’altro, 
concorrono fopra una carta cerchiata da ofeuri- 
li , l’immigine farà fmorta ; ma veduta per un 
terzo prifma , tenuto all’occhio ad um debita di- 
itanza appariti doppia rolfa, e violacea . 

£ fe due forte di polvere, l'una pei fittamente 
rolfa, l’altra turchina , li milchicranno , ed un 
picciolo corpo fi copriti ben bene di quella im- 
iterà , quello cfibirì un'immagine doppia, l’una 
rolfa , l’altra turchina , per un ptifma applicato 
all’occhio. 

11. Se i raggi traforili per una lente convef- 
fa fi riceveranno lopra una carta , prima che fi 
umfeono nel foco , il confine della luce, c dell* 
ombia pareri rimo di un color rolTo , fe al di 
lì del fuco pareri tinto turchino. 

11. Se i raggi prollìmi a traini.- tterfi per una 
parte della pu,, Ila verranno mrercctti per l’ in- 
terpofizione di qualche corpo opaco , Vicino al- 
l'occhio; gli edrcmi de’ corpi, che Itan di lì da 
elio, pareranno tinti diculori, come fe fi vedef- 
fcro per un ptifma, benché meno vivace. 

Perché 1 raggi traforili per il rimanente del- 
la pupilla fi leparano per rifrazione in diverti 
«olori ; ed i raggi intercetti, che fi rifrangerti»- 
bono per verfo contrario , (on impediti dal far 
di quelli una rm fidanza, o confuiione i donde 
anche avviene, che un corpo veduto con ambe- 
due gli occhi per due piccioli furi , fatti in una 
(irta, non fulamente appare doppio ; ma tinto 
ezandio di colori. 

PRISMOIDE , Ptifnoides , in Geometria , é 
una figura f.llda, terminala da diverfi piani, le 
<ui b..fi fonn parallelogrammi , rctianguli , pa- 
ralicli, e (iiuati della (Iella guifa . Vedi Pris- 
ma . 

PRIVATIVA, in grammatica, i una parti- 
fella , che pirfilfa ad una parola , la cambia in 
ftnfo c m ino. Vedi Part icilli . 

Coi) ira 'Greci !’* fi eia come una privativa ; 
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come in a-)to< , areifla, acephaìut , Gre. I Latini 
hanno la loro privativa in , come incaniti bilia 
inJtclinabtlii , Ore. Gl’lngleli , i Francefi , &c. 
ned’ occalione , s accomodano delle privative La- 
tine, e Greche. 

Pnivanvi nudi. Vedi Modo. 

Paiv itivi quanutì, in Algebra, dinota una 
quantu ì minore d-1 niente : c tramata ancora 
una quantità negativa, in oppoùzione alle quan- 
tità arl rmative , piepofitive. Vedi Quantità’, 
Negativo , & c. 

Le quantità privative fi dinorano col carattere 
della loti razione , che vi fi prc6ge. 

PRIVATO o Configli 3 Privato , o Configli» 
Dtmefluo, e ferrerò ; é quello che fi tiene da Re 
co’fuoi Configlieli per cofe di pubblico vantag- 
gio , per l’onore e per la fallite del Regno , &c. 
Vedi Consiglio. 

Il Configli» privato é , o ha da elTere, il primo 
mobile dello Staio, e quello, che dì il moto e 
la direzione a tutte le parti inferiori . Egli é pa- 
rimente un Tribunale di Giufiizia di grande an- 
tichità ; cITendo il primitivo, ed ordinario me- 
todo di governo io Inghilterra per mezzo del Re, 
e del Configlio privalo. 

Si é quello frequentemente praticato da tut- 
ti 1 Re d’Inghilterra per decidere le comrover- 
fie di grande importanza : i Giudici ordinar) han- 
no alle volte fofpefo di dare il lor giudizio , prima 
che non avclfer confricato il Re , ed il Tuo Configli • 
privalo-, ed il Parlamen to anch’ elfo vi ha mol- 
te volte rappottate le materie di grande impor- 
tanza , come ad un Configlio, che per la lunga 
cfpericnza de* Configlieli, é il pila idoneo a giu- 
dicarne, e la lor fegreteaza,e (pcditezza a tran- 
figere, e terminare alcuni altari d: Italo di quel, 
che lo fieno i Lordi, ed il Popolo, o fu la Ca- 
mera alla , e la Camera balfa del Parlamento. 

Oggi il Configlio privato prende cognizione di 
poche, o di non altre materie, faivocché di quel- 
le, che non fi polfono ben decidere per via del- 
le noie leggi, e de’ Tribunali ordinar; ; quali fo- 
no le materie di querela, «1 icafi,o bilugni im- 
provifi . 

Il giuramento di un Configgere privato é di 
configliare li Re con quanto egli ha di fotza , c 
di dilcretezza con verni , e con giuftizia , e di 
tenere fecreti i configli del Re. 

Amicamente chi feriva, 0 colpiva nella cafa 
d’uu Configltere domi dico , 0 privato , 0 pure d’al- 
tra guifa falliva in fua prelenza, era gravemen- 
te punito; con!pirare ,0 machinare la fua motte 
é fellonia; l’tftètiuarla tradimento. 

Coll’ avvilo di quello configli» , il Re manda 
de’ proclami , che legano i ludditi ; purché non 
ficn contrari alla legge . Vedi Proc la MA2ione . 

Nelle dilpure , l’inferiore dì primo la fua opi- 
nione ; l'unnno a darla é il Re ; e con c>b fi 
decide l’aflare. 

Un Cordiglio non fi lieoe mai fenza la pre. 
ftnza d’ uà Secretano di Stato . Vedi Siche, 
tario . 1 im.ua. 
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I membri del Configlio private nell’anno 1710. 
ermo Cf i loro Miniftri , quattro Chierici del 
Configlio , tre (traordinat) , tre nell’ ufizio del 
ConCglio , un Cuftode delie memorie , o degl' iftru- 
menti , c due Cui! odi della Camera del Coni- 
glio. 

Lotti Pie /ideale del Configli! Privato . Vedi 
Presidente. 

- Privato fuggello, b un fuggello, che il Re ado- 
pera previamente a quelle concetTioni , &c. che 
debbono indi palTare lotto il gran fuggello. 

Anche il fuggello privare alle volte li lift nel- 
le materie di minore conleguenza , che non ri- 
chiede il gran fuggello. Vedi Suggello. 

Signor del /iigtllo Privato,, è il primo gran 
Miniftro della Corona d' Inghilterra , per le di 
cui mani padano le carti patentati , e le concef- 
fiont del Re, e tutte le grazie, da lui fottofcrit- 
te prima , che giungono al fuggello grande ; 
come ancora le materie di minor momento, che 
non pattai o per lo fuggello gtande ; per efem- 
pio per pagamento di danajo. 

Egli* un Lordo per ofli 10,0 un membro del 
Configlio pinolo : anticamente era Giudice prin- 
cipale della Corte delle luppliche . Vedi Suggel- 
lo Privato , e Lord. 

Cbintco de I JoigtUo Privato . Vedi Chic- 

li ICO. 

Camera Privata . Vedi Camera . 

Carta Privata. \y, f Carta. 

Spinto Privato. / \ Spirito. 

Privazione, Privano , b l’aflcnza, la mancan- 
za , 0 il difillo di quel che fa di bifogno. 

In legge Canonica, privazione lignifica un in- 
terdizione , o lofpenzione . 

1 Teologi Mi dici ufano la frafe privazioni 
di Dio , per quelle anditi, che (perimenti l'ani- 
ma ; alla quale Dio non fi fa fentite. 

La Chiela Romana inlegna , che i fanciulli 
morti fenza battefimo vanno al limbo, dove (of- 
frono la privazione della villa di Dio. 

Privazione, in Fifica , è un principio nega- 
tivo, che colla materia , e colla forma concor- 
re a coftituire i corpi naturali . Vedi Materia, , 
e Forma . 

tu» privazione non lignifica altro, che l’atTen- 
za della forma futura. Così ogni cola, fecondo 
Ariftoiele b formata dal non efiftcrc prima quel- 
la cofa i per riempio nafee un pollo , appunto 
perchb prima di efTer generato non era un pol- 
lo ; e queOo chiamali dal Filbfofo privazione. 
Vedi Principio. 

Ariftotele fe la contrada fortemente cogli An- 
tichi, perchb non ammettevano la privazione ; co- 
me principio, c l’afcrive alla loro ignoranza. Ma 
ella b una ingiunca di rimptoverar loro una 
tale ignoranza , chc^ imponibile poterli ignora- 
re ; ed b un’illulicne il mettere fuori quedo mi- 
fero principio del a privazione còme un grande, e 
ponente arcano , non enentlovi -alcuno , che non 
lupponga , come cofa nonnina , che una co- 
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fa non l , prima che fia fatta . Vedi Aristotz. 

LICI . 

PRIVILEGIO*, Privilecium , in generale, 
b qualunque dritto, prerogativa, o vantaggio, an- 
nelfo ad una certa pertona , ad una condizione, 
o impiego, eldufi gli altri. 

• La voce è formata dai Latino privata lez . 

Privilegio , in legge, b un dritto part-cofa- 
re concedo ad una perlona , ad un luogo , ad 
una Comunità , &C. col qaalc li elencano dal ri- 
gor delle leggi comuni . 

Il privilegio b,0 per fonale, o reale. 

Privilegio pnfonale, b quello , che fi accorda 
ad una perlona contra , o ai di lì della legge 
comune. 

Tale, per efempio , b quello di un membro del 
Parlamento, che non può edere artefiato, nb al- 
cuno de’ fuoi fervitori , fintanto che durano le 
Sefiioni del Parlamento , e per un certo tempo 
prima, e dopo. Vedi Parlamento. 

Paivilecio reale, b una fianchiggla accorda- 
ta ad un luogo. Vedi Frakchicgia. 

Tale ,b quella , che li concede alle Univerfiti 
d’ Inghilterra , in rigor del qua^e, muno de’ luto 
Membri può efler chiamato in Corte ,0 al Palaz- 
zo di Wcdminder per qualunque contrailo , ce- 
lebrato dentro il luo giro. 

Così ancora una peifona, che appartiene alla 
Corte della Cancellarla non può elser porrata, o 
citata in altra Corte, o Tribunale, eccetto ut 
alcuni cali ; e fe vien citata , &c. può elencar- 
fene coli' ordine di privilegio . Egli b un amico 
privilegio, che ognuno fia efente dagli arredi 
dentro il circuito, o de’ confini delia Corte; ciob 
nel palazzo , o vicino al palazzo di refidrnza del 
Re; poicchh in tali cali (accedono (pedo delle 
contefe; e vi fi deve ngorofamente mantener 
la pace . Vedi Paci . 

Nelle leggi di Errico I. b efprefTo,che la pa- 
ce fi dee mantener rcligiofamenre , e riverente- 
mente nella circonferenza di quattro miglia dal- 
la parte del Re, verfo 1 quattro cantoni. Vedi 
Pace. 

Paivilecio, in commercio , b una permiflìo- 
ne accordata dal Principe, o dal Magtdrato per 
far vendere qualche mercatanzia , o per impe- 
gnarli , o intrigarli in qualche commercio, o 
efclufivamente dagli altri, o 10 concorro con ef- 
fi. Il primo G chiama privilegio efclufivo -, il fe- 
condo femplicemente privilegio . 

I privilegi efetufivi debbono concederli di rado, 
per ragione dell’impedimento, che portano al 
traffico; nientedimeno però talvolta f< n giudi, 
e ragionevoli, per un piemio di chi ha inven- 
tato macchine, fabbriche , manifatture , tue., 
orili al pubblico. 

I privilegi efetufivi , per lo Commercio franine. 
Ordinariamente fi accordano (otto le fcgienn 
condizioni ; ebe le merci fieno portate da partì 
lontani, dove non fi va fenza multo rtfchiotche 
li privilegio fia folamente per un tempo limita- 
to. 
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to, che le perfone privilegiate non poflono ma- 
nopulizz«rc , cioè alzare , ed .ibjalTarc il prez- 
70 delie loro merci, a loto arbitrio; ma che la 
vendita, ed il piezzo fieno Tempre proporzionali 
al a lp. la, agl* mtcr.ffi , &c. , e che i privile- 
giati ioccorrono io (lato ne* b. fogni, con parte 
de’ loro guadagni . 

Privilegio per /’ impieffione di libri , è pro- 
prum-nte efe! ulivo, cioè una permilTione, che 
un Autore o L brajo ottiene fono il luggello del 
Pr.ncipe, per aver egli follmente P impresone ai 
un libro, con proibizione a tutti gli altri di 
ftjmpare, vendere, o d Itribuire il mcdcfirao fra 
certi anni, per lo piu 14; fwtto le claufole,e pe- 
ne in eilo cfprcilate . Qutlfi privilegi furono 
ignoti fino al principio del dee imo fello Secolo, 
tempo in cui furono introdotti in Francia: il 
p?ii antico fi vuole, che abbia la data del 1507; 
c d; aver prefa l’occafione da alcun» lìampitori, 
che contraffacevano ,c tifavano le opere altrui, 
Libito che vcnivan pubblicate. 

Ma la gente era nientedimeno in libertà di 
prenderli o lafciaiii a laro arbitrio, fintantoché 
gl' interdi'] del a Religione e dello Stato diedero 
cicca fio ne di refiring' re una tal libertà. 

Nel 15 6$. Carlo IX. pubblici) una celebre or- 
dinanza, che vietava a eh tee he fu, lotto pena 
di crnfhcazione del corpo, c de’ beni, di (lam- 
pare alcuna lettera, orazione, &c. lenza permif 
fione. Lo fteflo fi fece dopo in Inghilterra ; ben- 
ché prefentcmentc i privilegi non loia non li ri- 
di cggono ; ma per l'ultimo atto , col quale fi 
a!li. urano la piopnetà de* libri, fembrano pari- 
mente Tupeifioi. 

I'riviligj del Clero. Vedi Clero. 

Pr 1 VH EClo del Tunibuvetto.VciU T a MBiiR FTTO. 

J)cò’to PriviiiciATo. Vedi Privilegiato. 

PROBAB.LH, 0 opinione Probabile, è un 
termine fungo tempo controvertilo tra’ Cafuffli; 
c che vien ugualmente definito, un’opinione fon* 
data Topca un grave motivo, o Topra un fonda" 
mento apparentemente buono, e che ha lyi’au* 
ferità, ballante dal canto Tuo per petfuaJcre ,cd 
abbracciala un’ uomo favio ,r Ipaflìonato . Vedi 
Probabilità'. 

Altri di ti :i ilcor, o V opinione probabile , quella, 
che ((Tendo paiagunata colla contraria opinione, 
diventa problematica , per ragione di una per- 
fetta egualità delle ragioni ddl* una, c l’altra 
parte , dimanierachè non vi è nulla in ragio- 
ne, o in n.itura, per determinare un’uomo piut- 
10R0 a qirfia parie, che a quella. 

Ma 1 Gelimi fi avanzano viepiù, c fifiengo- 
bo, che per rendere un’opinione probabile ba- 
li» , che fia fondata fopra una ragione ili qualche 
conTcgucnza , c fuli* autorità di qua che grave 
Dottore . Con quelle qualificazioni , feconde la 
Joro opinione vien permeflo feguirla , anche Te 
foffe meo probabile % c mcn certa, che la con- 
traria: e qui giace il veleno della pi babilità. 
Quella dottrina è attaccata con Tornino vigore 
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dal Signor Falcale , nelle Lettere Provinciali. 

Uno de’ ventiquattro Patriarchi de’ Cicaliti , 
Callro Palajo , alien Tee, che un giudice m una 
quetlion di drillo può dare il voto (econdq una 
opinion probabile contea una più probabile , e 
quello anche contra il giudizio, e la pertuativa 
del tuo proprio animo ', imo contra propriam opi- 
ninomi . Efcobar. ir. 6. ex. 6. ». 4j. 

Così il Vafquez follane, che ha lecito fegui- 
re la mrn probabile, e la meno (icura opinione, 
dutapprovando la più probabile, c la più Scura. 
Il Lello, e l’ Elcobar, trattando la qucftione.fe 
uno può ammazzare un’altro, che gli ha dato 
tino Ichiafto, decidono, che ò un’opinione proba, 
tuie, e IpccuUtivainente veto, che egli lo pof- 
ta , benché ci lìeno forfè alcuni inconvenienti in 
ptat.ca, per li quali non farebbe sì facilmente 
da ammetterG. In piani imam C" ptobabilcni j a. 
dicarum , fed non facile admutcndam . Let. Pro- 
vine. p. $07. J08. 

PRÒBrtBlLlSTl,ò una fetta, 0 diviGone rra’Cat- 
tol ci Romani , la quale adenfCe alla dottiina 
delle Opinioni piobabili, che fofiicne , che 1 ’ uo- 
mo non ò fempre obbligato ad appigliatfi al pat- 
tilo il p ù prcbabilc; ma può appigliarti almo- 
no probabile, (e non Ga,chc meramente proba- 
bile. Vedi Probabile. 

1 Geluiti fonoacerttmi probabi/ijìi . Vedi Gesui- 
ta , &c. 

Conno , che oppugnano a quella dottrina, e 
che adducono, che Caino obbligati fono pena di 
eccato di prendere fempre il partito il più pto- 
abile . fono chiamati probebilionJU . 

I Uianfemfii e pnncipaimeme 1 Portorca! fti 
fono probabiliflì . Vedi G, ansekismo , &c. 

PROBABILITÀ', nc) ragionare, ù U veti lini illu- 
dine, o un’ apparenza dei vero, Vedi Vfrita’. 

Per definirla filofofìcamente , la probabilità è 
1’ apparenza della convenienza , o d.iconven enza 
di due cote, per l’intervento delle pruove,' la 
connetnonc delle quali non li!Ta,o immutabile, 
o non li conolce ben, che lo fra; ma i, u appa- 
re per lo più eder tal: ; dimanrerachì bada p-r 
indurre l’animo a giudicare, te la propofizione 
fia vera, o falfa, piuttofto, che contraria. Ve- 
di Evidenza . 

E' probabile adunque quella propofizione , per 
ta quale concorrono degli argomenti , e pruove, 
che la fan padare , o la fanno ricevete per ve- 
ra . Vedi Probabile. 

Quella approvazione che dì la mente a quella 
forra di propoGzioni, fi chiama credenza, aflen- 
fo , o opinione. Tedi Fede. 

Dovendo adunque la probabilità fupplire al 
difetto della noltra cognizione , fi raggira 
fempre intorno alle ptopolìziow , delle qua i nun 
abbiamo certezza! ma lo-ftinto alcuni motivi pec 
riceverle per vere. Vedi Opinione. 

Secondo Ai fintele, una ptopolizione ò proba- 
bile, le appare vera a rutti, o alla maggior par- 
ie degli uomini , e quelli 1 più lapidili, cd i più 

gra- 
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gravi i ma quando dice, cheappare, egli in* 
tende, che appaia dopo un* cfatta,e fiudiofa ri- 
cerca . 

Vi fono divertì gradi ài probabilità da’ confini 
della certezza, e della dimoflrazione perl’im- 
robabilità, c per P ìnverifimiglianza a* confini 
elP impoffìoilità ; e vi tono ancora de* gradi di 
afTenfo dalla certa cogmz;onc, e dalla 'piena fi- 
cu rezza, c confidenza fi.o alla congiontura, al 
dubbio, alla diffidenza, ed al digredito. 

I fondar enti delia probabilità fono , in bre- 
ve , quelli due , che firguono ; cioè la confor- 
mità di una cola colla noftra propria cognizio- 
ne , efperienza, olTcrvazione , chiamata probubi- 
li tà interna , e la ttfiimomanza d’altri, thè af- 
ferifcono la loro ofiervazione , o la loro efpe- 
rienza, chiama. a probabilità efierna • Vedi Cre- 
dibilità'. 

Probabilità*, in Poefia, dinota l'apparenza 
di venta nella favola, o nell’azione di un Poema. 
Vedi Azione, e Favola. • 

Vi fono quattro ipccie di azioni ; poicchè una 
cola può edere foltamo vera , o foitanto proba- 
bile ; o vera, e probabile nello fiello tempo ;o i.è 
vera, nè probabile. Vedi Azione. 

Quelle quattro fptzie di azioni fon dipartire 
tra quattro Am ; La Stona, che fi attacca alla 
prima , e Tempre fi ferma alla vetnà fenza al- 
cun riguardo alla probabilità . Vedi Storia. 

La Poefia Epica , e la Drammatica, alla fe- 
conda , e tuttavia preferirono la probabilità , 
quantunque fatta, ad una improbabilità, benché 
vera: cosi la none di Djd«me,che fi uccife per 
cfieic fiata abbandonata da Enea,febben filila in 
fe fidTa è un (oggetto il più idoneo per un Poe- 
ma, che l’azione di Santone , o della Donzella 
di Orleans. 

La filofofìa morale prende la terza , ed i Fa- 
volcggiaron , come Elopo, Fedro, &c. la quar- 
ta. Vedi Favola . 

II B affli aggiunge , che l’epopeja per la Tua 
natura, ed eflenza ula la probabilità , e la veri- 
tà, non meno, che ia mo; ale ; nientedimeno nel- 
la lua certezza , ed efprdTTì^ni fi prende una li- 
bertà filmile a quella di Efopo : gli efempj di 
Cial'cheduna Sgabbiamo nell Eneide. 

La probabilità pertica può eficr tale in riguar- 
do, o alle r'-t»oie della Tco’ogia, o a quelle della ra- 
gione, della natura., dell* esperienza , o dell’opi- 
nione . 

In quanto alla Teologia , appena vi è cofa im- 
probabile, in riguardo di efla ; perchè niuna co- 
la impoflibde a Dio. A quello efpedicnre fpef- 
lo ricorrono i Poeti , affine di recar le cole finte 
contra l’ ordine dilla natura dentro i confini del- 
la probabilità . Vedi quefio cotifidcrato lotto l’ar- 
ticolo Machina . 

In quanto a la Morale abbiamo ofTrrvato, che 
ella richiede la verità, e ia veriiimilitudme. Un’ 
antico Poeta fiu condannato fui teatro per aver 
peccato conna il vero , o modale probabile; cioè 
Tonini. 
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per aver fatto dire ad una perfoni, che egli rap- 
prefenrava per un'uomo onefio , la mia lingua 
ha giurato; ma l’animo nò. 

Seneca accusò Virgilio di avere offefa la probi» 
bilnà naturate , nel dire che i venti flavina ap- 
piattati , e trattenuti in caverne; poicchè , dice 
quefio Filofofo, il vento non elfendo altro , che 
l'aria in moto, Tupporlo nella quiete è un du 
firuggere la Tua natura ; al che U V >ffio rifpon- 
dc , che il Poeta parla lo la mente dell’origine na- 
turale de’ venti, che fi producono nelle montagne 
da vapori ivi elevati, come appunto fc dice ih ma, ** 
i venti fon chiufi in un’ eohpiia. 

Virgilio parimente ha fallirò contro li probabi- 
Ina naturale , facendo, che Eiea ritrovi decer- 
vi in Africa ; poicchè quella Regione non ne 
produce . 

Qucfte trafgrefTioni fono per verità fcufabili, . 
perchè , ficcome olferva Arinotele delicatamente, 
non fono falii nel l’arte del Poeta; ma provengo- 
no dai la Tua ignoranza di una cofa, che s’appren- 
de nell'altre arti. 

Nientedimeno li deve baiare, che non fieno er- 
rori troppo gro(!olani; cfiendovi alcune probabi- 
lità di quella fpecic , dalle quali non fi a tenne 
neppure Efopo : non gli fi perdonarebbe mai fe 
aveife rapprefenraro un Icone timido , un lepre 
ardito, una volpe ftupida, &c. 

La probabilità in riguardo alla ragione viene 
fovciiie male oITcrvata da coloro, che non affet- 
tano, fenan il ineravigliofo . Su di cne Stazio è 
mani fedo reo: Tidco (oiprcfo in una imbofeata 
di cinquanta bravi, che avevano giurata la Tua 
morte, ne uccide quarantanovc, e perdona l’ulti- 
mo . Inoltre due Giovanetti Ri , de’ quali era 
uno quefio tnedefimo Tideo, c Polidemcc l’altro 
moda fra loro rida , vengono alle mani , e fi 
fch atteggiane , c fi azzuffino per le orecchie , 
mentre tengono appefe al fianco le loro fpade. 

-■ ■ Scrutai ut Ó* intima vultut 
Unca manti s petìtujcjue oculis cadentibui in fiat . 

Lo Scaligero accula Omero di mancanza , con- 
tra Pefperienza , nel dire, che Giove tuonava, e 
ne viga va ne Io fielfo tempo. 

« Quello, dice il Critico, non fi è veduto, o fapu- 
to mai, che fuccedefie; e pure ne abbiamo avuti 
degh efemp) anche a’noltn tempi. 

Ma la principale, e pòi importante fpecic di 
probabilità è quella, che riguarda l'opinione ce- 
rnirne. E' prooab le una cola, quando appar li- 
mile al vero ; ma qualche volta lembrera vera 
al Popolo, c faKa a’Djtri* e vice verfa . QjanJo 
adunque il P ipalo, c 1 D itti non convengono tra 
loio , a qual parte fi deve il Poeta appigharer 
Supponete, per cagrun d’efempio, l’avventura di 
Penelope, l.i fioria «fi MeJca, d’Elena, o fimili : 
quello che Virgilio, ed O nero ne hanno lenito, 
apparirà probabile al volgo ; ciò non oliarne i 
Do:ti leggono, c trovano il contrario /nella rtoria; 
avendo Icntto alcuni auron,chc D Jone tu calla, 
cd innocente Medea, che Penelope fu ripudiata c 
£ b tiiv 
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bjmli'a da Ulide , per ederfi abufatl def*a di lui 
JnntaunzA , c che Elena non ha veduu inai 
Trop • . 

Qurfto punto > orcfto decifo: Ocnero, e Vergi- 
]io non fi fanno ferii polo di lafciar la Itoria per 
migliorar le loro parole : Orazio non manda i 
Poeti alfe verità della ftoria ; ma o alle favole 
di gii inventate, o alla voce comune. 

Tutto ciò vien confermato da Arinotele, do- 
ve egli dice , che il Poeta non ci rapporta qua- 
le fotta di perfona Alcibiade fi forte, come fareb- 
be uno Storico , nè quelfOiCh’ei realmente fece, 
o d irte in quella, o in quella occafione ; ma quel- 
lo, eh’ ei probabilmente ha fatto, o detto: fi ag- 
giunge, che Arinotele approva la favola d’Ocdi- 
po , e quella cf Ifigenia; quantunque non portia- 
mo immaginarci , che la verità di tali relazio- 
ni forte da’Dorti creduta in que’ tempi. 

In fatti* ognuno rrova qui il fuo conto, e la 
fua ragione: il Popolo pcnla di fcorgerc il vero 
e i Dotti veggono realmente le verità, c verità 
piti lo li de ancora, che quelle, alle quali s’aftirta 
il Popolo; e più certe, ciie quelle delta Storta, 
le quali il Poeta tiafcura . Quanto più intelligen- 
ti tono, ramo meno ricercano quelle verità Ilo- 
riche in un Poema, che è diretto ad altri, e più 
profondi fini . Le verità, che ricercano fono ve- 
rità morali, ed allegoriche . L’Eneide non fu fcrit 
ta per farci fapere la Storia di Di. Ione ; nu per 
mortiaie, fotto quello nome , il genio ,c la con- 
dotta della Repubblica da lei fondita , e 1 origi- 
ne, e la ferie de* fuoi contratti con Roma . Noi 
vediam ciò con piacere, e quelle verità fono più 
dilettevoli, pù certe, e notorie, die qualunque 
altre t che il Porca potette pretendere da una 
Storia, cesi poco nota al luo tempo. 

A quelle fpezie di probabilità fe n* aggiunga 
un’altra , che fi chiama accidentale; eiia confi- 
tte, non ne! metter in opera di ver fi cafi, ed acci- 
denti , ciafcuno probabili da per se; ma nel di- 
(porli in modo , che fileno affieme probabil- 
mente . 

Un uomo , per efempio , può morire proba bilm 
mtnie d’apopldia; ma è fommamenre improba- 
bile, che accada giulìo appuntino quando il Poe- 
ta n’ ha bifogno per uno (viluppo , o fciogli- 
mcnto. 

Contro quella forte di probabilità fi pecca , 
producendo un’incidente ali* impenfara , e lenza 
alcuna pieparazione , della quale n’avea bifogno. 
Virgilio è mirabilmente efatto in quello porto . 
Giunone prepara la tempetta fufcitata nel pri- 
mo libro ; Venere nelio fletto libro prepara gli 
amori del quarto. La morte di Didone nel fine 
del quarto, è preparata nel primo giorno del ma- 
neggio ; Eiena nel terzo difpone fura la ma- 
teria del Atto , e nel letto , la Sibilla predice 
tutre le guerre, che fi-guono . 

PrcBANDA Proprittate . Vedi PROPR I £TA7 E • 

PROBATICA Pijct'ia. Vedi Piscina . 

PROBAZIONE , in fenfo monaltico , dinota il 
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tempo d’ un» provi, o l’anno del noviziato, 
che un religioso ha da pacare in un Convento 
per dar faggio della fua virtù, r della lua voca- 
zione, .e per vedere fe egli potrì reggere alla 
feveriti della regola. Vedi Noviziato. 

L’anno della probazione comincia dal giorno, 
in cui i novizi prendono l’abito. 

Probazione, nell’ Univerfiti dinota l’efame, 
e la prova d’uno Itudente , che ha da prendere 
il Dottorato. Vedi Grado. 

PROBAZIONISTA.Iecondo la difciplina dc’Pre- 
sbitcnani inglefi , 4 una perfona licenziata da 
un Presbiterio, per predicare; il che ordinaria- 
mente fi fa un’inno prima del a lua ordinazio- 
ne. Vedi Presbiti rio. 

Uno Rudente in Teologia non 4 ammedo prò * 
baztontfia , fincht non è pafTato per diverti efpe* 
rimenli , o clami ; il primo 4 privato, avanti 
un Presbiterio, il fecondo pubblico, avanti ad 
una Congregazione , ellendo il Presbiterio pre- 
fente. 

Gli Sperimenti privati fono un’ ornili» , ed 
una ezegefi ; cio4, fi di un argomento Teologi- 
co inteli davanti al Presbiterio , cd il Candida- 
to rifpondc alle obiezioni , che vengono fatte. 

Gli esperimenti pubblici fono un lermone po- 
polare , cd un' cfcrcizio , c la fua giunta ; cio4 
fi maneggia un redo per mezz’ ora , logicamen- 
te, e criticamente ; e per un altra mezz’ora , pra- 
ticamente . 

S’ egli fi porta nell’azione in modo , che ne 
redi (odisfatto il Presbiterio, egli fottolcrive la 
confezione di Fede, nconufee il governo Presbi- 
teriano, &c. Dopo di quello riceve una faco.ti, 
o licenza di predicare. 

PROBLEMA", in Logica , 4 una quedione 
dubbiala, o una propnfizione , che appare n4 af- 
folutamrnte vera, n4 fa I fa ; ma che 4 probabile 
da ambedue le parti , e fi pub aderire, o nella 
negativa , o nella affermativa , coi eguale evi- 
denza. 

* La voce è orieiria! mente Greca v pofftjifiee , e fi* 
gnifèca io Jlejfo , 

Di modocchè,!a Luna, o i p aneti, che fieno 
abitati da’animali , in qualche maniera limili a 
noi, egli 4 un problema : che le delle fide fieno 
tutte Soli, e cialcuno Ila il centro d'un fi-parato 
fidema di pianeti, e di comete, 4 un problema. 
Vedi Pianeta, Stella, &c. 

Problema , 4 ancora una propofie’one , che 
efpr.nie qualche effetto naturale propello ) fine 
di feoprire la fua apparente , o vendimi cagio- 
ne. Tali fono ì problemi d’Aridotele. 

Un problema Icgico , o dialettico , dicono gli 
Scnlad-ci , coda di due parti ; d.-l logg-tto, e 
della fubjetta materia , intorno a cui fi fveglia 
il dubbio, ed un predicato, o attributo , che 4 
la cola , di cui fi dub ta fe Ila veli , o nò del 
foggctio. Vedi Soggetto, e Pridicato. 

Vi fino quattro predicati Topici, cio4, penui, 
àejinitto , ptepetum , ed acetileni ; donde nalcono 

qual- 
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quattro diverte fpezie di problemi dialettici . 

La prima , quando la cola attribuita al f og- 
getto b nella relazione d’ un jm#i , come fe il 
fuoro fi a elemento , o nbi Vedi Genus. 

La feconda, quando la cola attribuita fa l’cf. 
fetto d’una definizione ; come quando li doman- 
da, fr l.R ttotica fia,o ub fatte di parlate ì Ve. 
di Or finizione • 

La terza, quando l’attributo importa una pro- 
prietà ; come , le appartenga alla giuflizia dare 
ad ogni uno il fuo > Vedi Proprio. 

L’ ultima e , quando la cola atiribuita b av- 
ventizia: come, le la giudizia deve e.Tcr defide- 
rata. Vedi Accidente. 

1 problemi fi pollono di nuovo dividere inquel- 
]i , che riguatuano le cole ua farli , o da evitar- 
li, chiamati problemi elici ; quelli, che riguardano 
la cognizione della natura , chiamati tifici ; c 
utili, che riguardano gli fpirtti, appellati pio- 
timi metafifici , tee. 

Problema , in Geometria , dinota una propoli- 
zionc, in cui richiediamo qualche operazione, o 
coftruzione; come, che fi divida una linea; che 
fi faccia un’ angolo; che li deferiva un circolo 
per tre punti, che non lor.o in linea retta, &c. 
Vedi Proposizione . 

Li Sign. di Porto Reale definirono il problema 
geometrico , una p-opofizione data per dimoltrar. 
fi, in cut fi richiede, che fi faccia qualche cofa.- 
e quel che fi fa, fi p-ovi edere la cola richieda . 

Un problema , fecondo il Wolfio , coda di tre 
parti. Della propofizione,chec(|>rime quello, che 
li ha da fare. ( Vedi Proposizione . / Della ri- 
foluzione, o diluzione , in cui oidinatamente fi 
rapportano i diverfi palli , co’ quali s'ha da effet- 
tuare quel, che b richiedo .( Vedi Risoluzione.) 
Della dimodrazionc , in cui fi modra , che col 
fate le diverte cofe prefer tte nella reloluzione , 
la cola chieda s b confcguita . 

Il tenor generale adunque de ’ problemi b que- 
llo: date le cole preicritic nella rtfoluzionc , la 
cola , che fi cerca, o chiede è fatta. Vedi Di- 
mostrazione. 

Problema , in Algebra . b una quedione , o 
propofizione , che vuole, che s’tnved ghi,o (co- 
pra qualche verità ignuta , e fi dimudri là ve- 
lità della feoperta. 

In quedo lenlb egli b un problema, trovare un 
teorema. Vedi Teorema , ed Investigazione . 
L’Algebra vien definita l’arte di rifolvere tutti i 
problemi , che fon rifolvibili. Vedi Algebra. 

Problema del Keplero , in Adronomta , i il 
determinate il luogo d’un pianeta par mezzo del 
tempo : così chiamato dall’ Adronom-i Kcp e- 
io, che prima lo propofe. Vedi Luogo, e Pianeta. 

Il pmblema niello in forma b cosi: Per trova- 
re la pofizione d’una linea retta, la quale panan- 
do per uno de’ fuchi d’un ellilfi, tagli un'area, 
delcritta dal Tuo moto , che fìa in una data pro- 
porzione a tutta l’atta deli’ellidì . 

Il ptopoocme non veaca la firada , o maniera 
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di feiorre il problema direttamente, e geometri, 
camente ; e però ricorle ad un metodo indiret- 
to : per la qual cola egli b dato taccialo d'àytuut- 
* filata ; e la Tua Adtonomia fu accagionala di 
non edere geometrica. Ma il problema b dato poi 
fciolto direttamente, e geometricamente tn p ù 
maniere da diverfi Autori, e particolarmente dal 
Cav. Ifacco Newton , dal Dr. Keil , 4cc. Vedi 
Pianeta, Luogo, &c. 

Problema Determinato , Vedi Determina» 
to, &c. 

Probi ema Limitato. Vedi Limitato, &c. 

Problema Liutai e . Vedi Lineare, &c. 

Problema Locale. Vedi Locale, &c. 

Problema Piano. Vedi Piano, &c. 

Problema Soluto. Vedi Solido, &c. 

Problema Smfolido. Vedi Sursolido, &c. 

Problema Illimitato. Vedi Illimitato, &c. 

Problema Deliaco , in Geometria, i la dupli- 
canone di un cubo. Vedi Cubo. 

Qncdo problema , fu cosi detto da’ Popoli di 
Delos, i quali avendo interrogato l'Oracoio, per 
avete un rimedio conira la pede, che loto infet- 
tava, ebbero in rilpoda, che la pelle «darebbe, 
quando folte dupplieato l’A tare d’ Apollo , ch’era 
in forma di un cubo. Vedi Duplicazione. 

Qjcdo problema coincide con quello di trova- 
re due proporzionali medie tra due linee date; 
donde anche quedo b chiamato il problema delia- 
co. Vedi Proporzionale. 

PROBLEMATICA re], lozione , in Algebra b 
un metodo di difciorte quedioni difficili per via 
di certe tegole chiamate Canoni. Vedi Soluzio- 
ne , e Ca noni . 

PROBOSCIDE *, Probofcit , 'nella doria na- 
turale ì: la tromba, o il grugno dell’Elefante, c di 
alcuni altr’ animali . Vedi Tromba. 

* La noce è Greca oroofiiaxjt , dove ha la fleffd 
firnificazione . 

La picboj'cide b un membro, che elee fuora , o 
fporge dal mezzo della fronte, e fetve per mano; 
cd ha una piccola appendice attaccala alla tua 
edrcmità in forma di un dito. 

Colia proboscide l'elcfiintcfla fucchia il latte da 
fe medclima, e colla licita probojcide lo tialmetje, 
o lo dà a tuoi elefantini . 

Il Signor Derham olterva , che la prebofeide b 
un membro, cosi maravigliofamcnte fatto, così 
curiofamente lavorato, e che con tanta agilità 
quedo pigro animale l’applica, cd ufa, che pub 
paltarc per un’cfempìo, cd un’argomento dell’in- 
nni’a Capienza, e cognizione del Creatore, &c. 

Tutti i qua lrupedi hanno la lunghezza del lo- 
ro colio eguale a quella de’loro piedi , eccetto 
fidamente l’elefante , nel quale la cortezza del 
collo c compuntala colla lunghezza della probo- 
feide . 

Il cameleonte ha parimente una fpezie di pro- 
bofeide, che b la fua lingua, e la quale egli lan. 
eia fuoti della fua gola , come fe folle una fpa- 
tuia, eia ritira di nuovo idantancainente . Ella 
B b i fet- 
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ferve , fienile alla probofcidc dell’elefante , per 
prendere, e ritenere il cibo. Vedi Cameleonte . 

11 Microfcopio ci Diottra ur.a piccola pt.bojcide 
Delle niofche, e nelle mignatte , per mezzo della 
quale quelli infetti fucchiano il (angue degli am- 
mali , oi liquori per loro alimento. 

PROCATARTICA , o coirne Procatartica, 
la cagione originale primitiva, o preelìucnte di 
un’ tfletto . - 

• La voce i Greca TfOi utTupaTcaOi , J ormata et al 
verbo Tporutrapx» , puetlilto, vi avanti. 

Tale è , per efempio, una ma.ama, che eoo- 
pera con qualche altra malattia lulLguente. Co- 
sì la collera, o il calore del dima porta una tal 
dilpofizione di fucchi , che produce la febbre; 
dove la cattiva dilpofizione 1 la cagione imme- 
diata, ed il calore , o collera la cagione piota- 
tati tea . . ... 

PROCEDENDO, io legge lnglefe, è un ordi- 
ne, per cui un placito , o una eaufa , chiamata 
da una Cotte inferiore alla Cancelleria, al Banco 
R-gio, o al Placito comune, per mezzo del pri- 
vilegio babeas corpus ; o al cerziorati, viene ri- 
metta all’altra Corte per procedervi j apparendo, 
che il reo non abbia caula d. privilegio , o 
che non fia ben piovata la materia cotnprela 
nell'allegazione della parte. 

Procedere « in legije» lignifica il cor fo di va- 
ij atti , lpedizioni| cd iftruzioni di una lue, o 
procedo. Vedi Processo. 

Si procede,o civilmente, o criminalmente . C/v;/- 
mense quando fi riguardano lolaineme i beni ; eri. 
muralmente, o ftranrdinanamcnte allor che h pre- 
cede contro la perlona. 

PROCEDUTO tra i mercanti lignifica quel, 
che procede, o deriva da una cola, nel qual fen- 
fo etti dicono 0 netto proceduto . Vedi Netto. 

PROCELEUSM ATI CO,T»*tAf oa-ftir ri*».-, nel- 
l’antica poelia, ì un piede compatto di quattro 
(illabe bievi come arietat. Vedi Piede. 

PROCESSIONE , proccjjìo , in Teologia è un 
termine, ufiio perelpnmcre il modo, con cui fi 
concepì fcr, che lo Spinto Santo deriva, o proee. 
de dal Padre e dal Figliuolo , nÉl m. Itero del- 
la Trinità. Vcdt Spirito , Trinità , Perso- 

HA, &.C. , , 

I Greci, ed i Latini non fono d accordo intor- 
no alla proceflione dello Spirito Santo . Vedi 

Greco. ~ , „ 

Processione, fignifica ancor» nella ChiefaRo- 
Diana una cerimonia, che confitte in una marca 
forniate del Clero incotta, o fopravefte Ecclelia- 
ftica, e nel Popolo, che va dietro porgendo pre- 
ghiere a Dio, cantardo Inni, &c. ed in tal gui- 
ia vifitando qualche Chieta , o -qualche luogo 

Vi fono proceffìoni generali di tutto il Popolo 
ne’ Giubilei e utile pubbliche calamità . Vedi 
iubileo . Le procejjrooi del SaonlTimo Sacra- 
ento fono molto lollenni. Vi fono parimente 
delle procejjtont fptttc volte d’intorno alla Chicli» 
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nelle falutazioni, &c. nella metta. 

Anticamente tra gl’tnglefi ogni fettinuda dell’ 
Afccnz.one in ogni parrocchia vi era cottume 
di far certe procejjioni del Parroco, o del Patrono 
della Chicla, colle inlegne principali, c bandiera 
(anta , col lrguito degli altri Parrccth’ani per 
far un gito d’imorno ai confini della Parrocchia, 
e fare oiaziuoi per la benedizione dfc’fruLti della 
terra . Del qual cottume vi retta turtavia un* 
ombra in quella annuale camminata , che ancora 
fi chiama andare in procrjjtone, bendi!: fi fia quafi 
perduto l’ordine, e ia divozione delle procjjunii 
antiche . 

PROCESSO, Processus, in legge, dinota tut- 
te le Ictitture in qualunque azione reale , o pcr- 
fonale, civile, o criminale, dal principio al fine. 
Vedi Azione . 

In Francia fi continua un proceffo formale can- 
tra la memoria delle perfone morte in duello, 
o che s’uccidono da per (uro m-delimi. 

I Corlan , quando fono colti fui fatto , come 
ancora i ladri , talvolta vengono impiccati fen- 
za alcun pt oceffo . 

Processo , in un fenfo piti riflretto, è quello, 
per cui uno viene prima chiamato in qualfivuglia 
Corte temporale , ettendo qu Ito il principio, ola 
parie principale , io vigor della quale fi dirige il 
retto dell’ Jtiaie . 

II divario tra il proceffo, ed il precetto , o or- 
dine della gtuftizia fi è ; che il p. eccito, ovvero 
l’ordine arrctta (blamente, o cita la peifona, pri- 
ma di alcun ìodittamento , o di ctter convinto, e 
fi pub fare, o in nome dei Re, o della Giuttizia; 
ma il proceffo fi fa tempre in nome de' Re, e per 
ordinario, dopo un’ indiltamento , o accufa . Vedi 
Precetto. 

Processo per convinzione . Vedi Convinto. 

Processo, in Chimica , c il corto intiero d’una 
operazione, o di uno efpenmento . Vedi Opera- 
zione, ed Esperimento. 

Processo , in Anatomia , i un termine , che 
fignifica lo fletto , che apofifi, prominenza, protu- 
beranza , o produzione . Vedi Api fisi, &c. 

Processo , fi applica particola: mente a certe 
eminenze dell’otta, o di altre parti, fidittmgue 
con nomi peculiari , che cfprimono il loro fito , 
forma, o cofa filmile. Vedi Osso. 

Tali fono 1 pìoceffi peritonei, proceffut vermifor- 
me! , proceffut papillarii, ciharei , &c. Vedi Ver- 
miforme, Papillari, Ciliare, Peritoneo, 
&c. 

Procfsso /informe. Vedi Proeeffo Aliforme . 

Processo Co.ntculare . Vedi Corniculare. 

Processo Pmnoide. Vedi Pirenoide . 

PROCESSUM continuando , è una fcrittura 
per ia et ntinuazione di un procrtto, dopo la mor- 
te del Giulliz ero pincipale , o di altri Giudi- 
zieri , nella commcttione dell’ udite, e terminare. 
Refi. O re. 128. 

PROCIDENTIA , o Prolapsis ani , in medi- 
cina, è quando ad uno |er dilcancare il ventre, 

gl’cfce 
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gl’efce I’ interino rtfto, in guif* tale , che non 
pub ritirar^ dentro il corpo , o pure quando ri- 
tiraro, che lìa , cade di bel nuovo. Vedi Retto. 

E quella allevolte una malattia cronica , Ipe- 
cialmente quando deriva da una paralilìa : le ca- 
gioni , che la producono fono una rilalfazione 
delle libbre dell* infettino retto , o del mulcolo 
stinte ro, dopo una ftitichrzza , una diarrea , di- 
fentena , o tenefmo . La cura fe molto diffìcile , 
quando il male fe accompagnato dall' emorroidi . 
La cura principale fi fa cogli aftringcnti; è an- 
cora ncceifario l’aiuto eflerno , per riporre Pin- 
zettino ulcito fuori; il quale le non fi rimette, o 
rientra lubito, facilmente fi gonfia, e fi mortifi- 
ca, pel contatto dell’aria. 

Egli fe tacile a ricadere dopi la riduzione, ne’ 
fanc ulli particolarmente , dopo un gridar violen- 
te, .ed è d (Beile tenerlo sii nel cafo di una diar- 
rea . 

Procidentia uteri , fe la difeefa dell’ utero , 
cagionata da una rilafTazione de’ ligamcnti , che 
debbono tenerlo nel filo (ito. Vedi Utero. 

Se l’utero cade nella vagina, in modocchfe il 
fuo orificio, o fi pofla rilevare col diro dentro le 
labbra della vulva, o coll’occhio al di fuori; fi 
chiama < itfcefa dell' uteri). Se cade interamente in 
guifa, che Ila fofpelo, e pendule fuori delle lab- 
bra ; ma non appaia del di dentro fc non il loto 
orifizio , fi chiama proltpfnt , o procidentia , e fe 
cadendo abballo, in modo tale, che il di dentro 
ì rovefciaio, ed fe pendente, come un lacco car- 
nofo con una ruvida , cd incgual fupertkie , fi 
appella allora perverfio uteri . 

PofTono quelli mali procedere da’moti violenti, 
da una to Oc veemente, dagli llarnuti, e dal flui- 
to bianco. Sono p ii frequenti nelle donne gravi- 
de , per ragione del peto, che preme (opra l’ute- 
ro ; ma particolarmente, fe il feto fe morto ; fe 
giace in una fatta politura , o venga dicano con 
violenza . 

Dopo la ripofizione della parte , vi fi adope- 
rano degli adrngenti , cd internamente pct 
iniezzione ; come fi pratica nelle diarree , nell’ 
emorroidi , nella gonorrea femplice, &c. 

Procidenti* , o pmlapfut u-juU , fe la difeefa, 
o la relafsazionc dell’ uvuia , delle tonfille. Vedi 
UvOLA . 

PROCIONE , in Attronomia , fe mia Stella 
fitta de la feconda magnitudine, nel cane minore. 
Vedi Cane méttere, e Canicolare. 

PROCLAMAZIÓNE , * fe un’ ilfromento , o 
.fcrittura pubblicata dal Re col fornimento del fuo 
Coniglio privato, per mezzo della quale fi fa la- 
pere al Popolo qualche cola , che S. M. crede op- 

? ori una di far lapcre ; e colla quale talvolta il 
opolo virne incaricato di fare, o di non far cer- 
te cofe. Vedi Re, e Configho Privato. 

* La vere è di erigine Latina , formata da pro- 
clamare , palam Ò* “Laide damare ; gridate in 
pubblico, e fate. 

Le pitdamazteni har.no vigor di legge; ma al- 
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lorchfc fi fuppone , che fieno efienziafmente alfe 
leggi , g ì lUbilue ; altrimenti fono tracciate. 
Vedi Lecce . 

Proclamazione, fi ufa ancora per una Solen- 
ne uichuiaz.onc di guerra , o di pace • Vedi 
Guer ra » 

Proclamazione , dinota ancora V atto di no- 
tificare al Pupo.o l’aisunzione di un Pr>n.rpe al- 
la corona . Vedi Accessione . La prò: in tu azione 
non inveite il Prin:ipc dell’autorità Reale , lup- 
poncndofi, che egli ne fu g:à invelino , c loia- 
mente Iti ve a darne la notizia al Popo.o. 

Proclamazione , in lenfo Monadico , fc 1* ac- 
cula di un fiate ai un’altro frate, in Capitolo 
aperto , cd alla prefenza del Supcriore, e deila 
Comunità per qualche edema trafgrelfijne , che 
egli ha veduto commettere. 

Proclamazione di un fine , fc una notizia, che 
apertamente , c folennern n:e fi dà a la Coi re de* 
P<aciti comuni, dov’è fegutta, ed in tutte le Af- 
file , oCo.ti tenute nella Contea , o Pr< vmcia fia 
un’anno, dopo che fc regidrata . Vedi Fine. 

Quelle proclamazioni alle Afille fi fanno per 
snezzo di una copta deila convenzione , che fi 
tratmettc da’ Giudici della Corte de’ Piaciti co- 
muni a quelli deli’ Afiìfa , e della Pace. 

PROCOMBENTI , o fiondi Procombenti, 
in Satanica, lono certe foglie di piante, che fi 
Rendono , o firifciano per terra . Vedi Foglia . 

PROCONDILO, TpjKoifi jkoi , fc un nome da- 
to alla prima punta di ogni duo. Vedi Condi- 
lo , c Dito . 


PRO CONFESSO , in legge. Q.nndo l’opra 
una Scrittura efibita in Cancellarla, il Reo com- 
pare ; ma fc contumace per non aver rilpofto, 
ed fc in arredo, in vigore di un habtas corpus , 
(che viene concedo per ordine ) per condurlo 
alla Corte; la Corte gli adegua un giorno per 
rilponderc, fpirato il qual tempo, e non datala 
ni polla, viene concedo un fecondo hab:as cor- 
pus , ed fc adegnaco un’altro giorno; n i quale 
fe non rifponde , ad ogni ifianza , faià prclo 
prò corife Qo , quando però non lì adduce dui R?o 
una cagion legittima di non elfrr cotrpailo in 
quel giorno, che ordinariamente la Corte conce- 
de. In difetto di rai cagione inoltrata ad ogni 
ifianza , il contenuto della Scrittura d. li* Attore 
vien decretato, come fe lode llaro corredato dal- 
la rifpofla del Reo: o pure dopo una quarta ri- 
fpofia fatta al documento, ovvero quando non 
fia lodisfatto alla materia di fatto farà prclo pre 
conf (fo . 

PROCONSOLE , e^a un M*.g firaro Ronfi- 
no, mandato a governare una Piovincia con au- 
torità Confolare. Vedi Ccnscle, e Provincia. 

1 Proconfo/i erano eletti dal corpo del Sena o; 
cd ordinariamente quando uro avea terminato 1* 
anno del fuo Confolato, era mandato Proconsole 
in qualche Provincia, 

1 Proconjoli avevano gli ftefii onori, &c.,che 
i Confali, a riletta, che avevano innanzi di lo. 
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ro fri littori, ed i fa la . Vedi Fasci. 

Ordinariamente l Proceri, oh non f-ntivano, ni 
ordinavano procedi n (> rlona ; ma fcevali que- 
llo .(ficio da’ loro A IT fiori, o da alti i Giudici, 
flabiI:tì,o delegati da loro. 

Siccome i Proconjoli avevano la direzione del- 
la gioflza , d. Ila guerra, e delle rendite ; c sì 
avevano d verfi Luogotenenti di tutta capaci- 
tà , che fi nominavano legali, ed erano conia- 
no erre nr minati dal Senato. Vedi Legato. 

La funzione proconjolare durava un’anno Iole: 
le fprie de' lo-o viaggio di andare, e ritornare, 
erano pegirr dal pubi) ileo, e fi chiamavano via- 
tico . Vedi Vi a ti co . 

Dono la div fiore delle Provincie tra Augnilo, 
e ’l Popoio , quelli che preludevano alle Provin- 
cie del Popolo, erano chiamati fpecialmente Pro- 
gonfili . 

Prmoofole, negli antichi libri legali Inglefi, fi 
ufa per un Guipiziere in Fg>c, o fia Giultiziero 
errante. Vedi fi iustizifro . 

PROCREAZIONE, Procrcatìo, l l’ azione di 
generare figliuoli. Vedi Generazione. 

PROCURA, l un’atto, ovvero un’ifiromen- 
to, tn vigor dei quale uno ha l’autorità di trat- 
tare, terminare, ricevere, & c. , in nome di un’ 
altro, come le egli mrdefimo fe.de attualmente 
prefente. Vedi Procuratore. 

Quando uno tratta per un’altro la prima cofa 
efamina la fua procura . 

Quella procura fi ufa poco in quello fenfo, ec- 
cetto che in calo di una perfona, che raccoglie 
i frutti di un beneficio per un’altro. 

Fri-cura, in legge Canonica, à ufata per il 

aflo,o riattamento che fi dava anticamente a’ 

I nifiri della Chiefa , o agli Ordinar;, che an- 
dava' o a vifitare le Chicle, o i Mollatici j, ofia 
che fiderò Vcfcovi , o Arcidiaconi, o Vibrato- 
ti . Vedi Visita . 

La procura era dovuta a’ Legati de! Papa, ed 
anche a’ Papi mcdefimi, quando andavano in 
Francia; e le fpefe erano comprefe nelle bolle 
all' ra accordate . 

, Ma dopo che furon fatte diverfe querele al 
Papa intorno alle fpefe elorbitanti delle procure 
dc’Vefcovi, ed Arcidiaconi, turono proibiti da 
diverfi configli, e bolle. 

La bolla di Clemente quarto, menzionata nel 
Monadicon l molto chiara: dove quello Papa 
dice, che fi l fatta una querela, che l’Arcidia- 
cono di Richmond, vifitando la Diocefi, viag- 
giando con cento, e tre cavalli , venti cani , e ire 
falconi , in tal guifa avea aggravato un Conven- 
to con quel grand’equipaggio, che fu cagione, 
che i monaci ! pende fiero in un'ora quello, che 
gli avrei be per lungo tempo mantenuti. 

Procura,Ì ufata pr-lentemente pet una fom- 
ma, pagata da’ Parecchi annualmente al Veico- 
lo, o all’ Arcid acono, ,in vece di quel tratta- 
mento, per fupplire alla fpefa della loro vifiia. 
Vedi Visita. 
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Procura , tra Civilifli , dinota ancora una 
eommeilione data ad un Procuratore da un Clien- 
te , per trattare, o maneggiare una caula in fuo 
luogo. Vedi Procuratore. 

Procura, ì ancora una Scrittura, che auto- 
rizza un Procuratore a fare degli atti legali, in 
ve. e di un’altro; per efempio a fequeflrar delle 
teiee , a ricever debiti, a citare m giudizio una 
terza perlona , &c. 

Procura l quella, in vigor della quale uno 
dcltma un’altro per far qual he rofa in (uo no- 
me, ed afficura la lua azione. Vedi Procura- 
tore . 

Sembra , che quella procura fii diverfa dal man- 
dato di procura, il quale palla figulina, e firma- 
ta da quello, che lo fa d iianzi a teflimon; de- 
gni di lede : In luogo che la procura in alcune 
azioni, reali, pedonali , e mille, indifpenlabil- 
mente fi la col mezzo de’ Procuratori , dell’ At- 
tore, ea del Reo. 

Sebbene quella procura pere 111 vaglia a permet- 
tere una comune ricupera da un tenutario, o 
dalla perfona citata in giudizio, deve edere ri- 
conolciuta innanzi a quelle perfone , che hanno la 
commelfione di far quello. 

Nella Corte de’ Placiti comuni vi l un Chie- 
rico delle Procure, che appartengono tanto all* 
Attore, che al Reo. Vedi Chierico . 

PROCURATORE, è uno che ha un’incarico, 
o citte io a lui c emme do di agire per conto di 
un’auto. Vedi Procura. 

Clsi i Deputati de’ Signori nel Parlamento , 
ne libri legali Inglefi , fi chiamano Procuratori . 
Vedi Procuratore . 

Si ula ancora quella voce per dinotare un Vi- 
cario, o Luogotenente . Così in Pietro di Bioi» 
leggiamo Procuratore del Regno . 

Quelli , che trattano caule nella Corte nomi- 
nata Dui ìir Commona jn Inghilterra , fi chiama- 
no anche Procuratori , 

Qualche volta 1 Vcfcovi fi dicono Procuratore* 
Pulefìarum , ed l Rtpprefcmanti mandati dal 
Clero alia convocazione , fono chiamati Procura- 
tore! Cleri. Vedi Convocazione. 

Tale l il Procuratore generale del Re, il qua. 
Ic h Jo (ledo del Procurator Crefaut nell’Impeto 

Romano. Vedi Procuratore. 

Pervengono a collui gli ordini di far patenti , 
perdoni , &c. 

Egli ì alla teda del maneggio di tutti gl’ in- 
terrili legali delia Corona. O ila nelle cofe cri- 
minali, o altrimenti ;e particolarmente nelle ma- 
terie di tradimento , (edizioni , &c. In tutte le 
Corti edo tratta la fua lite dentro il foro. Ma 
quando l un configlierc d; Stato , non pub litiga- 
re in quaiufia Coite , fuorché degli affari del Re , 
fcr.za tenere un figlilo privato a tale editto. 

Procuratore funicolare, 1 quello, che l im- 
P’Cfiato ni una , o p ii caule fpccificate partico- 
larmente . 

1 Procuratori fi diflirguor.o patticolatir ente ti» 

fpet- 
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fpettoatle Cotti, in Procuratoti generati , arpe- 
culi , appartenendo i quella ,oa quellACorte uni- 
camente . 

Procuratore dille Corti del Dtieitt di La*, 
oajìer , Alt omini Curiti Ducimi Lmcijlr ite , fc il 
fecondo Uffiziale in quella Corte , e vi fc mefTo, 
come perito in legge, e come AITelTòre della Cor- 
te. Vedi Coiti, Ducato, ed Anitsoii. Vedi 
ancora Consigli tic. 

Piocuiatoie, è quello, che ha comraiffione di 
agite, come Delegato per comodi un'altro. Ve- 
di Piocuiatoie. 

Piocuiatoie, in legge civile , fc un’ Uffiziale 
delimito a compatire nella Corte , ed a maneg- 
giate le caute di quelli, che li fervitaoio della 
tua procura. Vedi Lisce Civile . 

Anticamente ognuno era obbligato di compa- 
rire in perfonaje f< accadeva, che l'affare (òf- 
fe molto proemi! mito, era allora permeilo di crea- 
re un Pi ««raior» nella tua cauta. 

Paocuiatoii de’ Comuni , fono ia Inghilterra 
pecione erudite nelle leggi civili e criminali , 
che prctentano le loro procure , es’ intereffano 
per i loro clienti , ad efirarre atti e (critture, 
a produrre trliimonj, a preparar ragioni per le 
fentenze , e ad informare gli Avvocati delle 
Scritture. Vedi Collegio . 

Sono elfi trenta quattro di numeri ; vengono 
ammeffi in vigore d’un fiat dell’ Arcivefcovo ;e 
portano una toga nera, ed una fpexie di cappuc- 
«io foderaio d’ una pellicia bianca. 

PiccuiATOII del Clero , fono certi Deputati, 
e> Rapprelentinti (celti dal Clero d’ ogni Dioce 
fi, due per cadauna, e dalle Ch efe Cattedrali, 
r Colleggiate, unoptr ciafcheduna , per adunar- 
ti nella Cimerà bafsa di Coavocazione . Vedi Con- 
vocazioni . 

Paocuiatoii dell’ Univrrfità : fono due Uf- 
fiziali feci tj tra gli Studenti, per vedere t buo- 
ni ordini, ed efercizi, che vi fi fanno giornal- 
mente. Vedi Univeisita’ » 

• Piocuiatoie , Procurati! , fc un Deputato , 
ovvero tuta perfona, che uffizi! invece di un’al- 
tro. Vedi Piocuiatoie. 

I Principi comunemente (i maritano per mez- 
zo di Procuratori, o Rapprefentanti . . 

PRODITTATORE , tra t Romani , era un 
Migiftrato, che aveva la facoltà , e fiera l’uf- 
fizio -li un Dittatore. Vedi Dittatoie. 

1 Romam mi volta creavano un P'odittatore , 
uri calo di non poter aver un Dittatole . Fabio 
Miffimofu Pr dittatore . 

PRODOTTO, in Aritmetici , e Geometria, fc 
il fitto di due nume!! ; o fin la quantità , che 
nafee, ocherifulta dalla moltiplicazione rii due 
o più numeri, linee, &c. l’ una prr l’altra . Ve- 
di Fatto. 

, Cosi fc fi moltiplica 6 per 8 , il prodotto i 
48. Vedi Moltiplicazione . 

IJ.IIe linee tempre , e talvolta ne’ numeri , (5 
dice il rettangolo ut due linee ino. tipi. care T una 
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ferfaltfa. Vedi Rettangolo. 

PRODROMO, rpoSoopoc , letteralmente dino- 
ta un p recurfore , un foriero . Quindi Prodromo/, 
morbef , tra 1 Medici , fi ufa per una malattia, 
«he precorre , o precede nna maggiore. 

Coi) una ftrettezia di petto fc un prodomo d’ 
una apoplefia. Vedi Tinca, Apoplesia , Vei- 
TICINI , 8 tc. 

PRODURRE, in Geometria, dinota i) conti- 
nuare una linea , o prolungarla u'tcriormrnte fi- 
no che abb a una lunghezza alfe-gnau . Vedi 
Line». - . • 

PRODUZIONE, in Anatomia, fc una conti- 
nuazione, o procedo. Vedi Processo. 

PROEDRO, Tpotfrt, in Antichità. Vedi Evi! 

»TATE . 

PROEMIO , fc un termine iifato anticamen- 
te, m vece di prefazione. Vedi Piefazione . 

PROEMPTOSI , in Aftionomia, fcquel!o,che 
fa apparire il novilunio un giorno più tardi , 
cr mezzo dell’equazione lunare, di quello, che 
farebbe fenza quella equazione . Vedi Luna, 
ed Eq.j azione . 

PROFANAZIONE, in materia di Religione , fi 
fc il fare qualche cola lenza rilpetlo alle cole 
Sante, e Sacre. Vedi Profano . 

PROFANO, fc un termine , ufaro in oppo- 
fizione alle voci Sialo , e Sacro . Vedi Sacro, 
&c. 

Eccettuate le Chiefe, ed iCimiferii, ogni al- ” 
tro luogo fi riputa profano . Per legge Canonica, 
un calice (acro, o coppa (aera , diviene profana 
col darle un colpo col martello. 

Profano, fi applica parimente in generale a 
tutte le pedone, che non hanno il carattere fa* 
ero , ed a tutte le cote , che non appartengono 
al fervigio di religione. 

In quello tento Senofonte , Seneca , &c. fon» 
Autori profani'. 

1 Saceidoti pagani, Pontefici ,&c. padano an- 
cora per profani ira di noi. 

PROFESSIONE , in un fenfo monadico , fc 
1 * entrare in un’ ordine relig-ofo , ovvero è un* 
azione, in vigor della quale una perfona li of- 
ferire a Dio con un volo di olfervare tre co- 
fe, ciofc obbedienza , catti c à , e povertà ; e prò. 
mette di olferva-li inviolabilmente . Vedi V 0- 
to , Ordine , &c. . 

Si chiama quella, Sanile religioni! profcjfio.e 
la perfona li eh' ama Rei igiofo t Q^JIetifiofa prvfef. 
fa. Vedi Religioso. TJ 

Non vien ammollo alcuno per far profi. Ilton», 
fe uon (e dopo un’ anno di uruova , o novizia- 
to . Vedi Probazione, r Noviziato. 

Professio Vidimarti . Vedi Vedovanza. 
PROFESSO , Monaco, M.naca Professa , fc 
quegli , che avendo fatio il voto , e -inuicrfu 
in un’ord qe religiufo . Vedi Voto , Monaco , 
e Religigso. 

In. quella fenfo 1 a voce fi fa in oppofiziooe 
aNcvizre. Vedi Novizio r e Pioiaziune. 

B fi j T PRO- 
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PROFESSORE , nell» Univerfitadi ,è un» per- 
fona , che infogna, o fogge pubblicamente qual- 
che arte, o fc.enram una Cattedra (labilità ala- 
le effetto . Vedi Cattidea. 

1 Prufeffori in altre Umverfitì infognano l’ ar- 
te, ed hanno le fue dalli d’ altieri ; nelle Univer- 
si Inglefi fanno le pubbliche lenoni ne’ giorni 
eunali . Vedi Termine. 

Vi (ono un gran numero di Profijfiri , alcuni 
denominali dall’ arti, che profetano, come P'o- 
fiffore calili*, di lingua Ebiaica , di Fifica, di Teo- 
logia , &c. Altri denominati da duelli , che fo- 
no (lati i Fondatori della profeflione , o hanno 
un* entrata (labilità , o rendita pel manteni- 
mento del Profefforo ; fi . come i Pnfeffori Savilia- 
mi d’ Allrjnomia , e Geometria; il Profejoro Ln- 
aafiano di Matematica ; il Profetare Marcarti di 
Teologia, écc. 

Professore R-g/a . VediRtcìo. 

PROFETA* , Tos»»T» r , è unaPerfona ifpi- 
vatada D.o nella cognizione degli eventi futuri, 
e dellinata a dichiarare le lue foggi , la fua vo- 
lontà, &c. al Mondo. Vedi PeofezieI, c Divi- 
nazione. 

* La voce è derivata da! Greco rpo , e pera; , 
detto di potili , dico ( donde anche i Latini do* 
r ivano il loro fato, delio.) 

Tra| libri Canonici vi (ono quelli de’ diecifette 
Profeti: quattro de’quali fonodcnominati Piofi- 
li marioli , cioè Kaia , Geremia, Ztcchielc , e 
Daniele; cosi chiamati per la lunghezaa , oeden- 
fione de' loro fcritti, ch'eccèdevano quelli degli 
altri, cioè Ofca,Joel, Am ,s, OoJia, Baruch, Gioiu, 
Michea, Nanum, Abacucco , S afonia , Aggeo , 
Ziccaria , c Malachia ;i quali fono chiamati Pro- 
feti mimo i , per la br.vità de’loro feruti. 

Gli Eorei nconofcono falò tre Profeti maggi*, 
ti, deludendo Daniello ; e pretendono, che non fe 
gli convenga il rango tra’ Profili pili che a Da- 
vide, non perchè ambidue non abbiano predet- 
te molte cofe ; ma perchè la loro maniera di vi. 
vere era dirk-rente da quegli altri Pro/èi», effen- 
di Davide un Re , e Diniele un Nobile. Nella 
Ch eia Greca i Profili minori fono podi in or- 
dine, avanti i maggiori! ; forfè perchè molli de* 
minori Profili fono più antichi de’ Profili mag- 
giori . 


PRO 

Tra’ Greci parimente, Daniele è podo,.* .«.ran- 
go de' Profeti minori . Nel capitolo 48 dell’ Ec- 
cfofiadico , Itaia particolarmente fi ohiama il 
Gran Profeta ; cosi m riguardo alle gran cofe, che 
egli ha predette , come alla forma magnifica , 
collaquale le prediceva . 

Lo Spinoza dice, che diverti Profeti profetiz- 
zavano fecondo i loro refpettivi umori ; per 
efompio Geremia melancolico, ed afflitto dalle mi. 
ferie della vi:a , noo profetizzava, fo non fo dif- 
grazie. 

Il Dacier olTerva, che tra gli antichi, fi dì il nome 
di Poeta talvolta a’ Profeti ; come altre volte il 
nome di Profeti a’ Poeti . Vedi PocTa . 

PROFETICO Tip 0. Vedi Tifo. 

PROFEZIA, Ti'opai-um , èun» predizione fat- 
ta per ifpirazioue Divina . Vedi Profeta , ed 
Ispirazione. 

Un'Autore de’nodri tempi ofTerva , chei Cti- 
(limi hanno quello di comun co’ Gentili , che 
dabilifcono egualmente la loro Religione fulla 
Profezia, e fulla Divinazione. Vedi Divinazio- 
ne , ed Aucueio . 

Egli aggiunge , che la Divinazione er» un* 
arte infognata da'Romani nelle fcuole, e folto la 
difoiplina, come facevano li Ebrei, profittando 
nelle fcuole, c ne* Collegi de* Profeti, 

In quede fcuole , ficcomr olTerva P Erudito 
Djdwell, 1 Candidati nella Profezia imparavano 
leregjledella divinazione , praticata da’Gentili,i 
quali polTedevano 1 ’ arte molto prima di loro. Si 
aggiunge , che il dono della Profezia non era 
una cola accidentale , ma una materia codaote 
di fatto, e taluii penla, che effi abbiano (coper- 
to lo dabilimento d'un ordne di Pr-fitì nel te- 
(lamento vecchio, anologo a’ Teologi Pag ini (a). 

Egli è cerio per molti palli della Scrittura , 
chev’era un gran numero de' Profeti , tra quel- 
li, che non foto impiegavano il loro ialin o nel- 
le miterie di Governo , e di Religione ; ma ezian- 
dio nella (coperta de’ beni peiduli , e nell’ indo- 
vinare . 

Una delle medefime difficoltà nel Cridianefimo 
concerne l’adempimento delle Profezie della Scrit- 
tura : ac' Profili del tedamente vecchio, vi fon* 
frequenti predizioni del M dia , ciocché gli Scrit- 
toti del tedamento nuovo frequentemente rim. 

pro- 


(1) Qieflo innominato Autore fuor di Subbio i deli' abominevole fetta de' Manichei , i quali rigete 
landa la aivin' autorità di lutt'i fieri libri del vecchio Tefiamento , negavano inferni la divina filiazio- 
ne de' Profeti ; e hcjìrmmiavano , che alcuno degli Jpiriti infernali *ve(f: parlato coll per la bocca de' Pro- 
feti Ebrei , come degli oracoli , e vaticinf , e fatidici , 0 pitoneffe de' Gentili . l’opra tal principio fai fi fi no 
di mifcred*nza,cotejlo Autore , chiunque fiali, fa C indegno paragone de' Profeti degli Ebrei , cogl' indovi- 
ni huggurdi de' Gentili , e mrferamenle confonde i Profeti veri co' falfi . 

L evento già feguito di tonte cofe future, da' veti Profeti molto tempo prima predette , non filo del Mef- 
Jia , ma della J'chinvitìi ancora , e libertà del Popolo Ebreo , della felicità de' Cooq-ailìolori , a dello Italo 
delle Monarchie , Jimofìra evidentemente la loro divina infallibile filiazione . ìfata nominatamente pr -fi- 
li 'io l' Imperio, e la profpetità di Ciro, cencmqaani'anni prima delti diluì nafeita . Geremia prediffe gli 
nani preci fi della cattività di Babilonia , prima cho't Popolo Ebreo fife colà condotto fibiavo , Daniele pa- 
ti- 
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j»rov. "io agli Ebrei, eil »i Gentili, come effet- 
tuile in Gesù Cnfto , e fopra tale principio prò* 
vano la venti della Ina tu: (no ne : ma quelli te- 
fii del teftamento vecchio, coti citati nel tetta- 
mento nuovo , non lì trovano talvolta nel vec- 
chio , ed altre volte non G trovano citati nel 
■uovo, nel renio letterale ed ovvio , che pare 
che abbiano nel vecchio : onde molti dc’Comen- 
tatori Crittiani Teologi , e Critici antichi, e ma- 
perni giudicano, che G debbano applicare in un 
leolo fecondano, tipico, allegorico, e anttico . 
Vedi Allkso&ico, Adcmumento, 


Cosi per efempio S. Matteo, dopo il racconto 
della Vergine , e della Nafcita di Geiìi , dice 
tutto quello, acciò G potette adempire quanto fa 
predetto dal Profeta, dicendo : vere f'irg» caci - 
P“ paùtt Filmm, <Sr vocabintr nomea ejus 
Emmanuel . 

Ma le parole, come fono in Ifaia , donde fi 
fuppone , che Gano prefe nel loro fenfo ovvio 
e lettetale , G rifetifcono ad una Giovane , che 
(lava per partorire un 6glio ne’ tempi d' Acaz , 
come appare dal contetto , e come viene confef- 
Uto dai Grozio, dall'Huezio, dal Cattalio , Cur. 


timente annn nzib te vicende delle Monarchie de' Ptrjuni , e Greci, di Altf'andro Magna, a diluì fuccefin- 
e », e C empietà [acrilcgbe d' Antioco Epifane . Ri] fetta por al Mrjfu , fon tali t tante le profezie in tut- 
to ver recate , v citofonanti col Vangelo, che quafi formano l' intiera Stona della Nafcita , l'ila, o morte del 
Redentore . 

Ma non cori è avvenuto degli oracoli , > vaiicinj de! Gentile/imo , per lo più mendaci , e falfi , » mi fi 
in deu frane da’ Fi teff più cordati e J inceri dell ijieffa Genuini , avendone conofciuta l'impoflura, t f*‘r. 
Iscìm . Cicerone lib. 2. eie divinai. liberamente confejsa aver Cnjtppo ripieno zeppo un volume dt oracoli 
d' Apollinea partirti falfis , partitn cafu vcris, parimi flcxi.oqu:s de obfcuns, partim ambigui* , qu* ad 
Draledicam referenda Gnt . Il Filofifo Enomao fi querelò d' ejsere fiato ingannato da Apolltne , ficcome 
rtfaifee Eufebio l»b. 5. Praeparat. Evang. Plutarco nel libro de oraculis » que Jcfecerunr, dirutamente fcuo- 
pre P impofiure de' fatidici , e Sacerdoti degli Oracoli , affé* mando 1 D monf , e non già gl Iddìi avere un 
tempo parlato negli oracoli , e che i Sacerdoti talvolta accefi dal furore fatidico affiserò fiati filiti di far 
mercato degli oratoli , mai Jempre faift , pronunciando ver fi , non già nuovi , ma per lo pii* prefi dalle poe- 
fie di Empedocle . Origene ancora lib-7. contra Ceilum apertamente oppofe a C elfo P autorità di Anfio- 
lile , e de' Peripatetici , di Epicuro , e dt altri Greci fi pienti , che ‘aveano per impofiure umane gli ora. 
coli pii* rinomati della Grecia . Or dunque, ficcome la buggiarda predizione delle cofe future nelP evento 
fewerta, firma il carattere difitntivo degl' idolatri vaticinatari ; coti per contrario P evento già fpetimen - 
tato e notorio di tante veridiche Profezie prefso gli Ebrei, han dimofirato a'pojleriorì la divina ifpirazio- 
ne. Non emm( /rr//x# S. Pietro Ep.z. cap. 1. verf- 21.) votuntate Humana aliata ed acquando Pro- 
pilei», ied S trita S. infpirati, loculi funt Sai. eli Dei hommes . Perché P tfiefto Dio infallibile verità 
ioquutus cft per os Sandorum , qui a Siculo lune Propbctarum ejus, cantò Zeccarla , Luca: 1 .cap 70. 
Propterca & Sapieniia Dei dixit ; mittam ad liios Propheiat , & Apodolvs , de ex ilLs occident , & 
perfequentur. Luca cap. 1 1. verf 49. Deus auiem, quz pronunciavi per os omnium Prophetarum pati 
Chndum fuuin, fic implevit. S. Luca Ad cap ;. ... Et omnes Proohctz a Samuel de demeeps, 
qui loculi fuor, annuncia verunt dics idea. Si concbiuda con Tertulliano „• Idonea in tedi moni um divioi- 
tatis , ventas divininomi, Tertull. Apulcgrt. cap. 20. 

Stante ciò, chiunque ha fior di fenno Om dsfiingue , e difeerne con quanta infelicità P Autor Manicheo con* 
fonde la divina ispirazione de Profeti Ebrei colla divinazione menducijfima de'l'ati del Genttlefimo. Mtl* 
to più infelice egli è nel confondere 1 falfi co' ver 1 Profeti de' Giudei , e quandi fpeffifiime volte gli ha di- 
fitoti la S. Scrittura , con avvertire il Popolo Ifratlittco ad avere per falfi Profeti tutu coloro, che predica « 
vano cofe fai fé . Quod in nomine Domini Propheta illc piat i x rit, de non evenerit, ho: Dominus non 
eli locutus, (ed per tumorem animi lui, Propheta confiniti, coi ì M»sè De u ter. cap. 18. verf.ao. Cotefii 
falfi Profeti degli Ebrei annunziatoci di menzogne, erano filiti d imparar Parte eP impo fiutar e, al pari de- 
gli Agun , e vati Pagani . Acab Re delle io. Tribù Scrfmatiebe difaele radunò circa 400. di tal razza 
di Profetanti, per fapere , fe dovea muover la Guerra al Re di Siria : Tutu gli difiero di sì, falfamente pre* 
dicendogli la vittoria a nome del Signore . Qui relpondcrunt afeende , & dibit eam D nninus m manu 
Rcgis. Ma il pio Re di Giuda non credendo ad ejìoloro , feppe con certezza la volontà di Dio da Mi- 
chea vero Profeta del Signore , tutto che odiato dall 1 empio Acahbe , cicè la feonfitta del Popolo d'ìfraele 9 
e la morte in battaglia del Re Acabbe, ingannato e delufo dalle bugiarde predizioni dtfun falfi Profeti : 
DeJit Dominus fpmrum meodacu io ore omnium Prophetarum tuorum , qui hic funt , de Djminus 
Ioquutus ed contra re malum, }. R.:g. cap. ai. verf. 25: cioè permettendo a' Demonf , eòe lo inganna f» 
fero . Qjranti Proftti di Baal furono paftati a {il di fpaUa per com-indamento del Re Jebu, con gradimen- 
to dell' Alti fixmo } 4 Re$. io. verf. ip. dt feq. E Cnflo Signor Nvjiro quante volte nel fuo Vangelio ha 
difiinti t yen da' falli Profeti f Accudite a faifis Prophctis .... a fcud.bus corum cognifc<ts 

tos, 
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celle© , Fpifeopio, Hammod , Simon , le Cifre, Quella P rofczU , a!'ora ncn e .Te odo fi adempì 
Lamy , [b] ta in Gietii nel fenfo primario , ovvio , o lette* 

rale 

eos, Matth.7. verf. 15. Surgent PfruJo.Chrifti , & Pfeudo-Propherae , & dabunt Tigna magna Se prò* 
digit; itaut in errorem induccntur, li fieri poretl et iati) Eletti , Marth. 24. ver f. 24. Adunque la prò* 
fezia ifpirata da Dio ai* veri Profeti non può efsere fiata mai un ' arte apprefa nelle fcuole degli uomini , § 
ne'fuppofìì Cotlegf Profetici , qual fa la buggtarda divinazione degli Agurì , orioli , vati , ed indovini 
del Paganefimo , e de' fai fi Profetane ancor degli Ebrei . Nate del Signor Revifore Eccleiiaftico . 

(b) Ma quefìi qui delirano, e vaneggiano in comitiva de' perfidi Giudei , i quali oflmati ancora nell' 
afpettazion ridicola del venturo M'jfia , tentano di rendere almen dubbio l' evi denti filmo fegno del Parto 
Verginale, [ralle tante profezie, nella Per firn a di G, Cnfto Signor Nojìro y teneramente verificate . L-ggtamo, 
sì leggiamo con attenzione il contefìo del c.j.d'lfaia,e fi dtfì /gamma ,cbe non pojsa il profetizato coocrpimen- 
io e parto , che farebbe una Vergine illibata del fanciullo Emmanuello , cui del fanciullo Divino, Nobi- 
le um DcuS, ri fern fi ad una giovane , che flava per partorite un figlio ne* tempi di Acaz . // Profeta, fi ha 
dal Sagro Ttflo , fu da Dio inviato ad Achaz Re della Giudea , perchè gli dafte animo a non temere i 
due Re nemici , Rifit Re di Siria, e Face Re d' Ifraele, i quali tenevano Jìrettamente aftediata Geru • 
f alenane ; e lo ajjtcurajfe con un miracolo , cbe'l Re mede fi -no averebbe chtejìi, Pive in protendimi in* 
terni, live in excelluni lupra. Non avendo voluto il Re incredulo domandare alcun miracolo , per non 
tentate Iddio , allora pronunziò il Profeta il vaticinio ntafumo del Parto delta Vergine, che dovea libe- 
rare dalla f chiaviti * dell' Inferno tutto il genere untano , figurata in quell' a ficàio de* due empj Re . In 
vece di Vergine, quivi leggono i ciechi Giudei Giovanetta, juvencu.a , /edotti dalle ver fi mi di Simma- 
co Eretico Ebiomjla , e di Aquila, e Teodozione Profetiti Giudei ; / quali tutti tre adattarono profeta- 
Mente a loro errori e genio , tali verfioni . Ma fono tn ciò troppo infelici . Imperciocché, che fegno {ira - 
no e mira colo fa averebbe mai dato tl Signore per Ifaia nel parto d' una giovane! ta maritata , qual fi vuo- 
le da quejìa razza d' Interpreti ì S. Girolamo, :/ Majfimo tra* Dottori , ed tl pii ì di tutti ver/atijjimo nella 
lingua , ed erudizione Ebrea, bafia per confutarli , Nel ho. 1. contra Jovtnian. ha norato tre vocaboli al - 
la quefìione confacenti trovar fi nelle Sagre Scritture, Il primo N.ura, che fi. \m fica Giovanetta , 0 vergine, 
o da uom corrotta , 0 fia donzella di fiefea età . Il 2 0 . Brtulah , che dinota una vergine , 0 giovane , 0 
di età avvanzata . Il g 0 . finalmente Haaima , che indica una vergine , che fi a nell' ijìeffb tempo di te- 
nera età, ed illibata ,jtemmat da uom corrotta . QjteJÌ' ultimo nome fi legge nel vaticinio d'IfataiQ lìen- 
dant itaque Judxi ( conchiude il Santo e maffim* Dottore) in (criptuna alicubi pofirum Haaima, ubi 
adolefcentulam tantum, non virgincra Conci : E 1 concedimus eia illni , quoJ in Ifaia apud nos di- 
citure Ecce Virgo concipiet , 6c pariet Filmo»; non abfconditam virginem, fed adolefcentulam fi» 
gn. firare jim nuptam. Perciò nella ver firn e Greca de* Settanta ta parola Haalma,^ è tradotta in quel- 
la di Parthenos, ta qual parimente fuona lo JlejJo,cbe vergine incorrotta ed intiera. Non fa uopo indi fen- 
tire pii* fogni degl* tjìejji Ebrei , nè de* loro paitiggiani , che la giovanetta non vergine , di cui parlò Ifaia , 
/offe fiata la moglie, o del Re Achaz, o del Profeta . Imperciocché dalle S. Scritture è notijjimo , che le 
cir<.ojlanze,nè della Vergine Madre , nè del Divm Fanciullo de ferine dal Profeta , gli /mentirono mani - 
/fiumane . Le altre finali fpiegazioni dalla medefima fetta d ' Interpreti [olite dar fi ad altre Profezie, an- 
cor letteralmente pronunziate e verificate in Cnjio Signor Nofbo f pofjbno coll* t fi e fia facilità f menta fi 9 
ct>; fatai fi . Ma però da' Cattolici non fi niega , che alcune delle Profezie da' Vangehjìi citate , fìenfi dette 
ed adempiute nel f enfio fecondar io , • figurativo , 0 allegorico e mtjhco. li Re ligio! 0 e diti .{fimi P .Gioì 
Malignato nel Comm. ili Matrh. cap. 2. n. 15. offtrva l* adempimento delle Profezie effetfi fatto in quat- 
tro maniere . Primo, nel [enfio laterale e proprio, come quella di Ifiaia cap. 7. veri. 14. E:ce Virgo con* 
cipier, & pariet FJium. 11 . nel fienfio figo ! ficaio dalla Profezia , come quella del t°. libro del Re, cap, 
7. verf. 14. Ego ero illi in patrera , & lile ent mihi in filimi)* letteralmente detta nella per fona di Sa- 
lomone : e da S. Paolo ad Hebr.i. cap.ó. intefia di Crifla, figo i ficaio nella per fina di Salom/te . Quell' altra 
dell' E fido <ap. 12. 46. dell* Agnello P a [quale, os non cu:n.ninti*trs ex eo ; anche applicata a Cnfio, dì 
cui fu tipo l* Agnello, da S. Giovanni cap. 19. verf. gd. Il I. per fi attitudine , come quella d Ifaia 17. Ig. 
Populus hic labi.» me honorar ; letteralatfirt detta pel Popolo Ebreo contemporaneo al Profeta , e veri - 
[tata per fomighanza anche nel Popolo Ebreo efifiente a' tempi del Mfiìt . IV. Quando Ptjì (fa co fa prò- 
fetizata fi fa più c più volte , e perciò allora fi dice Cumu/atiffimamente verificata, per lo reiterate evento 
dell* tjìeffa Profezia, con più perfetto adempimento : come quella di Ofira cap. 2. verf.l. Ex £gypto vocivi 
Fllium menni : detto del popolo d* If racle letteralmente con quelle parole : quia puer Krael , & dilexi 
cum; e verificato prima nel me de fimo Popolo ; e poi ancora più perfettamente nella perfont dt Cnfìo, co- 
me vero figlio di Dio Bambino , figurato net detto Popolo ono ato da Dio col nome di fanciullo, e dt figlie 
per ifpecial proiezione , Conche il P. M aldonato unitamente con S. Girolamo in cap. 2. O.ex. confuta la 
fic.occhezza dt Giuliano Affiata, che fu tal paffo calunniava la buona fede del Vangelijìa nella riferita 
tejiimonsanza del Profeta . E fegueniemtnte dt tutti gli ditti , che an traviato dal vero eoli ' Apojìata , 
Noie del Signor Rcvifore EccIcfiaftiCO * 
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Tale delle pittile fi fuppone , che coire 1’ altre 
P roftt.it citate dagli Apodoli , li dovelse adem- 
pite in un (calo I rondano tipico , ed allegori- 
co ; cioE quella Profezia , che prima fu adempi- 
ta letteralmente per la nal.ita d’ un figlio nel 
Profeta al tempo di Acaz, fi venbeò di nuovo 
er la nafcita di Gesti , come un evento della 
ella fpecie , e doveva edere lignificato , o da! 
Profeta , o da Dio , che dirigeva il difeorfo del 
Profeta . 

Il Groiin , osserva efserci quello nella mag- 
gior pale, le non in tutte le Profezie, edu- 
zioni , allegre dal vecchio ni nuovo teftamen- 
to : e’1 Dodwr'l, inlieme col Caval.er Giovanni 
Marsham , iiferilce anche la p.ù ta noia Profe- 
zia in Dannilo intorno alle (citante lemm-ne, 
al tempo d’ Annoio Epifane , moll ando che le 
elpr.-ffioni prete di la da Crifio, cd avanzate da 
elsa per predite la diltruz'or.e ui Geiulalemme 
per Romani, rigua’dani quella dilliuaiuuc loia- 
mente in un temo fecondarlo . 

E parimente la bainola Profezia nel Pentateuco 
,, P’eflietam libi ficai me Jujcitabit D minai Deal 
h taaj , iffum audtii,, che v.cne riferita da S. 
Luca, come le fotse lieta detta di Gufi Crino , 
viene interpreta'* dal Simonr, dal Groz.o , dal 
Srtllingfleet , che lignifichi nel tuo fenlo imme- 
diato una prome.sa ad una fucccflìune di Pro- 
feti . 

Per opinione di alcuni , gli Apolidi applica- 
vano le Pr fez‘1 , che citavano del Teflaiiicnto 
vecchio in un lento tipico i ma sfoitunaumente 
fi tono perdute le regole , con cui le citavano . 
Il Dottor Stanbope compiange la pcidita delle 
tradizioni , o regole Etimi' he per interpretar la 
Scrittura, ricevute tri i Rabini, e Irguitate da- 
gli Apoiloli . Ma Surrenhulio, profclsorc di let- 
tere Ebraiche in Amftcrdam penla di aver ri- 
parata queda perdita del Talmud Ebraico, e de- 
gli antichi Commentari Ebraici ; e perciò ha 
pubblicate le regole , con cui gli Apodoli cita- 
vano il Tcllamenro vecchio. 

Ma la verni E , che tali regole fono troppo 
pre-arie. Attacchiate , e non naturali per acqui- 
flatfi gran credito. Vedi Citazione - 

11 Signor Widon condanna ' gni Ipicgazinne al- 
legorica delle Profezie dei Tidamcnio vecchio 
citate nel nuovo, come debole, entufiadica , &c. 
Ed aggiunge , che le fi concede , che tutte le 
Profezie abbiano un doppio Icilio , e non vi tia 
altro metodo di moftrarc il loro wdempimruro, 
fe non fé coll’ applicarle fecondariamrme , c tipi- 
camente {il nodro Signore , dopo di edere date 
sella ior primaria intenzione g i da lungo tem- 
po adempite ne’ tempi del Tcllamcnto Vecchio , 
soi perdiamo tutti i reali vantaggi delie Proft- 
zit antiche , in quanto alle prove dei Cndiane- 
fimo . 

Egli per tanto in oppelìzione a ciò erigge 
un nuovo (chenia : Concede, che prendendo per 
Vero, e gei. mno il tedo piefcme del Tcdameu- 
Tom. Pii. 


PRO aor 

to vecchio, E imponìbile di fpiegate le citazio- 
ni degli Apodoli delle Profezie del Ttdumcmo 
vecchio con veiuo olito fondamento , che co.l’ 
allegorico ; £ perciò, per Iciog.ietc ta d. divel- 
ti , egli E codietio ricorrere aj una luppoua o- 
ne contraria ai fenlo ui lutti gli Seminìi in- 
diani , che hanno picccdutoi cioè, clic il Tedo 
dei Tcllamcnto vecchio è Italo niello guado, e 
cartono dag.i Ebrei, dopo li tempo degli Apo- 
itoli . Vedi Tasto. 

La fua ipoicu è, che gli Apodoli ricavaftero le 
loro citaz OHI del Teilaiii.oio vecchio legituna- 
niente, c lincetameute dal.a verdone de’ i. nauta, 
la quale io quel tempo e>a in dio predo luti., 
ed clattamcnic coinciuea coll! originale Ebreo , c 
che , ficcome dii tacevano ciane citai. ohi, coi. 
si arguivano giallamente , e logicamente dal 
lento ovvio , e letterale delle meoctinie citazio- 
ni , come allora davano nel Tedameuiu ve-ctiio: 
Ma che dopo que’ tempi negli elemplari Ebrei, 
c de' Settanta dei Tcdamcnto vecchio , inno da- 
ti introdotta tanti diloidmi , c confuliuni, clic 
hanno dato motivo ambile notabili uitteieoze , ed 
incongruenze tra il nuovo , ed il vecchio Tcfti- 
mcnio , in riguardo alfe parole , cd al fenlo di 
tali citazioni. Vedi Settanta . 

In quanto alla manteca , colla quale furono in- 
trodotte qucAe correzioni , rglr dice , che gli 
Ebrei nel lecondo fecolo guadarono , ed alteraro- 
no grandemente cosi l’Ebraico, che li Settanta, 
fpecialmemc nelle Profezie , citate dagli Apollo- 
Aoli , pet far comparire inclulivo il Toro ragio- 
namento; che nel terzo lecolo hanno pollo nel. 
le mani d’Origene uno di quelli efcmplari cor- 
rotti dei Settanta, il quale preio da Origene per 
vero , e genuino fu intento da elio lui nel luo 
H iapla, e cosi fu mnodotto nella Chicli un 
collutto elemplare de’ Scitanta , e che nei fine 
del quarto iecoio gli Ebrei hai.no mc(To nelle 
mani de i Criftiani , che tm’allOra erano fiali qua- 
li univerlalmenre ignoranti nella lingua Ebrea , 
un elemplare corrono deli’ Teftamcnto vecchio 
Ebraico . 

La diferepanza poi tra il Teftamcnto vècchio, 
ed il nuovo in riguardo a le citaz on. , Egli pre- 
tende, che non abbia luogo nel Tello g ninno 
del Teftamcnto vecchio, ora non elidente ,n ve- 
run luogo; ma fot tanio nel Tello prefente cor- 
rotto del Teftamcnto vecchio , e nuovo . E pe- 
rò per giuflificare i detti degli Apoftoli , egli 
propone di reftau.-are il Tello del Teftamento 
Vecchio, come (lava avanti il tr.mro d'Ongene, 
e rimetterlo nello flato , incuterà nel tempo 
degli Api doli : dal qual tempo in tal guila re- 
fi 1 1 ulto v egli dice, che lenza òubio fi vej 1, che 
gli Apultoli citavano c'attamcnie , ed a guiva- 
no grullamente , e logicamente dal TclUincnto 
vecch'o . 

Ma un tale.fehema di adempire le ftoftzit E 
foggcito a cithowà , almeno cesi grandi quamo 
io iehema allegorico. Il tuo luiiuamento E iticic- 
C c ti.bi- 
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•libile, e ciocchi vi F cottituito fonra dal princi- 
pio uno al finc,F precario. In farri non è con- 
cepibile, che il T. (lamentio vecch o dovelfe elic- 
le cosi corrotto. E ciò ancora può renderli ma- 
nifelto; poicchF l'Ebraico, e i Settanta erano di- 
screpanti nei tempo degli Apottoli. Aggiungete 
sciò, che >1 modo, con cui egli propone di ri- 
mettere li tetto vero non corrilpondcià mai ad 
un tal fin: : ni egli ile Tu con tutti i mezzi , 
de’ quali era in polle Io, F fiato capace di tellau- 
rare una citazione profetica , in guifa tale , che 
p-ji applicato letteralmente quello , che puma 
(.morava di cITerlo allegar camente . Vedi Pen- 
t iteuco , &.\ C.sl il W llon , come il Gro- 
zio, ed i loro regnaci fono Itati fortemente con- 
futo’! . 

PROFFERTA in legge , è il tempo alli- 
gnato pc’ conti de Shetifli , ed altri Ultiziali , da 
edere prodotti allo Slacch.ero , il che dev’ettere 
due volte l’anno, fecondo lo Siat.x. Heur. {. Ve- 
di Shi a trp, c Scaccbiero. 

* La voce è farinai» dal Franerfe proferer prò. 
durre-s 

Profferta, fi ufa ancora per un’ offerta , t> 
tentativo di procedere in un’azione - , e tal paf- 
futa fi fa dalla perfuna, che n'ha tntetclle. 

Il termine detto dcìia Trinità comincierà il 
Lunedi fgguenre alla Domenica della Trinità, in 
qualunque tempo venga a calcare per l'otteiva- 
zione drgli ettome , profferte , ritorni, ed altre 
cirimonie , che per puma li piavano ; Stai, ami» 
JZ. Hrn tp. 

PROFF1LO , in architettura F la figura, o la 
piama di un’cdifizio , di una fortificazione , o 
cosa limile, in cui fono efprettc le vane altezze, 
latghczze , e groffezze, in modo che pare, che 
l eJifiziu lia tagliato giti petpendicolatinente dal 
tetto, fino al fondamento . 

Quindi il profila fi chiama eziandio /r zinne, tal 
volta fedone ortografie» , e ala Vitruvio ancora 
fciagrafij. Vedi Sezione, ed Ortografia . 

Proffì lo» fi u(a per il contorno, o circonferen- 
za di una figura, edilizio, membro di architet- 
tura, o fiinile ; come d’ una balt , d’ una corni- 
ce, &c. 

Qnndi ridurre un profila , fi ufa alcune volte 
in vece di dtfegnare, o deferivere quel tal mem- 
bio colla riga, col compatto, &c, 

Proffì lo in Scoltura , e Pittura . Una tetta, 
un rii tatto, fi dice edere in profila, quando 
fia rapprefontato obliquamente, o di fianco. Sic- 
come quando in un tittatto vi F baiamente una 
parte della faccia, un’occhio, una guancia, e 
mente dell’altra . Qmfi in tutte le medaglie le 
facce fono rappresatele in profilo. Vedi Meda- 
<lt t A . 

l’ROFI CISCENDO . Copiai condu&oi ad profi . 
tiferà dira . Vedi Capias . 

PROFILATTICA ir popiAaxruur , F quella par- 
te d.lla medicina , che dmgge a prelevare , e 
pt v «ire le maiattic. Vedi Medicina , Preser- 
vai ivo , &c. 
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PROFLUVIO in medicina , t ogni forti di 
Bullo , o evacuazione liquida . Vedi Flusso a 
Qui odi — 

Profluvio del venire, fi affa di venne, dinota 
una D.anei. Vedi Diarrea. 

PROFONDITÀ' in Geometria, 5tc. Vedi Al- 
tezza . 

Gl’lnglcfi dicono la profondità d’uno fquadro- 
ne,o o’uo battaglione, o lini numero degli uomi- 
ni in una ma ; il qual numero in uno lquadrone 
F di tre i ed in un battaglione generalmente F di 
(et . Vedi SQUADRONE, FlLA , &c. 

Si dice il uattaglione eia Schierato di fei in fi- 
la ; la caval.eria nemica età lchierara di cinque 
in fila . ’ 

PROFONDO, profondai , in anatomia , F un 
mufcolo detto anche pciforante . Vedi Perfo- 
ra ns . 

PROFUMO , F un odore grato , artifizia. 
le» che fenice il fenfo, e l' organo dell’odorato. 
Vedi Odore. 

Generalmente i profumi fono fatti, o componi 
di mulco, ambracane, zibetto, rote, e legni di 
cedro , fiori u' arangio , geifoiiuni , giunchi- 
glie , tubctole.cd altri fiori odoriferi. 

Vi entra ancora lo ftorace, l'incenfo, il belgi-' ’ 
vino, i garofani, li mace.ed altri fimili droghe, 
comunemente chiamaci aromali . Vedi Aroma- 

T1CO. 

Alcuni profumi fono ancora compolli d’erbe, o 
foglie aromatiche , come nardo, majorana fai. 
via, timo, ilopo, &c. 

1 profumi amicamente fi ufavano molto, par- 
ticoUnnentc quelli, in cui entra il mulco, l'ambra- 
cane, ed il zibetto; ora univetfaluiente fono in 
dilulo, dopo che ie petlone fono diventate Temi- 
bili del male,che fanno al capo. In lfpagua ed 
in Italia tono ancora alla moda. 

Profumi, Jufiiui , in Farmacia, fono me- 
dicine topiche, cd ettcrne, compatte di cene poi- 
veti, e gomme, le quali, effendo m-fcolate iiifie- 
we. t gettate fopra il carbone accelo, producono 
un vapore o fumo filmare in diverfe malattie. 
Vedi Suffitus. • 

Gli affetti della madre, fi curano col profani», 
o fumo delle piume di pernice , cu - jo vecchio, 

&c. 11 mercurio bruciato talvolta fi applica per 
Via di profumo, chiamato fumo di cinabro. 

Vi fono de’ profumi fecchi in trocifci , pilloli, 

&c. fatti d’olibano matt.ee, aluF, Jtc. cd alcuni* 
altri profumi umidi, vifcofi, di fucchi d’erbe. 

PROGRAMMA , anticamente dinotava un* 
lettera ligi! laU col figlilo del Re. Vedi Sucei.- 

LO . 

Programma F parimente un termine de! Colle- 
gio, che liguifica uno (ciitlo, o avvertimento , 
che fi dà in mano per via d’invito, o per altra 
cerimonia Jc. C ligio, e eh: contiene l’argomcn- 
to,u Ciocche C uccidano per intenderlo, S. man- 
dano ut programmi per invitate il Popolo ad ef- 
fcrc , tri ‘lite ai. e deciamaztom , a.i opere dram- 
matiche , òcc. PRO- 
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PROGRESSIONE , progrejit , ì nn’avanzi. 

mento con ordine, o fu un'andare avanti nella 
medelima maniera , nello Aedo cammino, teno- 
re, &!. 

Progressione, in Matematica, i o Aritmetici, 
O Geom- trita , 

PruGREssionc Aritmetica , una ferie di quan- 
tità equidiAanti l’una dall’altra; cioè o crelcenti, 
o deciefcenti collo ffefso comune intervallo, odif- 
fetenza. Vedi Semi . 

Così, }, 6, 9, li, 15, 1 8, &c. formano una 
Prcfrejjioae Aritmetica ; imperocché crefeono, o dif- 
ferirono egualmente dal }. Così ancora a;, ao, 
15,10, e 5 fono nella Piogr.JJune Aritmetica dccrc- 
feente per una comune differenza, 5. 

In ogni Progredirne Aritmetica , o crefccnte, o 
decrefcente, la lou.ma del primo, ed ultimo ter- 
mine i eguale alla (omnia di ogni due tei itimi 
intermedi equidiffanti dagl; cArcmi;come anco- 
ra fe il numero de' termini ì ineguale al dop- 
pio del termine medio. Pcrefemp.o. 

3, 6, p, la, 15, 18, ai 
1 *. P, <5. 


84, 24, 24, 24 

Quind 1. Troviamo la lumma d’ ogni Progref- 
/ione Aritmetica col moltipncare la (omma del 
primo ed ultimo termine per la meli del nume- 
ro de' termini . 

a. Avendo per tanto il primo termine, e da- 
ta la ditleienza , ed il numeto de' termini, fi ha 
la fornita della Progrcjfione , moltiplicando il pti- 
no termine col numero de' termini, ed aggiun- 
gendo il prodotto al prodotto, che n,fcc dalla 
differenza, moltiplicata nella lemidifl’e. enza del 
numero de’ termini , dal quadrato di quello Ad. 
fo numero. 

Cesi fuppoflo il primo termine g, il numero 
de’ termini 7. e la differenza $, il prodotto di 5, 
e 7~2t, effondo aggiunto al prodot o 6}, d lla 
differenza j moltiplicata nella fenudiffetei.za del 
numero de' termini 7, dal fuo quadrato 49—21; 
darà 84ch’t la fomma della Progre/ftone . 

3 li numero de’ termini meno uno , le fi mol- 
tiplica per la d fferenza comune, e fi aggiunge 
il primo termine al prodotto; la (orami ì l'ul- 
timo termine, 

C<sì m una Pngreff, one di 52 figure, dove la 
differenza è g, ed il primo termine 5; moltipli- 
candoli 5, pd j, il prodotto é 155, a’ quali ag- 
giungendo 5, la lomma 158, è l’ ultimo termine 
ricercato. 

4. Se la Pregnjfione comincia dal 0, li fomma 
di tutti i termini é eguale a mezzo il prodotto 
dell'ultimo termine, moltiplicato per il numero 
de’ termini . 

Donde ne fegue che la fomma d’una Progref. 
pene, che principia dal o é foddupla della lum- 
ina di altreianti termini tutti eguali al nuf- 
fimo . «- 

5. In una Prognjfione Aritmetica ficcome ladif- 
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fetenza della fomma del primo, ed ultimo termi, 
ne dalla doppia fomma della Prog> J] iome è alla 
differenza del primo termine dati’ ultimo e Ci.sìfc 
la fomma del primo, id ultimo (cimine alla d.f. 
ferenza della Progredì me. 

Progressione Geometrica, ì una ferie d; quin- 
tili, che crelcono , 0 cimiinii'l.onu nell’ iltclfa 
ragione, o propoizione, o puic i una fette Ji 
quantità , che lotto continuamente ptoperz. Olia- 
te . Vedi PROPORZIONE, C CjI-O METRICO. 

Così, t,z, 4, 8, 16, j z, 44, formano una 
Progr jjione Geometrica ', u pu.e azp, 24,’, 81, 27, 


S>, «• 

1. In ogni ProgreJJione Geometrica il prodotto 
degli elìremi c eguale al piodutio de' uve ter- 
mini intermedi equiuillanti dagli cliicmi -, copie 
ancora al quaurato del termine mcuio, le il nu- 
mero de’ tei m ni è óifp.n. Per ctenpio . 
ir 6, 12, 24, 48. 96, 

12 , 6 < 


288, 288, 288 

2. Se la d ff renza de» pruno ed ultimo ter- 
lume d’una Piogujji.ne (j 'comcttica li divide j.er 
un numero minore de) «Knom. natote delia ra- 
gione, cioè il quoziente di un termine maggio- 
re divito per un minore ; li quoziente Ura Ja 
lomma di tutti i termini , eccettuatene il in.ifli- 
nio : quindi coli 1 aggiungere il termine malli- 
rao , noi abbiamo Ja lemma di tutta la Pro- 
gìejfione, 

così in una Progrfjfione di 5 termini , che 
principiano dal ciltndo il denominatore lìinil- 
mente j, il trafilino termine lati 24$. 

Se poi fa differenza del primo, cu nltimo ter- 
mine 240, fi div.da per due, numero eh’ è mino, 
re dei Gommatore di I,- il quoziente 120, aggiun- 
to al 245, daià $6$, fomma u-.fva Progujjione . 

Qu uni j». il p.m.0,0 nun.ii o temi. ne d’una 
PrtgnJJtone è alla I» mma dd a Vtogr.Jjione , Come 
il denominatole meno 1 è al. a lua potenza , me- 
no Umilmente i ; I* eiponcnte della quai potenza è 
eguale ai numero de (trin ili. 

Così fupponendo il primo termine t, il deno- 
minatore 2, ed il numero dt* termini 8, la lem- 
ma fa rà - 255. 

4. Quindi ancora Ta d:fF.*rerza tralPu’timo ter- 
mine , e la fomma è alia d. fl'.*rcnz«i tiA il primo 
termine, e la fomma, come è j’utidà al dt.no* 
minatore :-e priò le la d ffrenza tra *1 primo 
termine, e la lomma fi divide per Ja d' Utenza 
traila fomma, e l'ultimo termine ; il quoziente è 
il denominatore • 

Auo rii Progressione. Vedi Arco. 

PROIBITI Bini, in commercio fono quelle 
merci , che non fi pei mette intrcdqi c, o c Ik 1 ar- 
'lc. Vtdl CoNTR A BANDO. 

PROHIBiZIO aeveajìo dìuRj parti x è un'ordi- 
ne giudiziale diretto al Tenutario, ftoibtnacgli 
di far guado futlc tetre contiovcit te, durartela 
caula. Si dinggc ai. coia quello alitvche a. lo Se tf j. 

C c 2 FROl- 
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PROIBIZIONE ì l’atto di proibire ,o inibire 
qua. che co«a. 

La ptotbtvtmt delia legge é quella, che forma 
il peccato) un Teflatore loveme falcia in icllantcn- 
lo delie cole con proibizione di alienarle. 

Proibizione, in legge comune laglcfe, dino- 
ta un’ ordine emanalo dalla Cancelleria , dal 
Bm o R-gio, o dalla Corte de* Placiti comuni 
per inibire a qualche altra Corte, o Spirituale, 
o Secolare, di procedere in una caufa, che pen- 
de co à„ full’ mlinuaz.one , che non app.utcnghi 
a quella Corte la cognizione di una tal cauia. 

Al prefente li piglia ulualmente per quell’or- 
dine, che milita per uno, che fa lite nella Cor- 
te Crifiiana, per una cauta, che appartiene al- 
la giurildizione temporale , o alla cognizione, 
che ha da far la Corte Regia, in vigor delqual 
mandato, tanto a. la parie interritala., ed al Ino 
Avvocato, come allo lUHo Giudice, ed all' At- 
tuario, vien proibito di procedere ulteriormen- 
te in quella caufa. Vedi Corte, Legge Civi- 
le , Jtec. 

PROIETTILE, o Projetto in Meccanica, ò 
un corpo grave, il quale , cllendo pollo in un mo- 
to violente dì una fotta edema , che gli fi 
imprime, vien pollo in liberà dall’agente , che 
lo lafcia profeguire il tuo coito. Vedi Muto. 

Tale ì,p~r riempio, una pietra (cagliata’ col- 
la mano,c colla (romba; una freccia tirata coll’ 
arco, una palla di un cannone-, &c- Vedi Pro- 

) 1 Zi ONE . 

La coitone dello cootinu.ixtone del moto de' PRO- 
IETTILI, o quello , che li determina a petfcve- 
■ ar nel movimento, dopo eder celiata la prima 
cagione di agite, ha imbaulati i F.lolori . Ve- 
di Muto , c Comunicazione . 

1 Peripatetici ricorrono all’aria, la quale cf- 
fendo violentemente agitata dal movimento del- 
la c-g on proiettante della mano, e della flam- 
ba , ed eli. n lo sforzata a leguire il prefittile , 
dopo di averlo nitido in I berli , lo comprime, 
e 1, tinge avanti per impedire il vuoto . Vedi 
Vacuo . 

1 Moderni fpiegano il movimento de’ piifet- 
tili (opra un puncipio molto p ù fae,le , e ra- 
gionevole; cffendci in falli una tonlcgucnza natu- 
ra e, di una delle gran leggi della natuia; citi 
che lutti i coi pi cfltndo indillercnti al moto, o 
alla quiete, manterianno necelfariamente lo fiato 
in cui lono podi, cccettonc allora quando fieno 
impediti, e sforzati i canili. allo per qualche nuo- 
va cagione. Vidi Natura. 

Cosi un pn/eito meffo in moto, coni itutareb* 
be a muoverli etnnameoie nella Odia Imea ret- 
ta, c co'Ja medtGina velociti, le non incontrane 
la leiflenza del mezzo, c non avelie alcuna for- 
za di gravità, che ;d difiornafie. 

Li dottimi del moto ile' proiettili è fl fonda- 
mmo di tutta !a Punteria , o l’arte di ular i 
Cannoni. Vedi Punteria. 

L:gg< dei vi oli n <’ ìrojettìli . 1. Se un colpo 
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grave 1 proietto perpendicolarmente, egli con- 
tinuerà ad accendere, o difccndcrc perpendicolar- 
mente , poiché tanto la (orza della proiezione, 
quanto quella dcIL graviti fi trovano nella me. 
deli in» linea di direzione. 

z. Se un corpo grave vien proietto orizontal. 
minte, egli nel fuo moto depriverà una parabola; 
fuppotlo però il mezzo, privo di refiflenza. 

Poiché il corpo é Ipmto egualmente dalla for- 
za miprelTa , fecondo la linea retta AR (Tav. di 
MecCov. pg. 46. ) c per la forza di gravità, fecon- 
do la linea tetta AC, che é perpendicolare all’ 
aura . M.nire allora il corpo per l'azione della 
foiza, che gli s’ imprime, é giunto in Q , pct 
la furie ui gravità farà giunto in QM , e per- 
ciò fi tioverà in M. Ma il movimento delia di- 
rezione AR laià tempre uniforme ; ( Vedi Mo- 
to ) c perciò gli Ip.zj Q A, e q A fono coma 
i tempi , c gli fpait) QM , e q in fono ancora , 
cornei quadrati de’ [empi . Perciò AQ l : Ad’t: 
QM; qm.Cioé PM : pm:: AP ; ap. 

La linea adunque, o lo fpazio percorfo AMm 
da un corpo grave proiettato oriziomalmente , i 
una parabola. Vedi Parabola. 

Ougcnio anni lono i Jriioioh credevano , che 
la linea dcicntia da un corpo proietto orizon- 
talmente , ptr riempio da una palla di Cannone; 
mentre che la foiza delia polvere eccedeva il 
pelo della palla conliderabilmcnte , folle una li- 
nea iet[a;dopo di cne ella divenute unacuiva- 

Nicola Tanaglia fu il primo, che fcopil l’er- 
lote , e lofirnuc , che la (hada , che fa la palla 
fia una linea curva per tutta l’iotieta lua clien- 
Rione; ma il Galileo fu il primo, che determi- 
nò la curva prccila , deferitra dalla palla ; e di* 
mUtiò , che il viaggio delia palla , proiettato 
crizuiitalmentc da un’emininza , ba una parabo- 
la , il cui vcitice é il punto, Uove la palla la- 
(eia il Cannone . 

g. Se un corpo grave > proiettato obliquamen- 
te all’ insù , o ali’ ingiù in un mnzo privo di 
tcliltcìiza ; cg.i Umilmente delctivcrì una para- 
bola. 

Quindi , i. il parametro del diametro della 
par-boia AS ( fig.47 ) é una terza p qporziona- 
le al o fpazio, pei cui il corpo defecatile in qua- 
lunque tempo dato ; ed a la cclentà , che viene 
determinala dal.o Ipaz.o percotfo nello fbdo 
tempo. Cioè ad AP, cd AQ a. Poiché lo fpa* 
zio dtfei.no dai corpo , che cade perpendicolar- 
mente in un minuto, e if piede di Parigi , 
in un fecondo ; il parameiio del diametro de. la 
parabola da dcfenvcrli, li trova , quando il quadra- 
to delio (palio pcrcoifo del profittile , colla forza 
imprelL in un tecondo , fi divide pel ■$ •> * 
q. Se la veloc.ià del proiettile è la medeuma , gli 
lpazi tic fermi nello Hello tempo della foiza im- 
preca, fono eguali, e per cniiicgucnza il para- 
metro della paranoia , docilità dal moto com- 
pii ilo, é Io fteito. 4. Se dal parametro del dia- 
bìcuo fi fvtltagga la quaatupla altezza di AP » 

ti 
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il rcfiduo % il parametro del P a le ; la quarta par- 
te del quale b la Jiftanxa del vertice dell'aire dal 
foco della panbnla. Quindi elTendo data la ce- 
lerità del pnjrtnlt fi può dcfcnvere (opta una 
carta la parabola defcntta dal picfritilt . 5. La 
linea di dirrzii ne dei prnf-ttilt A ft , e una tan- 
gente alla parabola in A. 

Il Cavalier ilaac N «vtun dimnflra ne’ Tuoi 
Principi , che la linea definita da un protraile fi 
avvic.ni più ad una iperbola , che ad una pa- 
rabola . 

4. Un proiettile in tempi eguali deferive pnr- 
ziom del Tuo viaggio parabolico , come AM, 
Am , le quali fono fottefe da’lpazj eguali dell’ 
orizonte AT, Tr; cicb in tempi eguali percor- 
re fpazj orizontali eguali . 

5. La quantità, 0 ampiezza del cammino AB, 
Ciob il g ro del profittile b al parametro del 
diametro AS , come il leno dell' angolo di ele- 
vazione RAB, alla fua fecante. 

Quindi , 1. il femi parametro b all’ ampiezza 
del cam no AB, come il Ceno totale b al (eno 
del doppo angolo di elevazione . 2. Se poi la ce- 
lerità di due proiettili è la (leda , lari lo (ledo 
ancora il parametro; Dunque, giacche il femi- 
parametrodel camino, in un calo, b all’ampiez- 
za, come il feno totale b ai (eno del doppio an- 
golo di elevazione; e nell’altro calo illciDipara- 
metto del camino b all’ampiezza, come il feno 
totale b al feno del doppio angolo di elevazio- 
ne : noi pofliam dire ancora, come l’ampiezza b 
al (eno dell’angolo della dcppia elevazione in un 
cafo, così b J’ampuz a al leno dell’angolo della 
doppia elevazione nell’altro cafo. 

Dunque le ampiezze , o le magnitudini de* 
cammini fono , come 1 feni de' doppi angoli di 
elevazione ; rimanendo la mcdefima velocità del 

pii fenile , 

6 . Edendo la (leda celerità del profittile, l’am- 
piezza AB b la nif flirti 1} c ob il gub del prrfet • 
file b maggiore ad un* angolo di elevazione di 
45." , e le ampiezze, o giri negli angoli di eie. 
vazione rgualincnte didami da 45° ,fono eguali. 

Ciò fi piova coll' efperirnza ; ed b parimente 
dimoflrab le in tal guifa ; poichb la cagione del 
feno del dopp o ungo o di elevazione alt’ampiez- 
za b Ictnprc la (leila , tempre che la celerità del 
proiettile tedi la medefìma,- ficeome crefce il fe- 
no del doppio angolo di elevazione , crefeerà an- 
cora l’ampiezza . Dunque, poichb il feno del 
doppio angolo di elevazione di 4; grati b il 
raggio, o fia il feno maggiore; cosi l’ampì zza, 
o giro ir quella elevazione dev’edere la martìma. 
Inoltre , poichb i feni degli angoli equidillanti 
dagli angoli retti, per elempio di 80», e ìoo* , 
fono i niedefimi; e gli angoli doppi debbono et 
fer equidiflanti da un’angolo retto, fe gli ango- 
li (empiici lo fono ; le ampiezze , 0 gin nell’eia 
vaziom eqaidiiìanti da 45 gradi , dovranno ef- 
fe re eguali . 

Quindi, poichb , come il feno totale b al fe- 


prò *0; 

no del doppio angolo di elevazione ; così fe il fe- 
mipararoctro all* ampiezza ; ed il feno totale fe 
eguale al doppio feno dell'angolo di elevazione, 
fe fe di 45 g adì : (orto l'angolo di elevazione 
45“ , l'ampiezza fe eguale al femi parametro . 

7. D.nu la maxima ampiezza y o giro , per deter» 
minare l'ampiezza y o giro fono ogni altro angolo da - 
So di elevazione , rimanendo la celerità la fle(fa . 
Dite cosi ; come il (eno totale fe al feno del dop- 

10 angolo di quaTivoglta altra elevazione; così 

la nudimi ampiezza all’ampiezza ricercata. 

Così fuppotto il ma (Timo giro d* un morta)» 
a’ 45 gradi, edere 6000 patti, e ricercata la lun- 
ghezza del giro a’ $0 gradi ; li ritroverà edere 
5 1 96 pa di . 

8. Data la velocità d'un proiettile , per trovato 
la fua mjji-na ampiezza o giro: poiché fe data la 
celerità del profittile nello lpazio,che dovrà per- 
correre , in vigore della forza imprelfa , per efero- 
pio in un fe-ondo;non li ha da far altro >fe non 
fe Trovare il parametro del camino ( per il co- 
roll.2. della terza legge) , imperocché la metà 
di quedo fe l’ampiezza ricercata . 

Supponete , per efempio , la celerità del projet - 
tile effer tale , in un fecondo , che percorra 1000 
piedi o lauoo pollici : (e allora (ì divide 144000000 
per 181, il quoz'cnte darà il parametro dell’am- 
piezza 795580 pollici , o fu 66198 piedi . Il giro 
adunque, o fu l'ampiezza ricercata fe $$14 9. Dun- 
que quailivoglia oggetto fi trovi dentro quella 
sdendone , può edere colpito dal progettile . 

9. Data la majjima ampiezza , ter trovare la ve* 
/odia del proiettile , 0 fia lo Jpazio orizontale , 
ch'egli percorrerà in un fecondo . Poiché il dop- 
pio della ttuffima ampiezza fe il parametro del 
v uggio, bifogru trovare una media proporziona- 
le tra il doppio della madìma ampiezza , e lo 
fpazio pcrcorfo in un fecondo di un corpo , che 
cade perpendicolarmente, cioè 181 pollici di Pa- 
rigi ; poiché quello farà lo fpazio deferirlo dal 
progettile nel tempo dato di un fecondo . 

Così, fe la madìma ampiezza fe 1000 piedi, o 
fu 11000 pollici , lo fpazio richiedo Tara “ V 
( 12000 181 ) ZT 120 piedi , e 4 pollici . 

10. Per determinar la maxima altezza , a cui 
s* eleverà un corpo proiettato obliquamente . La re- 
goa fe di tagliare 1* ampiezza AB, in t , e dal 
punto 1 erigere una perpendicolare , tm ; quella 
tm farà la madìma altezza , alla quale s’clevcrà 
il corpo prunaio , fecondo la direzione AR . 

Il - Dato il girOyO fta /* ampiezza AB e /’ an . 
goto d'eltvazione BAR ; per determinare la mjjfima 
altezza del proiettile . Se fi prmJe AR pel uno 
totale, BR farà il feno , ed AB il coseno deli* 
angolo d’elevazione BAR:Dunqnc dite : come il 
co-feno dell’angolo 4’elevazionc fe al feno del inc- 
defimo ; così fe l'ampczza AB al quarto numero , 
che farà BR ; la cui quarta parte larà la matti- 
na altezza ricercata . 

Quindi , poiché dalla velocità data d’un prò» 
fenile fi tiova la fua m-flìnu ampiezza, c quio- 
• di 
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di il Tuo giro Cotto qualunque altro angolo; da* 
ta la velocità, li trova parimente la madiata al- 
tezza del proiettile. 

la. L’altezza del giro im dall'ottava parte del 
parametro, come il Ceno verfo del doppio ango- 

10 di elevazione al Ceno totale . 

Quindi , 1 poicchè , come il Ceno totale , è al 
Ceno rivoltato del doppio angolo d'elevazione in 
un calo: così d l’ottava parte del parameno all’ 
altezza del giro : e come il Ceno totale d al fe- 
ro verfo del doppio angolo , d’elevazione in qual- 
(Sveglia altro cafo, cosi d l’ottava parte del pa- 
rametro all’altezza , ma la velociti rimanendo 
la (leda , il parametro ancora farà lo lleflo ne’ 
divertì angoli d’elevazione: le altezze de’ giri lot- 
to d.ff rinti angoli d’ elevazione fono come i le- 
ni veitì del dopnio de’ loro angoli . 2. Quindi 
ancora le velocità rimanendo le lìelTe, le altezze 
de' giri fono in una ragion dqpplicata de’ leni 
de' doppi angoli di elevazione. 

1 3 . Data la dijlanza onzontalmente di qualun- 
que Jegno.o ometto , in/i me con ta fua altezza di J'o- 
pra ^0 profondità di fatto /’ortzonte : per trovare 
/‘angolo d elevazione ricercato , per colpire I oggetto. 

Il Woliio ci da il teorema tegnente, che d ri- 
fattalo da una invelìigazione regolare i fupponete 

11 Parametro del Diametro AS “ a ; Do ~i, AS 

~ c , feno totale ~ » • Indi come c d au a , 
a -f- ri ( ( — ai— c:)cosld il leno totale/, 

alla tangente dell’angolo d'elevazione ricettato 
RAB. 

il Dottor Hallcy ci da la fogliente facile, e 
compcndiofa geometrica cognizione del proble- 
ma , che deduce da un’ invelìigazione analitica. 
Avendo l’angolo ietto LDA ( tìg.48) fate DA, 
DF il n all'imo giro, DG la dillahza onzontale , 
e DB, DC l’altezza perpendicolare dell’oggetto; 
e tirate GB , e fate DE , eguale ad ella . Indi 
col raggio AC, e col centro E.defcrivete un’ar- 
co, che fe fia pr fTihile interfechi la linea AD m 
H , e la linea DH ; eflendo tela di quà, e di là, 
da F, darà 1 pumi K ed L; a’ quali li tirano le 
Imre GL , GK . 

Quivi gli angeli LGD.KCD fono l’elcvazioni 
ricercate, per colpire l’ oggetto B , Ma norate, 
che fe B d lotto l’ orizonte la (ua difetta DC , 
— DB dovrà titarfi da A per avere AC~ AU-+- 
DC. Si noti amo-a , che le ne'la dilcela, DH , 
d maggiore di FD, e cesi K cede folto D: l’ an- 
golo KGD farà la drpreflione fitto l’ orizonte. Si 
pub qui oftervare , che l’elevazione richieda co- 
llantemente taglia in due parti eguali l’angolo, 
la perpendicolare , e l’oggetto. 

Di c:b l'Autore non tìaccorfe quando diede la 
prima Toluzicne del problema ; ma dopo averlo 
(coperto o(Tctvb,<he muna cola poteva edere più 
compendio 1 * , o p ii beila per la perfezione dell’ 
Arte de’cii nome ri , poithd con quello d facile ti- 
rare con un mottajo ad ogni oggetto 111 qualun- 
que tìtuazione come s’egli fodc a livello ; non ri- 
cercandoti altro , che accomodare il pezzo tal- 
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mente, che ptfla nella linea di mezzo tra il ze- 
nino , e l’oggetto , e dargli il carico dovuto. 
Vedi Mortaio. 

14 1 tempi delle proiezioni lotto divertì ango- 
li di elevazione, rimanendo la velocità la flef- 
fa , fono come i feni degli angoli di eleva- 
zione . 

15 Datala velo-iti di un proiettile inferite coll' . 
angolo di elevazmac RAB(fig 47.), per trovare il 
gl 10,0 ampiezza AB, t l' attizza del giro tm , * 
per defenvere la ftrada AmB . Alla linea otlzou- 
tale AB, erigete una perpendicolare AD, che 
bilogna che Ga l’altezza, donde il proiettile ca- 
dendo , acquiflcrebbe la velocità data : (opra AD 
defcrivcte un femicircolo AQD, ohe tagli la li- 
nea di direzione AR in Q: per Q , tirate C m 
parallela ad AB, e fate CQi^Qm. Dal punto 
m , laftiaze cadere uni perpendicolare mt ad AB: 
finalmente per lo vertice M, deicrivete la pa- 
rabola AmB. 

Qui AmB è la (ìrada richieda, 4CQ la fua 
ampiezza , o giro; tm, l’altezza del giro, e4CD 
il parametro . 

Quindi i°. , data velocità di un pr' fittile fi 
danno nello dillo tempo le ampiezze, ed altezze 
di tutti 1 giri polli». li. Poiché tirando EA,noi 
abbiamo tolto l’angolo di elevazione E AB, 1 ’ 
altezza Al, e l’ampiezza 4IE: lotln l’angolo 
di elevazione FAB, l’altezza AH , e l’a.npicz- 
za 4HE. 

2*. Poiché AB i perpendicolare ad AD, ella 
> una tangente al circolo in A . Quindi l’ango- 
lo ADQ é eguale all’angolo ai elevazione RAB; 
e per conleguenza AlM é il doppio angolo di 
elevazione, e perciò CQ la quatta parte de l'am- 
piezza é il leno re to ; AC I’ a rezza del gi- 
ro, feno rivoltato dcll’augolo doppio di eleva- 
zione . 

16 Data l’altezza tm di un proiettile , o la fua 
ampiezza AB una coll’angolodi elevazione RAB; 
per trovare la velocità, con cui il proiettile pri- 
ma modo, cioè l’altezza AD nel c.dete di là 
acqu lìerebbe una famigliarne velocità. Poiché 
AC~tm è il feno rivoltato, CQ~JAB, feno 
retto del doppio angolo di elevazu ne A 1 Q, al 
feno rivoltato dell' angolo doppio di elevazione 
trovate il feno intero e i’altezza del tiro. Ovve- 
ro , al feno retto cel doppio angolo di elevazione 
al feno intero, ed alla quarta parte dell’ampiez- 
za , trovare ui< a quarta proporzionale. Sarà que- 
lla il raggio IQ o IA,.iI doppio del quale AD 
è 1’ altezza richieda . 

PROIETTIVO, o Gnomonica Projfttiva,ò 
una maniera di mare, con un metodo di pro- 
iezione, le vane linee dell' ore, il meccaniimo 
degli orologi a Sole, &c. fopra ogni fona di lu- 
peificie lenza verun riguardo alla tìruaziene di 
tali fupeitìcie, in quantoaila declinazione, a re- 
clmaziur.c o inclinazione . Vedi Okoì-ucio a 
Sole. 

I’ROJETTO. Vedi Projettile. 

PRO- 


Digitized by ( 


TRO 

PROJETTIHA, in Architettura, t la pro- 
minenza , o lo (putto, che hanno gli ornamen- 
ti , ed 1 membri lopra il piano, o (opra il vivo 
delle muraglie, della colonna, &c. Vedi Vivo, 
Colonna , &c. 

I Greci la chiamano eephone , gl’ Italiani fpor- 
ti, i Francefi falliti, gli opera; li-geli frequen* 
temente failsngs aver, ed i Latini Ltofrfla da prò. 
fiero, donJe gl’lnglcfi dicono projrBure , 

11 ‘Viiruvio ci cà , come una regola generale, 
che tinti i membri di fporto negli edifici abbia- 
no le loro proj-isure, o fia I porti eguali alle lo- 
ro altezze : ma quello non fi deve intendere de* 
membri particolari, o lia degli ornamenti , come 
fono i dentelli, le corone , le faice degli archi- 
travi, l’abaco del capitello Tofcano, e Dorico, 
&c. ma (blamente degli fporti delie corn.ci in- 
tere , &c. Vedi Cornice. 

II gran punto negli euifizj, fecondo alcuni mo- 
derni Architetti, confitte nei faper variare le pro- 
porzioni delle premiture , o fia fporti, &c. Se- 
condo le circottanze della fabbrica : così, dicono 
etti, la vicinanza e la lontananza, facendo una 
differenza nella villa , fi ricercano diverfe prò- 
fottuto , o fporti; ma egli ì evidente che gli an- 
tichi non ebbero una tale intenzione- Veji Pro- 
porzione . 

La Pro/titura della bafe,ede!!a cornice dc’Pie- 
dettalli, come ottcrva il S.gnor Perraulr, i nia- 
Eiore nelle antiche fabbriche di Un terzo di quel- 
lo, che fi pratica nelle moderne; e ciò pare che 
dipenda dall' avere gli antichi proporzionata 
quella piotatura all’ altezza de’ Piedettalli ; in 
luogo i moderni fanno la pro/tisura la 11' (fa in 
tulli gli ordini, bencht l’altezza del Picdeflallo 
fia molto differente. 

La ragione di quello cambiamento, che i mo- 
derni han fatto dell’antico, dallo dello Autore 
rapi ortata ad una villa, che hanno all’apparen- 
za delia fol ditì . Vedi Piedestallo. 

PROIEZIONE, in meccanica è l’azione di 
dare ad un proiettilo il luo moto < Vedi Pro- 
iettile. 

Se la direzione della forza, da cui il proj-ttilo 
1 metto in moto, è perpendicolare alPor.zonte, 
la proiezione fi dice edere perpendicolare ; fe paral- 
lela all’ orizonte apparente , li dice edere una 
proiezione ori remale : le ella fa un angolo obbli- 
quo coll’ i r.zonte , la protezione è cbb.iqua. Ve- 
di Obsliq.ho . 

L’angolo ARB, Tav. eli Mec. fig. 47., che la 
linea di direzione AR fa colla linea orizontale 
AB , fi chiama 1 ’ angolo d' elevazione de l prò - 
fri t rie. 

Prijezione, in prcfpettiva , dinota l’appa- 
renza , o rapprefentazione d’un oggetto topi» il 
piano profpcttivo . Vedi Piano. 

La projeztone, per cftmpio, di un punto come 
A, Tnv.di pro/pct. fig.l. ì un punto a, per cui 
fi raggio ottico OA patta dal pu.ro obbfi rivo 
pel piano ali’ occhio; o pure t il punto a, do- 
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ve il piano taglia il raggio ottico . 

E quindi è facile a concepire quel che s* in- 
tende per la proiezione d’una linea di un piano, 
odi un folido. Vedi Prospettiva. 

Proiezione della sfra in plano , l una rappre- 
fentazione de’ varj punti, 0 fin della fupertició 
della sfera, c de’circolì deferirti in ella, ovve- 
ro di alcune parti ivi attignale ; come appunto 
appaiono all’occhio collocato in uru data dittan- 
za lopra in un piano traiparente porto tra l’oc- 
chio e la sfera. Vedi Sfera, e Piano. 

In quanto le leggi di quella protezione. Vedi 
Prospettiva ; ettendo la prelezione della sfera fo- 
lamente ua calo particolare della profpettiva. 

L’ ufo principale della proiezione della sfera ì 
nella cottiuzione de’ Planisferi , e particolarmen- 
te delle mappe, e carte, che fi dicono ertere di 
quella, o di quella proiezione , fecondo le varie fi- 
tuaziom dell’ occhio , ed il piano profpetuvo, 
rilpetto a’ meridiani, a’ paralleli , ead altri pun- 
ti e luoghi, che fi debbono rapprefentate . Vedi 
Planisferi , Stc. 

La p.b comune proiezione delle mappe de! Mon- 
do e quella fui piano meridiano, ch’efibifce una 
sfcia retta ; ettendo il primo meridiano l'oriz- 
zonte: la feconda ì quella lui piano dell’equa- 
tore, dove il polo i nei centro, ed i meridiani 
fono i raggi d’un circolo, &c. rapptelenta que- 
lla una sfera parallela. Vedi /’ applicazione della 
dottrina della proiezione , delta sfera , nella co. 
frazione delle vane fpezit dt mappe nell’ articolo 
Mappa. 

La proiezione della sfera ufuatmente fi divide 
in Ortografica , e Stereografica , alle quali fi può 
aggiungere la Gnomonica. 

Proiezione Ortografica , i quella filila quale 
fi tira la fupcrlicie della sfera fui piano , ta- 
gliandola per mezzo, ettendo l’occhio fituato ad 
una infinita dtflanza verticalmente ad una dell* 
emisfero. Vedi Ortografica. 

Leggi della Proiezione ortografica. 1. I raggi, 
pe’ quali l’occhio vede qualunque oggetto ad un 
infinita dittanza, fono paralleli. 

1. Una linea retta perpendicolare al piano del- 
la proiezione, vien proiettata in un punto, dove 
quella linea retta taglia il piano della ptojt- 
Itone . 

j. Un linea rettacome ABo CD ( Tav. di Pro. 
fpet.fig. 17. ) non perpendicolare; uno paralclla, 
o obb iqua al pianoidella proiezione fi proietta in 
una linea retta, come EF,o GH , ed > femore cotti- 
prefa frale perj endtcolati cllrcmi AF.eBE. 

4. La proiezione della linea retta AB ì lamaf. 
fima , quando AB ò paralclla al piano della pro- 
tezione . 

5 Qindi ì evidente, che nna linea paralclla 
a! piano della proiezione vien proiettata in una 
lutea retta eguale a fe fi. ffa : ma le ella i ob- 
bliqua al piano della proiezione , ella i proiettata 
in una linea, ch’fc minore. 

6. Una fup.ificic piana come ABCD.F1g.t8-) 

ad 
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ad angoli retri al piano della proiezione , fi pro- 
ietta in quella linea retta , per efcinpio AB , ia 
cui taglia il piano della prc/,-ziont . 

Quindi i evidente, che il circolo BCAD, dan- 
do ad angoli retti al piano della proiezione, che 
palla per il Tuo centro, viene proiettato in quel 
diametro AB, in cui taglia il piano della pie. 
jtzione. 

Egli i ancora evidente, che quallivoglia arco, 
come cc vien proiettato in oe eguale a G* Ci, 
eh’ i il feno retro di quell’ arco, e l’arco del 
complemento eA fi proietta in oA , che 4 il fe- 
llo verfo dello fleffo arco ce. 

7. Un circolo paralello al piano della projezna 
ne, fi projena in un circolo eguale a fé IlelTo; 
cJ un circolo obbliquo al piano della proiezione, 
fi proiella in una ellilfi. 

Wojizione Stereografica, i quella , nella quale 
ia fuperficie , ed i circoli della sfera fi tirano Co- 
pra un piano di un gran circolo , (lamio l’oc- 
chio nel polo di quel circolo. Vedi Stereocre- 
Fico. 

Proprietà della Proiezione Stereografica. I*. In 
quella proiezione un circolo retto , fi proietta io 
una linea di femitangente . 

1°. La rapprefentazione di un circolo retto , 
perpendicolarmente oppofio all’occhio , farà ua 
circolo nel piano della proiezione . 

j. La rapprefenrazione di un circoio , (Punto 
obbliquamciite all'occhio , farà un circolo , nel 
piano iella' projeziont . 

4. Se un circolo grande viene ad ciTcre pro- 
iettato fopta :l piano di un’altro gran circolo, 
il fuo cenno fata nella linea delle inifurc , di. 

» Haute dal centro del primitivo , per la tangente 
dtlla foa elevazione (opra il piano del primi- 
tivo. 

5. Se dovefle proiettar/! un circolo minore , in 
Cui i poli fono nel piano del la proiezione , occn- 
tro della (ua rapp ef> ntazione , farebbe nella li- 
nea delle mifure , diftante dal centro del primi- 
tivo, per la fecintc della diftanza de'circoli mi- 
nor: dal fuo polo ed il fuo femi-Jiamttro , o 
raggio , farebbe eguale alla tangente di quella 
diflanza . 

6. Se dovede proiettarli un circolo minore , i 
cut poli non fieno nel piano deila proiezione , il 
fuo diametro nella proiezione , fc cade di quà , e 
di la dei polo del primitivo , fatà eguale alla 
(bitinta di mezze le tangenti delia (ua mallima, 
e della difiaoza pù vicina dal polo del primiti- 
vo pollo di qua , e di la dal centro del primi- 
tivo , nella linea delle mifure. 

7. Se il circolo minore da proiettar fi , cade in- 
«eiamente da una parte del polo della proiezione, 

< non lo circonda ; allora il (uo diametro farà 
eguale alla diflercnza delle mezze tangenti de.la 
fua malfima ; e della più prclfiina diltunza dal 
polo, dal primitivo, prefo dal centro del primi- 
t;v , e lo (ledo nella linea delle mtf :e . 

P Nella proiezione Stereografica , gli angoli fat- 
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ti da’eireoli della fuperficie della sfera fono egua- 
li a gli angoli fatti da’ loro rapprefentattvi, nel 
piano della loro proiezione. 

Proiezione Gnomonica della Sfera . Vedi Gno- 
monica . 

Proiezioni del Mercatore. Vedi Mercatore. 
Proiezione de Globi , 6tc. Vedi Gloio. 
Proiezione Potare. Vedi Polare. 

Proiezione delle ombre. Vedi Ombra. 
Proiezione , in Alchimia , i il gettare una 
certa polvere immig nana , chiama'a polvere ai 
proiezione, in un crogiuolo , o altro vaio ripie- 
no di metallo preparato , o di altra materia , 
che deve fub-to trasmetterli la oro. Vedi Polve- 
re di Proiezione . 

Polvere di Proiezione , • della pietra Filofofa . 
le una polvere , che fi fuupooe , che abbia 
la virili di cambiare qualche metallo imp ferro, 
come il rame , o piombo , in un metallo più per- 
fetto , come oro, argento, per la miiìura di una 
piccola quanti à delia della polvere . VcdiTRAS- 
mutazione . 

il fine, a cui dirigono gli A! hiimlti tutte le 
loro finche 4 di trovar la polvere di petizione 
Vedi Alchimia . 

In quanto a* Caratteri, proprietà , virtù , di 

quefta polvere. Vedi Preira Filosofale. 

Proiezione negfi ed he) . Vedi Procettur». 
PRÓ.IN Jl VISO , in legge Inglclc, 4 ui pof- 
felTb , o un’occupazione di terre , 0 polfcllìoni , 
che apuarrengooo a due , o p ù perfooe , ncllu- 
na delle quali pub dire q ia' fii ia lua diverfa 
porzione , avendo eiafcuoa il tufo , come 
corredi, prima della divrfione. Vedi Coerede , 
e Pa rtizione . 

PROLABI A , 4 un termine in Anatomia, per 
quella parte delle labbra, che (porgono in fuori. 
Vidi Labbri. 

PROLAPSUS Ani . Vedi Procidenzia . 
PROLATO, in Geometria, i un’ epiteto ap- 
plicato ad una sferoide , prodotta dada revolu- 
zionr di una femi-rllilfe intorno al fuo diametro 
maggiore. Vedi Sferoide. 

Se il fetido è formato dalla rivo'uzione della 
frmt ellilfe intorno al (uo diametro minore , fi 
chiama una sferoide oblara , drla quale figura 
4 la terra , che noi abitiamo, e forfè tutti 1 pia- 
neti ancora; avendo il loro diametro equinozia- 
le, più lungo del polare. Vedi Oblato . 

PROLAZIONE, in Mufita, 4 l’atto di trilla- 
re, o di f rre varie inflelfioni della voce fulla me- 
delima fillaba. 

PROLEGOMENI , » in Filolog-ca , lignifica 
le offetvazioni preparatorie, 0 difenili preti (fi ad 
un libro , &c. cc menimi qualche cola nrcefiaria 
al lettore per tenderlo più capace d’ intendere il 
libro , e di entrate profondamente in una fcic iz- 
za , 

* La voce è Greca , nrpc),iiycyti oe , formata da 
n ft'e.yor , farlo prima . 

Tutte le atti, e tutte le fetenze ricercano qual- 
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che previa iffruzione , o qualche pral {gommo. Vi- 
di Pt ELIMINARE. 

PROLESSI , , b una figura in Rettori- 

ca , colla quale noi anticipia.no , o ptevemamo 
quello , che può edere obiettato dui!’ avverta- 
no. Vedi Figura . 

Cosi fi pai forfè obbiettare , &c. Voi dimandere- 
te , &c. 

PROLETTICO orpoyierriKOi , dinota una ma- 
lattia periodica, che aoticipa, o il cui paronimo, 
ritorna tempre p.tl predo in ogni volta , come 
accade tovente nelle terzane, 

PROLIFICO , in medicina , dinota qualche 
cela , che ha le qualità Decedane per generare . 
Vedi Fecondità' . 

Alcuni medici pretendono di didrnguere, te il 
fetne tu prolifico, o nò. Vedi Seme. 

PROLISSITÀ', nell’orazione , o difeorfo , b il 
difetto di entrare in un troppo minuto raguuglio, 
e di edere troppo lungo , precifo , ecircollauzia- 
|o fi-io al grado di diventare rediolo . V edi Stile. 

La prolijjiij , 1 un vizio oppollo aita brevità 
concila, ed al laconitmo. Vedi Laconismo. 

La prolifini , b un diletto ordinariamente at- 
tribuito al Guicciardmo,a! Cadendo, &c. Gli ar- 
ringhi formati alia teda d’ un’armata, e le deli- 
irruzioni d’ una tediofa ptoliftiti , che da prin- 
cipio erano cosi frequenti, ora tono in difufo m 
tutre le migliori ìftorie. 

PROLOCUTORE della convocazione , b quello 
che parla in qualch' Ademblca . Vedi Convoca- 

f ZIONE. 

L‘ Arcivefcovo di Cantorberi pel tuo uffizio, è 
Prefidente della Camera alta delia Couvocazione. 
Il Prdocu'ore della Camera inferiore , o bada , b 
un’uffiziale feelto da’ Membri , il primo di della 
loro Ademblca , che dev’edere approvato dalla Ca- 
mera aita . 

Il Prolocxtore, b quello, che tratra i loro affa- 
ri, 8tc. : che li deve dirigere, e le cui rifoluzio- 
ni , ambafciate, &c., vengono deliberate alla Ca- 
mera alta : tutte le cote propofte da lui fono let- 
te alla Cam-ra , i voti raccolti , &c. 

PROLOGO, * Prolggus , nella Poefia dram- 
matica , b un difeorfo indrizzato all’udienza pri- 
ma del dramma , o fia un principio della come- 
dia . Vedi Daamma. 

• La voce t formata di Greco rpo\Oyoi , pra- 

loquium , derivata da ocpo, e nove c , fermo. 

L'intenzione originale del prologo fa per avver- 
tire l’udienza del loggetto della cornei!» , e per 
preparare il popolo ad entrare più agevolmente 
nell’azione , e talvolta per fare un’ apologia >1 
Poeta . 

Quell’ ultimo articolo pare , che abbia quafi 
efclufi i due primi ne’ drammi Inglefi. 

Il prologo , b di una più antica origine , che 
l’epilogo. Vidi Epi loco . 

1 Ftancefi hanno abbandonato l’ufo Ac prologhi'. 
■ ue’pochi che fi fanno ta.volia, non fanno nulla 
iti vero prologo, non avendo rclaziooe al fogget- 
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to ; ma efTendo foltanto ornamenti rettorici , o 
stringhe in lode del Re, &c. 

NcF teatro antico il prologo era propriamente 
l’attore, che recitava il prologo : il prologo fi fil- 
mava uno de’ pcrlonaggi drammatici , e non com- 
pariva nella comedia in vciun altro carattere : 
esimente che i dotti fi fiupilcono di trovare Mer- 
curio nell’ Anfitrione di P. nato, che dice il prò . 
logo , e che ancora fa una parte conlidcrabilc do- 
po nella comedia . 

Il prologo , dunque tra loro era una parte del- 
la comedia , non pc.ò una parie ell.-nziale ; ma 
accelloria . Fra nui il prologo non b parte alcuna, 
ma una cola interamente Uillinta , e (eparata .- 
tia loro il dramma fi apriva al comparir del pro- 
logo : tra noi non fi apre , le non dopo che il 
prologo fi ritira tra no. dunque la curlma , o la 
tenda fi tien chiufa fin dopo il prologo : tra loro 
doveva edere ritirata prima. 

Donde deriva ancora la differenza più confide, 
rabile nella pratica de! prologo ; poicchb tra gl* 
Inglefi il prologo , parla nel luo ceraci ere reale, 
o pcifonale : parla il S. gnor Booth, oil S.gnnr 
Olheld, non Catone , o Andromaco: tra loro il 
prologo parlava nel fuo carattere dramma* ico , non 
come Turpio, o Attilio, ma come prologo . 

Tra doì egli dirige il luo difeorfo all'udirnra 
conflderata, come in un teatro , al parterra , al 
palchetto - ; ed alla loggia : tra loro pioprtamrn- 
te egli doveva parlare, quafi ad un coro di afcol- 
tanti , o perfonc prefenti all’azione reale ; ma 
adendo quello molto incongruo col difegno del 
prologo i le loro perfone parlavano nella loro ca- 
paciti drammatica all’ uditorio nella Tua capaci- 
tà perfona'e ; il che era una irregolarità , dalla 
quale , o la buona fortuna , o il buon fenfo de' 
moderni ce ne ha liberati . 

E (Ti avevano tre fpezie di prologhi, il primo utc- 
Jirixjr, in cui il Poeta fptcgtva l’argomento del- 
la comedi! ; il fecondo , mcetTncoi , in cui il Poe- 
ta raccomandava le (ledo , o la fua opera al po- 
polo ; il terzo etmpipi noe , in cui erano ri toltiti 
gli obietti , &c. 

PROLUNGATA, o facci a Prolungata. Vedi 
Faccia . 

PROLUSIONE , Protufio , in letteratura , b 
ua termine applicato a certe opere , o rompo- 
iìzioni fatee previamente ad ogni altra cofa , in 
via di preludio, oei'ercizio. 

Diomede chiama il Culex di Virgilio, e gli al- 
tri fuoi opufcoli , prolufiont , perchè-lcritti prima 
dell'opera grande. 

Le pro/ufiooi dello Strada fono bezzi molto in. 
gegnoS : il famulo Signor Huet Vefcovo di Av- 
ranches aveva a memoria tutta le prolnfiont dcl.o 
Strada . 

PROMESSA , in leggtf , b quando , dopo una 
conliuciazrvne pallata, uno fi obbliga in parola 
di fare, o formare un tale atto, come fi convie- 
ne con un’alrro . Vedi Contratto, Patto, Con- 
venzione, & c. 
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PROMETEO, nell’ Agronomia Antica , era il 
nome di u<i4 Coltella* one dell'emisfero letrenrrio- 
Bile, ora chiamato Ertole, oEntonafi. Vedi E r.- 
cole. 

PROMONTORIO, in Geografia, è un punto 
eminente delia terra , o pure uno (cogito , che 
/porge fuori nel mare ; rcfirrmità del quale in 
alto mare comunemente li chiama Capo . Vedi 
Capo. * v 

PROMOTORI, Pr'Motóres, in legge, fono 
quelle perfine , che ne l’ azioni popolari , e pena* 
Jt fanno perfegintarc 1 delinquenti in loro nome, 
ed in nome dei Re, 

Q.cfii.tra i Romani, (i -chia mano quadrup latori, 

• dr /uteri j in Ing eie anche informili . 

Il Signor Tomafo Sni.nt ofTerva, eh* i prome* 
Mori appaitengono principi mente all’ Erano Re- 
£io, cd al B^nco dei Re. Il Milord Coke li chia- 
ri u turfudum b.mtnunr Genus , 3. Infi. 

PROMOZIONE» Vedi Installazione. 

• PROMULGATO, Promulgatus, dinota una 
tofa pubblicata , o proclamata. 

*ln quello fenfo noi diciamo : la legge Ebrai- 
ca fu promulgata da Must : ia promulgazione del- 
la nuova legge fu propriamente etfcttuita dagli 
Sportoli , c da’ Oifcepoii . 

PRONAO, nell'aurica Architettura, > un por- 
tico d’una Chiefa , d’un Palazzo, o d’altro Ipa* 
ziofo edilìzio . Vedi Portico, 

PRONATORI, Pronatore? , in Anatomia , 
fono aue mulcoli del r-gg:o , *he fervono a vol- 
tare in g.ù Ja palma delia nuno . Vedi Prona- 
zione . 

Si dijlinguono quelli col nomedi rotondo ,e qua* 
dr.it o . 

Pronator radi» quadratus, o brevis , nafee lar- 
go, c cornilo dà.’ia inferiore , cd interior parte 
dc'l* ulna , e pillando tranfverfaljTientc fopra il 
Jigimento , die congiunge il raggio all'ulna, s’m- 
lenfcc nella parte fu per io; e, ed edema del raggio: 
al quale ajuta ad alzare interiormente . Intieme 
Pronatore del raggio rotondo , O teres mufcolo che 
nafee carnofo dalia efuberanza interna dell’ olio 
dei I* omero , dove quelli fi levano piegando il 
carpo, e le dita : regolarmente aderendo al flcf. 
forc dei carpo radicalt, difeende obbliquamcnte in 
giù a’.'a fua inferitone camola , un poco fopra il 
n *l mezzo cfleriormcnte : il luo ufo fi è 
di muovere il raggio , e la palma al di dentro • 
Vedi Tav. di A taf* ( Miolog.) fa. i. n. 27. fa. 
1. n. if. 

PRONAZIONE, tra gt’Anatomici. Il raggio 
drl braccio ha due forre di moti , uno -chiamato 
pton.t7.ivne , V z\uo fup inazione . Vedi Raggio, 

La Pronazione , * è quella, per la quale la pal- 
ma della mano £ voltata in g ù : I’ oppofio mo- 
vimento a quello fichiama fupmatione , per ia qua- 
le il dorfo ùri a mano è voltato m giù. 

* La voce è format* dal Latino piOUf , 

cni- ritiofa [ulta parte anteriore, « (olla [acni 
in g.U 9 
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Il Signnor Wifton ha ultimamente avanzato , 
che la pronazione , e la fupinazie-ie della mano , 
non li fa fidamente pel movimento del raggio; ma 
Che il cubiro vi contribuire moire volte egual- 
mente, e che le olla fi muovono ufualmente nel- 
lo rteflo tempo . Vedi le Meni, della Reai Acca - 
dem. delle Scienze ann. 17 19. p. 36. 

Vi fono alcuni mufeo 1 peculiari , co* quali fi 
effettua la pronazione , nominati pronatori. Il rag- 
gio ha due altri mufcoli chiamati fucinatori, che 
tanno un’tfterro contrario. Vedi Supinatore. 

PRONOME , in Grammatica , è una parte 
dell’orazione , olita in luogo di un nome. Vedi 
Nome . 

D mie la denominazione da prò , e nomea. 

Perchè farebbe (lato improprio ripetere fempre 

10 llcfTo nome, fono fiate in tutte le lingue in- 
ventate delle parole chiamate pronomi per lol ve- 
re la loro nccc ffìtà , e per clTcre in luogo deno- 
tili ; come 10, tu, egli , &c. 

S ccome i nomi fono 1 fegni delle cofe , cesi i 
pronomi fono i legni de’ nomi. Non ofiante perù 

11 P. Buffie ro dimofira, che 1 pronomi fono nomi 
reali ; e che tutta la differenza tra quei ,che i 
Grammatici chiamano nomi, e pronomi , fi è, che 
il primo è un termine più particolare, c l’altro 
più generale. 

Si chiamano, pronomi perchè ufati in luogo 
de’ nomi particolari : in fatti talvolta non ri- 
empiono interamente il luogo de’ nomi; ma han 
b: fogno di altre parole in ajuto per cfpnme- 
rr 1* oggetto, del quale fi parla: tali fono per 
efempso quale , qualunque , &c. che non efpri- 
mono un’oggetto determinalo, di cui fi afferma 
una cofa, le non quando fono accompagnati da 
un’altra parola, fpeciaJmcnte da un verbo ; co- 
me ogni fatica merita premio. 

Il Padre BjfiLro li eh. ama pronomi incomple- 
ti , per dillinguerJi da quelli, che efprimono un’ 
oggetto compiutamente ; come 10 , tu , egli &c. 

1 Grammatici ordinariamente d fitnguono 4 
pronomi m quattro dadi, relativamente alla lo- 
io diverfa formazione, al loro lignificato, &c. 
Cioè in pronomi per fonali, relativi , poffcjhvi,* di- 
inoltrativi , a’ quali fi pollano aggiungere 1 prò* 
nomi indeterminati . 

Pronomi per fonali fono quelli , che fi ufano in 
vece de’ nomi delle perfone particolari, tali fo- 
no, io, tu, egli, noi, voi, ejfi . Vedi Persona, 
e Personale . 

Pronomi relativi , che il P. Boffiero cham» 
modificativi , 0 determinativi * fono quelli nudi 
dopo i nomi, co’ quali hanno una tale sfiniti, 
che fenzi di loro non lignificano niente: tali 
fono, chi , il quale, quello, &c. Vedi Rela- 
tivo . 

Pronomi Poffejpvi fono quelli , i quali efpri- 
mono ciò thè ciaùuao pofiìede,o che gli appar- 
tiene , come mio , tuo , J'uo , &x. Vedi Rela- 
tivo . 

Sono quelli pati aggettivi , .e fola meni e dtf- 
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ferifceno dagli altri per la relazione, che fanno 
co ' pronomi % donde tono derivali, e per alcune 
pamcolan irttettioai, che hanno in alcuni lin- 
guaggi. Vedi Aggettivo. 

Pronomi dtmellraiivi , fono quelli , che fer- 
vono per indicare il foggetto, di cut fi parla: 
coree quefti ^quella , &c. Vedi Dimostrativo .• 

Pronomi Indefiniti , fono quei.i, che cipri* 
trono il loro (oggetto indeterminatamente; co- 
me qualunque , alcuno , &c. qyclh coincidono 
con quelli , che il Padre Buffato chiama pro- 
nomi rnccmpiuti. 

1 pronomi li dividono ancora in fofi untivi , ed 
aggettivi: a’ primi appartengono io 9 tu , egh % 
a’kcondi imo, il quale y che \ &C. 

I pronomi lì pollo no ancora confiderare in due 
(lati ; i] primo, o fu {iato prendente, come io, 
noi ; il tccondo, o fia dato fu degù e lite , come, 
me , noi . 

PRONOSTICO*, Prcgno/ìs , in medicina , 
un giudizio dell* evento, o ut uno liuto di la* 
Iute , o di una malattia ; come le elia finirà m 
Vita, o in morte; le lati larga, o breve, beni* 
gna , o maligna, &c. tratto da' fintomi indubi- 
tati delia fUITa malate. a. Vedi Slgno, c Sin* 
tomo . 

• La voce deriva dai greco VfOyiusif^ Pieno- 
Zicne : donde ancora vf-yunxo *, JtgnoCrc. 

Ci ullkura il Morton , che in tutte le febbri 
continue lia di buon pronojiico un polio equabile, 
e che piciag.lcc tempre bene, qualunque altro 
fini oniu minacciante vi fi accompagna . All'in- 
contro un pollo dcbo.e , mtcrmiitenre, prillo, 

un pronoflteo di morte, febbene gli altri lii. to- 
mi potelleru lulingare. Vedi Polso. 

Ippocrate offe: va , che tutte le predizioni , e 
proncftici de' morbi acuti fono molto fallaci; ciò 
non ottante, aggiùnge il Diemerbrot* nella pe* 
ttc di Nimeguco, le crifi nel Tetto giorno fi tro- 
varono collantemente di pronojìico fatale. Inol- 
tre P edere infetto verfo il novilunio ,o plenilu- 
ni, lo fvenimcnto nel principio del male, e’I 
luffa r palpiti di cuore, erano mortali prtncjìici; 
all’oppotto una pleuritide , ed una fupprcflìon di 
ifèntie eran pronojìia falutari . 

II pronojhco , o lia la ptegnefi ì una parte della 
[ emio/ogia . Vedi Semiologia. 

Pronostici del tempo. Vedi Tempo. 

PRONUNZI AZIONE , o Pronunzia ì Pronun- 
4 Ìatio , in Grammatica, fe il modo di artico are, o 
pronunziare le parole di una lingua , rappreseti. 
tata'all’ occhio in ifcriito;, ed ortograficamente* 
Vedi Parola, Linguaggio , Suono , &c. 

Dalla definizione fembrarebbe, che la prenunzi* 
fofTe follmente l’immagine dell’ortografia; ma 
ficcomc noi pronunciamo prima di fcrivcrc, e lo* 
iameme fcnviamo per cfpnmere quel, che prò* 
nunzi amo ; convenevol cola fi è definire la pro- 
nunzia , come la regola, ed il modello dell’ orto- 
grafia. Vedi Ortografia, e Scrittura. 

La pronui.z-a forma l’ articolo più difficile di 
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una grammatica fcritta : in fatti un libro, che 
fi efprimc folamenfe all’occhio m una materia, 
che riguarda l’orecchio, parche lia un calo af- 
fano limile a quello d’ infognate ai un cieco il 
modo di, dtftingucrc i colori , Vedi Gramma- 
tica . 

Quindi >, che non vi fc in grammatica par- 
te aicuna così djfcttofa, quanto la pronunzia* 
poiché lo Tenitore, non ha fpctte voice un ter- 
mine, col quale dia al lettore un’idea del fan- 
no , che vorrebbe clprimere , e perciò , per man- 
canza di un termine proprio, egli (pelle volte 
ne (ottituifce un’altro vistolo, e precario. 

Così i grammatici Franccli fovente ci fan fa- 
pere, che le vocali a,e,i, ti pronunziano in Fran- 
cete nella ttelfa maniera, che in Latina; non 
confideran lo ,*cbe non vi è alcuna cunofcinta , e 
determinata pronunziatici Latino ; ma che ogni 
Nazione prelcntemcnte pronunzia i caratteri Ro- 
mani in Latino nel modo Hello, come pronun- 
zierebbe i medefmu caratteri neila fu a propria 
lingua, COSÌ ti Latino cacut fi pronuncia augi* 
Ingicfi ficus , e dagl' Laluni Sekus ; come fi pro- 
nuncia dagl’ Jng eli Uhekous , & . quindi appare, 
che la relazione tra’fuoni,ed ì caratteri y non 
meno che traile cofe, c te parole, è puramente 
arbitraria, e nazionale; 

Piatone veraments fembra eder di opinione 
contraria, c vuole, che vi fu una relazione na- 
turale traile parole , c le cofe , che efpnmom» , 
come vi fc una relazione naturale, tra* fegni fatti 
da i muti, e le cofe, ch’itti vogliono accenna- 
re; Talmente che, fecondo Piatone, in ognidì, 
ver/a parola vi ha da edere un diverto moto del- 
la boica , relativo all' azione clprdla dalia pa- 
rola . 

Se una tal cofa vi fotte, o no, nella primiti- 
va vira , non damo per affamarlo : ma eg i fc 
certo, che una tal relazione ricercherebbe una 
facilità di contorcimenti nella bocca, che ci riu. 
Icircbbcro ttrani.- 

Per dare una giutta, e preci fa idea della pro- 
nunzia di una lingua, fembra necettario di fidare, 
quanto mai fia puttìb le , tutti ì diverti tuoni im- 
piegati nella pronunzi* di quetto linguaggio. 

Feccroe:ò li Sig.Lodwick nel fuo Jatgio intorno 
ad un'alfabeto untverfalc ; dov’egh annovera qua- 
ranta tre diverti tuoni (empiici , alcuni in fatti 
Jir ameri alla lingua lnglefe,ed il Padre tì tti.ro, 
il quale adegui trenta! re diverti fuom nel alin- 
gua Francefe-, ventinovè nell’ Italiana , trenta 
nella Tede fu* , ventidue nelia Spagnola, c ven- 
tiquattro nctrioglcfe. Vedi Aifabeto. 

La lingua Francefe è imbarazzata oa una dif- 
ficoltà qeila pronunzia , dalla quale moire altre 
vanno denti , « confitte nell'avere molte paiole 
Francefi dufc pronunzie . d.tfacnti ; i' una nella 
piota l’altra nei vctlo. 

Nella profa, per efempio, ammettono la prò. 
tiunzja della finale s nel plurale de’ nomi , ’e del. 
Uj nella terza pedona dei plurale dt' verbi , e 
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di varie altre finali con fonanti ; ma in verfo pr». 
nunzi ano tatto. 

Così (l‘l pr*>nuru'zre * qioi bìn reveoller m~s mu. 
fa en.io>ntrtì I a fiuk * delle mufes , li pronao» 
C.a . Et Mille, <jr .,t He doucturs y femblen * at- 
taché : li t ui je.n'jhnt deve cil.rc pronun- 
ciata . 

Si ■gyu' 1 ?* » quatto , die in profa i Fran- 
cefi a.l 1 jlcilcono il fumo di un gran nuncro 
di prole, protvjnz'aado craire io vece di cronr, 
ina in por fu fi ritiene la genuini pronunzia .Me- 
di I NG LESE , FRANCESE ,&C. 

Pronunzi A , fi uh ancora per d. notare la quin- 
ta, cJ ultima parte della Renorica , la qnalecon- 
frìe nel regolare, e variare la voce ,eJ li g*fto, 
L-canJo U materia ,e letooio le parole per p:r- 
fkudcre p.U effi accmente , e p-netrare nelJ’ammo 
degir U licori . Vedi Rfitjrica. 

Li pronunzia ì di tale importanza , che De- 
ci jlUoe 1» chiama la prima , feconda, c terza 
parte de Peloquenza. Vedi Az-cone. 

^Quintiliano defioifce la pronunzi a, voc ir Ci/vul- 
tur , CÌ?* corporu moieratto cttm venujìate ; una ma- 
niera decente , e grata di maneggiar la voce, il 
getta, e Tazione di tutto i! corpo. 

Cicerone in qualche luogo la chiama quaJam 
torpori* eloquenti,!, una certa eloquenza del cor- 
po: ed in un* altro luogo fermi corporu lingua 
linguaggio, o d (cotta del corpo. 

La pronunzia è la ftclfa di quella altri mente 
ah amata azione. Vedi Azione. p 9 

Alcuni fcrtttori, particolarmente il S gnor Hen- 
ley, laconfmdono col {'elocuzione, ciofc una cofa 
aitai differente . Qjdìo Autore , quando fi no- 
mina iiitaratore deh* antica elocuzione , intende 
deli antica ptonunziazione . Vedi Elocuzione. 

Vi fono tre cofc,che fono comprele nel termi- 
ne di pr*nunzin , la memoria, la voce, ed il ge- 
tto . Vedi Ogni cofa tatto il fuo proprio arti- 
colo . 

Auguflo per evitare di eflTere diffonorato pe* 
fua memoria , e nello detto tempo per rifpar- 
miare il tedio d'imparare a mente, avea il ao- 
ttume di arringare con uno (critto, co irte ci af- 
tteurano Dione, e Sueton o . 

PROPAGAZIONE, Piupacatio l’atto di 
moliiplicaie U (pczie , o di produrre il Cimile, 
per via di generazione naturale. Vedi Genera- 
zione. 

A. cune piante talamente fi propagano col Ce- 
ni nure , iomc il grano, i papaveri, &c. la ra- 
giuifc fi fc , che lo fido in quelle piante fi lec- 
ca , e muore , e per conlcguenza è incapace di 
«Per p anraro ; c per quel o concerne la radice , 
tutta la (ua forza, e viri» patta nella Ipiga , la 
quale c (tendo la parte pila utile della pianta ren- 
de c furto <1 tutto. Vedi Pi anta p Semenza ,e 
Si Al INAZIONE. 

Alle voue le piante fi propagano per le ra- 
dici, io e g’anenoli , nrl qual cafu vi fe 
uu coaiidsuUJc unico Ui vmìi lcuiu.uk, o ipec- 
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Mitica riderbit» Tempre nella radice;. in manie* 
ri che 111 in uni condizione di germogliare nuo- 
ve libbre m ogni favorevole occaftjne . Vedi 
Radice . 

Talvolta un ramo ttralciato, e pollo in terra 
pullulerà una nuova pianta,* come vediamo nel. 
la vite t nel pioppo , &c. e talvolta un tronco 
fari l’ifleiTo. In quella cafo , offendo la pianta 
di una tenitura aliai porofa s’imbeve prettamen- 
te del nutrimento , e prende railice. Quello me- 
todo di propagazione è partico armento notabile 
nella vite, ogni porzione della quale polla co- 
munque fu in retri diventerà una pianta. 1 pic- 
cioli przzrtti dell’olmo fi dice , che facciano lo 
fletto. VeJi Ramo, e Piantare. 

Quando un ramo, o braccio di una vite pul- 
lula , o creice troppo lungo , o fi lecca verfo 
l’eftreraità , o creice troppo poco, per nutrire ì 
Tuoi grappoli, fi ufa inoliare i rami, c metterli 
in terra , che cosi prettamente creicono, c rie- 
feono pian'e felici. 

Or per allevare talvolta le piante novelle, o 
farle crefcere , ed avanzare più pretto, fpczial. 
mente i limoni, gli aranci, ed i cedri, fi patta 
un rampollo di una boro vecchio , lenza tagliar- 
lo, per uni aperrura di un vafo ripieno di buo- 
na terra; dulia quale aprendoli i pori per Pumi- 
diti, e per il calore , dubito doppiano le radi, 
et; le quali, avendo un buon’alimento dada ter* 
ra , e dalia pianta madre, crefcono grandemente, 
e ben pretto giungono alla condizione di effere 
depurai r dalia madre , e di ingegnarli di vivere 
da fe delle . Vedi Tronco , Alierò , Nano, 
&c. Finalmente alle volte ancijia fi propagano 
per i Bulbi . Vedi Bulbo . 

PROPAGINE, in Agricoltura, e nella colti- 
vazione de’ Giardini , dinota un rampollo no. 
vello, tenero , oramtccilo di una pianta , non di- 
tta me dalla terra, che piegato mg ù, e di ver- 
fi nodi di etto fi fepcilifcono , tre, oquuttro pol- 
lici dotto terra , rimanendo l’altra parte Tempre 
unita all’ albero genitore , finrantocchl avendo 
buttata a terra la radice , fi tugiia , e fi depara 
dal rimanente, e produce una nuova pianta. 

PROPIZIATORIO , tragli Ebrei , era il co- 
perchio dell’arca del tettamento , coperto da den- 
tro , e da fuori di lamine d’oro, in guida rate , 
clic non vi fi potea rimirare coll’ occhio aicuna 
porzione di legno . Vedi Arca . 

Alcuni pendano ancora, che fotte un przzo d’oro 
maificc.o. 1 Cheiubini (piegavano l’ale fopra que- 
llo propiziatorio . Quello che S Paolo eh amb pro- 
piziarci. ordinato ab aterno, fu li tipo,o la figu- 
ra dt Grifi*. . 

PROPIZIAZIONE, nella Religione, t un fa- 
arihcio, un'erto a Dio, per calmare il duoddegno, 
e renderlo propizio . Vedi Sacrificio, Espia- 
ziose, Lustrazione. 

Tra gli Eorei li ottènvano per via di ringrazia- 
mento iagnhzj ordinar; , c pubblici , come oto- 
cauftì , Ótc. , e parimente fi ottcrivano dc’dag .6- 

cj 
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«5 ^riordinar) da ptrfone particolari , reidi qtul- 
the delitto per via di prapizUzione . 

Se il peccato era d’ignoranza, offerivano un’ 
agnello, o un capretto; fc con J fcgno,<)ff;riv»- 
no una pecora : la p.optziaziont del povero conti* 
ftrva in un pai*» di tortore. 

La Chiefu Romana creJe , che la melTa Gì un 
facrtfizio Jl prsprziazro»» pe’ vivi , e p-' mirti . 
L' Chiefe rifar nate non ammettono altra pruni- 
zirtz'onr, fé non (e quel. a offerta da G iti Cullo 
fu la C-oce . (a ) 

Pm viziazione , dì ancora il nome ad una fe- 
lla fol nne tra gli Ebrei , celebrata a dieci del 
mefe T.sri , eh’f il loro fettnno mele, e corni* 
ponte al noGro Settembre. 

Ella fu iflituita per confervare la memoria del 
perdono, pubbl.ca’O a’Ioro Padri da Musi da par. 
te di Do, col quale rimile il cali go dovuio lo- 
ro per l’adorazoie del vitello d’oro. 

PROPLASMA, n,'ivt.a 7 ua , l a levohe u'ato 
per dinotare una farina , Iri cui G getta qualche 
metallo, o materia tcneia , la quale dipoi aivcn- 
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(2 duri. Vedi Forma , e Plasma. 

PROPOLI n^»T3A<< , è uni lofUnzi deaza , 
gialli , eh- hi un odor limile allo (torace , e 
che ratT>m;giu molto alla cera, con cui le api fu- 
rano i dori, e le fclTure de’ loro alveari , accioc- 
ché non vi entri aria fredda , &c. Vedi Ceri . 

£ T t una materia (Incurabile , da al uni Ri- 
miti aitai nelle malattie He* nervi. Si ufa pari- 
mente per aprire gli afeeffi , ed e (Tendo ribalda- 
ta fopra il fuoco fi riceve li tuo vapore per ie 
torti inveterale . 

PROPORZIONALI , o Qualità Proporziona- 
li , fono quelle, o lineari, o numeriche , le qua- 
li hanno lina ft'rta ragione, o relazione Punì al- 
J* altra . Vedi Regione , c Preparazione. 

Cosi, te j, 6 , il, fono proporzionali , allora 
faro $ : 6 : : 6 : li. 

Per trovar* una quarta PROPORZIONALE a tre 
date linee , AB , AC , e BO ( Tavol . di Geom, 
fighi) tirate ad arbitrio un’ angolo FAG,da A 
tinte la prima delle linee a B , Ja A, la fecoo* 
da aC, c da B, a D , la terza: tirare r i i« 

D, fa- 


fa) Dalle Sacre Scritture , e dalla Tradizione Appoflolica ha ricevuto il dogma del Sacrifizio propi- 
ziatorio della Mefja la Cattolica Chteja Romana . Un Joìo, fuor ài dubbiosi flato il Sacrifizio- fangutnefo 
di R-denz»cne, che Getti C r/flo vittima infume , e Sacerdote offerì all'eterno Padre falla Croce ^renden- 
dolo così agli uomimt pi opra»: Non per Sanguinerò hircorum.auc vnulorum , led per proprium San- 
guinem mtroivit Temei in Sanila , aeterna reoempt ione inventa: Una enini oblinone contaminavi! 
in femprrernum fanAifiatos , Jcrtffe S Paolo agli Ebrei cap.9. verl.i 2. & cap.io. verf. 14. Ma il Sacri» 
fizio di Religione incruento coll off ua de! Pane , e del Vino Eucariflico , grufi* il Simbolo di Mrtchi- 
Jedecco , la prima volta nell'ultima cena da Gesù Cnflo S. N. per fonai mente , fu celebrato ; e fucceffiva- 
mente per mezzfi degli Apposoli , e Sacerdoti della nu<.va legge dall* ifleffo Crifto in fua memoria è flato ^ 
offerto. Si effe tutto ai , e fi offerirà fino alla cenf umazione de* fcco:i, affla di partecipare agli uomini con- 
triti l'inefiufla propiziazione della Croce. Altrimenti , come mal col Profeta potrebbe ben dtrfi Gesù Cri - 
fio efpr Sacerdote in eterno fecondo l’or line di MelchiieJecco , t' egli non av.-ffe Sacrificato il Pane , 
ed il Vino , effondo in terra , e Je l afe tato poi non avejje t Sacerdoti Juo: Per facn ficare per femore in fan 
nome , e colle fue prop ie parale anche V Eucari flteo Pane , e Vtnof 1 Malachia cap. I predice apertamente 
la frequenza , e moltiphcità perenne di cote fio Sacrifizio , dopo che farebbero Ceffi ti gli olocaufli , e le obla- 
zioni degli Ebrei Leviti , ivi: Non crt mihi voluntas in V'bis , dici! D>mmus exercttumn , & inu- 
nus non fufcipiam de manu veflra.Ab ortu ennn foiis ulque ad occatum magnum eli nomcm meum 
in gentibus, &c in omn» loco facriticatur , & off *rur nomini meo ob;atio monda . P'fla la vent i 
mamfefla de! Sagrifizio dell'Altare , faza è di ammettere , che egli fia Sagrifizio di propiziazione. Che 
altro {lenificarlo quelle parole da Gesk C nflu profferite nella Cena : Ditur , frangitur , e(f .indi tur Dro vo- 
bs, & prò multis in remirtìoncm peccarorum. Lucro 22, Matihrci 26, Pauli 1 ad C orinth. il. fe non 
che l* imm ricalato Corpo, e Sangue di Lui fotta le fpecte del Pane , e de! Vino , in realtà rapprefentino Sa- 
grammi d mente motto a Dio Padre il fuo U'-e nìto ^rammentando realmente la piena redenzi^e del gene- 
re untato fatta nel Calvario y acciò rendali propizio , e benigno ve>fo i ted-nti } A fiotti fi l a trqdizion co- 
mune de* Padri da S. Cirillo Caflechcfi yMyr agogica . Poltquam cgnf.wìjm eli lllud fpiritualc Sacrili* 
cium, flt 1 Ile cultus incruenta* fuper ipfa prò utratioms hortia, obfecramus D^um prò communi Ec- 
clefia: i»ace , pio rranquilhute Mundi , pm R gibus , prò milinbus , prò focus , prò zgroris , & 

affl & s, & in fumma prò us omnibus qui egenr uuxil o Chrirtum prò nortris pcccatis mi- 

A.uu m oflèrimus, ut & nobis, Ac ìllis cum , qui eli benign rtiruus , propinai n r^dda nus. Tutt* i Pa- 
dri su queflo punto fon contefli con S. Cirillo. Quindi fa uono contro agl * infelici figli delle Chiefe Rifor- 
mate nnovar gli anatemi fulminati de* Padri ut Trento Sv £s zi Can. & 4.. Si quii dixerit Mlrtz Si* 
crihcium tantum erte landis , & granami» aéì onrs , aur nudjm commemorationem Sacri fici 1 in Cru* 
ce peiaAi , non aurem propitiarorium ; vel foli ptod-rte fumenti , negje prò vivis , & dcfunAjs, 
prò peccati* , pams , UnsfaAionibus , & alns accerti rati bus off-ai debere ; anarhema fir. 

Si quts dixerit , blasphfmiam irrogar! fanA.rtìmo Chijftì Sacritìcio in Cruce prraAo , per Mirti 
Sacnncium , aut iili per hoc derogarli anathcuia fit Nata dei Signor Rcvifore Ecdclìaftico. 
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D, fare un’angolo, eguale ad ABC: allora CE 
fc la quatta ftufetzianalt ricercata ; ed AB: AC:: 
BD: CE. 

Se fi cetra una ttrza ptoprrzhnat: a due lince 
date A , B , ed AC ; fate BD eguale ad AC , 
citi AC fia replicata due volte : allora AB : AC : : 
AC : CE . 

Per « vare una media proporzionate a tre data 
linee, -fi , e BC (pigi}) fi «ingiungano le due 
linee date in una linea ietta continuata, c ft ta- 
gli :n C in due paitl eguali; da C coll’interval- 
lo di AC fi deferiva una perpendicolare BD.che 
quella fc la media proporzionate ricercata; ed AB: 
BD : : BD: BE. 

I Geometri tono (lati due mila anni in cerca 
di un metodo per trovate due medie proporziona . 
ti. Vedi Medio. 

Gli Antichi faeeano quello meccanicamente col 
meno del mefolabio delirino da Eutochio ; e 
molti dì loto tentarono di dame la dunollia- 
zicne ; alcuni per i luoghi foladi , come Menec- 
Ito: altri per i luoghi piani, coinè Nicomede, 
D otle , e a’ nbftn tempi il Vieta; ed altri per 
moti impliciti, come Platone, Archite , Pappo , 
c Sporo; altri temaiono col mezzo della delcri- 
zione de’citcoli ;comc Erone,cd Apoilonio,&c. 
ma tutti invano. Vedi Problema, e Quadra- 
tura. 

Ptr trovar un medio propoizionale tra due nu- 
meri : la metà della Comma di due numeri dati, 
è un medio proporzionale aritmetico;, e la radi- 
ce quadrata del loro prodotto è un medio geo- 
metrico proporzionale . Veeli Proporzione Auto 
r melica, e Geometrica . 

Per trovare una media proporzionale Armoni- 
ca . Vidi Proporzione Armonica. 

II Compiilo di proporzione , o proporzionate l 
un’ iflrumcnto ptr tirar prettamente delle linee, e 
delle figure . Vedi la loro coftiuzicne , ed ufo 
nell'articolo CcmpsSso. 

Proporzionale pane. Vedi Parte. 

Proporzionali, o Jcate Proporziona li, chiama- 
te ancora Jcate lopurtim.cle, lono i numeri artifi» 
ziali , o logaritmi, podi fulle lince per facilità, 
e comodo di moli iplicare, dividere, 8tc. per mez- 
zo del compatto, o del regolo fdrucciolante . Ve- 
di Logaritmi , c Scaia . 

Elleno in fatti non fono altro p h, che tanw 
lince di numeri, come lechiama il Gunter,fcm- 
plici , doppie, triple , o quadruple: qual nume- 
io raie volte eccedono . Vedi Stala dei Gun- 
Ter, &c. 

Proporzionai! / pirati . Vedi Spirali. 

PROPORZIONALITÀ' , i un termine ufaro 
da Gregorio di San Vincenzio per dinotare In 
picpoiz.one, che patta tra gii elponcnii di quat- 
tro cagioni. Vedi Esponente , e Ragione . 

PROPORZIONE, l'rcponio, in Aritmetica, ì 
P identità, o limililutlinc di due ragioni. Vedi 
R AG1CNE . 

Quindi le quantità, che hanno la fiera ragio- 
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oc tri di loro, fi dicono etere proporzioni! ; per 
r Tempio, Te A è a B, come CaD ; ovvero Te 8 
è a 4, come $o è a 15: A , B, C , D, cd 8, 4, 50,0 
15, fi d.cono cllcre in proporzione , o fi chiama* 
no Semplicemente proporzionali . Vedi Propor- 

ZIO N A LI . 

La proporzione frequentemente fi confonde colli 
ragione ; e pure amendue realmente hanno d i fie- 
re, nn idee, le quali dovrebbero per tutte le ra* 
gioni edere didime. 

La ragione propriamente fc quella relazione, o 
fu abitudine di J uè cole, che determina la quan- 
tità di una dalla quantità dell'altra, fenzal* 
intervento di una terza.* così diciamo la ragio* 
ne 5, e io è 2 ; la ragione di ’ 12, e 24 è a, Vedi 
Ragione . 

La proporzione la fimiglianza di quelle due 
relazioni; così le relazioni tra 5, e io, etra 12, 
e 24, c [Tendo le lidie, o eguali , i quattro ter. 
mini li dicono etere in propoizione . 

Quindi la ragione eli ite tra due numeri ; ma 
fe ne ricercano almeno tre, perchè dilla la prt* 
fo> ztone . 

La proporzione finalmente l'abitudine, o rela- 
zione di due ragioni , quando fono paragonare 
interne ,• come la ragione lo è di due quantità. 
Vedi Quantità* . 

La proporzione , inoltre, li confonde frequente- 
mente colia progir jjiune Infarti fpcte v ite coin- 
cidono inlieme, lOnliilctiJo la li ro c fi rei za fo* 
lamcnte nell'etere la piogri fiiof c una tpccic par- 
ticolare di proporzione > in cui il lecondo deter- 
mini è un itici! o fropirzioHMie tia g 1 a. tu due, 
o ha la fiefia ragione ai terzo, che ha il pi. ma 
al IcconAio . 

Si agg unge a quefio, che la proporzione \ li- 
mitata da tre termini ; ina la p’ogrefiione va ali’ 
infinito ; talmente ia progredirne è una ferie , 0 
continuazione di proporzioni che ne quattro ter- 
mini 6, 12,24, la proporzione è (vaiamente trai* 
le due coppie 5, e 6, e 12, e 24; ma la progrefTìc* 
ne è tra tutti 1 quanto termini. Vidi Prcgre* 
sione. 

La proporzione fi dice etere continua , quando il 
conlegueme della prima ragione è io fttflo coll* 
antecedente deila feconda: come le $ fi a al 6, co- 
me 6 al 12. Vedi Continuo. 

La proporzione fi dice dtj creta , o interrotta , 
quando il confluente deila pr.tna ragione d tìr- 
nfee dall* antecedente de la freon a , come fe 4 
\ al 6, come 4 ali* 8 . Vedi Ducrito. 

La proporzione ^ inoltre , fi dice o Aritmetica , o 
Geometrica , a rutena deile ragioni . 

Proporzione Aritmetica , è l’eguaglianza di 
due, o più ragioni aritmetiche, o l'eguaglianza 
della differenza tra tre divelle quantità. 

Così, I, 2, j,e 2, 5,8, fono in proporziono Arre» 
pietica , poiché vi è la med’.fima differenza tra* 
numeri paragonati, che lono j,a 2, e 2a 5,02 
a 5, e y a 8. 

bc ogni termioe ha la tLedcfima ragione aj 

fui* 
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/ufftgutntf, ionie il primo lo hi al fecondo ,“1 
termini fi d cono effete in una propiziane conti* 
nua Aritmetica , come 5,7,9,11,15. 

Se la ragione tra ogni due termini differirci 
da quella degli altri , 1 termini diconG edere in 
proporzione Aritmetica tiifcttta. o interrotta , come 
tarrbbe 1:5: : 6:9; effendi la ragione del j,al£ 
diverfa da quella del due al cinque. 

Una ferie di più di quattro termini in proporr, 
zio ne aritmetica , forma una piognjjijne aritmeti- 
ca. Vedi Proc missione. 

1*. Se tre numeri lono in proporzione orlimeli, 
ea, la lomma degli eltremi > eguale al doppio 
del termine medio, tosi nel 3, 7, 11; la loin- 
ma del 3, ed 11, è eguale ai uoppto del 7; 
cio> al 14 . 

Quindi abbiamo una tegola perrrovare un me* 
dio proporzionale aritmetico tra due numeri da- 
ti , effendo mezza la fomma de due il medio 
richielìo: così mezza la fomma di il, e 3, emù 
del i4,e 7 . 

2*. Se quattro numeri fono in proporzione arit- 
metica , la fomma degli cffremi e eguale alla 
fomma de' termini medj , così nel z: Ji 4: 5: la 
fomma del 5, e drlz,è eguale alla fomma delire, 
c del quattro, ctoù al 7. 

Quindi quattro termini in proporzione aritmeti- 
ca , fono ancora proporzionali , fe G prendono 
jnverLmcnte 5:4; j: 2; o alirimente cosi 2:4. 3: 
j:,o inverilo, ente ,td alternativamente cosi , 5. 

V 4 * *• , . . . . , 

3 0 . Se due numeri in proporzione aritmetica G 
aggiungono ad altri due; il minore al minore, 
ite. , la loto differenza è in una duplicata ragio- 
ne; cioù doppia di quella delle rifpctttvc parti 
aggiunte, cosi fe al 3: 5, G aggiungono 7: 9, le 
lo ir. me fono 10. 14; la cui differenza 4 ù doppia 
della differenza del 3, 5, o del 7: 9. e fe ad una 
tal fomma fi aggiungono altri z: la differenza 
dell’ultima fomma fati triplicata della dillcten* 
za de’ primi z,e cosi del rollo. 

Se due proporzionali aritmetici G 1 fottraggono 
da altri due nella (iella rag.one, il minore dal 
minore, &c. la ragione aritmetica del refiduo 
è o.Cosl da 9: 7, levando 5; 3,1 rcGdui fo- 
no 4, 4 . 

Onde fe G roolriplieano le aritmetiche propor- 
zionali per lo ffeffo numero, la differenza de’ 
tuoi prodotti conterrà la prima differenza tante 
volte, quante unità contiene il moltiplicatore. 
Cosi 3: 5, molti pipato per 4 produce 12, zo, Iz 
cui differenza 8 ù eguale a quattro volte 2, il 
qual due ù la differenza del 3 e de! 5. 

4 Se due numeri in proporzione aritmetica G 
aggiungono, o G moltiplicano per altri due in 
un’altra ragione dello ffeffo genere , il minore 
per lo minore , &c. le Tornine fono in una ra- 
gione, che ù la fomma delle ragioni aggiunte, 
o moltiplicate Cosi a 14, e 3:9 effendo aggiun- 
ti, le foni ne fono 5; 13, la cui differenza è 8, 
(he ù la fomma del a, e del 6 , eh: fono le dif- 
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ferenze de’ numeri dati. 

Proporzione. Geometrica^ Penalità di due ra- 
gioni geometriche , o le comparazioni di due 
coppie di quanti'*. Vedi Geometrico. 

Così 4.* 8:: iar 24, fono in proporzione geome- 
vie»: effendo la- ragione del 4, e dell' 8 eguale a 
quella del 12, e 24, cioè 4 è contenuto tante rol- 
tc nell’ 8, quinto il 12 lo è nei 24 . Inoltre 9, 
5,1 fono in proporzione geometrica ; effendo il 9 
triplo del 3, come il ; dell* 1 . Se in una ferie 
di termini vi è la della ragione tra ogni due 
termini, che vi è trai primo, e *1 fecondo , lì 
dicono efTere continui proporzionali geometrici : CO* 
me 1 : 2 : 4 : 8 . 

Se ogni due termini hanno una ragion diver- 
fa da quella del primo, e del fecondo, li dico- 
no effere in proporzione geometrica disgiunta , 0 
interrotta ; come fono 2: 4:3:6; dove 2 è a 
4 come 326; ma non come 4 a 3. 

Una ferie , o progrejjione di picche quattro pro- 
porzionati geometrici , fi chiama progrejjione geo- 
metrica, Vedi Progressione. 

1. Se tre quantità fono in proporzione continua 
geometrica , il prodotto de’ due ciiremi è eguale 
al quadrato del termine medio - Così nc!li pro- 
porzione 6: 12: : 12: 24, il prodotto del 6 e del 
24 è eguale al quadrato del 12; cioè ai 144. On- 
de abbiamo una regola. 

2. Per trovare un multo geometrico proporzionale 
tra due numeri , per efempio 8.c 72. 

Moltiplicate uno de 1 numeri per l'altro, e dal 
prodotto 576 dtraete la radice quadrata 24, che 
ella farà il medio ricercato. 

3. Per trovare un quarto proporzionale ad un 
numero darò, per efempio 3 , 12, 5 ; o un ter- 
zo proporzionale a due numeri dati .. 

Moltiplicate il fecondo 12 pel terao 5 nel pri- 
mo calo; e nell’altro fi moltiplichi il fecondo per 
fcfìetlo: dividete il prodotto pel primo 3*1! quo- 
ziente 20 è il quarto volgarmente ricercato in 
una, o il terzo nei l’altro cafo. 

ho fciog'imcnto di quello problema è quello, 
che volgarmente chiamiamo regola di p^oporti*- 
ne , o regola d'uro ,o regola del tre. Vedi Regola.* 

4. Se quattro numeri fono in toro peritone geo- 
metrica , il prodotto degli eftremi e eguale*! pro- 
dotto de* due termini medj : così nella proportio- 
ne 2 : j : : 4 : 10 ; il prodotto di io c 2 , è 
eguale a qu.lio di $ , c 4, cioè 20 . Quindi , 

5. Se quattro numeri nominati a : b : : c : d r 
fono in proporzione aritmetica , o geometrica *, fa- 
ranno ancora nella fletta proporzione , pref» inver- 
minente, cioè d : c : : b : a y o alternativamen- 
te , come a : c : : b : d ; o alternativamente, ed 
inverfamente , come d : b : : c :a . 

6. Se 1 due termini di una ragion geometrica fi 
aggiungano , o fi fottraggono da due altri nella 
fi eifa ragione, il minore dal minore, &c. ,!efom- 
me, o le d:ff reme fono nella (ìcffi ragione : così 
in 6 : 3 : io : j, dove la ragion comune è 2 ; 6 
aggiunto al io, fa >6, come 5 al 5 fa 8 ; e tó; 
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8 è mila flefli ragione , come 6 : J , e io : J. In- 
oltre, effrndo 16 *11’ 8, come 4 al $ , le loro dif- 
ferenze io e 5 fono nella ftelTa ragione. 

Il revefeio della qual propoGzione , èfimilmen- 
re vero; citi fe ad ogni due, o da ogni due nu- 
meri fi aggiungono , o fi fottraggono altri due, 
fe le loro fommr , o diffidenze lono nella fleffa 
ragione Geometrica , come le due prime; i nu- 
meri aggiunti , o fottratti fono nella medefima 
ragione . Quindi 

J. Se gli antecedenti , o ■ confeguenti di due 
ragioni geometriche, eguali $ •• 6 , e la : 14 , li 
dividono per lo dello j : nel primo calo 1 quo- 
zienti i,e 4 avranno la fleffa ragione *’ confe- 
guenti, cioè 1 :é 1:4: 14 ; e nell’ altro , gli an- 
tecedenti avranno la fleffa ragione a‘ quozienti , 
cioè 5:11:12:4. 

8. Se gli antecedenti, o confeguenti di ragioni 
limili 1: 6, e } : 9, fi moltiplicano per la def- 
fa quantici t; nei primo calo i prodotti ia,ci8 
hanno la della ragione a' confeguenti , cioè ta: 
di: 18 : p; e nell* ultimo gli antecedenti han- 
no la della ragione a' prodotti, cioè a: 4 :: 5:9. 

p. Se in una proporzione grommici j: 4 :: la: 
24, fi moltiplich no gli antecedenti, o ridivido- 
no per lo delTo numero 1 ; o fi dividono per lo 
dedo numero tre, nel primo calo i prodotti, nel 
fecondo , i quozienti faranno nella deda propor- 
zione , cioè 6 : 18 : : 24:72, e 1 : ; : : 4 : 1 2. 

10. Se in uni proporzione 4 : 2: : io : 5 , l’ an- 
tecedente della prima ragione è al luo comeguen- 
te , come I’ antecedente della feconda è al fuo 
confeguentc ; allora per campofizionc ficcome la 
fomma dell’antecedente, o confcgucnte della pri- 
ma ragione , è all’antecedente , o confeguente 
della prima , così è la fomma dell’ antecedente , 
e confeguente della feconda, all’antecedente, o 
confeguente delia feconda, cioè 4 : a: : tj : 5 , 
o 6 : 4 : : 1 5 : 10. 

ir. Se' in una proporzione 4 : 4:/ 15: to, come 
l’ antecedente della prima ragione è al fuo Ton- 
Tegnente, cosi è l’antecedente dell’altra al fuo 
confegucnle ; allora per la divifione, ficcome la 
differenza de’ termini deila prima ragione è al 
fuo antecedente, 0 confeguente, coslè la diffe- 
renza de’ termini della feconda ragione al fuo an- 
tecedente, o confeguente, cioè a: 4:; 5: 10, 0 1: 
6:: **• 

11. Se in una proporzione 4: 1:: 4 : 5, come 1 
antecedente della prima cagione è al luo cunfe- 
guente, cosi è l’ antecedente della feconda al fuo 
confeguente : e ficcome il confeguente della 
prima è ad un’altro numero 8, cosi è il confc- 
gueme della feconda ad un’altro numero 12; cioè 
:: 8:: 5: 12 ; allora l’antecedente della prima 
lari all’ 8. come l’ antecederne della feconda al 
12; cioè 4:8:.' 4 : la: 

15. Se in una proporzione 8: 4:: 12: 4 ; come 1 ’ 
antecedente de 'la prima ragione è al luo confe- 
guente, così è l’antecedrnlc della feconda al fuo 
confeguente ; e come il confeguente della prima 
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è ad un’ altro numero i 4 , cosi un’ altro (rumerà 
J, è all’antecedente deiu feconda, cioè 4: lé : j 
J.-11. Allora l’ antecederne della prima fari al t 4 , 
tome }, al confeguente della feconda , cioè 8: 

i 4 ::j: 6 . 

14. Supponete qualGvogliano quattro quan- 
tità proporzionali , cioè 5: 4 : : ia: 14, ed altra 
quattro quantità pi oporzmnnli 1: 5: : p: 37; f e fi 
moltiplicano 1 diverfi termini dell’ ui.. ma , per 
quelli della prima, 1 prodotti faranno fimilmeo- 
te proporzionnli ; cioè }: 18: : 108: 648. 

>5. Se ri fieno diverf: quantità coni.nuamente 
proporzionnli A, B, C, D; ùu. la prima A è alla 
terza C in una ragione duplicata, alla quarta 
D , in una raggione triplicata delia prima A.al- 
la feconda B . 

i 4 . Se vi fono tre numeri in proporzione con. 
tinua, la differenza del primo, e del fecondo fa- 
rà un medio proporzionale traila d (Fetenza del 
primo, e fecondo termine, r la diff renza del fe- 
condo e terzo, e del primo termine . 

Proporzione armonia o mufica una feria 
fpezic di proporzione , tormata dall’ altre due: co- 
li di (re numeri, le il primo è al terzo come 
la differenza del primo e fecondo è alla d (Frin- 
ii del fecondo e terzo ; 1 tic numeri (uno m 
proporzione armonica . VeJi Armonico. 

Cosi a:j: 4 . fono armonici, perchè a: 4 : : t:j. 
Cosi ancora quattro numeri fono annun ci , quan- 
do il primo è al quatto , come la d Arrenai del 
primo, e fecondo è alia differenza dei tcizo, e 
quarto. 

Cosi 24 : i 4 :: la; p, fono armonici , perchè 
24: : 9: 8: }. 

Coi continuare 1 termini proporzionati nel pri- 
mo calo, nafee una progrefliuue, 0 ferie armo- 
nica . Vedi Serie . 

I. Se tre, o qua'tro numeri in proporzione ar- 
monica fi moltiplichino , o fi dividano per lo 
fìeffo numero, 1 prodotti, o quozienti faranno 
ancora in pioporzionc armonica : Cosi fe 4 : 8: 12 
che fono armonici fi dividono per 2, i quozien- 
ti 5 > 4 i 4 , fono parimente armonici ; e reciproca- 
mente 1 loro prodorti rei 1, cioè 4, 8, ra. 

1 Per trovare un medio armonico tra due nu- 
meri dall. 

Si divide il doppio prodotto delli due numeri 
per la loro fomma, che il quoziente è 'I medio 
ricercato: Cosi fupponendo 5, e 6 gli eflicmi, 
il prodotto di eflì è 18; il quale adoppiato ci 
dà ? 4 ; divifo quello per 9, (fomma del e 4 .) 
darà il quoziente 4. Onde 5: 4: 6, fono ar- 
monici . 

5 Per Trovare un terzo armonico propoozionale 
a due numeri dati . 

Si chiami uno di loro il primo termine , e 1 ’ 
altro il fecondo ; fi moltiplichino mfieme, e fi 
divida il prodotto pel numero, che rimane do- 
po, che ti fecondo è (oiciaito dal doppio del 
primo ; che il quoz ente farà un terzo armonieo 
proporzionale . Cosi fuppolli i temimi dati j: 4, 

il 
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il loro prodotto iz, divifo per il *,( reddito do- 
po che 4 i levato da 6, doppio del primo ) il 
quoziente fari 6, terzo armonico proporzionale ri- 
cercato. * 

4. Per trovire un quarto armonico proporziona- 
le a tre termini dati . 

Si moltiplichi il primo nel terzo , e fi divida 
il prodotto pel numero, che retta dopo, che il 
medio , 0 il lecondo fc fottratto dal duplo del pri- 
nio ; che il quoziente è un terzo proporzionile ar- 
monico : Cosi fuppotti i numeri 9: iz: ió; firro- 
. veri il quarto per la regola , eflcre 14. 

j. Se vi fono quattro numeri difpotti in ordì- 
ne, un’cftremo de' quali, ed i due ui-dj termini, 
fieno in proporziono aritmetica; c gli itefli tncdj 
termini coll'altro diremo, Geno in proporzione ar- 
monica; tutti quattro faranno in propizio*.- geo- 
metrica : come qui z: 3:: 4: 6, che lono geome- 
trici , dr’quali a: 3: 4, tono aritmetici} e 3:4 .4, 
fono armonici. 

6. Se tra ogni due numeri fi ponga un m-dio 
ammct.co , ed anche un'armonico, rotti quat- 
tro faranno in proporzione geometrica. 

Così tra z: e 4. il medio aritmetico fc 4, e I’ 
armonico ì 3; e tutti quattro z: 3: : 4: 6, luno 
geometrici . 

Noi abbiamo quella notabile differenza traile 
tre fpecie di proporzione ; che tra ogni numero 
dato polliamo alzare una ferie continua aritme- 
tica , che crefca in infinito; ma che non man- 
ca. L’armonica fc decrclccnte in infinito ; ma non 
crclcente, la geometrica puòeller nell’uno, e neh’ 
altro modo. Vedi Semi . 

Proporzione contro r^rnonica y fc quella relazio- 
ne di tre termini, in cui la d flcrcr.za del primo, 
e del fecondo 1 alla ditterenza del fecondo , e del 
terzo, come il terzo i al primo. 

Cosi 3 , 5, 6 , fono numeri in propoizione con. 
tre- armonica , pere hi z : 1 : : 6 : 3. 

Per trovate un medio in proporzione contro. ar- 
monica tra due numeri r dividete la fomma de’ 
due quadrati per la fomma delle radici , che il 
quoziente 1 il medio ricercato . Così la fomma 
de’ quadrati del 3 , e dei 6 , ciofc 4} , divifa per 
9, eh’ fc la fomma delle radici, ci darà } . 

Proporzione Eflrema , e media . Vedi Estremo, 

Proporzione Reciproca. Vedi Reciproco. 

Proporzione di Égnaliii. Vedi Egualità’ . 

C ompojizione di Proporzione • Vedi Composi- 

ZIONE . 

Regola di Proporzione. Vedi Recoia . 

Termini di Proporzione. Vedi Termine. 

Proporzione , fc ancora ufata , per dinotare 
una . relazione tia cole ineguali della medefima 
fpecie , per cui le loro divetfe parti corrifpordo- 
no a cialchedun’ altra con un’eguale anniento, 0 
diminuzione . 

Così nel ridurre una figura in piccolo , e nell' 
ingrandirla, bifogna ottcrvare un’eguale diminu- 
zione , o ingrandimento , in tutte le fue parti ; 
di modocchfc fc , per clempis , una linea fc 
TomMll. 
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contratta per un terzo della Tua lunghezza ; tut- 
to il retto farà contratto nella medefima proporzione . 

Per fare le riduzioni di quella fpecie, è d g in- 
de ufo il compatto di proporzione . V.Jt C M- 
passo ■ Vedi ancora Riduzione, Abb zzo , &c. 

Proporzione, in legge . Vedi Pro Rate, ed 
Oneranda . 

Proporzione , in Architettata , dinota la gia- 
lla inagrì lodine de' memori di ciaf, heduna parte 
di un’edilìzio , e la relazione delie d.vctfc parti 
al tutto: per cfjmpio delle dimmliont di una co- 
lonna, &c. in rigua-do alla dtlpulizionc di tutta 
l'edilìzio . Vedi Simmetria, rd Ldifizio. 

Una deile mattine differenze tra gli Aichitetti, 
come ottcrva il Signor Petraul:, riiiede neilt pro- 
porzioni dell’ altezze delie intavulitjre, in • t ar- 
do alla groffezza deila co >nne , a cui deb- ..<6 
tempre acattare. Vedi Intavlaiura . 

In Etti rara fc queb’opeia , o ha tegl’Anti.h', 
o de’ Moderni , in cui una tal prò :o ione non vi 
abbia qualche differenzi; alcune mtav dature fu. 
no quali due volte alte, che Ialite; e non olea- 
te fc cola certa, che quatta propor -ione dovi bue 
edere di tutte l’altre la più tegolata ; non olen- 
dovi cofa di maggiore mipoi tanta , nfc cola m 
cui pi il pretto li feopra un difetto , nfc difetto , 
che piti dilgulli. Vedi Colonna , &c. 

La proporzione ancora riguarda -e grandezze 
de’jncmbtl dell’Architettura delle fiatile, o fimi, 
li m riguardo alla dittanza, in cui debbono cf. 
fer vedute . 

I più celebri Architetti fono molti difeordi nel- 
le loro opinioni fui tal piooofito : alcuni pre- 
tendono , che le parti dovrebbero ingrandirli a 
proporzione della loro elevazione; <d altri dicano, 
che dovrebb-ro rimanere nello loro naturali di- 
menfioni . Vedi Statua. 

Proporzione , in pittura , fc la giuda gran- 
dezza de’ vari membii di una figura , di un grup- 
po, &c. , uno m riguardo al 'altro , a tona la 
figura, al gruppo, ed al pezzo interno . Vedi 
Pittura . 

La proporzione forma uno de' più importanti 
articoli nell’ arte della pittura , ellcndo il corpo 
umano, il foggetto principale, in cuifioccupa; 
per la qual ragione a’curiofi di quell’ arte non 
difpiacerì il feguente fchema delle diiet regole, 

e leggi- 

Di miraggio fi ottervi. t*. Che per mifurare, 
e far (piccare le proporzioni , o fi divide il modu- 
lo in dodici parti , e fi fuduivde ciafcheduna d* 
effe in quattro , o fi divide la faccia in tre tun- 
gh czzc del nato, fuddi vivendo lunghetta ia 

dodici , o finalmente fi divide tutta la faccia in 
tre lunghezze , e fi fuddivide cafcheduna d'effe 
in quattro : il qual ultimo metodo qti) noi fcgui* 
tcremo . 

i 8 . Chela moltiplichi delle piccole nr Ture deve 
attentamente fchivarfi ; poicchfc effe confondono , 
e ricercano grande elperienza nell’ oncologia per 
uufcire guittamente. 

£ e 3. Che 
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j. Che nel mifurare vi (ìa no riguardo al rili#- 
io , o n rilalti delie figure . 

Rimedi PaovoazioNE, in pittura. Nellepro- 
potzioii Ji una ligula umana fi abbia riguardo al- 
l 'eli, al /fio , ed alla quotai In quanto all’eri, 
noi coifidtriamo gli fiali di eda, cioè l’infanzia, 
radjlefcenza , e la virilità ; per quello che cuo- 
cerne la prima , contiamo a' tre anni d’età cin- 
que lunghezze della faccia da capo a piedi ; ciot 
dalla fonimità del capo fino al fondo del ventre » 
tre , di là al piede due ; la larghezza intorno 
alle fpalle una faccia , una altezza : e nel fito 
dell* anche una faccia i 

All’età di quattro anni, l’altezza b di Tei fac- 
ce ed $■ , cioè dalla fommità del capo fino al 
fundo del ventre tre facce, ed J, di là alla pian- 
ta del piede tre facce ■ La larghezza intorno al- 
le fpalle una faccia , e ; intotno all’anche una 
feccia, e t- 

All’età di cinque anni , l’altezza b di feifae- 
«e , ed i , tolto eficndo piu breve , il piti 
baffo. 

Nell’ adoltfcenza a’ dodici anni abbiamo due 
proporzioni ; una della natura, che dà nove fecce 
per l’altezza ; due facce per larghezza delle fpal- 
le ; ed una feccia, e per la larghezza dell’an- 
(hc. L’altra dalle antiche (fatue, come quella di 
Laocoon , &c. che da per l’altezza diedi fecce 
}-, per la larghezza da una (palla all’ altra una 
faccia, e al filo del mufcolo chiamato vallo 
(derno due facce , alla cofcia una faccia'; il 
ginocchio 4 c mezza fuddivifione; ed a’ nodi dei 
piede t • 

Nello dato della virilità , quando le proporzio* 
di fono giunte alla perfezione, l’altezza k didie- 
«i facce : la prima, dalla fommità del capo fino 
alle narici ; la feconda fino al buco nel collo trai- 
le olivicole ; la terza fino alla bocca dello doma- 
to, chiamalo oiriilugwt e ufi forme ; la quarta Gno 
all’ umbilico ; la quinta fino ai mufcoli pirami- 
da'i, di là al ginocchio a , ed altrctanto fino 
alia pianta del piede. La cltcnfione delle braccia 
b la mekfima, che l’altezza, eiob dalla lommi- 
tà del duo lungo 6no alla giuntura del corpo, 
■na facca; di là al gomito !■* ; di là al buco 
Del collo i* in tutto cinque tede; le quali colle 
«inqne de l’a'tro braccio, formano dieci: la grof- 
fi zza delle braccia , deve adattarli alla qualità , o 
al raiàtte-e. 

In quanto alla larghezza della figura, veduta 
d. fronte , la larghi zza delle (palle , attraverfo 
il deltoide b di due facce , e -J ; la larghezza 
del mufcolo pettorale alla giuntura del braccio i; 
attorno l’ anche, dove fono gli obbliqui efler. 
ni , ti , e t'e fuddivifioni . Le cofce nel fito 
pii grullo , 1 % il ginocchio -g. , e tre divifioui 
c uuzza. La gamba mia parte p>ia grolla «ed, 
nna fu'fdivifione ; l’iflremità del nodo nel pie- 
de i , ed u ìa luldivifime, e mezza. Il piede*, 
td una mezzi fud livifione . La loro lunghezza 
■na feccia , c f , ul una tuddivUiiuc . 
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Altri mifurando per la lunghezza di tutto fi 
capo fanno folamente Otto capi , o Ga tede in 
lunghezza, o larghezza, cosi: il capo urti; una di là 
al fondo del petto, una di là all’umbilico ; una 
di là al membro virile; una di là alla metà del- 
la cofcia ; una di là alla pirte più biffa del gi- 
nocchio ; una di là al fottile della gamba ; ed 
una di là al fondo del piede. 

La larghezza cosi : una dal fine del dito lun- 
go della mano fino al carpo; di là alla piegatu- 
ra del braccio una ; di là al fondo della (palla 
una ; due di là all’altra (palla ; e tre di là ali’ 
tflremità dell’altro dito lungo della mano. 

A quelle generali prtperz ioni fi poffonn aggiun- 
gere dell’alice, le quali comunemente s’olfcrva- 
no ; come , che la mano b la lunghezza della 
feccia; il pollice la lunghezia del nafo, e il di- 
to grolfo, del piede; fimilmenre , i due capezzo- 
li , ed il buco nel collo formano un giudo trian- 
golo equi Inno : l’intervallo tra gli occhi b la 
larghezza di un’occhio : la larghezza della cofcia 
nella parte più graffa b doppia della larghezza 
della parte più eroda della gamba, e tripla del- 
la larghezza della parte più lottile ; dalla fom- 
mità del capo fino al nato , Io (ledo, che dalla 
fommità del nafo fino al mento . La diflaoza 
dal mento fino al gola b la larghezza della go- 
la ; la dilianza dal centro dell’occhio (ino alle 
ciglia b la (leda , che la prominenza delle na- 
rici, c lo fpazio tra cde,ed il labro fupcriore: 
la lunghezza del dito indice b la (leda , che lo 
fpazio di là al carpo ; lo fpazio della fommità 
del dito indice al capo , la lunghezza della fec- 
cia . 

In quanto al /rfió : le proporzioni delPuomaj 
e della donna, diderifcono nell’altezza , per ave- 
re la donna il collo più lungo ; le parti del pet- 
to, e le parti inferiori del ventre più grandi pel 
metà di una parte ; * il che forma lo Ipazio dai 
petto all’ umb.lico minore di una pane ; e la 
cofcia più corta una terza parte. 

Quanto alla larghezza , una donna ha il fuo 
petto, e le (ue fpalle più flrctte , e Tanca più 
larga ; e le cofce più larghe nel fito della loro 
articolazione; le braccia, e le gambe più grolle, 
i piedi più fonili; e perchb te donne fonogrof- 
te , e carnofe, i loro mufeoii fi vedono meno,C 
perciò i contorni fono più Ilici, ed eguali. 

Le g ovari donzelle Iranno tede piccole, colli 
lunghi , fpalle bade , corpo magro , anca grolla, 
gambe , e cofce lunghe , e piedi piccoli . 

1 Giovani hanno il collo più grado delle fém- 
mine , le fpalle, ed il petto più largo , il ven- 
tre, e l'anca più Uretra , le gambe ; c le cofce 
più magre , ed i piedi più grandi. 

In quanto alla queliti de’ (aggetti, o dobbia- 
mo leguire la fiemplice natura, o la dilicata , e 
piacevole, o fcieglieila, o eccederla : nel fegui- 
te la /empiite natura , in (oggetti ordinai), e pae- 
(ani , nelle perlune zoziche , e di un tempera- 
iaculo umido, lì prefazione dev'edere più grullo- 
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hna , e pili fot»-, i mufcoli debbono apparire 
poco dittimi; il capo grotto , il collo corto, le 
Ipalle alce, lo (torneo piccolo, i ginocchi, eie 
cofce grolle, ed i piedi grandi. 

Nella natura delicata per le Stotie ferie , &c. 
Le figure degli Eroi debbono edere ben propor- 
li onice, l’ anche alte, e dritte, le giunture ben 
legate, piccole, e compatte , (nelle di carne , e 
dai graffo. 

Gli uomini militari debbono avere la teda pic- 
cola, il collo grotto, e nervofo, le (palle larghe, 
ed alte, il corpo, e le mammelle elevate, ran- 
che , ed il ventre piccolo ; le cofce piene di mu- 
scoli, i principali mufcoli elevati, e legati infic- 
ine alle tede ; le gambe lifee, 1 piedi magri ,e 
le piante concave, 

La natura illcvofte ha da feieglierfi , ciofe fi 
deve formare, di parti tratte da varj buoni ori- 
ginali , per formate figure draordinarìe , e per. 
Fette per foggetti grandi , ed Eroici , come nel- 
le Storie Romane ; dando cosi un carattere di 
forza diffidente ad efeguire le azioni , che fona 
conformi alle dentizioni fatte da' Poeti . 

Finalmente la natura fi deve talvolta eccedere, 
Come reiie tapprrfrnuzioni delle Deità favolofe, 
degli Eroi, e de’ Giganti : in quedi i gran pez- 
zi , che fervono per formar il corpo debbonu fa- 
re in milure conformi all’altezza; folamentedi. 
verfificandole per la loro groflezza. 

Nella regola delle proporzioni fi deve o (fervere, 
che vi t una d. (Fetenza ne’contorni di alcune par- 
ti , quando fi mettono in differenti politure: Ùos) 
quando il braccio fe piegato, egli fe pili largo , 
Che allora quando fe fido, lo ffelfo fi verifica nel 
piede, e nel ginocchio , come dimoffra Leonar- 
do da Vinci. 

Regola di Proporzione, in Aritmetica, fe una 
regola, colla quale troviamo un quarto propor- 
zionale a tre numeri dati- 

Ella popolarmente fi chiama la regola aurea, e 
talvolta la regola del tre. Vedi Regola . 

Compaio di Proporzione , fe un nome , col 
uale i Francefi , e dopo di loro alcuni Autori 
nglefi chiamano il fatare. Veli la cofiruzione dello 
Jlefo , ed i / di Ini ufo nel ? articolo Settore. 

PROPOSIZIONE , in Logica , è la parte di 
un’ argomento, nella quale fi atrribuifee al fog. 
getto qualche qualità , o negativa , o poGciva , 
Veli Enunciazione, Attributo, &c. 

Il Chauvin dtfimtce la pmpofizione , .una fen- 
tenza compiuta, confidente, che indica ,o efpti- 
jne qualche codi vera , o falla fer.za ambigui- 
tà: Come Santippa ì una cattiva moglie ; fe un' 
afino vola, bifogna , che abbia le ali. 

Aitri più filoloficamente definirono la propo- 
rzione , un difendo pronunziato, 0 prodotto per 
figmficar qualche giudizio della mente . Vedi 
Giudizio. 

La propoftzione colia di due termini , uno 
quello, del quale voi affùmiate,o negate, chia- 
mato il fub/tuo-, l’altro la cola affermata, o ne- 
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f ifa , chiamato P attributo , o predicato . Vedi 
ubjetto, e Predicato. 

Quelle due fono,o uniti, o feparati , per l’in- 
tervento di qualche copulativo , o di qualche 
dilgiuntivo. Vedi Copula. 

Coti nella piopofiztonc Dio i C tu fio ; il fubjet- 
to Dio, fe unito coll' attributo gmjto , per mez- 
zo del verbo foffantivo i. 

Gli Scolaltici chiamano i due termini la ma- 
teria , e la copula la forma delia proporzione - 
Vedi Forma . 

Or un termine pub edere, o (ingoiare, o co- 
mune , ed universale , fe il fubjet o di una pi o- 
pofizione è un termine comune , preio in luna 
la lua edenfione , la propoftzione fi chiama um- 
ver fate , come ogni /iteijla i cieco . Vedi Uni* 
VERIALE. 

Se il termine comune i filiamo prefo in una 
pane indeterminata della lua eltenzi ine , la pio- 
pofiztonc fi chiama pellicolare , come alcuni Atai- 
Jli fono cattivi % 

Se il fubKtto della proporzione fe (ingoiare , 
la proporzione fi chiama fiogotait , come Giorgio 
ì Re d' Inghilterra . 

Quelle proporzioni , che haono fidamente un 
fubjctto , ed un attributo , fi chiamano / empii- 
ci : quelle , che hanno vati fubbiem , o attri- 
buti, fi chiamano compoftt . 

Un fiilogifino colla di tre proporzioni , mag- 
giore , minore, e conclufione . Vedi Sill.’C ti- 
filo . Un Entimema di due. Vedi Entimema. 

Gli Scoladici fanno varie altre fpccie di divi- 
fione della proporzione , come una 

Proposizione de primo tdj-ccnte ,dove il fubj'et- 
to, e ’l predicato lono incluli lotto il verbo rea- 
le i vedi , vidi , vici . 

Proposizione defecando adiacente, fe dovc.o il 
fubjetto , o il predicato fe inclufo nel verbo a 
come , io amo , o io ferivo. 

Proposizione de terno ndjacente dove ilfub- 
jetto , e’i predicato fono clpr. fli , c danno di- 
dimi dal verbo: come il Re è giufto. 

Queda propulsione fe ia tegola , o la norma 
di tutte l’altre , in maniera che qualunque pro- 
pofiione , che vi fi pub ridurre ì leg tiima ; e 
quella, che non vi fi pub, non fe legittima. 

Le propo/tzioni inoltre fi dividono in tre c affi; 
la prima riguardante la materia , la feconda la 
forma, e la terza la cogitazione . 

Quelle della prima ciaffc fi luddividono in fi- 
nite , ed infinite , dilette , ed indirette , fempltci ,t 
di molte maniere. 

La propofizione finita , o difinita fe quella , che 
dichiara qualche cola determinala (opra un fog- 
gino, come i 'uomo i bipede, il vento non i vi- 
fibije . 

La propoftzione infinita, O indefinita, fe quella, 
dove uno, o ambiuue i termini lono infiniti, o 
hanno un nigativo prefiffo loro, come non homo 
ejì albut . Homo efi non mibui , 

Proposizione diletta , fe quella nella quale una 
£ e a cola 
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cola più alta, « più generale, (i predie* di unp 
più bifla, e più parucu.are i co ns l’uj/t» è um 
animale . . i 

A tri, vogliono, che fia quella-* in cui il fub- 
jetti Ita c>n - un materia, che riceve , e’I pre- 
dicato, cime um farina ricevuti, come Pietro 
è dotto . 

Proibizione iW/Vmm, Geoide tlcrni^ quel. 

U nella quale un*:nf.*rto;e èp e licito di un mag- 
g.ore ; c une u ri* animile è uomo 

Seconio altri, è qje.la , nella quale il fubjcc- 
ro Ila come la forma, c I predicato , come la 
Si iter a ; come ogni razionale è uomo. 

Pr 'Posizione femphee ,} file , o fempltcera-nte* 
o per congiunzione. Semplicemente , quando af- 
fi* mi , o ntega un coli di un’altra cola : come 
il Sde rifpleodt . Per congiunzione , quando diver- 
te p>op fiatoni fono unite, o copulate mlieme: co- 
ti il Soie nfpiende , ed è giorno , fono due propoli* 
zioni, eh.* u n e fumo qurli’una ; fe tl Sole ufi 
plen ìe , egli è giorni. 

Di tali prupo/izitoi con? tuoi t , vi fono diverfe 
/prue ,coè ipotetico*, difgiuntive ^copulative , ÓV, 

Propositi >we ipotetica , è quella, che colia di va- 
rie (empirci affettate da qualcheduna condizionale, 
come fe il Sole è tramutato , egli è notte. Ve- 
di Ipotètica, e Condizionale. 

Proporzione difgtunttva, è quella , che corta di 
mote alfine di uni copula dilgiunt. va , come 

giorno , o notte . Vedi Disgiuntiva. 

Proposizione copulativo , à quella , che confitte 
di quelle irtene da una congiunzione copulati- 
va, come Pietro non fi rizzo , e fide . Vedi Copu- 
lativa . 

Alcuni aggiungono la propofiziune difereta , o 
advafat>va, come egli è ricco, ma avido. Vedi Di- 
screti vo . 

Proposizione contpofla,} quella , dove uno, o due 
termini eccitano vane idee nella mente, come 
un uomo è corpo , ed anima , ed è tutto in/teme , 
ovvero il fondamento , te muta, ed il tetto, Jono 
una cafa . 

Proposizione di molie y man iere, } quella, che co- 
rta di varj fuòjrttl : come Pietro , e Paolo pio • 
dicano , o di moti i predicati » come S imene legge* 
e cammina, o dì ambigue y come Pietro , e Paolo 
predicano, e pregano . 

Tn riguardo della forma, le propofizioni fono di- 
fife, in a/fit rotativo , e negativa i Veto , c fui fa ; 
pura , e mudale, 

Pm.p dizione a formativa, } qirelfa, i! cui attri- 
to o c feparato dal lubjctto , Come 1* uomo non 
è una pietra . 

Pa r posizione negativa,} quella, il cui attributo 
è fr parato dal lubjctto ; come l'uomo non i una 
p ret a . 

Proposizione vera, } quella, che dichiara una 
•ofa eli re quella che realmente £, o non elitre 
quella, che non è. Vedi Vfro. 

Prop srzoNE fitfa, } quella, ihc lignifica una 
cofa clfe re quella , che fiou è, o ncu clluc quelli 
che è. Vedi F alsiTA • 
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Li verità di una propofiiiont adunque dipende 
dalia conncflione del fubjctto coll’ attributo , che 
li fa per quell’atto delia m.-nre , chiamato giudi- 
zio, VcJi Giudizio, Errore ,&c. 

Le propofizioni li dicono pure , quando non im- 
plicano, o involvono altro, che U loro materia, 
e forma : come V uomi è razionale , 

Propjsiziune modale ,è quella, che oltre la pu- 
ra materia, e forma, involve qualche modo, o 
miniera di difpofi/ione .coni; egli è neceff.tr io , che 
l' tarmo fia razionale , 

Quindi una tal propofizione lì dice cortare di 
un modo, e di una dizione; il modo, dinotaqual- 
che citcolianza, cne iffriti la prop fi nonni conio 
otti è neerffano : la drznne è il rcllo della ptopo • 
fi zìi' te, che l'uomo è razionate . 

Vi tono quattro di quelli modi molto fa moG , 
cioè nec*\Jano , pajfibtle f tmpoffxhile , e contingente , 
Vedi Necessario, Possibile, 

Altri rapportano altri inoii , come vero , fai fo % 
Certo , incetto , provabile , &c. 

Al e propfizoni modali, i Fitofofi c.ferifcono le 
prop fizioni efclufive , ectettive, c resini tive , le 
quilt tutte li d norano col nome connine di pio* 
pfizioni efponitìih ; perchè ricercano quaiche Ipie- 
ga, per farle intendere chiaramente. 

Proposizione efclufiva ,} que. la , cheli dinota 
con un Ugno, c carattere di efclufionc , come /»- 
lamento , Jolo , 8tc. come Dio foto è eterno ; il che 
fi efponc così, Dio è eterno, e mun altro ente, ol- 
tre di lui è tale : Pietro fittamente giunca : il thè 
lignifica, che Pietro giunca, e non fa altro. Vedi 
Esclusivo . 

Ogni piopofizione efetufiva li fpiega con due pro- 
pfiztoni , 1’ una delie quali li aff.rma , e ù mega 
l’altra . 

Proposizione eecetttva , } quella, ebe fi d i nota con 
un legno cecca ivo , come , oltre, fuorché , men- 
chè , &c. 

Così ogni animai* , fa ivo f uomo, è irrazionale — 
Vedi Eccettivo. 

Ogni propofizione eccettiva fi lieve ri fo! vere , o 
fpiegarc con ire propofizion* ; come per eletti pio 
la di fopra mentovata con quelle : O^nt animale* 
cl>e non è uomo , i irrazionale ; ogni uomo è un* 
animale: ninno uomo è irrazionale , 

Proposizione riJìninva t o limitativa,} quella, eh* 
l affitta da un fegno nftrittivo, come fecondo la tal 
Cofa, tanto è lontano , confiderà io come, quatenut 9 
&LC. Così C uomo, quaterna è un* animale , intende * 

Proposizione completa. Vedi Complesso. 

Proposizioni Reduplicative m Vedi Reduplica^ 

TIVO. 

Proposizioni Relative. Vedi Relativo . 

Riduzione di Proposizione Vedi Riduzione. 

Proposizione, in Matematica, è oquaiche verità 
avanzata, e u mortrata elTcr tale, per unadmio* 
finzione, o qualche operatone, propella, e di- 
meditata la fua foluz’one. Se la prtp.jizsone è de- 
dotta da diverle definizioni tco. etiche , parago- 

fiacc Uificmc , come quella, un ^aaidiogramino 

è dop- 
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1 doppio di un triangolo, che fh ful’a (Iella ba- 
U , e delia medc-fima altezza: ella li vhumi tea - 
rema. Vedi Teorema . 

Se lì deduce da una pratica, o ferie di opera- 
lioni li nomina un probema: come, il trovare una 
terza proporzionale a due q untiti date . Vedi 
Problema. In fatti rig jroUwente la prop.{Ì'jt>~ 
ne è una parte del teorema : cioè quella , che ino- 
ltra quel , che conviene aduna tal cofa , focto ta- 
li condii oni,c cofa non conviene; nel qual feti, 
fo fi dittinone dalla' d intonazione , la qua.c dimo- 
ierà le ragioni, per le quali l’intelletto conce il- 
ice, elTere una tal cola coavemente a quella. Ve- 
di DlMnSTRA2IONE . 

Inoltre ngorofainente parlando, la prono fi zi ont 
è fidamente un membro di un problema, cioè 
quello, che mottra,quel che fi domanda da farli: 
nel qual Icnfo fidiftmgue dalla foluzione , che pro- 
pone le diverte cole da farli , riguardo all’effetto, 
che lì ricerca ; e dalia dimc.ftrazione t la quale pruo- 
va , che per far le cole ingionte nella loluzione, 
fi fa veramente la cofa richieda nella ptopojiw 
ne. Vedi Risoluzione. 

Proposizione , in Poefia , dinotala prima parte 
di un Poema Epico, nella qu%*c l’Autore propo- 
ne, e dichiara brievemente, ed in generale quel- 
lo, che ha da dire nei cor l’o della fua Opera. 
Vedi Poema, Epico, &c. 

Il P. Boilu olferva , che la propofzìonc ha da 
contenere Ja nuda materia del P^ema,cioc l’azio- 
ne , e le perfone, che debbono clcguiria, umane 
e divine . 

Quella è quella , che noi abbiamo nell’Iliade, 
nell Odi (Tea , e nell* Eneide ; l’azione propolla, 
aciTUudrè lo (degno di Achille ; quella del.’OJif- 
fca il ritorno di Ulitte , e quella dell 1 Eneide la 
translaz’one dell’Imperio Troiano in Italia. 

Lo llcflo Autore ottcrva, che le perfone divine 
fono nominate in tutte le tre proporzioni . Ome- 
ro, per cfempio , dichiara , che on^-1 che avven- 
ne nell’ Iliade fu per la volontà a; Giove, e che 
Apolìinc fu la cagione della fattura tra Agamen- 
none , eJ Achille : lo fletto Poeta dice, che fu Asol- 
dine , che impedì il ritorno de* compagni di Ulif- 
fe, e Virgilio mentova i De fi ini , la volontà de- 
gli Dei , e la collera di Giunone» ma tutti tre fi 
riducono principalmente alla perfona dell’Eroe, 
come fc folle la materia del Poema . VeJi Eroe. 

Vi è però qualche differenza su quello propor 
fito ne’tre Poemi; cioè, che Achille è nommaro 
nciriliade , ma non già Uhtte , nè Enea ; fono 
cofloio folranto indicati, cd in termini così ge- 
nerali , come £e fi fupponettcro, che futtcro noci 
innanzi . 

Quefla pratica par, che fi opponga alla prima 
idea de! Poeta; che è di fingere un’azione fen* 
za nomi , e che , come dice Anflorele , non è 
relativa all’azione di Achille, nè di Ulitte, nè 
di Enea, nè di alcuna perfona -particolare , ma 
di una perlina universale, generale, cd allego- 
rica. Vedi Favola , ed Azione. 
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Si aggiunge a quello, che il carattere da do- 
verti dar dal Poeta al tuo Eroe , ed a tutra la 
fui opera , è elprctto nella propofizione da Ome- 
ro , c da Virgilio . Vedi Carattere . 

Torta l’Iliade è una collera, ed una violenza; 
egli è il carattere di Achille, e quindi comincia 
il Poema putti «i»r« . L’ Odi ttea ci prefenta nel 
primo verlo la prudenza, la difltmulazione ,e la 
lagacità, che formano il carattere di Uiitte; cd 
il faro del Poema: A-JV* vo\orf>3Tor E vedia- 
mo la pietà, e la benignità di Enea nel princi- 
pio del Poema latino: Infignem pietate Vtrum. 

Inquanto al a maniera della p>opjfzione % Orl- 
ilo li contenta di prt fervere la mode(tia,e la 
femplicità; non già di promettere affai, nè di 
rifvegliar molta afpettazionc nel lettore . Non 
bitogna incominciar, dice egli, come quel Poe- 
ta mefchmo, che ditte: Fortunam Pria mi canta - 
bo , e nobile bellum . Quanto è miglior principio 
quello di Omero f Die nubi Mufa , Pirum , Òv. 
Egli non Confuma tutto il fua fuoco ad un trat • 
io , e n-j/t vuote % che rimanga il foto fumo. 

Da quefh debole mcominciamento lo vedrete fu • 
btio innalzar fi alle meraviglie di Antifate t Scili j 9 
Cai iddi , r Poh femo . 

Troviamo la fletta mode fifa nella proporzione 
dell* Eneide. Se quella dell’Iliade è un poco piò 
furiofa, è forfè in conformità del carattere del 
Poema , che è una ferie di violenze e di (tra- 
vagante . 

Si aggiunga, che fe il Poeta ha da parlar com 
moddtia de! fuo Eroe, deve molto piò parlare 
modcltamentc di fe fletto: così Virgilio dice fo- 
llmente io canto r aliane di Enea . Omero pre- 
ga la fua niufa di cantare , o di dire . Quanto fi 
diparte Claudiano da quelli efempj? 

— . Audaci promere Cantu 

Mens congeda f ubet ; greffus removete , profani l 
Jarn furor bumanos nojho de pe&ote fenfut 
Expulit ì Ci?' totum fpitant pi record ta Pbrebum, 

Un breve Poema, per efempio, un’Ode, &c. 
in cui ti può una forza violente mantener fino 
al fine, può ammettere quello principio pompo- 
fo : così troviamo che Orazio comincia un* Ode 
fecondo la maniera di Claudiano. 

Odi ptofanum vulgus , & arceo — — 
- ■ ■ Carmina non priut 
Audita mufarum Sacerdoi 
Virgtmbus puenfque canto. 

Ma la lunghezza di un Poema Epico delude 
affitto tutte le proporzioni pompofe . 

Ditti; dolente abbiamo ottervara una propofzio* 
ne foggetta a qualche difetto. Ve n* è però un 
ettempio nella ptopofiiione dell’ Achilleide di Sta- 
zio, egli commette alla fua mufa di narrare le 
azioni del magnanimo figliuolo di Eaco , che fm 
formidabile ancora a Giove tonante ; Aggiunge di 
avere ditteccati gli antichi fonti, c poi fi gloria 
che Trbe lo reputa un fecondo Amfione. » 

Magnani mum Al acid em fotmidatamque to* 

Manti 

Pro* 
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Prt>eeniem,Gr Patrio irritar» fuccedtre Calo 

Diva rrj'cr. ' — ■ 

Tu mono fi vneres digito depl-.vimuc baujìu 

Da finta mthi , Phxbe , nova: , O'f. 

TROI'O.'iTO. Vedi Preposto*. 

FROi’REFETTO, tra’Romani, era il Luo- 
gotenente liti Prefetto, ovvero un’ Officiale, al 
quale il Ptifettodcl Pretorio commetteva di ef. 
lercitare, o fare qualche parte del fuo dovere, la 
fua vece. Vedi Prefetto . 

In Gruferò p. CCCLXX nella ter» ifcrizio- 
ne fi fa menzione de - Proprtfntt del Pretorio lot- 
to Graziano nella Cittì di Roma , e nelle parti 
conviclne. Vedi Pretorio. 

PROPRETORE, era un Magiflrato Romano, 
che avendo clercitato l’ officio di Pretore m Ro- 
ma , fi mandava in una Provincia per comandar- 
vi colla primiera automi Pretoria . Vedi Pre. 

TORE. 

Prc PRETORE, era parimente un nome, dato a 
quelli, i quali lenza edere (lati Pretori a Roma, 
erano inviati cdtaordinariamente nelle Provincie 
per amminillrar giudizi! coll’ autorità de’ Pre- 
tori . 

Propretore , F ancora una denominaiione 
data da alcuni a quelli mandati dagl’ Imperado- 
ri nelle Provincie; i quali, dopo le divifioni m 
tempo di Augufto , etano eletti a forte; ficcome 
il nome di Proconiole fu dato a que’dr! popo- 
lo, a’ quali toccava in forte 1’ edere inviati nelle 
Provincie. Vedi Proconsole. 

PROPRIETÀ’, ì quella che codituifce, o de- 
nomina una cofa propria ; ovvero l una partico- 
lar virili, o qualità, che la natara ha comparti- 
ta a qualche cola, efdufiva da tutte le altre. 
Vedi Proprio, ed Essenziale. 

Cesi il colore l una propani della luce ; 1’ 
efienzione, la figura, la di viGbrlit A , e l’impe- 
netrabilità fono propani del corpo, dee. Ogni 
giorno fi difeoprono nuove propani della cala, 
mita. Vedi Magnete. 

Proprietà’, in legge, dinota il dominio, o il 
maggior dritto , che un’uomo podi avere fopra 
una cofa ; in modo che non dipenda affitto da 
qualche altro . Vedi Dritto. 

In quello fenfo niuno nella Brettagna hi la 
propani di qualunque terra, o tenuta , falvo il 
Re per dritto della fua corona ; ciTendo tutte le 
altre terre di natura di feudo, e tenute dal Re , o 
mediatamente, o immediatamente. Vedi Feudo, 
c Re. 

La Proprini, adunque, fi ufa per quel dritto 
celle terre, o tenimenti , che hanno le perfone 
ordinarie, che imporra tanto, quanto l’utile do- 
minio, benchl non abbiano il diretto. Vedi Do- 
minio . 

Vi fono tre maniere di dritto, o proprietà, cioà 
proprini anelata , paprinì qualificata , e proprie- 
tà pefiefferia . Vedi PaopaiET a a io , e Feudo. 

1 Benefiziati non hanno la proprietà de’ benefi- 
ci, avendone la fola goduta. Vedi BiNtncio. 
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I Afonie! hanno lungo tempo difputato, fe ab- 
biano la proprini del pane , che mangiano , o fa- 
la min te j’ulo 1 

Uno pub dare la proprietà di un patrimonio, 
rifervandofene fidamente i’ufofiutto ; nel qual 
calo per la morte dell’ufufrurtuario, l’ufufrut- 
to fi confolida alla proprietà . Vedi Consolida- 
(ione. 

Paopa ieta* Effmziali. Vedi Essenziali. ’r 

Pro?» età’, in Grammatica, c quando il fi- 
gntficato diretto, ed effenziale di una voce, con- 
viene alla cofa, alla quale fi applica. Vedi Pro- 
(rio, ed Imfropruta’. 

Nel qual fenfo la voce fi ufa in oppoflo ad un 
lignificato figurativo, o remoto. Vedi Figura- 
tivo , fiec. 

PROPRIETARJ, o Monaci Proprietar;, eran 
quelli , che avevano beni rifervati a fc Ile (fi , 
non ofia’.te la loro p-’ma rinuncia del tutto, nel 
tempo della loro p'ofifTìone. 

Sono quelli fovente mentovati nel Mona) I. Are- 
gite. dee. Hffi dovevano ctTere molto feveramente 
trattati ; (comunicati , privati di fepoltura , 
dee Monachi proprietarie exeommunreentur ab 
Abatibut ; d? fi 'in morte propnetariut inventai 
fiutai, Erclefiafiiea catta t [cpultura, Gre. Addir, 
ad Matt. Par. 

PROPRIETARIO, à quello, che ha la prò- 
prietà di qualche cofa. Vedi Proprietà’. 

Proprietario, in legge, l quello (Lettamen- 
te , che ha , o poffirde qualche cofa , come fua 
propria nell’ ultimo grado, Qua nullità arbitrio 
ojì obnoxia. 

Il termine era anticamente applicato , ed in 
una man, età parttc- lare a quello , il quale avea 
i frutti di un beneficio per (e (ledo , e pc’ fuoi 
fuccelfori, come l’avevano anticamente gli Aba- 
ti, ed i Priori . 

PROPRIETATE Probanda, ì un’ordine, fpe- 
diro allo Sheriffoper inquirere della proprierì de' 
beni diftratti, quando il reo pretende la proprie- 
tà fopra una replevina. 

Dove la propani fi pruova dal reo non vi bi.‘ 
fogna propriamente un rrpleviari . Vedi Ripls- 
vina. Sequestro, die. 

Elrfirr di Proprietà’. Vedi Elisire. 

PROPRIO, Proprium , fi dice di ogni cefi, 
die appartiene efienzialmente, e naturai mente a 
qualche Ente. 

I Filofofi fcolaftici, dopo Potfirio, didinguono 
quattro fpecie di Propri, o modi di proprietà, che 
fono cfpreflì nel figliente verfo 

Eft medicai , btpte,canefient ,rifibtlifque . 

II primo chiamato proprium primo modo , l 
quello , che conviene ad una fola Ipezie ; ma non 
a tutti gl’ individui , e lo chiamano foli, fed ntao 
omni . Cosi edere un Geometra, un Medico, un 
Teologo, dtc. «he fono cole proprie dell’uomo, 
non fono però di tutti gli uomini. 

Il fecondo Proprium Jecuredo modo l quello, che 
conviene a tutta la fpecie, e conviene parimen- 
te 
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te ad un’ altra , thè erti chiamano munì, fed non 
foli: cosi l'avere due p : edi k proprio dell'uomo; 
ma k Umilmente proprio dell uccello. 

Il terzo Ptapnum tenia mdo,ì quello, che 
conviene ad una loia fpecie; m. non in tutte le 
volte, Omni & foli ; [ed non Jemper . Come il di- 
venir canuto, fecondo Po; fino, i proprio ad un 
uomo ; ma k ad uomo vecchio . 

L’ ultimo il magiore Propri um quarto modo,\ 
quello, che follmente conviene ad una fpecm.a 
tutti i di lei individui, ed in tutte le volte, om- 
ni, foli. Ce femore . Cosi la facoltà di ridere è 
propria dell’uomo, di nitrire propria del cavallo, 
&c. e quello è quello , che Porfirio chiama ve- 
to proprio . Vedi Essenza . 

Le prime tre fpece fono follmente accidenti 
del quinto predicato vulga-e, al quale effe diret- 
tamente appartengono. Vedi Predicato. 

La quarta k un’ unirerfale , che conviene ad 
ogni individuale, ofubjrtto di predicazione di una 
(peeie, in modo tale, che li ritrovi Tempre allo- 
Jutamente nella fola fpecie; ma non in ogni tem- 
po determinato : così 1 ’ uomo lolamenie è na- 
turalmente rifibile, non che egli fu Tempre r i li- 
bi le ; ma ha la iàcoltì di ridere in ogni tempo. 
Vedi Dimnizione. 

Proprio , in riguardo delle voci, dinota la lo- 
ro immediata, e peculiar lignificai one, o quella, 
che direttamente, e peculiarmente k loro attacca- 
ta. Vedi Voci. 

Nel qual lenfo la voce k opporti a figurativo, 
C metaforico . Vedi Figurativo. 

Propaio, k ancora ulato in un fenfo morale 
per dinotare una Certo .xhe ufualmeme ritrova- 
to nelle cofe, come loro particolare ,e Ipecifica 
virib, &c. 

Nel qual fenfo noi dic'imo la niagnanira'tì, 
k una virth propria degli Eroi. Vedi Elei. 

Proprio, fi rifa ancora per dinotare le quali, 
lì naturali neceffarir per riufeire in una cola. 

Nel qual fenfo diciamo, la gente di tempera, 
mento caldo , e vigorofo è propria per la guerra; 
le perfone di temperamento freddo e flemmatico 
fono proprie per lo Audio. 1 Romani divtntava- 
oo meno proprj per la guerra , a Silura nule iva- 
no piti dotti , e puliti . 

Proprio, in Grammatica , fi applica parimen- 
te a’ nomi , che li dirtinguono io nomi propri, ti 
appellativi . Vedi Nome. 

L’ Uomo k appellativo, Pietro k un nome pro- 
prio. Vedi Appellativo. 

Il nome proprio tra’ Crftiani k quello, che fi 
dì nel Bulelin.o. Vedi Ncme, e Batteremo. 

Propria frazione l qu Ila , il cui numerato- 
re k minore del fuo denominatore . Vedi Im- 
proprio. 

Tal’ IJ-of, che realmente k minare dell’ 
uniti; t perciò parlando propriamente t una fra- 
zione. Vedi Frazione. 

Pr paio, nella Giur Iprudrnza civile, fi ufa in 
oppoQzronc all' acqui llaio per aa> crediti, deci- 
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vita da un» fucceflione diretta , • collaterale . 
Vedi Acquisto . 

Per le leggi di Francia un tertatore pub fola- 
mente difporre di una quinta parte de' Tuoi pro- 
pri effetti , i congionti paterni ereditano i beni 
proprf paterni, ed i materni i beni propri ma- 
terni : cosi 1 beni Tempre ritornano alla ftelfa li- 
nea, da cui fono proceduti. 

L’origine della legge, che ftabilifce quertadif- 
ferenza ira i beni proprj, e gli acqutrti, non k 
notai non avendo fatta mai una tal dirtiuzione 
ni 1 Greci, nk i Romani. 

Per verni lembra fondata sii quel principio di 
cquitì naturale , che gli Uomini cumunemente 
bramano di prelervare , e perpetuare ne la loro 
famiglia quc'beoi, ch'erti hanno ricevuti da’ lo- 
ro maggiori, e di trafmetterli a coloro, che di- 
fendono dalla medetima (lirpe. 

Proprio talvolta fi ufa come un reduplicativo, 
fervendo a dinotare, o accennare una eofa pila 
clprertamcnte , e formalmente. 

In quello lenfo diciamo , Gesò Crifto k venu- 
to a redimere il Mondo colla Tua propria perfo» 
na . Il R« fece una tale, e tal cala di fun pro- 
prio moto . 

PaopRto Moto. Vedi Moto. 

Proprj Oggetti. VcJi Oggetto, 

PROQUEÌTORE, Proquefìor , era il Luogo- 
tenente, o il Vicario del Queflore, o fia una per- 
dona, che efercttava un’ uffizio in vece del Que- 
flore. Vedi Quesiore. 

Quella parola principalmente li applicava ad 
un Mmirtro deflmato da un Governatore di una 
Provincia ad elercitat la quertura , dopo la mor- 
te del Quertore, fino a tanto che il Senato, ed il 
pop lo ne fpedivanoun’altro nuovo. 

PRO RATAj in commercio , k un termine 
alicvolte ulato tra* mercanti , in vece di dite, a 
proporzione. Vtdi Proporzioni. 

Cesi, quando parlando di qualche imprefa erti 
dicono, ciafchcduno deve ricavare il profitto, O 
(offiiie la perdita, potata del fuo ititererte ; s'in- 
tende, che ciafchcduno guadagnerà , o perderà a 
proporzione della fonimi , eh’ egli mene nel ca- 
pitale- 

Pro rata Per t ioni t , io legge. Vedi Oneran- 
do prò rata portinaie . 

PRORA, k quella parte di un navitio.ch’k la 
p ò larga anteriormente : ci'a principia dannan- 
ti l’albero, ch'amato albero da prora , e giran- 
do attorno verfo lo fprone termina nella parte 
del cartello di prora, che guarda la poppa. 

Se in un navilio vi k ima prora larga, e roton- 
da , la chiamano prora ifaceiata ; le vi k una 
prora (licita, c lottile la chiamano prora magra, 
O f milza . 

Il pezzo d’artiglieria, che Ila in quello luo- 
go, fi chiama anche pezzo di prora ; e le anco- 
re, che ivi Danno appiccate , fi chiamano anco- 
re grandi , 0 piccole di prora. Vedi Ancora flcc. 

Prora, in navigAziuae , dinota la (ella, o la 
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pane anteriore (Ir un naviglio, eflendo quella, 
tb’ è oppofia alla poppa. Vedi Poppa . 

* La voce è derivata dal latino prora, che li- 
gnifica lo fleffo . 

Nella fronte Ideila medefima vi ì lo fperone, 
che raglia 1' acqua per far ftrada al vafcello. 
Vedi Taglia-mare. 

La prorat più bada della poppa, e contiene 
minor numero di piani , o di (avolati. Sullo fpe- 
rone onf nanamente vi è qualche figura, o gero- 
glifico, che fpelTe volte dà il nome al Vafcello. 

Gli amichi rapprefentavano gli fperonì degli 
uccelli nelle prore delle loro navi, ond’edi cran 
chiamati roflra . Vedi Roste A . 

Offa della Prora, Oi Prora, in Anatomia, i 
un’olTo del cranio , nominato ancora 01 occipiti ! , 
Vedi Offri dell' Occipite. 

PROROGANDA Assisa. Vedi Assisa. 

PROROGAZIONE, ì l’atto di prolungare, pro- 
craflinare , o rimettere ad un’altro tempo. La 
differenza tra una piolungazione , ed una procri* 
dinazione del Parlamento , fi t , che m vigore 
della prorogazione è terminata la fefltone , e quel- 
le carte , che fono paffute nella Camera alta , o 
nella Camera baita, o in amendue, e non ebbe- 
to il regio ai!cnfo,fi debbono ripigliare di nuo- 
vo, nella proflima Ademblea : perciò ogni felTio- 
ne del Parlamento ò , in legge , un diverio Par- 
lamento . In luogo che fe il Parlamento viene 
folamcnte procradinato , non vi t nuova filfio- 
ne, c per confeguenza tutte le cole continuano 
nel medefimo (lato, in cui erano prima della pio- 
cradinazicne . Vedi Appuntamento. 

Ma quella d ffrer.za tra quelli due termini non 
eTifle da gran tempo : anticamente fi ufavan co- 
me fillomi ni . Prorogetur Cuna de bora in bea am , 
qucuftjue placitum terminetur . MS . De LL. 

Per prorogare il Parlamento il Re va in perfo- 
na , colla lua corona fui capo , e manda il Mi. 
nilìio, che tiene il bailone nero alla Camera de’ 
Comuni, acciocchì fi (appia , che egli ì alla bar- 
ra della Camera de’Lords, o de’ Signori; dove, 
dipo aver data una nfpofta ad ogni fiorilo, che 
gli fi propone, fa un dilcorfo ; ed il Lord Can- 
celliere per comando, dice , che il Parlamento 
redi prorogato. Vedi Pa riamento . 

PROSA , * Prosa , > il linguaggio naturale, 
del genere umano, fciolro , e non limitato da mi- 
fure Poetiche, da rime, ite. 

Nel qual fenfo , ella ì oppoffa al verfo. Vedi 
V c r so . 

* La voce deriva dal Latino profa , che alca* 
ni pretendono , che Jia derivata dall' Linai* 
co poras, che lignifica expendit : altri la de- 
ducono dal latino prorfa , da prorlus , an- 
dare avanti al coni) ano di vedi , o tornar 
in dietro , conte è nectjfario netto fenver 
r ver fi - 

Benchò la prefa ha le fuc conneifioni , che la 
follengono , cd una (liuttura , che la rende ar- 
monica, ella pelò deve tempre comparite liberar 
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i! Tuo carattere confide nel correre a fuo talen- 
to , e non edere impedita. Vedi Stile, Nume- 
ro, ficc. 

I Poeti di raro inclinano alla profa : l’abitu- 
dine di portar catene teda loro , anche quando 
meno vi penfano. 

II Sant* Evremon paragona gli fcrittori di 
profa a coloro, che viaggiano a piedi, i quali 
camminano con minore Urcpito , ma con mag- 
gior ficurezza di coloro , che vanno a cavallo. 

PROSAICI Numeri. Vedi Numlro. 
PROSCENIO, nell’antico Teatro, era un’ emi- 
nenza, dove gli Attori recitavano ia loro parte. 
Vedi Teatro. 

Il Pivfce me corrifponde al noftro palco. Tra* 
Greci , era cómpodo di due parti , una partico- 
larmente così nominata, dove gli Attori recita- 
vano, l’altra era il Loge/i «, ove i Cantori ed i 
Mimi falcano la loro patte. Tra’ Romani il pro- 
feoni , ed il Pulpito erano la llcda cola . Vedi 
Pulpito. 

Proscenio , nel dramma moderno, ì il luo- 
go dell’ azione , e della rapprcletiiaziooe ittclufo 
tta ’l pur terra, e le Rene. 

Egli corrifponle al p fendo , o pulpito del 
Teatro amico. Vedi Tesi no, Puipito. 

Leggi de! Prosceni , Inno le regole, e le de- 
corazioni , che fi debb rio olfervare in riguardo 
all'economia, cd alla con aorta di una rupptefen- 
razione drammatica , eh' fi deve porre le. 1 />■«. 
feenio j ede riguardano principalmente le unità, 
la difpofizione drg t atti, e delle Lene, il non 
imbrogliare, &c. Vedi Unita', Atto, Scena, 
Catastrofe . 

PROSCR ,'ZIONE , ProscR'ptio, era una pub- 
blicazione Iurta in nome del Capo di un partito, 
in vigor della quale egli pioinctieva una ricom- 
perila a chiunque gli avelie portata la teda d’uno 
de’luoi ncmci . 

Siila , e Mario , fcambievolmente preferiffero 
ciafeheduno gli aderenti dell’altro. Sotto il Trium. 
virato , una gran parte de' m gliori , e de’ più 
valoiofi Romani caddero per pi òjcnziimc . 

Quello termine ebbe la fua origine dal codu- 
me di fcrivere una lilla di nomi delle petlone, 
e di metterli in pubblico: Da pio , e ferito , Io 
ferivo. 

PROSECUTORE , in Legge , I quegli , «he 
prolrguilce una cauta in nome di un’altro . Ve- 
di Promotore . 

PROSELITA*,Proseiytus, 1 uno, che fi con- 
verte alla fede. Vedi Convertito. 

* La vote l Cieca vepoonyvTet , che in Latino 
lignifica advena ; in Italiano fon fu ere , o fia 
uno , che viene da un'alno paeje . 

Si ufava molto quedo termine nella primitiva 
Chicfa. Anche gli Ebrei ebbero i loro profetiti , 
che dal Gcntilcfimo erano paffuti al Giudaismo. 
Vedi Neofito, e Catecumeno. 

PROSI LLOG ISMO , è ulato da alcuni Scrit- 
tori Scolatile] per dinotare una ragione, o i.n ar- 

S o- 


Digitized by Google 


PPO 

fomento prodotta p«r rinfonare , f> confermerà 
«na delle premette Ji un fiilogitmo* Vedi Sil- 
logismo, e Premessa. 

Altri drtìniicono il profillogifmo y un’argomento 
comporto di due filiogiimi , talmence dupolii , 
che la condizione del primo fe la maggiore , o la 
minore del fecondo . Per cfempio ogni razionale 
fc ri(ibi!e,S? ogni uomo è razionale ; dunque ogni 
uomo è nubile : Se mun* alino è rihbtie ; uunque 
niun’afmo è un* uomo. 

La maggiore, o il fecondo Gllogifmo fi può tra* 
lanciare , o fottintendere , ed alcuni anche pre- 
tendono , che debba edere così : talmcntechè fecondo 
il loro principio un projiltogi/'mo , o fillogifmo 
foprabbondevole è allora , quando due fillcigifinì 
fon di due maniere , conreuuri in cinque propo- 
rzioni | che *a concluderne d-1 primo iia la mag- 
giore, o la minore del fecondo. Vedi Sillogis- 
mi . 

PROSODIA, • Prosodia, è quella parte del- 
la grammatica, che ini gna , c dir. gela pronun- 
ziazione , e la maniera di recitare , di maicare 
gli accenti, e di d.rtmguere le fi labe lungherie 
Brevi. Vedi Grammatica , Pronunzi azione, 
&c. 

* La voce è format « dal Greco tphtnS'iv t -compo* 
fla da Tpo: , ed tJV, cantus , canto, 

La ptofodia , è propriamente ouella parte della 
grammatica , che concerne le filiabe ; trattando 
delia loro vera pronunzia in riguardo all’accento, 
cd ai tempo, o alla quantità . Vedi Sillaba , 
Accanto, &c. 

La profidij Inglefe fi raggira principalmente fo- 
pra due cole : lopra i nummi , o fu un certo nu- 
mero di piedi, o fillabe; vedi Numeri :£ (opra 
ia rima , o fu una fi ni licudme di tuono trali* ul- 
tima fiiiab-i delle parole. Vedi Rima. 

La prof odia Greca , e la Romana non fi raggi- 
rarono intorno alta rima ; ma invece di quello 
ebbero qualche cola per fare ti loro verfo anno* 
uio'o, così la quantità. Vedi Quantità'. 

PkOSON ) MASI A , 'Tpomrauettai * , è una figu- 
ra in Retorica, in vigor delia quale fi allude al- 
ia fimi Illudine di un fumo in diverfi nomi , o pa- 
iole; ed quali lo rt e tto , che paronomafia , o agno* 
minatio . Vedi Paronomasia . 

PROSOPOPEJA, * ir p 03 *r moti* i in Rettori, 
ca , è una figura con cui fi fanno parlare delle 
perlone, che lono lontane, e che fono morte , o 
anche delle cole, che lono inanimate , come città, 
€ic. Vedi Figura . 

* Li voce è formata dal Greco tpocorToe , perfo* 
na , e vanot , facio , o frigno . 

I 'Poeti nel c loro finzioni fanno un* ufo fre- 
quente della profopopeja , come fanno anche gli 
Olitoti nei dipingere le palfioni violenti, le qua- 
li pare, che gli trafportino , c gii facciano elfer 
fuori di fe furti . 

Vi fono due iorte di profupopej* f Puna diretta , 

J* a tra indiretta ; per un'clempo della feconda; 
Qnifli Liei , protettori degl* j nuocenti ptrmtHttt , 

Tom, VII, 
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tir ptf », mimmo triti i,tm»tto l'ordine iteli 4 
untata , e iajetatt , cor f mefiti e ad avete tipi. ad, 
I' ujit della favella , òtc. 

u.glt elcmpj tìc. pmno re ne fon da pcrtutto, 
dopo gli Oratoli, ed i Podi : u ,o bell lli.no c 1 
feguenic epitaffio ritrovato a calo lopra olia la. 
pidc IcpoUraic : una moglie moria così ragiona 
a fuo manco, che re topiavive. 

Immatura peri : [eit tu felicita, annoi 
Vive tuoi comux optime v.ve mtot . 

PROSPETTIVA, è Tane di dei ncare Elioe 
getti v. Ito, li lopra una lupcrb.ie p.aiu , ta .ncn. 
te che appaiono in una u, Danza , o altezza d.ta 
Opra un piano tralparcnte lttuato p.rp. nati u a- 
re all’ortzonle rrall occhio , e t’ogg.ito. Vedi 
Diucnarc , Noi chuuaamo quella particolar- 
mente 

Prospetti va lineare, perché riguarda la poli- 
aione, grandezza, foima, &c. delie dtverlc J.tt.e, 
o contorni degli oggetti; e peuhì elptime la io. 
io diminuzione ». 

* £ quejìa un ramo delle Matematiche ; alcuni 
la panno un membro dell' ottica , altri un li- 
monilo dalla med'Jima : le Jue operaztoa. fo- 
no tutte Geometriche . * 

Prospettiva Aerea , che riguarda i colori il 
luttro , la fortezza , ia vivacità , &c. deg.'i òg. 
getti dittami conliderati come verniti p cr u nÀ 
colonna di aria; ed cfpnmc le lue diminuzioni». 
E quella una parte della pittura , e ca ,j,jte in- 
teramente in un maneggio de' tvii.it , J tm 
verje tinte , o gradi , forza , debolezza Wc. 
Vedi Colore, c Coli-ri re.' 

La terza fpeele di p.ofpetttva , è chiamata 
Prospettiva Speculate , che rapprelema eli 
oggetti ne’lpccchi conici, sfalci, tieni , t ch^. 
li, in luogo che in tela , o in altri pian, appa- 
jono confuti, cd irregolari. Vedi Specchio. 

Ritorniamo intanto alla dottrina odia 
uf“ ! ' lTTI, ì lineale. Supponete un vetro piano 
HI ( 1 av. di Era/ pel. fig. j. , cavato perpendico- 
larmente lopra un piano onzomale : E lo foci» 
tatoie S, dirigendo il fuo occhio O, aitila, gir- 
lo A R C. 4 le ora noi concepiamo, che i ravn A 
O, OB, Ot-, ite. nel loro paleggio per lo p 4. 
no , laic.no le loro tracce, o veft.gia, :n .,ir, 
&c. , fui piano, vi appirìtà il rnangolo oir, che 
uccome egli pcrcote rocchio per gli ft ffi 

c .° • P cr cul la 1 bccic del iriangoTo 
ABC ì portato allo dello, rfii.nì.la ver. apoa- 
renza del triangolo AiC per l’ oggetto, che do- 
vrebbe rimuovetfi, rilenuo conlcivata la fletta di- 
ftanza , ed altezza dell’ocell o. Vedi V.sione . 
Ponto, Piano, Linea, &c. . * 

L’officio della ptofpeniva , adunque, * di mo- 
Arare per quali ceri, icgole, i punì,, a,à,r,&c. 
pollono uovarfi Ceometricamenic ; e qu ndi an- 
cora noi abbiamo un metodo meccanico di deli. 
“ c *' e qualunque oggatto molto aceutatamente . 
Vedi D. segnare . 

La ftojpcutva i. adopera , o sci rapprclentar* 
‘ * le 
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le Icnografie, o macchie degli oggetti, come fo- 
no produci (opra punì profpemvì . V;ji le no. 
sitar, a . 

O uelic Scenografie, e n-lle rapnrefrntazioni de’ 
coipi me (climi . Vedi Scenografia. 

Le leggi generai: di ciaf.hediina fon qui fog- 
giunte; in ordine alla qual cola fenccclfario pre- 
mettere quel, che Gcgue. 

L imi ij : Pruno, che !’ apparenza di una linea 
retta 6 femore una linei retta ; onde elTVnJo 
dati i dae eftremi , viene ad eifer daia tutta la 
linea. Secondo, che fe un linea FG ( fig li ) 
lia perpendicolare ad ogni linea retta , tirata ria- 
pra un piana, lari perpendicolare ad ogni aiira 
lin a retta per lo llcifj punto G , tirato Ini lo 
(ledo piano . j*. Che l’ altezza del punto appa- 
rendo (opra un piano, fe all’altezza dell’occhio, 
come la diftanza del punto oggettivo dal piano 
fe all'aggregato di quella diftanza, e della dittati- 
la dell’occhio . 

Le leggi della p’ofi-zione delle figu re piane , e del* 
ta Prospettiva Icnografica, /tu» come fi-guano. 

Per efij-re l'apparenza profpettiva b di un punta 
oggettivo H (fig. a ). Dal punto dato, tirate HI 
pcrpendicolaie alla linea fondamentale DE. Dal- 
la linea fondamentale DE, rifecare lK~IH:pel 
punto della mila F tirate una linea orizontale 
FP i e fate FP eguile. alla diftanza dell’ occhio 
SL : finalmente dal punto 1 al punto della mira 
F , tirate FI ; c da K al punto di diftanza P , 
la linea PK, che l' interiezione b, fe l’ apparen- 
za del punto oggettivo. Quindi i*. Poicchi l’ap- 
parenza de’ pumi ellrcmi di una linea retta eden- 
do data, viene ad eller data l’apparenza di tut- 
ta la .linea ; la proiezione Icnografica di una fi- 
gura retnlinea può avcrG con quello metodo. E, 
a*, poicchfe un numero di ponti di una linea cur- 
va può con quello mezzo proiettarti (òpra un pia- 
no peofpettroo , la proiezione delle lince curve 
può fimi mente clf.rtuarfi della (leda maniera . 
Vedi Curva . É, j». perciò quello metodo ba- 
fieri per le figure miftilinee , ed fe per confe- 
gu.nza univerfale . Vi fono io fatti altri metodi 
«latici da altri Autori; ma quello fe il piò uguale. 
Per concepir la fua forza , ed effetto (ari proprio 
Uliiftrarlo con qualche efempio . 

Per trovar ? I' apparenza Prospettiva di un 
triangolo ABC (figg.n a.) In cui baft AB fia pa- 
rottela alla linea fondomentale DE . Alla linea 
foodameo-ale DE tirate un parallelo in un’inter- 
vallo eguale all’altezza dell’occhio. AITumcteun 
punto fondamentale V, oppoflo a quell ‘altro di- 
zcnam-nte , o obbliquamente , come richiede il 
«afo. Trasferite la diftanza dell’occhio da V « 
K ; da varj angoli del triangolo ACB , lafciate 
cadere le perpendicolari A ì, Ct, B; ; (labili- 
tc quelle perpendicolari Culla linea fondamentale 
DE, o;’ polla al sunto di diftanzi K. Da i , z, 
g tirate delle linee rette al punto fondamentale, 
o p-ncipale V i , V * , V g . Dal punto A, B 
• C della linea fondamentale DE, tirate aliteli- 
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nee rette AK , BK, CK al punto di diftanza R. 

Poicchfe a, b, c fono le apparenze de* punti A 
B'C, tirandoli le linee rette ca , ab , e bc, ef- 
fendi tirate acb, fari l’apparenza del triango- 
lo ACB . 

De la llelfa maniera fi proietta un triangnlo fo- 
pra un piano , dove il vertice C fe op, olio all’ 
occhio; tutto quel che vi fi richiede i , che ta 
fua fi uazia.ie fui piano geometrico fi cambia, e*l 
verme C fi rivolti verfo la linea fondamentale 
DE. 

Per e libi- e P appartn-a prafp-ttiva di uu eju re- 
dento ABl)C, f/iv. 4 ■ ) vedu-a obi: guarnente , O 
che abb a uno de' funi lati AB nella linea fonda- 
mentale . R guardalo il quadralo obliqu/mente, 
aliamele il punto principale V nella linea ori. 
zumale HR, in maniera tale che una perpendi- 
colare al a tinca fondamentale polla cadere len- 
za il laro del quadrato AB, almeno che non 
polla diiTcearlo , e fare VK la diftanra dell’oc- 
chio. Trasferire le perpendicolari AC, e BDalla 
linea fondamentale DE , e tirare le linee rette 
KB, KD, tome ancora AV.ed VC; allora A, e 
B faranno le loro proprie apparenze de* punti 

E per confcguenza Ac d B fe 1* apparenza del 
quadrato ABDC. Se il quadrato ACBD folfe in 
una diftanza dalla linea fondamentale DE, il ch« 
però radevo re fuecede in pratica, le dillanze de- 
gli angoli A e B, debbono fimilnacnte trasferirli 
alla linea fondamentale , come fe evidente dal 
precedente problema. E poichfe anche la villa 
obbliqua non fe molto comune, in quel che (se- 
gue noi (empre (opporremo elfer (imita la figu- 
ra dirertamente oppolla all'occhio , falvo dove 
si contrario fe efpreiramente additato. 

Per efibirt l'apparenza di un quadrato ABCD 
( fiS’ 5 • ) e cu/ diagonale AC è perpendicolare 
alla linea fondamentale , continuare i lari DC e 
CB, fintanto che incontrino la linea fondamen- 
tale in i. e z. dal punto principale V, ftabilit* 
la diftanza dell’occhio a K ,ed L. Da K,ad A, 
ed I tirale le linee rette K A , e Ki ; e da Lai! 
A,ei, le linee rene LA, Lz. Le loterfeziom di 
quelle linee cfibiranno l’apparenza dei quadrato 
ABCD, riguardato a grufa d’angolo. 

Per efibne l'apparenza dt un quadralo ABCD 
( fig- 6. y, nel quale i infermo un' altro 1MSH; 
eflendo fi lato del maggiore AB nella linea fon. 
damentale , e la diagonale del minore perpendi- 
colare alla fondamenrale . Dal punto principale 
V (labi I ite per ogni verfo folla linea orizontale 
HR, la diftanza VL ed VK ; tirate VA,cd VB. 
e KA, e LB; al'ora AcdB lari l'apparenza del 
quadrato ACDB. Producete il laro del quadra- 
to infermo IH , finiamo che incontri la linea 
fondamentale in t, e tirate le linee rette Ks , e 
KM; allora ihgM. Sarà la rapprcfenrazione del 
quadrato infermo IHGM . Quindi facilmente là 
comprende la proiezione di qualunque figura ia- 
fetici! nell’ altre. 

Per 
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Per tjtbiro lg profpettiva di un pdpimedn e*M- 
pcjìo di pietre quadre . riguardata dilettamene , 
divedete ti lato AB ( fig. 7- ) trasferite alla linea 
fondamentali DE, in tante patti eguali, quan- 
te vi fono pietre quadre in un crime . Da' varj 
punti didivifione tirate delle linee rette al punto 
principale V,' e da A al punto di d. danza K, ti- 
rate una linea retta AK; e da B a l* altro pun- 
to di diflanza L, tifate un’altra LB . Pe’ punti 
delle interiezioni delle linee eornfpondenti tira- 
te delle linee rette in ogni lato da piodurC al- 
le linee rette AV , e BV. Allora (aia AfgB l’ap- 
parenza del pavimento AFGB. 

Per tjibiee la prc.pcttiva di un circolo . Se il 
circolo è piccolo, circonfcnve egli un quaaiato 
d’intorno. Tinte le diagonali, cu i diametri ti, 
c de {fig 8), che l'interlcch no fa di loto in an- 
goli retti, e tirate le lince rette fg , e bt paralle- 
le al diametro de per b, ed /; corr e ancora pei c 
c g , tirate deile lin-e rette, che incontuno la li- 
tica fi nuamcmale DE me' | urti } , t 4. Ai pun- 
to pr ncipale V , filate delle In ee mie Vi.Vj, 
V4. Va; cd a’ punti di diflanza L.g.K , tirate le 
linee 'rette La, e Ki ÀFinalroeni^ connettete i 
punti d’interlizic ne a, Ad,/, b.g, »,c, cogli archi 
•b ,bd , df\ il c. Cosi a , b , d , /, b ,g , tea (ari 
l'appaicnza del circolo. 

Se il creolo i largo fui mezzo della fondamen- 
tale AB (fig. p )delcnvcte un fcmicircolo, e da’ 
divertì pomi della periferia C, F,G,H, 1 , 
&c. alla linea iondamentaic , laici. te cadere le 
perpendicolari Ct.Fz, G$,H4, 1 5, Da' punti 
A , 1 , a ,4, 5, & c. tirare ie linee rette ai pun- 
to principale V , come ancora una linea rena da 
B al punto di diflanza L, ed un’ altra da A al 
punto di diflanza K. Per le ordinarie interiezio- 
ni tirate delle linee rette , come nel precedente 
prcblema; cc,sl avremo i punti C, f g, A, r, che fo- 
no le rapprelentazioni di quelle A,C, F, G,H,I, 
che ellendo con nelle, come prima danno la pro- 
tezione del circolo. Quindi appare non folamcn- 
te , come una figura curvilinea pub proiettarli 
fopra un piano ; ma ancora, cqme un pavimento 
confidente di una fpezie di pietre, polla delinear- 
C in piofpettiva . 

Quindi ancora appare, di qual ufo il quadrato 
fia in profpettiva , pere hi ancora nel fecondo Ca- 
fo noi ufiamo un quadrato divifo in certe areo- 
le, e circcnlcritto intorno al circolo ; bcnchì non 
Ca delineato fui piano geometrico in diagramma. 

Per ejib ir la profpettiva dt un pentagono regola- 
te, thè abbia un* eflreme largo , terminato da lineo 
parallele a! mtdefimo . j. Da’ varj angoli del pen- 
tagono tifinoti A, B, C, D, E (fig. 10) alla linea 
fondamentale TS , laftiare cadere le perpendico- 
lari Ao ,Bi,Cz, Dz.E4.che, ftccnme nel primo, 
trasferirete àila linea fondamentale . Connettete 
i punti 1 , a, j, 4 al punto principale V ; ed 1 pun- 
ti 1, a, ;,4 ai punto di diflanza K. Così le co- 
muni micitìzicni rapprefentcranno 1’ apparenza 
del pentagono cflenoic . a. Se ora dagli angoli 
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interni GHLI le perpendicolari Go I7, 

L8,G laiciono cadere naia ile*» gu<ia, c’i rima- 
nente C fa, come nei primo , avt.iru la rappre- 
(cniaz’onc del pentagouo interno, il pentagono 
ABCDE adunque, col luo elicano lì rappielcota 
in piofpettiva . 

Quello problema fc aggiunto per riguardo di 
un’ elempio della projca.uiic di una liguia , che 
abbia un’oilo, o diremo laigo. tì log. .a qui of- 
fcrvare, chele le grandezze udn. vaile p-rti u un’ 
oggetto fi danno ne't.umcri, ur.a con attizzi, « 
dilianza dell' occhio, bilogna, bela lUa ngma 
tìa prima ccllruua Ha una naia giornea. ca ,1 ebe 
Ila calla nicuclima Ueicimu.atu il punto lu.ua- 
minialc col pun-o di oill-uza . 

Ni è tempre 1, eccitano , che l oggc.ro fia deli- 
ncato lutto la linea f .ndapunule ; naia juuj. cu- 
ne t'e’quadraii ,e de’ pavimenti è inegl u lai. ur- 
la fola. Ma qualoia è uccellarlo , c ,0 ipaz o ì 
mancante, tiratela da parte; trov-tr la uiv lione 
in dia, c liasfaiteia aita linea lunuamcnta.c mi 
piano . 

Ellendo appiccate delle fila nel punto princi- 
pale, c nel punto delia niflanaa , c tinaie a , un- 
ti delle div boni nella linea tundameu . aie I inicr- 
lezione ci illune delle fila dati la p.ujvZione de’ 
varj punti, lenza confufionc: cola mollo da re- 
me rii per la roultiplicnà nelle linee , elle debbono 
tirarli . 

Prospettiva Scenografica , o la proiezione de'ccr. 
pi Jopra un piano . Sopta un punto d.to C (fig. 1. 
». 2. ) elevate un'a.tczza piolpettiva , che còVri- 
fponda all’altezza obicttiva data PQ. | mfl 
fomlamcntale elevare una pcrpcndicoiaie |>Q egua- 
le all’altezza obiettiva . Da PeQ a c.aicu,,’ pun- 
to, come T, tirate le lince rene PT,e QT.Dal 
punto dato C, tirate una linea CK paralkla al- 
la linea fondamentale DE , incontrando la linea 

retta SZl lnK .' . In K er, R8 c,r una perpendicola- 
re a KC , cioè 1 K; Quella 1 K l l'aliezza feeno- 
grafica riducila . 

Per e fibre e U piofpettiva di un fetido . Trova- 
te la proiezione della fui baie nella pn.fpemv a 
Icnografica , e ne* v.rj pui ti di ella cngg.te l’al- 
tezza projpeitiva . Cosi farà comp uta la Sceno- 
grafia di un lolido , eccetto che per quel che fi 
riferire aH’ortibra ,• ih che bifogna loptag unge- 
te dalle leggi delle Ombre, cipolle lotto l’ arti- 
colo Ombra . 

Per efibne la proiettiva Scenografica di un cu. 
bo, riguardato a giula d’angoli . Poichk ia baie di 
un cubo, riguardato a guila d’angou, c forma- 
ta fopra un piano geometrico , i un quadralo, 
riguardato a guifa u’angoli,* tirate un quadrato 
fui piano proiettivo alla maniera già rlpofla di 
fopra,* elevate il lato del quadralo Hi /^.a.o.z) 
perpendicolarmente in qualche punto de li l.nca 
fondamentale DE; e ad un punto V della linea 
orizontalc HR , tirare le linee rette VI ed VH. 
Dagli angoli d,b,et tiiate ri , di patallclc alla 
linea fonJamemale DE. D-’ punti 1 « a devote 
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Li, ed Mi perpendicolari alla Beffa. Finalmente 
[micchi HI ì l'aliena da elevarli in n.Li in e, 

C i,Eii Mi :n ^ I in e, elevate fa, perpendico- 
lare ad ab; ed in A, e e, elevate bg , c ce, per 
ndicolari a tei i e finalmente elevate db per- 
ni C lare a ria; e fate che a/ fia eguale ad HI, 
~e< — Li , ed bd ad Mi,- (e allora i punti g, 

, ed/lon corneffe per linee (ette, laScenogia- 
iia laii finita . Quello metodo ì generale ,'ma la 
lua applicatone n.ni egualmente ovvia intigni 
calo: Vedetelo ulteriormente il. ufirato fono l’ar- 
ticolo Set. SOC RAFIA • 

P r i sr r.TTt v a di un' Edifizio. Nella pratica di 
qui fia, Infogna averfi gran riguardo all'altezza 
della lin a orizontaie : Vedendoli tutto il di lo- 
p:a l’orizontale nella pane luperiore, e tutto il 
di bado nella parte inferiore , d onde la Profptt- 
tivù viene a divide rfì m vijìa luperiore, ed infe- 
riore ,e d ambedue poffuno il.ufiraiù da quel, che 
iiegue . 

Per rapprejeniare un 1 Edìfieio , per efempìo , un 
Palazzo , un Collegio , isre. in Prospettiva . i. 
Prendete la Scenografia , o il piano di terra dell’ 
Ed heio, le fue lunghezze, larghezze , e profon- 
dità per mrizo dell’atrual roilura. Vedi Sceno- 
(rafia ; E prede-re la fua altezza Con un qua- 
drante. Vedi Altezza, e Quadrante. 

2. Fate una fcala divffa in due , o tre cento 
patti eguali , o effettivamente, o in maniera, che 
ciafcuna divifione lignifichi dicci patti: Per mez- 
zo di quella Ica. a clpunctc il fuulo, come nella 
(/■£•■!•)• Patto ciò, avendo un lungo regolo, ed 
una Iquadra, la quale Idrucciolanaola (ol rego- 
lo vi aiuta a filare piu facilmente le voffre per- 
pendicolari , riducetela tu Piojpetiiva nella (ua 
apparenza Scenografica. 

j Allora avtneo tirata ona linea verfo il fondo 
del foglio, prt la linea di fronte della baie, co- 
me FL,(/! ? .i4.1 dividetela in tanti parti eguali, 
quanto Voi ritrovate , che l’edificio ne abbia nel- 
la (etnografia , o più le vi piace ;fervirannoque* 
ffc per una (cala da determinare le vane altez- 
ze . dee . Ed a quelle divilioni, con un rocca-la- 
pis negro, tirare delle lince dal centro, quando 
voi l'avere eletto ila qual (celta ricerca giudizio 
per due ragioni. 

Perchì, fe d centro fia troppo vicino alla li- 
nea di fronte, allora la prof oditi di tutto l’Edi- 
fi.io fatà per avanti troppo corto ; Se troppo 
lontano, non (ari molto corto per avanti , Pub 
quello illuffrarfi colsi : Mettete un vafo ferver- 
lo , o limile fopra un piede , in manietacchì (lia 
un poco pib baffo dell’occhio volito; fe voi fie- 
le in una gran diffanza dal inedcfimo, ponete 
jno to poco , o niente vedere in elio ; fe voi da 
grado in grado vi accollate più dappteffo , of- 
fervarete , che l’ ulteriore diremo par che folle 
elevato un poco più alto, di quello, ch’ì vici- 
no a voi, di maniera che voi potete vedere una 
piccola traccia in effo ; le voi vi portiate mol- 
to vicino, vedrete [toppo protendo ja elio, p.ù 
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di quella , ehe pub efprimerfi In pittura . Noi 
troveremo adunque un qualche luogo , che dob- 
biamo conchiudere il più conveniente , pel dife- 
gno, e che polla in g ncraìe determinaci di ef- 
lere tanto lontano della linea di fronte , quanta 
i lunga la linea di fronte . Quella regola, ben- 
ché abbia quelli fondamenti, nientedimeno alle— 
volte ce ne difpe’nfiamo prò re noia , aftinchì’pof- 
fiamo elprimere le cole con migliore apparenza , 

4. Considerate come lituar quello cenno , in 
maniera tale , che voi polliate efpnmere quelle 
cole molto più di quello, che fono principalmen- 
te delìgnate ; pere hi in quanto alle lince di fo- 
pra, e di folto, a’ lati dell' Edificio , che (cor- 
rono da voi, nella linea diretta, o vicino ad cf- 
la nel centro , benchl voi vedete beniflimo la 
patte fupertoie', mente di meno, i lati, che ca- 
dono traila linea di terra , e quella di (opra , 
cadono cotanto vicino uno all’altro, che farebbe 
molto difficile ad elpnmerli particolari in elle; 
di maniera ebe il centro bifogua che fia feelto 
bene in riguardo a quello. 

Quelli edifici adunque de’ quali voi vedeffe 
molti , bifogna che fieno fituati tanto lontani, 
quanto voi lo giudicate a proposto , dalla linea 
diretta, che cotte al centro ,e che quanto più 
lo fono, tanto più piani laranno . 

Situate allora quelle cole , delle quali voi vo- 
lete veder meno, più vicino alla linea diretta, 
c vedete , le i’altre cadono fecondo la voflra in. 
tcnzione; ma quello bilogna farlo dopo che voi 
avete mate la voflra diagonale , che ì la cola 
più vicina . 

5. Avendo fidato il voftro centro , ed avendo 
dal medtlimo tirate le linee ad ogni divifione del- 
la linea di fronte, dovete determinare la vofira 
diagonale AR cosi: Avendo con un compalTo mi- 
lutalo la lunghezza ciefa linea di fronte , pren- 
dete il compatto , c mettendo un piede di effo 
nel centro, vedete, dove l’altro correrà neil’ori- 
zontc: ( Sopra ambidue i lati, (e vi piace) do- 
ve lì ferma , da quel pulito tirare una linea a 
travedo ah’ulrnna divilione della fronte, e que- 
lla, che fia veramente tirata , 0 molto vicino, 
alia vera. Che ella fia così, voi potere confìde- 
rarc , come ella cade in riguardo delle due ulti- 
me lince centrali ; perchì fe dove la linea vici- 
na all’ ultima ì intcrfccata dalla diagonale , ti- 
rate uo parallelo alla fronte tra loro , come in 
A io.e voi avrete unrombo;fe allora tutti i la- 
ti fimo perfettamente eguali .potete aflicurarvi 
che fono vicino al retto; Ma fé i lari, che cor- 
rono vedo il centro, lon troppo lunghi, allora 
le cole non fi accorreranno molto d’avanti ; fe i 
lati non fono molto lunghi , fi accorreranno trop- 
po d’avanti , 

6 . Dopo che la linea di fronte *ì cosi divi- 
fa, fidato il centro, e iituata la' diagonale , pren- 
dete la larghezza della cappella AB , che [nell* 
Knogiafia fi molila edere venti parti ; perehb 
quella linea è perpci, docciare , ella deve coi re re 
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terfo il «entro; onde numerate venti nella dia- 
gonale , che il tegolo niello panfilio alla fronte 
vi darà un punto nella linea centrale; il qual pun- 
to darà la larghezza della cappella ; per conle- 
guenza la linea , tirata da A a B mettetela nella 
pro/pettiva icnografica . La lunghezza della cap- 
pella elfendo fettama divifioni nella linea di fr ut- 
te; numerare fettn. ta da 3, parallele alla linea 
di fronte, ed ivi avrete un punto rn C. 

La profondità del!’ EJifiz.o, elfendo dalia cap- 
pella verfo il nord , cento e qutndecr numero 
da D(ove taglia la diagonale in dicci J in avan- 
ti alla diagonale ; ed m una cento e qumdcci 
nella diagonale , col mio regolo , come dianzi , pa- 
rafilo in quello luogo nella fronte , io ho il pun- 
to Z nella linea centrale . La lua larghezza ef. 
fendo trema , numero tre divilioni , t vi ì colà 
la giuda larghezza; E cosi dell’ altre in ogni par- 
te particolare . 

Avendo firuata la icnografia in progettivi , po- 
tete dare allora ad ogni ..ofa la fua propria al- 
tezza così : 

7 . Elfendo l’altezza della cappella trenta, nu- 
mero trenta fulla linea di froute, c con quella 
lunghezza per mezzo di una fquadra pomata al- 
la linea di fronte, lafcio cadere una perpendico- 
lare a quell’altezza; e così dove l limato l’altro 
lato deila cappella , avendo numeiata l’altezza lo- 
pra un paralcllo Coppello , ivi io tiro un’ altra 
linea in quell’altezza; allora unendo quelle varie 
altezze per mezzo di divelle linee , avrò i profi- 
li di cialcuno edilizio . 

Per divetlìficare quelle varie lince , affinché non 
vi apportino confusone , fate l’icnografia, quan- 
do la mettete in projpeitiva , in linee curve di- 
feontinuate , le a'tezze in linee inchiodate , e le 
foromirà di ciafcuno edilizio in linee continue , 
ficcome fono nella .tavola le linee centrali. Voi 
trovarcre il centro , brucili non fia qui cfprelTo, 
come ritrovaiete fimi, 'mente il punto di dillanza, 
col continuare la diagonale in su all’ orizonte 
fuppoflo , dove egli, e l'occhio (ono fituatl. 

Fatto ciò , bifognz , che s’impieghi la volita 
arte per le particolari cfpreffiom delie cofe, Con 
tirarle, ed adombrarle, che l la vita di quella fi- 
gura, mezzo formata, la qual cola noi lafciamo 
ai dipintore. 

Rimane ora , che noi facciamo parola della 
Veduta di balfo.; c qui noi fupponiamo la linea 
onzontalc gtullo nell’ altezza dell’ occhio , Co- 
pra cinque piedi dalla baie; bine hi gene talmen- 
te ella fia firuata più alta, anche alla terza par- 
te dell'altezza deli* edilizio , affiochì l’edilizio di 
lato, polla cipri merli con più grazia. 

La diagonale li determina meglio , con divi- 
dete l’ultima divifionc della linea della baie in 
cinque parti in G, prendendo quattro di quelle, 
eJ allevolre tutte cinque , perché noi determi- 
niamo avanti , affinchè la lunghezza deila linea 
di froi tc folle la riifianza dell' o.thio nell’ ori- 
teli te al punto di diltanza ; ma qui ac punita- 
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mo quittra , ed allora facciamo quello ladrltaa- 
za neh’ orizonte , trall’ occhio e’I punto di di- 
(l-inza . Voi potete allora , o graduare 1! p ana 
nelle diverte interfczioni della diagonale colle li- 
nee centrali, o anche (upporla cosi : ed allora 
elevati gli ejifizj voi li troverete per prò frenivi 
di quella forte, e che s’ incontrino da pertutto . 

Prospetti v a , l ancora ufata per una fpecie 
di pittura fovente veduta ne’ giardini , e negli 
cllrcmi delle logge , defignate elprelTameme per 
ingannar la villa con rapprefenrare la continua- 
zione di un viale , di un’cdifìz.o , di una cam- 
pagna, o limile. 

Prospettiva Afta. -s r Aereo. 

fiate m Prospettive. , JViale. 

Architettura in Prospet- 1 JArcmitet- 

T1VA . i l TURA. 

Piano Prospettivo, o Profpettiv a Piana, lun 
Verro , 0 altra luperficie tralparente , fuppolla 
eller fituatl trall’ occhio , e l’oggetto perpendi- 
colare all’ orizonte , purché il contrario nun fia 
elprdfatneme mentovato. Vedi Piano, e Piana. 

Tale è il piano Hi {fig. 1.) trall’ occhio O, e 
l’oggetto ABC , che taglia i raggi ottici in a, 
b , c , 

Quella l da taluni chiamata la fezione, da al- 
tri la lavala , c da altri il vetro. Vedi Sezione. 

PROSSENETA*, l una fpezie di fenlale , o 
agente , che tratta qualche negozio tra due per- 
fone. Vedi Sensale, cd Agente. 

* La voce è Greca ne mia oriti ; cioè conciliator , 
0 paratius, He incili a loie , 0 Mediatore. 1 La. 
tini ti chiamano con un nome onorevole inter- 
preti . Vedi Interprete. 

Il termine profanità, fi applica principalmen- 
te a coloro, che maneggino ulfizj , che trattano 
matrimoni , &c. Vedi Procuratore. 

Le leggi Romane permettevano l'profaeneti l'azio- 
ne di rieupetate il loto ilipendio , 0 ia lor mer- 
cede. 

Formavano coftoro una fpezie di uffizio , o di 
collegio in Roma : ad elio laro fi portavano i 
genitori per indagare, ed dammare i’inchnazio- 
ne de’ giovani , che avevano intenzione di date 
alle lor figliuole. 

Un Cementatore del Digello, nota , come un 
gran difetto nella politica moderna , che ora non 
vi ba alcuni di tali profacneti , o fenfaii de’ ma- 
trimoni, (tatuino della pubblica autorità. 

PROSSIMITÀ', Proximitas , dinota una re- 
lazione di vicinanza, o in riguardo del luogo, o 
del langue ; o una confangainità . Vedi Con- 

SANGUI NIT A' . &C. 

PROSTATE, vi»r*T*i , in Anatomia , fono 
due corpi bianchi , Ipungiofi , glandulofi , nella 
radice del perni , o prccifamente folto il collo 
dilla vellica , e della grandezza in circa di una 
noce. Ved: Tav. di Anni. ( Spiane. ) fig. 8. leu. 
pp . fi} 15. Irte, ce . Vedi ancora Glandola , e 
Pene . 

Gii Autori aferivono alle projlatt due forte (fi 

lo- 
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foftanza , l'una glanJulofa , l’altra rpungioTa, 9 
porola; e qucll’uliima altro non fembra , che una 
congerie di vati minuti, c di cellule, per mezzo 
delle quali pallino le vcfcichette femmali feuza 
veruna comunicazione con quelle. 

Le proftrai e hanno i funi propri dutti eferero» 
ij in gran numero . Il De Graaf non fi ricorda 
averne veduti meno di dieci nelle profttace d’un 
uomo ; ne’ cani Tono talvolta cento, ognunode* 
quali fi /carica nell’ uretra, e taluno lotto il ca- 
po gallinaceo; ed ognuno ha la lua propria ca- 
runcola . 

Di la elee un umore bianchiccio , vifeofo fé- 
parato nella parte glandolate delle projlrate , e 
porrato nella cavità dell'uretra. 

L’ufo di quello umore b di foppannare, e lu- 
bricare la cavità dell' uretra, e d’impedire, che 
non fia molrllata dall’ acrimonia dell’ orina nel 
paleggio , ch’ella fa per quella parte, e di fer- 
vi» , come di veicolo al lem; nel tempo dell* 
ejacula?ioni . Vedi Ohm, Uretra, 8cc. 

Alcuni la prendono per una terza fpez:e di fe- 
rie; ma con poca ragione. Vedi Seme. lIBoer- 
have penfa , (he polla fervire per nudiire l’atii- 
maletto ne’ primi momenti dopo il coito. Quell’ 
umore, loggiung’egli, rimane dopo la caftrazioiiej 
ma non b prolifico . 

11 medefimo Autore , nelle memorie dell’Ac- 
cademia di Francia , vuole che le projlrate fieno 
compolle di un aggregato di dodici glandule , 
ognuna delle quali mette capo col fuo dutto efere- 
torio in un piccolo faechctto , dentro del quale 
fcanea il fuo umore . Quelli dodici facchetn fi 
aprono per tanti condotti eferetori nelie cavità 
dell’uretra , che circondano I’ clini delle vefei- 
chctte ; onde fi frammifehiano molto accurata- 
mente col feme, e l’umore delle projlrate. 

PROSTAFERESI,* PaosTarHSREsis.in Allro- 
nomia , b la differenza tra il moto vero , ed il 
moto medio , o tra il luogo veto , o il luogo 
medio di un pianeta ; chiamata ancora 1’ equa- 
zione del( orbita , o del centro , e femplieemente 
(•equazione . Vedi Equ azione . 

» La voce deriva da! (Sreco rpoii , ante , fuper, 
ed utat fuori, aderti può. 

Le piojlafete/i alcendr alla differenza traila ano- 
malia media , e la equata. Vedi Anomalia . 

Cosi, fu, apollo il circolo ALMPNR ( Tav . di 
AJlron. fig. ji.) l’otbira della Terra circondata 
dali’Eccliitica V , &c. E fuppolto Sii Sole, 
c la Tetta in R , la media anomalia farà l’arco 
APR; o gettando via il femicircolo, l’arcoPR, 
o I’ angolo PCR alla vera anomalia rigettando 
il femicircolo, farà PSR , e CRS . Se poi all’ 
anomalia media fi aggioga 1’ angolo CRS , fi 
avtà la vera anomalia PSR , ed il luogo della 
Terra nell’ Ecc làttica . Vedi Luogo , &n. 

E qui l’angolo CLS, o CRS fi chiama lapw- 
Jì- fere fi | o equazione , per ragione elle fi deve 
talvolta aggiungere, e talvolta fortiaerc dal mo- 
lo medio, per potere avete li vero moto, o luo- 
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go icIUTcrr*. Vedi Tetti. 

PROSTESI , xpjffftffif i in Grammatica , un* 
ipciie di metaplalmo ; confluendo nell’ anteporre 
qualche Itererà, o Alliba al principio d’una pa- 
rola. Come, gnaviu prò navut .. 

Ella fi chiama ancora nppofizjone. Vedi Appo* 
S12I0NE - 

Paci isti , tra’Cerufici , h il riempiere cih 
che prima era manchevole coli’ appoliz:one di 
nuova nu:cra. 

Tal fc, per «(empio , riempiere le ulcere fiftola. 
(e di nuova carne . Vedi Incarnazione , 6lc. 

CROSTILO, * T^eruio/, nell’ant.ca Architct- 
tura Greca , è un’ oro me di colonne nella fron- 
te d’uu tempio. Vedi Tempio, cd Astisi tosi i- 
lo. 

• La vece è Her rutta Hai Greco rpot , avanti , f 
cjko< , colonna . 

PROTASI , • rprafH ) nel dramma antico, è 
la prima parte d’un’op ra corn ea , o tragica ; 
in cui fi inoltrano le diverfe ptrfone della Co- 
media, o Tragedia , ej i loro caratrerr, e ma- 
niere, come ancora, fi pr.jpo>ie, c s’ mt 'aprende 
1 azione , che deve tonnare n fog » r o della Coni- 
m-dia, o Tragedia. Vedi Da % mma , Tragedia. 
L.i voce è fvt. nata Hai Gre cu zg. 7 n;jv ì p:>:r.PO, 
to porgo. 

La protufi antica poreva durare quarto i due 
primi atri de’ r.nfl i. Veli At ro . D^ve finiva 
L protufi y co.iiincjava impilali. Vedi Epjtasi. 

PROTATICO , •rn'r ti % nel dramma anti- 
co , era una penosa , cne non compariva mai, 
fé non nelia prot.fi o fli nell* prima parte del- 
la comedi! ; come Suiia nell* Andna di Teren- 
zio, 6lc ^ 

PROTESI, Protbefis , un piccolo Altare nel- 
le Chiele Greche , dove fi fa una cerimonia, 
nominata colio fieflo nome vpovtfit , Vedi Ai^ 

TARE, 

Sopra quefio altare il Sacerdote cogli altri mi- 
niflri prepara ogni cofa necefiaria per la cele- 
brazonc deda McfTa ; ciofc il pane, ilv-no,&e. 
Dopo di che vanno in procelfione di quello all* 
altare grande per cominciar la Meda , portan- 
do freo le fpezie in tal guifa preparate. 

PROTESTA, in legge, fi ufa per dinotare una 
cauzione, o una tedimomanza , o una aperta di- 
chiarazione in vigor della quale , una perfona, 
o non accorda il fuo adenfo a qualche atro , o 
follmente lo accorda condizionalmente ; o pure 
non accorda il fuo adenfo a 1* ordine giudizia- 
rio di qualche Giudice in una Coite, in cui la 
fua giurifdizione è dubbofa ; o finalmente non 
aliente di nlpondere con giuramento , prima che 
della legge non venga obbligato . Vedi Pro- 
testazione . 

Ogni uno de* Lord , o Signori dei Parlamento 

InehiPerrt hanno diritto di proteflure il lo- 
ro diflenfo a qualunque ord re paflato , colla 
pluralità de voti ; la qual potefìà \\ riceve in for- 
ma . Si dice che quello privilegio non fia mul- 
to 
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to antica : i Comuni non hanno dritto di proto» 
Rate. Vedi Pari amesto. 

PROTESTAZIONE, é una folenne dichiara- 
«ione fatta per qualche atro giudiziario, o finl- 
tura, contro un’opprtffionc, violenza, o ingiu- 
stizia , o contro la legalità di una Temenza, d* 
un giud zio , d’ un decreto , o di altro ordine 
giudiziario: la qual lignifica, che la parie i de- 
terminata ad oppoifi a tempo proprio, & c. Ve- 
di Paotect a . 

La Piotefiatione fi definifee dal Giultlziere 
Wa'sh , una difela, o (alvaguardia alla parte, 
che la fa, per doverfi Concludere dall'atto, quel 
che la parte fui fia poco; talmente che non fi 
puh dono quella , veder il fine . 

La Protejìaztone fi definifee dal Plowden , una 
forma di litigio, quando uno non afL-rma diret- 
tamente , o non mega aL una cofa allegata da 
un’ altro , o che egli (ledo vico ad allegare. 
Plow len . fol 17 6. 

PROTESTANTI , era nome primieramente 
dato in Germania a coloro, che aderivano alla 
dottrina di Luterò ; perché nel 15 zp. elfi proie- 
ttarono contra un decreto dell’ Impcradore Car- 
lo Quinto, e contra la Dietà di Spira , e fi di- 
chiararono di volere appellare ad un Concilio ge- 
nerale . Vedi Riform». 

Quello nome fu dopo ancora dato a coloro i 
quali aderivano a’ientimenri di Calvino; cd ora 
é divenuto una denominazione comune a tutti 
quelli delle Chiefe riformate . Vedi Luterano, 
Calvinista, Presbiteriano, &c. 

Si fono fatte immrnfe fatiche per unire i pn- 
tefljnu Luterani co* Calvinilti ; ma in vano. 

PROTETTORE , é uno , che intrapcr.de di 
proteggere , e difendere chi é debbole , pove- 
ro , o miferabile . Vedi Protettore , e Pa- 
trone. 

Dm, e’I Magillrato fono i Protettori delle Ve- 
dove , e degli Orfani . Tra I Pagaoi Minerva, 
era filmata I z protetti ice dell’ Arti. 

Ogni Nazione Cattolica, ed ogni ordine Reli- 
giofo ha un proiettare , che (la alla Corte di Ro- 
ma , il qual é un Cardinale, e fi chiama il C«r- 
dtnale protettore . Vedi Cardinale. 

Protettore, talvolta ancora fi ufa per dino- 
tare un Regente di un Reguo eletto a lopran- 
tendere al governo, o durame la minorità di un 
Principe. Cromwell alTunfe il titolo, e la qua- 
lità di Loed Protettore delia Repubblica d' Inghil- 
terra. Vedi Difensori. 

PROTEZIONE , ProteBio , V la Acuità , la 
difela, l’autorità, e l'aiuto impiegato da uno 
in favore de’ poveri , o infelici . Vedi Protet- 
tore. 

La Protezione attivo fuppor.e forza , interelfe, 
favore , &c. nella pedona , che protegge • La 
Protezione pejjrva , al contrario luppone necel- 
fità, debolezza, e dipendenza nella perlona pro- 
tetta . Vedi Salvaguardia. 

Proiezione , lignifica accora an privilegio, 
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che fpetta agli Ambafciatori, a’Membri del Par- 
lamento , ite. in vigor del quale efli , ed i loro 
domellici fono aflicutaii degli arredi , 5 cc. Vedi 
Privilegio , 8tc. 

Paul elione , é talvolta ancora iniefa della 
perlina del protettore . Cosi un Cardinale ha la 
prelezione della Francia. La protezione della Spa- 

é iLA è diventata vacante per la morte del tal 
ardi naie. Vedi Protettore. 

Protezione, in legge, e nel fuo fenfo gene- 
rale, dinota quel benefizio, e ficurczza , che ogni 
fuddico, cittadino o toraftiero e fpecialmente al- 
lumato, ha per le leggi. Vedi Lecce. 

Protezione, in fenfo più Speziale, fi ufa per 
dinotare una cimatone, o immunità , data dal 
Re ad una perlona per al 7 i:urarla contro i pro- 
cedi , o altre venazioni per ragioni , che muo- 
vono la lua mente, e per un cerio tempo. 

Il Fitzherbert diftingue due forti di quell* 
prelezione : egli chiama la prima una protezione, 
cum tlaujitla vo/umut , di cui ne annovera quat- 
tro così. I*. una protezione, tputa pr'ifrcìurui , per 
colui, che deve pafiare il mate in fervigio del 
Re. a*. Una protezione, quia moraturut , per quel- 
lo,ch’è già fuori in fervigio del Re; come uno 
Ambalciaiore , ite. j". Una protezione per il de- 
bitore del Re , acciocché non debba edere pro- 
cedalo, o lequcfirato , (inaliamo che abbia paga- 
to il fuo debito al Re . 4°. Una protezione per 
una perfooa , che lia in lervigia del Re di là 
dal mare , o nelle frontiere di Scozia . 

La feconda forma di protezione fi é cum clau» 
futa notumut , che comunemente vico accordata 
ad una compagnia fpintuale per la loro immu- 
nità, avendo piefo il loro brillarne da’Mimlìri 
del Re . Ma eda può edere ancora accordata ad 
una pei fona particolare non meno fpintuale , che 
temporale. 

La Protezione non fi edende alle caule di dote, 
tfuarc impedii, all’ Affila di nuovo Didcilìna, al 
darrein prrjentement , eli' atiainit , nò alle caule 
d’ innanzi 1 Giultizicri itineranti. 

PROTESTO , in commercio é un’ ordine, 
fatto da un pubblico Notaio ad un Mercante , 
Banchiere , o binile per pagare uoa lettera di 
cambio a lui tratta, dopo ch'egli ha riculato, o 
di accettarla , odi pagarla. Vedi Lettere di 
Cambio . 

Si chiama peotefta, perché contiene una protella- 
zione, che la parie rimetterà la lettera , ed an- 
che prenderà per la medefima del denaro ad in- 
terefle ; e protefla tutti i danni , fpefe , 8cc. a 
quello, che non l’ha accettata. 

Vi fono due lotti di protefto ; l’uno per man- 
canza di accettazione, l’altro per difetto di pa- 
gamento. Vedi Accettazione , &c. 

La prima devefi fare dal prefentarore della 
lettera n-1 prefcntatla , in calo che la perlona 
filila quale é tratta , riculaffr di accettarla per 
il rampo, o per la (omma, che in eda é efprcl- 
fa. L'altra fi fit quando la lettera fcade , o fi* 

eh’ 
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ch'ella è (lata accettata, o che n6n ia Ila. Te- 
di Cambio. 

Que ll che prefentano le lettere di cambio, 
clu fono fiate accettate , o che diventano paga- 
bili in un certo giorno , fono obbligati di aver- 
le o pagate, o proteflate fra tic giorni dopo il 
termine , fotto pena di rifpondere per l’ommif. 
fione, e fi deve ofiervare, che fe il terzo gior- 
no è di fella , fi deve fare il protcjìt il giorno 
«vane . 

In Parigi , ed in Amburgo fi deve fare il prò- 
leJ}o fra dicci giorni : in Venezia dove tutte le 
cambiali li pagano in banco, il ptotejlo per man- 
canza di pagamento , deve fatfi fra lei giorni ; 
ma allora che fi (lappone aperto il banco ; al- 
trimenti non fi deve fare il proteflo : a Roma i 
preterii per mancanza di pagamento , G fanno 
fra quindici giorni : a Livorno, a M.tano, ed x 
Bologna non vi 1 tempo fiabilito : m Amitarda, 
tno i proteflì fi fanno fra cinque giorni : io Ve- 
neZ’a il terzo giorno. 

Il Signor Savary o*Terva , che i negozianti di 
alcune piazze, come qjelli di Roma, non fi con- 
fidcrano obbligati di ptoteflare , in difetto del 
pagamento ; ma quella opinione 1 contraria al 
cofiume univerfale, ed alla ragion naturale : poic- 
chè fin dopo il proteflo non hanno rimedio , o te- 
gredo contro quello , che ha tratta la lettera o 
l’ha feruta in banco, nè hannoalcun titolo per 
edere rimborfati . 

Il Signor Ricard aggiunge , che le lertere di 
cambio natte da Amilardamo , o da Anverfa , 
o da Spagna , fi debbono protefiarc , in difetto 
di pagamento fra quattordici giorni , dopo che 
fono fcadute; dopo il qual tempo il cambio del- 
la lettera non proteftata , ed il rifehio va a con- 
to del prefentaiore , non di quello , che l’ha trat- 
ta , o ferma in banco , in cafo che alla parte 
furceda un fallimento dopo il decimo quatto 
giorno . 

PROTIRI, in architettura, talvolta fi ufa per 
dinotate un’angolo , o una cantonata d’un mu- 
ro ; chiamati altrimenti Ancone . Vedi An- 
cona. 

Talvolta ancora fi ufa per dinotare un trave, 1 
che traverfa , o che fia a travetfo . 

Protiri, fi ufa parimente dal Vignola, per di- 
notare nna fpezie particolare di chiave d’ un’ar- 
co , di cui abbiamo un’efempio nel firn ordine 
Jonico , e fi chiama volgarmente menj'ota,o car- 
ie//* . 

PROTIRO, rptìvpr, è un portico all’.ufcio 
dimore di una cafa , o pottcllo. Vedi Portico, 
e Vestibolo. 

PROTO*, è una voce ufata in compofizione 
con diverfi tempi nel nofiro linguaggio , per 
efpritnere una relazione di priorità; come prato. 
martire , prototipo, &C. 

■» Ella è fu* /iuta dal Cieco vfarry , primo. 
PROTOCOLLO , vpvro k^asi, è un termine, 
ufr.o nella Giurisprudenza aurica, per dinotare 
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il primo foglio d’ un libro , dove era la non 
della catta , o della pergamena. 

Si ufano ancora talora per la fleffa marca, che 
comunemente era nel matgne; ma qualche vol- 
ta nella fom.nuà della pagina. 

La novella 41. di G ultimano proibifee di ra- 
gliare il premati» delle patenti , che mofirano 1’ 
anno, in cui fu fatta la carta, o la pergamena, 
ed è regiftrata ia com tuffi me data all’ Odiata- 
le per féguirla ; per cui frequentemente erano 
feopette le frodi. 

Protocollo , fi «fava ancora per la prima 
minuta, copia, 0 foinmario di un’atto, che do- 
veva palfarc; il che il N >tajo epilogava in pic- 
coli libbn , per fcrivci lo poi con cumoJo in gran- 
de . Vedi Notajo . 

PROrOFORtìs TARIO , era quegli t che gli 
antichi Re 4 ’ fughili rra facevano capo della ba- 
rella di Windfot , per attendere a tutte le cauto 
di morte, nella maniera di un Lord capo Giuftizie. 
re. Vedi Foresta , F ir etajo, Giustizierò, dee. 

PROTOMARTIRE * . è il primo Martire o 
tedìmonio , che loti ì la morte in reflimonianza 
delia Fede ; come Anele nel Teflamcnto vecchio; 
e S. Stefano nel Tcdainento nuovo . Vedi Mar- 
tire. 

• L. 1 nife ì compofla da r porr? , primo , * 
fiipTtp* teflimomo . 

PROTONÓTARIO , Protoeotartut , è un ter- 
mine, che lignifica propriamente un fimo Nota- 
io ; e eh’ rra anticamente il titolo de principali 
Notai degli Imperadondi Co tannnopou . Vedi 
Notajo . 

F.a gl’Inglefi Prttonoiario , fi ufa per dinotare 
un Mmiftro nelle Corti de. Bilico R gio, o de’ 
Placiti comuni , l’ultima delle quali ne ha tre; 
la prima uno. Vedi Corte, 

Pkotokotario dtl Banco Regio, regidra tutte 
le azioni civili trattate in quella Corte come il 
Chierico deli’ uffizio della Corona, regidra tutte 
le caule criminali . Vedi Banco Regio , Ricor- 
do , e Registro , &c. 

[ Protonoiai/ de’ Placiti comuni regidrano tut- 
te le dichiarazioni, allegazioni, adite , giudizi, 
ed azioni : giudificano tutte le fcmture giudi- 
ziarie; come il venire facies , dopo un’ aggiufta- 
mento ; l ’ baieas corpus per introdurlo a’ Giurati; 
il diflrmgac fumar , &c. : Gli feruti d’efccuzionc 
e di tellina, di JuperJtdtas , il privilegio , ite. Re- 
gidrano ancora tutte le malicvoiie, o obbligazio- 
ni , fatte in quella Corte , lutti i riacquilti, for- 
mano copie de’ regidi 1 , &c. 

Protonotario, è ancora un Minidto nella Cor- 
te di Roma, che ha il grado di piemmenza fupra 
gli altri Notai. Vedi Notajo. 

Vi è un collegio di dodici Piottmotarf , chia- 
mati Partictpanti , perché partee pano delle mer- 
cedi delle Ipcdizicmi ne-la Cancelleria . Vedi Par- 

TECIPAZIONE. 

Edi hanno il rango Ira ’l numero de’ Prelati,- 
portano il roti heno pavunazzo, il cappe. lo. &c. 

aft- 


Digitized by Google 


PRO 

affline a tutte Te gran cerimonie , ed hanne ila 
luogo nella cappella del Papa. 

11 loro officio è di fpedire gli atti nelle cau- 
le grandi , come i fempiici Notai Apodohci li 
fpedifcono nelle caafe minori: podono creare No- 
tai Apodolici per ufficiare fuori della Cittì . 

Quelli, che fono fuori del Collegio non han- 
no alcuno de’pnvilegj ,che hanno gli altri, fuor- 
ché l'abito. 

I Protonotarj furono prima flabilici in Roma 
da Papa Clemente I. col dileguo di fcrivcre le 
vite de’ Martiri. Vedi Notajo. 

PROTOPLASTA , Protovlaitus ,ì un titolo, 
che talvolta fi dà al nodro primo Padre Ada- 
mo , dal Greco rr purovtjteoc , cioè formato pri- 
ma. Vedi Plastico. 

PROTOTIPO , nrprrortntor , in Grammatica 
fi ula talvolta per una parola primitiva, o ori- 
ginale. Vedi Primitivo. 

Prototipo , ■epororirtot , è l’originale , o il 
modello, per cui fi forma una cola . Vedi Tipo, 
cd Archetipo. 

Si ula principalmente per un modello, o efem- 
pio delle cole, che fi debbono fcolpire , gettare, 
&c. Vedi Modello, Forma, &c. 

PROTRATTORE, è un’ iltru mento ufato nel- 
la Chirurgia , per edrarre qualche corpo e (Ira- 
neo , o noiolo da una ferirà , o da un’ ulcera nel ~ 
roedelimo modo, come il Forceps. Vedi Force. 

ProtRRttoRE , è parimenti un’idrumento ula- 
to nell' agnmcnlura , col quale gli angoli preG 
sei campo, con un Theodol:to,con un circunfc- 
rcntore, o limile, fi defenvono fui la catta. Ve- 
di Pianta. 

II Protrattore confide in un lembo femicircoìa- 
te BAG (Tav.dt Compai. frg 29.) di rame, d’ar- 
gento, o limile, divilo in 180 gradi , e lottcfo 
da un diametro BA ; nel cui mezzo vi è un pic- 
ciolo taglio, o labbro e , chiamato il cento del 
Protrattami . 

Sul lembo del Protrai rote vi fono talvolta fo- 
gnati due numeri , che dinotano gli angoli a’ 
centri de’ poligoni regolari: Cosi , contro il nu- 
mero 5 , che dinota 1 lati d’ un pentagono , fi 
trova 72, l’angolo al centro d’un pentagono . Ve- 
di Poligono. 

r U/o del Protrattore. I *. Per deferivere un' an- 
goto di quaifivoglra quantità data , 0 numeri di 
gradi . Supponete, per efempio, un’angolo di %o 
gradi colla linea AoB ricercato ai punto 0. Met- 
tete il centro del Protrattore fopra il punto da- 
to , ed il diametro del Protrattole fopra la li- 
nea data . Faie un fegno contro il grado dato 
JO , full’ orlo del Protrattore ; e per quedo pun- 
to dal punto dato, tirate una linea op: Cheque, 
da dì l’angolo ricercato. 

1°. Per trovare la quantità tP un dato angolo : per 
efempio dell’angolo po A. Mettete il centrode! 
Piotrattore fopra ri punto o dell’angolo, ed il di 
lui diametro fopra la linea . Il grado del lembo 
tagliato dall’altra linea op cioè so, è il nume. 

Tom. VII. 
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ro de’ gradi dell’angolo ricercato . 

^ ®. Per inferivate qualunque Poligono dato » t po- 
tar t ( per efempio, un Pentagono in un circolo. Met- 
tete il centro , ed il diametro dal Protiattnre fo- 
pra il centro , e diametro del circolo , e dirim- 
petto al numero dc’gradi dell’angolo al centro 
fate un legno, per riempio 71 ; per quedo , e 
per il centro del circolo tirate una linea, (he la- • 
gli la circonferenza del circolo - 

Al punto d’ interiezione dal punto , dove il 
diametro raglia la circonferenza tirate una la- 
nca retta .‘quella linea farà uniate del pentago- 
no, la quale ellcndo prefa nel compatto, e polla 
tante volte, quante anderà nella circonferenza , * 
darà que’ punti, 1 quali ellcndo conneflì dalie li- ,- 
nee , formeranno il pentagono, ricercato . Vedi t _ 
Poli cono . 

4° . Per deferivere quaifivoglra poligono regolare, 
per efempio, un'Ottagono fopra una data linea . Sot- 
traete da 180 l’angolo al centro di gradi 45, che 
dì il Protrattore , il refiduo Ijj , è l'augolo in- 
cluda tra 1 due lati dell'ottagono, la cui meli è 
67 4 - • Applicando poi il diametro del protrai- 
tote fopra la linea data col centro fopra una cifre- 
miti , fate un fegno conno 67 {• , col quale ti- 
rate una linea dal centro. Applicate il Protratto- 
re all'altra edremitì della linea, di modo che li 
centro fia fopra l’edremirà , e fatevi un’altro an- 
golo di 67 gradi, e j . Dal punto, in cui s’in- 
terfecano le due linee tirate in tal modo, come 
centro, delcrivete un circolo coll’intervallo della 
linea data ; che queda linea data fari un lato 
dell’ottagono, la quale clfendn prefa tante volte, 
quante anderì nella circonferenza cosi defentta, 
darà i punti , che effendo connefli da lince rette, 
formeranno l'ottagono ricercato. 

Protrattore migliorato , è un’ iflromen- 
to, che rafTomiglia molto ai fopramentovato , ec- 
cettocchè è fornito di un’appaiato un poco pih 
fquifito, in vigor del quale fi può ridurre un’an- 
golo ad un minuto ; il che non G può ottenere 
dall’alito. 

La principale aggiunta fi è un’indice accomo- 
dato fui centro, c mobile, in guifa tale, che li- 
beramente, e con ficurezza giuoca fopra il lem- 
bo. Di lì dal lembo l’indice è divifo da ambe 
le punte in 60 parti eguali delle porzioni de’ cir- 
coli intercetti da due altre linee rette, tirate dal 
centro , di manieracchè ognuna forma un’angolo 
d’un grado, colie linee tirate dal centro a’ pun- 
ti prefi. 

Per deferivere un’angolo di un numero di gra- 
di , e minuti con un tal Protrattore ; movete 
l'indice talmente, che una dc-lc linee , tirate full’ 
orlo da uno dei fopraccennati punti , polfa cader 
fopra il numero dc'gradi dati , e puntate tante par- 
ti eguali fui proprio margine dell’ indice , quan- 
te fono iminuli dati : cosi tirando una linea dal 
centro a roteilo punto, in tal guifa mercato, fi 
hi un’ angolo col diametro del Protrattore del 
numero propello di gradi, e minuti. 
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In falli, egli pub eflcr di buon’ufo per deferì- 
vere un’angolo di un minuto, quanto fia capace 
di pigliarlo di un minuto . Ma fino a tanto ab- 
biamo aghi d' altra fugata, e più giudi teodoliti 
di quelli, che tuita viali fanno, pub fervire bentflì- 
roo il foìtto antico Pionaitore. Vedi Teodolito. 

Protrazione , in agnmenlura è l’azione di le- 
vat la punta , o defenvere le dimcnfioni prefe 
nel luogo col mezzo <)’ un Protrattore, Ve- 
di Prjtaattore, e Prender la Pianta. 

La Pid umane farina una metà dell’agrimentiu- 
ta. Vedi Agrimensura. 

PBOTUBERANZA , Protuierantia , in ana- 
tomia, è qualunque eminenza, o naturale , o pre- 
ternaturale, che forpalla , ed avanza fjora delle 
parti adiacenti . Vedi A votisi. Processo, &c. 

Le P roiuberanze orbicolari del terzo ventrico- 
lo del cervello lì chiamano nate ; e le Apatiti del- 
le Protuberanze orbicolari s’appellano tcjlt . Vedi 
Nate , e Teste . 

La Protuberanza annulareì un proceffo della mi- 
dolla allo igata a guitia di un’ anello ; donde é de- 
Tivato il duo nome, datole prima dal W.llis. Ve- 
di Midolla allunai * , ed Annulare . 

PROVEOIMENTO , è ia provinone di grana, 
di vttlovaglia , di legna, e d’altre cofe neccfla- 
lie per la cafa del Re. Vedi Provloitore. 

Per lo Stat. iz. Car. 2 . niuno, lotto fpczie di 
pnvediniento prenderà alcun legname, befliame, 
grano, o altra materia da un fuddìto lenza il Tuo 
libero confenfo. 

PROVED1TORE, éun’uffuiale.o miniflro in 
divcrlc parti d Italia, cd un Gentiluomo, parti- 
colarmente a Venezia. 

Vi fono in Venezia varie forte di preveditori j 
come provedrtore di Communc , ch i quali lo Bef- 
fo, che l’Elle tru’Rom mi ; Coafole nella Lingua- 
dota , Slab no , o Eticbevin in altre Città. Di 
tali Pro. 'editori ve ne fono tre. 

I Ptovednorr alle ragioni vecchie t alle Biave, al» 
là G.tijhzia , &c. hanno la direzione delle mate- 
ir politiche per tutta li Signoria . 

Pa (Veditore Generale da mure,é un’ uffiz ale, 
la di cui auromà ti elleqde l'opra torta la flotta, 
quando ò attente il Capitan Generale . Egli ha par- 
molarmente la difp dizione della Calfa, e pagi i 
M innari , ed i Soldati . 

li Capitan Generale , cd il Vrovediiore, fono fcanj- 
bicvolmcnte J pie l’uno dell’altro : benché il Pro. 
ve.liore fu ir.fcrioie al Generale, non dimeno la 
forza é talmente divifa , che uno ha l'autorità 
fcnzA forza; I’ altro hi le fotte lenta autorità. 

Proved tore d’ un Pajeello , è un’ ufhziale ap- 
piedo u l'uomo di guerra , che riceve ì« vitrova- 

? ! i e dal Valccllo delle provnioni , e deve avete 
infli zione, che fieno bene condizionate, e flivatc. 
Egli ancora deve rencre una lilla degli uuml- 
• ai , c de’ ragazzi frettanti al Vafccllo , e regi- 
Brare rlai'aiuite il giorno, in cui principia eia- 
fchrloaa ad aver la lui paga , acciocché li cal- 
dere, o tcler.crc dei Valgilo po.4 lame i’elpjr- 
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fo,e foditfare gli uomini a tenore del libro del 
Ptnvcditore . 

Prov editor e, é un' uffiziale della Reai famiglia, 
che provede, e compra grano, ed altre vittova- 
glie , Sic. per la Cafa del Re , mentovata nella 
Magna Charra, cd in diverti flatuti. 

Pao.EDiioRZ, é un termine divenuto si odio- 
fo ne’ tempi dee orti , per lo Stat.j6. di Eduardo 
III. clic t'odiofo nome di Preveditele fu cambiato in 
quello di cumaratore . L’ uffizio A»<r o tu molto 
rillrctto dallo SVaMz. Car. a. Vedi Provediuem» 
to , e Compra . 

Prjveditori di carri fono uffiziali della fa- 
miglia del Re, i quali, quando viaggia la Cor- 
te , hanno l’ifpeziune di provedere i carri , le 
carrette, Scc. per trafportare gli addobbi del Re, 
cd il bi gaglio. 

PROVERBIO, Provermum , li definitile dal 
Camdeiio, un difcorfo concilo , ingcgnofo , e fag- 
gio , dedotto da una lunga efpcricnza, e conte- 
nente, per la maggior parte, qualche utile pre- 
cauzione. Vedi Adacio. 

Tali fono i proverbi feguenti : A bacca chiufa 
non entrò mai moticp . Fabbrica alta fondamen- 
to baffo . Una carogna di rapina non farà mai 
buon falcone. Un cavallo corto predo i Pugila- 
to . Un’uomo può ben amar la fua cafa , ben- 
ché non cavalca li tetto . Un fallo furfante non 
ha bifogno di lenfale. E’ meglio nlpatmiarc all' 
orlo , che al fondo , &c. 

PROVIANDA , * é propriamente una fpczie 
di vaio, comenente la mifura di grano dato di 
giorno in giorno ad un cavallo, o ad altro ani- 
male da lavoro pel fuo quotidiano mantenimento. 

* Alcunt derivano la voce dal Lalino pixbenda 
prebenda. Vedi PREBENDA. 

PROV1DENZA , é la condotta e la direzione 
delle varie parti dell' univcrlo , per un fuperio- 
rc o Ente intelligente. Ved. Univi aso . 

La nozione di una Previdenza > molto antica 
anche nella Teologia Pagana. Troviamo , (he 
Talcte ne fa menzione: ella ì fondata folla cre- 
denza , che il Creatore non abbia fitte, c confir- 
tnate le leggi della natura, né connetti la cate- 
na delle cagg'om feconde, in maniera tale , che 
la tic latte il Mondo in abbandono ; ma che egli 
tuttavia ritenghi le rediit) nelle lue proprie ma- 
ni, e che nelle occafiom interviene, altera, re- 
flrmge , rinforza , fotipende , Stt. quefle leg- 
gi per una parucolar Previdenza Vedi Miracolo. 

Alcuni ulano la voce Previdenza in un tieni» 
più generale , lignificando per ella , quella po- 
tenza, o azione, per la quale fon dirette ordina- 
riamente le diverte pam della creazione. 

Così i! Damafccno definitile la Pr ovidenza effe- 
re la Divina volontà , per la quale tutte le cole 
fono ordinate , e dirette al proprio fine . La 
qua! nozione di Previdenza non fuppone allatta 
delie leggi file dali’Autor: della natura nella crea- 
zoie-, ma che egli le le aab.a alla larga riler. 
vate, per governarle ila tic Bello, leeonJo lene. 
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cationi . Vedi Natura, e LECce." 

Gii antichi chiamavano la finitima co’ no- 
mi di fato , fontina , natura , drJhno t nreejfiti , 
&c. Vedi Fato, Fortuna , 6cc. 

Gli antichi Egiziani , pur eh* flirterò flati i 
primi ad aver la nozione di una Divina Primi, 
denza . Arncbio orterva , che erti ragionavano co- 
si.- la Pi imi denza é tanto ertenziale ad un Prin- 
cipe, che tenia di erta egli non può efiftere, né 
anche erter chiamato Principe, e quanto piti Au. 
gutlo ì un Principe , tanto p.ù perfetta ha da 
ertere la tua Previdenza . E poicché Iddio è il piìi 
grande e ’1 più augulto di tutu i Principi, a lui 
deve appartenere ia più perfetta FrcvirJinz.it . 

Gli Epicurei negavano qualunque Divina Pro. 
videnza , come puntandola incoiifitlenre coll’ag- 
gio , e ripofo della Natura Divina, al mezzo de- 
gli umani affari. Vedi Epicureo. 

Altri nirgano l’eiìfienza delia Previdenza dall* 
apparente ingiufta d.lfribuzione del bene , e del 
male , che fi vede cadere ind.fferentemcntc fui 
giuflo, e full’ ingiufio . (,r) 

Simplicio cesi argomenta per la Previdenza’. 
fe Iddio non riguarda gii affari del Mondo, av- 
viene, o pere hi egli non puole , o perché non 
vuole: ma il primo é un’arturdo, poicché il go- 
vernare non può erter difficile , dove è fiato fa- 
cile il creare; i’ ultimo e arturdo , ed una ba- 
ttenti . Vedi Dio. 

Providenze * , negli antichi libri legali In- 
glefì , ciano le provifiom del mangiate, e nei bere. 

* Providentia vini ante adventum fuunt in eri a- 
ria erat centrini dolinrum Knirbion anno i ; 54. 

PROVINCIALE lì dice di ogni cofa, che Ita 
rapporto ad una Provincia . Vedi Provi scia . 

Cosi roi diciamo C O'iciho , 0 Smodo Provincia, 
le. Vedi Smotto , e Conci ito. 

Provincia! t, in fenfo Monadico, dinera tira 
perfocta, che ha la direzione , e la foprainten- 
denra di vari Conventi di una Provincia , fecondo 
Ja dividane (labilità in que l'ordine. Vedi Ord'sf.. 

UGcnetale dell’Ordine ha diverfe Provincie fot- 
te di lui ;il Provinciale molti Priori , Abati , &c. 
Vedi Gekirale, Abate , &c. 

PROVINCIA * , tia’ Romani , era un paefe da 
loro conquiffato fuori de’confini d’Italia, gover- 
nata da un Deputato , 0 Lucgorenenre , e che avea 
delle particolari leggi , e privilegi. Vedi Pro- 
console . 

* lt N t od deriva la vece a procul vivendo, vi- 
vendo lontane j ma ella è meglio dedotta da 
prò, e vinco, fermento. 

Di quelle contrade, quella parte della Francia 
vicino le Alpi n’era una, c tuttavia ritiene il no* 
erte di Provento , Parvenza. 

Provincia, é ora principalmente ufata per un 
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cantone, o diviCone di un Regno ,0 Repubblica ^ 
che comprende diverte Cuti , Terre , òcc. tutte 
fono io ItclTo governo, ed ordinariamente difiirv- 
u da una efienzione , o della giurtfdutone civile, 
e della Eceleftaftica . 

Le Pro vmae etano anticamente Duchee, Contee, 

& c. le quali fono fiate dupo tutte riunite lotto 
lo dello capo. Vedi Duca , Conte, lice. 

La Chicli difiingue le tue P imitaci* per va di 
Arcivelcovati , contenendo cafcunu un certa nu- 
mero di Vedovati . Vedi Arcivescovo. 

In quello tento i’inghiltcrra édivila mduePra. 
vincie , Cantotbery, e Yoik. 

1 Monaci fanno una patttcular diluitone di Pr»- 
vincre , fecondo fan cicli : lù , e’i numero de Conventi 
111 ciafcheduna. Vedi Provinciale, Ordine, &c. 

Le Provincie unite tono le tetre Ptovtncre Set- 
tentrionalt de’ Pactì balli , t quali rivoltandoti 
dal dominio Spagnuoio, fecero una ferma, e per. 
petua alleanza ofienfiva , e difenfiva in Utrechc 
nell’anno IJ7J>. Vedi Stati Generali. 

et* 11 Regno di Napoli é divifo in dodeci Pi». 
vinae , catchrduna guvernata da un Pieiidc, o 
Governatore delta Provincia. V’edi Pmstot. 

Quella dividine (1 attiibuifce comuncute «Fe- 
derico IL Ma il Tallone , e dopo di lui il Gian, 
none vogliono, che ne fieno Itati autori non fo- 
lanterne Federico, ma Carlo 1 . d’Angiò, A fuo- 
co I.d’Aragona, e Ferdinando il Cattolico ; pri- 
ma del qual tempo erano dinotate cel nome di 
Giujìrzierait. La cagione più p opria della loro 
div:li)ne , fecondo l'ultimo autore, fi deve attri- 
buire a’Caflaldi , e Contadi, che v’introduflcro i 
Lo •gobarJi ; poicché avendo tofioro di vaio ij Du- 
cato di Brnevrnto in più Caltaidau , avvenne , 
che molti di quelli pillarono, al tempo de’Nor- 
manni , tn Grufi zietatì , e di là in Pievmcie. 

Vedi Giustizierò. 

PROVISO , in legge, é una condizione infé. 
rita in un’ ifirumento, dalia cui odrrvanza dipende 
la validità delt’iftrumcnto. Vedi Condizione, & c. 

Pkoviso, in materie giudiziali, é quando 

l’Attore defifte di piofiguiie un’azone , portan- 
dola ad un giudizio n-1 tempo debito ; nel qual 
cafo il difendente può levare un venire faciai al- 
lo Shcriffo, avendolo io quelle parole piovife rjitod, 

&c. affinché , ft I’ Afrore leva qualunque inan- 
dato in tal propofito, il Shenffo chiami in giudizio 
un giurato fopra ambidue . Nel qual cafo fi dice an- 
dai in giudizio per provi Jb , Gufa piovtfo. Vedi Casti. 

Proviso ( Ì parimente un termine di mare. Si 
dicf che un Vafeello é formato coll’ancora pig. 
vrfo quando abbi! un'ancora fuori , ed una fune 
a terra ; c cosi Ita rivolto al lido con due go- 
mene almeno. 


PROVlSORE , generalmente fi prende per quel* 

(a) Ma l' ingannano , imperciocché l' infinita Ginjìizia e Sapienza di Dio fi ha n fervalo di retribuire àgli 
uomini nell' altra vita 1 fremi , e le pene Jrcende 1 metili nell opere in t)u]h. me, tal vita praticate .E 
pereti fono tmperjirutabili 1 pregiudizi dell'eterna Divina P umide nota enea le p,oJ turni caduche de' pec- 
catori , e le calamiti tran fu e, te de g.ujh Jean, io U domina de' So. Padri , ed in partitola 1 ■ - - ‘ 

Noia del Signor Rcvtfore Ecclefiattico . 


r parinola te dt S .Agofimo, 
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lo , che ha l’tnfpezione di pror edere le «ole ne* 
celfatie ; nel qual (culo coincide con ptoveditore. 
Vedi PRUVEDITORE . 

Provisore de! Monaflnio , fi ufa per dinota- 
re il fattore , o teforierc d'una Cala Rcligiofa. 

Provisore, * ne’ (lattiti Inglcfi , dinota pari, 
mente uno, che fi procura dalla Corte di Roma 
una provrifione, o grazia afpettativa. Vedi Pro- 
vinone, e Premunire. 

* Pravifaru dicuntur , qui vel Epifcopatum , 
ve! EcclcfuBicam aliata dignitatein in Ro- 
mana Cuna (ibi ambicbant de futuro, quod 
ex grana ex. sfiativi nuncuparunt , quia 
uique dum vacarci exptéla ndum ellet. Spelm. 

PROVOCATIVO, in Medicina, è un rime- 
dio, eh# rinforza la nnura , e (limola , o inci- 
ta alla Venere . Vidi Priapismo. 

Tali fono le cantaridi , il latirion , fitc. Vedi 
ClNTARtDl . 

PROVOSTO, Pnefcjttui , l un’ cffiziale ; e ve 
ne fono di varie fpczie, civile , militare , dee. 

Proposto deità Cini, o de Mercanti , ì il pri* 
Dio MagiBrato municipale in diverfe Città con. 
fiderabili p-l tratlico , particolarmente inEdim- 
borgo , a Parigi , ed a Lione ; quali lo (ledo, 
ehe Migliore nell’ ahre piazze . Vedi Maggio- 
re. 

11 Piovojìo preficde alle Corti dell» Cittì , ed 
infìeme collo Sheriffo, e co’ Bsiliffi, decide tut- 
te le differenze appartenenti al traffico, ed alla 
«incanala; ha l'infp z one degli affari degli Otti- 
a ziali politici della Cuti , in riguardo alle loro 
funzioni , de'le delinquenze de’ mercanti , com- 
tnillarj, c fattori; hz mfpezione (oprai porti, i 
fiumi, i deb. li , le impulizioni , &c. 

Gli Autori afenvono i ‘ i Ili reazione del ProvoJ ?» 
de’ mercanti di Pangi a Filippo Augnilo . Il 
Du Hiillam rifenfce (a fua epoca all’anno 1190. 

11 Provoflo d' Edimbòurgb , ha il titolo di Lord: 
1 Bsglivt fono i (uoi deputati : egli chiama , 
colle fue proprie lettere le convenzioni de’ Bor- 
ghi • 

Provosto Reale dinota parimente una fpezie di 
Giudice interiore, (labilito per tutta la Francia 
per aver la cognizione , e la fopraintendenza di 
tutte le caule civili, perfonali, reali, e mille, 
tra il popolo; ma lenza veruna giutidizione nel- 
le caule de' Nobili . 

I Pmvofii nel Borboncfe, in Avvernia , 5 cc. fi 
eh lamino Caflcllani ; nella Normandia Vifconti; 
nella Lingnadicca , e nella Provenza Vigliteli . 

II Gran Provoflo di Francia , o della famiglia 
ha giurifdizionc nella Cala Reale , e fopra gli 
ufficiali della medefima ; ha l’ifpezione fulla po- 
lizia, e regolamento, e Tulle (alti delle provvi- 
gioni, fpertann alla Cotte, &c. Egli fu antica, 
mente chiamato Roy dei nbaudt . 

Gran Provosto del conieflabile , ì un Giudice 
della fpada, il quale forma i proceffi nell’arma- 
ta contro i Soldati , eh: han commelTo qualche 
defitto, Egli ha quattro Luogutei. enti , 0 Vi. 
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etri diftribuiti per tutta l'armata, nominati Pro. 
vofli d' armata , e particolarmente Provoflf di di - 
ver fi Reggimenti . 

Provosto Marefciallo di un' Armata , l un’ of- 
ficiale delimito a fequeilrare, ed afficurare i di- 
fcrtori, e rutti gli altri delingucntt . Vedi Ma- 
resciallo. 

di Provoflo Marefciallo deve andate fpelTo fuori 
intorno all’ Armata per impedire a’Soldati il Tac- 
cheggiare ; egli % fuo officio l’acculare 1 delin- 
quenti , e di fare , che lìa efeguira la fentenza 
contro di effi . Egli regola parimente i peli , 
le mifure , ed il prezzo di tutte le provvifioni, 
&c. dell’ Armata. 

Vi l ancora un Provoflo Marefciallo nella flot- 
ta, il qual ha l’incombenza de’ prigionieri pic- 
fi in mare . 

1 Franccfi hanno un Provoflo Generale della Ma- 
rina , il qual deve (correre le marine contro 1 de- 
linquenti di qualche delitto , e ne formano la 
relazione al Configlio di Guerra ; hanno effi in- 
oltre un Provoflo Amile in ogni Vafcello, il qual 
h una fpezie di carceriere, e prende i prigionie- 
ri in fua cura, e tien netto il Vafcello. 

Provosti de’ Marefcìalli , fono una fpezie di 
Luogotenenti de’ Marclciilli di Francia (labili- 
ti per la (icurezza del Pacfe coatro i ladri , i 
vagabondi, ed 1 dilerrori. 

Effi hanno la cognizione delle caule Reali ; le 
quali perciò vengono chiamate caffè provoflali ; 
tali fono lutt’i delitti commcffi da' vagabondi , 

0 da pcrlone, che non hanno abitazione (labile: 
Le rubberie nella Brada pubblica , l’infrazione 
del lalvaguardia , gl'incendi, &c. Pronunciano 
co dcrmer reffort . 

Vi fono cerno, ed ottanta Tribunali in Fran- 
cia di tali Provofli : La loro principale giurifdi- 
zione riguardagli afaffini, i ladri, che rabbino 
nelle cale , &c. Corrifpondono coBoro agii of- 
fiziali riabiliti daAnguflo , e da Tiberio, chia- 
mati , come dice il Cuiicio latrunculaiores , pet 
dimoflrare , che il loro uffizio era di procefare 

1 ladri. 

Provosto della zecca , fe un Giudice partico- 
lare iflituito per dar I’ arreflo , e procefare i 
Monetari fslfi . Vedi Moneta. 

PROVEDITORE , Man-ceps , negli Autori 
antichi dinoia un Maggiordomo. 

Vera anticamente un’Offiziale nel tempio, chia- 
mato con queBo nome , ed ora fi chiama Mag- 
giordomo; e cosi il nome, come l’offizio G ritie- 
ne tuttavia oc' Collegi in ambedue le UnivcrfuSi 
d’ Inghilterra. 

PROVVEDUTO, infigge, ì un termine ufi - 
to nelle materie Ecclefiafiichc , per dinotare, che 
un benefizio è pofeduto da tio benefiziato . Vedi 
Benifizio. 

Nei qual fenfo quello termine fi oppone, o fc 
contrario alla vacanza. Vedi Vacanza , ficc. 

L’ iBituzione , pet fei meli, h un buon prov- 
veduta contro una perfona ordinaria ; ma non 
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eVntro il Re , fenza induzione . Vedi Istituti#, 
me , ed Induzione. 

PROVVISIONE, Pzovisio , k un» certi eo- 
li procuriti, o acquiflata, come ncteffana per 
li fuffiftenza della viti. Vedi Providenz* . 

PROVVISIONE , in traffico fi ufa nlvolti 
per dsnotirc le mercedi dovute ad un fattore ; 
Vedi Fattoria . 

Commtffario delle Provvisioni . Vedi Commis- 
«1110. 

Pareo dellt Provvisioni. Vedi Parco. 

Provvisione, in legge Canonici, k il titolo, 
o l’ ift uinrnto in virili del quale un benefiziato, 
k provveduto d' un benefizio, Vcfcovato , o li- 
mile. Vedi Titolo, Benefizio , &c. 

I Coiiatori ordinar) conferifcono provvifioni, 
in cafo di vacanza per morte, per pura,elem- 
pl ice rifegnazionc , c permuta. Vedi Collazio- 
ne. 

Provvisioni per prevenzione, fi chiamino an- 
cora gratile exptCiatrva , e mandala de prtviden- 
do ; del cui grande abufo per tutta l’ Inghilter- 
ra furono fatte frequenti doglianze ne’noltri an- 
tichi fiatuti , e vi fu provveduto un rimedio dal- 
lo lìaturo del premunire . Vedi Prevenzione , 
Premunire, &c. 

Provvisioni di pieeoli benefizi , nella Corte di 
Roma , fono follmente femplici fegnature , le 
quali fono, per cosi dire, le minute della bolla ; 
perché le bolle (lede dirtele in carta pecora fa- 
rebbero di troppo difptndio . La fegnatura non 
% altro , clic fa pet.zione dell’ impetrarne cfau- 
dita dal Papa, confermata con quelle parole con- 
eeffum uti pelimi in prafentia D. N. Papa , fcrit- 
ta dal Prefato, che refiede alla fegnatura. Vedi 
Bolla . 

Le Pr mrvifìoni rtraordinarie fono fcgnaie dal- 
lo fteffo Papa, con quelle parole fiat ut petimr, 
colla prima. lettera del Tuo nome. Vedi Segna- 
tura . 

PRUA di Va ferì le . Vedi Prora. 

PRUGNA , Pruni , * k il fufino fecco, e cot- 
to nel forno , o al Sole . 

• La voce vien dal Latino Prunum, Prugna. 

Le prugne principalmente tra gl' Inglefi fo- 
no nere , e groffe , portate da Bourdeaux: gl’ 
Inglefi , e gli Olandefi ne afano in gran quanti- 
tà. Il fucco di prugne fi dima lallativo. 

PRUINA, in Filofofia è la brina, o fia un* 
concrezione della rugiada , fatta dalla vie'enza 
del freddo erterno. Vedi Rugiada, e Gelare. 

PRUNELLA , k un nome dato da alcuni Me- 
dici, ad una liceità della lingua, e della gola, 
che accade nelle febbri continue, e fpezialmcn- 
te nelle acute, accompagnata da calure , e for- 
fore della gola, e da una eroda , che copre la 
lingua . talvolta biancartra, e talvolta nericcia. 
Vedi Febbre. 

Alcuni parimente danno il nome di prunella 
alla fchitunzii , cd altre alle »fte . Vedi Squt- 

MANZ1A , Cd fisti. 
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PRUNELLE# fate Prunella, in Farmicia, k 
una preparazione di falnitro purificato , chia- 
mato ancora lapis prunella , e crirtallo minera- 
le. VedtSALNtTRo, Cristallo, &c. 

Si prepara col fcparare , ed afforDire alcuna 
arti più volatili del falnitro ; il che fi fa col 
ruciarvi fopra , quando è fato in un crogiuolo 
fopra il fuoco , una terzi parte incirca del fiso 
prfo , di fior di folfo . 

Egli fi dà per rinfrescare , provocare Cori- 
na nelle febbri, e nelle' (quinanzte, benché al- 
cuni penfano, che il falnitro purificato tre , o 
quattro volte, farebbe una migliore medicina . 
Vedi Nitro, e Salnitjo. 

Il fa I frantilo frequentemente k adulterato 
coll’allume ; l’inganno fi conofce dalla fua bian- 
chezza, e dal fuo brillare. 

PRUOVA*,k un’efperimento per provare ,fe 
una cofa fia d’una qualità, o bontà ricercata. 

* La voce laglefe i tratta dal Francefe effais, 
che alcuni Autori derivano ulteriormente 
dal Latino examen. 

Pruova , fi ufa ancora per dinotare un ten- 
tativo, che fi la per fapete , fe una cofa abbia 
• luccedcre , o nò . 

Le pruine delle macchine fi debbono fare in 
grande; imperocchk non bada, che riefeano in 
piccolo. Vedi Macchina. 

Pruova , ne’ Monallcri , k particolarmente 
quella, che fa una perfona della vita Monadica, 
in abno fecolare . 

Quelle pruova, k di uno, di due, ed in alcu- 
ni Monartcr), di tre meli. La pruova noa fi com- 
puta nel noviziato. Vedi Probazione . 

Pruova , k più particolarmente ufata da mo- 
neta) , cd orefici per fare il faggio per mezzo 
della coppella, della finezza, o purità dell’oro, 
o argento da ufarlì nel contar la moneta, e nel- 
le manifatture delle lamine , o di quell’oro, o 
argento, che k flato adoperato. 

Vi fono due forte di pruova ; 1’ una prima 
che fi fondino i metalli , per ridurli alla loro 
propria finezza; l’altra dopoché fi fono battu- 
ti per vedere , fe la fpezic rcGrta alla pruova . 

Per quel , che riguarda la prima pruova ; i 
Saggiatori fogliono prendere quattordici, o quin- 
dici grani d’oro, e mezza dram na d’argento , 
fe fi tratta di moneta : e diciatto grani deli’ 
uno , ed una dramma dell’altro , fe per altre 
occafiooi . 

In quanto alla feconda pruova , li fa ella di 
uno de’ pezzi della moneta già battuta , che li 
taglia in quattro parti. 

Metodo di Pruova RE , o fare il faggio dell'oro. 
Il Saggiatore avendo pefato I’ oro , che inten- 
de di porre al faggio efattamente , e notato il 
prfo ; v’ aggiunge due volte altrettnco di ar- 
gento fino; b'.icnk quell) devrebb’elfere in pro- 
porci me alia finezza, di cui pzr, che fi a l’oro; 
iicerrando 1’ oro più baffo , meno d’argento . 
Pefato iu tal maniera , e frarnmilcbiato l’oro 
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coll’ argento , s’involge il tutto in un pezzo <fi 
catta , ver non perdere alcuna porzione del Tuo 
peto, il che altererebbe l’accuratezza del faggio. 

Nel mentre che il Saggiatore Ita preparando 
la lua materia, fi accende un fuoco di riverbero 
in una fornace fumila d’una fpezie di bavaglio, 
ed una coppella , ivi meda a nlcaldatfi . Fatto 
c ò fi mette nella coppella, una piccola palladi 
piombo, d'un pelo proporzionabile alla quanti- 
ti, e qualità dell’oro, che fi ha da prjuar» . Quan- 
do il piombe è ben liquefatto , e compare alfai 
chiaro, e lucente, vi li mette di dentro l’oro, 
e I’ argento , e vi fi lafcia liquefare , e bollire 
fino a tantoché comparilce d’un colore di opilo, 
c che fi fida in una piccola malìa nei fondo del- 
la coppella . 

Fatto ciò fi lafcia raffreddare la coppella nel- 
la fornace (teda , dopo di che fi lepara efatta- 
mente la malfa dal luogo,, or' ella è attaccata 
al vaio, e fi diftende , o fi martella fopra l’ in- 
cudine , ribaldandola da volta in volta fopra i 
carboni accefi, per aggevoiare la diflenzionc. 

Quando è martellata abbadanza.fi fi un car- 
ro in forma di cartoccio , e fi mette cosi m un 
vafo di vetro capace di contenere quattro cuc- 
chiai d’acqua; ed avendovi aggiunta una quan- 
tità d’acqua forte ben corretta , cioè mcfco.ata 
con quali un terzo d’acqua di fontana, fi fa bol- 
lire lopra un fuoco di legna .finiamo , che l’ac- 
qua fotte non tramanda p ii fumo rollo. 

Vcrfata quella puma acqua,) e labiato il car- 
toccio lolo in fondo del vafo, fi riempie di bel 
nuovo lo (ledo vafo, ma di fempitce acqua for- 
te , la qual , dopo aver bollito, fi verla a vi- 
cenda tai te volte ..finche il fumo diventa bian- 
co. Fatto cb,fi riempie il vafo d’acqua di fon- 
tana , per lavare il carroccio : quando è lava- 
to li pone a leccare in un crogiuolo con un co- 
perchio di fopra, e lì ribalda , finche diventa 
dì color rodo. 

Dopo di c b, la pruova , o faggio è finito ; 
e non vi refi a alito di piò, che pelare la ma- 
teria collo Ile do pefo d’oro fino, come fi è fat- 
to djl principio, prima della pruova : Imperoc- 
ché confrontando il primo pefo deli’oro, prima 
che fodc pollo nel fuoco , e nell’acqua forte, con 
quello, eh’ egli ritiene dopo avet in tal guila 
foffetto lo (perimento ; fi viene a giudicare dal- 
la maggiore, o minor perdita, che ha fotlenuio, 
delia quantità della lega, che v'è ftammikhia- 
ta, 8tc. 

Metodo di Pruov « * f. 1’ argento. Il metodo è 
quali lo Pedo, che fi ufa nell’oro; foltanto egli 
è meno difficile, e più breve . Si pela l’argen- 
to, come prima , e lì adopera la fornace mede- 
fima, il bavaglio, il fuoco, c la cappella del- 
la . S’aggiunga , che fi pene fimilnttnte nella 
coppella il piombo , proporzionato alia quan- 
tità, e qualità dell’ aigcnto , che fi vuoi p>uo~ 
vare . 

Quando il pion.bo c ben liquefatto ,e chiaro, 
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tri fi mette dentro l’argento ; dopo eh’ è ridotta 
al colore d'opa!o,e fidato in una malfa nel fon- 
do della coppella; il che li fa in una mezz’ora 
in circa , fi lafciar.o raffiedda e , e fi nettano, 
e finalmente fi pefa di bel nuovo , come fi pra- 
tica nell’oro, e dalla fua diminuzione fi viene 
a calcolare la quantità della lega . Vedi Ar- 
gento. 

McioH» di Pi uova re il piombo-, formandoli il 
faggio , e pruova dell’ oro , e dell’argento col 
mezzo del piombo, eii’è una cola molto impor. 
tante , che il piombo dia netto da ogni midura 
di qualunque de’due metalli : altrimenti il fag- 
gio, cioè la pruova farà falla; imperocché l’oro, 
e l'argento framibhiati col piombo non Vapo- 
reranno, come l’attre fpezie di lega; ma fi uni- 
ranno col metallo fotto la tttuo-oa . 

Per evitare un tal didordiae , e render ficura 
l’operazione non v’è altra numera, «he provare 
il piombo delfo. 

Queda pruov* fi fa nella fornace medefima , 
e colia medefima coppella, come li pratica nell’ 
oro, e nell’argento : ma il metodo è incompa- 
rabilmente p ù (emp iee . Tutto quel che vi fi 
deve fare li è, che quando U Coppella è ribal- 
data vi fi metti dentro il pezzo «li piombo, che 
fi vuol provare . Se quello piu libo Ivapora in- 
tera men re , egli è proprio a tal fine. Al con- 
trario, le vi leda nel fondo qualche piccolo gra- 
no d'argento, &c. conviene metterlo da 6an«la. 
Vedi Piombo. 

Pruova, o S*((io, in materie di erudizione, 
• letteratura, è un Ipezie particolare di com- 
pofizione; il cui carattere o.-v' edere libero, fa- 
cile , e naturale ; non obbligato ad lino dretto 
ordine, o metodo, nè elaborato, e finito, co. 
me un fidcmi formale. 

La materia d’una prua’* t o di un faggio, fi 
fuppone, che confida p;«ic «pai mente in v fleflìo- 
ni improvife, ed occalionali, che debbono bri- 
verfi nella maniera, come l'uomo penfa : talvol- 
ta lafciando il /oggetto, e ili poi ripigliandolo 
di nuovo , come appunto nabouo nella mente 
i penfieri , 

Almeno qu-da è data finora la pratica; e ’l 
Montagna , che s’acquiflò qualche riputazione 
per un ral modo di tcrivcre , di rado impiega 
molte lìnee intorno al (oggetto , ch’egli pro- 
pone, quantunque a nodro fenfo il Milord Ba- 
cane fu un miglior efempio nel genere di ptuo- 
v* , o faggio. 

Il Signor Lockc non odante, ed alcuni altri 
pochi Autori ularor.o la voce faggio, o fia jOruo. 
v* in un fenfo più fevero. Il doppio dell' iute!, 
letto umano, come ognuno sa , è un opera rego- 
lare, piena d’atte, e fatica. 

Pruova, Proiètto , in Aritmetica, e un’ope- 
razione con la quale fi «lamina, e fi adìcura la 
verità, e giudezza di un calcolo. Vedi Calco- 
lazione • 

La pruova propria fi fa fempre per una regola 

con- 
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contraria .‘Cosi li fott razione é la pruni del- 
la add.zione , e la moltiplicazione delia di-' 
v.ffone; e viti verfa, Vedi Addizioni, Sottra- 
zione, &c. 

La pruni delta moltiplicazione per p, o pei 
7 é piccarla. Vedi Moltiplicazione. 

Ncn vi farebbe bifogno di pruovt in Aritme- 
tica , fe non foiTe Puoino (oggetto ad errare ; poie- 
ehi tutte le resole . ed operazioni offendo fab- 
bricate lulla dimoffraziont , baili» quindi allicu* 
mi della loro venti, e certezza. Vedi Dimo- 
strazione- 

La pruna , dunque , non conferma la regola; 
ma foltanto ci inoltra fe l’abbiamo , o fe non 
l’abbiamo applicata bene . Vedi Regola. 

Pruova, in Legge , in Logica , &C. dinota 
il mezzo , o gli argomenti ulari per drmcftra- 
re la verità di qualunque cofa . Vedi Verità', 
e Semi pruova . 

Per le leggi di Francia , una pruni letterale, 
o pruni in ifcritto; nominata anche pruna mar- 
ia ; pnoòatio munti , li antepone ad una tcfti- 
momanza, o pruni dì viva voce, per mezzodì 
teltrmonj. L’ordinanza di Moulms cfclude qua- 
~ lunque pruni per tcllrmonj , intorno a’ prediti 
di iooo lire in circa. Vedi Evidenza, Testi- 
monio , Testimonianza , &c. 

La pruni de' delitti anticamente fi faceva da- 
gli anienan Inglefi in diverfe maniere, cioè col 
duello, col fuoco, coll’acqua , &c. Vedi Pur- 
gazione, Duello, Fu co , Acqua, &c. 

La pruni col ferro infocato fu molto ia ufo: 
l’ acculato per purgarli era obbligato a fare un 
giuramento , quando egli toccava il ferro . La 
forinola , le cerimonie, le preghiere , &c. fatte 
in tale occalione , cfiltcno tuttavia nelle note al. 
la fine della capitolazione di Callo Magno. Ve- 
di Ordalio. 

Quello collume fu abrogato dall’ Imperadore 
Federico ; ma ha luogo tuttavia nella Mmgrc- 
ha, come ci afficura il Lamberti nella fua rela- 
zione inferita ne’ Viaggi di Thevenoc. 

Se effi non poffono aver pruni di un delitto, 
mettono una ctoce nel fondo di una caldaia pie- 
na d’acqua bollente, fuor dilla quale, l’acculato 
é obbligato di toglierla coita fui mano , c col 
braccio ignudo,- ciò fatto, fi mette il braccio in 
un facco legato , e figliato , che tre giorni 
dopo fi apre nel qual tempo , fe non vi è fe- 
gno di frollatura , o bruciamento , l’acculato 
Vien dichiarato innocente. 

Nel Regno di Siam , per avere la pruni d’un 
delitto , la peifona acculata è cofirctta a la- 
varti le mani nell’olio, bollente , o a camm'nare 
(opra i carboni acccli ; donde egli dtve uleire 
intatrov per effere ripuiato innocente. 

Tal volta effi obbligano le due parti conten- 
denti a f mnergcifi ne. l’acqua, e qu, gii, che vi 
(la p.ìt lungo temilo, gradagli la calala ; e ta- 
lora ad inghiottire un grano di riio, preparato, 
d ani. naliatu da’ loro Donati : quegli , eh’ c 


abile a trangugi «ilo fi dichiara innocente , et 
e condotto a caia in trionfo ,• e l’accuia.oie vic i 
punito. Cib lembra un’imitazione di quelo, che 
fecero gli Ebrei per avere la pruni dell’ adul- 
terio . - 

La pruova per combattimento fi diee fufliflere 
fimilmente preffo i Mingtehani, VediCoMiuT- 
time uto , e Duello. 

Pruova d'uni operi, in Malica, o nel dram- 
ma, > un faggio, o fpcrimcnto di qualche coni- 
poùzione, clic fi fa in privato, prima di rappre. 
fcutarla in pubblico, per render franchi gli At- 
tori, e renderli piti pronti , e perfetti nella lo- 
ro patte. Si fa la pruova d’uni nuova tragedia. 
La pruova dell'Antifona, &c. rd 

PROVATORE, in legge, probitot , è quello, 
che confeilando Fellonia, accula un'altro dolo llc(- 
fo delitto. 

Egli li chiama così, perché deve provare, quin- 
to egli allega nella Tua accula; la qual pruni, 
o è per battaglia, o per la patria, Iccondo reie- 
zione di quello, ch’è incolpato. VcdlG.uUizto, 
e Combatti mento . 

Col gj>. di Eduardo }. cotim rege , Nat. 97. 
Suff. , un Uomo diventò pruovatorc , ed accusi» 
cinque complici , i quali tulli vennero a batta- 
glia con lui, e rcflarono tutti fuperati , e vinci: 
quattro di effi furono perciò appiccati, ed il quin- 
to fi faìvò, perché un chierico , ed il provatore 
Ottenne il perdono . 

PRURITO , é una fpczie di Tentazione mole- 
(la , o piacevole della cute , volgarmente chia- 
malo pizzicore ; e li crede , che nalca , perché 
effendo turare 1’ diramiti delle vene capillari , 
non poffono quelle rcaffumere il (angue lupeifl.it» 
de’ membri , per condurle di nuovo al cuore ; 
quindi ficcome continuamente giu ige a quella 
parte una nuova porzione di (angue, ivi. (pio- 
te dell’ mediante pulì azione del cuore, le libbre 
fi dillendono oltre naturalmente, e quindi nafee 
il molcllo titillamento , che eccita il fcnfo.del 
prurito . 

PRYTANEO, n»’<w , in Amichiti, era 
un confidi labile edificio in Atene, dove li affetn- 
blava il Concilio de’Pritani , e dove coloro, che 
avevano remimi alcuni fervtz) (cgnaiati alia R pu- 
blica , erano mantenuti a fpefe del pubblico. Ve- 
di Patta n is . 

PRYTANIS, o Pritani , in Amichili , era 
il pruno Maggiftrato in molte Cuti della Gre- 
cia. In Atene vi erano 50 Pritani , in Corinto 
ve n’ era- foi 'uno , ch’era lo fteffo , che 1 ’ At- 
fame di Atene. Vedi Arconte. 

I Pritani di Atene erario 1 Senatori , che com- 
ponevano il gran Confinilo che governava lo Sta- 
to, e cotnlp nlevano a quelli, che ora li chia- 
mano gii Stati Generati delle P'OVtncie unite . 

Cinquanta di quelli eran quelli, che ciafcuno 
anno ciano eletti da culeuna Tribù : ed a co. 
(loro ctun nominati cinquanta di p ù per (uppli- 
re i luoghi de' prilli 1 , ni calo ai inulte, o nu- 
le 
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le ammin!flra 2 :oni . Le tribù prendevzm» if f >■ 
verno per giro , una dopo r altri per lo Ipa- 
7Ìo di trenracinque giorni . Fu quello uno Ita- 
bilimento di Solone. Scaligero »’ inganna quan- 
do dice , che le tribù prendevano il loro giro 
ogni giorno. Vedi Tribù. - 

Tuti’i cinquanta Pritani della Tribù non go- 
vernavano inficine durante quelle cinque letti- 
mane i ma in compagnia, dieci la volta, fcel- 
ti per buflola, lette giorni per ogni compagnia 
dopo di che un* altra Tribù veniva ad occupa- 
re il luogo , ed avea le - lue cinque lemmane 
nella (leda manieri. 

PSAMMISMO , Tvettuie-faer , in medicina, l 
un termine alle volte ulato per un bagno di re- 
na alciutra , e calda , che ferve ad afciuttare i 
piedi della gente idropica . 

* La voce ì formata dalla Greca fautior . arena . 

PSATIRIANl, erano una fetta di Ariani , i 

quali nel Concilio di Antiochia, tenuto l’anno 
eòo foltenncro, che il Figliuolo non era limile al 
Padre, in quanto alla voiontl; che egli era trat- 
to dal nulla , o fatto di nulla, e che in Dio non 
dovea dillinguerlì la generazione dalla creazio- 
ne . Vedi Ariano . 

PS EU DO , "b un termine, o particella, ufata 
nella compofizione di diverfe voci Latine , ed In- 
glefi nel fenfo di falfo , o fpmto . 

* La vece b formata dalla Greca xatutn ,men- 
dado, faijìtà , di enrtvfu» , dccipio , inganno. 

Noi diciamo Pfeudo-Martrre , per un tallo re- 
flìmonio ; P feudo- Profeta , Pfeudo-ApoJUlo , Pfeu- 
do-CriJìo . 

PSLUDO D1TTERIO, rvivfoJiTTtfOc , nell’ 
antica arihnetiura era un tempio con otto co- 
lonne di frnn'e, ed un frmplicc ordine di colon- 
ne tutte intorno. Vedi Tempio. 

La voce fignilica falfo , o tmper fello- Dit ter io , 
e fi ufi per diftingurrlo dal Dirteno , che ha due 
ordini di colonne d’ intorno . Vedi Ditterio . 

PSEUDO-N1MO , orouf atrofici , e un nome da- 
to da’Cntici a quelli Autori , che pubblicano li- 
bri lotto nomi falli, o tìnti ; come b dato il no- 
me antonimo , a quelli , che li pubblicano fono 
nomi occulti, e mafchcrati j ed anonimi, a quel- 
li, che li pubblicano fenza nomi affatto . Vedi 
Anonimo. 

* La voce b formata dalla Greca TOtoS'ìi ; men- 
dacio ; e rrftet, nome . 

Le coftituzioni Apoflohche,Ie più grandi Epi- 
{loie di S. Ignazio, Scc. fi credono ordinariamen- 
te effere PJeudonime . Vedi Costitùzioni . 

PSEUDO-STELLA , in Aflronomia , b una 
fpecie di meteora, c di fenomeno di nuovo ap- 
parta ne! Ciclo, e che raftamiglia ad una Stel- 
la . Vedi Fr nome no, e Meteora . 

PS1LOTRON*, orat\dffor , in Medicina , fpeìa- 
tcjo, b una edema forma di Medicina, propria 
a far cadere i peli . Vedi Spelatojo. 

* La voce è formata dalla Greca nrfftov, degia- 
bto, io f» calvo , o Sfoglio j e $pt%, filo. 
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Tali fono i liflivj forti, l’acqua 'di calcina, 
■ova di formiche, la fandaraca, l’orpimento , e 
l’arfeoico . 

PSICOLOGIA , t , b la dottriuadell’ 
anima. Vedi Anima. 

* La voce b formata dalla Greca Tooyjt animai 
» \oyj( difeorfo. 

L’antropologia ,o lafcienza ,che confiderà l’uo- 
mo , conlide di due parti la prima , che tratta 
del corpo, e le parti, che gli appartengono , chia- 
mati Anatomia ; e la feconda dell’anima chiama- 
ta P /teologia . Vedi A ntropoloCi a . 

PS1COM ANZI A ,* b uni fpccie di magia , o 
divinazione , che fi fa con tailcvare le amai* 
delle pedone defonte. Vedi Divinazione . 

* La voce b formata di •trottati anima , e (inf- 
itta, dtvtna-rune . 

PS1COMETRO*, b un’ idromentO per tnifu- 
tare il grado iella frcuirzza dell’aria, pili ordi- 
nariamente chiamato Termometro . Vedi Termo- 
metro . 

* La voce b formata dalla Greca rrojypGr, fred- 
do , e a ino/ , rmfura. 

PSOA , Ps-as A Ligniti , o Lombari! , in Ana- 
tomia , b un mulco.o rotonJj, duro, carnofo, 
che nafee dal lato micino de’ procedi tranverfa- 
lì delle vertebre de’ lombi , dentro l’addomenc; 
e difendendo fopra parte del lato interno dell’ilio, 
s’interifcc nell] parte inferiore del rrocanrro mi- 
nore. Egli è il pruno de' de (Tori della cofcia. Ve- 
di Flessore, e Coscia . 

Psoas parvut , nafee quedo carnofo dal diden- 
tro delle fnpenoti vertebre de’ lombi, ed ha un 
delicato, e largo rendine, che abbraccia il pfoa 
magno , e che b inferito nell'odo innominato , do- 
ve l odo pubis, e l’ilio fi umfeono infieme . 

Quelli , benchb ordinariamente annoverati tra’ 
mufcoli della cofcia, appartengono propriamente 
al bado ventre. 

PSORA, vcopn , in Medicina b un morbo cu- 
taneo, chiamato da’ Latini Jcabiti , c dagl’ ita- 
liani » e prua . Vedi Rogna . 

La pfma vien defunta da Cedo una roffeda, 
e ruvidezza delia pelle, proveniente da una eru- 
zione di puflolc, che vi fi generano, alcune più 
fece he , a 'ne piti umide, e che colano una ma- 
teria morbofa, che cagiona un prurito continuo. 

Qucde eruzioni fono molto frequenti intorno 
alle giunture, e traile dita; in alcune, edi fi (par- 
goli o per l’intero corpo ; in altre cedano fubito; 
ed in alcune ritornano in certe {lagioni dell’an- 
no . Nella giovemìi quello male lovente impe- 
dire gli altri , o li cura. Allevoltc degenera la 
una lebbra. Vedi Lebbra. 

La ficca b piti difficile a curarli, che la umi- 
da, che nafee da un male negli umori, o nelle 
vilcera . Il Willis deriva il male da un’ umor 
acre , falino, che produce il prurito . 

Alcuni moderni Medici vogliono, che ella con- 
fida in un numero di piccoli animali , che vati 
logorando fulla pelle ; donde avviene, che di- 
ve n- 
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Vtata nate affai contagiofo . Il Willis offerva, 
che io quedo riguardo ella t feconda , non ad al- 
tro male , che alla pelle , che molti congettu- 
rano , che ella nalca egualmente da certi ani- 
■laletti . 

In quanto alla cura, il Borrelli raccomanda una 
lavanda di fapone negro per la geme povera ; 
&c. ma Infogna, che il fapone lì lavi fubito,per. 
chi non ifcortichi la pelle. Qualora il male è 
inveterato , Infogna ricorrere alla (alivazione . Ve- 
di Salivazione. 

PSOR1CHE , TjvfHxct , fono medicine , con- 
tro la fcabie , ed altre eruzioni cutanee, fpecial- 
mence delle palpebre . 

fSOROFTALMIA , roopofiaKfoa , h una eru- 
■ione fcab:ola delle fopraciglia. 

PTARM1CHE * Tra f fax » , fono medicine at- 
te a promuovere lodarnuto , ordinariamente chia- 
mate miai , o Rarnutatorj . Vedi Starnuta- 
■ojo. 

• Lt voce l fornata dall* Greca Trafili , fiat- 
nutazione . 

PTERIGIO * TTtnyw , in medicina ì una 
malattia dell’occhio da’ Latini chiamata ungati , 
e talvolta , benché impropriamente, fanno. Ve- 
di Unguis , e Panno . 

• La voce i fornata , per diminuzione , dal Gre • 
co ritpor , ala , citi piccola ala . 

La cura ì quali la della , che quella dell’oftal- 
' mia. Vedi Oftalmia. 

Pterigio, 1 ancora un nome, darò ad un pa- 
nereccio , quando li è fermato nella radice dell’ 
unghia. V--di Panereccio. 

PTEKIGOIDE*, TTtpiyMitnf,'in Anatomia, fo- 
no due apcfifi dell’ odo ifenoide , così chiamate, 
perché raITcmigliano alle ale di una nottola . 
Vedi Seenoide . 

• Dal Greco TTt pd; , rrtpiSot , ala , ed iiS'oi, 
forma . 

PTER1GOIDEO Interno , h un mufcolo del- 
la mafcella, che nalce dalla parte edema dello 
fleffo procedo, e difeendendo va ad inferirli nel- 
la parte interna del lato interno della mafcella 
inferiore , virino al fuo angolo . Quando agi- 
sce . tira la mafcella ad un lato. 

Ptericoideo efterno, é un mufcolo , che nafte 
dalla parte edema dello deflb procedo, e va in 
dietro ad mferird tra ’l procedo condiloide, e la 
corona full’imerno della mafcella inferiore . Spin- 
ge quello la mafcella inferiore in avanti, e fa, 
che ella avanzi la fuperiore. 

PTER1GOFARINGEO ,é un pajo di mufeo- 
li , che nalcono dal procedo pterigoide , dov’é 
liflcdo il tendine del ptcrigoftafilino . Certe fue 
fibbie carnofe nafeono fimilmcnte da’ iati della 
lingua, e dell’odo jo'de . 

Da lutti quedi luoghi padano le fue libbre 
Carnofe femicircolarmente , e s’ incontrano con 
quelle del lato oppi. do nella linea di mezzo , 
lolla parte di dietro della faringe , eflerramente. 

Nella fuperficie interiore delle lauti, vi c un’ 
Tot »yh. 
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litro ordine di fibbre carnofe , che s’interfecana 
fra di loro m angoli acuti . Nalcono an.bidue 
da’ lati dell’uvula , e dalla raduc del a cainlag- 
gine , e difeendono obbliquamcnte alle loro in- 
ferzioni nella membrana glandulola della faringe. 

Serve quedo mufcolo a codnngerc la faringe, 
ed a comprimere parimente le toofille,cd a cac- 
ciar fuora il moccio - Le varie origini delle di. 
verfe parti di quedo mufeoio, han cagionato il 
fuo clfce generalmente divilo in vari mufcoli. 
Cosi il Vallalva chiama quella parte (porgente 
dalla lingua, il glofofoingeo , e quel immediata- 
mente di lotto il Jofanngeo ; d’onde nella deli» 
guifa viene il cefalofarmgeo , lo ifenofart n geo , ire. 

PTERIGOSTAFILINO • , m Anatomia , è 
il mufcolo interno dell'uvula, chiamato dal Val- 
falva novut tuia mufculue , per edere ignora 
agli amichi Anatomici. 

* La voce è fornata dalla Greca TTifer, alai a 
caf jf.ii , avola . 

Nafcc quedo carnofo vicino lo sfenodafilino , 
dall’ odo petrolio, dove la tuba dal pa .110 cnira 
vicino un procedo acuto deilo sftnonle, ed acca- 
dendo al procedo pterigoide , diventa un targo, 
e piatto tendine , che li efpande (ul.a parte d' 
avanti dell’uvula. 

Alcune delle fibbre tendinofe afccndono ali'cdre- 
mo inferiore dell’odo del palato,- altre difendo- 
no gin i lati delle fauci , ove li difpcrdono ne’ 
due corpi carnoli , che compongono l'uvu.'a.Vc- 
di Uvula. 

Quello mufeoio col fuo compagno tira I’ uvu- 
la in sh, ed in avanci, cd anche rileva le amig- 
dale . 

PTEROFORI , TVtfOfopu , 1 un nome dato 1 
que’Corrieri Romani , che portavano la nuova 
di qualche dichiarazione di guerra, di una bar. 
taglia perduta, o di qualche difavventura , ac- 
caduta nelle armate Rumane. 

Furono coftoro cosi chiamati , perchè porta- 
vano le ali fulle punte nelle loro picche dal 
Greco mw ala ; e pi fu, porto . 

PTlALISMO *, in M dicina , è lo fputare , 
ovvero il d.icarico della faliva per le g'andole 
della bocca , o afeenda , o no ad una lallazio- 
ne adolutl. 

* La voce ì Greca vTvaf.itfioi j formata da vrviv, 
fnuo , expuo , iofputa . 

PUBBLICA , o H rada Pubblica. Vedi Strada. 

PUBBLICANO, tra’ Romani, era una ptrfo- 
na, che appaltava le impolizrom, le tadc , e le 
pubbliche rendite . 

Sembra, che quella appellazione fede (lata odio- 
fa a’Giudei , oec. forfè per ragione dell’ dazio- 
ne di tal fona di gente 1 

Pubblicani , fu ancora il nome dato agli 
Arnoldifti, ed agli AlbigeG. 

PUBBLICATONE , e l'atto di promulgare, 
o rendere nota una cola al mondo . Vedi PRO- 
MULGAZIONE . 

In virili ue’ Canoni dee falli. la lubbhcazune 
H h de’ 
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ic binni del matrimonio, tre volte prima , thè 
fi folennizza la cerimonia , fe non vi h Tpecal 
licenza m contrario. Vedi Marintamo, Bau- 
Mi , &c. 

PUBBLICI Edifici. Vedi Edificio. 

PUBBLICO Notajo. Vedi Notajo 

PUBE , è un termine ulato per dinotare le- 
parti elicine de’ pudendi dell'ino, e l’altro TcITo. 

Si crede , che la pube all’ età della pubertà , 
li copra piti, o meno di peli , donde viene il Ilio 
nome. V.di Pelo. 

PUB.'S, o offa Puais , ovvero offa del penine,, 
in Anatomia, è un olio dell’anta, lituato nella 
parte d’avanti, e di mezzo del tionco , e che 
forma la parie di ballo , ed inteiiure dell* olio 
innominato. Vedi Tot/, di Anatom. ( Spiane. J/ij. 
i. In. y ( Offcol.) fig. { ». 18. fig. 7. ». ip.fg.iz. 
in, d. Vedi Off ’j Innominato. 

E' quello un. to all' altra parte per mezzo di 
sna cartilagginr più mafliccia , che laica nelle 
donne , che negli uomini ; poicchè nelle prime 
Pollo pubit recede in tempo del parta, per dar 
luogo al feto. Vedi Paato.. 

Hi parimente un largo forame, che fa luogo 
a] paifaggio di due limicoli della, cofcia , oltre 
un feno, per cui le vene, e le arterie crurali paf- 
fano afe colce . Vedi Tev. di. Anni, (Ollcol.) 


fig. t In. S. 5 . 

1 U 3 L 1 CANDIS, Regni* de Puilicandis. Ve- 


di Regola . 

PUCELLAG'UM ,. in un’antico manuferitto 
Putllagtum , dinota lo llato di vergini lì . Vedi 
Virginità'. 

PUU.CA , o Piani* Pudica . Vedi Pianta Sen- 


tITI VA' . 

PUERI Alimentarli. Vedi Alimentario'. 

PUER LE, 0 Sette Puerile. Vedi l’articolo. 
SniE . 

PUERILITÀ", in un difeorfo , vien definita 
da Lon’ no edere un penlìero ,. che per edere 
troppo ricercato , diventa lediofo , ed inlipido. 
La puerilità , foggmnge lo ftedo Autore ,. I il 
d. fitto comune di quelli , che affettano di non 
dir altro, che quello, che riluce , ed l ftraordi- 
nario . Veli S .blime . 

PUERORUM Eptfcopui . Vedi Episcopus. 

PUJILLO , * tra' Medici, è una miiura di 
firina, di Temenza, o di materie limili ,. conte- 
nente quanto fi può prendere tra’l pollice, l’in- 
dice, e’I dito di mezzo. Vedi Misura. 

* La voce viene dal Latino puglllus-, pugnetto. 

Si II in iva il pugilto l'ottava parte del mani- 
polo , dentili alcuni, confondono il pugilto col 
srunpolo, e l’ulano per Io pugno . I Ftancefi 
foventc lo chiamano piade , pizzico. Vedi Ma- 


il ip >t.i . 

PUGNALE*, l uni piccola dagl , molto pun- 
gente , che fi porta in mano , ed ai fianco , o 
tiiPoli in Tacciceli . 

* Li vate la.de/e , i formata dalla Franctfe Poi- 
gaard; e qa-jìe da poignle, pugna. 
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'' Il pugnale era anticamente in molto grand’ero; 
ma ora i in qualche modo difufato , falvo che 
tra gli atlaffini. Vedi Assassini. 

La Tpada , c’I pugnale erano le antiche armi 
de’ Duclliftì ; e fi dice , che continuano tuttavia 
tra’ Spagnuoli . La pratica della Tpada , e del pu- 
gnale fa tuttavia una parte dell’ eTercizio uife- 
gnato da’ Marlin di Icherma. 

PUNGIGLIONE, ò un baffone armato nell’ 
eftrcmo da una punta di ferro, per pungere, e 
cacciare innanzi un cavallo, un Due , o limili . 

Gl’lnglcfi parlando de’cavalli ulano più ordi- 
nariamente il nome Franccfe va/et , rilavando 
il nome goad per dinotare il baffone , o pungo- 
lo , che adoprano pe'bovi. 

PUNGIGLIONE , Aculeus , i una parte del 
corpo acgl! inietti , a guifa di una piccola lan- 
cia , e ferve ad citi come un’ arma, da offende- 
re . Vedi Insetto .. 

Il pungiglione di un’ape , o di una. vefpa , k 
un pezzo curiolo pe’l Tuo meccanifmo , Egli k 
compollo di un tubo- concavo , alla di cui tadi- 
cc vi è un Ta-cheuo ripieno di un' fucco pene- 
trarne , ed acuto , che acll’azione viene gettato, 
pei tubo nella carne.. 

11 Signor Derhain ha oflervatO' , che dentro II 
tubo vi fono due piccole lance acute , e barbu- 
te: nel pungiglione di una velpa , egli dice, vi. 
Tono otto barbe , a’ lari di ciafcuna lancia , m. 
qualche maniera limili alle barbe degli ami-. 

Una di queffe lance nel pungiglione ,. o aculeo ■ 
Ila colla lua punta un poco avanti l’altra , pe* 
effer pronta a lanciarli, prima nella carne , e Sf- 
iata una volta col mezzo della lua barba , che va. 
prima., fi caccia dopo l’altra, parimente, e coti, 
lcambievolmenle penetrando Tempre più profon- 
damente, le fteilc barbe viepiù' fi attaccano alla 
carne , e con quello porta il pungiglione il. veleno, 
neila lenta. 

PUL, in Commercio', t un none generale v 
che 1 Pcrfiim danno a tutte le monete di rame, 
che corrono in quell’ Impero ,• particolarmente 
alti kabejqui ,. ed *' mezzo- Ito bcfqui . Vedi Mone- 
ta . 

L’ Oleario ,. che fu in Ifpahan nel 1657 nella 
Corte dell’ Ambalciatore di Holffein ci albcura,, 
che ciafcuna Cittì in Perfia ha le Tue varie mo- 
nete. di rame , marcate col Tuo particolare im- 
pronto che l foiamente corrente in quel Paelr,, 
e che fi muta ogni anno.. 

Nel principio dell’anno nuovo , che cade nell’’ 
equinozio di primavera ,, tutte le monete vecchie 
vanno in digredite, c ne compaiono delle nuove. 

In un ral frequente cambiamento trovano il 
loro interrile l’ Imperatore , e lo flato ; il pri- 
mo, perchl dì lolamente a ragione di 17 denari 
fferlini per ogni libbra di rame , e coniato m 
Icubcfqui , o lemkabefqui lo dì a ragione di a;, 
in circa, per libbra. 11 fecondo pachi la. mone- 
ta di tome con tal .mezzo è meno abbondante , 
etlcndo ridotta ogai auuo prolffmo a. la dalla 
quantità . L» 
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1.0 fielTo Autore ingiunge , che nel tempo , 
in cui egli era in Pctfia , i Icabefqui furono 
battuti ad Ifpahan coll'impronto di un lione; a 
Scamachia , con un Diavolo, a Kafcan con un 
gallo, ed a Kilau, eoa un pefee . 

PULA , è il gufcio di ogni torta di legume. 
Vedi Siliqua . , 

PULPITO * , Pulpi T uli , è un termine , ora 
riftretto ad una elevatezza , o luogo eminente 
in una Chiefa , donde ti recitano le prediche, o 
i fermoni . 

* Alcuni Aulici derivano la vece da publicum, 
pecchi colà la per Jena fi ej'pont al pubblico. 

Pulpito, ua’R.omani era una parte del teatro 
nominata ancora il Profccnio, o quello, che noi 
chiamiamo talamo , dove patteggiano gli At- 
tori . 

Alcuni però dicono, che fotfe propriamente un* 
eminenza lulla leena per la mufica, o un luogo, 
dove ti facelTcro delie declamazioni, &c. 1 Fran. 
ceti ulano la voce pulpit , puparo per dinotare 
una tavoletta da leggere in una Chiefa , in una 
libreria , o timile . Quelle che tono grandi nelle 
Chiefe , le chiamano propriamente Luti ine . 

PULSAZIONE, Pulsatio, in medicina, èil 
moro del pollo , o il battimento di un' arterie . 
Vedi Polio. 

Alcuni Medici diftinguono 81 diverte fpezie di 
'putjazìom , o battute lemplici , e ij compofle . 
Etti computano 60 battute, o pul/azioni , e piò 
nello fpazio di un minuto in un* uom temperato. 

PULSIONE*, -è l’azione di ipingere una cola. 
Vedi Repulsione . 

* La voce Viene da pollo, [caccio . Vedi Ama- 
no ne, &c. 

PULTURA*, negli antichi libri legali Ingle- 
fi dinota una previa domanda , o efamina , per 
ragione de’ Monaci ; i quali prima, che follerò 
ammeflì ne’ monatlerj pulfabant ad farei , buffa- 
vano I’ ufeio per molti giorni . -Et volo , ut fine 
quieti de omnibus caufit , 0 querela , 0 piacila 
bai livore m , 0 putpofitorum Hundredi & a pula 
tura, (cioè dall' dame ) Seciantrum ; 0 de Re- 
wardo foreflarum , cioè dalla vifita della foielta . 

* La voce i formata dal Ialino pultare , batte- 
re . 

PULVrNATO , nell’Architettura antica, è un 
termine, applicato ad un fregio rigonfio , e pti- 
macciato a guifa di un cctfino, pulvinus , d’onde 
è derivato il nome. Vedi Fregio. 

PULZONE, è un piccolo legno, o un picco- 
lo pezzo di acciaio ad un’ diremo del quale vi è 
qualche figura , lettera , o marco, intagliato a 
modo d’intaccatura ad incavo , o in rilievo; le 
cui impronte fi fanno fu'l menilo, o su qualche 
altra materia , con percuoterlo con un martello 
da quella parte, che non è mugliata. Vedi In- 
cìdere. 

Vi fono diverfe fpezie di pulzoni , che s’ado- 
prano nell’ arti meccaniche. Tali fono per efem- 
pio, quei degli orefici, de’ coltellinai , di coloro 


PUL 243 

che lavorati* lo Ragno, &c. Vedi Mupco. 

Pulzone, è un pezzo di ferro indurito, in cut 
l’incifore fcolpifce in rilievo le divcrle figure a 
arme , effigie , intenzioni , &c. che debbono eli. 
fiere nelle matrici , ccn cui s improntano le Ipo- 
aie. Vedi Matrici, &c. 

I Monetai diflmguono tre forte di pulzoni, 
fecondo le tre torte di matrici , che debocno far- 
ti ; quei dell 'effigie, que’ della croce, o odiarmi, 
•c quei delia leggenda , o intenzione. 

La prima fpezie include torto il ritratto in 
rilievo. La feconda è piccola, contenendo fol- 
• ulto un pezzo di croce, o arma, per riempio, 
un fiore di giglio, un’ arpa, una cotona, &c. 
e dall’ unione di lune quelle cofe fi torma la 
materia intera . I pulzoni delia leggenda conten- 
gono fidamente ciafcuna lettera, e fervono egual- 
mente per la leggenda dalla parte dell'efhgic, e 
•dalla parte della croce. Vedi Coniarte. 

In quanto alla maniera d’intagliare, tempe- 
rare , c (lampare quelli pulzoni , di formar le 
matrici. VediScoLpiat tee accingo, e Matrice. 

Pulzone, fiuta ancora per dinotare var) iilro- 
menn di ferro di diverfe grandezze, e figure, 
che fervono agl’ Incitori in cavo su 1 me- 
talli . Quelli , che intagliano figlili ne -adopera, 
no in gran quantitì, per ragione dei diverti pez- 
zi dell’Arme , &c. che devono fcolpirc ; e molti 
improntano tutt’il figilio con un lolo pulzone. 
Vedi Scolpire. 

Pulzone, è zncorz un nome comune, che ti 
dì a rutti griftrumenti di ferro adoprati dai ta- 
glia-pietra , da’ fiultori , da’ chiavetticri , 8cc. per 
tagliare, incidere, o foracchiare le loro diver- 
te materie . 

Quelli degli Scultori , e Statuari fervono per 
pulire le (fatue, quando fi cavano dalle tue for- 
me. Vedi Statua, Fonderia, Sic. 

I Chiava) ufano maggior varietà di pulzoni; 
alcuni per forare caldi, alcuni freddi, altri pia- 
ni, altri quadrati, altri rotondi, ed altri ova- 
li; ciafchcduno per formare de’ buchi della loro 
refpettiva figura nelle diverfe parti delle ferra- 
ture . 

PUNCHIO, o Punch , è una fpezie di bevan- 
da, compolla in Inghilterra, e particolarmen- 
te nelle parti marittime, benché poco nota al- 
trove. Vedi Bevanda. 

La tua baie è l’acqua di fonte , la quale ((fen- 
do cofa piò fredda , piò piccante, e p.ò acida 
col tucco idi limone, e di nuovo fenduta dolce' 
al palato colzuccaro fino, forma ciò ch’rtfichia- 
mano fberbet ; a cui aggiunta una propria quan- 
tir A di un liquore fpmtofo , cerne acquavite., 
rum, 0 arac, il liquore diventa puncbio. 

Diverti Autori condannano l’ulo del puncbio * 
come nocivo al cervello, ed al fili' ma nervofo. 
11 Dottor Cheyne infitte , che vi è folamentc nel 
pumbro un’ ingrediente faiubre, che alcuni era 
principiano ad efchidere , cioè il mero elemen- 
to. Vedi Acqua, Acquavite , Rum, Zucchero. 
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Le proporzioni degP ingredienti fon» «rie } 
comunemente 1’ acquavite , e 1’ acqui fono in 
quantici eguale . Alcuni m vece di fuc:o di li- 
mone, tifano lacco di tiglio . con cui fi fa quel- 
io, elle elfi cima. nano piantile Rate ; e quelli fi 
trova più confacente al capo, e più grato allo 
finnico. 

Alcuni eziandio fanno A putii!» di latte, coli’ 
agg iungere quali un o latte al forbite» quanto 
ì l’acqua, ii elle a't-np-ra i’ a: ri imi' i 1:1 .lt- 
laiitz. Altri ptefitifcom il tattili I: Tè. fit- 
to di Tì verde, in vece d'acqua, e nevato .al lo. 

F.nalm-nt: quello , eli: g ligie!» tiuiuino 
fauci per le Oam ••He , li fi fe iti acqui , con 
Tacco diligilo refi p ccaatc con un pò a di Tac- 
co di arancio, e di Inaine. Ole vo te timo vii 
luca, quinto ficco di lig io, c quattro volte 
tanti acqiivte, cil zucchero. 

PUNCHI JN £, 1 una m fura per le cofe. li. 
qi le, che contiene una bitte, el un terzo, ov- 
vero 84 'a Ioni , o in fora di q- borili , ovve- 
ro un .erto di quella mifura dog.’ In gl .-fi detta 
lui, che contien: 251. galioai d'lnglvit<rra, a 
quattro fò-gliette per gavone. Vedi Misuaa. 

Il pttcbto le di Par gì t lo ftelfo, che la loro 
deni q-teve: a Rivengli h tre fluì , 

PUM 2 T\ Lacrimali» . Vedi Lacrimali. 

PUNJTATA Hpf.rbih , nella Geometria 
fubliin; li ì uu' iperbila , il cui ovale coniugato 
> latinità n-nte piccolo, ctol un punto . Vedi 
Curvi , eJ Iperbole . 

PGM ZIOME* Pena , t un ga(t ; go impoflo 
sci connetterli qualche delitto , o trafgrefTioa 
Arila legge. Vedi Delitto. 

Egli e cif.nzi ile alla natura di uni legge , 
eh: ella porti feco , o decreti una punivate al 
fii lei tnigrelfure. Ve li Lecce . 

L- forni: , e le materie delia punizione fono 
«rie in diverii pirli, ed ctì , e pe’ diverti de- 
litti , con: lefa Mirili , felloaia , adulterio , 
parricidio, Se:. Vedi Adulterio. 

Tra’ A KD.oi 1 epene peculiari! , erano la mul- 
te , c li cot,ifc*zioie : le 1 iene corporali erano la 
tepnii diminuii» , apro, & ignu intetdi&io , pro- 
feritilo , d -optai io , relegai io , furia , cfux , career , 
Coirai , equa lem , fiala gemiti a , damnatio ad 
glaJium,id metullu te , flagellati» , tatto . Mille 
delle quali vedile deferì r r c Tomo i loro rilpec- 
tivi articoli- 

Tra gl'Ing'efi le principali penecivili fono le 
inulia , le carceri , la berlina , il brucciamentn del- 
la «1», la fumigazione , la fedi» , la forca , la 
dqiapit tzitne , io ff latta netto , lo b uccia noto, 
la tr tCurtaziotr , Si:. Vedi FittE , Berlina , Sel- 
li , fu 1 

Li pi te Esci' filmiche fono le cenfure , la fofpen- 
Jtitr , la pnvi-.iote, le degradavo : , e le feo-nu- 
micie ; I* alatemi , e le penitenze . Vedi Ccn- 
sura , Si:. 

L: p oi Mi il iri fono 11 palfar per le armi , 
la b tciv.’iia , il cavallette, &c. Tra’ Turchi l'un- 
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palanttnto , fe baronate fotta le piante de' pierti . 
Vedi Impalamento, 

PUNTA di Terra , C ufi per un capo di 
terra , che fpunta fuori del mare. Vedi Cavo. 

I Marinari dicono , due putte di terra fono 
l'una nell'altra , quando fono talmente in retta 
linea l’una contro l’altra, I ù* li più in terra , 
o fu la più remota non iìpilfa vedere dall l ul- 
tima. 

Punta, fc un’ ilfrumento di f.-rro, o d’accia- 
j> ufito con qmlche varietl in diverfe arti. 

Gli feuiton ad acqia forte, gl’intagliatori, i 
taglia-legiia , i taglia- pietra , Scc. ufano la pun- 
ta per delineate i loro difegu fui rame, Tulle, 
gno, fulla pietra, &c. VeJi Incidere con acqua 
forte , Sic. 

I Tornitori fanno I: loro opere comuni tra due 
punte . I Lapidar) hinno delle punte di ferro, all’ 
elfremità delle quali fono attaccati de’ pezzi di 
diaminti , che fervono a lavorare le pietre pre- 
aiofe . Vedi Torniare , Lapidario , 8cc. 

PUNTARE, u> Grani. unica , è l’arte di di- 
videre un difeorfo, col meato de’ punti, in pe- 
riodi , e membri de’ periodi , ad oggetto di fa- 
cilitare la pronunzi 1 none , e I’ intelligenza del 
difeorfo medefimo. Vedi Punteggi atura . 

Puntare, tra’ Marinari, i notar fulla carta la 
qual punto , o Gto fia il Vafccllo . Vedi Car- 
ta , Rombo , Set. 

Tutta la dilfìcvltù nel puntare una carta, na- 
fee dalla noflta ignoranza della longitudine . Il 
Piloto facilmente trova la latitudine col levare 
l’altezza del pdto ; ma per la longitudine non 
vi ì lirada, o miniera, fe non col mezzo del com- 
puto , il quale è Tempre incerto . Vedi Longi- 
tudine, Latitudine, Navigazione, Sic. 

Puntare, nella Guerra, è il livellare, o diri- 
gere un cannone, o un pezzo di morta K» contro 
un punto determinato. Vedi Cannone , Ordi- 
nanza, Mortajo, Proiettile, Sic. 

Ciò fi fa col mezzo d'un quadrante, col piom- 
bino. Vedi Quadrante da cammini. 

Puntare finalmente è un termine di mare - 
che dagi’Ingleli G dice, pntkin ; Onde lo prich 
thè piai, fig indica puntare il piano, o la carta, 
o Ga fare un punto fulla medefima vicino ai 
luogo, in cui li trova il naviglio, o divedervi 
ad un tal tempo, ad oggetto di trovare il cor- 
to, eh’ elfi debbono regolare. Vedi Corso, Car- 
ta , Su. 

PUNTEGGIATURA, io Grammatica t l’ar- 
te di puntare ; 0 dividere un difeorfo in perio- 
di , ed in membri di periodo col mezzo de’ pun- 
ti efprimenti le paufe, che fi debbono fate Della 
lettura. Vedi Sentenza, Periodo, Scc. 

1 punti ufati fono quattro , cioè il periodo, 
la virgola, il punto e virgola, ed i due punti. 
Vedi l'ufo particolare di cadmio folto fi proprio 
articolo. Periodo, Viroola, &c. 

La Punteggiatura l un’arte moderna, G'i An-, 
tichi erano totcramentc igiart dell’ufo delle 
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noflre virgole , 8ce. e non folamente Irriderò 
lenza alcuna diftmzione di numeri ; ma ancora 
fenza didinzione di parole ; il quale coftuine ,of- 
ferva il LipGo , continuò fi o alla cenrefima 
quarta olimpiade , nel qua. tempi il fenda Cu- 
lo divideva il difcorfo . Vedi Punto. 

Vi è una maggior difficoltà nel puntare, di quel- 
lo , che generalmente fi crede ; in fatti di rado 
nella Provincia de’ Grammatici vi è alcuna cola 
«1 poco fifiaia , ed avveiata, come quella . Le re- 
gole comuni fono incongrue , ofcurc, ìnJeficienti, 
c la pratica prefenremenre è adatto ca uricemia; 
variando gli Autori non folamente tiì di loro, 
«ioì l’uno dall’altro; ma tra di fe mcdctimi . 

Il Padre Buffier,e dopo di lui, il S. gnor W.rd 
fecero qualche cola per fidare , c fiauntre un fi- 
ilema precifo di punteggiare , per via della ragio- 
ne, e dell’ Ano ogia delle cofe ; il Lettore tro- 
verà la loro dottrina negli articoli Virgola, 
Punto e Virgola. 

Generalmente noi frattanto offervercrao , che la 
virgola deve acltmguere 1 nomi dai nomi, i ver- 
bi da i verbi, e ceree altre parti d’un periodo , 
che ncceflanamcntc non vanno congiunte infic- 
ine. Il punto , e virgola ferve a [dipendere , e 
foftencre il periodo quand’è troppo lungo. I due 
punti per agg. ungere qualche ragione , o corife- 
guenza nuova , e fopranumeratia a quello che 
g.à fi dice : ed il periodo per chiudere il fenfo, 
( la coftruzione , e libeiare la voce. 

PUNTELLO , è un foftegno , o courraforte 
dedraato a follenere qualche cola di pelo, che pie- 
ga da una parte. Vedi Impostature. 

Puntello, nell* arte di falegname, è un pez- 
zo di legno collocato in predi tra due pali fitti 
in terra , e ferve inficine con effi a folleocrc qual- 
che pefo grande. 

Il puntello comunemente è piò baffo, e piò fot- 
tilc di quello, che fiano i pali maeltri, eli uni- 
fee col mezzo d’un rampone di ferro , o limile. 
Vedi Posto. 

Quelli da ogni parie di una porta fi chiamano 
impolle, o llipiti della porta. Vedi Porta. 

Puntello, è ancora un pezzo di legno cretto 
in piedi fotto il reno di un’edifitio , in cui G 
unifeono le picciole forze, dee. Vitruvio lo chia- 
ma ('/lumen , 

Puntello, è tifata parimente per dinotare la 
parte principale d’ una machina, dove gira ver- 
ticalmente , come quella d’un'argano. Vedi As- 
cino . 

PUNTERIA , O arre di [parare a tannini , l 
Parte di r ra t , o [parare con arme da fuoco , 
con morrai, &c. , cioi Ji caricare , dirizzale, 
ftoppiare ed efpodere quelle arme da fuoco co) 
miglior vantagg o . Vedi Tati, di Tati/, fig. ló. 
VcJ ancora Arme da fu/to, e Mirtajo! 

> Elia qualche volta fi confiderà come una par- 
te de. l’aire Militare , e qualche volta delia Pi- 
rotecnia . Vedi Pirotecnia, e Guerra . 

A la punteria appartiene la cognizione della 
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forza , e dell’effetto della paivere da fchioppa , 
delle ditneofioni de’ pezzi , e delle proporzioni 
della polvere, e della pilla, che porrana ; infici» 
coi metodi di maneggiare , drfporre , caricare , 
appuntare , o dirizzare , Vedi Polvere da 
(chiappa ^ Carico , Portare, &c. 

Aleute pani di quella fi fon recate fotto la 
confi ierazione matematica, le quali da’Micema- 
tici fon chiamate affoluramente col nome di Pun- 
teria , cioè il metodo d’ elevare , od alzare il 
pezzo di arceglieria a qualunque darò angolo, e 
di computare il fuo tiro; o di elevarlo, e diri- 
gerlo tn modi, che polla dire in un fogno , 0 
feopo propello. Vedi Proiettile. 

Gì’ ifirumenti particolarmente ufati in quella 
parte dilla Punteria , fono 1 calibri , od 1 com- 
piili del cannoniere, il quadrante , ed il livello: 
1 metodi di applicare 1 quali flromenti , vedi 
fono gl’ articoli Calisro , Livello , e Qia- 
brante . 

La linea , o fornirà , in cui vola la palla in 
qualunque clevaz one , 0 direzione , che lia il 
pezzo, fi trova effere la fteffa, che quella di tut- 
ti gli altri proiettili , cioè una parabola . Vedi 
Parabola - 

Di qui nafeono le leggi particolari offerva- 
te nel moto, o nel volo della palla , la fua ve- 
lociti , e Uefa , &c. ed infiem le regole per le 
mine, 0 direzioni agli oggetti, e per colpirli , 
le quali vegganG fono l’articolo Proiettile. 

Il Malrus, ingcgnicre Inglefe, vien mentova- 
to per colui, che pi ima inlegnò qualche ufo re- 
golare de’ mortai, nell’anno 1654; egli non fa- 
pea niente della curva, che il tiro deferive nel 
fuo palfaggìo , mi della differenza del tiro in ele- 
vazioni differenti . E la maggior parte de’ can- 
nonieri , ed ingegnici impiegati nelle batterie, 
&c. fin al di d’oggi non han niente migliori re- 
gole ; fe il tiro non colpjfce giudo , alzino , o 
abballano il pezzo , finché lo recano al vero: e 
pure vi fono regole certe fondate sò la Geo- 
metria per tutte quede cofe; noi ne film debito- 
ri per la maggior parte al Galileo ingcgnicre 
del Gran Duca di Tofcaoa , ed al fuo difccpolo 
il Torricelli. 

Una palla, o bomba, ch’efce da un pezzo, fi 
trova, che non s’avanza mai in linea retta ver- 
fo il luogo , a cui è livellata ; ma principia ad 
alzarli dalia fua linea di direzzione fubbito eh’ è 
fuor dalla bocca del pezzo . Alcuni ne rendano 
ragione così : I gradi di polvere piò vicini alla 
braga , prendendo prima fuoco, fpingono, opre- 
mono innanzi per il loro moto precipitalo, non 
foto la palla, ma ancor quei grani, che fegui- 
tano la palla , ralente il fondo del pezzo ; do- 
ve fuccedì /aulente prendendo fuoco colpifcono, o 
urlano, diremo, quafi la palla, per di folto la qua- 
le, a caggion lei necelTario pedaggio, non hi ap- 
puntino lo deffo diametro , che la caviti del 
pzza ; ed in si fatta guifa folteva un poco la 
palla verfo 1’ orlo iupcrtoie della bocca del pcz- 
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io , contro di cui «11» sfregili udl'ufcir fuori: 
talmente che i peni molto adoprati , ed il cui 
metallo è dolce, e molle, li ollervano avere ivi 
un canaletto notabile , a gradi a gradi (cavato 
dal fiegamento delle palle. Cosi la palla andan- 
do fuor del cannone , come dal punto della pa- 
rabola F[Tav.dt Fertif.fig.i6.) I* foileva nel iuo 
procreilo al vertice G ; dopo di che , con un 
moto mulo difcende. 

I tiri fatti dall' elevatone di quarantacinque 
gradi fono i maggiori , e quelli fatti da eleva- 
zioni egualmente dittanti da quarantacinque gra- 
di fono eguali ,- cioè , un pezzo di cannone, o 
mortaio, livellati al 40. grado , gitteranno una 
palla, 0 bomba , all'iltelTa diltanza, che quando 
fono elevati al 50. grado , ed altrettanti ne' 
trenta, che ne’fcITanta , e cosi degl* altri. 

E' flato dimoflrato, che per trovare 1 differen- 
ti tiri d’ un pezzo di artiglieria in tutte le ele- 
vazioni , dobbiamo t*. fare un elattilfitr.o (peri- 
mento , con lo (paro di un pezzo ad un’ angolo 
ben noto , e con mifurare il rito fatto efattif- 
(ìmamente,- imperocché da nn’efpcrimento grullo, 
polliamo arrivare alla cognizione di tutti. gli al- 
tri, nella fegucntc maniera. 

i*.Pcr trovare il tiro d’un pezzo, a qualunque 
altra elevazione richieda, dire, come il leno del 
doppio dell’angolo , folto cui s’ è fatto I’ efpc- 
rimcnto , è al (eno del doppio dell’ angolo , a 
qualunque data elevazione ; così è il tiro noto 
per l’clpcrienza fatta , all'altro tiro, cheli decì- 
derà . 

PUNTERUOLO , è un’trtromento di ferro , 

0 di acciaio ufato in diverfe arti per forare , o 
far buchi nel piano de’ metalli , &c. eflendo in- 
ventato non (olamentc per forare , ma anche 
per tagliar fuori, e levar via il pezzo; quindi 

1 Franteli lo chiamano leva pezze. 

II punteruolo , è un’ iflromcnro principale di 
coloro , che fan bottoni di metallo , di quelli , 
che fanno oflie , di quelli che fanno nei , e de’ 
calzolai, &c. Il punteruolo di quelli, che fanno 
bottoni di oro, o di argento ferve a tagliar fuo- 
ri 1 pezzi d’argento , c d'oro , co’ quali copro- 
no le loro forme . 'Egli è grande , rotondo, alto 
4,0 ; pollici : il fondo concavo mezz’oncia in 
circa, ben forte, ed il taglio molto acuto. 

Per farne ufo (i eflende il pezzo del metallo 
(opra un zocco di piombo, e con un molto gra- 
ve , e pelante martello lì batte la tefla del pun- 
teruolo, &c. Vedi Far Bottoni. 

PUNTI, nel Baione, fono le divilioni degli 
feudi in vari quadrati , talvolta al numero di 
-pi talvolta di 1; j alcuni de’ quali (ono di un 
colore , 0 metallo, altri di un' altro , nominati 
ancora punti equipollenti . 

Vi è parimente un'altra divilione , che è la 
più frequente degli feudi , in punti, che hanno 
divelli nomi , e valori , fecondo i loro divelli 
.luoghi . 

Vi lono nove principali punti in uno feu- 
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do , come G olTerva nella Tav. del Bufone fig. 
$8. A, rapprefenta il punto deliro principale. B, 
il medio punte principale. C, il liaiftro princi- 
pale. D, il punto dell’onore. E, il punto di fac- 
cia, chiamato ancora il centro. F , l’ombilico, 
o punto deU’ombilico . C, la baie delira . I, 1^ 
baie (ànidra . H, la bafe precifa media. Vedi 
Distro , Sinistro, Onore, &c. 

Il Colombiere faceva 1 punti, e le loro litua- ' 
zioni (imbolichc. Siccome 1 diverti pezzi in una 
feudo fono tanti tipi , che rappecfentano le me- 
morande azioni della pedona , a cui li attribui- 
rono, cosi lo feudo Itola rapprefenta il corpo di 
quello, che le ha fatte , ed 1 punti , o le parti 
lignificate da quelle lettere , le principali parti 
del fuo corpo. Cosi A, B, C, rappresala il ca- 
po , in cui nfiedono le tre grandi facoltà : D , 
il collo , dove principalmente Hanno appetì gli 
ornamenti : E, il cuore, &c. Vedi Scudo. 

PUNTITO Doppio , o piuttoflo fi ta doppia, 
nei Blafonc detto da’Francefi doublé fide : una 
croce ti denomina doublé fiche, quando gli cflre- 
mi lono aguzzi a etafeun’ angolo ; cioè quando 
ogni eflretnità ha due punte : a differenza di fi- 
chi , in cui l’efitcmiià è aguzzata la una punta. 
Vedi Cr jce- 

Il Leigh lo ch'aiti t doubl- pitcbjr , che fem- 
bra un’errore . Il Gib on lo cfpr.mc per una 
croce ottangolari , le due punte delia quale in 
ogni eflrcmità fono divtfe ai di dentro da un pic- 
colo fpzzio <ti una linea . Per la qual cofa fi di- 
(lingue dalla Croce di Matta ; le due punte della 
quale procedono da un terzo punto , □ angola 
acuto tra loro. Vedi Croco. 

PUNTO bendato , li è quando il punto è po- 
llo tranfverfalmente nella filiazione d’ima ben- 
da : quando egli viene da’lati dello feudo fi chia- 
ma parimente punto dejlro , 0 JiniJìro , fecondo la 
fua Gtuazione. 

Il punto dejlro comunemente fi reputa un’ ab- 
baflamento dovuto ad un millantatore. Il punto 
de' dieci campioni , è dovuto all’ Hceifione d’un 
prigioniere, dopo aver dimandata la vita. Pao- 
lo m punto , una diminuzione (penante ad un 
codardo. Punto piano un’ abbaffamento , o fegno, 
che conviene ad un mentitore , ite. Vedi AB- 
BASSAMENTO, DIMINUZIONE, &C. 

Punto di campagna . Vedi Campagna . 

Nelle arme di Francia, i fiori di giglio fona 
due in teda, cd uno in punto. 

Punto di eoneorfo. Vedi Foco. 

PUNTO* , è un termine ufato in varie arti, 

* La voce i derivata dalla Latina punelum, che 
ì formata da pungere. 

Punto, in Geometria, vien definitoda Euclide 
per una quantità , che non ha parti , o eh’ è 
indi vifìbife . Vedi Quantità’, Parte , Indivi- 
stai i r , &c. 

11 Wolfio lo definifee , quello , clie termina 
fe Hello da ogni parte ,• o che r.on ha termini 
diflinti da fc Aedo. Vedi Termine. 

Que- 
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Quello % qntlfo , che nai altrimenti chiami*, 
•no finito matematico , e che folamente li conce- 
pifee coll’ imagmaz one ; non oliarne che in elio 
principia ogni magnitudine , ed in elio fimfee; 
generando il flulTo, o'I muto del putto una lineai 
e ’f f ulfo , o moto d’ una linea, una fuperficie, 
&c. Vcd. Magnitudine, Linea, &c. 

Q lindi alcuni detinilcooo il punto un princi- 
pio . Vedi Incettivo . 

U ia linea pub lolamcnte tagliare un'altra ti- 
nea in un punto : dati tre putti , quali li vo- 
gliano, fuori d’ una linea rena li può tirare un 
circo o, o parte di un circolo, che palTcrì per 
tutti ire. Vedi Circolo. 

Per tir rat uno lineo parallela , una perpendicu- 
lare, una tangente , &c. ad un dato punto ; vi 
dono de’proD emi volgari nella Geometria. Ve- 
di Peavendicolare , Parallela Tangen- 
te , 8cc. 

Proporzione de' Punti Matematici . E una maf- 
ima coirente, che tutti gl'infiniti, s fiano m- 
iniiameute grandi , o liino infinitamente picco- 
li , fono eguali; la milfima pr.òh falla in amen- 
due icafi. 11 Dottor Halley Jimoilra vane quan- 
tità infinite, che fono l’una all’altra in propor- 
zione finita , ed alcune infinitamente maggiori 
dcll'altre . Vedi Quantità’ Infinita . li limile 
dimofira il Sig. Rubarti delle quantità infitti- 
taanente piccole, cioà de* putti Matematici. 

Egli dimofira, per cfempio, che i pumi di con- 
tatto ira i circoli, e le loro tangenti , fono in 
proporzione fudduplicara ai diametri de’circoli. 
Che il punto del coniatro tra una sfera , ed un. 
piano , è infinitamente maggiore dii quello ira 
un circolo ,. ed una tangente e che i pumi di 
contatto nelle sfere di d.fferente grandezza, fono 
l’ano all’altro, come t diametri delle «fere. Ve- 
di Contatto - 

Punto di contraria fteflura , nella Geometria 
fublime, i un punto di una curva, in cui fiTpie- 
ga , o inflette verfo una parte contraria a quel- 
la , vrrfo la quale tendeva innanzitcotne farebbe 
per cfemplo, il girare la fua convelliti verfo il 
Ino alfe , e vcrlo qualunque altro punto ti ilo , 
verfo di cui prima girava la (ua concavità. Ve- 
di Curva. ■ 

Se la curva gira di bel nuovo verfo il' punte, 
d’onde prima ì panna, A punto della flcffura 
particolarmente lì chiama tutto di regrejfione , o 
retrogradazione . Vedi. Retrogradazione delle 
curve . 

li Wolfio illuftra l' ufo del calcolo d ffercnz : a- 
le , nel trovare il punto di fi Ifiooe contrari* in 
divetfe fp-zie di curve. Veli Curva. 

Punto, PutBum, in F i fu a , à l’oggerto p b pic- 
colo, o meno Icnfibile de la villa , legnato colla 
peti a , colla punta d’ un compiilo ,. o limile - 
VcJi Oggetto - 

Egli v.lgarmente fi chi ima punto fift o; i'qua- 
Je realmente -olia di parti, quantunque tali non 
vengano conduciate . Di tali pumi condite ogni 
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Magnitudine filici a Vedi Magnitudine . 

Il punto fifteo coincide con quello, che il Sig. 

Loca chiama punto fenfibile , c che egli defin ifce, 
la piccola parte di materia, o dello Ipazio , che 
fi polfa dif-ernere . Egli aggiunge , che all’oc- 
chio piò acato , l di rado minore di $o fecondi 
di un circolo, di cui l’occhio h il centro. Ve- 
di Visione .. 

Punto, in Grammatica, h un carattere, ufa- 
to per notare le divifiom dcldtfcorfo. Vedi Ca- 
rattere, e Puntare. 

Il punto proprio , l quello, che ancora chia- 
miamo periodo, e ferve a dinotare il periodo tee- 
minato. Vedi Periodo. 

Due punti comunemente regnino la metà d’un 
periodo , e molirano , che una corruzione fccom- • 
pietà , e che il feafo è perfetto ; contrafegnan- 
do però , che qualche cofa viene in apprefTo : 
quelli vico da noi chiamato due pumi . Vedi Due 
Punti . 

11 punto e virgola dinota un fenfo men coni- 
pierò di quello che indica il due punti , bene hi / 
Icmbra , Che gli Autori fé ae fervano indifferen- 
temente : 1 Grammatici parimenrc non fono d’ac- 
cordo intorno alla loro precifa differenza . Vedi * 
Punto e l^ngola.. < 

La virgola dinota una fuddivifione di un memi- f- 
bro , di un periodo. Vedi Virgola. 

Uo punto interrogativo ? dinota , che qualche 
cofa fi deve pronunziare in un tuono piò alto ; 
ed indica che fi fa una domanda . Vedi Inter- 

ROC AZIONE . 

Ut putto ammirativo ! nota una improvifh fot- 
prela, che reca (lupare . Vedi Anima azione . 

L nortri punti , ed accenti furono affatto ignoti 
agli antichi, tutto il difcorfo fembra fc ritto con 
uno ftcITo trarrò di penna ; effendo dappertutto 
le parole, e le lettere congiunte infieme. 

Nel progrelTo furono inventari, i pumi , e fu- 
rono aggiunti folla fommità delle lettere per di- 
modraie quando il fenfo era terminato : Quindi 
i Grammatici ritoccando gji antichi manufent- 
ti , penlarono proprio di aggiugnere I punti , 
e gli accenti . Il Salmafio dice , ch'egli ha Tem- 
pre offervaro fchierramenre , dove fono aggiun- 
ti , per la differenza delle mini. Vedi Accento- 
Punti, o punti vocali . nell’Ebraico , fono cer- 
ti tarai tri, i quali, nello fcrivere diqu-lla lin- 
gua fervono A dinotare le vocali .. Vedi Vocale,. 
ed Ebreo - 

L’antichità de’ pumi nella lingua Ebraica for- 
ma il foggetro di una celebre controverfia tra*' 
dotti follen.ndo alcuni , che la loco origine m 
la medefima , come la lingui Ebrea ; ed altri 
affermilo, che i putti fieno flati prima introdot- 
ti da Esita , do io la cattività di Babilonia v 
quando egli comprò il canone, trafccilfe i libri 
nel carattere prefentc Caldeo, e rillorò. la puri- 
tà del teff) Ebreo-. Vedi Canone. 

Alrrj vig J iom,che i pumi fiano (fari inventati 
da'Douori della (cuoia di TibcriaJe ,couiunemcn- 
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te chiamati Ma[foriti , cinque, o lèi fecoTì dopa 
Cr.llo. Il Rabbino Elia Levita, fu il primo, che 
nell’ultimo fccolo melTe in campo quella quell ione; 
efoltenne che furono un’invenaione de Malforcti 
r faciliti di coloro, che dovevano imparare U 
gua Ebrea. Vedi Massoreti. 

Quella opinione fu adottata dal Cappella , a 
cui aderirono il Lutero , il Calvino , il Calau- 
bono, lo Scaligero, &c. I! Buxtorfio attaccò il 
Cappella violentemente (opra quello articolo, e 
filò dal Tuo partito un gran numero di Teologi, 
i quali gridarono all’arme, immaginandoli , eh’ 
ella farebbe una grave ferita al Tello Sacro , (I 
confelTare, che i pumi vocali Ceno flati aggina* 
ti da’ Mafiòreti , c non Geno flati trovati nel 
teflo antico ; imperocché lenza di loro è molto 
difficile filTare la letteratura del Tello . Non oltan- 
te , che nel Tello Samaritano non vi lia funi», 
o vocale , né in molti piò antichi atanulcritti 
Ebrei. Vedi Ebreo. 

Punto , in mulica , é una nota anticamente 
ulula per dillinguere i tuoni . Vedi Nota . 

Quindi noi lo chiamiamo femore contrappunto 
frmpi.ee, quando una nota del Dallo corrilpone 
picenamente a quella del (oprano ; e comrupf un- 
te figurativo, quando una nora é fincopata , ed 
una delle patti forma diverfe inflelTìoni della vo- 
ce, o del Tuono, mentre un’altra ne fa lolamcn- 
te una . Vedi Contrappunto , e Figurato . 

Noi fempre adopriamo un fumo per levare il 
valor d’una nota , e prolungare il fuo tempo 
per una meli , per efempio uo punto aggiunto 
ad una femibreve , in vece di due minime la 
fa eguale a tre. Vedi Tempo , e Carattere . 

Punto, in Aflionomia, e un termine applica- 
to, a certe parti, o luoghi , notati nel Cielo, 
c*d.(lmto da’fuoi propri epiteti. 

I quattro gran fumi , o divilìoni dell’Orizon- 
♦e , cioè Oliente , Occidente , Settentrione , e 
Mezzogiorno, fi chiamano fumi cardinali . Vedi 
Cardinale; vedi ancora Oriente, ficc.ciafche- 
duno nel luo proprio articolo. 

II Zenit , ed il Nadir fono i punti verticali . 
Vedi Verticale, Zenit, e. N adir. 

I pumi, in cui forbite de’ pianeti ragliano il 
piano dell’eclittica , fi chiamano nodi . VedtNo- 
do . 

I punti oe’ quali l’equatore, c P eclittica s’in- 
tetlecano , fi chiamano punti equinoziali . Vedi 
Equinoziale . Particolarmente quello , quando 
il Sole afeende vetlo il polo del Nord li chiama 
il punto vernato . Vedi Vernale : e quello per 
cui difeende il Sole al polo del Sud, li chiama 
punto autunnale . Vedi Autunnale. 

1 punti dell’eclitt'ca , ove termina la fccfa del 
Scie lopta l’equatore , e la difcefa di lotto fi 
chiamano punti foljliziah ; vedi Solstizi a le . 
-P articolarmente il pmro di ouelli , fi chiama 
punto ejìno : vedi State : Pallio dicefi il punto 
brumale , o d’inverno. Vedi Inverno, &c. 

Punto, in navigazione, ed in Geografia.?*»- 
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tò dell'Or izìnt e , o della buflofa , fono certi pun- 
ti , formati dall’ inteifrcazione delP Ornante co* 
circoli verticali. Vedi Orizonte. 

Il numero di tali pumi , adunque , è realmen- 
te lo Aedo , che il numero d e' punti , concepiti 
nell’ orizonte , cioè infinito, febbene in pratica , 
ne diflinguiamo (blamente ja. Vedi Bussola . 

Alcuni ulano il punto per l' interfecazioae d’ut» 
circolo verticale, con un circolo parallelo all’ori- 
aonte ; ed alcuni ancora lo ufano per dinotare il 
fegamento di un verticale, intercetto, tra il me- 
ridiano, e P orieontc , o un circolo , che gli fin 
parallelo . 

I punti G dimoltrano col mezzo di linee rette 
tirate ad un punto , preio in un piano orizon- 
tale . 

Un punto della buffola , G prerrle volgarmen- 
te per una ma. parte del tutto ; o per un’ar- 
co di ir, gradi, e tf minuti,' la meli del qua- 
le cioè $• j , chiama un mezzo punto , e la 
meli di quello , o fi a a*. 48' £ fi chiama un 
quarto di punto . Vedi Come ASSO . 

Quefli punti della Buffala , fi dividono io Cardi- 
nali , e Collaterali . 

Punti Cardinali , fono le interfccaz oni delP 
orizonte , e del meridiano , chiamali pumi (et- 
remrtona|i , c meridionali , c le inrerfccazioni 
dell’orizonte col primo verticale chiamati l'Orien- 
te, e l’Occidente. Vedi Settentrione, tMlk 

ZOC 1 OR NO . 

Quelli coincidono con quelli , che i Latini 
chiamano Cardine 1 mundi , c fono un quadrante, 
o 90 gradi dittanti P uno dall’altro. Vedi Car- 
dinale . 

Punti collaterali, o intermedi, fono quelli, che 
flanno tra i punti cardinali, che fono, o prima-’ 
ti, cioè quelli, che fono cquidillanti da’ due car- 
dinali, come dal Nordrfl, Suduefl, &c. 

0 fecondati , i quali parimente fono , o del 
primo ordine, cioè quelli, che fono equìdiflanti 
da un cardinale , o da un profilino primario, co- 
me i Nord Nordcll , o del • fecondo ordine , cioè 
equidillanti ira un cardinale , o primario , ed 
un primo fecondaiio , come il Nordcll per il 
Nord . 

1 punti primtrj collaterali .adunque , fono 450 di- 
flanu da’ cardinali ; i primi fecondar) za* jo dal 
cardinale , e dal prodi no primario col. attraiti 
edi fecondar) del fecondo ordine ii*ij'daun car- 
dinale, o primo collaterale ; o da un fecondo 
Vedi Collatura! e . 

Punto, in profpettiva, è un termine , ufar* 
per dinotare varie parti, o luoghi , in riguardo 
al piano profprttivo. Vedi Piano Prospettivo : 
Tali fono i. Punto di vifla , o dell’occhio, è un 
putito F fui piano HI , (Taxi, di Ptofpee. fxg. la.) 
legnalo per la linea retta OF, tirata dall'occhio 
perpendicolare al piano. Quell'ancora li chiama 
il fumo principale . Vedi Visione ; vedi ancuta 
Pai ncivale . 

Quello punto , è nell’ interfecaziane de' piani 

ori- 


* 


Digitized by Google 


orizonule, e verticale. Vedi Piamo. 

Alcuni Autori Io chiamano punto principale, e 
danno il nome di punto di villa , o della vifio- 
ne al punto , in cui l’ occhio attualmente è Q- 
tuato , e dove terminano tutti i raggi , comeO. 
Vedi Pumto Visuale. 

Punto di drflanza , ì un punto per efcmpio P, 
o Q nella linea orizoncale PQ alla diffama me- 
defìma dal principale punto F, che ha l’occhio 
O dallo fle(To. Vedi Distanza . 

Punto ferzo , I un punto piefo a direzione in 
linea di diffama, in cui concorrono tutte te dia- 
gonali tirate dai.e div.fiom del piano Geome- 
trico . 

Punto obicttivo , i un punto fopra un piano 
Geometrico, la cui rapprclentazione li ricerca lui 
piano profpemvo . 

Punto accidentale. Vedi Accidentale. 
Punto Vifuale. . Vedi Visuale . 

' Punto, in Ottica . 11 punto di concor fo, è quel- 
lo , m cui li unifcono i raggi convergenti , co- 
munemente chiamato il foco. Vedi Foco. 

Punto di drfpeefime è quello , in cui i raggi 
principiano a divergere , comunemente chiamato 
foco virtuale - Vedi Virtuale. 

Punto d'incidenza, è un punto fopra la luper- 
£z;e d’un vetro, o d’altro corpo, in cui cadono 
i rag’). Vedi Incidenza. 

Punto dt vijla , in riguardo al fabbricare, di- 
pingere , &c. è un punto ad una certa diffar.za 
da un'edilizio , o altro oggetto , in cui l’occh.o 
ha la più vantagiofa villa , o profpetro delio 
Ile Ito. 

Quello punto è comunemente ad una diffami 
eguale ali’altezta dell’edifizio. - per efempio,per 
conliderare con giudizio il tutto della Chic!* li- 
mola degl’invalidi di Parigi , noi dobbiamo por- 
ci non più che alla diffanza di 340 piedi da t i- 
fa , il che è proflìmamente la fua altezza . Per 
poter giudicare della dtlpolizione della lua fac- 
ciata, o fronttfpizto , e della regolanti del luo 
ordine, l’occhio deve elfer tanto lontano, quan- 
to è alto l'edificio , y eroe 100. piedi . 

Ma per efaminare la finezza de’ Tuoi profili e 
lo fpirito de’ fuoi ornamenti , I’ occhio dev’ effe- 
re uiflante folamente * 1 ’ altezza dell’ordine Do- 
rico , eh’ b circa 40. piedi; s’egli è più vicino, le 
parti troppo accorciate appariranno fuori di pro- 
porzione . 

Un punto vago, o indeterminato ha un’effetto 
differente del punto di villa; imperocché nel ri- 
ua reto re un’ edificio da un punto indeterminato , 
occhio puòfolamenic formare un’ idea della ma- 
gnitudine della fua mole col paragonarla cogli altri 
edilizi aggiacenri . 

Punto di Rifteffnne è un punto fopra la fu- 
perfizie di un vetro , 0 altro corpo , d’ onde un 
^raggio fi riflette. Vedi Rifliasione . 

Punto di Rifrazione è un punto nella fu- 
pcrtizie di un vetro, o alita (upcificie rifrangen- 
te , in cui li fa la nfiazionc . Vedi Ru razione . 
Tom. Vii. 


Punto Radiante. Vedi Radiante. 

Punto, nelic manifatture, è un termine gene- 
tale, ulato per dinotare ugni lotta di trine ,0 mer- 
letti lavorali coll’ ago . Tali tono il punto di Ve- 
nezia , il punto di p > ancia , ti punto di ta Coeva 
C Ve . 1 quali li difflnguoau per la paiticolaie eco- 
nomia, e dilpofizionc de’ loto ponti. 

Pont*, fi ula ancora per dinotare il merletto 
telluio con cannelli , come u punto Ing/efe , il pun • 
to di A laJinet, li punto dt Haute Ore. 

Punto, in ardi lettura. An hi del terzo punto. 
Vedi Arco. Archi del quarto punto. Vedi Anco. 

Punto , in Pcefia, a, noia un concetto vivace e 
forte , che conimene mente fi trova, o fi pipetta nel 
fine di un' epigramma . 

Punto Bianco , nella Punteria dinota il tiro 
d’ un cannone livellato orizontalmente lei za o 
rimontare , o affondare la bocca dei pezzo . 
Nel tirare di punto bianco fi fupp url e, cheli col- 
po» 0 P sl11 vada dilettamente in linea retta alfe- 
gito, e non fi muova in linea curva, come fauno 
1 uri alzati a calo ,e le bombe. Vedi Mortaio, 
Proiettile , Punteria dee. , 

Punto terminarne , Puntìum terminane, i quel- 
l’ indi vifibile cftrtmo di una finca, oltre del quale 
non fi «flettile alcuna parie della linea . Veni Li- 
nea . 

Punto continuante, Punfium continuum, è una 
magnitudine indi viabile tu' punti contigui da una 
linea , per cui Hanno conndli ; onde nafee una 
continuili -Vedi Conti nuita'. 

Punto iniziarne , Puadum milioni, i un ’indi- 
vifibile,dal quale principia la linea. 

Attuto formato , Pnndurn fot matura , 0 generatunt, 
nelle Coniche, è un punto determinato dall’ inter- 
azione d’ una linea retta, tirata pel verrtee d’un 
cono ad un punto nel piano della baie , che co. 
ftituifce la fczione conica . Vedi Cono , e Co- 
nica • 

Punto per comparai ione , Fu '.cium tx compara - 
tiene dinota 0 l’uno , o l’altro de’ fuochi d’un e|. 
lifle, e di una iperbola ; così chiamalo da Apol- 
lonio, perchè i rettangoli folto il legamento cel 
diametro trafverfo nell 'dii (le, e folto quello, e la 
diffanza tra il vertice , ed il foco nell’ iperbola , 
fono eguali ad una quarta parte di quel, eh’ egli 
chiama fua figura Vedi Ellisse, ed Ipeubi la. 

Punto limante , PunSum limoni, in Geome- 
tria, è un teimine ufato da alcuni Autori per di- 
notare quel punto del circolo genctanie d’ una 
cicloide, ed epicicloide, che nella gctiefi produce 
qualche parte della linea cicloidale . Vedi Ci- 
cloide, de c. 

Punto fagliente , PunBum filimi , in Anato- 
mia , lignifica 1 primi rudimenti del cuore mila 
formazione del feto , dove fi fente un moro di 
palpitazione. Vedi Concezione, Cuore, ed Em- 
brione . 

Si offeiva facilmente quello con un nticrof.o* 
pio in un’uovo covato, in cui, dopo la concezio- 
ne vediamo una piccola macchia, o nuvola; nel 
1 i ti.cz- 
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mezzo della quale vi & una macchia ,eh: G vede 
hi ture , o tulpitare un tempo confiderabile , pri- 
ma che tl feto Ga formato , e gii per nafecre . 
Veli Uovo, Generazione, ed Embrione. 

Punto lacrimale , in anatomia, è un picciolo 
foro nell’angolo d; ciafcuna palpebra , il quale G 
a;>-e in un ficco chiamato gianduia laebnmaln . 


Vedi Lacrimale. . 

Punto d' onore in araldici , è quello vicino fu- 
pertomsente al centro dello feudo , che divide la 
parte fuperiore in due parti eguali . Vedi Punti , 

e Scudo. 


Punto e Angola , 0 Semi-colon , in Grammatica , 
> uno de’ patti , o degli orticoli , ufati per di- 
rtingticre i diverG membri delle fentenze , uno 
dall’altro. Vedi Sentenza, e Pjnto. 

Il fegno, o carattere del punto, e virgola (;) G 
chiama m altri linguaggi femt-eolon perchè ha un 
minore cifrerò del Colon , o de’ due punti; richie- 
dendo paula minore. 

L’ulo del pana t virgola, dicono generalmen- 
te i Grammatici , che lia di notare un fenfo men 
conptuto, di quei che dinota il due punti , e piti 
compiuto di quello, che Uifcgna la virgola ; ma 
dì qucfto fidiamo un’ idei molto ofeuta. In effet- 
to il precilo orti io del putto e virgola , o quell* 
officio, che lo dilimgue dal due punti è una co- 
fa molto poco canate uta nel mondo ; e fembra, 
che i noli ri migliori Autori I' ulano promifetta- 
mente. Vedi Due Putti. 

Il Signor Wild , Profertore ia GrtRhim, ci fa 
Credere edere Italo il primo ad avere ftabilito il 
g urto ulo del putto C virgola. La lui pollatone G 
è, che il putto e virgola debba ufarli propriamen- 
te per diltinguere i numeri congiunti delle len- 
Icnv.e . Or per un numero congiunto di una fen- 
lenza , egli intenda, quell'uno che contiene alme- 
no die le np ici numeri. Vedi Sentenza. 

Quinto adunque una fentenza pub divederG 
in diverG mèmbri dello fteffo grado , e che fo- 
no inoltre divilìbili in -altri fempiici numeri , i 
pmtn debbono leparatG per mezzo di un punto 
« virgola . 


Per riempio. Se In fortuna ha un gran potè- 
tcre lopra quello, che hi delicatamente (labilità , 
e concertata qjillìvoglia eircollunza di un’ affa- 
te ; non do 'b amo commettere ogni cola fenza 
tifo va ala fortuna, purché ella non abbia una 
foverchia p-olezione di noi. Inoltre; Stqnantum 
in agro loci/rfite deferti s audacia potefi , tantum in 
foto alane fu Iteti t impudenti.! vaici ol | non mtnvt 
in c. l'afa cederei duini Ceciata. Semi Ebani tm - 
pule iti* , quim rum it vi facienda cejjit andai 
ci* - Ut' eternalo I’ abbiami ancora in Cicerone 
in ma fentenza p il -compierti . R-r familiari s 
primati irte pai la fu , nuthque turpi qnejìu ; 
ttm qiim p/u'imit nudo digait fe utilrm pr*- 
ben ; dritte ang -atui latitile , diligcttia , tur/?. 
mitra; i ~c libi tuli pattuì lux-eri* jtte , qitam Ulu- 
lali' n i (3r b-tifteetti* parca! . 

Mi benché il proprio ufo del punto e virgola 
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Ga di dlrtinguere i membri congiunti , non è pe- 
rò nere Tino , che tutti i membri da elfo diviG , 
Geno congiunti . Perché dividendo una fentenaa 
in parti grandi ed eguali , fe una di quelle 
Geno congiunte , tutte le altre parti dello Hello 
grado debbono dirtinguerG con un punto e vir- 
gola . Casi ; Chiunque è rovinato dalla pover- 
tì -, troverà, che la freddezza, il difpreggio, le 
ingiurie ftc. non fono feparate da lui : ovvero 
cosi : Nibit ejl uni molle , lam tener um , tam 
atte fragile, aut fruibile-, quam voluttat civrum . 
Allcvolte ancora avviene, che i membri che fo- 
no opporti fra di loro ; ma che G rapportano 
alto (irrto verbo , G fe parano da un punto e vir- 
gola . Cosi Cicerone, ex bae parte /andar, ili ne pe- 
lulantia , bine fidet, illite fraudano ; bine pietà! , 
ilhne fcelui C Ve. Qui ancora G portono rapporta- 
re quelle fentenze , dove il tutto va avanti , e 
le parti Geguouo: come. Le parti della Rettori- 
rica fono quattro; invenzione, difpuGztonc, elo- 
cuzione, t pronuncia . 

Due Punti. Vedi Due Punti. 

PUNTURA, in Chirurgia, i qualunque ferita 
fatta con irtromento pungente. Vedi Ferita. 

Nella Flebotomia la gente è allcvolte melTa in 
periglio di perdere un membro, ed anche la vi- 
ta per la puntura di un tendine. Il paaienie in 
quella non fente immediatamente alcun dolore;, 
ma dodect ore dopo 1’ operazione, le ne lamen- 
ta, non nella puntura rtcrta ; ma nelle parti, che 
tendono 1* afcella . La parie ferita fi gonfia quan- 
to una nocciuola, e dirtilla un’umore acqueo, o 
un certo Gero, che è il principale diagnoftico del- 
la puntura del tendine. Vedi Tendine. 

PUPILLA , in Anatomia, dinota uni piccola 
apertura nel mezzo dell’ uvea , e dell’ iride del- 
P occhio , per dove partano i raggi della Ili- 
ce al crirtalìmo , affile di erter if pinti folla re- 
tina , e produrre la villa . Vedi Occhio , e Vi- 
sione . 

Si orterva , che Gccome noi Gam cortretti di 
ufar diverfe aprrture ne’ nortri vetri ottici, coti 
la natura ha fatto un Ornile provedimento negli 
occhi degli animali, ia vigor del quale G delu- 
de, e G ammette la luce bartante , col cangiate 
P apertura della pupilla, ^ledi Apertura . 

La rtruttura dell’uvea, e dell’iride itale, che 
per la loro apertura la pupilla G contrae , e dilata 
ad arbitrio, per accomodare agli oggetti , e pe* 
ammettere p:b, o meno raggi, feeondochè fog- 
gino effendo piò vvo , e vicino , o piti ofeuro , e 
lontano , ricerca p:li,o meno di luer ; elfendo leg- 
ge collante , che per difeernere un’ oggetto pih 
1 liminolo G fa piccola la pupilla , ed anche 6 fa 
piò piccola per difrer-ier- un’oggetto pila Vici- 
no, e viemeifj . Vedi Uvea, e Raggio. 

Quell’ a Iterazione dell i pupilla G la per mez- 
zo li ce-te libbre mu.olan fui a -fuorrficte del- 
I’ uv-a, che nafte da’ nervi , che Coli G ftucca- 
ni dtlt Sclerotica. Q ielle tibie . po:ed:nio 
reuameatc dalla loro origine scilo il cenno, tet- 
ri), tu- 
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minana nel lembo orbicolare delta pupilla , che 
corta di 6bbre orbicolari , da cui 0 dcfinifcc la 
figura, e lo fpazio della pupilli . Le prime fib- 
bie longitudinali dilatano 1’ apertura della fu . 
pili*; fi ultime orbicolari, la collringono . 

Alcuni Autori attribuifcono niente dimeno i 
movimenti della pupilla al ligamento ciliare ; 
ed altri penfano , che cosi quello, come le lib- 
bre dell' uvea vi concorrano infieme . 11 Dot- 
tor Derham aggiunge, che fia tanto che la 
pupilla fi apre e chiude , il ligamento ciliare , 
dilata , o comprime il crirtallino , e lo porta piti 
vicino, o più lontano dalla renna , fecondo che 
l’oggetto c più, o meno remoto . Vedi Ct lia- 
*e . 

La figura della pupilla in diverti animali i 
maravigliofamente adattata alle varie circortan- 
ze , ed occafioni : in alcuni , per efempio, nell* 
uomo 'e rotonda , elTendo quella forma la più pro- 
pria per la pofizione de’ nortri occhi, e pe' varj 
ufi , che noi ne facciamo in tutte le direzioni . 

In altri ella è ellittica, o b. slunga ; in alcuni 
de' quali, per efempio, nel cavallo , nella pecora, 
nel bue &c. l’ellirte è tralverfa , e la figura larga 
per renderli atri a vedere lateralmente , ed an- 
che con poca luce ; e quindi per raccoglier me- 
glio il loro cibo nella notte ; e dall’ altra parte 
per ifchivare i pericoli. In altri , per efempio , nel 
gatto, rcllilTe è eretta , ed anche capace di aprirli 
ampiamente , c di chiuderli ftrettaracnte ; col 
mezzo dell’ultima , 1’ animale può deludere tut- 
to, anche fe forte un fcmplicc raggio di luce, ed 
in tal gmfa può evitate gl’ incommodi de. la not- 
te , incomparabile provedimento per quelli anima- 
li, che debbono vegliare, e cercare la loro preda 
di giorno e di irotie , per vedere (otto , c fopra , 
per arrampicarfi . Vedi Occhio. 

PUPILLARITA', è lo rtato di un pupillo. Ve- 
di Pupi Lio. 

PUPILLO, in legge civile , è un giovinetto, o 
fanciullo non arrivato ancora all'età della puber- 
tà ; cioè folto i quattordici anni il giovanetto, 
c fotto i dodici il fanciullo . Vedi Puserta' , 

ed Et* - . 

Fintantocchè un minote rimane fatto la dire- 
zione di unTutore fi chiama pupillo, dopo la pu- 
bertà .venendogli artegnato un Curatore, egli cef- 
fa di erter chiamato pupillo. Vedi Tutore, e Cu- 
lt atore . 

UnTutore è obbligato a pagare 1’ interrile per 
lo denajo del fuo pupillo , oziofo , e non impiega- 
to . Un Tutore può fare qualche cola per il pu- 
pillo-, ma non cola conila di lui > 

Pupillo, fi ula ancora per eftenfione nelle univer- 
fità Ne! Tegno di alcuno per dinotare un gio- 
vane fono 1’ educazione, o difciplina di chicche- 
fi a . 

PURA limo fina , Pura carità , dinota in In- 
ghilterra un titolo, in vigor del quale gli Eccle- 
fiaftici entrarono in portello di certe terre in Ileo, 
zia fui piede del Cieto primitivo . Vedi Cari- 
tà' . 
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yf/lu Pura. Vedi Asta. 

Pur a Ipcrfota , nelle Coniche , è un’ iperboli fea- 
za alcuni, ovale, nodo, o punto coniugato . Ve- 
di Curva . 

Pure Matematiche . Vedi Matematiche . 

Pura Propojizuine . Vedi Proposizione. 

Pura Rijegna. Risecnazione . 

PURGA , in Medicina è un termine frequen- 
temente ufato per dinotare una dofe di qualche 
medicamento purgativo . Vedi PuRCazioke , e 
PuRCATfVO . 

Purga, in Falconeria, è una cofa data aduno 
(par viete per purgare , e licitare il fuo gozzo . 
Vedi Sparviere . 

Di tali cole ve ne fono due fpezie : cioè le 
piume, 0 penne ; ed il bambagio : e quello ge- 
neralmente è in pallottole della grortezza incir- 
ca d’ una nocciuola , fatte di boiubagio mollic- 
cio, e fino,' e fi mette nel gozzo delio fparvie- 
re dopo cena . La mattina 1* animale fi purghi- 
la , ed allora bilogna olservare il colore , e la 
condizione di quel, che evacua, poicchè di là fi 
può conghietturarc lo rtato del fuo corpo, poic- 
chè le non evacua materia rotonda , bianca , o 
puzzolente, nè umida , è legno che rutto và be- 
ne; fe altrimenti fi purga , c la materia panico- 
larmeme fia nera, verde, vifcofa, o fimile , in- 
dicherà tutt’all’oppofito . 

La purga delle piume fi offerva nell’irteffa gui. 
fa , come la purga del bambagio. 

PURGATIVO, o Medicamento Purgante , "è 
quello , eh’ evacua per feceffò le impurità del 
corpo, chiamato ancóra Catartico. Vedi Venire, 
Purgazione , e Catartico . * 

I Purgativi , o purganti fi dividono in riguar- 
do al loro effetto, in gentili, moderni , e violen- 
ti . I purganti gentili fono quelli, che operano 
con molta mediocrità; come i tamarindi , la cuf- 
fia , la manna , il rabarbaro , la fenna , e mol- 
te acque minerali. V»di Cassia, Manna, Ra- 
barbaro, &c. I moderati purgano un poco.più 
gagliardamente, come la fcialappa, la (cammo- 
nea, 8cc. Vedi Scialuppa , e Scammonea. 

I violenti operano ecccflivamente , come la col- 
loqui ntida , l’elleboro , &c. Vedi Colloquine i- 
da , Elleboro, (Sec. 

I purgativi , fi dividono ancora fecondo l’umo- 
re eh’ evacuano , in fiemmagogi , colagogt , mela- 
naffigi , ed idragogi ; ciafcheJuno de’ quali vedi 
nel lor proprio articolo Fllmmagoco , Cola- 
gogo , &c. 

1 Medici moderni rigettano querta divifione;e 
dimortrano, che Te operazioni di tutti i purganti 
fono limili . 

I purgativi formano uno de’ più importanti ar- 
ticoli della medicina . Il loro effetto è prodotto 
dai villicate, ed irritare le fibre nervofe dello Ilo- 
maco , e dcgl’intcrtini , i quali perciò Vengono 
fpionati all’azione di eipellcre . Vedi Stomaco, 
ed Intestini. 

II Dottor Chcym ci da un’idea della maniera, 

1 i a col- 
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rolla quale operano, in tal modo : Ricevuto un 
medicamento purgativo per la bocca nello (la- 
mico , le di lui particelle ivi Dimoiano , o vel- 
licano le fibre dello flomaco medefimo , e con 
ciò s’aumenta la facoltà difettiva» cioè ('intro- 
ducono nelle fibre mulcolari del ventricolo, e ne’ 
funicoli dell' addomene , e nel diaframma delle 
contrizioni pili frequenti del folito, finattantoc- 
cfcè il medicamento s’introduce negl’mteDmi, le 
cui fibre , e glandule , effendo piti (enfibiii di 
quelle dello Domaco (le parti del quale, pc'fre- 
quenti contatti fcambicvoli d’una contro l’altra, 
e per cagione de’ corpi groflolani , fpcfTe volte 
trangugiati, fono, per cosi dire, d’ un fenfoot- 
gufo ) vengono piò facilmente mode, e fono fog- 
gette a’ frequenti , e violenti contrazioni, dalle 
quali vengono comprese queDe glandule, e per- 
ciò fcatunice una materia fluida , che agevola 
il paffaggto , e che frammifehiata colle fecce 
degl’ imefiini , (le quali là rendono fluide anche 
in vigor della qualità attiva , e Dimolante del 
purgante DeDo) le rende ancora piò fluide . Per 
la qual cola, e per le forti contrazioni dcgl’in- 
tcDini medelimi, pallate piò facilmente , e piò 
copiofamcnce nell’ iniettino recto, e di là vengo- 
no fcaricate per fccellb. 

Cosi operano parimente i purganti dolci , e fo- 
lamentc purificano gl’inteDini, entrando alcune 
particelle pr’ vali lattei nel (angue. Ma ne’pur- 
f itivi violenti le particelle Dimoiami fi mefcola- 
»o col (angue , e vi producono molte volte gran, 
didimi effetti , cagionando delle fermentazioni 
re n naturali , e (sparando le naturali coefionì 
d:’ fluidi del corpo; ed inoltre col villicarc le fi- 
bre fpirali delie vene, e dell’atterie , le induco- 
no a contrazioni piò violenti , e quindi accele- 
tor.o •! moto dtl (angue. Tutto qaeDo può far 
talvolta un buon’ effetto , e talora un’effettocat- 
fico. 

In quanto a gli effetti àt' purgativi ne’ corpi 
animili, il Donor Quinc'y aggiunge, che ogni 
irritamento degl’inteDmi , o eccita il moro pe- 
tif! litico nella lua naturai direzione , o vi pro- 
duce alcune piccole inverfioni . Ora nell’uno, e 
nell’altro calo, qualunqne materia , anche leg- 
giera , addente alle membrane interne , verrà 
agitata, e fcoDa , e portata fuori cogl; altri con* 
tenenti: e queDi faranno ancora più agitati, e 
perciò fi renderanno piò fluidi. 

Quindi é manifeDo , come un medicamento 
purgante affretti , ed accrefca gli (carichi per fe. 
cello i ma lo Delfo modo , o l’operazione Delfa 
produce maggiori effetti a proporzione della 
forza dello Dimoio : poicchi quando vi i uno Di. 
molo grande , tutte le appendici degl’inteDmi , 
ed anche tutte le vifeere del baffo ventre , per 
un confenfo delle parti, faranno invitati ad agi- 
re su i loro rifpettivi fucchi nella Dcffa manie- 
ra, come agifeono gl’inteDini Deffi fu i loro con- 
tenuti . La confegucnza di queDo fi è, che una 
gran quantità fi fcaricherà negl’inteftiui , e fa- 
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rà una parte del loro fcarico . E quando noi 
confidertamo il vaffo numero di glandule , che 
fono negl’ inreDini , e quelle vifcera , che con 
certi condotti vi metroncapo, e particolarmen- 
te il fegato, ed il pancreas, non fi maraviglie- 
rà alcuno , che tanta quantità di umori, prin- 
cipalmente nelle coDituzioni , e temparamenti 
pieni , venga portala fuori col mezzo di una 
purga . 

In quanto a tpit'purgativi , che fi diDInguono 
col nume di colagtgi , idragogi , flemmagogi, ne’ 
quali fi fuupone una qualità elettiva, Spollono 
(piegare con principi piti intelligibili : poicchò 

?uando gli (carichi per feceffo ci feoprono una 
ovrabbondanza di qualche umore particolare , lì 
deve (upporre , che vi foffe una copia grande 
di tale umore, che per qualunque irritamento là 
farebbe evacuato . Cosi a proporzione della vi- 
cinanza di alcuni umori nella canna inreDinalr, 
e della dilpofizione de’paffaggi a condurli per di 
là, fi richiedono maggiori, o minori vibrazioni 
oleoffe delle fibre, per portarli fuori. 

Per queDa ragione i piò forti catartici, che 
oltre modo villicano le membrane , efiraggono , 
per cosi dire , da rutte le glandule mefentcriche, 
e dalle pani vicine i loro contenuti , e poicché 
abbondano molto di vafi linfatici , e d’umori vi- 
fcidi , ed acquofi , formano perciò gli (carichi 
fornii , ed acquali - 

Que ’ purgativi , che agifeono in un grado un 
poco inferiore, irritano nientedimeno aboaHairza, 
per detergere , e cavar fuori una gran copia di 
materia imicofa, e vifcida, la quale talvolta col 
trattenerli , e per mancanza del dovuto moto , 
cangiandofi in varj colori, produce i diverfi nomi 
di flemma , o colera : ficcome dunque i primi 
pollano per medicamenti idragogi,' cosi gli altri 
padano per medicamenti, eh » purgano le flemma, 
c la colera. Vedi Flemma , Coler», &c. 

Ma v’è un’altro principio, oltre di quello del- 
lo ffimolo, in vigor del quale una medicina pur- 
gatila fi rende atta a corrifpondere all’intenzione, 
cioè fondendo gli umori, c rendendoli piò fluidi 
di prima, onde fono piò atti a pattare pe’loro pro- 
pri emuntorj . Quelli, che conDano di pam lot- 
tili ; ed attive, non fono mollo fcnfibili ne’ loro 
paffaggi piò ampi , perché dalla gran quantità 
di materia , che (eco portano , vengono involti, 
c refi inofficiofi; ma quando rntrano nel (angue 
in un numero confiderabile , dividono, c slegano 
quelle cordoni , che formano l’offruzioiie , o il 
pt(o ne’ vafi capillari., e nettano le glandule in- 
tcfiinali, la qual poi efee fuori per feceffo , re- 
clutata dal (angue rifluente da tutte le parti del 
corpo. 

Di queDa fpezic fono tutti que’ catartici , che 
fi dicono purgare le giunture, e fi preferirono ne’ 
reumatifini , c ne’ dolori articolati , come la ra- 
dice di turbit, e tutti gli aloetici . E quefi’è la 
ragione, per cui i purgativi di tal fatta, facilmen- 
te lì cangiano in alterami piò efficaci ; impeioc- 
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chi un’ alterante > un catartico d’ un grido infe- 
riore, o di un* iterazione più mite . Qualunque 
cola poni quidc particelle ad un vaio lederono, 
che fia acconc o pel loro padaggio, fpefle volte, 
o coll’ accelerare il moto del (angue , o col ridur- 
lo in pù particelle di quella particoiar grandez- 
za, e difpofizione, aumenterà la fccrczionc . Se- 
condo, dunque la differenza delie parti ,'ove tali 
fecrczioni fi aumentano , come le glandulc degl* 
intcdini , de’ reni , o della cute, i medicamenti, 
che ivi fervono a* mftrumento , fi chiamano , o 
catartici, o diuretici , o di afui circi . Vedi Al* 

TERATIVO, SECREZIONE, &C. 

11 Dottor Quincy ha fatti alcuni progreflì nel- 
la dottrina delle medicine purgative , della loi 
natura , del modo di operare , degli effètti , e 
dell’analogia , che hanno con altri medicamen- 
ti , colle circoflanze della loro preparazione , di- 
rezione, &c., in un difeorfo inferito nelle Tra*. 
fazioni Ftlofojicbt : la foffanza del quale credia- 
mo ottima cofa aggiungere qui folto. 

In riguardo a ciò, fi deve premettere, i.cbe 
tutte quelle parti del corpo animale , che fono 
vafcolari , o per le quali un fluido pada dagl'in- 
t editti alla fibra più minuta , fono la fede dell* 
operazione de* medicamenti . Vedi Medicamenti. 

a. Che il cotto intero della circolazione, odel 
moto animale , naturalmente fi didingue in tre 
differenti luoghi, per le differenti capacità dc’va. 
fi , e pe’ diverti movimenti de’ loro contenuti , 
avendo ciafchcdnno la fua propria ufeita, e che 
quedi fono la fede delle tre concezioni, si di fre- 
quente mentovate dagli Scritlori di Medicina : il 
primo cflcndo lo Aoniaco e gl’inteflini, e l’ano 
il loro emuntorio ; il fecondo tutto quello fpa- 
zio nel giro del fangue , che non ritiene il co- 
lor rodo, e che hanno i reni ; ed il terzo tut- 
to quello eh’ c fuori del circolo , e che ha la 
pelle per organo eferetorio . Vedi Concozione, 
Emuntorio , Sic. 

3. Che ogni medicamento , che produce l’eva- 
cuazione, è in qualche fenfo una purga . Vedi 
Evacuazione. 

4. Che ogni purga opera, o come didolveme, 
fondendo i (ucchi , ed aumentando la quantità 
propria per l’efpulfionc,' 0 come dimoio , acce- 
■lerando il molo a legno tale di portar la mate, 
ria propria per 1’ efpulfione più fptdo al feerc- 
torio , o come l’uno, e l’altro. 

Quedi podulati fi premettono foltanto per pro- 
vare quella grande propsfizione , che una mu- 
tazione nel volume , nella figura , e nel moto 
delle particelle , che compongono un medicameli, 
to purgativi! muterà la fede della fua operazione, 

• e lo di f porrà ad agire ne' vali maggiori , 0 mi- 
nori, a rmfura , che fono mtefe, o rimedi: que- 
lle affezioni meccaniche. 

Per illullrar tultocciù, bi fogna odervarc la fo* 
lita maniera di fare che una purga operi più, o 
meno, di quello, che altrimenti farebbe. 

Le fodanze adunque , che fono grodc , e pe- 
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fanti , iomè quelle, che codino principalmen- 
te di particelle fatine, c terredri ; per efempio 
la manna, il tartaro, e ùmili, quando fi ndu- . 
chino più deboli colla triturazione , o colle re- 
plicate diluzioni , operano più gentilmente; ma 
quando fono aguzzate dagli acidi , divengono 
più efficaci, e più predo producono l'effetto. 

Le medicine refmofe , come la fcammon», In 

ambogia, la fcialappa , e vari prodotti vegeta- 
li! , fono più violenti, ed operano più predo, 
quanto più fono tenaci, ed attaccaticce , come 
nc’loro cdratti ; ma fono poi più gentili, quan- 
do fieno divife da fodanze fragili , come fono 
ih fai di Tartaro, il Zucchero, &c. 

Le Medicine, che hanno nella loro compoli, 
zionc del folfo, e dei fate, fono più , 0 meno' ef- 
ficaci , e foUecite nella loro operazione, a puv 
porzione della maggiore, o minor quantità degl* 
ingredienti Ialini , e dcii’alprczza de’ loro an. 
eoli. Di tal forta (ono molndimi minerali, eie 
foro preparazioni : pub edere un hadevolc efem- 
pio la preparazione deli’ antimonio , e del mer- 
curio ; il piimo per l’analili chimica, i unacom- 
pofizione di un fottìi folfp,e di faie,e più che 
fi (catena, colla preparazione della patte Ialina, 
e fi apre il folfo , come comunemente’ fi dice , 
più opera fpeditamenre , e con maggiore vee- 
menza : in luogo, che nelle fue più imperfette 
preparazioni , quando i Tali fono nafeodamente 
inviluppati nel loro folfo nativa, opera difiìcil-. 
mente, finché giunge ai più remoti luoghi del- 
la circolazione. Vedi Antimonio. 

II mercurio per se è poco noto , come medi- 
camento , c la fua prima preparazione , che lo 
converte in un fublimato , lo carica talmente 
di Ipicule Ialine, che diventa anche un veléno; 
ma quanto p ù vengono rorre quede fpicule dal- 
la triturazione , «dalla fublimazione , &c. più 
opera dolcemente, e le oltre Io fminuzzamento 
delle fuc punte , vi fi aggiunga un folfo follile 
hadevolc ad unirvili , egli per un gran tratto 
fi ridurrà ad una medicina ben dolce . Vedi Mer- 
curio, Salivazione, &c. 

Quella breve notizia pub edere badcvole a 
dimodrare . 1. Che la troppa afprezza,e il trop. 
po moto di un medicamento non gli permette 
di padare per Io domaco lenza irritarlo , efen- 
za introdurvi tali , e tante convulfioni , che l’ob- 
bligano a redimirlo col vomito . Vedi Emeti- 
co , e Vomito . 

2. Che un’ ulteriore fminuzzamehto , e can- 
giamento della fua figura farà , che da amnief- 
Io negl' intellini , e vi produca l'operazione, co- 
me un pmpjtivo proprio per fe dedo • 

3. Che un’ ulteriore nmedione di quede pro- 
prietà lo porteià nel fangue , e vi promuovcrà 
l'evacuazione por ordine. Vedi Urina, e Diu- 
retico. 

E finalmente, che un vieppiù grande fminuz- 
zamento lo fai à padare ne’ canali più minuti , 
dove, in vigore delie lucdcùaie proprietà, fola- 
. men- 
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nenie in nn grado minore .produrr! del fudore, 
ed accrcfcerà U perfpirazione . Vedi Peusfiua- 
zione, Sudo» e, Diafoiztico , &c. 

Quindi è evidente , che i medicamenti pili 
fotti ir operano ne’ vafi capillari , e nelle più pic- 
cole libre col meccanifmo merfclirro .con cui ope- 
rano i medicamenti più gtolli, nella inatta uni- 
verlale del fangue , quand’efeono per orma, o 
come i piti groliì di tutti nelle vie più ampie , 
quando promuovono I’ evacuazione per IccelTo . 

Quindi ì manifello , che la perizia nel prepa- 
rare , c neU’ammimftrare i medicamenti, confi- 
ne nel proporzionare le loro manifclte , e note 
proprietà alla capaciti , ed alle citcofianze del- 
la patte, in cui debbono operate, e nell’ accre- 
scerei, o nello iminuire la forza delle loro mec- 
caniche affezioni j onde pili prefio, o piti tardi 
prendano luogo ne 1 vafi maggiori, o minori . 

Della prima clalTe ve ne lon pochi, che fi por- 
tano ridurre tenui abbafianza per potetti avan- 
zate oltre le vie più ampie; e non Vi i alcuno, 
che vaglia la fatica , che ricercano , per prepa- 
rarli ulteriormente al grado de’diurctici . In ol- 
tre, la loro dilpofizione naturale di attrarre, ed 
umili colla parte Icrola del fangue, tempre che 
acquifiino quel grado di moto , li porta per i re- 
mi , prima che pofTono ricevere battevole fmi-' 
iniziamento per pillare più olite . Ma fc colle 
frequenti ripetizioni di tali medicamenti , c per 
una iniolita iattezza de’canali , alcune parti s’m- 
finuino, la loro grettezza intatta i dilicati cola- 
toi , che fimo delimiti per la loro cfpulfione : e 
Stagnano nelle glanduic, e ne’ vafi capillari , tal- 
mente, che cagionano delle febbri intermittenti; 
le quali fi oliavano in diverfe perfonc, dopo un 
lungo ulo del fior di lartaro , di fai comune ca- 
tartico, e di acque purgative , fpezalmente nell* 
ultimo periodo della fiate, quando il calore dell* 
antecedente fiagionc ha indeboliti ifolidi ,ed ha 
conciliato ai medefimi. una troppo grande nlaf- 
fazione • 

Tra i purgativi retinoli, ve ne fon molti, che 
fono aliai potenti ; ma le fi defidera la loro ope- 
razione nelle vifeera, nel fangne , e nelle patti 
più rimote ,b. fogna , che fieno efiremameme di- 
vili , e troviamo , che quello lo faranno i me- 
firui fpititofi , col levare follmente le parti più 
Sottili, e portarli ne* pafiaggi più piccoli, dove 
operano principalmente per fufione ; perché la dol- 
cezza di tali loftanze non può renderli atti, ap- 
pena in alcun grado, ad agire, come fiimcli.più 
olire almeno , che r detergenti ordinari . E cosi 
troviamo, che l’aloè, capo principale di quella 
tribù, vi più innanzi nell’abito , e continua più 
a lungo avanti di operare , quando fi maneggia 
con un mefiruo fpimofo, come nella tinruta fi- 
era . Parimente la radice del rurbit, e la collo- 
quintida, con tutta la fpezie di vegetab li , che 
cedono ad un liquore fpiritofo , pollone con tal 
mezzo, cller portati n< Ile p ù rimote leene de 1’ 
azione animale, dove diventeranno medicamenti 
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efficaci in alcuni cali , ne’ quali con altri dire- 
zione , o condotta , non farebbero capaci di riu- 
feire. E per tal ragione lenza dubbio troviamo 
frequentemente mentovati negli Scrittori prati- 
ci , come altrettanti molti materiali di tal for- 
ti , particolarmente nell’ Elmonzio la colloquia» 
tida: perchi tutte le medicale, che operano nel- 
le vie più rimore, comunemente $’ includono fol- 
to quello nome generai ’ . 

Ma i purganti più efficaci, e quc’che ricerca- 
no più di arte , fi ticavano dal Regno de’ mine- 
rali; etti abbondano in lolidità più di ogn’ altro 
materiale, e perciò , leinpre che Ciano podi m ' 
azione, neceflariamente eccedono nella quantità 
dell’impulfo : molti di loro per tanto han bifogno 
non foto del maggiore fminuzzameato per portar- 
Il nelle feene più lontane dell’ operazione ; ma 
ancora fi fa , che alcuni ritengano la loro afprezza, 
per renderli propri, ed allattati a molle intenzio- 
ni . Cosi il fublimaco, non follmente dev* elTcre 
ben raddolcito, cioi fpuntato, per prodarre una 
purgazione ficura ne’ vafi amp;; ma fe v’ ì l’in- 
tenzione di farlo andate piùoltie,che nel fangue, 
ed in quelle glandule, nelle quali in quel circui- 
to ì attiffimo a trattenerli , quando è prometta 
la falivazione, devefi egli rendere non follmente 
aliai fino ; ma ancora devefi vcftirlo di tali lo- 
danze, che tolgano la forza alle (ue punte, e Io 
facciano pafsare nell’ ultime fuedivifionì del col- 
po. 

A quello effetto la pratica comune faggiamenre 
inlegna nelle malattie, che fecondo il corfo della 
circolazione giacciono nella parte p.ù remota , che 
la bafe di quello medicamento fia di fulfi , e di 
altre foftanze di limile natura , che fieno atte a 
fcguitarlo per fino all’ ultima Tua divifione , len- 
za dargli veruna afprezza, che io faccia agire co- 
me uno (limolo. Così per tutte le in difpufiztoni 
cutanee , e macchie abituali , fi ufa il cinabro, 

1’ etiope , ed ogni rimedio di tal forra , ed l 
folli ordinari fnervano l’<ffi:acia delle preparazio- 
ni mercuriali , e non operano, fe non in certe 
citcofianze , come lo dimoftrano le falivazioni 
ordinarie , che fi debbcao reprimere co’ medica- 
menti fulfurei . 

I medicamenti , cavati da que’ minerali , in 
cui il fale , ed il folfo fono uniti dalla natura , co- 
me fi umfeono in alcuni mercuriali dall* arte , 
per efempio I’ autimouio , il cinabro nativo , 

1’ acciaio, &c. fi maneggiano folamene fu ime- 
defimi principi, c fe fi vuole, che fi fpargano per 
tutta la matta , ò recedano raffrenarli co’ loro 
folli naturali , o avventizi: 1* acciaio, quandi 
aperto dalle punte de’ liquori acidi , e ad ette 
unito, opera più predo , e divien anche emeti- 
co; ma quando è pregno d’un fale, che vi fi ag- 
giunge , anderà più olrre , c coirilpor.deià alla 
più remota intenzione ; coni’ è roanifelio nelle 
pieparazioni comuni dell’ accìajo col lattato, e 
coll’ aceto , c col folfo. 

Quello modo di ragionare io tali occafloni 
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fembra il piti giudo, confidcrando la teflitur* di 
quelle fofUnze , che con u ìa preparazióne naturale 
fi rendono proprie ad operare nelle parti minu- 
te del corpo animale; come Tono quelle del ge- 
nere aromatico , le quali tutte , pii) o meno , 
promovono ladiafora, fecondo il loro maggiore, 
o minor grado di fottìi»! cara , e dolcezza: poic- 
ché codino di fall eUremamente fini , impregna- 
ti d’ un fottìlilfimo folfo , come lo dimortra 1’ 
analifi chimica ; ed li fai comune volatile olio- 
fo é una mirabile invenzione fulto dello fon- 
' damento ; poieché in c(To vi è un Tale animale, 
molto volatile , coperto da un’Olio vegetabile 
il piti efairato ,'in vigor dcl quale egli é tefo 
atto a pallate nelle fibre piti minute, e formare 
per cesi dire, una parte degli dvITì fptriti anima- 
li . E qui non é fuor di propofito odervare , 
che tutti i fall animali fono mono volatili , o 
facilmente fi rendono rati; ma quando fono nu- 
di, appena il fuoco gli elirae, con una mefehian- 
za ancora delle fue proprie paiticelle nella lo- 
ro compofizione , riefiono troppo pungenti , e 
recano una doloiofa Tentazione ; e quando fono 
raddolciti con una porzione di qualche cofa , che 
fia di conttaria tenitura , diventano piti effica- 
ci , e futuri fudoriferj . 

Quedc confiderazioni non permetteranno alcu- 
na maraviglia, che i fall lottili dèlie cantarelle - 
fieno pili fenlìbili e moledi alia vefcica, che al- 
1’ altre parti , e che la canfora reprima tali mo- 
ledici imperocché l’cdrema piccolezza di quelle 
Ipiculc li rende impercettibili , fuorché ne* più 
minuti canali, ne’ quali, le fibre componenti le 
memorane della vefcica fi dividono , come é no- 
to, e la canfora fpunra , e l'nerva il loro irrita- 
mento , perché la fua efirema fottigiiezza la 
tende atta a feguitarli in rutti i meandri , cd 
a rintuzzare le loro afprezze. 

A quedo palio é notabile quello , cljp molti 
ora comunemente prof.-flano, di confervare i mer- 
curiali contta le loro proprietà dimolanti , e di 
trafmettcrii' ne’ più angudi canali , acciocché 
operino per fufìon? , e per pura forza d’impul- 
fo : poicché non lolamente il calomelo,ed ilmer- 
curio dolce fi pub impedire, che operino nelle 
vie p ù ampie, e nelle grandule intorno alla boc- 
ca i ma eziandio il Turbil m rurale , il quale 
da per fe , in una piccola dofe opererà violen- 
temente per vom to , c p-r fecero ; ma qumlo 
é frainmiichuto colla canfora non fi Cernirà tan- 
to; ma penetrerà perù nella p ù ri muta circola- 
zione del Cangile , ed eviterà la fcparazione cu- 
tanea in una maniera più efficace , di qu Ilo che 
polla qualunque medica nento dì m uore gravità 
Ipecilua . Con tal d fegno dev fi framm fch ar- 
V la canfora folranto paco prima di prendi! U , 
altrimenti non fà l’cfFtlo: e cò pare, eh: di- 
penda dalla fui grande voLtlità , che la i> m 
gran parte efaiarc intanto , ch’ella dà f.a nuli- 
fch aia con un mtdiedmrnto ; 

In quanto aiie don da’ purgttìai , il Dotiot 
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Cacltburn procura di dererminirle fulle fe. 
guenti fuppoGziani . i. Che neduna parte di lo- 
ro opeta , fe non nel fangue. a. Che ivi operano 
col cangiare il fangue , egli altri fluidi circo- 
lanti, cn: derivano da lui. . 




Da i quali pullulati egli conclude , che nel!» 
medefinu coduuzion: di fangue la dofe necelfa. 
ria per produrre tali effetti , dev’ edere propor- 
zionale alla quantità del fangue , talmente che , 
dove fi efigi una certa dofe per alterare una lib- 
bra di fangue, per efempio, ad un Certo grado, 
vi vorrà una doppia dofe per alterarne due lib- 
bre allo delfo grado , ed una tripla dofe per al- 
terarne tre libbre E generalmeute fe da quan- 
tità del fangue b, ricerca la dofe d, la quanti- 
tà mi ricerca la dofe md , perchè come b : d a 
tnb : md : Vedi Dose. 

PURGAZIONE , Purgeni», é 1’ atto di pur- 
gare , nettare, o purificare una cofa, col Spa- 
rarne , e levarne ogn’impurità , che vi fu . Vedi 
Purificazione . 

Purgazione , in Farmacia , é lo chiarificare 
un medicamento col levare le fue fuperf.uità, 
come il legno, ed i femi della Calfit, i nocpioult 
de’ datteri, de’ tamarindi, e d’altre frutta. Ve- 
di Abluzione. 

Purcaziooe , fi ufa parimente in Chimica per 
diverte preparazioni di metalli , e minerali, per 
nettarli dalle loro impurità; più comtnuoemen- 
te chiamata purificazione , e raffinamento . Vedi 
Purificazione, e Raffinamento. 

La purgazione del mercurio fi fa col filtrarlo per 
una perle di cammozza. Vedi Mercurio. L’ oro 
fi purga colla coppella, colla cemcntaziene , 
Vedi Oro , Coppèlla , Sic. In altri metalli fi 
fa la purgazione , colla replicata fufionc &c. Ve- 
di Metallo, Fusione 4tc. 

Po»oazioNE, catbarfit , in M.’dicina é un mo- 
to eferetono, chenifce da una Viva, e regolata 
Contraz.onc delle fiore carnofe dello lìomaco, e 
degi’ intesimi ; in vigor della quale il chilo , gli 
umori corrotti , e gli elcremenri ivi alloggiati ven- 
gono più, e più proirufi , e a lungo andare efclu- 
fi dal corpo per IccelTo. Vedi Escrezione, Sto- 
maco, Intestini &c. 

La purgazione , é una delle principali fpccie 
dell' evacuazione . Vedi Evacuizione. Inquan- 
to a’ mezzi , e la maniera colla quale fi fà , Ve- 
di Purgativo , e Sopra-Purgazione . 

Purgazione in legge , é il purgarfi da un de- 
litto. di cui uno pubbUcament: é fofpetto , ed 
aceufato avanti un Giudice , e fi chiama anche 
fttdtcrune Ori . Vcd. JuoictuM Dei . 

Taó purgazioni antuam olle furono in grand’ufo 
ir» Inghilterra , fpeculmentc trattandofi di mate- 
rie di f Ifimia negli E.cleiiaflici ; e fe ne confer- 
va an ora qui! he ufo n:l a Corte Ecdeiialtica 
per Colpetti l’ incontinenza 3c;. 

La pu'triziio; , è o canonica, o volgare . 

Pusgazione canonica, é quelli eh: viene pre- 
feruta m legjs canonica , la cui forma ha 

luogo 
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luogo nelb Corte Spirituale , ed é, che la par- 
te ginrerà il’ efier irmoccnte del del i eco obbiet- 
tato ; e condurti alcuni de’ fuoi vicini pili 
ornili , non petb più di dodcCi , fecondo che la 
• Corte gli affcgrreiì , acciocché giurino fopra la 
loio colcicnza di credere, che la patte giura con 
verità. 

La Purgazione volgare , eflendo la maniera p ù 
amica, per mezzo del fuoco, dell’ acqua, o del 
duello , fu in ufo prelfo gl’ infedeli , e predo i 
Cudiani ancora , fiochi fu abolita dalle legge ca- 
nonica. Vedi Ordali , Acqua, Duello ficc. 

Il combaitiRicmo petò, benché ora in difufo, 
fi può ancora praticate per le leggi del Regno 
d’Inghilterra, nc’cafi , ove manchi l’evidenza , 
e quando la parie Iceiga più lolla il combatti- 
mento , che qualunque altro giudizio . Vedi 
Duello , Campione . 

Tema bona , ficc. redbabendit poft Purgatio- 
NFH . Vedi Terris. 

Purgazione , nella Tragedia, 1 un termine, 
che ufa Arillotile per l’ riletto della Tragedia 
Judo Ipiriro. Vedi PASCIONE. 

Quedo Filofofo olTerva , che la Tragedia per 
mezzo del terrore, e della compaffione, che risve- 
glia, purga quelle paliioni dall’anima. 

11 Coroeille però aggiunge , che la Tragedia 
frequentemente crea tali palfinni, in vece di pur- 
garle; di modo , che egli prende quella purga- 
ero»* d’ Ariflotile per una chimera . .Vedi Tra- 
gedia . 

Purgazioni mefltue , fono quelle, che comu- 
nemente li dicono tributi lunari, catameuia , o 
Didimi delle Donne. Vedi Mestruo. 

PURGATORIO, Purgatorium , nella Chie- 
fa Romana, é un luogo, in cui fi crede, che I’ 
anime giulte vadmo a foflrirele pene dovute ai 
lor peccati, pc’ quali non abbiano foddisfaito in 
quello mondo. Vedi Miriti, Assoeuzione . 

P>r la grazia di Dio, per I’ indulgenze della 
Chicla, e per le preghiere de Fedeli , fi fuppo- 
ne , che 1’ anime vengono liberate dalle pene del 
Purgatorio. Vedi Indulgenza ficc. 

In Irlanda v’ è un luogo chiamato purgatorio 
di S. Patrizio, dove fi dice, che per le preci di 
S. Patrizio Vtfcovo di ecidio luogo fu fatta una 
vifibilc rapprtfcmazicne delle pene , che (olirono 
i malvagi dopo la morte, ad oggetto di atter- 
rire i peccatori , fitc. 

PURIFICATO , é un termine , applicato a 
qualche corpo beo purgato , c netto dalle im- 
purità . 

Le difli!)azicni , ed altre operazioni chimiche 
fon dirette a frpatare le parti più pure , e più 
fornii dalle fecce , o dalle pofe. Vedi Distil- 
lazione . 

Lo fpirito di vino ben purificato , facilmente 
l'vapora. Vrdi Alchsol.- 

PUR 1 FICAZ ONE, in Chimica &c. à l'at- 
to di purificare, o r. Ulnare l corpi naturali , o 
j fepawine le fecce , o le impurità. Vidi Pur- 
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e azione , Raffinare, &c. 

in quanto ai metodi di purificare i metalli 
l’oro, l'argento, il ferro , il rame , io (lagno 
ficc. Veli Metallo, Oro, Argento, ficc. 

In quanto alle purificazioni de’ (emi-metalli, 
minerali, ed alrre materie , come l’antimonio, 
il lodo, la canfora , il falnitro , ficc. Vedi An- 
timonio, S-‘IF0, Canfora, ficc. 

Purificazione nelle materie di Religione, 
dinota uu' cilena latta al Sacerdote dalle Donne, 
che fon partorite , prima che fieno animelle di 
nuovo odia Chiela. 

Per la legge di Mosi, una donna, dopo elTer- 
fi (gravata di un maichio , era immonda qua. 
Tama giorni ; dopo il parto di una femma lo 
era per ottanta giorni,- nel qual tempo ella non 
dovea toccare alcuna cofa facra , ni app-offitnar- 
fi al Tempio ; ma dovea trattenerli dentro le 
porte, (eparata da ogni compagnia, e dal com- 
mento dcll'altre. 

Spirato quello termine , rila fi prefentava al 
Tempio, ed alla porta del Tabernjcolo, per of- 
ferire un’agnello in olocaùllo , ed un piccione, 
o una coitola, la quale pigliata dal Sacerdote, 
(fio la offriva a Dio, e pregava per ella , ac- 
ciocché poiefic purificarti. 

Quella cerimonia , che confittevi in due cofe, 
cioè in un olocaudo,cd un facrifizio d’ clpiazio- 
ne, chiamava fi rVI'Ti' IHO , purificano , purgatio: 

La Saura Vergine , ben, né , Inondo i Santi 
Padri, dente dai termini delia legge, nientedi- 
meno vi fi (ottomjle, e nel tempo preferitto an- 
dò al Tempio, ed adempì alla legge - In com- 
memorazione di che la Chicli annualmente lo- 
Icnnizza la feda della Purificazione della Vergi- 
ne, nel fecondo gonio di Febbraio , nominata 
eziandio la Candelora. Vedi Candelora. 

La frjla detta Purificazione, fembra molto 
antica .^Si dice ordinariamente , che fia fiata in- 
flituita’al tempo di Giulliniano, nell’anno 541; 
ed in occafione di uni mortalità, che in quell’ 
anno fpopoiò quafi lotta la Città di Coftantino- 
poli. Vi lono però alcuni, che credono, ch’ella 
fi ofiervafie prima, benché in altra maniera, ed 
in un giorno differente da quello flabilito da 
Grulliniano, cioè irà la Circonc fionc , e l’Epi- 
fania . Lo dello giorno é la prefentazione del no- 
tilo Salvatore nel Tempio . Vedi Presenta- 
zione . 

PUR 1 M,* é una Feda folenne irà gii Ebrei, 
celebrata il di 14. Marzo, in memora della lo- 
ro liberazione dalla cofpirazione di Haman per 
Eder. Vedi Ester. 

* La voce è Ebrea I * ,-^n cioè fotti. 

FURITANI , é un termine amicamente ufa- 
to per dinotare i Calvinidi della gran Bretta- 
gna , dalla lor profcllìone di ftguitare la pura 
paiola di Dio, in oppifizione. a tuite le tradi- 
zioni, alle collituzioni umane , ed all' altre auto- 
rità . Vedi Calvinismo , Non Conformista , 
Pressiti ri ano, Separatisti, Tory Whig &c. 

PUR- 
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FURLtìE, PuEtffcu, o Poro luogo è furto quel 
terreno, in Inghilterra, vicino ad ogni foretti, 
che effendo aggiunto ( all'antica foretti da’ Re 
d’ Inghilterra , fu per perambulazione accordata ) 
da un certo de’ loro Succottòri; feparaia indi dal- 
lo fletto, e renduto purlieu , cioè paro, e Utero 
dalle leggi e dall’ obbedienza della forefla. Vedi 
Foe està. 

• Lo voce i formolo dolio Fronctft pur poro,» 
lieu luogo. 

Il purlut e definito un circuito di terra ag- 
iunto alla forefla e circofcritto da limiti immo- 
lli, noti (blamente per la materia del ricordo; 
il qual circuito di terra era una volta foretti, 
c dopo difafforettato per le perambulaziooi fat- 
te per feparare la forefla nuova dalla vecchia . 
Vedi PekamsuLazione . 

I pu,, luoghi cominciarono della maniera che 
Segue. Il Re Errico 1 . nella fui afeenfione alla 
corona nel 11J4 prefe tanto diletto nelle forette 
di quello Regno , che non ettendo contento di 
quelle che vi trovò, quantunque molte , e ma- 
gnifiche, cominciò a dilatarne diverfe di loro, 
e ad afibrrflare le terre vicine de’ (boi fudditi, 
aggiungendole alle mcdefime . Vedi Air oie- 

ITAlt . 

1 fuoi Succettori Riccardo I, ed Errico II. lungi 
dal rcftringere ,0 ridurre al prillino qualunque co- 
fa, fece tuttavia ulteriori accrelcimenti , ed in 
tale (lato continuarono 1 poderi fino al diecif- 
fette (imo anno del Re Giovanni : nel qual tem- 
po la gravezza ettendo notabile ,e che li fentiva 
da ogni forti di perfone ; di ver fi nobili e gentil- 
uomini (upplicarono il Re ad accordar loro, che 
tutte quelle nuove afforeflazioni , fatte prima da’ 
fuoi prrdecettori , e da lui medefimo fodero dif- 
aflbreflate di nuovo ; ed il Re dopo molte pre- 
mure e follecitaziom cedi finalmente- a fottolcri- 
vere,ed a flabilire quegli articoli concernenti la 
liberti della foretti, come l’avevano dimandate; 
la maggior parte de’ quali fono come ora fi veg- 
gono contenuti nella carta della foretti . Vedi Fo- 
li està . 

Su quello piede furono eletti diverfi nobili &c. 
al numero di venticinque, che giurarono co’ lo- 
ro affittenti , d’invigilare , ed attendere , che quelle 
liberti , accordate, e confirmate dal Re , fodero 
in ogni punto ottervare . 

Ma prima che ogni cola fode all’ordine, mo- 
ti il Re Giovanni , e Accedendogli il Re Erri- 
co III. furono fatte a quello Principe nuove fup- 
pliche; il quale per maggiormente compiere la 
difafforettazione ordinò un’ informazione da pren- 
derò da’ Giurati, per feparare tutte le nuove fo- 
rettc dalle antiche ; per la qual cofa furono (pe- 
diti due Commtdari a prendere quelle informa- 
zioni ; io virili delle quali molle gran felvc e 
terreni non furono folamenie diAfforettati , ma 
ridotti a terre arabili da’loro proprietari . Vedi 
DlSAFFQAESTATA . 

Dopo fatta quella catta, e confermata, alcu- 
lomjyiL 
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ne di qaette nuove affbreftazioni furono perirti- 
bulate , e fe ne prefero le proprie informazioni , 
e fu eoa certezza determinata dalla materia del 
Ricurdo, quali erano le vecchie , e quali le nuove; 
benché appare, che la maggior parie dille nuo- 
ve zflorcftazioni rimafero tuttavia, durante la vi- 
ta del Re Errico III . 

Sotto Eduardo I. edendo mede in piedi nuove 
petizioni e follecitaziom , tre Vefcovi, tre Coa- 
ti, e tre Baroni furono fina mente dedicati a ve- 
dete le perambulaziom , fatte e continuate , che 
diede loro 1’ occifionc di fard cosi , l’ inqmfizto- 
ni che vi fi prefero , e la rem flìone nella Corte 
della Cancelleria ; c tutte quelle che erano anti- 
camente forette, per circonlcnvcrfi ,. e hmitaifi 
da immobili limiti , da conofcctfi per Tempre 
per la materia de’ ricordi. 

Quelle felve , e poderi , che fono fiate di nuova 
aflorettatc, il Re Umilmente fece , che fi fepa- 
raderò dalle antiche , e ntornattero nella Can- 
celleria per fegni , limiti , e confini da tder co- 
nofciuti per la materia de’ ricordi , della (leda 
guifa per Tempre. 

In si fatta maniera appare, come i puri luo- 
ghi ebbero i ldro primi principi; poicchè tutte 
quelle felve e poderi , che furono affircftati da 
Errico 11 . , da Riccardo I. , o dal Re Giovanni, 
e per perambulazioni , feparare dal. e antiche fo- 
rette , come erano, e niente dimeno lo fono chia- 
mate parli luoghi , cioè felve, e podeti sparati 
dalle antiche forette e difafforrttate per peram- 
bulazione , edendo la voce pouroUit o puro luo- 

f o , lo (ledo , che pctombulotio in latino. Vedi 
E Z A M BUE AZI ONE . 

Ma non ottante, che tali nuove afforeflazioni 
fodero difafroreftate per perambulazione ; per cui 
le medefime diventarono pouraltits , o punluogo ; 
pure non furono con quello difalforeflate per ogni 
uomo ; ma che in un certo fenfo continuano tut- 
tavia ad etter forette, in quanto agl’ altri. 

Per le parole della corta di forejlo , fe il Re 
ha afforettati alcuni bofcbi.o poderi dc’fuoi fud- 
diti in danno de’ptoprietarj , fi devono di nuovo 
fubito difafforedare , cioè folamente in qqinto a 
quelle perfone , delle quali erano quelli bofehi , 
e poderi ; che ficcome il proprio di loro Padro- 
ne può vendere , e tagliare 1 fuoi bofehi a fuo 
proprio piacere fent’ alcuna licenza dal Re, co- 
me ancora convrrnre i fuoi prati , e pitture in 
terre coltivabili , o altnmcnte accrefcere il fuo 
fondo > miglior fuo vantaggio ; cosi ancora può 
cacciare le bettie felvaggic arila forefla verfo la 
fletta &c. ma niun'altra perlbna può pretendere 
un tale beneficio di cacciare ne’/>nr/ luoghi, ol- 
tre il proprio Padrone del luolo , il quale fi la- 
feia in liberti di foffnre , che il puio luogo ri- 
manga tuttavia forefla; come alcuni in elleno 
lo hanno riputato molto espediente , perchè co- 
ti fi afpira al beneficio del Comune , dentro la fio- 
retta dal quale farebbe altrimcntc cfclufo . Quindi 
fe le belile ti Ariano della forclla in puro luogo , 

vi. :'à 
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il Re ha uni proprietà (opri di loro tuttavia i, 
concia ogni uomo, come lo ha il piopriciano 
della terra, nella quale elle fono, e che ha una 
fpecial proprietà in effe rottone foli ; in maniera 
che può egli Imamente prenderle per caccia , o 
cacc a e co ■ loro biacchi , o cani , fenza fure- 
tti ro n<l loro corfo in oltre veifo la torcila. 
Vedi Cacciare, e Forestare. 

Oltre quel o li è detto hn'ura della differenza 
tra la torcila, ed il puro luogo , vi è ino. tre que- 
lla divertiti, che tutti 1 boleti), et i poderi den- 
tro la riferva della forefla, fono allolutamenre cen- 
tro i limiti della torcila, non meno in riguardo 
de la proprietà de’ fuoi proprietari, che di qua- 
lunque altra perfena, pcchè ntuno può taglia- 
re il tuo proprio bolco , o accrefcere 1 tuoi pro- 
pri podiri dcmio la riferva deila foteda , fenza 
licenza del Re , o del fuo primo Gtufliziere in 
cyre della folcila . Ninno caccierì , o molellerì 
le bell ic fclvagge della forefla nel fuo proprio 
podere dentro la riferva delia forefla , fenza li- 
cenza , o automi del Re, o del fuo pruno Giu- 
fltzicre del.a foteda , c Culi C pratica . Vedi 
Riserva . 

Ma quelli, i di cui poderi fono dentro i puri 
luoghi non fono foggetti a quelle rcAnziom. 
N ente di meno i (solchi , ed i poderi ne' puri 
luoghi non fono affolutamrntc liberi dalla Cervi- 
rii della torcila in riguardo alle belile fclvagge 
che vi hanno i loio ripari , quando avviene 
che fcappane dalla forefla ; Ma decerne erano 
una volta affolurameme torcila, cosi lo fono tut- 
tavia condizionalmente. 

Uomo del Puro Luoco, è uno, il quale ha ter- 
ra dentro il puro luogo , ed ha il permeffo di 
tacciare , 0 poter correre dentro il mededmo , 
benché follo certe rcflrizioni . 

Per lo flatuto i}. di Riccardo II. , quello 
può lecitamente cacciare in qualunque puro 
luogo , che abbia lelve , o terreni di tenuta fran- 
ca dentro il puro luogo , deh’ annuo valore 
di 40. ledimi. Per lo (latuto di Giacomo I. ba- 
ila, ch’egli abbia terreni di erediti dell’annua 
valuta di 10. lire , o terreni di tenuta franca del- 
l’annuo valore di 30. lire ,.0 che abbia beni di 
valuia di zoo. lue , o effer figliuolo di un Ca- 
valiere, Buone , o perfona di altro grado, o 
figliuolo , ed erede apparente di uno uudieto . 
Ma per l’ultimo atto di Carlo II, niuno può 
tener cani da caccia dentro il puro luogo , o al- 
trove dentro Inghilterra , o Galies, purché non 
abbia un libero garante , o (ìa Padrone di una 
Signoria ,o non ira un tale tenutario franco, che 
poffcEga per fuo proprio dritto , o per di fua 
Moglie delle terre, lenimenti , erediti di un li- 
qu do annuale valore di 40 lire, di piti di turt’i 
ptfi, e riprefe di quel patrimonio ; o delle ter- 
re, lenimenti, cd erediti di fuo proprio dritto, 
o del dritto della (ua Moglie per termine deila 
vita, o de ‘le vile, dell'annuale valore di 80 li- 
te , di più de i peli i 0 che egli vale in beni , 0 
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iu btfliami 400 lite. Vedi Cacciaciouc ò 

M puro luogo, adunque, fi dice edere per quel- 
lo ch’è cosi qualificato : aliti non qualificati, 
e perciò non Uomini eìt poto Zu go , havendo nien- 
tedimeno terreno nel puro luogo , pòrsi no , fe ri- 
trovano qual. he bell. a fclvaggia della forefla ne* 
loro prop. j poderi dentro il puro luogo, cacciarle 
coli , con p ccoli cani ; ma non con cani da cac- 
cia , o altri cani. 

Nè ali ’ Uomo del puro luogo è permrfso cac- 
ciare a fua propria difcrrzione 1 ma rimane fog- 
getto a diverfe regole, come 

1. Che egli tempre cominci la (ua caccia net 
fuo proprio podere , e che benché ritrova delle 
belile Iclvagge nei fuo proprio puro luogo , e 4 
in rifpetro di efse vi abbia una proprietà rattorte 
/ oh contro Iurte le peritine, falvo il Re niente- 
dimeno una tale fua proprietà , è folatnente con 
quella condizione , ch’egli pofsa ammazzarle co* 
tuoi cani nella caccia , fenza forcflaliare , pri- 
ma che pollano ricuperare la forefla . Benché 
fiano dentro la lilla della forefla, prima che i ca- 
ni fi lafciano fopra di loro, fono del Re ; o di 
altro proprietario della forefla. 

Ma fe l ’ Uomo de I puro luogo fa prima la fua 
caccia nella (ua propria tenuta franca , può profe- 
guir la flefsa per ogni terra di uno dentro il 
pu 10 luogo, purché egli non entra nella forefla. 

z. Se tia'Uomo de I euro luogo comincia il fuo 
corfo nel rerreno di un* altro Uomo dentro il pu- 
ro luogo, ed i fuoi cani G (alcuno folla belila 
felvaggia , prima ch'egli pofsa occupare i limi- 
ti della forefla , e la bcftia tirare i cani nella fo- 
refla , cd ivi è da loro ammazzata , qui 1' Uomo 
del puro luogo non entrati nella forefla , nè 
ptenderi la beflia cosi ammazzata , perché il fuo 
corfo era irregolare dal principio ; perchè non 
potrebbe pretendere propnetì nella belila rutto- 
ne Joh. 

3. Un’ Uomo del puro luogo può cacciare nel 
proprio fuo puro luogo, lenza pelò altra compa- 
gnia, che de lolt fuoi fervi , nè può egli appun- 
tare , licenziare , o difendere alcun’ altra per- 
fona 1 eccetto > fuoi fervi, di cacciare , per luo 
comando , nel fuo puro luogo . 

4. Ogn’ Uomo del furo luogo viene dalle leg- 
gi della forefla impedito cacciare ne’ Tuoi pro- 
pri terreni dentro il puro luogo ogni giorno , o 
più di tre giotm in ogni fcttimana , eccetto la 
Domenica. 

3. Nè niuno dee djfturbare , o fare un corfo 
dopo aver ritrovato che qualche captio nel fuo 
puro luogo, per quaranta giorni, dopo aver fat- 
ta il Re una caccia generale nella fotcfla , ivi 
aggiunta, perchè allora le belile fclvagge della 
folcita non vengono nel puro luogo di loro pro- 
pria voionti; ma forzate da' Creditori coi gri- 
di, e tuono di corni ; in mamerac.hè fuggano 
per ri foggio. 

6. Niuno cacciati dentro fette miglia deci- 
miti delia forefla ,o nel foo proprio puro luogo, 

dea- 
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dentro quiriti t» giorni , quafi primi che il Re 
abbia fitti li fui proclamazione , dichiirando 
ti fui Reil votomi, e piacere di fare uni cac- 
eia generale in quella foretti . 

Deila fletta gitila, eh’ erano uni volri i puri 
luoghi , ed in un certo fenfp , lo fono tuttavia , 
la foretti necettariamente ha d’ avere Otticiali 
per attendervi , e prendere dal canto loro la ca- 
rica nella prefervazione della caccagione che pub 
accadere di frappare dalla foretta nel puro luogo, 
icché altamente le leggi de i puri luoghi non 
efeguirebbero , t la torcila lì dittruggerebbe 
tubilo dagli Uomini de 3 puri luoghi . 

Per quella ragione furono prima dettinati i Ca- 
picaccia, i quali benché non Officiali nella fore- 
tti , vi appartengono nientedimeno, poicché tut- 
ti gli Officiali nella foretti hanno il pefo del 
verde , e della caccia della foretti; ma un Ca- 
pocaccia non ha carica del verde ; ma follmen- 
te della cacciagione, «he frappa dalla foretta nel 
puro luogo di riferva ; donde il fuo officio é di 
condurle in dietro di nuovo nella foretta. 

Quello Officiale é delimito dal Re, o dal fuo 
Capo Giuttiziere in tyre e creato per patente 
con un'affcgnamcnto ordinariamente di lo , Jo, 
o 40 lire, o piti l’anno, pagabile dalla Tcfore- 
na, come ancora ha certi caprj rotti , e gialli 
da prendetegli annualmente dalla foretta , nelle 
proprie Ragioni. 

- La follanti del fuo giuramento fi é di ricac- 
ciare co 1 fuoi cani indietro le beftic Irlvagge 
della foretta , tante volle, quanto ette fcappano 
dalla medefima nel fuo puro luogo ; di avvitare 
tutte le cacce illecite, ed 1 cacciatori delle belile 
della foretta, della mena, e della caccia , non- 
znen dentro i puri luoghi , che dentro la foretta, 
e di prefentare quelle, ed altre mquilizioni nel- 
la Corte vicina degli attaccamenti , o della fwa- 
nimote , che incontrerà alla prima. 

Bifogna ottervare, che i Cacciatori apparten- 
gono folamente a quei puri luoghi , che furono 
Una volta bofehi , e terre de’ fudditi, e che fu- 
rono di nuovo difattbrcftati , e coll divennero . 
pur i‘ luoghi . Quindi ficcome vi fono certe forefte 
in Inghilterra , che non hanno alcun largo per 
le nuove afforeftazioni , e percib non hanno pu- 
oi luoghi al giorno d’oggi, non vi pofluno ede- 
re Cacciatori alle me leiime appartenenti. 

PURLIN 1 , nelle fabbriche , feno quc'pczzidi 
legno che Danno in Croce nel di dentro de’ tra- 
viceili , per tenerli difeli nel mezzo della loro 
lunghezza. Vedi Travi. 

Per un’alto del Pagamento d’ Inghilterra pel 
rifabbricare di Londra li vuole che tutti li p ur- 
iini da quindeci piedi , e lei once , a diciotto 
piedi, e lei once lunghi , fieno nel loro quadro 
nov’once, ed ott'once. E tutti in lunghc2za da 
dieciotto piedi , e Tei once a ventuno piedi , e 
lei once , fieno ne! loto quadro dodici once , e 
nove once'. 

PURPURATI , negli antichi notti! 1 fiorici , 


pur 

dinota i figlinoli degl’Imperadori , e dei Re. lira. 

brig. hb.t.cap 4. bìàlmfb. Uh. j. 

PURULENTO, Purulentus , in Medicina , 
dinota qualche cofa fiainmilchiata , 0 che par- 
tecipa della marcia. Vedi Mancia, c Suppura- 
zioni. 

Gli Ertici fputano frequentemente una materia 
purulenta . Vedi Tisica. Nella dittentcna, fono 
purulenti gli fcarichi dei ventre ; e quando v’é 
un'ulcera ne' reni , o nella vefcica , P orina è 
purulenta . 

PUSTULA , é una piccola eruzione fopra la 
pelle piena di marcia , che nafee fpeeialtnente 
nel VajuoiO) e nel morbo Celtico . Vedi Esan- 
tema . 

PUTATIVO , fuppofitivo , é cib , che viene 
creduto cttrre quello, che realmente non l. 

La voce di rado fi ula, fuorché nella frafe pa- 
dre putativo. Cosi diciamo Giufeppe fu il Padre 
putativo di Gesù Catto. Vedi Padre. 

PUTREFAZIONE, in Fifica.éuna fpecie di 
corruzione prodotta ne’ corpi natuiah , general- 
mente dall’umidità dell’aria, o di qualche altro 
fluido ambiente, che penetra i pori , e che ettcn- 
do ivi agitato, fciogfie , e mette in libertà al- 
cune delle parti più lottili , particolarmente i la- 
li , e l'olio, ed in tal gulfa fcioglie , feompagj. 
na, e cambia interamente la rettirura , e tal vol- 
ta fa figura della mittura. Vedi Corruzione . 

Quanto l'aria concnbuilca alla putrefattone , 
egli é evidente da’ corpi , che fepolti profonda- 
meote forco terra, o nell'acqua fuori dell’atmof- 
fcra dell’aria , rimangono interi per lungo (pa- ✓ 
zio di tempo ; ed cttcndo efpolli all’aria aperta 
fubiro infracidifcono , e fi riducono in polvere . 

Vedi Sotterràneo . 

Il Ornile avviene delle frutta fuccofe , e dell’ 
altre materie vegetabili , le quali con tutta la 
loro difpofizione a putrefar fi , Tettano lungo tem- 
po intatte nel vuoto. Vedi Vacuò. 

Le ofcillazioni perpetue di un fluido cosi cla- 
nico , contenuto , o rinchiufo ne’ pori d’un cor- 
po , dovrebbero badar* a farci concepire quella 
alterazione , che recano alla forma , e tcmruiR 
del medeGmo nondimeno pare pmttofto , che 
l’acqua, o la materia del vapore, di cui é im- 
pregnata , fu l’agente pili immediato . Quindi 
l’ Acotta ottcrva , che nel Peib , ed altri hanno 
ottervato lo ttefso in Egitto, dove rariffiine vol- 
te piove, che ogni cofa vi continua lungo tem- 
po incorrotta : avvegnacchl noi piuttolìo aferi- 
veremo l’etterto all’abbondanza del fale mrrofo 
efittente nell’aria di que’ luoghi, il quale refittr, 
come ogn'un sa.'alla putrefazione . Vedi Aria, Ac- 
qua, Sale , &c. 

In farti tutte le putrefazioni de’corpi animali, 
e vegetabili , per opinione del Dotto Boerh.ive , 
fi fanno per mezzo dell’ acqua fola : prendete , 
die’ egli, una libbra di carne frefea , e conferva- 
cala m un calore fimtle a quello del noflro cor- 
po, ed 111 pachi giorni la putrefazione farà coiti- 
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pietà; ma (e voi prima edrarrete , a finte e fi- 
urne urta la parte acquofa in qualche vaio chi- 
buco ; benché redi il Tale , e i olio , la carne 
induriti come una pietra , e G porrà conferva- 
re per lungo tempo , fenra putrefaz’one . Se pe- 
rò quando é coti indurita, vi fì verfl l'opra del- 
l’acqua, o pute anche vi cada Copra la rugiada 
flefsa,qur(la carne verri a puttefa’fi. 

C n quello mezzo il pane, la carne , o limili 
alunentrG pofsono conlervare per una lerie d’an- 
ni ; purchh fi abbia riguardo al luogo : quindi 
é, che ae’ paeli, lecchi come in Egitto, gli Idio- 
letti de’motti non G putrefanno mai, ma redano 
fecchi , duri , ed incarti > come vediamo nelle 
mummie, che G trovano fepolte {otto la labbia. 
Vedi Mummi a . 

Lo Gelso langue umano , che naturalmente é 
inclinato alla putrefazione , te fia che G Ipogli 
della fua parte acquala , li pub conlervare per 
cinquanta anni . Noi attualmente troviamo il 
fanguc di capra «onlervaro da lungo tempo nel- 
le botteghe, lenza cotromperG ; avvegnaché, le 
£ Iciolga nell’acqua , e G elponga ad un calore 
gent le, G putrì fi immediatamente. 

Putrefazione , in Chimica , dinota una fpe- 
cie di opeiazione fpontanea , in vigor della qua- 
le i vegetabili, o altre lodante, in viriti del lo- 
ro proprio calore, ed umidità, G fciolgono , e fi 
convertono in lodante d’ una piti alta natura , 
cioè di natura animale. Vedi Animale, e Ve- 

0ET ABILE. 

PikcQq della PuTRErazioNE dt'vrgetaiili . Me- 
fcolate infieme alcune delle pih tenere, verdi, e 
(■cole parti de’ vegitabili recenti, o acidi, o al- 
calini in un gran mucchio all’aria aperta, e cal- 
da, e comprimeteli con do pcfoj le il loro pe- 
to proprio fia lieve , la parte di mezzo del muc- 
chio , in poco tempo , Ipontaneanieate , conce- 
pirà un piccolo gtado di calore , e palserà fuc- 
ctdìvamente prr gli altri gradi , finattantocché 
giungerà ad uno dato di bollimento , c fi p». 
trefaii perfettamente. 

Nello fpazio di tre giorni, dopo averli medi in. 
£ame , concepiranno un calore facile a tollerarli 
dalla mano , eguale a quello del corpo umano , 
in idato di l'alute ; ma il quinto giorno il calo- 
re farà troppo grande , nè la mano potrà foffrir- 
lo lenza dolore; e finalmente nel fedo, fettimo, 
ed uttavo giorno, i lucchi geneialmcnte pa.crà, 
che ballano , e talvolta la materia anche infiam- 
merà , e ò-ucerà. 

Con queda operazione fpontznea , i vegetabili 
acqui da io un fapore, ed un’ odore putrido, Ger- 
cotaceo, o cadaverico, c G convertono affatto in 
■na malfa limitare, o molle, o in un crallamcn- 
lo, che raGomig.’ii molto all’ eferemenro umano 
fetido nell’odore , e nel laporc alla carne putre- 
fatta . 

S: poi queda materia fetida mentre rimane nel 
fuo fetido dato, fi ponga in una dona di vetro, 
e G Jiftilli coi propri gradi del fuoco , tulcerà i. 
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Un’acqua pregna di uno fpirito irenofo perfetta- 
mente fimile a quello degli animali , e feparabifr 
con una recente didillazione lentamente fatta in 
un vetro alto , in acqua elementare , e parimen- 
te pregna di una gran quantità di fai puro, bian- 
co, volarle , lecco, alcalino , che non G d:Gm- 
guerebbe dal Tale degli animali, a. Un fale vola- 
tile, alcalino, oliolo, che G unifee in rolla, f. 
Un’olio efirematnente volatile , ed uno firtidiffi- 
mo, l’uno , e l’altro de’ quali é affino fimile a 
tal forti d’ olio degli animali ; e finalmente il 
nmanenre edendo calcinato in un fuoco aperto 
non produce la minima particella di file fido : 
come le appunto egli realmente fbfTr del regna 
animale, e non del vegetabile , Vedi Sale . 

Quedo procedo è veramente univerfale , ed 
ba luogo in tutte le fpecie di vegetabili, benché 
d Scremi nella loto natura , e viriti . Sono dati 
fatti degli efperimentt nelle piante acquofe piti 
fredde, e più lucofe, come nella porcellana, nel- 
l’acetola , &c. ed altresì nelle piante piti calde, 
e più acrimomofe, come nel tiltmalo, &c., c fa 
trovò tempre il mentovato effètto ; ma più pre- 
do, a proporzione della maggior quantità d’olio 
contenuto ne’ vegetabili impiegati , fempre però 
cogli’ dedi fenomeni . Ciò fuccederà pure ne’ve- 
gctabrli fecchi , purché fieno inumiditi coll’ ac- 
qua prima che Gcnò gettati in murchio : t co- 
si noi vediamo tal volti le biche di fieno fpontaa 
reamente accende [fi, c vampeggiare, Ipeciaimen- 
te fe non Ga dato leccato bene. 

Ella é una cola, che Imprende, il confiderare , 
che con tal mezzo fi polTa aSatio levare. La dif- 
ferenza che pada i vegetabili , e che tutto il re. 
gno di eflì polla ridorfi alla medefima comune 
natura ; come per riempio l’adenzio, ed il ta- 
nacetto , o l’acetola , e la gramigna apparirà 
una medefima tola ; c queda cola non apparirà 
altrimenti, che una carne putrtfatta. 

Benché l’acetofa fia celebre prr la fua facoltà 
di prefervare i fluidi animali incorrotti, mentre 
circolano nel corpo ; e lo fcordio per la fna vir- 
tù balfamica , che li mantiene in idaio d’incor- 
• ruzione dopo la morte ; pure quede piante ftefTe 
fi corrompono tanto facilmente , e G cangiano io 
una fpecie di carne putrefalla , quanta è la fora 
virtù d’opporfi alla putrefazione . 

Il Boerhavc confiderà quedo , come una legge 
generale della natura , faggi amen re dabilita per 
produrre de’ mirabili cangiamenti nel mondo , e 
per impedire I’ inazione , e lo fminuimenro del- 
la materia fui nodro globo ; edendo quedo prin- 
cipio attivo, un mezzo , per cui li dà un facile, 
e ree i pinco paisaggio alle fodanze vegetabili in 
(odauze ammali , ed alle animali in vegetabili. 

Quindi poniamo intendere la natura, e gli ufi 
de la putrefazione , colla differenza tra elfi , t la 
fermentazione , in riguardo al foggetto, alla cau- 
fa , co all’ rilètto. 1 vegetabili (olamente fono ri 
foggetto d.l.a fenato. azione ; ma tinto i vege- 
tabili, quanto gli ammali Lno il foggetto del. 
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U putit fatta»* . La fermentazione parimente ri- 
cerca , che il Tuo foggetto Ila ridotto prima alla 
forma di liqu do ; nello ftefso tempo che la pu- 
tir fazione follmente fuctede , quando il Tuo log- 
genti e mezzo lecco , e poco umido : e quell' è 
la ragione pecchi il molto, m< (so in un vaio di 
legno , non G putrefa ; mentre i grappoli! , dai 
quali fu (premuto, efsendo gettali in mucchio , 
concepitomi calore , ed acquifiano uno flato di 
putrefazione. 

Noi veniamo ancora , che la putrefazione de’ 
vegetabili principia, c fi promuove' col calore , e 
fimfee colla cottura , la quale ricerca «n grado 
di calore molto p b grande di quello , che vien’ 
eccitato dalla fermentazione , ctsendo capace di 
produrre un bollimento nella pianta, edanchedi 
convertirla in fiamma : ficcome in fatti , la ca- 
tone immediata della fermentazione, l il moto 
ell’aria , intercetta traile parti fluide, e vifcofe 
del liquore, che fermenta j la cagione della pu- 
trefazione 1 il fuoco fiefao , raccolta , o inclufo 
dentro il foggetto che fi punefì . Vedi Fuoco, e 
Caloae. 

In oltre, gli «flètei della fermentazione fono la 
produzione de’ fiori, o la converfiotie della parte 
Ialina del corpo , che fermenta in tartaro, o in 
una fpezie acrimomofa , acida, e fida di (ale, e 
dell’olio in uno (pirito infiammabile, che ritiene 
qualche cola della natura del vegetabile,- ma la 
putrefazione riduce tutti i fali aridi , in volatili, 
ed alcalini; rende gli ol) non fpiritofi,- ma fom- 
mamente fetidi ; drft-ugge interamente quel che 
tarma la fpecifica differenza tri un foggetto , e 
l’altro ; e li converte interamente in una malia 
molliccia polpofa, di una natura animale , len- 
za il menomo legno d’alcun fate fido, benchl il 
vegetabile recente, colla calcinazione ne avrebbe 
da principio fornita una grande proporzione : la 
putrefazione , finalmente, fa quan la (leda Inezie 
d’alterazione in tutto il (oggetto , che fi fareb- 
be col pattare per un corpo (ano animale, {of- 
frendo tutte le azioni di edo, ed alla fine fi con- 
verte nella forma d’ eferemento . Vedi FERMEN- 
TAZIONE . 

Quell’ operazione pub condurci «n poco Della 
natura della digefiione animale , o nella muta- 
zione, che folTiono gli alimenti nel corpo uma- 
no. Percht il cangiamento, che i nodri alimen- 
ti vegetabili ricevono nel corpo, efsendo tali , 
che li convelle nella medefima natura , e negli 
Aedi principi, che fon loro recati dalla ptetttfa- 
z ime, ella l una prefunzione, che la digefiione, 
altro non fia , o che almeno apparentemente vi 
fi avvicina , che una fermentazione . Vedi Di- 
gestione. 

PUTRÌ DO, Puteidue, fi dice di una cofafra- 
cida , o putrefatta. Vedi Putrefazione. 

Cosi diciamo carne putrida : un putrido umo- 
re. I membri putridi , o quelli , che fono mot. 
tificzti , fi debbono recidete . Vedi Muri. F ica- 
Rione. 
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Teihe Putrida , t una fpezie di febbre , in 
eui gl’umori, o parte di elfi hanno il poco mo- 
to circolatorio , che pafsano ad un moto ime- 
(lino, e quindi fi putrefanno. Vedi Feeere. 

Avviene quello frequentemente dopo molte e- 
vacuazioni , o ecccdivo calore ; dove l tale la 
fcarfeixa degli (piriti, che i folidi non hanno 
(officienti vibrazioni per mzntenetc i fluidi nel- 
la loro debita velocita. 

In tali cali il polfo l bado, e la earne l pili 
frefea di quello, che dee edere io iftato oatu. 
tale. 

Ulcera Putrida. Vedi T articolo Ulcera. 

PUTTAGGIO, * Putacaum , negli antichi 
libri legali Inglefi , lignifica la fornicazione , per 
parte della Donna. Vedi Fornicazione. 

• La voce è formolo da ! Tranci fe putte , put- 
tana , putagium ; cioi putam agere . Quod 
autem generalirer folet dici , putagium hz- 
reditatein non adimit ; illud intelligmdum 
tfi de putagio matris > quia filius hzres le- 
gitimus efi , quein nuptia dcmonftraut ! 
Clanu. hi. 7. cap, ta. 

PUTTANISMO, l un termine Italiano, na- 
turalizzato da certi Scrittori Inglefi , che ligni- 
fica profìn azione , o la vita e condizione di una 
Cortegiana. Vedi Cortegiana. 

La voce Inglcfe ì tratta immediatamente del. 
la Francefe, putamfme ; e quefia dalla Italiana 
puttana-, di putta, donzella. 

PUTUR A * l un dritto pretefo dai cufiodi del- 
le forelle, e tal volta dai bagli vi delle centurie 
di avere gratis il vitto per Ce, pe’Cavalli , e pc‘ 
Cani, dagli abitanti, dentro il circuito della fo- 
refta della Centuria &c. 

* Johannes clamar unam puturam in prioratu 
de Penevoflham, qui eli quzdam Cella Ab- 
banz de Evc'sham prò le, & miniftris , e- 
quis,& garciombus Ibis, per unum diem , 
& duas norfles, de tribù* leptimanis in tris 
(eptimanas, i.e. de viftualrbus, ut 8t efeu- 
Icntis 8t potulentis , ad coflas prioratus prz- 
difli indebite . Piatii. apud Pttjion. 17. 
Tdu. j. 

Quello cofiume dentro la libertà di Knare. 
burg fu lungo tempo dopo convertito in un 
pagamento di quattro f oidi , prò putma. 

Il terreno foggetto a quefia ferviti! , fi chia- 
ma Terra puturata . Il Dotto Somnero erta nella 
fua efpofizione di quefia voce. 

PUZZA, l un’odore fpiacevole, che efala da 
un corpo corrotto, 0 da altra cofa , che offen- 
de il nafo, ed il cervello. Vedi Odore. 

Il fiato che puzza ordinatiamente nafer da’ 
polmoni mal fani , o dalle gmgive fcorbutiche, 
&c. Ved; Fetore. 

La puzza delle narici dipende da un’ ulcera 
refonda dentro il nafo, donde derivano le ero* 
c fetide &c. la cagione di quello, fecondo Ga- 
leno , l un’aere, putrido umore , che cala dal 
cervello (u i procedi mammillari . Quefi’l, (e- 
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condo i giurifperiti , un» delle cagioai legitti- 
me di fciogliete il matrimonio! 

Q 

Q , E’ una confonante, e la decimafella lette- 
ra deli’ alfabeto. Vedi Letti» A, ed Alea- 

BETO . 

Il Q ba di particolare di effer Tempre fcgui- 
to da un U. VediU. 

Il Q i formato dell’ Ebraico n Kopt , che 
molti altri linguaggi han prcfo ; banchi alcuni 
di loro l’abbiano rigettato di nuovo , partico- 
larmente i Greci, che ora follmente lo ritengo- 
no , come un carattere numerale , chiamato kit» 

tmeirfxor . 

In eflctto vi é una tal rillbmiglianta tra’lQ 
e’I G in alcuni linguaggi , e trai K in altri ; 
che molti Grammatici ad imitazione de’ Greci 
bandifcono il Q , come una lettera fuperflua . 
Il Papia afferma ancora , che tutte le voci lati- 
ne ora fcrittc col Q erano fcritte tragli antichi 
Romani con un C : mi noi abbiam Infogno di 
migliori automi : Prtché febbene molti lo fo- 
flcngono in diverfi caG , in guifa che tuttavia 
fcrivono indifferentemente quur , o cur ; cum o 
9“»!» i quotidie , o colìdie &c. niente dimeno, 
non ne fiegue da quello che G feriva cu , ca , 
cid, per quii, qua, quid &c. Quale ifcrizione 
autorizza una tal lezione ? 

Lungi di quello gl’ antichi follituivano alle- 
volte il Q in vece del C , e feriffero qu/ui , qui 
per cujuj , cui ite. Vedi C. 

Vanone pelò ed alcuni altri grammatici , co- 
tome ci dice il Cer.forino , non ularono il Q; il 
vero fi é, che il Tuo ufo, o difufo feirbra elTere 
flato si poco flabilito , ed ammelfo, che i Poeti 
ulavano il Q, o C indifferentemente Gccome me- 
glio corrifpondeva à’Joro metri , effendo tegola , 
che il Q umfee le due vocali feguenti in una 
Gllaba , e che il C importa la loro diviGonr. 

Quindi é, che Lucrezio ufi cunei per tre GI- 
lcbc, in luogo di qunet . shua , per aqua , e c he 
Plauto ufa relicuum per reitquuni , co me in qnod, 
dedi , datum non vr/itm relicuum non , dove il 
cuum bilogna che Ga due Gllabe, altrimente il 
vcrlo trocaico lati mancante di un piede . 

Nel Francefe il fuono del Q e K fono cotan- 
to fimili, che alcuni de’ loro più puliti autori 
penlano,chc il primo pofia rifparmiaiG. Il Ra- 
mo aggiunge, che fino allo flabilimento de'pro- 
fclTori reali dell’ Univerfità di Parigi l’otto Fran- 
ccfco I. G alava nel latino fempre il Q come 
nel francefe, pronunciando Kit , Kal s , Kan- 
tus, per quii, quulii, quantui. Vedi K. . 

Alcuni uomini dottiffimi fanno il Q una let- 
tera duplicata , come il K e X. Secondo la loro 
opinione Q é evidentemente un C ed U uniti in- 
ficine. Non batta che il fuono Ga lo fletto , ma 
G v eggono le tracce del C U nella figura del Q, 
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effendo metto 1* U folamenre obliquamente , !■ 
■nodo che entra nella caviti del C, come C<*. 

In conférma di quello fi dice , che gli antichi 
fcrittcro or, qa , qid , benché Giufcppe Scalige- 
ro , il Littlcton &c. non credono quella una 
pruova del punto ; perché nelle Ifcrizioni di Gru- 
ferò troviamo non folamenre il Q, ma anche il 
C , metto per Q U ; come Cintui per Quiniai ; 
Siri/, per fi quii &c. E pure niuno ha mai pen- 
fato che il C Ga una lettera doppia. Vedi /er- 
rerà Doma .. 

Q. tra gli antichi era una lettera munente, 
che fignificava joo. come nel verfo 

Q veiut A cum D qu ingenti» vali numerare. 
Con una sbarra di lopra, come q, lignificava 
cinquecentomila . Vedi A. 

Q , G ufa ancora per un’ abbreviatura in di-' 
verfe arti. Q. PL. nelle ricette de’ medici, fi. 
gnifica quantum placet , o quantum vii , quanto 
volete; quanto vi piace di una cola. 

Q. S. per quantum fufficit , tanto quanto é ne. 
ce fUfio . 

Q. E. D. tra’ Matematici , Ggnifica qutd eroi 
demon/handum , quel che G dovea dimoltrare - 
Q. E. F. Quod crai faciendum , quel che fi do- 
Vea fare. 

Q. D. Si ufa ancora frequentemente tra’ gram- 
matici &c. per quafi diBum , come fe folle det- 
to. • 

QUACCHERI ,é una fetta di Religione, eh* 
comparve in Inghilterra, durante il tempo dell* 
interregno. Vedi Setta. 

Ebbero colloro la loro origine da Giorgio Fot 
una perfona ignorante , nata in Draiton nella 
Provincia di Lcicelter , e calzolaio di profef- 
fione . 

Le (lorie di qnei tempi ci fan fapere , che 
quando egli lavorava nel fuo meftiere , foleva 
molto meditare fulle fcritiure, onde col luo cor- 
fo folirario della vira, crefeendo la tua natura- 
le malinconia, cominciò finalmente ad aver del- 
le vifioni, ed in confeguenza G diede a fare il pre- 
dicatore . 

11 nuovo profeta non propofe , fe non pochi 
articoli di fede , fi tratteneva prr lo più full» 
morale; predicava la carili fcambievole , l’amor 
di Dio , ed una profonda attenzione agl’interni 
movimenti, ed altre occulte operazioni dello fpi- 
rito ; egli volle un culto femplice , e la Religione 
lenza cerimonie, facendone un punto principale 
l’attendere in profondo filenzio , i movimenti , 
e la dilezione dello Spirito Santo . 

Il genio di quei tempi , la novità della domi, 
ra , e la grande apparenza di divozione all’ Uo- 
mo, gli fece far fubbito acquitto di difcepoii , e 
•etti fcuotimcnti , e convulGoni infoine , delle 
quali furon forprefi ite i loro primi congrcttì, 
proccurarono loro il nome di Quaccheri . 

Profittano coftoro una grande auttrritì di por- 
tamento , una Gngolar probità , e fincerità nel lo- 
to trattale, una lcticta, e gravità di contegno, 

fted- 


Digitized by~Gc 


QUA. 

{iridati , e parvità di difcorfo.per aver tempo 
di ponderare quel che a icone , una Comma fiu- 
galità nelle loro menze , ed una tempi. citi nel 
loro ve Si re. 

Declamano molto conrra le mire mtereflate de’ 
M mitri ingitfi ; b.a'mjno ogni guerra , e rig- 
eettano ogn’ufo di g uramcnti , come proibiti 
lotto il Vangelo. Ved. Affi* maziose . 

Secondo ti genio delle naiccnii (ette , un vivo 
zelo nel principio li menava in alcune nrava- 
gai z- : correvano per le llrade nudi , e (ovente 
erano condotti prigioni, perché interrompevano 
i Mrriiflri nel tempo del (ovino. 

Uno nella luna compagnia , detto il Nailor, 
credei! di avere ufata l'empietà di permettere a 
i Cuoi J i Ice poi i di chiamaiJo figliuolo di Dio, 
figliuolo della GiuSizia, e Re d* Kraele , di Sca- 
dere i veSrmenri avanti di lui , e di acclamarlo 
con replicati OJivue figlino/ di Divide nel fuoin- 
gredo in BtiSol ,• ma glie ne fu fatto di queSo 
un procedo , e fu fuSigato , come bcScmiato- 
re, e fcommunicato dagl’ altri. 

Oltre di altre pene inflitte loro, furono bef- 
feggiati , e derifi in diverfe opere , e medi in 
comedia: ma efiì egualmente deprezzarono la 
Rampa , e la prigione, e formarono la loro fet- 
ta, non oSanre (urte le oppofiziom dell’una , e 
dell'altra; ciotto la direzione di Fox, diDeuf- 
buri , e di altri crebbero da una multitudinc 
fparfa, indifciplmara , in un corpo regolare, con 
leggi Sabilite, e politica, e che tuttavia riten- 
gono con grande economia al giorno di oggi. 

1 Quaccbni moderni noo ritengono nientedel- 
le Sravaganze attribuite a i loro conduttori ; 
edendofi (per intentati Gente quieta, e (otaria, di 
una morale efemplare, e di una carità notabile, 
cd amicizia di uno coll’altro. 

Le loro dottrine non fi raccolgano così facil- 
mente; almeno non lono cosi facili a rapprefrn- 
tarli ne’ loro propri termini ; in qtanierachì ap- 
paiono in qualche guifa ambigue** 

Edi credono, che Cullo Sa una luce, che ab- 
bia illuminato ogn’Uomo, e che chiunque vo- 
glia fobnamenre , e fedamente rientrare in (e 
Aedo con un (incero defiderio di conoleere , e fa- 
re il (uo dovere, non mancherà di trovarvi un 
baSante direttore ; un raggio della fonte di lu- 
ce, che illumini l’intelletto, e l’ajura a diftin- 
guere il bene dal male: Aggiungono, che quel- 
li, che Seguono le direzziom , e le convinzioni 
di quella luce, (iranno Santi , ed accettabili a 
Dio, e che queflo fu il fine della venuta di Cri- 
fio nel Mondo . Che fintanto che effi fieguono 
quella luce faranno infallibili, e che non vi fo- 
no opinioni, (pculazoni, o ncziom di qutlch’ 
l vero, o lotti fi. nazioni di articoli , o (orinole 
di feJe per quanto (ode (iano quelle che rendo- 
no l’ Uomo credente o CtiSiano ; ma una con- 
formità della mente , ed una pratica alla vo- 
lontà di Do, fecondo la manifeSazicne , ed i 
dettami di quello divino principio di luce , dea- 


QUA 263 

tro di loro. 

Elfi intendono il comando del noftro Salvato- 
re intorno al battefimo in un fenfo figurativo, 
di una converfiooe , e di un cambiamento del 
cuore ; deprezzando interamente il (egno efie- 
rtore; credono che l’acqua del batlcGino folle 
loiamente di Giovanni , e che non foflc fiata 
p>ù che un tipo, o figura, fiabilita per lo fia- 
to infantile del vangelo , e perciò ora inutile in 
una difpcnfazionc, 0 grazia , che è fpiritutle , 
ed interiore. 

Lo (ledo dicono della Eucariftia , allegando 
che ambedue per alludure alle antiche pratiche 
Giudaiche, furono ufate come tipi, o fignitìca- 
ziooi di un’opera prodima, e pei fetta. Aggiun- 
gono che la communtone de' Santi , confi. le fo- 
umente in una partecipazione dello ftedo Divi- 
no principio, che fi moflra da fe Seda in una 
unità di (pirito. In quanto al M;n. fiero, ed al- 
le ordinanze niegano dovertene ufarc alcune per 
fantafia, o volontà dell' Uomo , o per carnale 
invenzione , o imitazione ; ovvero per altro prin- 
cipio diverfo dall’ intcriore, che li dirigge . Per- 
ciò non hanno elfi pedone feparate dal nimifte- 
io,, ma fenza difiinzione di qualità, o di fedo, 
ogn’uno eh’ è di vita fobbria di fperimentara 
converfazione , e che fi crede chiamato, o mof- 
fo, gli t permeilo di parlare, e profetizzare nel- 
le loro aflemblee . 

Confcdano le Scritture edere dettate per ifpi- 
raztone divina , c le accordano le appellazioni 
della fotma di fané parole; ma nfiutan di chia- 
marla Parola di D o , come edendo una deno- 
minazione, propriamente attribuita a Crifio fo- 
to: Aggiungono, che quello, che rende loro piò 
fcrupoTuli a tal riguardo, fi t, che la geme ver. 
rebbe cosi portala a giudicare, che coll’avcr la 
Scrittura , hanno tutto , e non debbono perciò 
cercare altra parola, o luce. 

Rtconofcano tre Santi, che rendono teflimo- 
nianza in Cielo, Padre, Verbo, e Spirito ; ma 
rigettano i termini Sco artici Trinità , difimto, 
pedone, ipofiafi, &c, come non della Scrittura, 
e come atre a portare ad idee materiali . 

Sono anche fiati accufatt di negare l’Incarna- 
zione , I’ Umanità del nofiro Salvatore ; la tua 
Divinità, la foddisfaztone plenaria , e la refur- 
rczione de’ motti : ma quello ì ingiunofo per lo- 
ro : e tutiocciò, che può dirli giufiaraente , fi i, 
eh’ elfi non ne convengono nello Sedo lenfo , o 
non ne parlano negli Sedi termini, ne' quali co- 
munemente (e ne parla tra altri . Accordano 1’ 
Incarnazione, e cb la Divinità rifiedeva corpo- 
ralmente in Gieaò , e pure molti di loro dicono, 
non odcrvi alcun Crillo , fuorché quello ch’ò 
dentro di lo o; d'onde appare, che la loro idea 
dell’Incarnazione altro non importale , fe non 
che la luce, la quale dii chiamano il Crifio di 
dentro, dimurava nell' Uomo Gicsò Crifio inte- 
ramente. Il loro arguinento ouì li i , che non 
edendo delibile Cullo come Via , la mifura, 
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o manifclìazione dello fpirito di Crifto fn noi, 
é uni manifclìazione deilo ftcITo Criflo , che di- 
morava corporalmente , e pieBimente nel l'Uomo 
Giesù Criflo . 

Eflì non parlano dell' unione ipoflatica , ed 
alcuni di loro fono accufati , che pallino lotto 
allegoria tutta la Storia della Crocidinone , Re» 
furrez one, ed Alcentione , benché i loro mi- 
gliori, e più approvati Scrittori fimo lati ben 
efpteflì in affermarne realmente la Storia. 

Schivano elfi l’ulo delle maniere e forme di 
civiltà , efprimendo il lor rifpetto verfo i loro 
Superiori colla fola ubbidienza ad ogni giufta 
legge fotto il loro Governo . 

Il Gilema del Quaccberifmo é ftefo in quinde- 
ci Tefi da Roberto Barclay in una piena Apo- 
logia dirizzata al Re Carlo 11 . la Storia di que- 
lli Settari ferina in Olandefe da Guglielmo Sc- 
acci , e poi tradotta in Inglefe, li deferive dal 
loto principio fino all’ anno 1717. Una Storia 
de’medefitm fu anche pubblicata l’anno lèpi- 
da Gerardo Croefe ; ma quell'autore viene da 
loro accufato di aver alteiato i fatti , e fatto 
loro ingiudizia in molti riguardi. 

In quanto alla difei piina , ed alla politica: 
gli affari della comunione fono tutti trattati ia 
un Governo Democratico , con regole (labi lite 
di comune confenfo , e quello principalmente 
nelle loro adunanze , delle quali ne hanno mol- 
te forte, ci oh adunanze d'ogni me/e , d'ogni tre 
mefi, ani itti , del fecondo giorno , ed adunanze 
di feffeteteza . 

Quelle d'ogni mefe , e d’ogni tre mefi fono 
tenute ne’ loro nfpettivi Contadi . A quella fi 
mandano Deputati dalle diverfe adunanze parti- 
colari. Quivi lì fa ricerca dello (lato di ogni 
adunanza; chi Ha fermo alle regole ,ed agli or- 
dini, e chi tergiverla; chi paga decime, e rate 
di Chiefa , c chi r punito per mancanza di pa- 
gameoto'o dell’altro , «hi é maritato da’ Preti 
&c. e di conformiti procedono a cenfurare, o 
ad inanimare. Quivi ancora fcomunicano, e rice- 
vono di nuovo nella comunione^ di tutte le qua- 
li cofe fi tengono efatti regiOri. 

Da quelle adunanze vanno gli Appelli alle an- 
nuali , che fi tengono Tempre in Londra, e con- 
fillono in tre ordini, odalH,cioé Rapprcfentan- 
ti, mandati dalle adunanze d’ogni tre meli ;Cor. 
dipendenti per gli diverG Contadi , e parli fo- 
tafiirri , c Miniltri o Predicatori. Ivi fi trafmet- 
tono i rapporti di quel che fi é (lipulato in tut- 
te le adunanze d’ogni mefe, e d’ogni tre mefi, 
in varie parti del mondo. Ivi fi concertano mi- 
fure , e fi danno direzioni riguardo al procede- 
re circa le decime, le rate, provifioni pei pove- 
ri , competizioni di differenze &c. Vi li damme- 
no i conti pubblici , e vi fi danno illruzioni pro- 
rie a’ Depurati, da olTervarG a lor ritorno, evi 
fpedifee una lettera annuale di ammonizioni di 
elfer letta in lune le adunanze d’ogni mefe , e 
d'ogni tic mefi per tuito il Mondo. 
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L ' adunanze de I fecondo giorno é una Conferen- 
za regolare , compolla de' principali Predicatori 
dentro, e fuori della Cittì , i quali fi radunano 
ogni Lunedi per concertare cali particolari , e bi. 
fogni relativi al corpo, e che fuccedono infra le 
adunanze annuali ; e particolarmente per efami- 
nare, approvare, autorizzate &c. tutti i libri 
flampan in lor confiderazione . 

L ’ adunanza di Jlffereteza G tiene ogni Settima- 
na , ed é compolla dc’corrifpondenti per ogni 
Contado . La fua ifpezione é di ricevere le que- 
rele di chi ha fofiérto per mancanza di paga, 
mento di decime , e rate , e di procurar loro 
di provvedimento o con mandar loro danaro , per 
cui hanno ua fondo ftabilito , o con follecitare 
le loro caufe ne’ Tribunali, o coll’uno e l’altro. 

QUADERNO. Vedi Libro Mae/ho. 

QUADRA , in Edificio, é una forma 0 dire- 
mo quadratp, ebe circonda un ballo rclievo, le 
pitture o altre opere. 

La voce é aocora ufata abufivamente per una 
forma di un’altra forma, come rotonda, ovale, 
o limile. 

QUADRAGESIMA , é un termine allevolte u- 
fato pel tempo della quarelima , perché confitte 
di quaranta giorni, vedi Quaresima. 

Quindi G dice, che alcuui Monaci menano una 
... vita quadragefintale , o che vivono di cibi qua- 
dragefimalt per tutto l’ anno . 

Domenica Quadragesima , é la prima Do- 
menica di quarefima cosi chiamata , perché é 
circa il quarantèiimo giorno prima di Pafqua . 
Vedi Pasqua . 

Per la ItelTa ragione le tre precedenti Domeni- 
che fi chiamano Qutnquagefima , Senagefima , e 
Septuagefima . Vedi Qui kqiagesi ma . &c. 

QUADRAGESIMALI , Quadragesimali a, di- 
notano le offerte, e contribuzioni quadtagefimali . 
Vedi Oblazione . 

Era un collume antico per la gente di vifita- 
re la Chiefa Madre nella Domenica ài quarefima, 
e di fate le loro offerte nell'Altare maggiore, e 
lo fiefso praticavafi ancora , nella felliniana San- 
ta . 

Ma perché quelle ultime obblazioni , &c. fu. 
rono allevolte commutate nel pagamento delle 
pentccoftali ; così furono le prime ancora muta- 
te in un pagamento confuetudinano , chiamato 
quadtagefimali denari! quadragejìmalet , ed alle- 
volte tatare Jerufalem , da un’Inno , così chia- 
mato, e cantato in tjuel giorno , che comincia 
Jerufalem mate 1 omnium , ficc. Vedi Penteco- 
stali . 

QUADRANGOLO, in Geometria , é una fi- 
gura quadrangolare , o quadrilatera ; ovvero una 
figura, che ha quattro facce , o lati, 0 quattro 
angoli. Vedi Ficuaa, e Quadrilatera. 

Alla clafse d 0' quadrangoli , o figure quadrango - 
lari , appartengono il quadrato , il paralellogram • 
wo, il trapezio, e ’l rombo , e la romboide . Vedi 
Quadrato, Paralellogrammo , &c. 

Il 
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I! q «idrato , 4 tc. ì un qund ringoio regolare ; 
il trapezio t uno irregolare . Vedi Trafezio . 

Le figure quadrangolare non fono proprie per 
la fortificazione, elsendo i fianchi , e gli angoli 
fiaachcggiari , troppo piccoli . Vedi Fortifica- 

«IONE, BaSTlONE, «C. 

QUADRANTALE, ia antichità , i uà vaio, 
tifato ita’ Romani per milurate i liquidi . Vedi 
Mima*. ... 

Chiamavafi quello nel principio Ampbtrt; \nii 
quadrettale dalla fua forma, che era un quadra- 
to da per tutto fimile ad un dado . Vedi Au- 
rea a . 

La fua capacità era 80 libbre di acqua , che 
fanno 48 feltieri , a urne , o otto congj . Vedi 
Concio . 

Spino Quadaantale , in Geometria . Vedi 

QuADAANTt . 

Tuonalo Quadaantale , 1 un triangolo sfe- 
rico , uno de' lati del quale almeno, ì un quadra- 
to di un circolo; ed uno de’ fuoi angoli, un’an- 
golo tetto. Vedi Triangolo Sfeaico. 

QUADRANTATA Tetra , negli antichi libri 
legali Inglefi, i ufato per un quarto di un’ acre, 
ora chiamalo verga . Vedi Acae , e Verca , e 
1 vedi ancora Taadincdeal . 

QUADRANTE, in Geometria, à un’ arco di 
un circolo , che continua novanta gradi, o una 
quarta parte dell’ intera periferia . Vedi Arco , 
Circolo , e Grado . 

Allcvolte ancora lo fpizio , o l'area inclufa 
in quello arco , ed i due raggi tirati dai centro 
a ciafchcduna efiremità, fi cii.ama quadra, ne, o 
pib propriamente /pano quadratane, per clseie la 
quarta parte dell’intero circolo . Vedi Settore. 

Quadrante .dinota ancora un’inflrumento nu. 
tantalico di gran ufo nella Navigazione , e nell’ 
Afìionomia, per prendere le altezze, gli angoli , 
&c. Vedi Altezza , ed Ancolo.' 

11 Quadrante sformato di varie maniere , e 
fornito di diverti apparecchi, fecondo i varj ufi 
ai quali i diretto; ma tutti hanno in comune 
il confiflete di un quadrante , o quarto di un 
circolo, il cui lembio i divifo in novanta gra- 
di, che hanno un piombino fofpefo dal centro, 
c lon fornite di pennute , o mire , per dove fi 
guarda. Vedi Mira. 

I quadranti principali , più ufuali , ed utili 
fono il quadrante comune , o da compatiate ,. il 
quadrante Agronomico , il quadrante E.oditiiio , 
li quadrante del Guntrr , il quadrante del Sutura, 
O del Collins , ed il quadrante Sinico ; li qua- 
drante bigi e/e, Sic. ' 

II quadrante comune, o da compafiare ( rap- 
prefeniato nella Tu voi a da Comparare fig. JO. ) G 
fi di otrone, di legno, o di altra materia, or- 
dinariamente di 12 , o 15 pollici di laggio . 
_JI fuo lembo circolare i divifo in po° , eciafcu- 
no di quelli l’udii, v. io in altre tante parti ugua- 
li, quanto oc ammetterà io fpuz.o.o diagonal- 
mente, 0 jn alira guifa ; Su di uno diremo, 0 
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femidiametro fon finiate due mire immobili; e 
neil' angolo , 0 ceotro i appiccato Un filo con un 
iomorno . Al centro parimente à allcvolte afe 
III una livella , 0 indice mobilr, che porta due 
altre aire limili all* indice di un telcfcopio . Ed 
in luogo delle mire immobili vi à allcvolte 
adattato un telcfcopio, quantunque quello pro- 
priamente appartenghi al quadrante Agrono- 
mico , 

Sopra il lato inferiore, 0 la faccia dell’ iflru- 
mento vi i adattato un piede ; per mezzo del 
Uàle pub metterli -in qualunque potutone pec 
'ufo. 

Oltra gli clTenzi.il i del quadrante vi i fovven- 
tc aggiunto Tulle faccia vicino al centro una 
fpezie di compartimento , chiamato il quadra, 
to , 0 il quadrato Geometrico , come nella figurar 
Facendo quello in qualche maniera da fe itcfTo 
un’ iflrumcnto diflinto . Vedi la fua dentizio- 
ne , cd ufo fotto l' articolo Quadrato. 

Il quadrante bilogiu ufarlo in diverfe Uma- 
zioni , fecondo le dimonlioni da prenderfi . Per 
'olfcrvare le altezze , c le profondità fi difpono 
il fuo p ano in angoli retti all’Orizzonte ; pet 
prendete le didanze orizzontali, il piano fi dii- 
pone parallelo al medefimo . 

Le altezze, e ledidanze inoltre podbno pren- 
derfi di due maniere , ciol per mezzo delie mi- 
te fide, e del piombino; e per mezzo dell'indi- 
ce, o livella. 

V/o elei Quadrante da eompa/fare. Per pren- 
dere ialtezza , o la profondità di un' oggetto collo 
tutte fiffe , e col piombino . Situate il quadrante 
verticalmente , e 1' occhio folto la mira vicino 
l’arco del quadrante. Cosi dirigete l’indrumen- 
to all’ oggetto , per efempio alla cima di una 
Torre, fintaotocchà i fuoi raggi vifuali percuo- 
tano le mire fopra l'occhio. , 

Fatto cib la porzione dell’arco intercetto tra 
il filo , ed il lemidumetro, fu’l quale fono at- 
taccate le mire, mollrano il complemento deil' 
altezza dell’oggetto fopra J’Orizaonte ,e la fua 
didanza dal Zenitto ; e l’altra parte dell’ arco 
intercetto tra il filo,e l'altro femidiametro, mo- 
flra l'altezza medesima dell’oggetto fopta rótta- 
zontc. 

Lo dello arco fimilmente dà la quantità dell’ 
angolo, fatto da un raggio ufualc,e da una li- 
ma ormzzomale paralella alla bafe della Torre. 

Notate , che per olTervarc le profondità bi- 
fogna fituar l’occhio fopra quella mira vicino 
al centro del quadrante. 

Dall’ altezza , o profondità dell’ oggetto in 
gradi cosi ritrovati, che lupponcte , Js', e 
la didanza del piede dell’ oggetto dal luogo di 
olfervazione diligentemente nufurato , che fup- 
poirete 47 piedi, futilmente fi determina la fua 
altezza, e profondità in piedi, ia verghe, Sic. 
dal più oidinario clempio in trigonometria . Vedi 
Triangolo. 

ietchè noi abbiamo qui in un triangolo un 
L 1 dato 
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dito lato , eio4 la linea mifuriti, ed abbiamo 
tulli gl’ angoli ; perchb quello della Torte 4 
ftmpre fuppofto un’ angolo reno ; l’altn due per* 
ciò lono eguali ad un’ altio angolo retto ; ma 
IV goto oifrvato 4 }*» , gj' ; perciò l’altro 4 
J 4 ° ; 15 ". Vedi Ano y>. 

li cali adunque fi riJur à a quello, come il 
fino di $ 4 *. jj', li 47 piedi , coti 4 il leno 
di J 5 * , j;' ad un quarto termine ,ciol pie- 
di c m iro, 11 quali aggiungete l'altezza dell* 
occhio dell-’ effe. valore , che lupporrere cinque 
piedi , la (omnia 58 piedi , e* mezzo 4 l'altezza 
Alla T rie r:ch etti . ^ ' 

C T altri ufi d' 1 Quadr ante nel prendere Irai, 
ime degli oggetti tee fittili , ed I ance ‘filli lì i* V ci- 
di f tto I* ai titolo Altezza . 

UJo de ! Qua Da ante mi prendere te a I terze , r 
le dtfianze pei mezzo dell ’ indice , e delle mire. 
Per ptendere , per cfempio , un’ altezza , come 
quella di una Torre, la cui baie 4 acceditele; 
inulte tl piano degl’ inlLomenti in angoli ret- 
ti al piano dell’ Orizzonte , ed uno de’luoi rflrc. 
mi paralleli ad elfo , per mezzo del piombino , 
che in quel calo pende: 4 g il per l'altro. In que- 
lla tatuatane voltate 1 ’ indice, fintantocchl per 
la m.ra voi ve.iccit la cima della Torre, e l’ar- 
co dell’cRrcmo del quadrante tra quel lato di el- 
fo , parai Itilo atJ’orizonie , che 1’ indice fari 
l’altezza della Totre in gradi : di qui, e dalla 
dillanza (riputata, come primi , può ritrovarli 
per via del calcolo la Ina alteri! in piedi , co. 
me nel primo calo; o lenza calcolo, con tirare 
da 1 lati tulli caria uo triangolo. Cenile ad uno 
maggiore , la Cui baie 4 la diffama ; e la tua 
perpendicolari mifurata lulla fella, l’altezza del- 
la Torte. Vedi Scalo. 

Ufo del Quadrante nel mifurare te diftanze 
onnzontajt . Bene h4 il quadrante tal un* inftromen- 
to per quello difegno men proprio , che un reo- 
dolilo, en femicircolo, o limile , per ragione, 
che non pollono preodervita gl’angoli maggiori 
de ’ quadranti ; pure la accedi'! obbliga tal vol- 
li la Gente ad avervi ricorfo . 

La maniera della tua applicazione in eSo , 4 
la (leda di quella del femicircolo , conddendo 
tutta la differenza tra quelli due indrumenri , 
che uno 4 un’arco di 180 * , e può perciò pren- 
dere un’ angolo di qualunque quantitì, e l’altro 
folamente un’arco di po* , e perciò confinato ad 
angoli di quella quantitì. Vedi Semi ci «colo . 

Qiadiante Agronomico , 4 un gran quadra*, 
te , ordinar iamcoie fatto di ftanghe di rame, e tal- 
volta di legno, folamente coperte di lamine di 
ferro , o Ornili,- cd ha il tuo lembo curtofamen- 
te divifo, diagonalmente, o in altra guifa , in 

t radì, e minuti, ed anche in feccndi , fe 4 pof- 
bile , con mire piane fidate a lato di elio , o 
in vece di quelle un Tclofcopio ; ed un’ indice , 
che gira intorno al ccnrro , portando o le mire 
de’ mini , 0 un Telofcopio. 

Qi.-lli quadranti fono di grand'ufo a prendere 
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le offervazioni del Sole , de’ Pianeti ,o delle Stel- 
le fide. Vedi Osservazioni. 

Gli antichi ulavano folamente le mire de’ pia- 
ni i ma i moderni trovano molto utile tifare i 
Teiefcopj, invece' di loro. Vedi Mire, e Tele- 
scopio. 

S’aggiunga, che l'invenzione di mover l’indi- 
ce, cull’-juto d’uni vite all’orlo del lembo, e di 
dirigere con prontezza , e faciliti il medeGmo , 
ed il quadrante fui fuo piedellallo , ad Ogni de. 
fiJcraro fenomeno, per mezzo delle vite, e ruo- 
te dentate, 4 un tempre maggior miglioramento 
dell'inltrumenro . 

La particolari!! del meccmifmo, con cui que- 
llo li effettua , recherebbero una deferizione mol- 
to lecca , intricata, ed murile ; il che noi mia- 
tareremo, come cola abballinai nota ai fabbrica- 
tori d’mltromenti cd in fui vece ci conrentrre. 
mo di darne una figura, o rappretaentazione. Ve- 
di Tav.di AJÌroncmta fig.fj. 

L’ufo di quell’ mftromento 4 molto chiaro, ef- 
fendo aggiufiaro , come fopra , e voltato ori- 
zontalmente intorno al fuo affé , fiochi per lo Te. 
lefcopio movibilc fi Veda, che l’oggetro incontri 
il punto d’interiecazione delle ftangbe trafverfali; 
i gradi tagliati dall’indice danno l’altezza ricer- 
cala. Vedi Telescopio. 

Quadrante orodutico , o fia orario, 4 un’i II To- 
mento bello, e comodo , cosi chiamato dal fuo 
ulo in additar l’ora del giorno. Vedi Ora , ed Oei- 
bolo. 

La fua flruttura 4 si fempliee , e fàcile , e la 
fua applicazione cosi pronta, che le defenverrmo 
ambedue , per ufo di alcuni , che non poteflero 
avere altre comoditi. 

Cojtruzione , ed ufo del Quadrante Orario . 
Dal centro del quadrante C (T-v. di Aftion.fig. 54 .) 
il cui lembo AB 4 divifo in po*, fi deferivano 
fette circoli concentrici o intervalli a piacete; e 
l’aggiungano a quelli i fegoi del Zodiaco , in 
quell'ordine , in cui fono rapprefcntati nella figu- 
ra 1 . Applicando un regolo al centro C, ed al 
lembo AB , fi legnino (opra le vane paralelle i 
gradi corrifpondenti all’altezza del Soie, allorchb 
v’4 entrato , per le ore date ; fi leghino i punti , 
appartenenti alla (leda ora, come una linea tur-» 
va , a cui s’aggiunga il numero dcM’ora al rag- 
gio CA , s’appoggino due traguardi, ed al cen- 
tro del quadrante C , fi leghi un filo con un piom- 
bino, e fui fila una pallottolina, che feorra. 

Se ora la pallottolina 4 portata alla paralella, 
in cui 4 il Sole, ed il quadrante 4 diretto al So- 
le, fin che un raggio vifuale palli per le mire, la 
pallottolina moftrerì l’ora. 

Perchl il piombino >n quella Umazione taglia 
tutte le paralelle ne’ gradi cornfpondenti all’al- 
tezza dal Sole , e attraverfo 1 gradi di altezza , 
a cui il Sole 4 elevato ogni ora, vi pattano lince 
orarie; la pallottolina deve muffiate l’ora pu- 
lente: alcuni, che non fono troppo fcrupolofi, 
rapprefenrano le lince orane con archi di circoli , 

o aa- 
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o anche linee dritte, e ciò (tata, un fenfibile er- 
rore. 

Quadrante del Guneer, ì una fpezie di qua- 
drante ( rzpprefentato Tov. di A/honom.fig.ff.jin. 
ventato da Edm. Gunter Inglefe. 

Quello, oltre il lembo graduato, le fitfe mite, ed un 
piombino, come gliaitri quadranti, ha Umilmente 
una ficreografici proiezione della sfera nel piano 
dell'Equinoziale, coll’occhio , collocato io uno de* 
poli ; per cui oltre i comuni ufi degli altri que. 
dtmti , vengono facilmente rifolute diverfe que- 
ftioni profittevoli d’Aftronomia , ite. 

Ufo del Quadaaute del Gunter t. Per temere 
V altezze meridiane del Sete per quelite giorno dato, 
t il giorno detmrfe per quelite dote el terze meridio- 
ne . Si metta il filo al giorno del mele nella Ica- 
la , vicino al lembo , il grado , . eh’ elfo taglia 
nel lembo, i I’ altitudine meridiana del Sole. 

Così il filo cflendo pollo fui 15. di Maggio , 
taglia 59° , 30’ , altezza ricercata . Ed all’ in- 
contro , il filo , c (Tendo pollo all’ altezza -meri- 
diana, mofirerà il giorno del mele. 

z. Per troverò Core de ! gioì no. Avendo pollo la 
pallottolina (che trafeorre fui filo) al luogo del 
Sole nell’Eclittica, fi ofTcrvi l’altitudine del Sole 
dbl quodrente ; cosi , fe il filo fe pollo fopra la 
Arila nel lembo, la pallottolina cadrà full’ ora 
zie bietta. 

Si lupponga dunque alti io. d’Aprile giorno, 
in cui il Sole i nel principio del Tauro , io of- 
fervo l’altitudine del Sole col quodrente , elTcre 
jd°, metto la pallottolina al principio dal Tau- 
ro nell* Eclittica , e metto il filo fopra 36. 
del lembo , e trovo che la pallottolina cade fo- 
pra la linea oraria legnata 3. e 9. ; cosi 1’ ora 
e 0 9. della mattina , o tre della fera . In oltre 
mettendo la pallottolina full’ ora data ( avendola 

rima rettificata o polla al luogo del Sole) il gra- 

o tagliato dal filo fui lembo, dà l’altezza. 

Si noti , che la pallottolina fi può rettificare 
in altra maniera, ciò i, portandoli il filo al gior- 
no del mele , e la pallottolina alla linea oraria 
di iz. 

3. Per tra ver te declinazione de! Sole del fuo 
luogo doto, ed in modo contrario . Si metta la pal- 
lottolina al luogo del Sole nell’Eclittica , fi por- 
ti il filo alla linea di declinazione E I , e la pallot- 
tolina taglieri il grado di declinazione, che fi ricer- 
ca: al contrario , elTeodo la pallottolina aggiu- 
ilata ad una declinazione data , e portato il filo 
all’ Eclittica, la pallottolina taglierà il luogo del 
Sole. 

4. Effondo dato il luogo del Sole , per trovare 11 
lua retta e] unione , o in lenirono . Si metta il filoal 
al luogo del Sole nell’Eclittica , c il grado eh’ 
elio taglia nel lembo , e la letta afcenfione -ri- 
cercata : All’incontro, ponendoli il filo nella ret- 
ta afcenzione, elfo taglia il luogo del Sole nell* 
Eclittica . 

J. Effondo date /* e/titedine del Sole , per trovo, 
re tl fuo aiimuno , ed in tonnetto modo . Si ret- 
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tifichi la pallottolina per lo tempo (come nel fe- 
condo articolo) e fi ofiervf I’ alleata del Sole; fi 
potti il filo al compimento di quell’altitudine, 
che cosi la pallottolina darà 1’ aa. multo ricerca- 
to, tra le linee azimuiraii . 

6. Per timer l' ore delle notte de elione delle ehe. 
que Stette, efpoftenel Quadrante. 1 . G mena la pallot- 
tolina alla nella, che fi vuole ofletvare, e fi trovi 
quante ore è dittante dal meridiano , ( pet mezzo 
dell’ articolo z.) indi dalla rena afcenlionc della 
ftelli , G fottragga la retta afeenfiene del Sole con- 
vertita in ore , e fi fegni la differenza ; la qual 
differenza, aggiunta all’ora oflcrvaia della fie la 
dal meridiano , mollra quante ore tl S le ha cam- 
minato dal meridiano , il che fe 1’ ora delia not- 
te . 

Suppofto per efempio il 15. Maggio, giorno, 
in cui il Sole fi trova nel quarto giado del Ge- 
mini, 10 metto la pallottolina all’Aituro , ed of- 
fcrvando la fua altitudine, trovo eh’ egli fe nell’ 
occidente a circa 51° d’altezza , e che la pallwtto. 
Ima cade fulla linea oraria di due , dopo mezzo 
giorno, cosi Torà farà u. ore , 50. minuti dopo 
mezzo giorno , o 10. minuti meno di mezza 
notte. 

Perchfe 6 a. , retta afeenfion del Sole converti- 
ta in tempo, fa 4. ore , ed 8. minuti , le quali fot- 
tratte da 13. ore, 58. minuti . retta afeenfione d’ 
Arturo; il redo farà 9. ore , 50. minuti , le quali 
aggiantea z. ore, offervata diflanza d' Arturo dal 
meridiano, mollrano 1’ ora della notte edere u. 
ote , 50. minuti . 

Quadrante del Sutton , talvolta anche detto 
Quodrente di Scerfelle del Colline : uno de’ mi- 
giuri Quadranti del Signor Sutton ( rapprefenta- 
to Tati, di Agronomia fig. 56., fe una proiezione 
Aereografa d’un quarto della sfera ira 1 Tropici, 
fopra il piano dell’Equinoziale, (landa I’ occhio 
nel polo Settentrionale . 

Egli l aggiufiato alla latitudine <1 Londra . Le 
linee che corrono dalla delira allafimfl a fono pa- 
rcelle d’altezza, e quelle che le traverfano fono 
azzimutti : il minore de’ due circoli , che termina- 
no la projezzione fe * del Tropico di Capricor- 
no il maggio e l di quello di Cancro le due 
Eclittiche tono tirate da un punto nell'orlo Um- 
ilio del Quodrente , coi caratteri del fegni fopra 
di effe, ed i due orizzonti fono rirati dallo ftoflcs 
punto . Il lembo fe d.vilo in gradi , e tempo, e 
eoo avere I’ altitudine del Soie , fi pub trovare 
1* ora del giorno fino ad un minuto. 

Gli archi quedrantali vicino al centro conten- 
gono il Calendario de’ mtfi , e fotte di loro , in 
altro arco, vi fe la declinazione del Sole. 

Sulla proiezione fono collocate diverfe nelle 
fide delle più note infia i Tropici , e fobito, lot- 
to, la proiezione ì il Quodrente , e la linea d’ om. 
bte. Vedi Qiiadaato. 

Ufo del Quadrante del Sutton ,oCollinieno . Per 
trovar il ump 0 del levare , e tramontare d I Sole , 
la fua atiitlilud.ni , AtzimutiOf ora del gioì no Crc. 

L I z fi mct. 
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Si metti il filo fopra il giorno ed il mefe-, * fi 
porti la pallottolina alia propria Eclittica, fi* 
■quella di fiate , 0 d’ inverno , fecondo la flz* 
gioite (il che fi chiama rettificare) indi moven- 
do il filo , fi porti, pallottolina all' Orizzonte; 
nel qual calo il filo taglieri il lembo in tempo del 
levare o tramontar del Sole, avanti o dopo Tei ; e 
nello (ledo tempo la pallottolina taglici à l’ Oriz- 
zonte ne' gradi dell’ amplitudine del Sole. 

• D nuovo offervando l’altezza dei Solecol^»*- 
drante , e fupponen JoU trovata 45» a’ 14 d’ Apri- 
le, fi ponga il filo fopra il 24. d' Aprile , fi por- 
ti la pa'lottolina all’ Ec itpca eftiva , e fi con- 
duca al » parafila d’altitud ne 45*. Nel qual ca- 
lo il filo taglierà il lembo a 55', ij , e l’ora fi 
ved i traile linee orarie effete 41' dopo nove nel- 
la mattina, o 19' dopo due del Uopo pranzo. 

In fine la pallottolina tra gli azzimuttt mofira 
la diftanza del Sole dal mez20.fi , cioè jo* , 4'l‘ 
Ma notale, che fe l’altezza del Sole l mino- 
re di quella, che l a fei ore , l’ operazione ha da 
farfi tia quelle paralclle (opra l’Orizzonte lupcrio- 
re, effendo la pallottolina lenificata all’ Eclittica 
d’inverno. * 

Quadrante Sinico , l uno firumento , ufato nel- 
la navigazione. E' rapprefentato Tati, di Naviga. 
zzane, fig 18. ; e confine in divelli archi concen- 
trici quadratali , divifi in otto patti eguali col 
mezzo de’ raggi con linee rette, parafile, che 
fi travedano vicendevolmente ed angoli retti. 

Ora alcuno degli archi , per efempio BC, pub 
(irei prefo per un Quadrante di alcuno de’ giao 
circoli de:la sfera , principalmente dell'Otuzon- 
te, e Meridiano; le dunque B C ) ptefo per un 
Quadrante , per cfempio dell'Orizzonte , o uno de’ 
lati, pet efempio A B , pub rapprelentare il 
Meridiano, e l’altro A C rapptefenterà una pa- 
rafila, o linea d’ Oriente -ad Occidente , e tutte 
1 ’ altre paralclle ad A B , faranno anche Meri- 
diani, e tulle 1 * altre parafile ad A C , para- 
file di Oriente ad Occidente, 0 linee da Orien- 
te ad Occidente. • 

Di nuovo gli otto fpazj , in cui gli archi fo- 
go di vili dai raggi , tapptelentano gli otto pun- 
ii del compailo in un quaito dell’ Orizzonte, 
culcheduno contenente il», l)' 

L' arco BC I pai intente divifo in 90. , ed 
ogni giado fuddivilo in tx , in maniera diago. 
naie. 

Al centro Ila fitto un filo, come AL, il qua- 
le cficudo p. Ilo (opra qualche grado del Qua- 
drante , fetve per dividere l'Orizzonte. 

Se il Quadrante Sinica l preio per uua quar- 
ta patte del Meridiano , un lato d’ello A B , 
piò rffer prefo pel raggio comune del Meridia- 
no ed Equatoie , ed allora l’ alito A C , larà 
la mvè uel l'Ade del Mondo. 1 giadi de. la cir- 
ci nf Terza B C rapprclentetanno gradi di lati- 
fud ne , e le p.itrleile al iato A B , adorne tia 
ogni punto di latitudine all’ Affé A C, (atanno 
i i aggi delle falalelle di latitudine , come an- 
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eora faranno i compimenti de’fini di quell* la- 
titudioe. 

Supponete dunque , che fi ricerchi di trovtre 
i gradi di lungitudine contenuti in 8;. delle mi- 
nori leghe nella parafili d : 48. . Si metti il filo 
fopra 48* di latitudine nella circonferenza , e li 
contino di là le 8j. leghe , o A B , incomin- 
Cianio da A ; quello terminerà inH, accordan- 
do ad ogni piccolo intervallo , quattro leghe ; 
indi traendo ia parafila H G, dal punto H al 
filo, la parte A G del filo mofira che zaj. le- 
ghe piti grandi , o equinoziali , fanno 6*, ij'{ 
e perciò, le 8$. minori lege A H, che fanno la 
differenza di longitudine del corfo , e fono egua- 
li ai raggio della parafila G 1 fanno 6* , 1$', 
della Della parafila. 

Seti valcello veleggia in un corfo obliquo, que- 
llo corfo, oltre f leghe maggiori da fettcntnona 
a mezzodì , dà leghe minori Orientalmente , ed 
Occidentalmente da ridurli a’ gradi di longitudi- 
ne dell'Equatore : ma quelle leghe non effendo 
fatte fulla parafila di partenza, ni su quella del- 
l’arrivo, ma in- tutte le intermediate, dobbiamo 
trovate una media proporzionale parafila tra 
loro . 

Per trovar quella, abbiamo fuH’ifiromento una 
fiala di iatituame trafvtrfale . Suppollo dunque, 
che fi ricerchi di nevate una media 'parafila 
traile parafile di 40° , e 60* , col compaflo fi 
prenda il mezzo tra il 401» , e tomo grado ful- 
la (cala , quello punto di mezzo terminerà contro 
il 51 me giada , che l la media parafila ricerca- 
ta . J 

Ufe del Qu a Da a ut a Sinico , l di formarvi fo- 
pra de’triangoli fimilari a quelli fatti dal corfo 
d’un vafceIJo , colf meridiane, e parafile, ila. 
ti de’quali triangoli fono tnifiiran dagl’ interval- 
li eguali ira t quadranti concentrici , e le lince 
N. ed S. E. e W. 

Le linee cd archi fono difimti ogni quinto, con 
una liuea pili larga ; dimanicrachl , fe ogni in- 
tervallo l prefo per una lega , ve ne faranno cin- 
que irà una linea larga , ed un’altra . 

Ora , fuppofto , che un valcello abbia veleg- 
giato 150 leghe trà fcttentrione , ed Oriente, ua 
quatto a fcrrcntrione ; che l il terzo punto , e 
fa un’angolo di gj*, 45' , colla parte frtren- 
tuonale della meridiana. Qui fi danno due cofe % 
cioè il corfo, c la diflanza veleggiata , con che 
può format fi un .triangolo full’ ifiromeoto , fimi- 
le a quello, fatto dal corfo dal vafcello, e la fu* 
loiigu udine , e latitudine , e quindi poffono ite- 
va.fi le patti ignote del triangolo. Vedi Taian- 
6010 . 

• Cosi fuppnnendo , che il centro A rapprefenti 
il luogo della partenza , fi cornino , col mezzo 
degli archi concentrici , per lo punto in cui il 
valceilo veleggiava, come A D, ijo leghe da A 
aD : allora li punto D è il luogo, in cui l ar- 
rivato il vafcello, il che fi noti. Fatto ciò, fia 
DE parafila al iato, cd allora vi fifotmciàua 
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triangolo reltamente angolato AHD , fintile a 
quello del corto del vafcello, d fletenz» di longi- 
tudme , e latitudine : il laro AE dì tzj leghe 
per la differenza di latitudine verlo i. Icneumo- 
ne , il che fa 6» , 1 5’ , ed il laio DE dì 8} mino- 
ri leghe, corrifpondenti alle paratellc; il che ef. 
fendo ridotto, come s’è moli rato di (opra, dì la 
differenza di longitudine . E coll (1 nova l’in- 
tiero triangolo . 

Quadrante, in Punteria , 0 nell’arte di ma- 
ncggiatei cannoni, chiamato ancora quadrato, o 
fi uadra dj cannonare , è uno ftromento , che fer- 
ve ad elevare, o piantare i cannoni , i mortai , 
fcc. fecondo 1 luoghi , verta 1 quali hanno da 
elTere livellati , 0 diretti'. Vedi Moataro , Li. 
VELLA , dee. 

Colla qucfl’iftromento di due rami fatti di ra- 
me, 0 di legno uno lungo un piede incirca, largo 8 li- 
nee, ed una linea in denliti,raltro lungo quattro 
pollici del. a (leda dentiti , e larghezza del pri- 
mo. Tra quelli rami Ila un quadranti divilo in 
gradi, che comincia dal ramo pili corto , ed 
fornito di filo, e piombino. Vedi la fua figli- 
la rapprefenta Tav, di Fortificazione , fig. 4. 

L’uio di quell illromento è facile, non ricer- 
candovi altro, fe non che dimettere ni ramo più 
lungo nella bocca del cannone , o mortaio, edal- 
zarlo ed abballarlo , finché il filo taglia il gra- 
do neceflarjo ad incontrare un’oggetto propollo. 

Talvolta ancora fopra una delle fuperfìzie del 
ramo lungo, è notata la divifion de 1 diametri , c 
peli delle pale di ferro, come anche dell'imboc- 
catura de'caanooi . Vedi Artiglieria , Cali- 
ero , Sic. 

11 qundrante d’altezza , è una dependenza del 
globo artifiziale ; e colla di una lamina di rame, 
della lunghezza d'un qundrante d'uno de’grancir- 
coli del globo , ed fc dittilo in po gradi. 

Al fine , ove le diviom terminano vi flì ri- 
badita una noce guarnita d’ upa vite , per mez- 
zo deila quale I’ iflromento viene agg urtato al 
Meridiano, c movibile in giro fui chiavclloa tut- 
t’i punti deil'O izzonte . Vedi la fua figura nella 
Tav. di Afironemta , fig. 61. 

L'ufo di quello è di fervire di fcala per mi- 
furare le abitudini, amplitudini , azzimutti, &c. 
Vedi la maniera della (ua applicazione lotto \'uf» 
del Globo. 

Quadrante Inglefe , eoi! detto da’Franeelì , 
uel quadrante , che gl’lnglcfì chiamano Batk- 
taff, in navigazione , è un’ iftromrnto inventa- 
to dal Capitano Davi», * di buoo’ ufo per pren- 
dere l’altezza del Sole in mare , confitte in tre 
girelle A , B , e C , ed in due archi , ( Tav. di 
Navigazione fig 6 .) la girella A , fi chi ma gi- 
rella orizzontale , la g re 1 1 a B, elicila ombrala, 
e la girella C, girella vifuale. L'ateo minore B, 
è di do gradi , e quello C ( o FG > di jo g a- 
lli . 

"Per ufare quefio Quadranti -Inglefe , la gi- 
rella omorola B è polla lu.i’aico do , a un pa- 
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ri grado di certa altezzi , minore di io. o 15. 
gradi , di quanto fi giudica che fari li compi- 
mento^ dell’ altezza del Sole : la girella orizzon- 
tale è meda ad A , e la girella vifuale all' arco 
jo FG : venendo allora il dorlo dell’ olfervato- 
re voltato verfd il Sole , d’onde viene il nome 
di Back Staff , o Back quadrante , cioè bilione, o 
quadrante dotfalc.egli foi leva I’ ifiromento , e 
guarda a traverfo la girella vifuale, alzando , o 
ballando il quadrante , finche l’ ombra dell’ orlo 
fupenore della filTuta nella girella ombrofa, cade 
(ulf’otlo fuperiorc della filfura nella gitclla urizeon. 
ralc,ed allora fe fi può vedere 1 Orizzonte attraverfo 
la ftefla fifTura, l’oflcrvaztone è ben fatta; ma fe 
appare il mare in vece dell’Orizzonte, muovete 
la girella vifuale più ballo verlo F : le I’acia,- 
muovetela all’ insù vctfo G , e cosi provate , le 
la cola va giufia : ollcrvate dipoi quanti gradi, 
e annuii fono tagliati da quell’orlo della girel- 
la vifuale , che corrilponde al buco vifuale , e 
aggiungete a quelli 1 gradi cagliati dall’ orlo lu- 
eriore della girella ombrofa : la fjrama è la di- 
anza del Sole dal Z:nit , o il compimento del. 
la tua altezza. Per trovare il meridiano del So- 
le , o la fua maggior altitudine in qualfivoglia 
giorno; fi coutinui l’ofretvazione, fintantocchè fi 
trova , che i’aintudioe fi avanza, il che fi feor- 
gerì dall’apparenza dei mare m luogo deli’Oriz» 
zonte , rimovendo più abballo la gì cella vifuale; 
ma quando fi vede , che 1’ aria appare in vece 
deU’Orizzonce , l’altitudine è diminuita; fi defi. 
fla perciò da ulteriore olTervazionc in quel tempo, 
c fi. aggiungano 1 gradi (opra l’arco óo, ai gra. 
di, e minuti fopra l’arco jo , che la lomma è 
la diftanza zenitale , o la coaititudine del lem* 
bo fuperiorc del Sole. 

E perchè la dillanza zenitale , o coaltitudine 
del lembo fupenore del Sole, e non il centro, è 
quella che è data dai quadrante , in ofiervando 
coll’cfirefmtì fuperiorc delia girella ombrola, fi 
aggiungano ti minuti , (einidiametto del Sole, 
a quello che è prodotto dall' olfervazione , che 
la fon-ma è la vera dillanza Zenitale del centro 
del Sole. Se fi oìlerva pee la parte più balla dei- 
l’ ombra de la girella ombrola , allora li lembo 
inferiore del Sole dì l'ombra , e perciò bilogoa 
fottrarre 1 6 minuti da quanto vien dato daii’ifito- 
mento: ma confidcrando l’altezza dcll'olfervato. 
re lopra la fnperficie del mare, che è ordinaria* 
mente tra ìé , e 20 piedi, fi può prendere 5 , o 
6 minuti da’ttì. minuti, e fare, che io sbattimento 
di loii 10 minuti, 0 la minuti, fia aggiunto in 
vece di 16 minuti . 

Il S-gnjr Fumfteed inventò una lente di vetro, 
o doppio convello, da collocarli nel mezzo della gl. 
rtlla ornò ola, che la una piccola macchia chiara lui- 
la (cibila dell, g rei la 0:izz5talc,m vece dell'ombra, 
il eh- è un gran miglioramento, fe il vetio è ben 
fatto; perché con quello mezzo li p iò a.Joprarel’ 
itili mento io tempi caligmofi, c pr ò farli una oflcr- 
vaaione tu tempo chiaro, aitai piu accurata, di 
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que Ifoche potrebbe edere per mezzo dell* ombri. 

Quadrante > traverfo , 0 BaUeffem* , i un* 
iOromento ufato in mare per prendere I’ alrezie 
«!e’ corpi celefli , dagl'lnglefi detto foee-ffaff. Vi- 
di Altezza . 

11 quadrante a traterfo , o tal lrfh in* prende la 
Aia denominazione dall’ odervatore , che infer- 
vendofene , volta la fua tàccia vetlo l’oggetto ; 
in oppofta diftinzione dal quadrante Inglefe , o 
Back Staff, dove egli volta le fpalle all'oggetto. 

11 quadrante a traverfo defignato nella Tavola 
di Navigazione , fig. 14. t comporto d’ un bartonc 
dritto , quadrato , e legnato in gydi A , B , e 
di quattro travctfi , FF, EE, DD, CC, che vi 
_ feorrono fopra . 

La prima piti breve di tutte , FF , fi chiami 
traverfo di dieci , e corrifpondc a quella patte 
dell’ ìftrumento , in cui cominciano le divilioni 
ai tre gradi , e finifeono a i dieci . La feconda 
piti lunga EE,G nomina , traverfo di trenta , ti. 
finendoli a quella parte del bertone, in cui ledi* 
vifiom principiano ai dieci gradi , e terminano 
ai trenta , chiamata fcala dt trenta e La terza 
DD fi chiama traverfo di feftanta , relativa a 
quella patte , dove principiano le divifioni a ao 
gradi , e finifeono ai 60 . L’ ultima, e la piti 
funga CC, chiamata travetto di novanta , fi ri- 
fenice a quella patte , dove le divifioni princi- 
piano a’ 30 gradi, e finifeono a’ 90. 

Ufo del Quadrante a traverfo . 11 grand’ufo 
di quell' iftrumento fi è di mi turare l'altezza del 
Sole , c delle Stelle , o la diftanza di due Stelle: 
ed 1 travet fi di io , 30 , do , o po , fi debbono 
ufare, fecondo, che l’altezza fe maggiore, orni, 
nore ; ciot fc l’altezza fe minore di dieci gladi , 
fi deve ajoprare il traverfo di io; fe più di die- 
ci, ma meno di 30, fi deve ufatc il travcifo di 
30, &c. Vedi Altezza. 

Notate, che perle altezze maggiori di 60 gra- 
di quell’ iftromento non fe tanto comodo , come 
il quadrante , o il femicircolo . Vedi QuaDI AN- 
TE . 

Per offer vare un' altezza eoi Quadrante a tra- 
verfo . Applicarne Pellremità piatta del bartone 
al voftro occhio , e volgerete lo (guardo all’rrtre- 
mità più alfa d del traverfo pel centro del Sole, 
o della Stella, ed al termine più balco «all'Ori- 
zonte. Se vedete il Cielo invece dell'Orizonte av- 
vicinate un poco il traverfo all’occhio , e fe ve. 
dite il mare in luogo dell’Orizonte, allontanate- 
lo un poco dall'occhio , e continuate a muover- 
lo , finchfe veggiate efattamente il Sole, o il cen- 
tro della Stella per l'eftiemità del travetto fi, e 
l’Orizonte pel fondo del medefimo a. 

All’ora i gradi, ed i minuti tagliati dall’orlo, 
o filo interiore c dal traverfo fopra la parte del- 
la bacchetta relativa al traverfo, che ulate, fono 
appunto l’altezza del Sole, o della Stella. 

Se poi vi mancale l’altezza del Meridiano , 
continuate la volita orttrvazione , finchfe trova- 
te crcfccrc l’altezza ; avvicinando fempie più il 
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traverfo all’occhio. Vedi Meridiano. 

Sottraendo l’altezza del Meridiano coti trova- 
to dai novanta gradi, avrete la diftanza del ze- 
Ditto. 

.Per fare efattamente l’opcrazionfe , bi fogna" fa- 
re una Guttazione dell’ altezza dell’occhio fopra 
' la fuperficie del mare , ctofe un minuto per eia- 
fcun piede Inglcfc ; per cinque piedi a J ; per 
io piedi 3f ; per venti piedi j; per 40 piedi, 7. 
dtc. quelli minuti fottratti da quell’altezza , ed 
aggiunti alla diftanza olfcrvata dal zenitto , dan- 
no la .vera altezza , e la diftanza del medefimo. 

Per offeriate la dtjlanza di due Stelle , » la di- 
ffama della Luna da una Stella col quadrante a 
trovar Jo . Applicate lo fttumento all’occhio ; c 
riguardando tutte , e due l’cftrcroità a t fi del 
medefimo , accortatelo , o allontanatelo dall’oc- 
chto, afiinchfe vegiate le due Stelle; l’una ad un* 
cftremitì , e l’altra all’alito capo del traverfo . 

Allora fegnati i gradi , ed i minuti col travet- 
to fopra la parte eh’ fe relativa a quello pollo in 
ufo, ci fi dà la diftanza delle Stelle. 

QUADRANTI , in antichità, erano le quar- 
te parti dell’as, o della lira. Vedi Al , e Lira. 

Quadranti, ne’ coftumi Inglelc, fe la quarta 
parte di un. foldo, o un faidino . Vedi Fardi- 
nò, e Soldo. ' 

QUADRARE un pezzo , trR’ Cannonieri, fe il 
vedete qual pezzo di cannone porta comoda, 
mente collocarli, e fituatfi nel Tuo carro, a dia- 
di! le fue ruote fiano di un’ egucl pefo. Vedi 
Carro, Cannone, &c. 

QUADRATA, o loggione Quadrata , tra’Ro- 
mani , era una leggione , conf orta di quattro 
mila Uomini. Vedi Leggicne. 

QUADRATICA , o Equazione Quadratica , 
fe una equazione, nella quale la quantità feono- 
fciuta, fe di due dimenzioni ; ciofe il quadralo di 
una radice, o numero ricercato . Come fe 1! 1 
+ 6* . Vedi Equazione. 

Le Equazioni quadratiche fono di due forte , 
femplici , o pure , ed affette . 

Le Quadratiche femplici 0 pure fono quelle , 
in cui il quadrato della radice ignota fe eguale 
. al numero artoluto dato ; come in aa = 36 ; ce 
= 146^751 = 133125. 

La risoluzione di aucfte fe facile ; ertendo ap- 
parente, che nulla piu fi ricerca che di dicane 
la radice quadrata dal numero o dalla nota quan- 
tità. Vedi Eitrazione. 

Coti il valore di a nella prima Equazione fe 
eguale a fi; nella feconda fe = it , cd un poco 
più, come ertendo una radice lorda; c nel terzo 
efempio y = 3 . Vedi Radice. 

Le Quadratiche affette fono quelle , che tra la 
più alta potenza del numero ignoto, e P allelu- 
io numero dato hanno qualche intermedierà 
potenza del numero ignoto : come aa’ + zia zz 
100. Vedi AfEETTO. 

Tutte P Equazioni di quello rango fono nel- 
l’uua o nell’ alita delle Icguccti fonile ; ctcfe aa 

+ ad 
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+ ad = R. ai — ad — K. ad — 11 ir R. Vi 
fono vari m Codi dì rdrarrc le ra irci dcle Qua- 
dri liete uff ”e , >1 pb 'O'ive niente e quello uri- 
l’Hirriot. Supporre «* + ,.x + 6* , qui X 
eflendo alTumo come una parte della ra fice; a, 
la couolciuti q lanini del fecondo termine , Ta- 
li doppia nell'altra pa-te; e perciò la meli di 
m è 1 altra parte. 11 luo quadrato Ini compiu- 
to con aggiungete un quarto di «a; il che fat- 
to la tad.ee del quajrato pub eflere cibaria 
col: 

x*+ a a. 4* 

I a a d n add. 

i* ax d i 2 ~i a 1 6 2 


a* l a = v /(d »* 4 2 ) 


*=r «V (L a 2 . 6 1 ) 

In luogo de’ caratteri -f- e qui ci ferriamo 
di punti, per evitire la neceflitl di diflinguere 
diverficaG. Vedi Resoluzionk. 

C oflruzioae delle Eluizioni Q i ADR ATI CHE . Ve- 
di CoSTRUZI NE. 

QUADRATO, Quadiatum, chiamato anco- 

Squadra Geometrici , o linea d' ombre , b un mem- 
bro addizionale fulla fronte degli ordinari Qua- 
drami Gunteriam, e Suttoniam, di qualche ufo 
per prendere le altezze . Vedi Quadrante , 
Squadra , e Quadro. 

Il quadrare K L H, ( T*v. dì Ajhtmomia fig. 
]{.) ha ciafeuno de’ funi lati divifì in too par- 
ti eguali, cominciando dag l cflremi , di modo, 
che il numero too cade full’ angolo ; e rappre- 
fentando delle tangenti all’arco del lembo. 

Le divifioni fono diflinte con piccole linee da 
5 a j, e eoa numeri da io a io ; e le divifio- 
ni edendo occafionalmenre prodotte a fghcoibo, 
formano una fotta di graticcio, che confitte in 
loooo piccioli quadrati . 

La proporzione qui b come il raggio b alla 
tangente dell! angolo d’alni udire nel luogo del- 
J’olTervaaione ( ciob alle parti del Quadrato ta- 
gliata dal filo;, cosi b la diflanza traila dazio- 
ee piede dell’ oggetto , alla fua altezza fopta 
l’occhio. Veji Altitudine. 

Ufo del Qu idrato delia Squadra geom-tnea , 
o della linea d' anitre — i. Edendo il quadrante 
collocato verticalmente , e le mire dirette alla 
cima della Torre, o ad altro oggetto, la cui al- 
tezza b ricercata , le il fila ragù» il lato del 
quadrato, frignato on ite tette , la didinza dalla 
oafe Jella Torre al punto di dazione b minore 
dell’altezza delia Torre. Se il filo cale folla 
diagonale del quadro, la dittanti b giudo cgtu- 
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alte«a . Se cade fu! Iato legnato ombri 
vertami , la diftanta cccedr l’altezza. 

Qjindi , mifuraudo la d.ftaaza, fi trova Tal- 
terza per la regola del tre ; perchb vi fono tre 
termini dati . Effettivamente , la lor difpofizio- 
nc non b frmpre la medefimai pcrchb quando il 
filo taglia il lato di ombre rette , il primo' ter- 
mine nella tegola del tre dovrebbe edere quella 
parte del lato , tagliato dal filo ; il fecondo il 
lato del quadro; ed il terzo, la diftanza tmfu- 
rata . Se il filo taglia T altro lato , il pruno 
termine b l’intero laro del quadro , il fecondo 
le parti del lato tagliato dal filo, cd il terzo, 
la diftanza . 

Per un’efempio di ciafeuno . Si fupponga per 
efèmpto net mirare alla cima d’ un campanile, 
che il filo tagli il lato ffi ombre rette nel punto 
40, e che la diflanza mifuri ao pertiche ; il ca- 
lo allora fari cosi : come 40 b a 1 00 q cosi b za 
al quarto termine , che trovo edere jo , altez- 
za del campanile in pertiche . Inoltre foppo- 
nendo che il filo cada full’altro lato, nel pun- 
to 50 . e che la diflanza mifuri jj pertiche ; i 
termini G debbono difpjrre casi : come 100 b a 
do; cosi b jj a un quarto termine , ciob ai , 
altezza ricercata. 

UJo del Quadrato frnza calcola. I cali preco. 
denti podono edettuarfi lenza calcolo , qualora 
le divifiom del quadro fon prodotte in ambidue 
i modi , di numera che formino Tana in pie- 
tioli quadri . 

Cosi , fuppoflo 1. , che il filo cada fopra 40 
Del lato d’ombre rette , e che la diflanza Ua 
mifurata per 10 pertiche ; G cerchi tra i pic- 
cioli quadri la perpendiculare al lato, che b zo 
parti dal filo; quella perpendicolare taglieri il 
lato del quadro, vicino al centro, nei punto 50, 
che b T altezza ricercata in pertiche. 

1. Se il filo taglia il lato d’ ombre ver/anti 
nel punto 4 o , e fe la di danza b J5 pertiche ; 
fi contino parti fui laro del quadrato del cen- 
tro ; G contino ancora le divifioni della perpen- 
dicolare dal punto j; al filo , che faranno il 
altezza della torre, in peiticbe. 

Notate, che in turt’ i cafi G ha d’aggiunge- 
re l’altezza del centro dell’ idrumcnto . Vedi il 
ledo fono l’articolo Ombra . • 

Quadrato , in Adroiugia , chiamato anche 
muarttle , b un’ af pena de’ corpi celedi , in cui 
fono didimi T un dall’altro un quadrante , a 
fo gridi. Vedi Aspetto. 

Queda b prefo per un’afpetto maligno. Vedi 
Qu rotile . 

Quadrato, nella dampa , b una forra di fpa- 
zi», ciob un pezzo di menilo , gettato com 4 
le lettere , da ftrvire ncil’occifione di comporre, 
per formale gl’ intervalli ira parole , alla fine 
delle righ-, 5 cc. Vedi Stampa. 

Vi fono quadrati di varie grandezze , come 

? i uadrati in , quadrati n , file. 1 quali fono n- 
pettivameate alle dimcufioni d. tali lettere. 

Qua- 
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Quadrato del Cubi , o Quadratum Cubi , qua- 
drato-quadrato-quadratum , e quadratura S UÌ dt- fi- 
liti t , die. fono nomi ufati digli Arabi per la 
felli , ottava, c decima potenzi de’ numeri . Ve- 
di Potenza. 

Quadrato-Cubo , o quadiato-cuiut ; quadrato- 
quadrato-cubur ; e quadrato cubo-ettbut , fono no* 
mi ulati da Diofanro , dii Vieta , dall’Ough- 
tred, c da altri, per la quinta, fettima, ed or* 
fava potenza de’ numeri. VcJi Potenza. 

Quadrato Geometrico , Vedi Quadrato, e 
Quadro. 

Quadrato Magico. Vedi quadrato Microo. 
Quadrato Quadratum , o Biquadratum , ila 
quarta potenza de’ numeri, o il prodotto del cu- 
bo moltiplicato per la radice . Vedi Potenza . 
Quadrato vuoto . Vedi Quadro. 

Quadrato, in Anatomia, è un nome appli- 
cato a vari mufcolt, in riguardo della di loro 
figura quadra, come il palmare , il pronatore, 
&c. 

Vi ò ancora il quadrato della cofcia •, quadrato! 
fentorìt , un membro del mulcolo quadrigemino, 
che nalcc dall* apoti lì dcll’lfchio, e che fofticne 
un’ egual larghezza , e grandezza nella lua in- 
feritone, folto il gran Trocantro . Vedi Tavola 
di Anat. ( MioL ) fig. 7 . n. 25 . 

Artide quello cogli altti mufcoli del quadri- 
gemino a voltare la cofcia in fuori . 

Quadrato della guancia , quadrami gena o 
maxtlla inferiorità chiamato ancora montanut , e 
per ragione della fua larghezza , plattfma , ragoi- 
dei , ò un mulcolo quadrato , che giace imme- 
diatamente fotto la pelle del collo , donde 4 
chiamato ancoia fono cutaneo. Nafce lottile, e 
mcmbianofo dalla pai te fuperiore delle fpine 
delle Vertebre. del colio, e dalla pelle delle par. 
ti fuperiori del limicolo cuculiare , c dal mufeo- 
lo pettorale; Quindi fpargendoli fu'l collo , di- 
vien carnolo, ed 4 inferito, parte ned’ orto ioi- 
de, e parte nell’orlo inferiore della mafcella di 
fotto. Egli aderifce al pannicolo carnolo ; dal 
quale non fi fc para, lenza d flìcoltd ; ed antica- 
mente non era da quello diftintu . Serve quello 
a tirare a ballo ', ed attraverfo la mafcella in- 
feriore. 

QUADRATRICE, in Geometria , 4 una li- 
nea meccanica , per la quale portiamo trovare 
linee rette, eguali alla circonferenza dei circoli, 
o altre curve , e delle varie patti di .erte. Vedi 
Circolo, Quadratura. 

Ovvero più accuratamente, la quadratrice di 
una curva, 4 una cuiva tralcendentaie , deferii- 
ra fui tnedefimo arte , le cui fenuordinate , ef- 
fondo date, fon date ancora le quadrature del- 
le parti cornlpondenti nell’ altra curva . Vedi 
Curva , 

Cosi, per eftmpio , la curva ANO, fT av. di 
Anni. fig. 21 .) può ctfer chiamata la tguad'a- 
trice della Parabola A M C , poicchè 4 dimotlrato 
che APMA4“PN*, ovveto APMA ^ AP. 
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PN, ovvero APMA — PN, a he. 

Le più eminenti di quelle quadratici fon# 
quelle di Dinollrate , e del Signor Ifchirnhaufen 
pel circolo, e quella del Signor PerlU per l’i- 
perbola . 

La quadratico di Dinorttate 4 una curva AM 
mm ( Tav. di Anal. ftg. 11 . ) per mezzo della 
quale fi effettua la quadratura del circolo , ben- 
ché non geometricamente, ma meccanicamente; 
cosi chiamata dal fuo inventar Dinollrate . 

La fua formaaione 4 cosi . Si divide 1’ arco 
quadrantale ANB in qualunque numero di parti 
eguali; in N n, he. con una birtezione conti- 
nua: fi divida il raggio A C nello Ueffo nume, 
ro di parti ne’ punti P p , he. Si tirino 1 raggi 
CN , ed n &c. Finalmente (u i punti Pp he. t 
erigano perpendicolari PMpm, ire. che la cur- 
va formata dal connettere quelle Ime», Ila qua- ■ 
Aratrice di Dinoflraie, 

Qui, dalla cortruzione AB , AN : AC • AP; 
t pctcìò, le AB~a, AC b ” x , AP — y ■ ai 
~by.Vedi Quadratura. 

La quadrate ce Ifchunhaufiana 4 una curva tran- 
fcendetilalc AMoimJ}(^. tj.) colla quale lì af- 
efiettua io egual maniera la quadratura del 
cticolo , inventata dal S gnor Ifchirnhaulen ad 
imitazioni- di quella di Dinollrate. 

La fua formazione è cosi comprefa. Si diviz 
da il quadrante ANB, ed il fuo raggio AC io 
parti eguali, come nel primo ; e da 1 punti P, 
p, &c. li tirano le rene linee PM , p m , &c. 
parallele aCB, e da i punta N, n, &c. le rette 
linrc NM, nm, 8cc. prrallele ad AC . I punti 
AMm, &c. ertendo connefli . fi forma la qua- 
dratrice in cui AB: AN : AC: AP. * 

Qui di nuovo, poicchl AB: AN : AC: AP; 
fe AB = a , ed AC = b , AN =r x , ed AP ~ Ji 
ax = by. Vedi Quadratura. 

QUADRATURA , in Geometria 4 1* atro di 
quadrare, o di ri duVe la figura ad un quadrato; 
o di trovare un quadrato , eguale alla figura 
propolla. Vedi Figura, e Quadro. 

Cosi il trovare un quadrato , che contiene 
appunto tanta fuperfkie 0 area , quanta ne ha 
un circola, un’cllirte, un triangolo , 0 altra fi- 
gura , fi chiama la quadratura d’ un circolo, d’ 
un’cllilfe, triangolo , o Amili . Vedi Circolo, 
he. 

La quadratura delle figure rene linee viene 
fotto la Geometria comune ; come non montan- 
do ad altro più che al ritrovamento delle lorp 
aree, o fuperficie ;che fono in effetto 1 loro qua- 
drati. Vedi Area. 

1 quadri di aree eguali fi hanno qui facil- 
mente , con fo'o ((trarre le radici delle aree co- 
sì trovate; e col coflruìre un quadro l'opra ta- 
le radice, quale è un lato. Vedi Quadro. Ve. 
di ancora i metodi particolari di tiovaie l’arce 
o quadri , fono ogni particolar figura , come 
Triangolo, Paralleloclammo , Trapezio, 
&c. 

La 
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Li quadratini dille curve , cioè il rrifitrEfe la 
loro area, o il ritrovare uno fpazio rettilineo, 
eguale ad uno fpazio curvilineo, è una materia 
di più profonda (peculazione , c fa parte della 
Geometria fublime. Vedi Geometria. 

Benché la quadratura , (penalmente del cir- 
colo , fia una cofa , intorno alla quale furono 
molto follcciti non puchi Matematici di primo 
rango tra gli antichi, ( Vedi Quadratura del 
tircoio ) pure niente in quello genere a' é fatto 
di si confidrrabile , quanto quello, che C fece 
verfo e dopo la meli dell’ultimo fecolo;quan- 
do, nell’anno 1657. il Signor Neil , el Milord 
Btounkr , ed indi nello Hello anno il Signor 
Crificfaro Wren , dimoftrarono geometricamen- 
te l’ egualità di alcune curve ad una linea retta. 

Poco dopo, altri in lnghiirerra , ed altrove, 
fecero lo dello in altre curve; e non molto do- 
po la cola fu portata lotto un calcolo analiti- 
co, il cui primo (aggio, che ne fu pubblicato, 
fu dato dal Mercatore nel 1688. in una dimo- 
flrazione della quadratura dell' iperbole di Mi- 
lord Brourar , colla riduzione fatta dal Signor 
Wallis della frazione in ferie infinita, per di- 
vidono . Vedi Quadratura della parabola. 

Sebbene appare di palleggio, che il Cavalier 
Ifacco Newton avelie prima feoperto un me- 
todo di pervenire alla quantità di tutte le cur- 
ve quadrabili analiticamente col fuo metodo 
di flultìooi prima dell’anno 1668.. Vedi Flus- 

tlONI . 

S: difputa tra’l Cavalier Cridofaro Wren , e 
il Signor Huygcns , chi delli due abbia prima 
trovato la quadratura d’ogni fpazio determina- 
to ciclo ido; il Signor Leibnut ha ini: trova- 
to Quella d’un altro fpazio ; ed il S gtior Brr- 
noulli nel 1*99. le opri la quadratura d’una in- 
finiti di Ipazj cicloidi, non folo fegmenti, ma 
anche lettori , &c. Vedi Quadratura della C a- 
eloidei Quadratura della lunula , &c. 

Quadratura de! circolo , o il modo di ritro- 
vare un quadro eguale al circolo dato, é un pro- 
blema , che ha impiegaro i Matematici di rut- 
ti i tempi ; ma Tempre in vano . Vedi Cir- 
co eo . 

Dipende dal'a ragione del diametro alla pe- 
riferia, che non é mai fiata finora determinata 
in nuinrit precidi . Vedi DiaMftro, ite. 

Se qu. (la ragione folfe conofciuta ( il che im- 
porterebbe , che la circonf-rer.za vernile efprrlTa 
per mezzo di una certa affezione del diamet-o , 
e che per conleguenza fi. (Te eguale ad una linea 
retta), la quadratura del circolo farebbe effettuata, 
rficndo gii dunofirato , che l'area d’un circolo 
é eguale ad un triangolo rettangolo , 1 cui due 
la’i, comprendendo l’angolo reno , fono 1! rag- 
gio, ed una linea rena eguale a : la circonferen- 
za . Di modocchè per quadrare il circolo, tut- 
to qui, che vi li ricerca è di rettificarlo . Vedi 
Circonferenza , c Rittificazione . 

M in fi lotto alf« 1 avvicinati a quella tagio- 
Tom. VII. 
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net fembra che Archimede fia fiato uno de’pri. 
mi, che l’ abbiano tentata , il che egli fece col 
mezzo di poligoni regolari infermi , e circon. 
ferini , e con fervirfi di poligoni di 96 lati , 
fìfsb la ragione come 7 a zz . Vedi Pulicune. 

Alcuni moderni ci fon venuti piti da vicino , 
particolarmente Ludovico a Cculen, il quale con 
infinita indufiria ha «rovaio alla fine , che fup- 
ponendo il diametro I , la cn conferenza é mi- 
nore di quello, che ). 14159265)5897952)84616 
4)58587950; ma nienicdinnno p ii glande uetlu 
Hello numero, (e l’ultima cifra é voltata in un’ 
unità. 

Mancando qui la Geometria ngorofe, g’i Au- 
tori fono ricotti ad altri mezzi, c particola: nien- 
te ad un* fona di curve , chiamale Quadrata- 
ci ; ma perché quelle fono curve meccaniche , in 
luogo di Geometriche, o piuttoHo tralceodcnta- 
li in vece di algebriche , il problema non è be- 
ne feio to perle medelìme. Vedi Ta ascende n- 
tuie, Miocenico, &c. Quadratrice. 

Quindi fono altri ncorfi alle analitnche, e lì 
é tentato il problema con tre forte di calcoli al- 
gebrici . La prima dì una Torta di quadrature 
rrafcendentali , per mezzo di equazioni di gladi 
indefiniti: come le z' + z é eguale a 50 , e lì 
ricerca x , fi Troverà edere ) i perchè )p -)- ) , fc 
*7 + ?r 0)0. La feconda per mezzo de’ nume- 
ri, benché irragionevolmente tali >• o de le radi- 
ci di Equazioni comuni, il che per la quadrata* 
ra generale , o Tuoi fetton , é impoflìoiie . La 
terza per mezzo di certe ferie , eh’ cfibifcono la 
quantità di un circolo per mezzo d una progref- 
fion* di termini. 

L’ Aritmetici , in effetto , ci Tomminifira ef- 
prefiioni molto accurate, ed intellig bili per tut- 
ti i numeri ragionevoli ; ma é diff eriva riguar- 
do agl’ iiragionevoli , che fono infinitamente pili 
numcrofi dei primi, eden Jovene, per efcmpio.un’ 
infinità trà 1. e 1. La radice di 2 che é una me- 
dia proporzionale trà t. e ». é un' idra molto o- 
feura ; e la Tua magnitudine é tale, che fe lì vo- 
lede efprimeria in numeri razionali, 1 quali foli 
fono chiaramente inrelligibilt , fi andrebbe Tem- 
pre più e più vicinp ai fuo efarto valore , mt 
non vi fi arriverebbe mai precifamente . 

Cosi, fe pel valore della radice di z , fi met- 
te prima 1., egli é vifibilmente troppo poco; 
fe poi vi fi aggiunge f , é troppo ; perché il 
qutdro di t -f* J , o di ì , eccede z . Se , 
inoltre fi leva j , fi troverà eflerfi levato trop- 
po; e fe vi fi rimette , la fommu farà trop- 
po grande. Cosi polliamo procedere in infinito, 
lenza mai trovare un numero , ove polliamo 
fermarci . 

Ora quelli numeri, cesi trovati , effendo dif- 
polli nel lor proprio ordine , formano quel che 
fi può chiamare una ferie infinita. Vedi Serie. 

Inoltre , delle ferie infinire ve ne fono alcu- 
ne, che d.nno folo una (oroma finita , come-,' , 
J-, 4tc. c in generale tutte qutl.e chedetre- 
M m Ico- 
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(cono ia progreTion geometrica . E ve ne fono 
dell' altre al contrario , che fanno una (omnia 
infinita, come la progrelTione armonica , -4 , -j- , 
j-, &c. Vedi Progressione. 

Ma qui abbiamo folo da fare colle prime, co- 
me quelle , che efprimono una magnitudine fi- 
nita ; e pure nemmeno la (ottima di quelle può 
Tempre trovarfi . Cosi fiamo.certi , eh’ è impol- 
fibilc di trovare la fomma della ferie, che cipri- 
ine la radice di a, 

La Geometria, per altro, i libera dall’ impof- 
fibilità , a cui foggiate l’Aritmetica , di cipri, 
mete numeri irrazionali . Cosi la diagonale d un 
quadro, il cui lato é 1 , clprime ,la radice di 
a. Vedi Diaconale . 

Nientedimeno m altre magnitudini , la Geo- 
metria Arda pub cadere fono la AclTa difficoltà, 
dell’ Aritmetica . Perché é poAibile , che vi fiano 
linee rette, che non podono ellcr’el prede, fe non 
per mezzo d’ una ferie infinita di lince (miliari , 
la cui lemmi può edere imponibile a trovarli. In 
effetto , le lince rette , che dovrebbero edere 
eguali a le cui ve, fono loventc di tal fonar Nel 
cercare, per ((empio, una linea retta eguale alia 
circonferenza d’un circolo, troviamo , che il dia- 
metro edendo mrdo ad i,la circonferenza (ai à *, 
-it+ijif |i i~, +> facendo una 
ferie infinita di frazioni, il cui numeratore é fem- 
pre 4 , ed i denommaiori nella naturai ferie de’ 
membri ineguali ; e tutti qucAi termini , alterna- 
tivament e troppo grandi , e troppo piccoli . 

Se potede nevati! la lomnia di queda ferie , 
darebbe la quadratura del circolo ; ma quedo non 
è ancor farro ; ne é del tutto ptcbabilc , che fi 
farà mai . Quedo per altro non è ancora dimo- 
flrato , 1 è per ccnieguenza li é per anche dimc- 
drata intuì (libile la quadratura del circolo. 

A quello li può aggiungete , che come la def- 
fa magnitudine può venir «(preda da varie ferie 
c.. decenti , é podibile , che la circonferenza del 
circolo prda elicle elprclsa in qualche altra le- 
tte , la cui lornrna polla trovarfi . Abbiamo due 
ferie .rifinite, clic elprimono la ragione della cir. 
conferenza al diametro, benché indefinitamente, 
con e (onta . La prima , fcoperia dal Cavaiier 
fiacco Newton ; dove il diametro elsendo pollo 
1 , la circonfeicnza é 4— ,— ^ , )•, , &c. 

La feconda, (coperta del Signor Letbnitz; dove 
il diam-tro efsemlo 1 , la circonferenza é 4— {- 
-+ — f- -f- h , &c. L’ invcfiigazione di ciafeuna 

delle quitti lene, per mezzo del calcolo integra- 
le , è come ficgue . 

Quadratura del circolo del Cavaiier Ifacco 
New'on , o invedigazione delle fue ferie , per 
quadrare il circolo. Se il raggio del circolo AC 
~t (Tati, di Anahfi, fig.14.) CI’— x, 'j—s/ 

(I— »* l'v'f E — — 1** — Sr X* 

— i-Lj- x* — j-d-j, —x ' ° , 8cc. in infinitu . Al- 
lora lati y ix~.nr — J- * * dx — J X* Jx — . pxx* 
dx — , /, — x * dx— — x * 0 'x , &c. tu in* 
finito . Sydx ~ x — -J x » r-*i x* — rf-f x 1 — 
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1 TtT * *— ,1 r-j x 1 * , Scc. in infinito . 

Qiando x diventa eguale al raggio C A , lo 
fpazio UCPM degenera m un quadrante . So- 
duuendo perc.ò 1 per x , il quadrarne farà 1— 
1 1 , — i~i , t 'tilt r &c. in infini- 
to . La guai lene lteisa miiurcrì l’intera area 
del circolo , cfsendo il diametro 1. 

Quadratura del circolo del Signor Leibnitz . 
Sia la tangente KB ( Tao. di Anali/i , 
x , B C = 1 , e la fecante AC , infinitamente vi- 
cine ad un’ alita CK , e il piccolo arco KL fia 
tirato col raggio CK , allora deve AK= dx 
KC = ( t -f- x* ). Ora poicché gli ango.’ 

li in B, edL, fono angoli retti ; e per ragione 
dell' angolo infinitamente piccolo KCL , Tango, 
lo BKC —KAC, avremo 


KC: BC. 
V/ ( « +x 2 ;:i- 
Inoltre, CK : KL 
\/ (« + x 1 ) 


: KA 

dx: 


KL 

dx 


V(i+x*> 
: C M : m M 

dx 


A/ U+X’ ) 

Perciò il Settore C M m — t dx : ( 


dx 

i-f-x 1 
+ X 1 ) 


~ i (dx — x*dx + x 4 dx— x i dx-(-x 8 dx — x 10 

dx , &c. ) d’onde pel calcolo integrale troviamo 
•il Settore IìCM , la cui tangente KB — x L x— 
L , 4 x’-rix' + rtx»_ ri x.r fit c. 
in infinito. E perciò (e BM é la ottanta del cir- 

colo, o un’ateo di 45* , il (ettore faià J 1 

+ -r;— t» 1 fitc.in infinito, li doppio, perciò dì 
quelle lene, 1— p + i+'i rf 1 dee. in infi- 

nito, é il quadrante del circolo, 0 le iì diame- 
tro 1 := 1 , l' intera area del circolo. 

Quadratura delle lunule. Bruche una defini- 
ta quadratura deli’ intero circolo, non é mai fi- 
n’ora data data, pure varie poiz orli di elsa In- 
no date quadrale. La prima patatai quadratura 
fu data da lppocrate di Chto ; il quale quadiò 
una porzione chiamata , dalla fua figura , la lu- 
nula, o lunuld . Vedi Lunetta , o Lunule , 
dove é mediata la quadratura . 

Queda quadratura non ha alcuni dipendenza 
da quella del cncolo , ma allora fi dende (olo 
all’ inciela lunetta, o alla fua metà ; chi nc vo- 
Irlse quadrare alcuna porzione , a piacere , la 
quadratura del circolo viene alia mano . 

Nientedimeno alcuni moderni Geometri hanno 
trovato la quadratura di porzioni della lunetta 
ad arbitrio , indipendentemente dalla quadratura 
de! circolo ; benché tempre foggctie ad una certa 
rcdnzionc, che itnpedifce, che la quadratura fu 
perfetta, c come 1 Geometri Ja chiamano, allo- 
iuta , ed indefinita. 

Nel 1701. il Marchefe de 1 ' Hopital pub.’icò 
una nuova maniera di quadrare le parti delia lu- 
nula , prefa in differenti modi , e lotto d verle 
condizioni i benché queda ancora é imperfetta , 
egualmente che le a. tre . 

Qua- 
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Quadratura dell' tilt fc. Li ellifs- anche b 
una cutv* , la cui preci fa quadratura in termini 
dehniri non fi trova peranche edettuata . Dub. 
biamo perciò qui , come prima , far ricorfo ad 
una ferie. 

Sia AC ( Tav. di Anali fi , fig. li) ~aGC~« 
PC~ x , allora fari 



y=W e » 1 - X 1 : a 


Ma \/ (a* x 1 ) _ a _JL-=-5 4 — 

, ” aa 8aj 

6 8 io 

~^- X - > &c. in infinito . 

itfa; 11817 zjóa? 


ex ’dx — cx«dx 

Peiciò, ydx — idx — . 

aa* 8a* 

ex* dx jcx 8 dx 7cx 10 ux • • 5 
lóa* ta8a 8 i 5 óa t0 

Se allora per x fi mette a; il quadrante dell* 
eihffe fard ac — ^ <ie — _ R- ac — , * 


- . . ac — ttt-j ac , òec. in infinito. La qual 
ferie ilcda eiibuce l’intera aica dell’ elliffe , le a 
dinota l’ intera affé . 

Quindi 1. fe y/ ac~i ; 1’ area dell’ eUifle” 

1 “i< — ri- rrr — riti — rj-fir > & c - 10 

innmto; d’onde è evidente, che un'ellitfe h egua- 
le ad un circolo , il cui diametro i una media 
proporzionale trall’ alfe coniugata dell’ cliiile. a. 
Qu ndi ancora, un’eliilfe fc ad un circolo , il cui 
diametro i eguale all'aire maggiore, come ac ad 
“• i cioì, come c ad a, o come l’alTe minore al 
maggiore. Quindi finalmente, avendo la quadra- 
“"t del circolo , avremo parimente quella dell’ 
ellille , cd al contrario , 

Quadratura della paralo/a. Per la parabola 
abbiamo una quadratice , 0 curva tralccndente , 
che di il di lei quadro. Vedi Quadratice. 
fila può averfi parimente cosi 
JX — y*- Vedi Parabola. 


x> :-y 


y*=** : 1 x 1 : *0 


s y«ixr:J a 1 : *xj : 1x3= Jy/x* y* 

= Ì xy. 

Quindi lo fpazio parabolico h al rettangolo 
" c lla femiortunata nell’ Afe, Ha , come -y xy ad 
*y . cioì a a 3. 

Notate, le una curva non è fuppofia difenili, 


QUA 
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ma folaraente un* Equazione ad efla data , di mo. 
dochò non appare, per efempio, dove l’origine di 
x ha da finirli, fumo per mettere x — ncll’m- 
tegrale, e cancellando quanto è rr.oii.pucato pct 
x , vi fi aggiunge il relto , fe ve n’è , lotto il 
fegno contrario , per avere la quadratura ricer. 
caia. 

Quadratura dell’ Iper boia . Per quella , anco, 
ra abbiamo una quadratrice inventata dal S g. 
PeiKS . Vedi Quadxatxice. 

La quadratura Analutica fu prima dita dal 
Mercatore di Oifazia , il primo inventore del- 
le lene infinite . Ma come il Mercatore trovò 
la fua ferie per divilìone ; il Cavaiicr Lacco 
Newton , ed il Signor Leibnitz vaniaggiarono 
quello metodo ; I’ uno cercandole coll' ritrazione 
dede radici , e l’altro per mezzo della lene ore. 
fuppolle. Vedi Serie. r 

Quadratura de ! Mercatore dell' iperbole traile 
fuc afimoti . Poicchè in un’ ipetbjla dentro le 
almioci a> -by + xy;o fea=b = I , ( che 
li può fupporrc , poic.hè la determinazione di i 
e arbitraria). 

1 = y + xy 

Allora fari . — 

1 •' (l -f-x) 

Cioì ( e (lenito attualmente eflcrtuan la divi, 
(ione) 


- _l * J . 4 * 6 

y -1 -x+x - x + x - x +x , &c. 


2 l 4 

ydx = dx-xdx-f x dx _ x dx + x dx -f 

5 . 6 — — — 

x -dx-f- x dx, &c. 


Sydx = x_*.'x* +f x-ix+f x 5 - + 

7 

} x , &c. in infinito. 

Quadratura delta cicloide. Poiché TP (Tav 
di Anal fig zy.)- PM, nel triangolo P M t' 
gli angoli M e T faranno egualmente j e per 
conleguenza ,TI> Q = a M. Ma la milura del. 
1 angolo A PQ; ò ì| mezzo arco A P, efie pa. 
remerite m.fura 1 ’ angolo TP A . Peic ò Al’Q = 
TMP_ Mm S , per ragione che M P cu n.a 
fono paralclle . 1 

Perciò , poicchò gli angoli in fe Q feno aa- 
goli rem , abbiamo 

AQ: QP; : m S: m s. 

Sia, allora, A Q- x , A B= 1 , poi fari p 
Q— \/ ( x— xx ) edm f =dxy/ (x-xx) : x. Ma ò 
dimoiato , che y/ ( x_ xx)= x ■ ; * _ ^xj. * _ 
ì x 5 : — rf x 7 : 9 , &c. in infinito . Perciò 

oxy/ (x— xx) : x — ( ellendo (lati 1 numeratori 
degli efponcnti diminuiti in due uniti nella divi. 
fione per a) x —1 : » e)x- i x' ; ‘da- x}:> ( tx 
~i t : x $ :x<! x &c.inirfin,to.Lacuifc.mn a ax' z A 
* 1 : x‘ : » A &c. in .ni 

M ni a nitu, 
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■ ito, i la f-miordinata della Cicloide Q M , fe 
riferita all’alTe A P. Quindi Q M dx •> **• iccn il- 
io QMSq dello fpaz o cicloidale AMQura x‘ ; 

— ;.*»•!* dx _r^ *71 ’dx. &c. 
in infloiio • La c ui fornirla “ Ir: 1 - x* : 
*— ,* ,t ì : *— xj: &c in infinito .elpri- 
me il legamento de la cicloide A M Q. 

Se poi m s=: g G = d x y (x- x x ): x fi molti- 
plica in G M= AQ = x; troveremo l’elemento 
G M H G dell'atta A M G = dx\/ (x -xx. ) Che 
eflendo lo flclsn, riguat'dn all'elemento del tegmen- 
tei del circolo APQ; e pei corfequenza, Tacca A 
DC eguale al fcmicircolo APQ B. 

Quindi, peuchfe C B 1 egualc'»3-a frmiperife- 
rìa del circolo ; fe quello = p, cd A B= a; il ret- 
tangolo B C D A — * p;cd il (emiciicr.lo A P B, e per 
conleguenza l’tflerno fpazio cicloidale ADC 
a y*. Perciò l’area della femicidoìde ACB — Jr ^,ed 
A M C B P A = i a f Ccnieguentcmi nte, l’arca del- 
la cicloide è tripla del circolo generante. 

Quadratura della curva lagiflica , o logaritme- 
tica . Sia la fottoiagente PT (T av.di Àtial.fig. 
z8. ) PM, - iPf allora fari . 

ydx; dy =a 

yJx s= ady 

Sydx =: ay 

Per il che lo fpazio indeterminato H P M I, 
i eguale al rettangolo di PM in PT. 

Quindi, i. Sia QS coi , allora lo fpazio in- 
determinato laià 1 S Q H = az , e pei confrguen- 
za , S M P Q = ay — az = a ( y — z); citi lo 
fpazio intelletto traile due femiordinate logifli- 
chc fe eguale al rettangolo del la (ottotagcctc nel- 
la diflcrcrra delle femi-ctdlnate. 

z. Perciò lo fpazio B A PM , i al'o fpazio P 
M S Q, cerne la difieienza delle fcmiiotdinate P 
M ed SQ. 

Qu * De a Tu e A della curva di Cattr/ìo , che è 
dtbn.ta dall’ equazione 6’ : x* : : 6 — X : y. 

Poicchfe, 6 2 y = 6x z _ x* 

y = (U* _ x ? ) : 6 1 

z j z 
ydx = (bx dx— x dx) : 6 


ì * 

SyPx —x : ;b -X 4 : 44 

Quadratura Ji tutte le cuive eomprefe folto 
l'cquazion ginerale y = x\/m(x+a) 

Puicchì y = (x + a) 1 : m 


i m 

y ’x cndx ( x + a ) : 

Per rendete T clinnuio integrabile , fi fnp- 
pous» 


OUA 

t m 

(x + a) ; =3» 


Saranno x+ a v 


n i 

dx = nu — du 
m 

ydx— tnv dv 

mum m(x + a) 

SyJx— " + i=3 — ■ ■ v/m 

m + i m + i (x + a ) 

m m 

Sia x = o : il refiduo - a\/ » - Donde l* 

m + i 

m m 

area della curva - 1 - (x+a) y (x+a) 

m + i 

m 

_ ma iy a. 

Quadratura, in Aflronomia , i quell’ afpet- 
to, o Umazione della Luna , quando ella i po s di- 
nante del Sole . Vedi Luna . 

Ovvero , la quadratura fe quando la Luna fe 
in punto di mezzo della di lei orbita, tra i pun- 
ti ai congiunzione, ed oppofizioncj il che fucce- 
de due volte in ciafcuna rivoluzione , cioi nel 
primo, e terzo quarto. Vedi Orbita , Opposi- 
zione , e Congiunzione . 

Quando la Luna fe nella Tua quadratura ; ella 
efibtfce quella Faft, che chiamiamo la meaza Lo 
na , cioè appare colla metà appunto della fua fac- 
cia; r G dice clTete bisecata , o dicotomzzaia. 
Vedi Fast, e Dicotomia. 

Nel progrelTo della Luna dalle fizigie alla fax 
quadratura, la fua gravità TCtlo la tetra và con- 
tinuamente crefeendo per l’azione del Sole; c ri- 
taidandufi per la flefla tagicne il fuo moto. Co- 
si il fuo muto nella fua orbita fe lentiffimo , a 
m fura che la fua graviti verfo lateira, fegran- 
diflìma quando fe nelle quadrature . Vedi Gra- 
vita’. 

Nel di lei receffo dalle quadrature alle fizigie, 
la giavità decrelce continuamele , e la velocità fi 
aceri fee- 

La ragione fe cesi ; erme il raggio fe alla 
foirma, o d Gerenza di un Co leno , e mezzo del- 
la doppia diflanza della Luna daila fizigia , e 
mezzo raggio ; cesi fe T addizione dola gravità 
ne le quadrature alla diminuzione, o aumentodi 
elfa , in ogn’alira Ctuaztone. Vedi Sizicia. 

Quindi l’orbita della Luna fe p;ìi converta nel- 
le quadrature , che nelle fizige ; e quindi la fi- 
guia circolare dell’orbita delia Luna rren mu- 
tata in un ovate, la cui alfe p b glande riaver- 
fa le quadrature \ e quindi ancora , la Luna fe 
nien dittar. re dalla tetra alle fizigie , e p.ù alle 
quadr ature Vedi Ok bit a . 

Non fe maraviglia perciò, che la Luna fi av- 

vici- 
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vicini piti alla terra , quando la fui graviti l 
diminui'a ; non elsendo quell’ acccfso 1’ crii [IO 
im nejuro Ji quella diminuzione ; ma dell' in- 
filili me del 'orbita vctlo le quadrature. 

Nelle quadrature , e dentro }j gradi di dinan- 
zi da else, le apfitli della Luna vanno indietro, 

0 fi muovono in antecedenti * , ma avanzano nel- 
le (ragie. Vedi Apside. 

L’oibua della Luna fogliacea varie alterazio- 
ni in ogni rivoluzione . La (ua eccentricità è 
la maggiore, quando la linea delle apfidi , ì nel- 
le fra eie ; la minora quando è nelle quadrature. 
Vedi Eccentzicita’ . 

ConGdcrando una intera rivoluzione , il nodo 
fi muove pib , e più lento , a mifura , che la 
Luna, t’avvicina alle quadrati*** , e fi fermano 
quando ella v'e dentro t ma confideraodo varie 
rivoluzioni , i nodi vanno indietro prcilifiima- 
mente nelle quadrature . Vedi Nodo. 

L’inclinazione del piano dell’orbita della Lu- 
na crefce, fecondo che i nodi s’allontanano dalle 
fizigie , ed è grandilfima , quando i nodi fono 
nelle quadrature . Vedi Inclinazione. 

Quadratura , o linee dt Qua da atu a A , fono 
due lince, rovente collocate nel Settore del Gua- 
terò. 

Son fatte colla lettera Q, e le figure 5 , 6, 7, 
8,?, 10, di cui Q lignifica il lato di un quadro, 
e l’altrc figure i lati di poligoni di 5, 0,7, &c. 
lati. S ivi (la pel fcmidiametro d’un circolo, e 
fo per una linea eguale a 90° io circonferenza. 
Vedi Settohe. 

QUADRELLI, nelle fabbriche, fono fpecie di 
pietre artificiali , perfettamente quadre , donde 
viene il loro nome, fartt di una rerra calcinofa, 
(Incurabile, bianchiccia, Scc. (ceche nella forma 
per due anni. Vedi Mattone, e Pietea. 

Furono quelli anticamente in fiamma riputa- 
zione tra gli architetti Italiani . 

QUADRIGA*, in antichità, era un carro ti- 
nto da quattro cavalli . Vedi Cazzo. 

* La voce I firmala dalla Latina quatuór quat- 
tt » , » jugum giogo. 

-Vane fono le relazioni, che coi abbiamo dcl- 
T Autore delia quadriga . Cicerone la vuole in- 
venzione ai minerva . Ingino 1’ attribuire ad 
EviueniolV. Re degli Atcnicfi , il qual fenti- 
mento l feguirato da Virgilio, nella lua Ge#r- 
gica l.b iil.vnj- Efihtln ne :à l' onore a Pro- 
meteo. Tertulliano de fpcQae. l'b tz. dice, che 
fu inventata tra gli Argivi da Tro h ilo in ono- 
re di Giunone, ed in Roma da Romolo , in ono- 
re di Mane, o Quirino. Adone di Vienna Urt- 
ate. Ati.g. vuole, che ella Ut 11 ira invernata da 
un ceno Procido , veifo il tempo dello dabili- 
mento del Regno degli Atcniefi, Laziardale Sur. 
Umv.Epit. 1 . xiv. di. e lo (lido di Trutoitmo. Fi- 
nalmente fe qui 11.- opinioni g à rapportate , non lo; 
no badanti , Erodoto ce ne uà un'altra, e dier, che 

1 Greci la portarono da’Lbiani . Plinto et dice, 
che il fuo luggeiio era una quadriga /r£. evi. V edi 
Sugello . • 
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Su’ rovefei delle medaglie fovenre vediamo la 
vittoria , o l' Impera Jure in una quadriga , che 
tiene le redini de’ cavalli ; donde quelle monete 
fi chiamano tra’curiofi Nummi quadttgati , e v/«- 
toriati. Vedi MidaciiA. 

QUADRIGEMINO , in Anatomia, > un mu- 
fcolo , o piurrollo un'unione di quattro mufcoli, 
che fervono a voltare la cofcia verfo fuori. Vedi 
Coscia. 

il primo de' mufcoli codituenti il quadrigemino 
l il piriforme; il lecondo , e’i terzo il gemmi ; 
q ’l quarto il quadrato nel femore. Vedi cialcuno 
deferirlo fotto il fuo proprio articolo ,/Pieipoz- 
UÈ , Gèmini, &c. 

QUADRIGLIA * , i una piccola truppa , o 
compagnia di Cavalieri, porapofameme velina , 
e montata a cavallo, per far dcilecavalcatc, gio- 
(Ire, c torneatnenti , per correre all’anello, o per 
qualche altro galante divercimento . Vedi G10- 
Stza, e Tozneamento. 

* La voce ligie ]* , i tratta dal? Italiana , rffen- 
do un diminutivo dt / quadra , compagnia di 
faldati , ordinati in fquadta, pacchi (quadrare, 
è ptoptiamcntc il dtfporee qualunque cofa in 
quadro i donde la quadriglia Italiana , la tran- 
ceje tjuadrille, e la quadrili hglr/e ; non ha 
cmquani' anni che 1 Seanctft fcnjjeio fquadril- 
le, ed efquadriile. 

Una cavalcata regolare bìfogna che abbia al- 
meno quattro , o al più dodici quadriglie .V edi 
Cazosello . 

Dj quelle quadriglie ciafcunz conila di almeno 
tre Cavalieri, cd al pili di dodici. 

Le quadrighe fi dillinguono per la forma de’ 
loro abiti , o per la diverfità de’ loro colon. Ve- 
di Coloze, e Livrea. 

QUADRILATERO, in Geometria, i una fi- 
gura il cui perimetro confide in quattro linee 
rette, che fanno quattro angoli; d’onde fi chia- 
ma anche figura quadrangolare . Vedi Quadra N- 
Colo . 

Se 1 vatj angoli fono retti , la figura i un 
rettangolo quadrilatero ; fe obliqui, un quadrila - 
«ere obliquo aagclare . Vedi Rettanolo, &c. 

Se i lati d’ un quadrilatero fono eguali , e gli 
angoli retti, la figura è un quadro. Vedi Qua- 
deo. 

Se 1 . Iati fono eguali, ma gl’ angoli difuguali, 
la figura l un Rombo. Vedi Rombo. 

Se gli angoli fuoo eguali, e 1 lati difuguali, 
la figura ì un rettangolo . Vedi Rettangolo. 

Se folo gli angoli, e’ lati oppodi fono eguali, 
il quadrilatero i una Romboide . Vedi Romboide. 

Se gli angoli opporti tono difuguali , il qua- 
dnlaiiro i un Tiapezio . Vedi TzazeziO. 

1 Jue angoli oppoti d’ ogni figura quadnlato- 
ra inlcritu in un circolo, fanno fempre due an- 
goli retti. Veli Incczitto. 
QUADRIPARTIZIONE, i il dividere per 

quattio ; o il prendere la quarta parte di qual- 
che numero, 0 quantità. Vedi Divisione, I’ae- 
Tizio.sc, Se;. Qa:n- 
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Quindi quadripartita , E alcuni enfi durili in 
quattro. Vedi Prodotto, ed Indenture. 

QUADRIREME , Quadriremi; , E una Ga- 
lera , o Vaicelio , eoa quattro remi ad un lato. 
Vedi Galea . 

QUADRO, o Quadrato, in G omctrta.E una 
figura quadrilatera , equilatera od equiangola . 
Vedi Eicura , Quadrilatero , Eiljianuola- 
re , 

■ Per' trovar I’ arca d’ un quadio : fi cerchi la 
lunghezza d’ un lato; fi moltiplichi per le tlef- 
fa ; che il prodotto E l'area del quadro . Vedi 
Area . 

Cosi, fe la lunghezza d'un lato E 545 , l’arca 
fari 119025., e le il lato d'un quadro E io, l’area 
fari loo. 

PoicchE, dunque, una decempeda contiene io 
piedi , un piede io digiti , &c. una decempeda 
quadrata contiene 100 piedi quadri ; un piede 
quadro too digiti quadri , &c. 

Le proprietà d’un quadro fono, che i fuoi an. 
geli fon tutti retti , e confegucntemcnte i fuoi 
lati perpendicolari , che è dlvilo in due parti 
eguali, per mezzo d’ una diagonale, che la dia- 
gonale d’un quadro E incomtrieufurabtle al laro . 
Vedi Diaconale, &r. 

Per la ragione zie’ Q uadri : e (Ti fono l’uno all’ 
altro nella ragione duplicata de’ loro lati j per 
riempio un quadro , il cui lato E il doppio d'un 
altro, è quadruplo di quell’ altro quadro. 
Quadro del rubo . Vedi l’aiticolo Potenza . 
Quadro del Jurdefolido , Vedi 1 ’ articolo Po- 
tenza . 

Quadro , o numero Quadro, o quadrato , E il 
prodotto d’un numero, moltiplicato per feftcf- 
lo . Vedi Numero . 

Cosi 4 , prodotto di a. moltiplicato per a; 
o 16 , prodotto di 4 , moltiplicato per 4 , fo- 
no numeri quadri. 

Quello numero fi chiama numero quadro , per- 
chi pub edere ordinato* nella forma d’ un qua- 
dro , con far che la radice , o il fattore fia il 
lato del quadro. Vedi Radice. 

Idi differenza di due numeri quadri , le cui ra- 
dici non tono unità, E un numero dif pari, egua- 
le alla doppia radice del minore, accrelctuto per 
unità . 

Quindi abbiamo un metodo facile di coflrui- 
re 1 numeri quadri per un numero di radici , 
precedenti in lene naturale dovendoli il doppio 
della radice dell’antecedente accrefciuto per uni- 
tà , aggiungete continuamente al quadio prece- 
dente . 

Cosi fe n — 1 i in 1 =r j;fc usi ; allora 
farà m-f- 1 — 5 : fe n - j ; allora farà 2n-f-i — 
7: fe n = 4; allora farà 2n-+- 1 =9, &c. Cosi 
per ia coni nua addizione dc’piumert difparì,na- 
feono 1 numeri quadri . 

Radere Quadra , o quadrata , E un numero , 
confiderato come la r idice d’una potenza fecon- 
da , o nufneto quadro ; 0 un niinieio per molti- 
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plieazione in fe Redo . dal quale G genera va 
numero quadro. Vedi Radice. 

Cosi il numero 2, ertenlo quello, per la cui 
moltiplicazione in fe ftefso, fi produce il nume- 
ro quadro 4, E in riguardo acib, chiamato un» 
radice q radia, o la radice quadrata di 4. 

Po.cchE , come I’ unirà ì alla radice quadra, 
così E la radice al numero quadro ia radice E 
una media proporzionale tralt’umtà, ed il nume- 
ro quadro . 

Un radice quadra confidente in due parti, fi 
ch'ama binomio j come 20 + 4. Vedi Bino- 
miale . 

Se codi di tre , radice trinomia , come 6 4 - 
a— 1. Vedi Trinomio. 

Ota , ogni numero quadro di una radice bi- 
nonna, fi Uimodra effcr comporto del quadro del- 
la prima parte del prodotto della prima, raddop- 
piata nella feconda , e del quadro dell’ altre parti. 

Per e (Trarre la radice quadra , o quadrata da 
nn dato numero. Vedi Estrazione di radici. 

Quadro di tavolato , nell’arte del falegname, 
&c. E un timpano, 0 p zzo quadro di tavola o, 
alle volte intagliato, formato , o fcanalaro in 
un pezzo più glande, tra due pezzi retti , e d ue 
tra ver fi , o pezzi fghembo . Vedi Tavolato. 

Quindi anche, quadri di verro , lono comparti- 
menti o pezzi di vetro di varie forme , quadri 
exagoni , &c. 

Quadro, tra’ muratori , dinota una delle fac- 
ce d’una pietra tagliata. Vedi Pietra. 

Quadro di vetro , detto in lr.glcfe Quarrei , 
nell’ alle di Vetraio , E un pezzo di vetro ta- 
gliato in forma di diamante . Vedi Vetro. 

Quedo quadro di vetro E di due forte , ctoì 
quadro, c lungo ; ctafcur.o dc’quali E di differen- 
ti grandezze , efpreffe dal numero de’ pezzi , che 
fanno un piede di vetro , cioE , Sri , 10 mi, 
limi, 15 mi , limi , c 2 ohi; ma tutte legran- 
deaze lono tagliare allo delfo angolo , effondo 
l’angolo acuto 77 0 , 19' ne’ qua tri quadrati , e 
67“, e aa' nc’lunghi. Vedi Vetro. 

Quadro, o quadri di fella , lono due cufei- 
ni pieni di pelo, o borra , podi lotto la fella , 
uno per parte al dodo de! Cavallo , prr impe- 
dire che l’arcione non offenda il Cavallo . Vedi 
Sella . 

Quadro, nell’Araldica , E una delle diminu- 
zioni d’onore ; ertendo un quadro in mezzo del- 
lo feudo. Vedi Diminuzione. 

Un quadro E dovuto a chi fi ritira dalla Tua 
propria disfida , o in qualche modo dalla fua 
parola- Se vi fono due o più quadri in uno feu- 
do , allora non E p ù diminuzione .- così an- 
che fe forte di metallo, o fopra-cancato, allora 
diventa una carica di perfetta portata . 

Quadrugata te erre i negli antichi codici di 
legge in Inghilterra, dinota un fondo, o terre- 
no di tiro a quattio, avvero , quanto pub erte- 
re aralo da quattro cavalli. Vedi Aratro. 
QUADRUI'EDO, celia Storta naturale, E una 

be- 
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bedia di quattro piedi : o un' animate perfetta, 
relofo, viviparo , che ha foto quattro predi. 
Vedi Animale. 

V’i grande analogia traila drurtura de' qua- 
drupedi , e quella degli Uomini . Le differenze 
principali r, tuffano dalla loro diverta politura; 
e lì vedono nelle gambe, tede, colli , ltouuchi, 
cuori, e nervi. Vedi Capo , Collo , Pif.de , 
Stomaco , &c. 

I quadrupedi fon Civili dal Signor Rjy , in 
unghiati, ungulata, e in armati d’ artigli , O di- 
gitati , cioè unguiculata . 

I quadrupedi unghiati, fono I. li luti' unghia- 
ti o d’ una fol’ ugna , foltdipcda , Moiù^ntet , 
Idniyi , Jolidunguta : coinè il cavallo, Palino, 
e Palino lelvatico; il mulo , e la zebra d’ Afri- 
ca, o Patino Indiano o Africano , ben lillato , 
quafi famigliarne ad un mulo, informa,edi da- 
tura . Vedi Unchia . 

Aridotile ha olfervaro, che niuno della fpezie 
luti' unghiata ha due corna ( potrebbe aver detto 
qualche corna) niuno ha il talusj, o adragalus, 
ni alcuno de’ mafehi qualche apparenza di petti. 
Vedi Corno. 

IL Quelli di pii tagliato ; e quedo primo in 
due Iole divilioni , o Iparr unenti ; come, li Ai- 
yj'ta , o fpezie bifulcara , che fono di nuovo 
luddivilì , primo , in 

Ruminanti, N npaxa^ra, cioè quelli che ru- 
g li mano; e quelli, o hanno corna vuote |e per- 
petue, come il toro, la pecora, e la fpezie ca- 
prina , o le corna decidue, cioè declinanti , co- 
me la fpezie cervina, e di Daino, o limili, che 
ordinariamente murano le coma ogni anno. Ve- 
dt Ruminante, e Capo. 

Della fpezie de' lou li contano quedi : il co- 
• mun Bue, Hot, o giovenco, il cui inafchio i il 
toro, e la femmina, la vacca , l'nruj ; utncht , 
o autacht di Germania ; il Bi/on , il éumafut ; al 
tubala ! , o bufalo; il bue Africano di Belloilio , 
Olferv. I. ir. c. 50. che egli dima elfcte il boba- 
lui degli Antichi. 

Delia fpezie pecoriifa , oltre la Torta comune, 
fi contano: l’Araba ori: laticauda ; la cui co- 
da i talvolta di pefo di go libbre ; la ovis Jlre- 
pjicoìct Ciclica di Bdlonio , la ovtt Africana , col 
pelo corto in vece di lana ; la Wi di Guinea, 
o d’ Angoia , del Margravio, HiO. Bradi. I. vi. 
C. X. 

Della J'pezìe capiina fono, oltre la comune ca- 
pra domellica, la ibtx , il frambecco , o Stetnbuk 
di Germania , trovalo falla cima dell’ alpi ; la 
tupicapra , la Camozza , predo i Franceli C ha- 
man , c predo j Tedcfchi Gemi o Gemi ; la Ga- 
Z ella Africana ; la gasila Indica , la capra Sii- 
v-Jìre Africana del Grimmio, la capra mamhrina , 
o binata di Gcfneto, il Bufelafo , o mefchcìa- 
phas di Caio in Gefacio, il tragelaphus di Ca- 
jo , in Gtfnero , &c. 

Della fpezie ccivina, o di daino , e fimiii , li 
(untano, il («va; ÌMcpa; ; il cavo platjtceroi , o 
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palmata ! , cioè il daino ; l’alce, o granbedia; 
rangifero, che è un’animale limile al cervo, ma 
alquanto minore ; l’axi/ di Pl.nio , fecondo il 
Brllonio , la cuprea, o caprio di Plinio , la cu- 
guacuete , e cuguacu-zapara di Maregravio ; la 
cuprea , a caprio di Groenlandia . 

Secondo .■ degli animali di pii tagliato in 
due parti folamente , e che non ruminano , v’è 
folamente la fpezie porcina : fatto quedo capo 
oltre ai porco comune , li contano il cinghiale-, 
il parco di Guinea del Maregravio, il porco Indi- 
co, detto habyrou/fa -, il tajaca , o cinghiale mef- 
ficano , mofchipherut del Dot. Tyfon , chiamato 
da Maregravro , taiaea cunigoara , da altri qua- 
ubila coymalt , e quapizolt , c da Acodi ed alcu- 
ni altri Zaino. 

z. Vi fono alcuni quadrupedi , la cui un- 
ghia è dipartita in quattro divifioni ; c quedi 
non paiono edere ruminanti , come il Rinoce- 
ronte, P Ippopotamo , il Tapijerete del Brafile , 
il C apy-bara dei Braille ; e l’animale Mofchi- 
fero. 

Q iadrupedo d' artiglio , o digitato . Primo , 
di queda fpezie ve n’ è una fona , i cui artigli 
non tono d ivi ti o feparati, ma attaccati P uno 
all’altro, coperti d’ una pelle comune , ma con 
unghie ottuie , che fporgono in fuori , intor- 
no Porlo del piede; come l’elefante, che è ano- 
malo, e non dee interamente riferirli a queda 
fpezie, o a quella di quadtupedo di piè tagliato. 
Una feconda fpezie di queda fotta digitata di 
quadtupedo , che hanno falò due artigli, è quel- 
la de’cammcli, e benché quedi non abbiano cor- 
na , ruminano, c hanno anche i quattro doma- 
chi d’animali cornuti, ruminanti. 

I Cammelli , 0 dromedari , fono di due forte ; 
gli uni hanno una fola gobba fui dorfb , gli al- 
tri ne hanno due . 

A queda fpezie appartengono anche i Gluma 
del Petti , annoverati da alcuni nella fpezie pe- 
corina : come ancora i pacos, la tran d' India , • 
volgarmente del PeiU , affai minore del Gluma. 

Una terza fpezie di queda Torta unguiculata 
include quegli animali , che i Greci chiamava- 
no VlKnKuéiujrie, e Pr-dpuTtòtaoop*, ed i quali han- 
no il piede dtvilo in molte prele di larghe un- 
ghie i come la fpezie di Scimic, e Bertucci. 

Di quedi alcuni non hanno coda, e li chiama- 
no feimie ; altri hanno coda, c s’appellano , tei- 
topttbcei , Gatti mammoni , e quelli che hanno co- 
de, o lunghe, o corte, fe fono di una maggior 
grandezza, fon chiamati papionct , babutni . Vi 
è gran numero, e varietà di quadrupedi di que- 
lla fpezie: 1 naturali ce ne hanno delcritto i fe- 
guenti: cioè P Orang Optanti , o Uomo filvedre 
del Dot. Tyfan, da lui delcritto in un difcotlo 
particolare, il Guarita del Braille , di Maregra- 
vio; il Cagni del .Brafile maggiore , e minore; 
il Cay dello dolo Paefe , deferitto da Leno ; il 
Canata della ddfa regione, il Mammone Batta, 
lo di Guinea, di due o tre Ione, il Mammone 
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dP Angola % etrcopùbeut angolenpt major ; il Mam - 
mone non barbaro dei Clufio; li Cerco fobecus fiuti 
chiamato Sagovin ; in fine , (c le (amie , e ber- 
r ucce hanno il grugno prominente , come i cani, 
fono chiamate C ynccepbah . 

Una quarta fpecie di quetta fotta uuguicuiota 
> , quando, bench> gli artigli iian diverfi , non 
fono peiò coperte all* ettremità con unghie 
lunghe piatte, come quelle delle Scimie , o de* 
Mammoni ; ma fono piuttofto toroiglianti agli 
artigli de’ falconi, &c adunchi , e pugnenti . 

Quelli, rifpettivammte a* loro denti , fi poflo- 
no dividere in quelli animali , che hanno molti 
denti prtmoret o tncifores (cioè taglienti) in eia* 
feuna mafciella, de’ quali ve n’è due forte, Puna 
di piò grandi, che hanno una tetta corta , e ro- 
tonda, come la fpezie de’ gatti , l’altra di piò 
piccoli , che hanno un corpo lungo , e fmilzo , 
con gambe aliai corte, come la fpezie delle don* 
noie, e forici. Vi fono anche alcuni di quetta 
forta di quadrupedi , che hanno folo due gran 
denti notabili m erafeuna: quelli fono la fpezie 
leporina , e vivono folamenrc d’erbe ,&c. 

Tra i quadrupedi della fpezie de* gatti , fi con- 
tano il lione, la tigra, il Tardale , il cui maf- 
chio è il pardo , e la femmina la pantera , il 
Lupo cerviere , 0 lince \ il gattopardo ; il gatto co- 
mune , e CQtfo . 

Delia fpezia canina fi contano, il lupo y \\ lu- 
po aureo ; oltre il cane comune, nella cui fpezie 
fi annoverano , il mattino, il cane venatteus Gra- 
/«/, Gracut , o feoricut , il levriere , il levriere di 
irianda; )| cane vnaticui fagax , indaga tor , fe- 
Bator ferarum , &c. il bracco , il cane da caccia 
di Spagna, o Venaticus Aviariur , il Birbone da 
terra c d'acqua ; il vertagus , detto da’ Francefi 
Baffet, il cane O'txovpo * , o domefìicuj , il cane di 
cala, il cane militaus , di Malta, il cagnolino,* 
il cane Getulus , o Ulandicut , detto dagl’ Ingle- 
fi Shock y e in tutte quelle forte vi fono non po- 
che varietà di razze di cani battardi, o genera* 
ti da due fpezie . 

Un’altra forta della fu •zìe canina è la volpe; 
l’animale ztb'iichum , il zibetto, i cui gnigno, 
e denti lo moflrano della razza de* cani; il coa- 
ti d’ America , o fia rackoon , o rattuon ; lo Ys- 
quiepate , il garigueyOy mantucaca , cartogoy , ro- 
poza y o poffuniy il Tago, taxuty o m m !rt ; l’al- 
tro 1.11T0 bigio, detro dagl* Ingiefi , badqer g*ey % 
or pjte\ la lontra ; il foca , vitello mirino ; il 
cavallo marmo, mal prefo da alcuni per l’ip- 
popotamo, gli OLndcfi lo chiamano IV dirai ,e 
i Bandì , ed Ifolam del Settentrione , Rosmarur ; 
finalmente, il manatt % o vacca mirina • 

D?’ quadrupedi delle fpezie di donnole , e fori- 
ci y è, primo, la muttuia volgari* , o Donnola 
comune , nella Prcvmcia d’ Yortk , drtra f u* 
nt tre , o fiub'r y yak tu ; la viverra Indica , det- 
ta quel y C qutrptlc ; r un’a’tra forta detta vrun- 
P» 4 O mungathia , d' *n grigio rotti Cie» ; la »*/*• 
(lela y erme l.jna , fc è bianca ; e mujìula pive- 
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Jirìr y il furetto ; puroriui, la faina ; morte r , ò 
forno y la martora; muflela zibellino ; il zibelli- 
no; finalmente la genetta ; r Puh a turno n di Bei- 
Ionio . 

Della fchiattt leporina de’ Quadrupedi , fono 
prima , il leput , o la lepre comune ; il coni- 
glio, cunicuius ; tapeti , o coniglio del Braille , 
e V aperta del Braille,* 1 ’ hyflrtx , jttrice , o por- 
co fpino ; e i* ifìrice d’ America , o cuanda dei 
Brafile; il Ca fioro , fciurus vulgarit , o Icojattoia; 
il fcojitrolo alato di Virginia , Zelandia , Bar- 
baria , ed America ; muj domeft/eux , maggiore, 
e minore; a quelli ancora pottono rapportarli , 
il mut major aquaticut , il topo di acqua ,* li 
mus avcllanarura maggiore, e minore; il gbtroy 
o dormitore, mut ncricuty C ncetux , alpinus , o 
marmotta; il cavia cobaya , o coniglio America- 
no, il porcelino d’india; Pagati, e’J paca del 
Brafile, il topo dì Norvegi a, o leming \ il glity 
o ghiro , di Gefnero , chiamato ancora rei ; il 
topo Indico, &c. 

Quadrupedo anomalo . A qutfie varie fpezie , 
fi debbono riferire le feguenti anomale. 

(i.) Quegli animali vivipari di quattro piedi, 
che hanno un grugno lunghetto, co' piedi divi- 
fi in diverfi fproni, e dita, e che hanno denti; 
come V echmus teirefìrit , o riccio ccn.unc,o fpi- 
nofo ; erinaceus Indicux albux: tatù , o arrradiL 
lo prima di Margravio; tatuerò del Brafile , o 
la feconda Ipezic dell’armadillo , fecondo il Ma- 
rgravio ; tatù apara , la di lui trrza fpezie dell* 
armadillo , Tatù mujìelhnus , Soc. Rer. Muf l’ar- 
madillo con la tetta d. donnola ; la talpa ; mut 
araneut , fp**zie di topo cairptftre. 

(a.) Animali quadrupedi ,e vivipari con gru- 
gno lunghetto, e con piedi di vili in diverfi (pro- 
ni, o dita, ma fenza dent ; come il tamandua - 
guacu del B f afile , di Maregravo , tirfux perni- 
cartus di Cardano , il grand* Or fo formicario ; il 
tamanduais del Braille , o 1 ’ orlo minore formi- 
cario di Maregravio. 

(?* ! Qj*-idiupedi anomali alati , con un grugo 
piu corto , e i loro piedi divilì , come fopra ; 
effendo della fpezie de’ pepittelli , o nottole; 
de’ quali vi fono diverfe grandezze, e differenti 
forme. 

(4.) Vi è un* animale affai anomalo , che ha 
tre fole prefe ad ogni piede , e quell* è l’ afino , 
o 1 * ignavus di Maregrano , il pigro o infin- 
gardo . 

(f.) Quadrupedi vivipari , e fangiunci , che re- 
fpirano con po/moni , ma che hanno Imamen- 
te un ventricolo nel cuore; come li rana aqua- 
tica , rana arborea, o ranunculu viridii , la pie- 
cola frana d’ albero , o verde, bufo , o tube- 
ta y la botta , teftudo , la teflugg ne , in Greco 
yrtKumid 1 quitte ve ne fono di terra, e d’acqua, 
r moire fprzic differenti. Vedi Tf.stucgjhe , e 

T A RTARU. A . 

(6) Quadrupedi ovipari ,con una coda lunga flefa 
111 tuLti onzzontalir.entc fono lefprzie di luce ite; 

• cerne. 
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eomf, laceetut omnium maxime*, il Coccodrilli; 
cotdylm , o Caudivct beta , predo | Greci uromiflix 
più grande d’ una lueerta verde ; tapayaxtn della 
nuova Spagna ; laccetui Orbtcularii di Hetnandcz ; 
lacerimi vulgati!, la lu:erta comune , o ramarro , 
la luccrta verde ; lacerimi fucttamui di Aldrovando 
in Roma, e Napoli chiamalo Tarantola ; lacer- 
ivi Indocili , detto fenembi e inguanna ; lueerta 
del Bralile, detta ic/mgmacu, e temapara da Mare- 
gravio , la taraguira , ameira , iatagano, Acu- 
rnbj Amerìcìma ; Curapopepa , Tetunham &c. del 
Maregravio : la lucertola Indiana; il Scincui , o 
Coccodrillo terrefln ; il ftpt , o lacerta Cocidica , 
una iurta di Seipente con piedi : Stililo , lo Stel- 
lioni, o lueerta macchiata; la Salamandra-terre- 
ftre, e l' aquatica , detta anche lucerra d’acqua; 
la Incerta volante Indiana, ed il Cametconte. 

QUADRUPLO, ì una Comma o numero, mul- 
tiplicato per quattro, o ptefo quattro volte. Ve- 
di Moltiplo. 

Quadruplo, ì particolarmente ufato per una mo- 
neta d'oro, che va'e quattro volte tanto, quanto 
quella, di cui ella ìli quadruplo . 

Il quadrupla della doppia di Spagna, ì un pez- 
zo di quattro doppie, dei valore di circa tre lire 
Perline , e dodici Calimi , chiamato anche Do- 
bica doppio - 

Il quadruplo del Luigi d'oro, ì fellamente egua- 
le a due Luigi d’oro, o doppie di Francia, o una 
liia Perlina, e tredici Sellimi. Vedi Doppia. 

QU/E PLURA , è un’ ordine, che anticamente 
avra luogo in Inghilterra, quando facevafì in- 
quietatone , da un Efchearore , di tali terre , o 
tenute , di cui era qualcun in pofTcflo , quando 
moriva , e che Ci fupponevano non cflere tutte 
trovate dall’ Uffizio. Vedi Escheatore. 

Quello Cctitto fervivi per indagare che terre, o 
tenute di pib poHedcva quella tale perdona , quando 
moriva . Ma ora ì refo inutile colla fupprefTione 
della Corte di Wards ed Otlices . 

Qu* fervuta . Vedi Per qua SERVITI A . 

QUAGLIARE, t ilcoagulare o tìrtare un cor- 
po fluido particolarmente latte. Vedi Coagula- 
zione ■ 

Paufania dice, cheArifieo, figlio d’ Apolline, 
e Cirrene figlia del fiume Peneo furono i primi , 
che trovarono il fecrcto di quagliate il latte. Ve. 
di Latte, 

In Firenzi fi quaglia il latte per far formaggio, 
con fiori di Care-odi in luogo del guaglio, ufato 
-dagl’ Inglefi P ; r lo dello fine. Vedi Cacio. 

I B'fahi, popoli della Macedonia , come offer. 
vi il Rnchfoft , non vivono , che di latte qua- 
gliato. Egli aggiunge , che il latte rapprefo è 1’ 
unico cibo del popò’o dell’ Overgne fuperiore in 
Francia, ed il fiero l’unica loro bevanda . 

Le donne di fiefco sgravate fono foggrtte ad 
avere il [or lattr quagliato . o convcrtito in piccia» 
le grume ne’loiofeni, il thè cag ona dolori vio- 
lenti, enti tremore di freddo nella fchiena. 

S' deve nò alla mancanza di lucchiatle ; onde 
Tom. VII. 


OIM 2 ftt 

t evidente il metodo di rimediarvi , t prevenirne 
il male. 

QUAGLrERE, è un’ iftrumento per imitare il 
canto della quaglia . 

QUALE Jut , era in Inghilterra un’ antico 
lenito giudiziale, che avea luogo dove una per- 
fona religiofa tenea fentenza di ricuperar tetre , 
prima che folle efegurta la fenreaza. 

Qiefto fermo lì fpediva all’ Efcheatore tra fen- 
tenza ed elocuzione, per indagare fc la perlona re- 
ligiofa avelie diritto di ricuperare , o fé la La- 
tenza fuffe ottenuta per colluiione tra il deman- 
dante el tenente; nell’ intento d’ impedire , che il 
vero Padrone venide defraudato. 

QUALIFICATORE , in Legge Canonica , ì 
un Teologo drftinatu a qualificare , o a dich ara- 
re la qualità d’una propofizioac , portata a. aiti 
un Tribunale Ecclcfiafiico ; principalmente avan- 
ti l’ inquilìzione. 

I Qualificatore dell’ Uffizio non fono giudici ; 
danno lolo il lor fentiinento Tulle propotizmni , 
ehe vengono lot rapprefentate . Gl’ Inquifirori 
fono quelli, chegiud cano . Vedi Inquisizione. 

QUALITÀ' ì quell’ affezione di una cola , per la 
quale beasi denominata; oquela,che dà occa- 
fione ad una cofa di affettare i nollri fenfi , jn 
quella o m quella maniera. Vedi Affeziona . 

Cosi quella potenza nel fuoco .qual’clla fi lia, 
colla quale elio efcita in noi la fen armo del ca- 
lore , poicchì ella ì della, donde il fuoco è de- 
nominato caldo , è chiamata qualità di fuoco. 
Vedi Calore. 

La voce qualità II dice edere fiata prima intro. 
dotta nel Latino da Cicerone : fino al fuo t: as- 
po i Romani evitavano fludiofamcnte l’ufo di un 
termine, che dinotava uo'afiratto ; ed m luogo 
di elTo , confiderà vani follmente il concreto, fi- 
go ficaro per quale . Lo Jledo li odcrvava degli 
antichi Greci , che non ufavino miirnt , ma 
«■Jior.Vedi Astratto, ed Astrazione. 

Bifogna odervare, che-fa qiialttà ì un termi- 
ne ambiguo ; ed ì flato applicato a certe cofe, 
che debbono piuttoflo edere fiate riguardate co- 
me (lati di materia, o unioni di varie qualità ; 
come vita, finità, bellezza, &c. 

Vi fono ancora altri attributi, come grandez- 
za, figura, moto, e quiete ..ordinariamente po- 
lli traile qualità , e che potrebbero edere con 
maggior convenienza annoverai! tra i modi pri- 
mari delle parti della materia, poiCchb da quelli 
femplici attributi derivano tutte le qualità . Ve- 
di Modo. y \ 

Gli antichi Filolofi Scolafiici diOinguono la 
qualità , ingenerale, che e (Ti chinano qualità 
metaffica , c prcdicamentii : ; in effraztate , ed ac- 
cidentate -, 1 moderni, più comunemente , in /pi. 
rituale , e corporea. 

Le qualità /pirituali , o qualità dell' anime , 
fono adizioni della mente , confiderata coni, t 
in quello o quei! abito, o difpofizione . Di qu • 
Ile ne fanno due fotte , l’una appaitenen’e all’ 
N n in» 
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intelletto, filtra alla volontà: della prima for- 
ta fono la cognizione, 1' opinione , la rettezza, 
il dubbio, &c, delia' feconda , fono tutte le vir- 
tb ,' e viri morali . Vedi Intelletto, Volon- 
tà’. Cognizione , Ignoranza , Ori nione , &c. 
Vedi ancora Virtìi, ite. 

Le inaliti corporee, o tifiche fono quelle, che 
principalmente confideremo folto quella deno- 
pinazione , ed alle quali li accomoda la defi- 
nizione data di fopra . 

ml-Filofcfì non convengono intorno alla natu- 

di quelle 51 ialiti , o cola elle fiano nei cor- 
ra . Il linguaggio generale della Scuoia Peripa- 
poica é,che elle fono cole didime dai corpi def- 
trt fono fo[ raggiunte ad cfli , o derivano dalle 
fi irò forme lodanziali : fui qual principio , fo- 
locngono 1 Peripatetici, che le inaliti (iano rea- 
li!, e le denominano accidenti ; I opponendole ef- 
fere inerenti alle fodanze , benché non nella re- 
lazione delle parti ,, ma edere con tal mezzo fo- 
dcnme , come in un (oggetto, ed incapaci di 
fuflidcrc , fenza di cde. In effetto 1 Tomidi de- 
tinilcono le ina ini, edere accidenti, che proce- 
dono, e riluttano dalla forma ; nella Oeda ma- 
niera, che la quintili è un’accidente , che proce- 
de, o rilutta dalia fodaiza. Vedi Forma, Ac. 
cidinte. Quantità' , &c. 

I Mi derni rigettano adolutamente la nozione 
di <)*atiià , didima dal corpo; ed ìnfidono, che 
le potenze , pel cui mezzo 1 corpi eccitano in 
noi le idee di quede inalili , non foro altro , 
che ) adizioni Dicccannhe de' corpi defli, cioè, 
la figura, magnitudine , molo, &c. delle patti, 
di cui tono ccinpcde. Vidi Mrccanico. 

Le principali coi. lidci azioni inculcate da’ Fau- 
tori delle inalili rraii fono , che quede potenze 
pollerò elicle attualmente fcparate dalle lodan- 
te, alle quali fono inerenti ;cctnr vediamo nel- 
la luce, nel calure , &c. Che da quede dedefua- 
Inà , coi.fidetaic come tante determinazioni .ri- 
filila una gian dive. Iì:ì nc’corpi, c che i cor- 
pi, le cor do la divr.fnà deile loro inalili, fan- 
no d fiumi imprcfTn.ni su i noOri fcnG. 

A.!’ incorino , gli Aderenti al metodo fperi- 
reniate , fp .gara tulle le inaliti de' corpi da 
cagioni miceniche. 

Crei 1 urti 1 tei ameni di un’ orologio', il mo- 
to delle fuc rude , le fue mani , &c. con che 
halle l'ora.'egna il ni. rum, il giuino,il tem- 
po dcl'a Luna, &c. ver gerò rum evidentemen- 
te da l’unico principio, il quale mai non ci fi- 
guiiamo, che abbia alcune potenze particolari, 
pir ir ' zzo de le quali venga abilitato a fare ra- 
ti fcopcrle, né qualche altro principiò , fuoiché 
quello foio della elafficità Inoltre, quando il 
Fabbro , che prima inventò le leiraruie , e le 
chiavi , e! bt facto la fua prima ferratura , era 
qu da lolo un pezzo d. ferro , martellato in una 
figura particolare ; e quan o poi vi fece unachia- 
ve.qutda an ra , coi fiderara in fc della . non 
era a.ito , ch< un pezzo di ferro il’ una figura 


determinata ; ma come quefti due pezti di fèr- 
ro potrebbero oraefTere applicali l’uno all’altro, 
in una cena maniera , poiché vi é congruenza 
traile guardie della ferratura , e quelle della chia- 
ve, viene appunto ciafcuno d’effi ad acquidare 
una nuova capaciti , c diventa una pnncipal 
parte della nozione , e definizione d’ una ferra- 
tura , 1’ edere queda idonea ad edere fatta per 
aprire, o ferrare , per mezzo di quell'alno pez. 
zo di ferro , appellato chiave ; e fi nguaida 
come una facolta , e potenza peculiate nella 
chiave, l’edere atta ad aprire, e chiudere la fer- 
ratura . E pure per quedi nuovi attributi non 
veniva allora aggiunta alcuna entità reale, o 
tifica, né alla ferratura, né alla chiave, redan- 
do ciafcuna di e(Tc lo dello pezzo di ferro, ap- 
punto figurato , com’ era prima . E di van- 
taggio , quando il Fabbro léce altre chiavi di 
differenti grandezze , o co» differenti guardie ; 
benché la prima ferratura non potede edera 
apeita con alcuna di quelle chiavi ; nientedi- 
meno , quell’ indifpofizioni non era niente di 
nuovo nella fcrtaiura, o di didinto dalla figu- 
ra , eh’ ella avea, prima che quede chiavi tuf- 
ferò fatte. 

Perché, dunque, non polliamo noi concepire, 
che le inaliti fenfibili , benché, per virtlid'una 
certa congruenza , o incongruenza in punto di 
figuia, ti dìruta , o altre meccaniche proprietà, 
le porzioni della marma , che cde modificano, 
flano abilitare a produrre varj (fieni , rifpet- 
to de’quali fi dicono i corpi edere dotati di ina- 
lili -, nientedimeno, non fono ne’ corpi, dotati di 
efle, alcune reali, o didime entità, o cole diver- 
te dada materia della di una tal determinata grof- 
fezza , figura , ed altre modificazioni meccani- 
che ? 

Cesi, benché i moderni orefici , ed affina tori 
mettono traile inalili più didime dell’oro , l’eder 
didolubile nell’acqua regia, quando l’acqua for- 
te non opeta in edo ; nulladimcno qucdi attribu- 
ti non fono nell’oro qualche cofa didima dalla 
diluì particolar tedura; né l’oro, che noi ora ah- 
biamo , é di qualche natura diverta da quella del 
tempo di Plinio, in cui l’acqua forte, e l’acqua 
regia erano ignote . 

Se s' mvemade un’ altro medruo , de) quale il 
Signor Bcylc fuggerifee che era poltcduto , per 
d (lolvere l’oto puro in pane, e cambiarlo in un 
differente corpo metallino ; vi rifulrettbbc allora 
un’altra nuova proprietà, per didmguerc conci- 
ta quello , dagli altri metalli : nientedimeno la 
natura dcl’oro non è prrfemcmemc diverta da 
quel ch’egli era prima della (coperta di qued' ul- 
timo mcliruo . 

Vi fono corpi non purgativi , né fudor Bei , 
con alcuni de’quali l’oro cren tu unito, acquida 
una vinti purgativa , e con altri , una potenza 
di procurare il fudore. La natura della ailcvulte 
produce cole , che non hanno alcun [apporlo ad 
altre: c l’arte, Ipczulmcute quaod’é affidila dal- 
la 
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la Chimici , pub cagionare Ùnte nuove produ- 
zioni , che non fi poffono numerare; ma icorpi 
pii) familiari pollono avere moltitudine Attuati- 
ti, che ncfTuno fogna , e che ben difficilmente 
faranno credute eni ni reali-filiche . 

Ognun fa , che il Sole ha una potenza d’indo, 
rare la creta , ammollire la cera, liquefare il bu* 
tiro , disfare il ghiaccio , mutar l'acqua in va- 
pori, far che l'aria fi dilati in un Termometro, 
contribuire ad imbiancare la tela , render bruna 
la bianca pelle del vifo, ingiallire l'erba mietu- 
ta , maturare i frutti, covate te uova de’ bigat- 
ti, ed infetti, dee. e di fare molte altre cofe, al- 
cune delle quali paiono contrarie ad altre ; non 
fono pctb quelle potenze, o facoltà diftinte nel 
Soie; ma dolo la produzione del di lui calore , 
divctlificita dalle differenti teniture del corpo , 
fui quale accade che operi , e dalla condizione 
dell’ altre fortanz* intereifate nell’operazione ; E 
rcib, abbia , o non abbia il Sole in certi ca- 
, alcuna influenza didima dalla fua luce , e 
calore del fuoco comune, noi vediamo che tutti 
i fenomeni mentovati, fon producibili dal calore 
del fuoco comune, ben applicato, e ben regola, 
to . Boyle delle forme , t quotiti . 

Alcuni amichi, e particolarmente i Peripateti- 
ci, diftmgucvano le qualità in fenjibili , el oc- 
tutte - 

Qualità' [enfi bili , o manifefle , fono quelle , 
che riluttano da certe modificazioni della mate- 
ria, e che diventano immediatamente oggetti de’ 
nodri lenii. Tali fono tutte le dilopra mentova- 
te- 

Benchb Hrettameme, quelle foto fi dicono ede- 
re quotiti fenjibiti , che toc-ano qualche fenfo fo- 
lamcnte ; come il colore fa impresone full’ oc- 
chio, il fuono nell’orecchio, &c. 

Quedc fono anche talvolta dette qualità teni- 
bili , perchb folamente producono il loro tff.-tro, 
cioì eccitano le loro idee in noi , quando l'uno 
contigue, o in contatto coll’organo. 

Qualità’ occulte, fono certe potente nafeode, 
che rifultano dalle forme fpecifiche delle cofe , 
•'delle quali non fi pub dare alcuna ragionevole fo- 
llinone fopra qualche principio di Fifica . Vedi 
Occulto . 

Le quattri feufibiti fono ordinariamente fuddi* 
V'fe in primarie, t fecondarie . 

Qualità’ primarie, o generati fono quelle, che 
fi trovano in tuit’i corpi ; o che fi conf.nnoad 
ogni materia , confidcrata come materia , e per- 
ciò agli elementi fteffi. Tali fono l’edenfione, la 
figura, moto, quiete, folidità, impenci cab liti, 
e numero. Vedi Corvo, Figura .Solidità', &c. 

Qualità' fecondarie, o particolari fono quelle, 
che rifultano da un» compofiuone , o midura 
d'elementi , e che non fi coufanno al corpo co- 
me corpo; ma come un mirto. Tali fono, la lu- 
ce , il calore, il freddo, il colore, il fuono, il g irto, 
l’odore , la durezza , la mollezza , la fluidità, la 
■fodezza, IVpacità, la tralpaienza , &c. 


Secando Arinotele, ed i Peripatetici , le quali-' 
là pii marie, a elementarie fon® quelle de’ quattro 
elementi delti , club calore, freddo , umidità, e 
Cecità. Vedi Elemento. 

Qualità' fecondane , fecondo lo deffo Autore, 
fono tqtte l’alrre; che fono combinazioni, o unio- 
ni delle prime, ciob dell’elementarie , come co- 
lore, odore, gudo , &c. 

Per dare un’idea del me'odo di Aditotele di 
fpiegare quedc qualità fecondane dalle di lui pri- 
marie , metteremo per elempio il conto, ch’egli 
ne dà, del colore. Turi’ i colori , adunque, die’ 
egli, fono generati dalla miflura delle quattro qua- 
Jità elementari : il bianco, per efcmpio, fi produ- 
ce , quando l’ umidità oltrepaffa il calore , come 
negli uomini vecchi, che diventano grigi: il ne- 
ro fi produce quando l’umidità fi fccca, come ne’ 
muri, nelle ciderne , 8cc. il roffo, &c. 

Tra i Filofofi Scoladici troviamo altredivifio- 
ni di f»4/rrd;come attiva, e pajji ara ; reale , ed iu- 
te azionai e . ■ I , 

Qjailta' attive fono quelle , per virtù delle 
quali gli effetti, e le operazioni vengono attual- 
mente prò lotte in altri corpi rifpettiv.imente.bcu 
difpodi . Tali fono il calore del fuoco , l'umidità 
dell'acqua, 8cc. 

Qualità' Paffive fono quelle, per mezzo delle 
quali i corpi (on difpodi a ricevete l’azione d’al- 
tri. Tali fono, l’ infiammabilità nell’oglio , &c. 

Qualità' Reali fono - quelle, che rimangono nel 
foggetto ; ed operano puramente in cofc contigue 
ad elio. Come il fuoco in un pezzo di ferro non 
ignito . 

Qualità' Iatenjìonali fono quelle, che fortonò 
dal foggetto, ed operano in dillanza . Tal’b la 
luce, tramandata dal Sole. 

Ma i moderni fono di parere , che o tutte le 
qualità fieno reali , o tutte egualmente intenzio- 
nali ; di modocchb la diffinzione b fuor di prò- 
pofito . 

Per quanto ci fia ignota la natura delle quali- 
tà , o la maniera delia loro operazione ; nulljdi- 
meno lappiamo -le leggi della loro intenzione , e 
rcmiffione . Il Dottor Keil dimodra , che ogni 
quotiti, che b propagata in arbem , come luce., 
calore , freddo , odore , &c. ha la fua effi aria 
accrefciuia , o diminuita in una ragion duplica- 
ta delle didanze dal centro di radiazione, o pro- 
duzione della queliti , .reciprocamente . 

Goti, fia A ( Tav. di Geometria fig.8o.) un cen- 
tro , donde qualche qualità fi ftende all’intorno, 
■fecondo le linee rette A e, A f, &c. L ‘efficacia 
della qualità , o fia del calore , freddo, odora, 
&c. farà ( a didanze eguali da A) come la fpcf- 
fezza , o denfità de’ raggi Ab , Ac, AJ . Ma i 
raggi dentro il circolo interiore, o piuftoftofS- 
perfide sferica, bcdH, quando vengono ad cf- 
ferc cflefi all’altra fupcificie sferica, efgK , fa- 
ranno molto men chiufi di prima , c ciò nella 
reciproca proporzione degli Ipazj.che occupano: 
ciob , (e la lupeificie ederiore b doppia de l’i«. 

N n a te- 
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telare , i reggi vi faranno folti (blamente una 
meri : ina ponchè le fuperficie sferiche fono co- 
me i. quadri de’lóro raggi, perciò ! efficacia del- 
la inalai nella fuperficie interiore fari a quella 
de.i’effeiiore,cotne A e quadro, ad A b quadro. 
Q E. D- 

II Cavalier Ifacco Newton mette per una del- 
le regole di filofofare ,che quelle gì ialiti dc'cor- 
pi , che fono incapaci di edere intefe, o rimette, 
e che lì trovano riufeire in tutti i corpi, in cui 
fu potàbile fare fperimento , debbano elTere (li- 
mate gii aliti univetfali di tutt’i corpi. VediFl- 
EOSOFaRE. 

Quai ita’ Chimiche . Si pottono diffinguere le 
guatiti Eliche , col Signor Boyle, in prime, fe- 
tente, e rer-r,-alle due ultime delle qua l li pof* 
foao riferire varie guatiti , di cui non hanno 
trattato gli Scrittori de’ fift-mi Filici ; ed alcu- 
ne di quelle , per diflinzione , podono chiamar- 
li guahti chimiche di cofe , perchè nonconofcen- 
dolc Aulititele, e gli S:o!a(tici , lono (late prin- 
cipalmente introdotte per mezzo delle operazio- 
ni , e (perimenti Chimici : come fumigazione , 
amalgamatone , copellazione , volatilizzazione, 
precipitazione, &c. Vedi Chimica. 

Con quelle operazioni, tra gli altri mezzi, te 
cole corporee vengono ad apparire volatili , o 
fide -, folubili , o mfolubili in alcuni medrui ; 
amalgamabili , o mamalgamabili , &c: il che 
tanto merita il nome di guatiti , quanto lo vo- 
gliono altri divcrfi attnbim.,a’quali è accorda- 
to quello nome. 

A quelle guatiti chimiche fi po (Tonni aggiun- 

f ere alcune altre , le quali , per l'ufo , che ne 
inno i Filici princ palliente , fi podono chia- 
mate guatiti m itiche , per mezzo delle quali al- 
cune lollanze ricevute nel corpo umano fono ri- 
fulverrti , difcu'cnti, fupporanti , adetfive, &c. 
Perchè , benché alcune facoltà delle medicine , 
come quelle di fcaldare , rinfrefcare, leccare ,crte- 
Ruarc, purgare , &c. pedano edere convellevo!- 
mente r. terne alle prime, feconde, o terze gua- 
tili, mn topate da’ naturali , mentre altre fono 
confidatale occulte ; pure , come molle di ede 
non debbono rifiniti alie guatili, alle quali fo- 
no fovenic afc.itte , un trattato di ede pub ri- 
guardarli, come una cola defiderata ; c che me- 
lila un luogo didimo in Filofotia naturale. Ve- 
di Midi ciua. Vedi anche Purgativo , &c. 
Qualità cefaliche . Vedi Cosmiche guatiti . 
Qualità’, è anche ufata per una fona di tà- 
ccio , dato a certe pedone in riguardo de’ loro 
Territori , Signone , o altre prctenzioni . Vedi 
Titolo. 

Cosi il Re della Gran Brettagna prende la 
guatiti di Re di Francia ,-il Re di Pelonia quel- 
la di Re di Svezia: il Re di Sardegna quella di 
Re di Cipro, e Grtufalemme : i Czari di Ruf- 
fa, e t Re di Spagna hanno fogli intieri di gua- 
titi . L’Imperador delia China allume- U guati- 
li di figlio del Sole. 
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tj» Il Re di Napoli ancora prende la guatili 
di Re di Gerufalemme. 

QUAM dia fe tene gefferit è una claufula , 
frequente in Inghilterra , nelle lettere parenti , 
o conceffioni d’ Offici , per afficurarlt fin tanto 
che le perlone , alle quali fono accordare , non 
fi rendono colpevoli] di efierfene abufato . Vedi 
Uffizio, &c. 

Cosi, per efiempio, troviamo in quelle, che fon 
date ai Baroni della Teforeria, o dell' Erano , 
dove fi fa loro fapere , che elfi le terranno pel 
tempo, che fi porteranno bene : il che dee ritiri, 
gnerfi a materie di (oro uffìzi > e non lignifica 
piò di quello , che verrebbe importato dalla leg- 
ge , in cafo che l’uffizio folte (lato conceduto a 
vita. Vedi Barone. 

Una concelfione, adunque, con quella claufula, 
è equivalente ad una concelfione a Vita . Vedi 
Giudice, Giustizia, &c. 

QUANTITÀ’ , G dice ogni cofa, capace d’erti- 
inazione , o mifurazione ; ovvero , che elTcnio 
comparata con un'altra cofa della flelFa torta, 
può dirli, che lìa piò grande, o più piccola di 
ella; eguale, o ineguale ad cita. Vedi Misura. 
La Matematica è la Seicnza, o Dottrina della 
guarniti. Vedi Matematica. 

La guattiti è un’ attributo generale, applica- 
to in una molto diverta maniera acofe di natu- 
ra molto differente, ond’egli è imponìbile il dar- 
ne una definizione universale . 

La guattiti li applica alie cofe , ed a’ modi , 
e ciò , o finguiarmente ad ubo; o pluralmente 
a moiri . Nel primo cafo fi chiama inattitudine. 
Vedi Magnitudini, 5<c. ‘ 

La guantai fi può ridurre a quattro dalli, 
cioè : 

Quantità* morale , che dipende dalle manie- 
re degli uomiiv , e dalla libera determinazione 
delle loro volontà . Come i prezzi', e valore del- 
le cole, i gradi di dignità , e di potere , di be- 
ne c di male, di mento , c demento; di ticom- 
pente, e cafligbi, &c. 

Quantità’ necionate, che rifulta dall’operazio- 
ne del folo intelletto . Come la vaflnà, o firegi 
rezza della capacità dell» mente, e de 1 tuoi con- 
cetti. Nella Logica , gli univerfali, i predica- 
menti , &c. N.-lla Gramatica, la guantni è una 
tintura delle filUbe , accenti-, fuoit, & c. 

Quantità’ tifica , o naturale , che è di due 
fp-rzie, i. Quella, che la naiuia ci dà nella ma- 
teria, c tua cflenziooe . Vedi Corpo , ed Esteia- 
zione. E a. Nelle potenze , e proprietà de’ cor- 
pi naturali ; come gravità , moto , luce , calo- 
re , freddo , rarità , denlità, &c. Vedi Moto, 
Gravita’, &c. 

Quaniita’ TrafcmJ.-iutale ; come duraz.-one , 
continuazio ne d'ogm clerici, efillcnza , tempo , 
fize. Vedi DiirAzione, Tempo, Scc. 

La guattiti è anche didima volgarmente ia 
continua , c dtfereta . 

Quantità’ continua , è quando le patti fono 

con- 
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conielTe infieme. Quella , di nuovo , i di due 
forte, fuccefiiva , ed impropria i come li tempo. Ve- 
di Tempo . O per mattine e propria , come lo 
fpazio. Vedi Spazio. 

Quantità' drfcreta i, quando le parti di cui 
ella è compiili , elìdono didimamente , e non 
connelTe inficine; il che fa quello che noi chia- 
miamo numera . * Vedi Discreto. 

* La nozione delia quantità continua , e deità fu* 
differenze dàlia dtfereta , appare ad alcuni fenza 
fondamento . U Signor Martin confiderà ogni Ma- 
tematica quantità ,o quella per cut i mejfo alcun 
{imbolo , conre meni' altro eoe un numero , in ri- 
guardo a certa mifura , che ì confiderete come uno. 
Perdi non poffumo conafeere prec if amente quan- 
to Jia una cofa , fe non col mezzo del nume- 
ro. La nozione della quant tà continua, fenza 
riguardo ad alcuna mifura , è indiflinta e con- 
fufa . E bencbì alcuna fpez'e di guarniti con- 
fiderete fificamente , fi poffa defer teiere per mez- 
zo de! moto de' punti , e le fuperfizie col mo- 
lo delle linee ; pure le magnitudini a quanti- 
<ì Matematiche non fono fatte dal moto , ma 
dal numerare , fecondo una mifura . Vide Trans. 
Filoiof. N. 447. p. 028. 

Li quantità permanente i, in oltre, diflinguibile 
in lunghezza , larghezza , e profondità . Vedi 
Linea, Superficie, e Solido. 

Il Wolfio par che ci dia una nozione più pre- 
ci. r a del la quantità Matematica , e (ueduefpezie di 
difereta, e continua . Tutto ciò, che fi nferifee 
all’ uniti, appunto come una linea retta all’al- 
tra, l quello, che chiamiamo quantità, o numero 
in generale. Vedi Numero. 

Or, fe la cofa è riferita ad una data uniti , 
come f, fi chiama numero determidato : fe all’ 
unità in generale, olato modo, fi chiama quan- 
tità, la quale, fu qutfio principio , i lo detTo 
che numero indeterminato. 

Cosi, per «tempio, la larghezza d’ un fiume fi 
prende per una quantità ; fe poi fi ricerca quanto 
ella fia grande > per comprendere la tua quanti- 
tà prendiamo qualche unirà ad arbitrio, e cer- 
chiamo il rapporto delia larghezza a quella; c 
fecondo la differente unità afliinti , efprimiamo 
la larghezza del fiume in un differente numero 
determinalo. 

La larghezza del fiume, adunque i una quan- 
tità , cor.fiderata come riferita ad un’ unità va- 

f io allunili lato modo ; ma venendo determinata 
unità, la cofa l compieta per mezzo d’un nu- 
mero determinato. 

In quello fenfo, l’ Algebra h l’Aritmetica delle 
quantità. Vedi Alcebra . 

Quantità’ di moto, in Meccanica , è di duo 
forte , cioè , di moto momentaneo , c di moto 
intiero . 

Quantità* di moto intiero. 1 Cartefiani defi- 
nifeor.o il moto micio come il momentaneo per 
mezzo del fatto della malfa , o della quantità 
della inatcrta , nella velocità; ma picchi il mo- 
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to l un’effere fucceffivo, e non ha parti eo-efi- 
Itemi infieme , li fua quantità infogna che Ga 
(limata dall’ aggregaro delle varie parti eGfien- 
ti fuccelTamente , ed i perciò eguale al fatto dei 
momenti nel tempo. 

La quantità del moto momentaneo , h il fatto . 
delia velocità nella mafia , o una mifura riful- 
tante dell’ unità, confiderai ione della quantità del- 
la materia, e della velocità del moro del corpo; 
efiendo il moto di ogn’ intera efienza , la fiam- 
ma , o 1’ aggregato del moto ta tutte le vane 
parti . Vedi Moro . 

Quindi, in un corpo due volte piti grande d’ 
un alrro, modo con eguale velocità , la quanti- 
tà dei moto i doppia ; fe la veioenà ancora h 
doppia , la quantità del moto farà quadrupla . 
Quindi li quantità del moto momentaneo co in- 
cide con quel chechiamiamo momento , o impeto 
di un corpo movente. Vedi Momento. 

Nella collifione de’ corpi , la quantità del mo- 
to momentaneo , che fi trova col prendere la 
fornaio de'moti tendenti all’ illella parte, o la ior 
’ diff.renza, fe tendono verfo contrarie patti, non 
vien cambiala affatto da qualunque azione de’ 
corpi, 1 ’ uno full’ altro. Vedi Percussione. 

Quantità' della materia in ogni corpo, l il 
prodotto della denfità nella mafia ; o quantità , 
rifiatante dall’ unirà, conlideraziooe della fiu ma- 
gnitudine c denfità . Vedi Matemi- 
Come, fe un corpo à due volte cosi dento, ed 
occupa due volte tinto fpazio, quanto uà’ altro, 
farà quattro volte cosi grande’. 

Qielta quantità della materia fi feopre ottima- 
mente per mezzo dell’afioluco pelo de' corpi. Ve- 
di Massa, Peso, &c. 

Quantità' infinita. Benchl l'idea di magni- 
tudinc infinitamente grande , 9 tale, che ecceda 
ogni quantità afiegnabile , include una negazio- 
ne di limiti; pure tutte quelle magnitudini non 
fono eguali tra di loro; ma oltre l’infinita lun- 

5 bezzi , e l’infinita arca, non vi fon meno di tre 
iverfe forte di folidità infinita ; le quali tutte 
fono quantità del fuo genere ; e quelle di cialcu- 
na fpczre fono in proporzioni dare. Vedi Infi- 
nito. 

La lunghezza infinita, 0 una linea infinitamen- 
te lunga, è da confiderarfi , 0 come quella, che 
principia da un punto , e cosi infinitamente fi 
cflende per un verfo ; 0 pure per ambi i veri: 
dallo flefio punto: nel qual cafo l’una, che l un 
cominciamento d’infinità, i una metà dell’ inte- 
ra , che h la fornata dell’ infinirà cominciarne e 
celiarne , o dell’ infinità dalia patte d’ avanti e 
dalla patfc di dietro , che i analoga all’eternità 
in tempo c durazione , in cui vi l fempte tanto 
da feguitare , quanto à palfato ogni punto o mo- 
mento di tempo. Vedi Eternità'. 

NI l’addinone, o fottrazionc di tempo, lun- 
ghezza o fpazio di tempo, altera il cafo , in quan- 
to all’ infinità, o eternità: poicchl ni l’una, ni 
l’altra pub edere qualche parte del tutto. 

In 
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Inquanto alla fuperficie, o area infinita, agni 
• linea retta infinitamente eftefa p:r l’uno e l’altro 
verlo fopra un piano infinito, divide quello pia* 
no in parti eguali , 1’ una alla dritta, e l’altra 
alla fuultra della linea; ma fe da qualche punto 
in quel piano, due linee rette vengono infinita- 
mente elicle in modo che facciano un’angolo, l* 
area infinita, intercetta tra quelle linee rette in- 
finite, è all’intero piano inhnito , come I’ arco 
rl'un circolo , tirato fui punto di concorfo , di 
quelle linee , come un centro , intercetto traile 
medefime lince, è alla circonferenza del circolo; 
o come i gradi dell' angolo ai 360. gradi di un 
circolo. 

Per efempio . Due linee Tette infinite incon- 
trandoli ad un’ angolo retto lopra un piano in- 
finito, inchiudono una quarta parte di tutta I’ 
-area infinita di quel piano.- fe due linee paralclle 
infittiteli fuppongono tirate fui piano infinito, 1* 
area intercetta tra effe lari parimente infittita} ma 
nello (ledo tempo fari infinitamente minore del- 
lo fpazio intercetto tra due line infinite , che fono 
inclinate, ancorché non formino fe non uno de’ pila 
piccioli angoli , purché nell’ un cafo la data di- 
flanza finita delle linee paralelle diminuire l’ in- 
finiti in un grado dt dimrnfionc ; in luogo che 
in un Settore , vi è infiniti in ambe le dimen. 
fioni ; e per confeguenza le quantiti fono , 1’ una 
infinitamente pili grande dell’ altra, e non v' è 
proporzione tra loro. 

Dalla (leda confi Jerazione rifultano tre diverte 
forte di fpazio o foliditì infinita; perchè un Pa- 
raiellepipedo, o unCilindro infinitamente lungo, 
è pili grande di qualfivoglia magnitudine finita, 
quanto grande ella fia ; tutti quelli folidi , che 
fi fuppongono formati fu una data baie , fono in 
proporzione 1’ uno all’ altto, come quelle biG . 
Ma fe due di quelle ire dimenfiom mancano, co- 
me nello fpazio intercetto tra due plani parate!- 
li, infinitamente erteft , e ad una dirtanza finita, 
o con infinita lunghezza e larghezza, hanno una 
dentiti finita ; tutti quelli follili faranno, come 
le finite diflanzc date l'una all’altra. 

Mi quelle quantità , benché infinitamente pila 
grandi dell’altra, fono ancora infinitamente mi- 
nori di alcuna di quelle, in cui tutte le tre di- 
tnenfioni fono infinite. Tali fono gli fpazj , in- 
tercetti tra due piani inclinati infinitamen- 
te erteli , lo fpaz-o , intercetto dalla fuperfi- 
cie d'un Cono, o dai lati d* una piramide, pa- 
rimente continuata in infinito , 6tc. delle quali 
tutte, non d: meno , le propotizioni I' una all’ 
altra, è al « vi /, o vado abbiffo di fpazio in- 
finito ( in cui è il luogo di tutte le cote che fo- 
no , o poffonu edere ; ovvero al folido di lun- 
ghezza, larghezza , e groffetza infinita , prefo per 
ogni modo, e verfo ) lono facilmente aflìgnabi- 
li . Perchè lo fpazio tra due piani è al tutto , 
come l’angolo d: q icfli piani ai 360. gradi del 
circolo. In quanto a' Coni e piramidi, fono erti 
come la lupaficie sferica intercala da loro , è 
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alla fuperficie della ifera ; e perciò i Coni fono 
come i Seni verfanti della metà de’ lor’ angoli, 
ni diametro del circolo : quelle tre forte di qua», 
liti infinita fono analoghe ad una linea, aduna 
fuperficie, e ad un folido,- e coti, come quelle, 
non polTono edere comparare , o avere alcuna prò- 
pofizione i’ uua all’ altra . Vedi 1’ articolo In- 

FINITO . 

Quantità', in Algebra , fono numeri indeter- 
minati , o cote eifcrite all' unità in generale. Ve- 
di Numero. 

Le quantità fono propriamente il fogge rro dell’ 
Algebra; che è del tutto converfanre nella com- 
putazione dt tali quaatirà . Vedi Algebra , e 
Calcolo. 

Si fogliono notare le quantità dare colle prime 
lettere dell’alfabeto a, b , c, d, Scc. £ 1 e quan* 
aiti ricercata colle ultime z, y , x, Sic. Vedi Ca- 

(ATTERI . 

Quantità' algtbtaicht fono principalmente di 
due (otte, politivc, e negative . 

Q.UNriTA 1 polìiiv: o affermative fono quelle, 
che fono piti grandi di un nulla; e le quali fo- 
no affette col legno -f- predilo ; o fuppaflo effer 
così. Vedi Positivo. 

QuaNTiTA’ negativa , o privativa fono quelle mi- 
nori d’un nulla; che fono affette col fegno — pre- 
fido. Vedi Negativo, e PaivATivo. 

Quinti, 1. Poicchè à il fegno d’ addizione, 
«— il fegno di fottrazione; una quantità politi- 
ca è prodotta coll’aggiugnere alcuna reale quan- 
tità a nulla , per efempio o -f- 3 n-f- } > eo 4* 
#=+ a. Ed una quantità privativa è prodotta 
col fottrarre alcuna reai quantità fuori di nulla; 
per elcmpio 0 — 3= — 3; e o ~ 1 r. -1 . 

Per una dichiarazione .Supponete quando fiere 
adatto privo di danaro , che qualcheduno vi dia 
cento feudi; voi avete allora cento feudi piò di 
nulla; i quali feudi collitutfcono la quantità pa- 
rtiva . 

All’incontro, fupponete, che non avete dina- 
ri, e che liete anche debitore di cento feudi ; voi 
avete allora cento feudi meno di nulla ; perchè 
dovete pagare cento feudi per avere appunto on 
nulla. Quello debito è una quantità negativa. 

Cosi nel moto locale, il progteffo fi puòehia- 
mare una quantità pojiiiva , e ’l rtgrerto una ne- 
gativa ; perchè il primo accrefce , ed il fecondo 
Uiminuitce lo fpazio oltrapaffato . 

Ed m Geometr a, fe una linea tirata verfo al- 
cuna parte è filmata una quantità aff i mutivi ; 
un’altra pel verfo contrario , farà una negativa. 

Le quantità privative , perciò , fono i difetti 
delle quantità pofitive, co’ quali elle fono coni- 
•piefc; e per confeguenza non f.no quantità rea- 
li: perchè noi rinfuriamo il difetto col! 1 yxvttn- 
«à difettiva; e cosi diviene intelligibile. 

Poicchè un difetto può eccedere un’altro ( per 
efempio , fe fette mancaoo, il difetto è maggio- 
re di quel ch'è , fe loto tre mancano) e poicchè 
le quantità privative lono il difetto delle quan- 
tità 
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tit3 reali ^ una quantnà priraiira, eflendo prefa 
un certo numero di volte, pub eccedere un’al- 
tra. Per il che le quantiii privative fono omo- 
genee l’una all’altra. . 

Ma poicchè i difetti d’una quantità pofitiva, 
prefi qualche numero di volte non poflooo mai 
eccedere la quantità pofitiva , mà folo divenir 
fempre più deficienti ; le quantità privative fon» 
eterogenee alle pofitive . 

Poi:chè dunque, le quantità privative fono ete- 
rogenee alle poti t' ve , ed omogenee alte privative; 
non vi pub edere alcuna ragione tri una quan- 
tità privativa ed una pofitiva, ma vi è una ra- 

a a 

gione traile privative , per efempio j r — j 

1:5:5. La lagione qui bla ite (Ti , che fe lo 
quamiiì folTeto pofilive.Ma bifogna notare, che 
tra t e — 1 , e tra— 1 e 1 , la ragione è aliai dif- 
ferente . 

Quantità commenfurabiii . Vedi Com MENSUR A- 

B1 LE . 

Quantità’ compofit . Vedi 1* Articolo COM- 
POSTO . 

Quantità’ continue . Vedi Continuazione. 

Quantità' efp ontnzialt . Vedi 1‘ Articolo ES- 
PONENZIALE. 

Quantità’ fintili . Vedi I’ Articolo SrMitE. 

Quantità’ JtmpUci . Vedi 1’ Articolo SEM- 
PLICE. 

Quantità’ ttafcendentali . Vedi Trascensen- 
TALE. 

Quantità’ variabili. Vedi l’Articolo Varia- 
bile. 

Addizioni di Quantità'. l°. Se le quantità di- 
notate colla della lettera fono aflétte dallo (ielTo 
fegno , i numeri ad effe prefitte fi aggiungono co- 
me nell’Aritmetica comune. 

a*. Se fono affitte con fegni differenti, l’addi- 
zione G cambia ni fottrazicne ; ed al reflo è pre- 
fitto il fegno della più glande. 

j». Le quantità dinotate con lettere diff-ren- 
ti, fono aggiunte col mezzo del fegno -f-, come 
■et feguenie efemp o . 

4 a-f ii - 1 c- 5 d — g a — 6 

5 a — ìf + bc + id — jg c 


94 -f 4: - } d -4 g a --à-fc 

Sottrazione di QuANTITA*. Vedi SOTTRAZIONE. 

Moltiplicazione , e divifioni di Quantità'. Ve- 
lli Molt iplica2ion£ y e Divisione. 

Combinazione di Quantità* . Vedi Co M bina- 
zione. 

Se una quantità pofitiva fe moftipl icata , o di- 
vifa con un altra quantità peiiuva , li ululiate fe 
una quantità pifitiva. 

a. Se una quantità negativa fe moltiplicata « • 
divifa con una pcG.iva , il nfultato fe una nega- 
tiva. 

I Se una quantità negativa fe moltiplicala , o 
divifa con un’alua negativa» il rifuiuto fe una 
pofitiva 
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4. Se una Quantità pofitiva è moltiplicata , » 
divifa con una negativa , il rifultato luna quan- 
tità negativa . 

Quantità’, in Geamatica , dinota la mifura, 
o magnitudine delle fillabe; o quello, che le de- 
termina ad efTer chiamate lunghe, e brevi. Vedi 
Misura, e Sillaba. 

Quella quantità è l’oggetto della Profodia; ed 
in riguardo a quella , è che ditlingue il verfo 
dalla profa . Vedi Verso, e Prosodia. 

L’economia , e l’ordine delle quantità , «ioè, 
la dillribuzione di fillabe lunghe', e brevi , fan- 
no quel che chiamiamo il numero. Vedi Nume- 
ro, Ritmo, Cadenza, ite. 

Le quantità fogliono efTer dillinte co’Gramati- 
ci coi caralieri u breve, e — lunga. Vedi Carat- 
tero , ed Accento. 

La proporzione traile Gltabe lunghe , e brevi 
pub generalmente fidarli la (leda che traila fimi- 
minima, e la croma nella raufica ; cioè come a 
a 1 . Vedi Tempo . 

Nella maggior parte de’Iinguaggi vi fono alcune 
fillabe , le cui quantità variano, come la mifura 
_ u ti _ 

richiede ; come nell* Ioglefe record , e record. 

Alcuni Autori confondono le qualità , coll’ac- 
cento : ma la differenza è ben vifibile ; mentre 
le prime fono la lunghezza, o brevità d’una fil- 
laba , ed il fecondo è l’alzamento, o depreffione 
della voce . Vedi Accento . 

Da due quantità , cioè fillabe lunghe, e brevi, 
nafeono tutte le varietà dc’piedi poetici, le qua- 
li fono ben grandi . Orazio folo non ne ufa me- 
no d> venrotto . Anzi i Greci oltre padarono di 
gran lunga i Romani in quello riguardo. Effet- 
tavimente , in quanti modi due quantità podono 
eder variate per compofizione , e rrafpofizione 
da due a fei fillibe , tanti appunto differenti pie- 
di fono (lati invernati da’ Poeti Greci , e quelli 
fotto didimi nomi (ino al numero di 114. Ben- 
ché fia opinione di alcuoi letterati, che 1 nume- 
ri poetici fi podono badevolmente fpiegare da’ 
piedi di due , o tre Gllabe , a cui fi pub ridurre 
il rrfio. Vedi Piede. 

1 piedi formati digli antichi delle Gllabe lun- 
Rh«. e brevi immediatamente , fono lo Jpondc» % 
che è compodo di due fillabe lunghe ; i I phrico, 
di due brevi; il trocheo , d’una fiilaba funga, e 
breve; e il jnmbico , d’una filliba buve, e lunga. 
Vedi Spondeo, Trocheo, Jambico, fitc. 

Quei di due fillabe fono il moloffo, che ècom- 
polto di tre Gllabe luughe; il tribaco di trebre- 
vi ; il dattilo d’una filliba lunga, e due brevi ; 
e r anapejlo di due fillabe bievi , e una lunga . 
Vedi Dattilo, Anapesto, Tribaco, & c. 

La lingua Ingtefe non ammette piedi , che paf- 
fano due fillabe , benché la Latina , e ia Greca 
ne abbiano di fei . 

I rerfi eroici Inglefi fon compodi di cinque 
fii.abe lunghe, c cinque brevi , iramifchiate al- 
ter- 
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ternatamente ; benchfc non ccn tal rigare , che 
un fimil’ ordine fi a indifpenfabile . Il Dryden li 
vana con maravigliofa vaghezza ; e talvolta il 
tuo verfo eroico incomincia con una fiilaba Ina* 
ga/cguita da due brevi. 

La verni fi fc , che la quintili delle Gilabe è 
poco filTata nelle lingue moderne; e vi G ha tem- 
pre minor riguardo nella compcGzione dei verfi 
moderni. La mancanza de’ piedi , o piuttoGo la 
brevnl , ed uniformiti de'piedi lnglcG, fa mol- 
tifTur.e differenze tra i numeri dei veifi antichi, 
e moderni . I Poeti iaglefi fono talmente ligati, 
in catene di due femplici anelli , cbe non fc ma- 
raviglia fc non polTono fare moti Qtaordma- 
lì ■ 

Gli antichi fufTi (levano colle loro fole quanti. 
ri ; tanto fi diGinguevano , e tanta vanni , ed 
armonia ne ridondava i Le quantità Inglefi fanno 
una si povera mufica , che tono forzati di chia. 
mate dal Gotico foccorfi di rime, per diflinguere 
i lor verfi dalla profa. Vedi Ode. 

Nulladimeno fi fc tentalo di mettere i veiG In- 
girli fui piede antico, e naturale di quantità, '.a 
clclufìone della rima , ed anche con tal fuccrllo, 
< tcGimonio 1’ immortale l’aradi/o perdine j che 
pare, che G renda incfcufabile l'ufo di rimare. I 
Franccfi hanno parimente tentato lo Gelso nel- 
la lor lingua, in particolare il Jodcler, e dopo 
lui, il Patquiero, PalTerazio , e’I Rapino ; ma 
munodiloio vi ì riufeito. Vedi Rima. 

Quaniita' di un pado. Vedi l' aitinolo Gua- 
do . . . 

Quantità' di un' Eeciiffe . Vedi Ecclisse. 

QUANTUM mnuit , è un’ azzione fopia il 
cafo , fondala in Inghilterra fopra una promef- 
fa di pagare ad uno, per quell opera falla, quan- 
to fi turrita . 

QUARANTENA * negl’ amichi libri legali 
lnglcfi, lenita quarantene , t quarantena , dinota 
lo fpaiio di quaranta giorni. 

* Quatuor carotata s terra: arab'lis , continen- 
te; in longitudine 8. quarantcnas, & 8. qua- 
rantena in latitudine. Cbart. IVitblant Rrg. 
Mere, a futi Input f. 

Quarantena i« Londra, ponetur prorefpeffu 
liabend. prr -+o dies poO fummonirk nem 
per breve Rcg ut conlulant , &c. fi fibi 
vitierint ex, due. Air. de tenip. Ed. 

La voce fc J't»;4 dal Ftaucefe quarantene , ed 
fc a levclte u(‘ n : iì tempo della quardima. 

Vedi Quaresia'. . / 

Quarantena d i Re , .nota una tregua di 
quaranta giorni al!. guata da S.Luigi , durante la 
quale eia cfpreffameite vietato di fare alcuna 
vendetta de’patenti, od amici di quelli efferato 
battuti, e feriti, od affrontati l’un l’altro in pa- 
rola . 

Quarantena, fc piti patticolarmente ufata pel 
termine di quaranta giorni , che i vafcelli che 
vengono da lurghi fui petti di contagio , lono 
obbligati d’alpcitare in certi luoghi, ad'rgnati , 
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per ifventolarfi prima ch'entrino ne! porto. Ve» 
di Peste j 

Quarantena , in legge Inglefe quaranta!* , 
quarantine , o quarantena , dinota un benefizio , 
accordato da quelle leggi alla vedova d’ uno , 
che muore polleGor di tenute ; conchfc ella può 
pretendere di continuare nel di lui ptincipal po- 
dere, o villa di loggiorno (ancorché fuuncafiel- 
lo) per lo fpazto di quaranta giorni dopo la di 
lui morte . 

Se l’erede, o alcun’ altra perfona tenta di 
facciamela , ella può avere l’ordine di quaean. 
lena baienda , che ha luogo per uua vedova, af- 
fine di godere della di lei quarantena . 

Quarantena, fc ancora ulata per uoa mifu- 
ra, o tratto di terreno , che contiene quatanta 
pertiche. 

QUARANT1A , nel Governo Veneto , fc un 
Tribunale compoGo di quaranta Giudici . 

1 Veneziani hanno una Quarantia Civile vec- 
chia, uni Quarantia Civile nuova, cd Lina Qua. 
ranfia Criminale. 

La Quaranria Criminale ha infptizione sii luti’ 
i delitti, eccetto quelli contro lo Dato, che ap- 
partengono al Confidilo di D eci . La Quaranti* 
nuova Civile, giudica degli .-ppelll, fatti da fen- 
tenze promulgate da Giudici fuori di Città . La 
Qu*rnntia Civile vecchia clamioa gli appelli, da’ 
lentrnze di Giudici fubalterni in Città. 

QUARANPoRE, fc una delle folienni efpofi- 
zicm del S.nt (Timo Sacramento. 

QUARE Ejectt in frateiminum , fc un’ordine, 
che ha luogo in Inghilterra per colui , che | l- 
gl a in affitto, tn calo ch’egli fia (cacciato dal- 
la fua ferma , o podere , prima che fia fp.tato 
il Tuo termine; contro rifui che dà a ferma , ed 
il proprietario , che lo lcaccia . Vedi Affit- 
to . 

DiGcrifce queGo otdine da eltdione firma , in 
quanto dir ha luogo , dove il padrone , dopo 
ì’artìtto Gabilito , ne invrOe un’altro , che n» 
caccia il linaiuolo ; laddove !’ e/rdione filma ha 
luogo contea ogni altro Gtanieic , che lo di- 
fcaccta. 

L’effetto ì lo GelTb in entrambi , ciofc la ri- 
cuperazione del refiduo del termine . Vedi Eje- 
ctione fi ma. 

QuakE impedii , fc un’ordine, che ha luogo in 
Inghilterra, per quello , che ha otteruto un di- 
ruto di padronato, contro quelli ,(he lo diGurba 
nel metefimo, col prefentarvi un ..hetico, quan- 
do la Chicfa fc vacante. Vedi Avvocizione. 

Differifce dal decreto , o fia dati’ aitila ultima 
prajentationit , che ha luogo dove un’ uomo, o t 
foni antenati per lo palLto ptefemavano ; men- 
ile queG’altro hi luogo per colui, che fc i’acq i- 
Garoie llcflb . Dovunque una pedona p. ò avere 
l’aflfa, può aver quello oidinc, ma non al con- 
trailo. Vedi Assisa . 

Quare intumbramt , fc un'ordine fpedito in In- 
ghi. terra contro tlVcfcovo, il quale, tea feimcK 

depo 
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dopo la vseifKi di un beneficio lo cooftrifee 
al luo Chierico, mentre due altri (tanno conten- 
dendo nel foro, pel jus di prenotare. Vedi Pre- 

SE STAZIONE , &C. 

Qjare non admifit , b un’ ordine fpedito in 
Inghilterra contro il Vetcovo, quando tiri. la di 
ammettere il Tuo Chierico , che ha riportato nel 
Foro la vittoria di Padronato, o lìa d’avvoca- 
zione ; (otto nretedo di omiflione , o mancanza, 
&e. Vedi Avocazione. 

Quake »»/> permani , b un’ordine fpedito in 
Ingnilce'ra per uno, che ha dritto di pre(entare 
per un Turno , o (la Corte di certo impiego , 
contro il proprietario. ' 

Quake obfruxit, b uno fcritto , che ha luo- 
go in Inghilterra per colui , che avendo diritto 
di pattare pe’ campi del (uo vicino , non pub go- 
derne , per averi li proprietario circondati di 
fiepe . 

QUARESIMA, QuADKACEttMa , b un tempo 
ali mortificazione , durante lo Ipazio di quaranta 
giorni, in cui i Crift ani debbono digiunare , in 
commemorazione del dig uno miracolofo del no. 
ftro Salvatore nel deferto, e per preparazione per 
la feda di Pufrjua . Vedi Oieiuso. 

Nella Ciucia Latina antica la quaxepma con- 
fiflcva folo in ttcntafei giorni. Nel nono fecolo 
per avvicinarli un poco p il al miracolo, alcuni 
vollero, a loro arbitrio, aggiugnere quattro giorni 
di più ; il che col tempo , divenne ufo genera- 
le ; benché la Chiefa di Milano lembta , che lì 
tenga agli antichi trcntalu . 

Secondo S. Girolamo, S. Leone, S. Agofli no, ed 
aliti, la qu arefima è Rata i (I i tutta dagli Appotio- 
li , e ne ragionano cosi : Tutto cii>, che gcnrraj- 
men'e ricevuto per tutta la Chiefa , e che non fi 
trova ifllruiro in alcun Concilio, bifogna giudi- 
care che ria (labilito dagli Apolloli . Ora tale , 
dicono e (Ti, è li digiuno della quatefimo . La fui 
iAuuztcnc non b menzionata m verno Concilio; 
ma molti Concili antichi , particolarmente quei 
di N era, di Laodicea, &c. ed alcuni de’più an- 
tichi Padri, particolarmente Tertulliano, parla- 
no di ella , come di cofa , che già da qualche 
tempo era fodifientc. 

I ProteAanri , generalmente , tengono la qua* 
refina per una iflituzione fupcrOiziofa , introdot- 
* ta dal vano Entufiafimo di alcuni . che ardiro- 
no d'imitare i miracoli di G-sù Cri fio ; come 
pretendono, che apparifea da un palTo d’ li eneo, 
citato da Eu.'tbio. 

Alcuni foldengoiio , che fi a (lata prima iflitui- 
ta dal Papa Tei- sforo, nel fecondo feeolo : altri, 
che confeilano che vi fu(Te una fona di artinrn- 
zi enervata prima di Pafqua nella primitiva 
Chiefa, pretendono ancora, che tra volontaria, 
e che non fu mai comandata da alcuna legge , 
fino al terzo feco'o. 

Vi età qualche differenza traila pratica delle 
Chiefc Grrca , e Latina. In quinto al’a Qua- 
iefm,i cominciavano una felliniana più ptcAo, 
Tom.ni. 
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Ri* tllo fteffo tempo accordavano più giorni d’ 
intermifjione che i latini: quelli che la guadava- 
no lette lettnnane , nnn digiunavano i Ubbati,come 
quei che l’ oftervavar.o lo o lei . 

Gli antichi Menaci Latini aveano tre quote- 
fiore -, la gran quoeef-no prima di Pafqua; un’al- 
tra avanti Nata. e, detta qratrfima ai N Maroso; 
ed una terza dopo Pentecoste, c ninnila qua.efin* 
di S. (jio: Boi tifa : cialcuna uè. le qual, cullava ai 
40 giorni. 

I Greci, oltre quella d’innanzi Pafqui ne of- 
fervavano quattro altre; quella degli Appofiait , 
deli’ AQu azione , di Notale, e dalla Trmfignrnzn- 
ne; ma le riducevano cialcuna ailofpazio dilette 
g orni . 1 Giacobm aggiu fero la quinta , che 
chiamano il pentimento Ut Nmtve ; e 1 Maroniti 
la fella, appellata l ' E/aliaZJone della Soma Croce. 

Dal nono Canone dell’ottavo Concilio di To- 
ledo vieti’ ordinato . „ Clic fe al.uiie perfen; , 
„ lenza evidente necelfità , mangeranno carne nci- 
„ la quar finta , dovranno edere private dell’ ufo 
„ di ella per tutto il cello dell’anno. 

I quaranta giorni della quarefimx , dicono alcu- 
ni , che li ollervino in memoria de’quaraota g or- 
ni, in cui il Mondo retto inondato; ovvero, co. 
me altri dicono, dc’quarant’ anni , in cui gl’ E- 
brei andarono erranti nel deferto : altri , dei qua- 
ranta giorni accordati a Nini ve pe ’J di lei pen- 
timento: altri, delle quaranta pcrcolTe, con cui 
fi doveano correggere 1 milfattori ; o de’ quaran- 
ta g, orni, che digiunò Musi nel ricevere la Leg- 
ge ; o de’ quannta giorni , che digiuni Elia , o 
de’ quaranta giorni , che digiunò il Nufiro Sal- 
vatore . 

QUARTA, b la quarta parte di un tutto ;o di 
un’intiero, divilo in quattro parti eguali. • 

La quarta nell’opera delie frazzioni li efprime 
per tre quarti J Vedi Frazione. 

Quarta, ne’ peti, b una quarta parie del quin- 
tale , o fu pelo di cerno libbre . Vedi Quin- 
tale. 

Quarta, in muflca, b uno degl’ intervalli ar- 
monici o delle eonlonanze. Vedi Consonanza. 

La quarto , b la quarta in ordine alle confonan- 
ze ; e confìtte nella miAura di due fucili , che 
fono nella ragione di 4 a j, cioè di filoni, pro- 
dotti da code, le cui lunghezze fono fra di loro 
come 4: j. Vedi Corda , cd Intervallo. 

Sì chiama quarto, perché colla di quattro ter- 
mini, o filoni rra’fuoi rftrcmi e’ tre gladi ; ov- 
vero , pcicllè è la quarta nell’ orJine della Iel- 
la naturale dalla fondamentale . Vedi Gradi . 
Gli antichi chiamavano la quarta eh., teff, reo , 
e ne parlano come della prima c principale di 
tutte le eonlonanze ; e n.enteJimcno i moderni 
la trovano una delle più imperfette. £ la b cosi 
Acrile, e fecca , che nnn dà niente di buono, ni 
per moltiplico, nb per divifionc . 

Quarta ridondante, b una dillonanza, compo- 
fla uelie ragioni di *7 a zo, e di 4 a 5. V.Ji 
Dissonanza . 

O o QUAR. 
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QUARTANA, è un» febbre infermi tftnte, lidi 
cui acccflione rilotna ogni terzo giorno . Vedi 
- Febbre , e Terzane. 

Li chiama quartana , cioè quarta , perché (i 
contano i due giorni morb.iì , i quali co* due 
intermittenti fanno quattro . Vedi Terzane. . 

QUARTAZIONE, tra’ raffinatori , è un me- 
todo di purificar 1* oro, con liquefare tre patti 
di argento co- una di oro , ed al ora gettar la 
tniliu:» in aeq"a firre , che dtfciuglieudo I’ ar- 
genro , Lfcia 1’ oro >1 fondo in toima di una 
polvere rcgta . Vedi Raffinare. 

La q’tatiazhneì qu lla,che più ordinariamente 
fi chunu partire, dividere. Vedi Partire, ed 
O o, 

QUARTERONE.è un d'minurivo di quarto, 
che figo fica un qu.irro di una pinta; come un 
quitto figo fica un quarto di un Gallone. Ve- 
di Quarto. 

QUARTiARE , in lmguaggio inerimmo . 
Quando un valccllo veleggia a largo, noncllen. 
do nè lotto vento, nè col vento in poppa ; ma 
come ttall’uno e l’altro: allora fi dicechc il va- 
ferito quarteggia . Vedi VlLtCClARE. 

Quello termine fiuta ancora, quando un vagel- 
lo veleggia con venti laterali. Vedi Vento La- 
terali. 

Quartiere, nella Punteria, è quando un per- 
(o di (annone fi allctta in modo, che uteri per 
quella medtlitra linea, o per quel medefimo pun- 
to del compatto , come porta il quaiticio del 
rifililo. 

Quarti are, o quarterizzazitne * è una parte 
de la pena del fellone, dividendo il Tuo corpo in 
quattro parli. 

• IVa./tngbem in Rie. ». Auditum & confelTum 
turp (lima (celerà trafìationt , fufpendio , 
dtcollanoni , exenteracioni & quartenzatio. 
ni adiudicavit . 

ijr QUAhTESE, era una fpezie di decima o pri- 
mizia ulula tra’ noflri Regnicoli , che antica- 
mente li pagava alla Chicfa.ad imitazione del- 
le pr micie molaiche : era quella la quarantèii- 
ma parte de’ furti. Gtannone . 

rj* Quaztese, Quarnjium , era la quarta parte 
de beni, che il marito potrà, per legge Longo- 
batda, concedere alla moglie in teflamento. Veri. 
Fiuta tor. Amiebit. Efìen. p. jój. 

QUARTIERO • , è una mifura di cofe fec- 
cke, che contiene otto (lai, o torrida di grano; 
fc di cart oni , la quarta parte di un Caldarone, 
Vedi Misura, Stajo , Caidarone ère. 

* Quaaer um ftumtnti confiat ex odo Buttel- 
I t . Fina 1 . ». 

Quartiere dei C anno, q uarterium Anni , in leg- 
ge Inglefe, è la quarta patte di un’anno. Ve- 
di Anno. 

Qu i. di i giorni , ne* quali cominciano quegli 
qu rii ri, fi chiaman giorni di quartieri . 

I G .imi di quatiiere loro il 15. di Marzo la 
fella bella Vergine; il 24 di Giugno , fella di 
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S. Gio: Salta , • feda di mena dare ; il 19. dì 
Settembre , feda di S. Michele ; ed il 15 di De- 
cembrc , feda di Natale . 

Quartiere, fi ula ancora per un cantone o- 
divifione d' una Cittì, e coda di vari ordini di 
fabbriche Se c. (epurati da qualche altro quartiere, 
per mezzo di un fiume , di una grande brada ; 
o da altro termine. 

Tali fono 1 venti quartieri della Cittì di Pa- 
rigi . L’antica Roma fu divifa molte volte (or- 
to le lue varie aumentazioni in quartieri , detti 
Reg orsi come fi pub alTervare nelle Topografie 
di Aurelio Vittore, di Onofrio Panvìnio , di Ma- 
rinano , di P.etro Ligorio , del Boittard , ed al- 
tri Antiquari. 

In molte Cittì vi fono Commiffarj de’ quar- 
tieri , uedmatiad invigilare al loro Governo. Il 
Priore de' Caporioni li qualifica Capo e Colonel- 

10 delle quattordici Regioni, 0 quanieridi Ruma. 
Mufcarat. p. IJ4. 

Franchigia de' Qu a »Ti ta i. Vedi Franchici a . 

Quartiere tf ajtemilea , è il luogo prefilfo, 
dove le Truppe banda venire ad unirli, e aU ac- 
campare per marciare in uncorpo. Vedi Posto, 
e Parata. 

Quartieri di Rmfrefto, è un certo terreno 
ferule e ben proveduto, in cui le Truppe , cho 
fono fiate affai travagliate fi mandano per po- 
tervi ricuperare le loro forze e falute, anche du- 
rante la Ragione della Campagna . 

Vi fono ancora de' quartieri, alTegnati pc’riven- 
dugli e loro equipaggi . 

Quartieri , dinota ancora una ficurezzT , e 
buon trattamento prometto a perfine , o trup- 
pe , che fi rendono , e depongono le lor’armi. 

Così fi dice, il nimico domandò quartiere . 

La frale ha prefa la fua origine di un'accor- 
do , fatto anticamente tra gli Olandcfi , e gli 
Spagnuoli , che il rifatto d’un' Urtinole , o Sni- 
dato , fotte un quarto della fua paga. Quindi, 

11 dimandar quartiere, era un’ offrire un quarto 
della loro paga per la loro lalvczzajcd il ricu- 
far quartiere, era il non accecare quella compo- 
fizinne per loro rifatto . Vedi Riscatto. 

Quartieri d'i'ruerm, è il luogo ailegnr.to al. 
le Truppe per pattarvi l'Inverno . Nel che dif- 
ferifeono da’ Guernigioni . Vedi Guerxicio- 
ne . 

Quartieri d'inverno, fi dice ancora del tem- 
po , che le Truppe contiouano in quell' allog- 
gio; e per gli vantaggi, che i Capitani ne ri- 
cavano. Coi) fi dice, il tal Reggimento fu pò- ’ 
fio in quartieri d' inverno nel tal villaggio . I 
quartieri d'inverno non durarono, fe non tre meli. 

Ogni Capitano fari almeno mille piatire ne’ 

Tuoi quartieri d'inverno. 

in lipagna vi lonn ancora i quartieri di lìatt. 

Quartieri ,o quartiere , in Guerra, è li luo- 
go dell'italo ad un colpo di Truppe, per viver- 
vi, alloggiarli, ed accamparne, durante uo’afi 
ledio, o limile. Vedi Cauto. 
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It quartiere del Generale è quella, dove II Ge- 
nerale alloggia, e fi accampa in pcrfona.Si ufa- 
va di far linee di comunicazione, per unir in- 
ficine i differenti quarti eri. Vedi Linea. 

Quartieri , in un' afledio, fono gli accampa- 
menti , farti ai palli principali intorno ad una 
piazza, e che fervono a chiuderne l'adito, e ad 
impedirne i foccorfi , ed i convogli. Vedi As- 
sedio . 

Quartiere, fi dice ancora di qualfivoglia al. 
loggio , fatto in campagna fuori d'aircdio . Co- 
ll (ì dice, il Generale ha fido i tuoi quartini un 
buon tratto. Il nimico avvicinandoli , 1 ’ obbli. 
gò di rifiringere i fuoi quartieri. 

QUARTIERMASTRO, è un’Uffiziale d’ ar- 
mati , la cui ifpczione fi raggira lopra'i quar- 
tini dc’foldan; ve ne fono di varie claffì;ciol 
il 

Quartier-mastro generale , il cui uffizio idi 
provvedere i quartieri per tutta l’armata. Vedi 
Quartiere . 

Quartier-mastro d'infanteria , è quello, che 
ha da provvedere i quartieri per un Reggimen- 
to d’infanteria. Vedi Reccihf.nto. 

QuarTiER mastro di Cavalleria, i quello, che 
ha da preparare i quartieri per una Truppa di 
Cavalleria. Vedi Truppa. 

Quartier mastro, i anche un’ufiziale a bor- 
do d’un vafccllo. Di quelli ve ne (ono più , o 
meno , fecondo il fuo carico. Il loro uffizio i 
di fgomberare il fondo della nave aj ogni oc- 
cafione ; di fopraftare al difpenficre quando con- 
fegna i viveri al cuoco, e cava colla tromba la 
birra ; ed in generale ha d'aver cura, che non 
fucceda alcun danno. 

Il quartier- majbro , deve aneora penlare al ca- 
rico del vafcello, ch’i l’uffizio, al quale i prin- 
cipalmente delimito. Vedi Carico. 

QUARTI, nelle fabbriche , o travicelli, fono 
quei pezzi di legno leggieri e ritti , che fi col- 
locano tra i pali , e le travi ; per poi metterci 
fopra le afficelle. 

Sono di due forte, femplici, e doppj.I quar- 
ti femplici fono fegati a due pollici di grolTez- 
za , e quattro di larghezza ; i doppi a quattro 
•pollici in quadro. 

Quarti, in un’Orologio , fono i campanel- 
li, che Tuonano i quarti d’ora. Vedi Orolocio, 
Or a , 8tc. 

QUARTILE, i un’afpetto de’Pianeti, quando 
elfi tono tre fegni , o 90 gradi difiantt l’uno 
dall’altro. Vedi Aspetto, e Semi quartile. 

L’afpeito quartile \ legnato coslO. VcdiCa- 

RATTf re . 

QUARTO , o 4*. Un libro , di cui quattro 
fogli, o otto facce, fanno un foglio fciolto, fi 
dice libro in quarto . Vedi Volume , Libro , 

Quarto, in Afironomia. Il periodo della Lu- 
na, o lunazione, è divifo in quattro polle , o 
quarti -, cukur.o de' quali contiene da fette m et- 
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to giorni . Vedi Luna , e Lunazioni. 

Il primo quarto l dalla Luna nuova alla qua- 
dratura ; il lecondo da quella alla Luna piena, 
&c. Vedi Quadratura , dee. 

Quarto , fi ufa particolarmente per una mi- 
fura diminutiva , che contiene un quatto di qual- 
che altra mifura. Vedi Misura. 

Il favolo-] nglefe h un quarto di un Gallon , 
o due pinte ; il quarto Romano , o quanariut B 
era la quarta parte a’ un cong.o. Vedi Gallon, 
Pinta , Concio , Jtc. 

I Frinccli , da cui gl’Inglefi prendono quella 
voce quart, oltre il loro quaic, o vaio di due 
piate, hanno vai) altri quarti , diflinti coll’inte- 
ro, del quale fono quarti ; come quarto di mog- 
gio, quarto di ftajo. Vedi Moccio, Stajo,&c. 
Hanno anche il lor quatto d'una canna, &c. Ve- 
di Quartiere . 

Quarto , nel Blafone , ì allevolre ufato per 
uno feudo, 0 divifa d’armi. Vedi Scudo. 

In quello fenfo vi fono ledici quarti riebiefti 
per provare nobiltà , in compagnie , o ordini, 
in cui i foli nobili fono ammefii . Vedi No- 
biltà’. 

La voce quarti , richiedi come una prova di 
nobiliì , % derivata dall’ ufzrfi anticamente di 
mettere le divtfe d’armi del padre, madre, ava, 
ed ava; fu i quattro cantoni della tomba del mor- 
to. In Fiandra, e' Germania fi vedono frequen- 
temente fepolcri, clic hanno otto, ledici, ed an*' 
che trentadue quarti. Vedi Sepolcro. 

Quarto, 0 quartetto , è anche applicato alie 
parti , o membri della prima divifione della itn- 
prefa , che viene inquartata, o divifa in quat- 
tro quatti ; come nella Tav. del Blafone fig. 45. 

II Re della Gran Bretagna nel primo quarto 
porta ventitré lioni pattanti oro , &c. Nei fc- 
condo quarto, porta azzurro, tre gigli , &c. 

Quartier franco , h un quarto lempiice , o Co- 
lo , che ha da polTcdere una quarta parte del 
campo . 

Quello fa uno degli ordinari onorevoli d'una 
imprefa . Vedi Ordinario. 

La voce quarteria, inquartate , fi ufa dagl’ In- 
glefi nell’Araldica. Si dice che una perfoiia por- 
ta quarterljr, quando porta arme inquartate. Ve- 
di InQUARTARE . 

Il Re della Gran Bretagna porta inquartate ili 
quattro; nel primo quarto , &c. il vermiglio, 
la gran Bretagna.- nel fecondo, azzurro, Ir- 
landa , &c. 

Quarto, in Navigazione . Un quartod’un pun- 
to, di un vento, o di un rombo , ( cio'r quarta 
di vento)è la quarta parte d’unpinio cardinale 
di un vento, o rombo , o della diflanza ira due 
punti cardinali , due venti , &c. Vedi Punto , 
Vento, e Rombo. - 

Il quarto contiene un’arco di u * , 15' . Il quar- 
to ì quello, che il Wolfio, in riguardo delle al- 
tre divifioni , chiama punto fecondano del le- 
cund’ordme. Vedi Cardinal Punto , Ac. 

O o 2 QUAR- 
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QUARTO-DECI MANI , frano anticamente 
una fetta nella C ni e fi , e loRenevano , che la 
l'atqua fi ciocca lem, uè celebrare conforme il coll Li- 
me d gn Eiarei , il quittordtcelimo giorno della 
Luna ai Mitzo , in qualunque tempo cadere que- 
llo gonio. Vedi Pasqua . 

E qmiuli il loro nome Quarto-decimani , cioè 
quauordecimi . Vidi Pastoia. 

Gli Afiatici erano foitcmente attaccati a quell’ 
opinione, prendendola fondata fuli’autorit ì di 
S-G>ovanni, che fu il loro Apotlulo; ed il S l’a- 
fa Vittore non poti mai portatli all' obbedien- 
za in quello punto , bench’ egli folle vicino a 
{comunicarli . Alcuni fono di parete , che effet- 
tivamente gli icomumcb ; ma è più probabile, 
che fi contentane delle minacce. 

Policrate Veicovo di Eftfo, fcrilTe una lunga, 
e caldi lettera, in nome dt tutti t Vefcovi dell’ 
Alia, a Vittore . ed alla Chicli di Roma , in 
cui fpicgava diflu aulente l’ulo di quelle Chiefe, 
in riguarda alla celcbrazton della l’afqua ; e io- 
ficneva , eh’ elle feguivano in quello lo o una 
collante tradizione , che fi era immutabilmente 
(labi ira fra loio fin dal tempo dell' Apportelo 
S- Giovanni , che mori inEtelo: Ma il Papa non 
lod. sfatto di quella rifpolla di I’olictate, avreb- 
be proceduto alla fcomunica , fé alcuni de' più 
tagguardevoli Vefcovi , tta gli altri S. Ireneo, 
non fi fodero interpoli! , e non l’avelTero dilTua- 
fo dal dillurbarc la pace della Chiefa, collo (co- 
municare un popolo, perché aderille a cib, che 
{gli Rimava una tra-izione . 

Quarto di contfime , nell’arte militare, è un 
movimento , Con cui la fronte d’ un corpo di 
truppe gira , dove ì il fianco; facendoli cosi un 
quarto di c iccia . Vedi Conversione , Volta, 

Se fi ha da fate alla deflra , l’uomo , eh’ iati’ 
angolo deila mano defira, conferva il fuo poRo, 
e li volta , mentre il rcllo fi gira ; le alla fini- 
(Ira , l’uomo della fimRra conferva il fuo luogo, 


&c. Vedi Evoluzione - 
QUASI CONTRATTO, in legge civile, ì un’ 
atto , che non ha la forma rigorufa di contrat- 
to , rr.a ne ha la forza. Vedi Contratto. 

in un coimarto b;fogna,che vi fu il confenfo 
fcsmbievolc d’ambe le parti ; in luogo che in un 
quaficonttatro , una pane pub tlTcr obbligata all’ 
alita lenza aver dato il fuo confenfo ali’ atto , 
con cu: viene obbligata. 

Per efempio . Hi fatto il voRro negozio, in 
*ofira adenza, fenza la voRra procura; ed é riu- 
scito a volito vantaggio ilo bo dunque un’azio- 
ne contro di voi per la ricuperazione di quanto 
ho storiato , e voi un’azione contro di me per 
farmi render conto della mia arammiRrazieue : il 
che monta ad un tronfi. contratto . 

QUASI CRIMEN, o Quasi delitto,'"^ leg- 
ge civile, é l’azione di una pcrlona, che fa dau- 
co, o male involontariamente. 

Li riparazione de’ qitafidchiii confidi in fac 
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buoni r danni con intercfle. 

QUASI MODO, o Domenica Quasi-modo , é la 
pri.ua dopo l’alqua, dalle paiole iniziali dell’in- 
troito delia Meda d: quel giorno ; quafi modo st- 
rati infunici. Vedi Domenica. 

Negli atti antichi quelle parole erano Ggmfi- 
cate con q. m. p. 

*{• QUATERNATO, o Feudo Qiaternato , 
nelle Cultituzioni del Regno di Napoli, li dicono 
que’ Gran feudi , che u trovano regillrati ne’ 
Qj.oreroioni della Regia Doana , o ha in quelli 
ora della Regia Camera della Sommaria. Si op- 
pongono a quegli i feudi non quaternatn. Secon- 
do il fenttmento del Coufiglier d’Afflitto ne’luoi 
Contentar) alle medefime CoRituziom , in Regno 
tutti i feudi abitati ,o difabitati, fono prefen- 
temente feud: qu e ternati . Vedi Qui nternioni . 

QUATRIDUANO, vale cola di quattro gior- 
ni . 

QUATTRONAZIONI , è la denominazione 
d’un Collegio , fondato nel tèdi, dal Cardinal 
Mazzarino , per l’ educazione , e mantenimento 
di fedanta fanciulli nativi de’quattro paefi, con- 
quidati dal Re, cioè quinJeci per Pignerolo , ed 
Italia, qumdeci per i’Alfazia, venti per la Fian- 
dra , e dieci per il Roffighone . Vedi Colle- 
gio. 

QUATTRO TEMPORA , » fono quelli io 
cui cadono i giorni circolari. Vedi Giorno . 

* Nelle legsi del Re Alfredo d' Inghilterra , ed 
in quelle di Canuto , quejii giorni Jono citta- 
mali , ymbren , cioè giorni circolali , donde la 
voci fu probabilmente corrotta in eniber days, 
o giorni di ceneri : da' Canoa ijì: fi chiamano , 
quatuor anni tempora, le quattro flagioni car- 
dinali , fittile quali fi volge ti circolo del! anno, 
e quindi rHcmbaw fuppone , che la parola 
tempora fia fiata formata da una corruzione da 
te m per . 

Le quattro tempora fono il Mercoledì , Venerdì, 
c Sabbilo dopo la Domenica di Quadtagcfima , 
dopo quclladi PcntecoRe, dopo i’Elaltazione Uefa 
S. Croce in Settembre , e dopo il giorno di S. 
Lucia in Dcceinbrc; i quali quattro tempi corti- 
fpondono lufficientcmente bene a: quattro quat- 
ti dell’anno, Primavera, State, Autunno, cVcrnq. 

11 Signor Sominer crede , che vi erano origi- 
nalmeme iRituiti digiuni per implorare la Divi- 
na benedizione fu i fruiti della Tetra. In ordine 
al che, lo Sicinncro fuppone, che la voce ember 
fu prefi dalle ceneri, ember t , che fi fpargevano 
allora fulla teda . 

Quefie fettimane delle quattro tempera fono ora 
principalmente confidente per le ordinazioni di 
Preti, e D.aconi; mentre i Canoni aftegnano le Do- 
meniche , che immediatamente fucccJono alle 
quattro tempora , pei tempi folicnm d’ ordinazio- 
ne. Benché i Vetcovi pollano, a lor’ arbitrio, ordi- 
nate ogni Domenica o Fi Ra . Vedi Oro. nazione. 

QUATUOR borni net praptfin . Vedi Proposto. 

Qe AiuoR-wraro , fètutuorvir , in antichi, 

fci.t- 
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frritto fovente cosi TIU.VIR, era un MigiRrarò 
Romano, comporto d’un minillrg, che avea tre 
co. lesili unni con lui, ne. la lidia atum.nirtrazio- 
ne. Vedi Decemviri . 

Ai quatuor viti era comineffa la carica di con- 
durre e ffabilirc le cohmie , mandate nelle Pro- 
vincie. Vedi Colonia. 

In calo d’accidenti avverti , ed altri p-rig!io(i 
affari , era colinole di creare 1 quatuor viti con 
commilTìone d’ invigilare , ne quid detrimenti 
Rcfpubltca capei et , che la R pubblica non ricever- 
le alcun danno . 

V’ erano ancora de’ quatuor viri delfina» all’ 
ifpezinne c cura delle riparazioni , &c. 

QUERCIA. Vedi l’articolo Legname . 

Quercia Reale. Vedi l’articolo Reale . 

Quercia eterna a leccia. Vali l’articolo Ker- 
mes . 

Vifcbio di Quercia . Vedi l’articolo Vischio. 

Palle di Querci A, Gallozze , o Coni di quncia, 
nella (Iona naturale , (ono una (pezie di galle , 
ed efcrefcenzc.che (puntano dalla quercia. Per ia 
generazione, ed ulo delle quali . Vedi Gallozze. 

QUERELA . Vedi Bili , e Indictement. 

Querela doppia. Vedi Doppia querela. 

QUERELANTE, in legge Inglefe ,ì quegli che 
procella , o dà querela , in un’ aitila , o in un’ 
azion pe rionale ; come in un’ azion di debito , mis- 
fatto , inganno , impedimento , e limili . Vedi 
Azione . 

J! Querelante f oppofto al Reo. Vedi Reo. 

QUESTIONE, quxflio, in Logica, &c. è una 
propolìzionc , della cui verità eltendo una perfona 
cunofa d'ir, formarli , la prepone ad un’ altra per 
via u’ interrogazione . Vedi Proposizione , Ve- 
rità’, Interroga zio ne , &c. 

Le quejiioni Logiche (odo variamente drflribuite; 
la divisone ordinaria li f rn quejiioni prime , o 
primarie ; come quid eji , che Cola è quello ì E 
fecondane, che derivano dalle prime; come in che 
modo è queflo } 

Queetjoni quodiibetxicbe . Vedi Quodlibet- 

TICA . 

Questione, in Legge. La qucflivn de fare hi 
generalmente da elfer didima dalla qucjhon de 
fatio . Vedi Faito, &C. 

QUESTORE ", Qu.cfìor. era un’ L’ffiziale dell’ 
antica Ron-a , che avea cura del Telerò pubbli- 
co. Vedi Tesoro. 

* La voce è formata da quxrendo , ricercando , 
r indagando . 

La questura , f affai anticajeffendo (lata (labi- 
lità (otto i Re . Ir tempo della Repubblica , il 
Senato «tellina va ir' queflori in ogni Provincia , 
per alliilere a’ Proconfclt , come Luogotenenti o 
Tclorieri, nell’ ammiri. (trazione dell’ Entrate: ma 
follo filMmpcra .ori , non v’era propriamente che 
un lol queflore , o Tefoner Generale dell’ Imperio: 
quegli a rri queflori inferiori , o fubordinali li 
chiamavano .ulula ajjifltnti de I queflore , a a JU io- 
ta quxfloeit . 
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L’ officio de’ queflori nella fua origine era per 
l’Efcrcito. Pagavano le Truppe , ed erano inca- 
ricati del danaro che entrava per ìfpoglio , e 
facco , &c. 

Nel progreffo del tempo ne furono creati de’ 
nuovi per rilìedere nella Città, e ricevere il da- 
naro pubblico, le taffe, il tributo, &c. Il loro nu- 
mero Venne accrcfciuto, a mifura che 1 ’ Imperio 
Crcloeva : Siila l'aumentò fino a venti. 

V’ età ancora un’ altra fona d: queflori , a* 
quali apparteneva 1’ dame , e l’ inquihzion de' 
delitti capitili . 

Il queflore del Sagro Palazzo , era una delle pri- 
me digniià (otto gl’ Impcradori di Ccllantino- 

poii . 

Un tal queflore fottoferiveva i Referitti dell’ 
Impctadorc, e le rifpode alle petizioni , e fup» 
pliche , che gli erano prefentate . Formava , e 
loitofcriveva le leggi e coflituz.om , che l’Iin- 
peradore Rimava a proposito di pubblicare ; ed 
avea la cura dell’ aaimindiraziuuc delia G in- 
dizia . 

Alcuni paragonano il di lui impiego a quello 
di Gran Cancellrer d’ Inghilterra . Era Ordina- 
riamente uno de’ Giurecor.hiln , che veniva inca- 
ricato di quello uffizio ; ricercandovi!! , eh’ egli 
conolceflc le leggi dell' Imperio, foffe abile apre- 
(criverle, ed a tarle deguire, ed a giudicarddle 
caule portate avanti l’imperadore per via d’ap- 
pello. _ 

Coffantino fò il primo , che erdse i queflori 
del Sagro Palazzo. Vedi Palazzo. 

Questori , quefl-men , in Inghilterra , fono 
perlonc fcdte annualmente in ogni quartiere, 
per far ricerca degli abufi , e misfatti , fpecial- 
mente di quelli , che hanno rapporto a’ peli , e 
indura . 

QUzESTUS efl nobis , i in Inghilterra un’or- 
dine di norumento , :l quale per Io Stat. 15. di 
Edu. 1. ha luogo conira quello, a cui ia cala , o 
altra cola, che genera un pregiudizio , ì dirte- 
la, o alienata; in luogo che puma di quello Ha- 
turo, l’azione acca luogo (olamente contra quel- 
lo, che prima levò , o cagionò il pregiudizio , 
a danno dei tuo vicino. Vedi Nocumento. 

QUIETANZA , t una ricevuta , olibcrazioned’ 
una peneri da colpa, o (ofpctto d’ un’ elida. 

La quietanza ì di due (erte; in Legge , ed in 
fatto . Quando due fono acculati o precedati di 
fellonia, 1’ uno come principale , 1’ altro come 
accedono ; venendone il principale affoluto ; anche 
l’ accedono per confcgucnza i liberato: nel qual 
calo, cerne l’accdlorioì affoluto per figge, come 
dicono gl’liigicli, cosi lo i il principale.»» fatto. 
Vedi Accessorio. 

Quietanza, fi ufi ancora in Inghilterra , quan- 
do vi è un Signore di Feudo fervile, e con beni, 
che rileva da un’altro , il (lituano tiene lette 
del Feudatario, ed il Feudatario dipende dal pa- 
drone affoluto : quivi , il Signor di feudo fervile 
deve Lberaie il attuario da.lutt’i lervizj p iteli 
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di alcun’ altro per le (IcITe terre ; dovendo il flf- 
tuano fervire al Signor feudatario (olamente , e 
non a diverfi Signori per una porzione di terra. 
Vedi Uomini , e Servizio . 

Quietanza , è anche un rilafcio, o alToIuzio- 
ne in ifcritto, d’ una fomma di danaro, o altro 
debito , che dovrebbe efser pagato , o eieguito . 
Vedi Ricevuta . 

Il verbo quietare , il participio quietati, t ’l 
nome quietanza , lignificano anche un’afsoluzione 
ala un’ ertela imputata . Nel qual lenfo li trova 
in Inghilterra, afioluto o quietato , per proda» 
inazione. 

QUIA, in Logica. Vedi l’articolo Ragione. 

Quia improvide , in Inghilterra, è un fuper- 
fedeas accordato in divedi cafi , quando un’ or* 
dine fi ottiene erroneamente in giudizio , o mal 
giudicato. Vedi Scritto. 

Tale è quello, che s'accorda in favore d' un' 
Ufhziale della cancelleria citato contro il privi» 
legio della aorte nella camera delle caule civili, 
ed incalzato a quella tal citazione , che chiama- 
no Empente. 

QUID, nelle fcuole , è ufato per denotare la 
defìnizion d’una cola. Vedi Tefinizione . 

Si chiama cosi, perchè la definizione rilponde 
alla quiltionc, quid e/1; che cofa lì Vedi Que- 
stione . 

Quindi abbiamo due forte di quid , nominate , 
quid nominis,t reale , quid rei. 

Quid prò quo , in Legge , cioè cofa per un' alte» 
cofa, denota il dare alcuna cofa di valore per un’ 
altra; o la Icambievoie confiderà zionc ed crtezio» 
ne d’ambe le parti ad un contratto. K itebin. 

Quid prò quo , o qui prò quo, è ancora ufato 
in Fifica per efpnmcre lo fbaglio d’uno Speziale, 
nel fommimltrarc una medicina per I’ altra ; o 
nell’adoprare un’ingrediente in una compolizione 
differente dal prefcritto. Vedi Succedaneo . 

Propriamente quid prò quo, è un'errore nella 
ricetta del Medico, ove quid è fermo per quo , 
una cola per un'altra; o dello Speziale nei'lcgge* 
re quid per quo , e nel dare al paziente la medi- 
cina falla. Vedi Prescrizione. 

Quindi il termine è generalmente tflcfo a tut- 
ti gli sbagli o etrori comincili in medicina, cioè 
nella preterizione , preparazione, ad applicazio- 
ne de’ rimedj. 

Un Medico del Settentrione in una Tefi, {lam- 
para fui quid prò quo conf r (sx ingenuamente , che 
fono molto frequenti. Diltingue con moit’accu» 
zatezza una gran varietà dt fpezie di quid prò 
quo, alcuni riguardo all’operazione, altri riguar- 
do al foggetro, ed altri riguardo alla loro forma, 
o effetti . 

La prima comprende i quid pio quo del Medico, 
la feconda quei del Paziente, eia terza quei del- 
lo Speziale. 

Egli aggiunge i quid prò quo del Chirurgo , i 
quid prò quo dol Cuoco, I quid prò fxodella Nu- 
li ice, ite. Nè tu alila, che Vi fono quid pio qua 
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falutevoli , quid prò quo pericolofi quid prò qui 
indifferenti , &c. Dio ci guardi dai quid prò quo. 

QUIDDITÀ', quiddità ! , nelle fcuole , è una 
voceajello licita figmfìcato di Flt-niza . Vedi Es- 
senza. 

La voce e uerivata dell’ efsere appunto per l’ af- 
fcnza d’una cofa, che è cale quid, un tale quid, 
o la (Iella cola; e non un’ altra! Quando al ve- 
dere, o feonre il nome d' una cofa , la cui na- 
tura , &c. ci è ignota , dimandiamo , quid eli f 
cos 'lì non intendiamo altro coll’ ìotcnogazione, 
fe non fe di defiderare , che ci venga (piegata la 
natura, e 1' efsenza con una defenizione . Donde 
liquidatili è ordinariamente definita per un’ efsen- 
za conofciuta o cfprcfsa in una definizione . Vedi 
Definizione. 

E quindi quello ch'è efsenziale ad una cofa, 
li dice efsrte quidditativo : come cognizione 
quidditativa , &c. 

QUIESCENTE , fi dice ogni cofa che è io 
quiete. Vedi Quiete . 

QUIETE, in FiGca, è la continuazione d’un 
corpo nello Kefso luogo: o la di lui continua ap- 
plicazione o contiguità alle (lefse parti dell’ am- 
biente, e corpi contigui. Vedi Spazio . 

La quiete, è afiolui a, o relativa ,• com’ è il luo- 
go. Vedi Luoco. 

Alcuni difinifcono la quiete, lo dato d’ una co- 
fa, lenza moto; c quindi , di nuovo , la quiete 
diventa alfoluta , o (elativa , come è il moto. 
Vedi Moto. 

Il Cavalicr Ifacco Newton definirce la quiete 
vera o affotuta , efsere la continuazione d’ un cor- 
po nella llcfsa parte di fpazio alsoluro ed immo- 
bile; e la quiete relativa, efsere la continuazione 
d’un corpo nella (Irfsi parte di fpazio relativo. 

Cosi, in un Vafcello, che và a vela , la quiete 
relativa è la continuazione d’un corpo nella ftef- 
fa ragione del Vafcello, o nella llrfsa parte del- 
la fua cavità. La quiete vera, o affidata è la fua 
continuazione nella ftefsa parte di fpazio univer- 
fale, in cui il Vafcello colla fua cavità li con- 
tiene . 

Quindi , se la Terra è realmente ed afsoluta- 
mente in quiete, il corpo , ch’è relativamente 
in quiete nel Vafcello, fi moverà realmente e af- 
(olutamente; e con quella velocità , con cut li 
muove il Vafcello. Ma fe la Terra fimilmente fi 
muove, allora ne multerà un moro reale, cd af- 
roluto del corpo in quiete , in parte del moto re- 
lativo del Vafcello lui mare . Finalmente , fe il 
corpo è fimilmente mofso relativamente nel Vi-., 
fcello, il tuo moto reale nafeerà , parte dal moto 
reale della Terra in ifpazio immobile , c parte 
dal moto relativo del Vafcello fui mare , e del 
corpo nel Vafcello . 

Cosi, fe quel la parte della Terra , ov’è il Vafcello, 
fi muove all’Oriente con una velocità di t oot, 
parti , e fe il Vafcello è portato da venti all’Oc- 
cidente io patti; e fe alio flelso tempo un mari- 
nato a bardo patteggia con una velocità di i pal- 
le: 
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te: il marinaro fari morsa realmrnre ed afsolura- 
mence in tfpazio immobile verfo 1’ Oriente con 
luoai. parli di velociti ; e relativamente alia 
Terra, con nove parti di velociti vetfo Occiden- 
te . Vedi Terra . 

E' aflìoma di Filofolia, che la materia é indif- 
ferente al moto, o alla quiete . Vedi Materia . 
Quindi il Signor lfacco Newton mette come fog- 
ge di natura , che ogni corpo perferevanel fuo 
flato di quitti, o di moto uniforme ; purché , e 
finarranto che nonCa ditlurbato da cagioni cfter- 
ne . Vedi Natura . 

I Cartefiam vogliono , che la fermezza , du- 
rezza, o foliditi de’ corpi confida nell* elitre le 
loto parti in quiete, nfpetto dell’ una , e l'altra; 
t (labili feono quella quiete, come il gran princi- 
pio di coerenza , con cut le parti fon cornicile 
iiilieme . Vedi Fermezza, Durizza, &e. 

Aggiungono, che la fluidità confile in un mo- 
to perpetuo delle parti, &c. Ma la Filolofia New- 
toniana ce ne fommintfha fcioglimenti affai mi- 
gliori . Vedi Solidità' , Fluidità' , e Coesio- 
ne . 

QUIETESIMO • i fenrimenti de’Quietilli , é 
una di Religione , che fece grande flrcpito ver- 
fo la fine dell’ultimo fecolo . Vedi Mistici , 
QllACHERt , &C. 

II Mohnos, Prete Spagnuolo, che morì in Ro- 
ma nelle Sprigioni deil’ inquitizione , palla per 
Autore del qutetifmo\ e pure gl’illuminati inlf- 
pagna hanno infognato qualche cola di limile 
avanti di lui. Vedi Illuminati. 

La voce é tratta da una torta di quiete, ed ina- 
zione adoluta , in cui l’anima G crede edere , 
quanti’ è giunta allo flato di perfezione, che in 
loro linguaggio lì chiama vita unitiva . Per ar- 
rivare a quello , un’uomo dee prima paflare per 
la via purgativa; cioè, per un torlo ò’obbedien. 
za, ifpirato dal timore deliMnferno : qu ndi dee 
procedere nella v:a illuminativa , primi che 
giunga a perfezione ; pafTare crudeli conibattimeo- 
ti, e pene violenti ; cioè, non foto la fohra ari* 
dirà dell'anima , e le ordinarie privazioni di 
grazia; ma pene infernali .• egli fi crede danna- 
to^ la pe (uafior.e d’ elfer tale continua in efTo 
ben fortemente dtverfi anni : dicono i Quieti flit 
che S. Funccfco di Sales , ne era si pienamente 
convmro , che nan volea permettere a chicche- 
ra di contradirlo sh quello punto. Ma P uomo è 
aPa fine- pagato a furti 'lenza p r tutto quello ; 
cogli ampicHì Divini , e colla iua propria deifi- 
cazione . 

• \ 
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Quelli fontimenti d t' Quietifli , in riguardo a 
Dio , fombrano maravigliolamente puri , e difm- 
tcrrdati . D.cono di amarlo per lui (ledo, per ra- 
gione delle lue proprie perfezioni , indipendente- 
mente da qualche ricompcnfa o cafligo : e che 
l’anima riputa nella votomi di Dio , anche nel 
tempo, che la precipita nell’Inferno; di roani* 
raché in vece d'impcdirio in tal’ occafione,S. An- 
gela da Folignj gridava, affienati, oStgnott , di 
gettarmi nell' Inferno ; non tardare , ft mi bai ab* 
banaca are , ma fi rifa la mia dijh azione ;, e preci- 
pitami nell' abiffo . 

In fine, l’anima, dopo lungo travaglio, en- 
tra in ripofo, in una perfetta quietnudm e. Qui- 
vi ella é interamente occupata in contemplare il 
fuo Dio ; non opera piti , non peofa p ù , più 
non defidcra ; ma giace perfettamente aperta , e 
dtlpofla per ricevere la grazia di Dio , il quale 
col mezzo di quella, la guida, ove ella vuole , 
e come egli vuole. 

In quello flato, ella non ha più bifogno d’ora- 
zioni , né d’inni , o voti ; le orazioni , in cui 
travaglia lo fpirito , e s'apre la bocca, fono la 
parie de’ deboli , ed imperfetti ; l’anima dc’San- 
ti é, come fo folle polla nel feno,e tra le brac- 
cia del fuo Dio , ove fonza fare alcun moto , o 
tforcitare alcuna azione, afpctta , e riceve le Di- 
vine grazie. Ella allora divien felice : lalc lan- 
dò l’cfiflcnza, che prima avea , é ora canbiata, 
e trasformala , e per cosi dire iromerfa ed in- 
ghiottita nell’eder Divino, fino a non conofoe- 
re , o accorgerfi che Ga didima da Dio ftefso . 
frati Max. dei Salati. (o) 

QU lETISTl.fono i Dilcepoli di Michele di Mo- 
lino*; o gli aderenti all’ opinioni , efpoQe nell’ 
articolo Quietismo . 

QUINARIO, Quinarius, io antichità, éuna 
picco a moneta Romana, eguale al mezzo delu- 
to- Vidi Moneta. 

Il quinario era propriamente il mezzo foldo 
Romano. Vedi Danajo, e Soldo. 

1 roedaglifli per venta ulano il termine qui - 
amtus io generale per una medaglia di qualfdia 
materia, non eccedente la grandezza della Six- 
pr.ee logici» , o la moneta di fei Ioidi ; ma il 
Padre Chamillart, in una «(preda ditTertazione, 
molila che é un’ abufo. Le monete d’argento , 
che correano in tempo della Repubblica, erano, 
come lo prova , due : I’ una pelava una dram 
ma. e chiamavafi denariut ; come contenente die 
ci adii l’altra pelava mezza dramma , e chia- 
nuvafi quia ari ut , come contenente cinque adì , 


d • 

(a) La Santa memoria di Papa 7 ij.orr.io XI mende cella fua bolla de'io. Novembre 1687. dopo ma- 
turo ejame condannati gli errori del!' tre fi .'Cm Aragonefe Michele Mohnos, e de'Quietijli / eguali del mrde- 
finte , tratti per la maggior parte da' Beg t uardr già condannati prima dal Concilio Generale di Vienna fetta 
Clem-nte V. ; fono per. ih 1 fedeli dati' o> acolo infallibile della S. Sede a bòa fi. in za illuminati per ben co - 
teefcire , che gl' iafetici Quietifli dall' interna fpectofa quiete d,lt' anima , che fognarono poterji in quella val- 
le d- n) fine a Dio pe- fittamente unire , tiravano l' ejecr abili conferenze del pcjjimo tot libertinaggio nelle 
più abominevoli azioni de I corpo, t della 1 frenata ej, azione da lune le leggi. 

Nota del Siguor Rcvilotc Ec.Ututtico. 
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le quali monete continuarono fullo fleti» piede i 
fctio gl’ Imperatori . Vedi As. 

Quindi l’origine della voce quiaanut, equin- 
di, propriamente, i la fola n.edjgl.a d’argento 
del pelo di mtzza dramma, alla quale fpctia un 
tal mine ; non avendolo mai dato 1 Romani a 
qualch’ altra fptzie della imdeiinia grandigia . 
Egli i dunque lolamcntc per modo d’ analogia, 
che i moderni lo applicano alle mrdaglie d’uro, 
o di lai» e della fletta grandi eza dt I fumano d’ar- 
gento; elsendo quelle d'oro filsate ad una valu- 
ta afsai maggiore ; e quelle di rame ad una af- 
fai minore di cinque affi. 

L’unico rapporto ria quelli quinari fi >, che 
il quinario d'oro c la meli d’una medaglia d’oro, 
quanto al pefo e valuta ; e che il quinario di 
rame è la meli d'una medaglia di rame ; come 
il quinario d'argento i la metà d’una d’argento. 

Quindi una iene di quma>/ pairebbe a:meno 
tanto necelsaria ne’ gabinetti de'curioli, quanto 
la ferie delle gran medaglie, cfsenuo tutte egual- 
mente d Adenti fpczie di moneta, che c’micgna- 
no quante Ione di pezzi v'erano d’ogni metal- 
lo corrente nel commercio. Vedi Sia. E. 

Si aggiunga, dice il nollro Autore, cheijf^w/- 
natf etano di una impronta p ii bella , e più per- 
fetta di quella dell’aitre mcdjglic , effendo lavo- 
rali da mano Macflra ; il che lenibia dovuto al- 
la delicatezza ricercata nell'impiontare ligure in- 
tere in si piccol gito. Offriva egli, moine , che 
benché 1 Quinari Ciano affai rari , pure il S g. 
Duca di Marne, ne ha quali un compiuto fotti- 
Jlirnto. 

QUINCL’NCE, quincunx , quinqur a ncix , di- 
nota ura cola , con. polla di cinque doiiiccfitne 
parti d’ un’altra. Vedi Oncia, ed Asse. 

Qn i NCUNCt , b principalmente ufato nell’arte 
del G ardimele per una piantagione d’atbori , 
difpollt origina mente in un quadro , confidente 
in cinque alberi , uno ad ogni cantone , ed un 
qti nlo rei mezzo; la qual difpofiziunc più vol- 
te replicata , forma un bofcheito, una fclva , o 
fanatico regolare; ed allora veduta da un’ango- 
lo del quadio , o paralellogtammo , rapptelcota 
i viali eguali , c paralelli. 

Ora il qu ineunte, ì la figura d’una piantagione 
d’alberi, dilpolti in varie file, in largo inficine 
ed in lungo ; in tal manina , che il primo al- 
bero della feconda fila comincia nel centro del 
quadio, formato dal due primi alberi della pri- 
ma fila , e dai mie primi della terza ; come la 
figura d’ un cinque alle carte . La più bella ma- 
niera di piantai alberi per forniate un bofphct- 
to , b quella del quintane? . Vedi Boschetto . 
Di quella fotta di quiniunce parla Cicerone nel 
fuo Caio major-, e Quintiliano, hb. S. cap 

11 Davvero qfferva , che i qumtunti moderili 
font» fiati come quegli digli amidi! , fuorchb 
pel .quihto iibeso, ch’b ora gennaio. tuie difu- 
i ito ; m «.cuoche, c.\ lido per et sìdire icticolati, 
<d i loro viali «giarda» dal lato dd rct tango- 
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1», formano un perf tto fcaechiere .' 

Quimcuncc, in Aftronomia , &c. , dinoti una 
pnfizone, o «(petto de' pianeti, quaodo fon di- 
ti- nti l’uno dall'alno 150 gradi , o cinque fe« 
gm . Ve li Aspetto. 

QUINDECAGONO *, in Geometria , b una 
figu 14 putii , che ha quindici lati, e quindici aa- » 
guii . Vedi Ficjra . 

• Lu voce è forviata alquanto iri e scolar mente 9 
dal lauto qu i.quc, anque s e Greco <f«- 
xof , dtect , e yan* , angolo . Il PcntcdecagO- 
no Jateòbe pii* regolare . 

Se 1 lari iono rum eguali, egli é un quindi» 

€ agi no regolare. Veti Regolari: . 

Euclide di moli ra ii mudo d’ ìnfcrivcrlo in un 
circolo, Piop.16. I. 4. Ed il lato d*un qumdeca- 
gono regolare cosi delirino, è eguale in potenza 
alla mezza differenza tra il luto del ti angolo 
equilatero, ed il lato del pentagono ; ed anche 
aila differenza deile perpendicolari , lafciate ca- 
dere in ambi 1 lari, prcG inficine. 

QUlN DECEMVIRI , Quindìcimvir , XV. 
VlR. era un Mtnillro Romano, che avraquat- 
tordeci Colleglli , uniti con lui nella (letta futi* 
Zionc, o Mag:flrato. 

Sotto T.uqumio Superbo, vi fu prima un Ma- 
gi ftraro di due pecione, cteato per aver cura de* 
ijgrifizj da circuirli; quelle fi chiamavano Duum- 
viri . Vedi Duumviri . li loro numero, mi prò* 
grillo del tempo, crebbe a d eci, ed allora fu* 
rono chiamiti Decemviri . Vedi Decemviri . 

Nel tempo di Cicerone lì fiele a quindici , e<l 
allora affunforo il nome di quindeci>nviiì\t ben- 
ché il lor numero crefcdSr dipoi fino a quaran- 
ta, pure, Servio oiscrva . nel ledo dell’ Eneide, 
ehc il loro nome non cambiò mai i michcfom- 
pre continuarono ad e fiere appellati quwdcccm- 

viri . 

Coftoro efaminavano i libri delle Sibille , e n* 
erano gl* interpreti ; nientedimeno non lu faceva- 
no ma: fenza cfp: elio ordine «lei Senato, dichia- 
rato da un Smatus confa! tum . PrclcdeVano anche 
ai fagr fizj, e ad alt. e ftraordmarie lerimonedi 
Religione. Vedi Sibilla, c Sacrticio. 

Sulle medaglie , un delfino unito con un tri- 
pode rapprclcnta il faccrdozio dei qutndecvmvni\ 

1 quali , per pobbòcirc i loro fjgnficj folco ni , 
tifavano, la vigilra di quelli, di portare un del- 
fino alla puma d* un palo intorno la Cittì! ,* ef- 
fondo quel pefee giudicato contagiato aJ Apoi* 
line, come Io era gli uccelli , la cornacchia. 

QUINNSEXTA, nella Stor a Eccldìift.ca , di- 
nota un Concilio te mio a Collantmopoli l’anno 
692 ; chiamato anche il Concilio in Trullo , e 
Cai Greci PcntbeEle , cicé cinque filo ; come per 
far intendere ih* egli era folo un lu p,. fomento de? 
due Conci!; precedenti . Benché , propriamente , 
come il Flctiry ofTerva , fofse egli medcfnno un 
Concilio. Vidi Concilio. 

11 Marshall otterva , clic non .avendo i Con- 
ni; generali, quinto, c follo, fallo alcun cano- 
ne» 
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se, gli Orientali giudicarono neeefTario di fup- 
plirc a tal difetto con quello ; di modo che i 
io» emoni faUimente attribuiti a quelli , furano 
lealmente fatti in quello. Vedi Trullo. 

QUINQUAGENARIO, Quinquagenarius, 
ira’ Romani, era un’ Officiale nell’ Efercito, che 
avea il comando d’una compagnia di cinquant' 
Uomini . 

Quinquagenario, era ancora un’ Officiale del 
Governo politico , che avea I’ ifpezione di cin- 
quanta cale, o famiglie. 

Negli antichi Monili eri, il quinquagenario et* 
un fuperiore , che avea cinquanta Monaci folto 
la (ua direzione. 

QUINQUAGESIMA , 4 una Domenica , coll 
chiamata per efferecirca il cinquantefimo giorno 
avanti Pafqua. Vddi Carnovale. 

Anticamente ulavano la qumquagcfima per la 
Pentecofle , e pei cinquanta giorni tra Pafqua , 
c Pentecofle; ma perdiRinguere quella quinqua- 
gefima da quella avanti Pafqua, era chiamatala 
qutnqu agrfìma piattaie. Vedi PENTECOSTE . 

QUINQUATRIa. in Amichiti, era un nome 
dato alle fede di M-nerva’ , altrimrnte chiamate 
Panathenaa . Vedi Panatene» . 

Alcuni penfano,chc fi chiamavano quinquatria, 
perché duravano cinque giorni ; ma altri con 
maggior ragione , pere hi cadevano cinque gior- 
ni dopo gli Idi del Mele . 

QUINQUENNALI, in Amichiti, erano giuochi 
o felle, celebrate ogni quinquennio , in onore de- 
gl’ Impcradori deificali. Vedi Giuoco , Festa , 
Apoteosi , &c. 

Le quinquennali cominciarono ad effrr’efpreffe 
in medaglie verfo la metà del terao fecolo . Il 
Padre Padi produce una medaglia , in cui fono 
impelle quelle dell’ Imperador PoRumo, «he non 
fi trovano in alcuna medaglia de’ fuoi Predectf- 
fori . 

QUINQUENNALIS , in* Amichili , era un 
Magiftraro nelle Colonie, e Cittì municipali del- 
la Repubblica Romana ; molto filmile all’ Edile 
di Roma. Vedi Edile, Colonia , &c- 

Non erano cosi chiamati dalla continuazione 
di cinque anni nel loro uffizio; ma perché erano 
eletti ogni cinque anni per prefedere al cenfo, e 
per ricevere la dichiarazione, che ogni Cittadino 
sfaceva de’fuoi «fferti. Vedi Censo. 

QUINQUANNIO , Quinquannion nelle co- 
flumanze di Francia , era una dilazione di cin- 
que anni , che i debitori , che non erano in iR.v 
to di poter pagare , ottenevano anreamentc in 
virth delle lettere del Re , per aver tempo pel 
pagamento de’loro dib ti. Vedi Respiro . 

Quando fi trattava d’ impedir la vrndira dei 
loro effetti ad un baffo prezzo , fi concedeva il 
tetmine di un’anno , ordinariamente chiamato il 
benefìcio d’ annicn . 

Ma quando il debitore volea fchivarc la cef- 
fone de’ fuoi effetti , con provare , eh’ egli era 
ridotto in povertà , perdite , dee. per far ufo di 
T tmyiL 
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quello fpeJiente, fi accordava il ternl*ne di cin- 
que anni, detto il beneficio di quinquaitnion . 

QUINQUE PORTUS * . I cimqmi pori, , in 
Inghilterra , fono , Haftings , Romnty, Hythe, 
Dover, e Sandwich . Al primo di quali appar- 
tengono anche Wmchelfea,e Ryr, che fono Ri- 
mati membri dei einque pulì . Vedi Cinque- 
Porti . 

* Srrvitium , quod Baronei quinque portuum 
praefcriptorum recognofcunt facere ad fum- 
monitionem Regia per annum, fi contigerit 
per 15 dira ad cuRum eorum proprium , ita 
quod primus dica computatur a die quo vela 
navium erexerunt , ufque partei' ad quatten- 
dere debent, vel ultenus quam diuRn to- 
lueni ad cu llum ejus. Tborn. 
QU1NQUE-VIRI, rovente fcritto V. VIR, 4 
uno de’ cinque colleghi , che componevano un 
MagiRrato Romano, detto quinquevui . 

Vi erano varie forte d - Ufficiali così denomi, 
nati. Pomponio il Legiltafa menzione dc'qnia- 
queviri di qua , e di là dal Tevere, Riabiliti per 
1’ amminiRraaione della giuRma in tempo di 
notte, in luogo de’MagiRrati ordinari, che non 
erano Rimati propri girare le Rrade nell’ofcuro. 

Il Rotino dice , che allevolte i quinque viri 
erano quei, che conducevano le Colonie , e di- 
vorano le terre a queRe adeguate , tra le vane 
famiglie. Vedi Coloni». 

Tal volt» gli Epuloni erano cinque di nume, 
ro; nel qual cafo erano detti qumqutvtri . Vedi 
Epiilo . 

Quinqueviri Monetarli, erano Ufficiali prima 
errati folto il Confidato di Valerio Poplicola , 
per moderare l’eccefliva ufura, o inrereffe , che 
i creditori a banchieri erano foliti di efiggere 
fopra il popolo. Vedi Usua*. 

QUINTA , 4 una feguenza di cinque carte 
dello Reffo colore . Vedi Seguenza , Picchet- 
to, &c. 

Quinta, in Mufica,4uno degl’ intervalli ar» 
manici , o una delle confonanze . Vedi Inter- 
vallo . 

La quinta 4 la terza io ordine delle concordan- 
ze . La ragione delle corde che la producono , 4 
j a a. Vedi Concordane». 

Si chiama quitta , perché contiene cinque ter- 
mini, o Tuoni tra’ Tuoi cRrrmi , e quattro gradi: 
di maniera che nella fcala naturale della mufica 
ella viene nel quinro luogo, o ordine, dal;» fon- 
damentale. Vedi Grado, e Scale. 

Gli antichi chiamavano queR’ intervallo , dieta 
ptmt . Vedi Diapente. 

La quinta imperfetta ,o difettiva, chiamata da- 
gli antichi Jemidiapente , 4 minore della quinta 
per un mediocre femiiuono. Vedi Tuono, e Se- 
mituoko . 

QUINTALE, in Commercio, 4 il pefo di cen- 
to libbre. Vedi Cento, e Peso. 

11 quintale, ammette qualche diflèrenza in di- 
verfi luoghi , freundo che la libbra cunfiRe in 
P p p!h 
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più , o meno once , e che 1* oncia fe più leggie- 
la , o più grave . Vedi Lira , ed Oncia . 

Così per efempio , il quintali di Parigi dà 
izj. libbre a Mumpehere j ed il centinaio di Mom- 
pcherc fidamente 81 libbre a Parigi .11 quintale 
di Codantinopoli fe Dima o il più pefantedi tut- 
ti quelli , che li ulano in Levarne. Contiene 4$ 
orche ; e come una di quelle pela due libbre 
Olande!! ->3-, il quintale fe uguale a ita. libbre 
-j d’ Ar.derdam , a 114 libbre di Venezia , ed a 
160 di Livorno. 

11 quintale Inglefe colla ufualinente di in lib- 
bre avoirdupois , ed fe di vito in quattro quar- 
tieri. Vedi Quartiere. 

11 quintale , fe il pelo di un centinaio di lib- 
bre , più o meno, fecondo il differente ufo delle 
differenti nazioni . Il quintale di Sinirna i nj 
libbre, j once, 9 dramme; 0 120 libbre, 7 on- 
ce , 12 dramme: ma quel d’ Alcppo è 46$ lib- 
bre, ti once, if dramme. 

Qui nta le , era anche ufato anticamente per un 
pelo di piombo, ferro , o altro metallo ordina- 
no, per lo p ù eguale ad un centinaio di libbre, 
ili cenro venti al cento. 

QUINTANA , Quintina , negli antichi coflu- 
mi Ingreli c un paio fitto m terra, al quale Ila 
attaccato uno feudo, per efercizi militari a Ca- 
vallo, per lanciar dardi, rompere lance , &c. 

Matteo Pana defctive la quintana come una 
fona di fegno , formato in figura d' uomo dal 
bellico in sii, tenente uno feudo nella mano fini- 
lira, ed una fpada o bidone nella delira ili lutto 
cosi aggiudato.che potefle girarli fui Tuo piede; 
di modo che, fe il Cavaliere, che correa rmpe- 
tuolameme con una lancia contro di elfo, locol- 
piva nel petto, fi voltava ad unpunto,e s'egJi 
non era ben delira , lo feriva colla fpada che te- 
neva impugnata nell’altra mano. 

In altri luoghi, fulla punta di un palo dava 
treno un travicello agglutino per girare intorno 
ad un fufojad uno de’ capi del quale dava un’ 
afte curva o piatta , ed all’ altra un facchetto di 
arena, o difango.il divertimento era di corre- 
re ali’ alfe, con un lungo bidone , o lancia di le- 
gno, d’cfferc si dedio o fortunato , che fi fchi- 
. valle il colpo del tacchetto dr arena . 

Alcuni filmano, che quedo fia lo detto che 1 ’ 
artetum levatto , lovente proibito negli antichi 
Si' Oti , e collituziom Epifcopali d’ Inghilterra. 

Qjedo collume vi fi mantiene ancora nella 
Provincia di Snrop , ed in alcuni altri Contadi, 
tri le lollennità nuziali • Quegli , che rompe più 
pertiche contro la quintana , ha il prezzo , che 
era anticamente un pavone, ed ora una ghir- 
landa . 

Alcuni fan derivare la voce da un’antico giuo- 
co, chiamato quintuf, altri da un’ Uumu nomi- 
nato Qutntus , 

Il ÌK/lur e Paffiti mentovati da Cefare fono 
prefi dal Vigcnrro , per una forra di quintana, 
o uomo di legno, detto come un’ avvedano, o 


uomo di paglia , contro cui provava!! da qual- 
eheduno la fua dedrczza . 

Si fi menzione di qued* efrrcizio nel Codice» 
de aleatwribue , e ne' Paratiteli di Cuiacio fopra 
lo dello . Giovenale parla delle donne f che ci 
entravano . 

Ani quia non vidit vulnera Pali 1 . 

Quintana , pretto gl’ Inglefi , era ancora un 
diruto, che acca il Signore d’una Terra d’ ob. 
bligarc tutt’i mugnai, barcaiuoli, e altra gente 
giovane non maritata, a ventre avanti il Tuo 
Cadello ogni tre anni, per rompervi varie lance, 
o pertiche , contra un palo , 0 uomo di legno , 
per fuo divertimento . 

& QUATERNIONI della Regia Camera , 
fono libri, oregidn , ove fi drferivono tutti 1 beni 
della corona , non meno feudali , ebe patrimo- 
niali, e redditizi. Vedi Quaternato . 

QUINTERNO di lana, in Inglefe, quire af 
paper , ed in Franzefe eahier , fe la quantità di 
04. o a; fogli. Vedi Carta. 

QUINTESSENZA , Quinta essenti a , in Chi- 
mica, fe una preparazione compoda dell'olio cf-' 
fenziale d’ alcuna fodanza vegetabile , nudo ed 
incomparato collo fpmto di vino. Vedi Olio. 

Così, fopra una propria quantità , per elempio, 
d* olio ettenziale di finocchio , veriando dodeci 
volte la quantità di puro Alcohoi preparato pcc 
fe.fi unifcotio immantinente in un liquore fimile, 
che n’fe la qumtejfenza . 

Gli antichi ignoravano interamente il metodo 
di difciogliere l’olio in ifpiutodi vino; anzi al- 
cuni moderni ne hanno podo in dubbio la realtà." 
ma la certezza della cola c facilmente provata 
dall’ efempio di fopra addotto. 

Se una tale qumtrjfmza fe varie volte digeri- 
ta , coobata , &c. 1 ’ olio alfa fine Vettà sì fina- 
mente rotto, <he,.a guifa nello fpuìto detto, fi 
mifchieià perfettamente coll’ acqua ; il che fe uno 
de’ più firaordinarj effetti della Chimica . Vedi 
Svi rito , Zoilo, & c. 

Nella detta manirra fi fà una quinirfftnza di 
canfora, con folo ridurla in polvere, e vetfarvi 
fopra dello fpirito di vino. Vedi Caniora. 

Le qutnteifrmr cosi preparate fono di gtanyir- 
tù medicinali ;come appare dagli ingredienti puri, 
e petenti impiegati nella compofizione , che ri- 
tengono, in grado notabile , lune le virtù delle 
P'ante , dalle quali fon prefi : e quindi la loro 
denominazione . Vedi Essenza. 

Il Boerhave penfa , che fi potrebbero propria- 
mente chiamare zolfi vegetabili , fatti potabili , 
e fnllevari al loro fornaio grado di potenza ed 
efficacia. Vedi Zolfo. 

Le quinttffrnze fecchc fi fanno dalle fiqoiie,con 
aggiugnere a quelle qualche olio ettenziale dello 
detto vegetabile , donde la qumtejjrnza liquida 
vien procurata con un poco di zucchero'; il tut. 
to mirto iniieme, ediftillato con leggier calore, 
fin che tutta 1’ umidità lia paffuta : la mutetia , 
che ceda , fe una qumtcflinza Jetta . 

Que- 
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Quella formi Ò fopratutto utile »’ viagginoti, 
riviranti, &c. perchb rende la jumteffenz* por- 
tabile; di modo che la quantità , per riempio , 
d’ una punti di fpillo , Cari una medicina ef- 
ficace . 

Quintessenza , nell’Alchimia , i un termine 
tnittenofo, che lignifica la quinta , o ultima e 
pili alta eiTenza , o potenza d' un corpo natu- 
rale. 

Quella li fuppone edere , per cosi dire, T ani- 
ma, tratta dai corpo materiale, e da’ luoi quat- 
tro clementi, per mezzo di una peifettiffima di. 
filiazione; e col mezzo di quella , li dice , che 
la cola è (piritualizzata, cioè, refi ecccflivamen- 
te pura, Ipiritola, e per cosi dire, incorruttibi- 
le . Diti- tirimene. 

Gli Antichi , che nulla accordavano di reale, 
fuorché quello, ebe ha corpo, voltano che l’ani- 
ma dell’ uomo folle un quinto elemento , una Tor- 
ta di qumte([enz* lenza nome , fconolciuta qua 
giù indivilibile , immobile, tutta celelle , e di- 
vina , Fenelon . 

La t/uinteflenz* degli elementi , è il mercurio 
ermetico. Vedi Mercurio. 

QUINTILE , in Agronomia , b un’ afpetto 
de' pianeti , quando Lno 72. gradi dittanti!’ uno 
dall’alito, o una quinta parte del Zodiaco . Ve- 
di Aspetto, Carattere , Biquintile, Semi- 
Q11INTIIE, e SESCZUINTILE . 

QUINT 1 LIANI , erano una fetta d’ antichi 
Eretici , "gli Itetti che i Pepuziani ; tesi chia- 
mati dalla loto profetclla, Quintili*. Vedi Pe- 

Pt-ZIANO. 

In quella fetta le donne erano ammette a far 
le funzioni Sacerdotali , ed Epilcopali ; fondan- 
doli la lor pratica fu quel patto di S- Paolo ai 
Calati , ove dice, che in Crillo non v’ b dillin- 
2ione d: mafehi, e femmine. 

Attribuivano cortorodoni eflraordinarj ad Èva, 
per aver la prima mangiato dell’ albero della 
Scienza; diceano gran cole di Maria Sorella di 
Mese , per edere Hata una profeteffa , &c. aggiun- 
gevano, che Filippo Diacono, ebbe quattro fi- 
glie, che furono tutte prefeteffe , ed indubitata- 
mente della lor ferra. 

Nelle loro affemblee, era folito di vedere en- 
trare le vergini in vedi bianche , rapprefentan- 
do la perfona di profetette. 1 Qtiinnluni li ra f, u- 
migliavano aliai ai moderni Qiacchcri . Vedi 
Quaccheri . 

QUIRINALI , in Antichità, erano fetteoiibra- 
te da' Romani, in onore di Romolo, che fi chia- 
mava Quirino - Vedi Qui Ri TI . 

Le ijuirinali, chiamate anche fluivo uni feti * , 
li tenevano a’ 1?. delle calende di Maizo , ciob 
al nottro 17. di Febbraio . 

QUIRITI, in Antichità , è un’appellazione 
data al popolo di Roma, principalmente ai Cit- 
tadini ordinari, come dittimi dalla foldatelcha . 

Prefero cofloro l’origine dai Curttei t abitanti 
dell» cittì di Sabina Curei ; in quell’ occalioM. 
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Avendo Romolo , e Tazio Re dc’Sabini , unirò 1 
loro due popoli , e i loro due (lati 111 uno palla 
.morte c deincazion di Romolo , i Sabini , (ope- 
rando i Romani in numero, divennero padroni 
de’Configli : ed in conformità decrctarr.no , che 
Romolo fotte denominato Quinnui , da Curet Cit- 
tà de’ Sabini, o piuttotto da Quirmui , nome d’ 
una Deità, venerata in quella Città. 

Dal nuovo Quninut , tutto ii popolo venne di 
pot ad ettete appellatto^fuu'rrez ; quando non vo- 
gliam fuppotre , che la lictta autorità , che deno- 
minò Romolo , dcnominaffe anche il po- 
polo Quieterei immediatamente dai Curiti . Alcuni 
Autori traggono la voce Quitinut da C»r// , che 
in lingua Sabina fignificava una picca , o a'abar- 
da . Lo Struvio aggiugne, che Romolo era Tem- 
pre dipinto con una picca in mano . 

QUIS, nella Storia Naturale, è ur.a forti di 
marcaflìta di rame, dalla quale fi cava il vitri- 
uclo R 1 inano. Vedi M aac assi t a , e V 11 riuolo . 

Si chiama più frequentemente Pirite . Vedi 
Pirite . 

QUO Jure , b un’ ordine in Inghilterra, che 
ha luogo per colui , che ha terre , in cui un 
altro pretende comunità di pafcolo fenza riguar- 
do a tempo: il difegno di etto b di cottttngrre 
la parte a mottrarc con qual dritto o titolo io 
pretenda . 

Quo Minus , b parimente un’ordine, che ha 
luogo in Inghilterra pel Cattaldo , o dcbitoiedcl 
Re nella corte del Fifco, o Erario , contro co- 
lui, a! quale egli vende qualche cola per patto, 
concernente la lua fattoria ; 0 contro al quale 
egli ha qualche cauta d’azione perlonalc . Petchb 
venendo il compratore a ditenergli qual cofa di 
dovuto, il cattaldo b ridotto men’ abile a pagare 
la rendita del Re. 

Quo minni, b anche uno ferino, che hà luogo 
per colui , che ha una concellìone di certi manti ni- 
menti detta ofbaufe bete , nel balco d’un alt o, 
contro il concedente, il quale vi fà tal guaito , 
che colui che ha orrenuto fa contentane, non ne 
può godere. Vedi House Bote . 

Quod Clerici non eliguntur in ojficio , è un’ or- 
dine, che hà luogo in Inghilterra, per un Chie- 
rico, che per ragione di alcuni terreni, che ha, 
b fatto, 0 b verno ad etter fatto, cattaldo, bi- 
dello, guardiano, o funilc . Vedi CiERico »»• 
.fi* f*ceoi , Ac. 

Quod medium. Vedi l’articolo Medium. 

Quod non perniimi . Vedi Consuetudinibus , 
& Servitiis. 

QuoD pf fon* nec pr*bend*rtì , &c. b un’ordine, 
che ha lungo per perlone Eccltlìattkhc , tn In- 
ghilterra , quando hanno ftquellri lopra i lo 0 
fpirituali potteUi , nel pagamento d’un quindice. 
fimo, col retto della pariocchia . Vedi Decimj- 
Q.UI nto . 

QUODLIBET 1 C A quejlmne, b un termine di col- 
leggio per un tetto , o problema, propotto an- 
ticamente di d: (putidi nelle (cucile più pe: curio- 
P p x lìti 
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fltà e trattenimento, che per ftabilire qualche 
punto utile. Vedi Tesi, Questione , &c. 

li termine è formato dal Latino quodltbet , 

S ualfifia cofa che vi piaccia ; ed era il Pubblico 
fodJisfatto dell’ impertinenza di tali quelito- 
ni , che il termine quodltbet è (lato da quel tem- 
po in qua ritenuto per lignificare ogni frivolo e 
ridicolo bifticcio. 

QUORUM , é un lermine fovente ufato negli 
flatuti Inglefi , e frequentemente nelle commil- 
itoni di pace, o altre . Vedi Commissione , Pa- 
ce , & c. 

E' cosi chiamato dalle voci della commiflione, 
quorum A. B. unum effe volumus . 

Per efempio. Dove una commiffione é direna 
a fette perlone, ovvero a ogni tre di elle , delle 
quali A. B. e C. D. fimo due, ivi A. B , eC.D. 
li dicono edere de’ quorum , perche il redo nou 
pub procedere lenza di loro. 

Cosi un Giudice di pace e quorum , ì uno, len- 
za dei quale il redo de’Giudiei , in certi cali, non 
p. b mordere. Vedi Giustizieeo. 

QUOTIDIANA , in med.cina , é una febbre 
intermittente , il cui accedo ritorna ogni giorno. 
Vedi Febbre . 

QUOUSQUE. Efecnzione con un Quousaur. Ve- 
di Esecuzione . 

QUO-WARRANTO, é in Inghilterra un’or- 
dine, che ha luogo contro colui, che ufurpa qual- 
che franchigia, o liberti contro il Re , come per 
avere effetti perduti, in fiera , mercato , o nel» 
la corte Baronale , Itia , e Amili , lenza buon ti- 
telo . 

Ha anche luogo per chi abbada,o non ufa de’ 
privilegi concedi . 

E’ in oltre , fecondo il Braflon, contro colui, 
thè a’ intrude come crede in una terra. Vedi IN- 
TRUSIONE . 

QUOZIENTE , Quotiens , • in Aritmetica , 
V il numero , che rilulta dalla divifione d’un nu- 
mero più grande per un più piccolo ; e che mo- 
li™ quante volte il p.ù piccolo é contenuto ed 
più grande , o quante volte il divifore è conte- 
nuto nel dividendo. Vedi Divisione . 

* La voce è formolo dal Lutino quolies , croi , 
quante voile un tot numero ì contenuto in un 
tal' altro} 

Ne la div fione, come il divilore é al dividen- 
do, cosi e l'unità al quoziente. Cosi, il quoziente 
dira, divifo per j é 4 ; il che è cuti dilpollo , 
} ) 1Z ( 4 quoziente. 

v R 

R , E' una confonante liquida, e la diciaffet- 
tefi na lettera dell' alfabeto. Vedi Lette- 
ra ed Aita reto . 

I Grammatici lodtngono, che ella Ga una le. 
mivocale , (penalmente nel Greco , dove in co- 
mune culle aitie vocali, dia ammette uu’alpira- 
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zione , benché le l’afpirazione debba fonarli pri- 
ma , o dopo vi é qualche dubbio . Noi ne tro - 
viamo efempj di cialcheduna. 

Così (ite, i Latini (enfierò rbeda , c gli 
Eolii fenderò fifoSot. Gli antichi Goti, c Teuto- 
ni, oflcrva il Littlctoo , prefigevano I ' h alla r : 
Vedi H. 

Gli Ebrei accordano all' r il privilegio di uo* 
puntuale ; cioè non la raddoppiano mai : il che 
fi fa nientedimeno dagli Arabi , da’ Greci , e da* 
Latini, Jcc. Vedi Guttoraee. 

Perito chiama l'r Intera canina, perché fembra 
che 1 cani la pronunziano nel ringhiare , pure 
fembra che ella avelie avuto un fuuna più dolce 
tra’ Romani , che ira noi, venendo fovente frap- 
poda per impedire l’urto delle vocali , come ia 
tarme da apamt ; merut da evi t i mmex da ; 
mut mutui di/eùi fioo’e', t quella dolcezza era ta- 
le, che dava ficqucnte occafione di tralafciarla , 
come mutile nello fcrivere. 

Cosi per Hetrufci Scrivevano fovente Tbufci , 
ed anche Tufci ; e per furjum,turfut , petefut ,• 
fufum ,ru fui , profui . Effettivamente vi era un 
tale accordo ital fuono della » ed r , che come i 
Romani evitavano di raddoppiar le loro confe- 
ttanti , non era meraviglia, (e qui edi traccia- 
vano la r , venendo dalt’s fupplito il luogo di amen- 
due. Quindi anche avvenne, che quel che elfi al 
principio pronunciavano , Afa Afena , Cafmtn ; 
fi proiiuucib dopo Ara, Arena , Carmen ; e quel- 
li che prima fi nominavano Tuffi , e Valefu , fi 
eh amatone dopo fune , e Valerti . Cicerone ci 
dice, chei Papim furono prima chiamati Papifii-, 
anzi dabililcr il tempo della loro mutazione di 
nume , cioè nell'anno 415. Fedo aggiunge che 
etera, pignora, plurima , Li fcrivevano anticamen- 
te ole fa , pigna fa , piu fimo. Vedi S. 

Dalla ltcITa dolcezza del fuouo delie venne ad 
ufatfi indifferentemente coll'/, in molle vodi , 
come lattarli , e /analisi palili», e fuma , Stc.; 
(ebbene l'r p:b generalmente dcgencib in I, co- 
si remuret G murb in lemuree, interlego, perlaceo, in 
iatelligo, c pel lucro , fiater in frate li ut , &c. e lo 
deflo fi ti allcvolte tra n ed r , come tereue , ed 
eeneut , &c. Vedi L. 

R . era anticamente una lettera numerale , che 
fign.ikava 80, fecondo il vcrlo, 

Odogmta dabrt libi R , fi quii numerabis. 

Con una sbarra di (opra R lignificava 8omila; 
la Greca r p lignifica cento, 

R , nelle ricette dc’Medici lignifica recipe . Ve- 
di Reciti, e Carattere. 

RABBARE, in Falconeria. Si dice allcvolte, 
che uno Sparviero rabba, quando col movimento 
della mano del portatore del logoro, o della chia- 
mata , dee. lafcia di proltguir la fua preda , e 
ritorna al primo. Vedi Richiamare,Starviere, 
Falccnfria , e Logoro. 

RABBAREARO, Rhabariaaum , é una radi- 
ce moliunaic , larga, compatta, c pelante: gial- 
la da fuori , e da dentro di un colurc di noce mo- 
lta- 
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(cita, di fapore allringcnte , td amara, c di odo- 
re grato aromatico, di gran ufo in medicina per 
un purgativo. Vedi Radice, e Purgativo. 

ConfidrranJo il gran ufo di quella droga , > 
maraviglia, che noi poco fappiamo del luogo , 
dove nafee la pianta , che la produce . Alcuni 
dicono , che ella veoghi dal Regno di B-iutan 
nell' eftremiii dell’India ; altri, che ella lì ritro- 
vi nelle Provincie di XenG , e di Suchcn , nella 
Cina ; altri vogliono , che nafea lolamcnre in 
Perda , ed altri ne’confini diMofcena, derivan- 
do il Tuo nome da R ha , fiume tra noi chia- 
mato Wolga; c Barbarum , ctoh radice , trova- 
ta da' Barbari fu’l fiume Rba. 

Il eabbarboro in Latin.. ibabarbarum cjficinmum 
non era noto agli antichi ; cd il loto Rbapo »• 
tieam, che in fatti lo ralTomiglia , non h il vero 
rabbaib. ire. Vedi Ravomtico. 

Il buon rabbarbaio bagnato in acqua le dì un 
colore di zaffeiano , e quando ì infranto pare 
lucente con qua'chccola di getto vermiglio ; al- 
cum Droghieri hanno l’arte di rinnovare le lo- 
ro radici Vecchie con tingerle di un color giallo; 
ma la frode facilmente fi (copre col maneggiar- 
le, attaccandoli alle dita la polvere, colla quale 
le colori feono. 

11 eabbarboro i (limato un' eccellente catarti- 
co proprio per le Diarree, per fortificare lo flo- 
maco, e per generare appetito, li Signor Boul- 
due ci fa fapere nelle memorie dell a Reale Acca- 
demia di aver egli cavati degli efliaiti dal tab- 
baib.ro con acqua , e I pirico di vino . Ma egli 
dice , che la vinti purgativa era molto pih vi- 
libile nella prima, che nell'ultimo , il che mo- 
lila, eh: egli colla pili di Tale, che d’ olio. Non 
oliatile però egli olferva, che il rabba-baro , pre- 
fo in foflanza , fa fempre mighoie effi-tto , ed 
aggiunge, che di tutte le operazioni da lui fit- 
te fu’l niedelimo , non ve ne i alcuna , che ac- 
credita l’opinione comune, la quale attribuire 
*1 rabbaibaro la qualirì aflnngcnte. 

Rabbarbaro de'Monaci . Vedi Rafontico . 

Rasa* REARO bianco, Ve di Mkcoacana. 

RABBINICO, o Calatine Rabbìnico . Vedi 
Carattere. 

Rabbinico Rbbreo . Vedi Ebbreo. 

RABBINISTA , i un Icquace della dottrina 
dr’R-bbini , in eontradizione a Camita . Vedi 
CaRAiTa . 

Il Padre Simone deputa per Rabbaalfla , o 
Rabbattile in vece di Rabbmifìa , in efietroi pri- 
mi lono apparentemente piefenb li all - ultimo , 
cficndo denvata la voce dall’Ebbraica Rabbanim, 
che 1 il nome della fetta , e che ferve a’ Giudei 
per diflingucie i loro Dottori da’Giudei Caiani, 
Vedi Rabbino. 

Rabbinista , adunque, lignifica un Dottore 
Giudeo , che adenfee alle tradizioni dc’fuoi Pa- 
dri , non gii fcmpliccniente un Rabb.no, o Dot- 
tore, pere hi i Caiani, che fi oppongono a que- 
lle tradizioni Jmouo l loro Rabbini , non. ir, tuo 
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degli altri Giudei . Vedi Talmud , Tradizio- 
ne, 

RABBINO*, o Rabbi, h un Dottore della leg- 
ge G.udaica. Vedi Dottore, e Rabbinista. 

* La vate nel fuo originale «m figntfica Mieltr*. 

Le voci Rabbi , e Rabbino hanno la (lelTa fi- 
mficazione , nientedimeno vi t qualche diver- 
tì nell’ufo. Quando noi parliamo alfolutamen- 
te , e fenza applicate il termine a qualche no 
me proprio, diciamo Rabbino,e non Rabbi. Co- 
sì diciamo, fatia. ingiullo attribuire agli antichi 
Rabbini tutte le nozioni de’ moderni . 

Dall’ altra banda , quando nui prefiggiamo il 
termine al proprio nome di qualche Dottore Giu- 
daico, diciamo Rabbi, non gii Rabbino, come 
Rabbi Salomone Jatchi 1 di quella opinione - , 
Nientedimeno non avendo Rabbi plurale , dicia- 
mo 1 Rabbini Judt Chiug , e Giuda brn Chi- 
bin fono gli Autori delie due auliche Gtamali- 
che Ebree . 

1 moderni Rabbini fon riputati molti rifpettofi 
tra' Giudei ; elfi hanno tre primi luoghi nelle 
Sinagoghe .determinano Iurte le materie , e contro, 
verde di Religione , c (avente pronunciano fogli 
affari Civili . Elfi hanno ancora la porcili di feo- 
inunicarc i dilubbidicoti . 

Ritengono un gran numero di fupcrfliziofe tra- 
dizioni da 1 Scritti de i loro PreJeceffoii , cheofler- 
vano con ifcrupolo eguale alla legge di Moti. Ve- 
di Tradizione , r vedi ancora Talmud . 

Gli amichi Rabbini erano infimumente trat- 
tatili! di allegorie . Le loro Scritture fono quali 
tutte allegoriche, particolarmente i loro Conien- 
ti, cd interpretazioni deila Scrittura . Vedi Cas- 
ba la . 

Hanno un gran numero di regole , e for- 
me d’ interprerare , e citare , che alcuni moder- 
ni Scrittori fuppungono , che fiano (lai* fegui- 
le dagli A pollali nelle loro interpretazione, c 
citazione delle profezie nel Vecchio Tcllimenio 
nel Nuovo. Vedi Profezia . 

La perdita dt.quefle tegole compiange il Dot- 
tor Sthanope,ed il Dottor Jenkins , come quella, 
che probabilmente avrebbe riconciliato 1 palli, 
difeordanti nel Vecchio , e Nuovo Teftamento . 

Il Surenufio , ptofelTore ebraico in Allardam, s’ 
immaggma di avete ri 'tabi li te quelle regole da- 
gli amichi Se rii tori Gudaichi. 

Egli olferva , che i Rabbini inrerpetravano la 
Scrittura in manieratale , che cambiavano il fenfo 
burraie in un (enfo p ù nobile, e fpirituale. A 
quello fine, egli dice, ufavano diece maniere di 
citare, e di (pugne l* antico Tellamenco , gli 
cfrmpj Hi ciaf, una delle quali ritrova egli negli 
Se 1 itti degli Apofioh. 

Confilb.no qucfli in mutare i punti , le let. 
tere ed i punti ; Aggiungere , e levar le lette- 
re ; trafportat le voci , e le lettere ; dividere una 
voce in due; aggiungere parole; mutar l’ordine 
&c. Vedi Citazione. 

RABDOiDE, ' f affla nini, in Anatomia t un 

nome 
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nome diro alla fecondi vera futura del Cranio, 
chiamata la futura faggittale . Vedi SuTun , 
e Saggittale . 

* La voce è formaca dell* Greci pafltoi, vergi, 
e bafone, ed %iÌot formi . 

RABDOLOGIA, in Aritmetici , è un nome , 
dato alle volte al metodo di fare le due piti dif- 
ficili, elaborioie regole, coi la moltiplicazione 
e la divisone colle due più facili, cioè dell’ ad- 
dizione, e della fotrrazione ; per mezzo di due 
verghe, o lamine, Tulle quali fono inferiti fem- 
plici numeri , e le quali lì debbono cambiare, 
fecondo certe regole. 

Quelle verghe lono quelle, che volgarmente li 
chiamano in Inghilterra offa di Nepair , o Nepe- 
riane dal loro Inventore , un Barone Scozzele , che 
inventò parimente i logaritmi. Inquanto alla lo- 
ro detenzione , ed ufo Vedi offa Neperiane. 

RABDOMANZIA, c un metodo antico di di- 
vinazione, efequita per mezzo di verghe, o bi- 
lioni. Vedi Divinazione. 

* Qtundi il fuo nome dal Greco pafiìoi , vergi ; 
fjaiTtti divimzione . 

S. Geronimo fa menzione di quella fprcie di 
divinazione nel fuo Commentario fopra Oiea , 
Capitolo IV. V. iz. dove il Profeta dice nel no. 
me di Dio il mio Popolo domandò coniglio a i 
Tuoi bilioni , ed i bilioni glie 1’ annunziarono: 
Qual pafTaggio intende quello Padre della Rab- 
domanzia Greca. 

Lo (ledo egli ritrova in Ezecchiele XXI. 2 t. 
ai. dove il Profeta dice perché il Re di Babilo- 
nia ftttde nel bivio, al Capo di due Jìrade , cercando 
la divinazione , facendo lucide le fu: S.i/-He, o co- 
me S. Geronimo lo traduce , egli mijcbiè le fue 
fecce , con figl.la le immagini , ed offervò nel fe- 
gito. 

Se quella è la Beffi forra di divinazione, che 
è mentovata in quelli due palli , bifogna , che 
la Rabdomanzia (ìa data una fuperlì ztonc del- 
la (leda natura della Brlomanzia . Vedi Belo- 
manzia. In effètto quelle due fono ordinaria- 
mente contale : gli rtcfli Settanta traducono il 
(jNn di Ezecchiele per pafiioi , una verga ; ben- 
ché llrettameme fign fichi una freccia. Ad ogni 
modo egli è certo , che gli (Iromenrr di divi- 
nazione , mentovati da Ofea (on d. (ferenti da 
quelli di Ezecchiele . Ne’pnmi fi trova TV'* e'fo 
■"CpD mablo , il fuo legno, il fuo bidone : ne’ 
fecondi Q’Yn hbiflim , dardi. Quantunque (ia 
pcdibile, che uladcro delle verghe, o dardi dif- 
ferentemente ; I militari i dardi , e gli altri 
le verghe. 

Dalle leggi de’Frifoni appare, che gli antichi 
abitanti di Germania praticavano la Rabdo- 
manzia . Gli Sciti ancora ne faprano l’ufo; 
ed Erodoto olferva lib. iv. , che le donne tri 
gli Alani cercavano, e raccoglievano ir.iìrme ver- 
ghe dritte , e follili , per fervirfcne in una fu- 
mile dipi rdi rione , 

RABBESCARE , é I’ ornare con rabbefshi . 
Vedi Aahes.o. 
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RACA, o Racba , è un termine Siriaco, tro- 
vato nel Vangelo di S. Matteo , cip. v. az. , c 
confervato nella migg or parte delle traduzio- 
ni . 

Il Padre Simone olferva , che il rraduttor 
Greco dei Vangelo di S. Manco ritenne il 
il raca Siriaco , che egli trovò nell’ originale , 
perché era molto comune tra gli Ebrei. E S. Gi- 
rolamo , Lutero , i rraduttor InglcG , quei di 
Gmeura, di Lovanio, Porro-Reale, &c. Tempre 
lo confervano ne’ loro nlpettivi linguaggi. 

11 P. Buuhors ama piutrodo efprimerc il fenfo 
in una fona di parafrafi : coti ; quegli che dice 
al fuo Fratello, bomme de peu de Ceni , uomo di 
poco intendimento, meriterà d’ eder condannato 
dal Tribunale del Concilio, &c. 

La maggior parte de’ Traduttori , eccetto gl’ 
InglcG, c ’l Padre Simone , per raca , (cnvono 
racba ; ma la prima ortografìa pare la meglio 
fondala; poiché tutte le copie Latine hanno ra- 
ca, e tutte le Greche pini, o, con Elicti, o, ;«x- 
xac , che è Io Redo: vogliam dire tutte , ccect(o 
le copie di S. Ireneo, e di Beza, che fi ritrovati 
ora aCambridg, e in cui G ha pix 1 - Effettiva- 
mente 1’ origine della parola , moltra , che do- 
vrebb’effcr raca, perchè viene dal Siriaco NÌ2T 
raca , dell'Ebreo IjT reb, vuoto, di poco fonuo . 

RACCOGLIERSI , in Guerra , i il ritornar ad 
unire , o chiamare inGeme le Trappe rotte, bat- 
tute, e poft? in fuga. 

RACCOLTA , è un termine , che Ggnific» , 
in rigore, i frutti delle terre feminare ; benché 
allcvoltc G ufi più cilenamente per qualunque 
profìtto , che ridilla , e crefce naturalmente dal 
fondo: come erba , frutti , Scc. Vedi Migliora- 
mento. 

Se un fiituario'a vita , femina il tetrtno , e 
muore , il di lui efecutore raccoglierà , e non 
egli dedo in rivcrGone . Ma fe il firmario ad 
anni, femina il terreno, c prima della fcparazion 
del grano fp>ra il termine , allora l’allogatore, 
o egli in riveiGone , avrà la raccolta , e non 
colui, che piglia affitto. 

RACHA . Vedi Raca . 

RACHITE, Rhach tis, in Medicina, é undi- 
lordine, che attaccale oda de'fanciulii , e che ca- 
giona un notabile gonfiamento , ìncurvazione , 
o Bordone di cde. Vedi Figliuolo, Osso, &c. 

Qurdo nafee allevolre da un difettn nel falcia- 
re il* bambino ; avviluppandolo troppo dretto in 
certi luoghi, e troppo largo in altri ; collocan- 
dolo in una pofi'ura inconveniente, e troppo ta- 
verne nella medefima, e lafciandolo lungo rem» 
po bagnato. Si attribuire parimente alla man- 
canza di un movimento propno , ed all' ufo di 
non portar il bambino, che fopra un tal brac- 
cio; donde le gambe, c le g-nocchia rimangono 
troppo lungo tempo nella deda (ìtuaztonc incur- 
vata. 

Ovvero , qurdo male (può edere cagionato da 
qualche mancanza nella digcdione , che dà ac- 
ca* 
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eafione all’ alimento di effere inegualmente appli- 
cato al corpo , per la qual cola alcune parti dell’ 
oda crefcono in mafTa pili dcli'altre. 

La Ricòtte fuole apparire tra i primi otto me- 
li , ed il fedo anno dell’etì del fanciullo: la par- 
te, che n’b attaccata , diviene fiacca, flaccida, . 
e debole; e fe quella fon le gambe, diventano 
inabili a foftenere il corpo. Tutte le parti, che 
fervono al moto volontario fono egualmente de- 
bilitate , ed infievolite ; ed il fanciullo fi fa 
pallido , infermiccio , pigro , e non pub feder 
ritto. 

Ordinariamente la di lui teda divien troppo 
grande pel bullo , e non pub effere fortenura , o 
maneggiata dai mufcoli del collo < i quali poco 
a poco fi dillipano . Appaiono de’ gonfiamenti, 
ed eferefeenze nodofe ne’ polli delle mani, r.e’ no- 
di de’ piedi , e nelle punte delle colte ; e l'oda 
delle gambe , e delle cofee diventano inarcate , 
o; Aorte . Un pari difordine attacca ailevolte 
Tolfa delle braccia . 

Se i tintomi durano molto, i! petto fi flringe , 
e ne Segue una difficoltà di refpiro, come anche 
una rode), ed una febbre etnea ; fi gonfia l'ad- 
domine , il pollo s’ indebolire , e div.en langui- 
do, e credendo i fintomi , vengono alla fine ad 
eder mortali. 

Quando il fanciullo b capace di pattare prima 
di poter far ufo delle lue gambe, fi prcluine , che 
abbia la ricòtte. 

Quando il male attacca per tempo, vi fi pub 
rimediare con culcinetti, e legature convenienti 
alle parti ertele ; ma quando l’oda fon divenute 
rigide, cd infl Sibili , fi ufano altre invenzioni 
meccaniche, come carelli, flivati ftretti , e va- 
rie forre d’ordigni , o (burnenti , fatti di carto- 
ne, orti di balena, latta, &c. per rimettere l’of- 
fa didorte nel loro fedo naturale. 

1 bagni fieddi fono anche ur.li nella tacòite , 
prima che il male venga ad eder confermato, 
ne’ meli di Maggio, e di Giugno; lafctandofi il 
fanciullo nell’acqua due, o tre fecondi ad ogni 
immei tiene . 

Altri feelgono un’ unzione del rum Inglefe , 
e d’olio di palma ;ed altri un’unguento di minio 
ed oxicroctum , applicato nel dorfo, per coprir- 
ne tutti la fpina . Servono molto le rtrofinazio- 
ni fecche fopra tutto il corpo, con tela ribalda- 
ta davanti il fuoco, fpezialinenle fulle parti effe- 
fe. L’olio di lumache b affai rinomato per lofief- 
fo dileguo , edendo quello, rhe gocciola da effe, 
dopo d’averle ammaccate , e fofpefe in un Tacchet- 
to di fanella. Con quello fi ungono le membra, 
e l'offa fpjna'i. 

RADIALE, curve Ridiali , b una denomina- 
zione data da alcuni Autori alle curve della (pe- 
ne fpirale , le cui ordinare, s'b lecito chiamar- 
le cosf, vanno tutte a terminare nel centro del 
circolo includente , e pajono come fami raggi 
d: quel circolo .donde viene il nenie . Vedi Cur- 
va , e Stirali . 
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Radiale , radiali/ , o radimi txttnfor , in Ana- 
tomia. Vedi Extensore del carpa. 

R A di ale, rad talli , o radivi fltxor. V edi Fles- 
so A E di! carpa. 

Radiante , o punto Radiante , b qualfivo- 
glia punto di un’ oggetto vifibtle, donde proce- 
dono 1 raggi . Vedi Raggio, c Punto. 

Ogni punto radiante diffonde tutt’ all' intorno 
raggi innumcrabili : ma foto que’ radienti fono 
Visibili , da’ quali fi pedono tirare linee rette a . 
la pupilla; perchb i raggi fon tutte linee tetti a 
Tutt’r raggi, che procedono dallo rttdo radiar- 
le , continua rnenre divergono ;ii criftallino gli rac- 
coglie , e r unilce di nuovo . Vedi Divergen- 
te . Vedi anche Cristallino, e Visione. 

Si fuppone,che ogni raggio porta (eco la fpe- 
zie, o immagine del udiente . Vedi Svezie, e 
Immagine . 

RADIARE, o radiazione , in Fifica , b l’azio- 
ne d un corpo , che diffonde raggi di luce, come 
da un centro. Vedi Raggio. — 

Ogni corpo vifibile b un corpo radiante aden- 
do puramente per mezzo de ’ (udì raggi , ch’egli 
fa imprertione luli'occhio. Vedi Visione. 

Nientedimeno niun corpo pub radine , fe non 
b ,0 luminofo.o illuminato ; poicchb, o i rag- 
gi , che diffonde, han da edere Tuoi propri, oegli 
dee riceverli da un'altro corpo. Percib niun cor- 
po b vifibile , fe non b Inolinolo , o illuminato. 
Vedi Visione, Luce, Colore, 8 cc. 

La fu pei tic le d' un corpo radiante pub conce- 
pìifi , come compolla di punti radianti . Vedi Ra- 
diante, Punto. 

Luogo delia radiazione , b quello fpazio in un 
corpo trafparente , o (ia medio , atrravetfo del 
qua e radia un coipo vifibile . Vedi Medio, &c. 
Vedi Lucca. 

Radiazione , o irradiazione , b ancora ufata 
da alcuni Autori per efprimere la maniera del 
moto degli (piriti animali ; fopra una fuppofizio- 
r.e , che vengano d .U fi dal cervello cerio tulle 
le parti del corpo, per gli piccoli canali de’ner- 
vi , come lo b la luce da un corpo lucido. Vedi 
Spirito, ed Irradiazione. 

Ma in vece d'una irradiamone , molli moder- 
ni inclinano piuttofln all’opinione delia circola- 
zion digli (piriti. Vedi Circolazione. 

RADIATO, in Botanica , b un’ epiteto, ap- 
pl.cato a’ fiori rotondi , e piatti, che coflano di 
un difco,e di un fcmplire ordine di foglie, che 
s’allungano in punra,c Ranno con fimmeuia di- 
fficile intorno a quello, a guifa di raggi. Vedi 
Fiore . 

I fiori radiati fono propriamente quelli , che 
hanno drverfi mezzi fioretti, porti attorno ad un 
dilco,di mollo che raffomigliano ad una (fella ra- 
diante: tali fono le Margherite, i fiori di camo- 
villa , &c. Quelli fono anche ailevolte chiama- 
ti finii dtjccji indiati . Vedi Di SCOSO . 

Qu- Ila voce fi ufa ancora parlando di meda- 
glie, e ncU'Aialdica , ove le corone amiche fon 

del- 
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dette carini radiai! , canna radiami . Tedi Co- 
jon» . • 

RADICALE, in Filica, &c. C dice di qualun- 
que coti , che ferve , come di bafe , o fondazio- 
ne; ovvero, che, come una radice, t la forgente.o’l 
principio , donde nafee ogni cofa. Vedi Radici. 

Le Scuole parlano molto d’un’ umido radicali , 
inerente ne’femi di tutti gli animali, che nutri- 
ce, e conferva il calore , o fiamma vitale , co- 
me l’olio confervala lampada; ed il quale ,quand‘ 
A efaurto , lafcia la vita eftinta . Vedi Fiam- 
ma , &c. 

Il Dottor Quincy olTerva , che quello umida 
radicali t una pura chimera, quando con quello 
non s’intenda la mafia del l'angue , che t il fon- 
daco, donde tutti gli altri fucchi, ed umori de- 
rivano, e che , quando circola , fofliene la vi- 
tale. Vedi Calore, Vita, Sangue, flcc. 

In G ramatici adopriamo il termine , voci ra- 
dicali , per radici , c primitive, in oppofizione 
a amptifii , e derivativi. Vedi Ridice, e Pri- 
mitivo . 

Sierra Radicale, in Algebra, hit fegno, oca- 
ratiere deila radice d\ina quantità . Vedi Ridice. 

S/, E’ il carattere della radicalitì,edefprime 

la radice quadra : , la radice cuba, Scc. Vedi 

Carattere. 

RADICAZIONE , 'in Fifica,t l’azione con cui 
le piante prendono radice , o gittano radici. Ve- 
di Ridice. 

L’Accademia Reale delle Scienze in Francia ha 
fatto moltiflìmt ofTervazioni curiofe lui germo- 
gliamento, e fulla radicaximt delle piante. Ve- 
di Vegetazione, e Seme. 

RADICE, Radix, in Botanica,^ quella par- 
te d’una pianta , che immediatamente imbeve i 
fucchi della terra, e gli tiafmette all' altre par- 
ti, pel nutrimento. Vedi Nutrizione, Pianti, 
Vegetabile, Scc. 

La radici h comporta di fibre Irgnole, coper- 
te di corteccia, piti o meno denfa.. Nafee da un 
piccol punto nel Teme, chiamato radutila . Ve- 
di Ridicetta. 

Non h poro difficile il concepire , come la ra- 
dici debba ftmpre' andare ingiù, e volgere all’ 
insù perpendicolaimeme il tronco, o flelojctn- 
fiderando, che nel leminar le piarne la radicetta 
dee fovenre abbatterli adeffere a!l’msù,c la piu- 
ma , plumula , all’ingiù . Vedi Seme , Semi na- 
zione, Perpendicolarità , Scc 

La radia h tempre trovala nella tetra , in 
piante terreflrì , eccetto in pochiffimi cali : eden- 
do l’rllera, e la cufcure forte le fole piar.te , m 
cui ritrovali feoperta una parte della radici. 

Si h olfirvaro , che la radici nelle piante fa 
l’officio dello flcmaco negli animali ; cioì fa la 
prima, e principi! degellione della materia ali- 
mentaria. Il Signor Rrneaume dimortra, che la 
radia fa l’ulfizio di tutte le parli nel ventre de- 
gli animali, dellinate per la nutrititi ic; ertendo 
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la radia quelli , che riceve il nutrimento , la 
prepara , lo digerifee , lo altera , e cambia in 
fucco, per edere indi dirtribuito a tutte le patti. 
Vedi Succo. 

L’odore, il colore, ed anche il godo , moflra- 
no a qual notabile alterazione lono foggetti i 
fucchi nella radici; dimodoccht la radice li pub 
mettere per lo principio della vegetazione . Ve- 
di Vegetazione. 

Le piante , che crefcono nel fondo del Mare 
hanno di particolare per loro , che non hanno 
radici ; almeno le patti , che fanno l uffiz o di 
radici non hanno cola veruna delt’uluaic figura 
del l’alt re radici . Quelle piante fono ordinaria- 
mente attaccate a qualche corpo folido ; uotn- 
dovifi col mezzo d’ una lamina ben lilcia , la 
ualc non gitta alcuna fibra. S’aggiunga a que- 
o, che il corpo , al quale (lamio attaccale, ef- 
fendo fpefTo fcoglio, o felce, fembra affai difa- 
datio a nudrirle , in cafo che averterò radici. Il 
Signor Tournefort conghiettura perciò, che fo- 
no nudrite da un fucco loro fommimrtrato dal» 
lo fpcrto fango oliofo.che Ila nel fondo del Ma- 
re , che erte ricevono pc’ pori della fuper6cic 
ederiore di quella lamina • 

Il Bo-rhave offerva , che la radia può Ave- 
re qualunque Eluizione a piacere , rifpctto al 
corpo della pianta, e che non ha bifegno d’erter 
alla, o baila . Perciò nell’aloh, nel corallo , nel no. 
feo , ne’ funghi , &c. la radice h fovenre la piò 
alta, ed il luo ctefcimento all’ ingiù. Vedi Co- 
rallo, Mosco, &c. 

Le radici fono divife da’ Botanici in 
i. Tibroft , che mandano fuori fidamente le lo- 
ro barbe, o fonili cordicelle dai fondo della pian- 
ta, diflintc l'urta dall’altra . 

Tali fono quelle della maggior parte delle 
fpezie d’erbe. 

t.°Pib Jpeffr , e giocolane , che hanno un corpo 
denfo e grortolano, o ramificato in fuddiv fiom, o 
alrrimente mandando fuori fibre da se dappertutto. 

Quell’ ultime fono, o catnoft , le quali di nuo- 
vo fono, o 

! ' i. larghe e gonfie , o 

a. lunghe ,t fmilze , che fono ordinaria- 
mente piu dure, e più legnofe. 
le radici larghe , e gonfie fono, 0 

r i Bulhvji, che confirtono foto in un glo- 
bo o teda, e mandano fuori fibre dal fondo, 

I e fono , o 

I f fyuammofe e fcagliofe, come i gigli, il 

I l Martagon Scc. 

K vrftitt , che fono involte in pelli , 

I o vedi, come cipolla , giacinto , aglio , 
I I L Vedi Bulbo. 

z. Tuherofe , che fono d’una confidenza 
| carnofa, folida, e continuata; e qurrta, a 
I r i.* /empiici , con un folgiobo o teda, co- 
| <( me rapa, zafferano, &(. 

L L a.^on'e.comeajfodillo;, peonia , &c. 

I le raha lunghe fono, o. 

(»)*"• 
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f (l) Seenmtunft , cioi germoglianti , o rl- 
j mote , che gittzno o sfilano attrazerfo o in 
larghezza ;di quelle alcune tono genicolate , 
nodole , o piene di giunture; come grami- 
gna , menta , &c. 

(l) Qautifmmi , croi gambute , o con de- 
li, le quali gittano prof, odo, all' mg h di- 
rettamente , bcnchi Ipello mandino fuori 
fibre e cordicelle dal gambo grande ; il qua- 
w le pure % allevolte dittilo, o ramnfo . 

Ridici, in Medicina. Le radici principali, ufa- 
te nella pratica della fifica , tono il rab-rb-,ro , 
il reupontico , la lalfapiriglia , )’ ipeca^uanlu , 
la fc alappi , ia zeodaria , galangal , caffumcnar, 
la genziana , il turrumagl'O , la liquirizia , la 
robbia , &c. Vedi eialcuna deicritra folto il fuo 
proprio arriro'o , Rabbarbaro , Reupontico , 
Satsipia cti* , Ibecìcuanh» , &c. 

Innejìazioni di Radici . Vedi l'articolo Inne- 

STAIE . 

Radice, in Mirem.it’ca , dinota una quanti- 
tà , che l moltiplicata perle (leda ; o uuaquan- 
tttì confiderara cene la baie o fondamento d* 
una potenza pii alta. Vedi Quantità', Poten- 
za , &r. 

C sl, fe qualche numero , come 2 , l molti- 
plicato per le Hello , il prodotto 4 li chiama il 
quadro, o la feconda potenza di 2 ; e a, in ri- 
guardo a quella potenza, li chiama la radice, o 
particolarmente la radice quadra di 4. Vedi ra- 
dici Quadra . J 

Poicche, come l'unità ì alla radice quadra, co- 
si ! la radice al quadro; la radice è una media 
proporzionale trali' uniti , ed il quadro . Cosi 
1; 2: : 2* 4. 

Se un numero quadro, come 4,1 moltiplicato 
per la Tua radica a , il prodotto 8 li chiama il 
cub", o terza potenza di z ; e rilpetto a quello 
numero cubico 8, il numeio a fi chiama radice: 
e particolarmente la radice cuba . Vedi radice 
Cuba . ■ . 

Po echi come l'unità 1 alla radice , cosi 1 la 
radice al quadro; e come l’unità è alla radice , 
cosi 1 il quadro al cubo , la radice farà a) qua- 
dro, come il quadio al cubo , ciol l'unità , la 
radice, il quadro , ed il cubo , inno in piopor- 
zione continua; cosi m: a: : 4: 8. E la radice cu- 
bica 1 la prima delle due medie proporzionali 
trali’ unni ed il cubo. 

Efiranr la Radice fuori di un numero, o po- 
terza data come 8 , 1 lo (ledo che trovare un 
numero, come a .cheefTendo moltiplicato perle 
Aedo un ceno numero di volte , per riempio , 
due volte, produce il numero dato 8. Vedi E- 
STR AZIOEE . 

Una radice , 0 quadra, o cub ca, 0 di qualche 
"potenza pii alia, le 1 comporta di dui parn,l 
chiamata una radtee binomi. ie , o letrplicr incute 
una binomi. le ; come 34 , o ao -}- 4. Vedi Bi- 
nomi» ir. . 

Se 1 termi. (la di tte , una irmcmiale ; come 
TomVll. 
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*4S , 0 240 + j? ovvero ìoo + 140 4* ? Vedi 
Trinomi aie . Se di pib di tre , ella è eh -ma* 
ta mole imom’alt ; come 24 56 , ovvero 2450 4* 6 f 
ovvero 2400 -^56, ovver,; zooo -4, 4*6, uvvcio 
2000 4 - 40 -* -+• 50 4 * 6. Veli MniN fMiiiE . 

Radice d* un' equazione , in Allóra , dinota 
il valore della 'quantità ignota in un* equaz.onc. 
Vedi Equazione . 

Così , le l'equazione fe a * 4 * b 2 L %• _ la r*- 
dice dell' equazione fe ia radice qua.ira di a , e 
quella di b , efpreflo così \/(a x 4-t> # ) K 

Radice reale . Se il valore di x fe politivo 
cioè, le x fe una quantità pofitiva ; per riempio 
X _r, la radice fi chiama una tad/cereale o vera . 
Vedi Positivo . 

Radice [alfa . Se il valore di x fe negativo , 
per elcmpto x “5 , G dice che ia radice è faifa. 
Vedi Negativo. 

Radice immap/n.rria , Se il valore di x fe fa 
radice a* una quant.tà negativa , per riempio v" 
— 5 ; ella fi dice edere immaginaria. 

lì grand' ufo dell’Algebra fe di portare i pro- 
blemi all' equazioni } indi <fi~ riJurrc 'quell’ equa- 
zioni , o di clibirle nc’ più (empiici ter. nini. Ve- 
di Riduzione. 

Quel che rimane dopo quello alla (oJIuzion de’ 
problemi, fe di eltratrc le radici deli* equazioni , 
così ridotte, o fiano lince, 0 numeri. Vedi Ri- 
soluzione. ' . 

R adick teftdxoria , Vedi l'articoìo Resid :aria. 

EJlratzione delle RaDiCI dell' equazione . Vedi 
Est r azione . 

Radice del cubo. Vedi Radice Cuba. -> * 

Radice» radìx f fi ufi da certi Auaicmicà, per 
la pianra dei piede. Vedi Piede. 

R adici , radice/ % in Grammatica, fono le voci 
primitive d’ un Imguagg o , donde le altre fo- 
no compolìe , o derivano , Vedi Primitivo , 
Composto, Dlrivativ> , e Ridicale . 

Così il latino ftuo fe la radice di fuMm % fìte- 
xto , f lumen t fluviali r , ìnfltixut , reftvns , fiuti/» 
fet , fluSt foitut , fiuti ivagux , C >SÌ an.hr Jl 
Greco , $*>/, fe J4 radice di i-àijf , t » $m , irSuyt» 
etffflì t , &c. 

£ così ancora , benrhfe in un fenfo men pro- 
prio, il Uanele toni fe la rad tee delia voce In- 
gleie roor, radice; il Latino radìx fe ia radice del 
Francefe raftne , come rado fe fa radice di radix\ 
e forfè p%£ t'H la radice di rado . 

Le lingue Greca , ed Ebrea s' imparano pei 
mezjBO delle radici . D-' D zionarj, alcuni fuho'ia 
ordine d’alf-bero, altri fono difpofìi per radici , 
come S. apula*, il Thefiurus di Fa ber , e !a prima 
ediZ’O'ie nei Dizionario dell’ Acadcmia Francefe; 
nell’ edizione del 1718, quefì* ultimo fe pwfto nell* 
uìu.tJ' ordine d'alfabeto. Vedi Dizionario. . 

Rad ci del tronco d* una pianta , fono piccole 
radici, che erdeeno fuori dai tronchi delle pian- 
te . Vedi Radice. 

Q.ieflc fono di due forte ; t. qu:!le che vege- 
tano per una difeela direrra, clf.n o il Jurg) ad 
Q q iu ! o 
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lare germinare ilfevolte tutia la lunghezza del 
tronco, come nelle mente, Sic : ed allevolte fo- 
la® ente il punto piti alto, come ne’ rovi, 8cc. 

x. Quelle, che non afeeodono, ni difeendono, 
nix gettano a rettangoli al tronco ; le quali , 
{ebbene tn quanto al lor ufficio fono vere r a. 
dici , nulladimeno , in quanto alla lor natura, 
dono un mezzo tra un tronco ed una radio. 

RADICE ITA, Radicale , in R.tanca ,fe una 
piccola putta, dif ipe ta dii nucrofcertie tnt- 
ti i remi, che nel creicere della pianta, diven- 
ta radice. Vedi Ranca, e Seme . 

Qiumo nel f.miiarea radiatila s’in'ontraad 
edere nclii parte più baTa,no<ife neraviglia fela 
rad ce fi Rende (otterrà e le il tronco della pian* 
ta fi alzi pcrp.-ndico’ armenti : ma quando la ra- 
dutila iella alia più alia , è uni delle meravi- 
glie della vegetazione come mai . ella cambi 11 
lux porzione, per ftvotire I* afeda del tronco. 
V regni'. nc un maggior ragguaglio lutto l’artico- 
lo I’er peno cjla aita . 

RAJIl B«'vt». Vedi l’articolo Breve. 

RADIOMETRO, fe un nome che alcuni fcrit- 
tori danno al radio allronomico, chiamato dagli 
In gled verga di Giacobbe. Vedi QuaDaattra « 

hauti fi . 

RADIUÀ. Vedi Ricoit». 

RAFFINARE, fe I* arte o atto- di purificare 
una cufa ; o di renderla più beila , più netta , 
e 'più pura. Vedi Pueificazione , e Cuiarifi- 
cariosE . 

Haifinub fe principalmente ufato parlando 
•de' metalli ,' dei zuccneco, c del fate . Vedi Me- 
la lui, dee. 

11 i affili iti -ito dell’ oro fi fi io tre miniere ; 
con ititi nono, con ioimwio.o con acqua for- 
te ; il qual’ uit taxi metodo , eh* fe molto- più u- 
{axle, e ’t men per col ufo. dei tre, 6 chiama par- 
uri : il procedo del quale vedi fatto 1’ artico- 
lo Oao. 

RiFFiuaar , o propriamente panht f Che eia' 
affisa font R guardi per l'operazione del pam- 
pe, o di lepirarerorodall'afgentocoii l’zcqm for- 
te, fi prence a ragione d’uni libera d’oro impuro, 
e di due arre d’ argento : quelli ir fendano inurme 
in un ro giuolo, c quir.dufon fjfi ,fi gjttano nell’’ 
acqui freJda, ove elfi fi dividono io grani della 
greufe/za le’pfelli . Qu-ili grani civili fuori , 
( frccati al fuoco, fono m.-fli in un Vaio da par- 
tire , che è un matraccio di pietra ed al metallo 
fi aggina; ino qui Ito libbre d’acqua forte. Indi 
prendici» io li vaio, fi mette (opra i carbonile 
■elio fpazio di circa un’ ora , fi fa il raffina- 
mento, (‘et: hi all’ aprire del vafo , non vi fi tro- 
va altro he acqui furtee l’oro ridotto in calce, 
• rena ; rellando I’ argento tutto difciolco , ed 
imbevuto d ili’ acqua . 

Per alzar l’oro alla Tua dovuta finezza, ordi- 
naria nenie gli dami, e r-dann» l’acqua forte ; 
adiprinlo per la prima volta mezix 1-bbra ; e 
per la feconda un quatto di libbra d'acqua, ed 
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•tt* once di metallo . Se la terz’ aeqpa fi trovo 
buona , e chiara , l’operazione i finita : e lava- 
tifi la calce dell’oro in acqua replicata , fi li- 
quefi di nuovo io un crogiuolo , prima con fuo- 
co lento, ed indi con fuoco veemente, per gufar- 
la in verghe . 

Bifogna aggiugnete, che l’argento infieme col- 
le impunti dell’oro, fi uova cosi perfettamen- 
te incorporato coli’ acqua, che all’occhio nuli’ 
altro v'appare che il puro liquido^' pure qued" 
argento non è perduto . Per nuivamentc ricupe- 
rarlo fuori dal mrftruo , fi divide la provilione 
d' acqua forte in diverti vali di pietra , che fi 
tiemp’ono d’acqua di fontana , afferrando di met- 
tercene di quella, fette o otto volte tanto, quan- 
to quella . C,b fatto , in ciafcun vafo li mette una 
quantità di rame; e lafciando il tutto per ven- 
tiquattr’ ore , al capo di effe fi trova , che gli 
(piriti dell'acqua forte hanno abbandonato 1 ’ ar- 
mo , e fono col tame , lardando il primo ita 
mia di una calce, o di ceneri incorporate, nel 
fendo. Quella calce effondo feccata , viene fufik 
in verga, con un poco di falnitro. 

Per rifparmiare l’acqua forte., e farla di nuo- 
vo lervirc per una feconda operazióne, fi difilli* 
quella in uo lambicco di terra , o di vetro ; e 
qumdo un terzo in circa della difiillazione è puf- 
fi in , fi cambia il recipiente. L’acqua del prima 
recipiente ferve pclla prima operazione del parti- 
re , e il rcfto per le fuffeguenti . 

Se l’acqua forte, avendo lafciato l’argento, ed 
effendo unita al rame, vene poi colata, fi eh al- 
ma acqua feconda ; orila quale, fe a’ immerge una 
piali ra di Cerro per alcune ore, fi hi un 'altro par- 
timcuro: pere hi il Maeltro lafcctà anlare il ta. 
me e a’ applichiti al ferro , lardando il rame 
in polvere fella pialtra di ferro. E colando que- 
lla diffoluzione , fe ni pub cavar fuori il ferro q, 
mettendoci dentro ua pizzo di pietra calanunarei 
mentre il fèrro in tal calo pari ri al fendo , e la 
pietra fari difciolta . E fe fi cola di nuovo 
quell’acqua, e vi fi verfa fopra il liquotc di ni- 
tro fidato, li avrà un’altro paitimento, mentre 
la pietra precipita al fonilo. E finalmente colan- 
do quell’ acqua , come prima , e fvu parandone 
parte , fi avranno i enfiai lu di (alnitro. 

Raffinai e C aro coll' antimonio . Si uCi una for- 
nace a vento; ( fe tic vegga la defcnaionr fello 
l’articolo Fornace) eoo un crogiuolo ordinario 
d'una grandezza corrifpondente alla quantità dell* 
oro da lafjùtarfii offervando, che I’ oro e l’anti- 
monio iniiemc non lo nempiaao più della metà, 

E rendo liquefatto 1’ oro nel crogiuolo , vi fi 
getta dentro l’antimonio , in polvere. La propor- 
zione del minerale si metalli, fe circa uaa libbra 
ad ott’oacc , fe l’oro fe tra aa, e ab carati fino; 
a’ egli fe al fatto di 16 carati , t’ adoprano circa 
cinque quatti d’una libbra ed otto once : quan- 
to pii loro è groffolano, tanto più antutnon avi 
fi neh ede . 

Subito che l’ antimonio fe nei crogiuolo, fi cm- 
_ P tc » 
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prc ; t dopo di aver ben caricata la fornace eoa 
carboni , vi fi mette la fua iella o coperchio , il 
quale vi (lì finattanto che il crogiuolo rimanga 
interamente netto / allora levato tl coperchio! * 
lafciandofi 11 crogiuolo raffreddare nella fornace 
fìerta, fin tanto che polla prenderfi colla mano, 
1 ’ affinatole lo rompe , per cavarne il fondo , il 
quale è una mafia di oro fino, che rimane ap- 
punto nel fondo , rollando fopra di efia la fec- 
cia dell’antimonio, la lega d’argento, e rime, 
ed allevolte poche patti dell’oro medefimo . 

Benchb l’oro cosi preparato fia molto puro , 
tuttavia l'antimonio gli dì una così alpra e fra- 
gile qualità, che cella d’ edere duttile , o trat- 
tabile ; e dee venir raddolcito per mezzo d’ una 
bilione col falnitro e bornee , le fi vuol ridurlo 
alla Tua propria qualità. 

Per quell’operazione fi prepara quel , che chia- 
mano r oppili* {ceca-, cioè , una coppella fatta di 
terra di crogiuolo , che non imbeve , come le 
coppelle, fatte di cenere. Vedi Coppella . 

fedendo la coppella baflanremente ribaldata nel- 
la fornace da raffinare , vi fi mette demto l’oro, 
e fi capre di caiboni . 

Subito che l’oro b difciolto , il che fi fa ben 
prefio , per ragione de’rcfidui d'antimoni* ; G 
loffia col (officilo per cacciarne via adatto il mi- 
nerale, che le ne va in fumo ; aggiungendovi, 
fubito che il fumo ceda , un poco di lalnitto, e 
di borrace in polvere ; i quali raccolgano (opra 
la difioluzione , c fidano l'oro nella coppella, io 
forma d'una p, altra. 

Cavato l’oro fuori della coppella, e liquefatto- 
Ji di nuovo in un crogiuolo, con un’addizione di 
due once di falnitro, e di altrettanta botrace in 
polvere , ad ogni otto once d’oro / fubito che 
egli ceda di fumare, fi getta in verga; e così fi 
ritrova col faggio edere 23 carati, a 6 trenta-fe- 
condo fino . 

In quanto alle particole dell’oro , che podono 
edere Date lafciare indietro colla lega nelle fac- 
ce dell’ antimonio , fi cavano fuoti col mezzo 
d’una coppella lecca, colle (lede liqutfiizioni, ed 
ingredienti , che fi praticano neJl’addolcire il pri- 
mo. £ quando Pattinatore b adicurato, col fag- 
gio, della parte dell’oro contenuto in quella ma- 
teria , lo raffina , per lepararne il rame ; e ne fa 
dipoi il partimento. 

In quant’ all’oro, che fi può edrr lafciato at- 
taccato alle coppelle ftcche , fi cava fuori con rom- 
pere , e polverizzare i crogiuoli , c con replicate 
lavature della polvere d’effi in varie acque, nella 
mamera definita fotto l’ articolo Lavare . Vedi 
Lavaze . 

Raffi N*tt l'or « col mezzo del /alienalo . 11 
procedimento fi comincia come quello coll’anti- 
monio ; citò, nella (leda fornace, collo (ledo car- 
bone , lo (ledo fuoco, e cogli (ledi crogiuoli. 

Edendo l’oro liquefarlo nel crogiuolo , vi fi 
gitta denno il folimato , non potentato , ma 
lolameme lotto in pezai . In quaato alla prepor- 
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zion# ; ad otto once d’ oro da raffinar/! l fé ne 
mette un’oncia, o un'oncia , e mezza , o anche 
due once , fe l’oro b di Z2. carati , tre once , 
fe di lo carati / e 4 , o 6 once , s'cgli b loia- 
mente 18* locatati . Nel qu-l’ ultimo calo fi 
divide il folimato in due , ma tendone la metib 
ad un tempo, coll’oro, in un nuovo ctt g uoio; 
il quale, quando l'operazione b fatta falcia l oto 
da 18 a zj carati, Icconuo la di lui finezza di pri- 
ma . D^po quello fi lublima di più col fuoco , 
nel modo che liegue . 

Pullofi il (olimato franto nel crogiuolo coll’oro 
•liquefatto, il crogiuolo fi copre immediatamente, 
per ('opprimere il minerale: ri che fallo, 11 riem- 
pe la fornace cera carbone di legna , e vi fi met- 
te il coperchio . Un quarto <1 ora dopo fi leva 
il coperchio, fi feopre il crogiuolo, e fi diana 
all’oro, ciob fi loffiano via le teucri , ed altre 
impuritì , che potertelo galleggiare full’ oro li- 
quido , con un loSietro , il cui cannonceilo è 
curvo . 

Quello fi replica piò volte , finchò refiando 
levate l'impuntì dell’oro, per virtù del folima- 
to, fi trovi d’ un colore lucido, e brillante, do- 
po di che vien cavato fuora del crogiuolo, c l’oro 
gettato in verga. 

Il metodo di r affinate col folimato b p.ù com- 
pito, ed a miglior mercato , di quello coll' an- 
timonio ; ma fono ambe due eccrfiivamente pe- 
zicoloG per ragione delle loro dilazioni fulfuree, 
e mille d’arfenico : confluendo la fola difléren- 
za della loro maligniti nell’elTere il veleno del- 
l’antimonio più lento di quello del folimato . 
Vedi Solimato, &c. 

L’ oro G può anche raffinare con piombo , e 
cenere; ma quefl’b un metodo di raro ufato, ec- 
cello ne’ faggi. Vedi Saggio. 

RafFINAze l' argenti . Vi fono due maniere 
di raffinare 1’ argento : una col piombo ; l’altra 
col falnitro . La migliore , ed a più buon mer- 
cato , b quell» del piombo ; benthb quella del 
falnitro continui a llabilirfi in molti luoghi, per 
, mancanza d’ opera) , che intendono il procedi- 
mento della poltenore. 

Noi daremo qui folamente quella del (alni - 
rro ; rapportandoci per l’altra alPaiticolo Ar- 
gento . 

Il raffinamanio col falnitro fi fa in una forna- 
ce a vento. L'argento da raffinar /! , eITcndo ri- 
dotto in grani , della grandezza di piccioli pt- 
felh , con vetfarlo, allorch’b liquefatto , ih uo 
tinello d'acqua comune; vien rtfcaldato di nuo- 
vo in una caldaia . Dopo quello vien pollo in un 
crogiuolo, ed infirme con lui, ad ogni ott'once 
di metallo, due di lalnitto. 

Si copre allora il crogiuolo con Un coperchio 
di terra , in forma di un cappello ; o cupo!» , 
efattamente mortaio ; il qual copetchio , adegui 
modo , ha da avere una piccola apcrtuta nel 
mezzo . 

Elkndo pollo il crogiuolo nella fornace , e to- 
Q q » pei. 


Digitized by Google 


2o8 RAF 

ptrto con carbone di legna, il quale non 11 dee 
accendere, che a grado a grado, alla fine glifi 
dì I’ mieta forza dei fuòco per menerà il me- 
tallo in una fulione perfetta . Si replica quelto 
tie volte luccelfivamente in un' intervallo d'un 
^quarto d’ora . 

Dopo il terzo fuoco fi feopre la fornace, eli 
Jafcia ratfreddare il crogiuolo; il quale alla line 
fi rompe per cavarne I’ argento aliai fino ; c la 
cui ràmmità fi onichìa coita feccia del falnitro, 
e lega dell'argento, ed anche con alcune parti- 
cene d’argento fino. 

Il bottone effindo (epurato dalle impurità , fi 
liquefi in un nuovo crogiuolo , c nella drlTolu- 
zione fi getta polvere d. carbone, cd li lutto vi- 
gorofainente fi mifchia, e fi travaglia. Indi ef- 
fendo il ctogiudo di nuovo coperta , e caricata 
di .carbone la fornace, vi fi dà un fecondo fuoco. 

Ciò latto, la cenere ed altre impurità vengo- 
no lodiate via dalla lo ninni del metallo ; finché 
egli appaia clvaro come uno Ipecchro , ed allora 
vi fi getta un’oncia di borracc torta in pezzi. 

In fine, venendo il crogiuolo di nuovo coper- 
to , gli danno l’ulrioio fuoco ; dopo di che li ger- 
la in verghe , eli/ fi trovano uodeci danai di 
pelo, e federi grani fine . 

l’cr ricuperare l’argento refiato nella feccia, o 
teoria, quelle fi pillino , e fi lavano replicata- 
mente in aeque freiche. Vedi Laviche. 

Raffinare il rame , fi fa quello lolaroente con 
date alla materia minerale varie lavande prima 
ili liquefi ria,; e con darle dipoi varie replicate 
fufioni. Vedi Rime. 

Raffinare la fiagno , fi fa quali della fiefia 
maniera , con cui s' attira il rame . Vedi Sfa- 
gno . 

Quantunque polliamo difiingucre due forte di 
finezza in quello metallo ; l’una riluttante dal- 
la di lui fulione ; poicchl quello fiagno che fi 
cava in pr tuo luogo dalia fornace , in cui fi li. 
qutfà , é Tempre piti pura di quello verrà il fon- 
do . 

L’altra fotta di finezza 1 quella, che fi dà al- 
lo fiagno con aggiu igei vi qualche altro metallo, 
e minerale v per tenjcrlo più (onorò , e più lu- 
cido : tal’ é lo (Ugno d’ antimonio , il peltro 
ite. Vedi Peltro, &c. 

Raffinare il fetta ; comincia parimente col 
fi qui farlo. Vedi FlrAo . 

Qianto maggior giado dì fulione ha il mine, 
tale, tanto più il metallo ì purificato : nta que- 
lla primi fonone non è ballante. I>er rendere il 
ferro atto al martello , ed a (offrire la lima , 
bi fogna che fia liquefatto una feconda voltai in- 
di battuto, o mai teliate un buon pezzo con gran 
trutte! li pelanti , maiJt per via d’acqua ; dipoi 
{caldura nel fuoco , ed in fine ridotto full’ir.cu. 
dine, in .(lunghe di varie graffiare . VcdiBAT- 
TARE il Ferro. 

Quanto più’ il ferro l fcaiduto nel fuoco e 
quanto più i lanuto, o caldo J o f ie juu , tao. 
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to pili fino diventa. Vedi Ferro. 

L’ acciaia non l ferro raffinato al fommo gra- 
do collo fcaldarto , con alcuni altri ingredienti, 
che ne chiudono i pori , e uè raddolcirono la 
grana . Vedi Acciajo . 

Raffinare il piombo ; fi fa quefio limile a 
quello della maggior parte degli altri metalli im- 
perfetti, con frequenti liquefazioni , fempre (chia- 
mandolo prima che fi raffreddi , e gettandolo 
nel levo, o in altre forte di graffia. 

Si fanno ancora i faggi di piombo , non per 
raffinarlo, ma per veder fe é puro , e fenza mi. 
fiuta di qualche altro metallo. Vedi Piomeo. 

Raffinare il zucchero . L’operazione fi co- 
mincia col mezzo di varie, c font iifeive, d’ac- 
qua di calcina , e di uova , gulcio , c tutto , 
mifehiati , c battuti inficine . 

Quello primo raffinamento fi fa nell’ Ifola di 
Caribe, ed in altri lunghi, ove fi coltivano le can- 
ne di zucchero; e ferve lo.o pel zucchero bruno, 

0 groflolano . 

Quando quelle vengono porrate in Europa , i 
Confiti. eri le prendono, e le raffinano ^ i piu, con 
una feconda operazione , o piuttoflo ripetizione 
della puma. 

' Per rendere il zucchero molto fino atto per le 
confezioni, gli fi dà ordinariamente un terzo raf- 
finamento ; in cui fi fervono fidamente di chiara 
d’uovo, e del fuogufeio, battuti inficine, c gir- 
mi nel zucchero liquefatto ; il che fi chiama , 
chiarificare il zucchero. Vedi ZUCCHERO - 

Raffinare il falnitro. Elfendo pollo quello 
fale in un vafa di terra, o di ferro , vi fi verfa 
(opra tant’ acqua di fontana , quanto bada per 
dilcioglierlo . Il vaio è di poi niello fopra un 
fuoco lento ; e (ubilo che l’acqua comincia a 
bollire, vi fi gena la polvere d’aiiume: la pro- 
porzione l una libbra d’allume a 128 libbre di 
falnitro , e vi s’ aggiunge un poco d’acero . Men. 
tre bulle , fi ne dee levare la fch.uma ; e cosi 

1 raffinato. Vedi Salfietra. 

Pel r affinamento d’altre marerie , come canfo- 
ra, cinabro, zolfo , lapide , fàle borrace, 8tc. Ve- 
di Canfora , Cinabro, Zolfo, Sale, &c. 

GI’In°lcfi chiamano l’arte del rajfinare i me- 
talli, refining, e affinage : quell’ ultima voce non 
fi uova fi non negli antichi loro codici. 

RAGGIO *, Radius, in Geometria, ì il fe« 
midiametro d’un circolo; o una Itaca retta , ti- 
rata dal centro alla circonferenza . Vedi Semi- 
diametro, &c. 

* La voce ì derivala dal Greto pifitoi , verga . 

Il Fitta u fa la voce radius pei un folco. 

Il raggio, fi chiama ancora, fpczialmentc in Tri- 
gonometria , ftnuj tomi , fino intiero. Vedi Si- 
no. 

Egli é implicato nella definizione d’ un circo- 
lo , cd appare dalla fua coftruzione , che lutti i 
raggi dello Hello circolo fono eguali. Vedi Cir- 
colo. 

Raggio, nella Geometria fublime, Faggio de!F 
raduta , Radila cui vedimi , 0 radiai ajcuìi , è la 

line» 
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linea retta C M fTav. c/i Anati/S fi4.1t.) che tap- 
pref-nta un filo, per la cui evoluzione Jalla cur- 
va B C. a cui egli era avviluppiro fi forma la 
curva A M m. Vedi Evoluta . eJ Osculo. 

• Riccio Ajboaamico , è un’ irtrununtn propria- 
mente ((«ito Biiton di Giacere, Vedi Qiaoran- 
TE a traverfo . 

Raggio, m Meccanica , è applicato ai raggi 
di una ruota ; pecchi Corrono com: raggi dai cen- 
tro di elTa . Vedi Ruota . 

Raggio , in Anatomia , è un' oiTo lungo e 
Cottile del braccio, che diicende inficine coll'ulna 
dal gomito al pollo ; chiamato anche fatile mi- 
me. Vedi Tav. di Anat. (O'ieol. ) fig. g. *.7-7. 
he. fig. 7. ». p. Vedi ancora Focile . 

Il raggio follmente tocca 1’ ulna alle fue ellre- 
mità; alla fupeiior delle quali ei la riceve , e n'è 
ancora ricevuto, faccnJo con ambe le articola- 
zioni, una fpezie imperfetta di gmglimo . Vedi 
Ulna . 

Il capo fuperiore involgendoli all’ulna vien co- 
perto con una cartilagine; ed ha Culla cima, uu 
piccolo (ino rotondo, che riceve il procedo elle - 
riore deli’ omero : il capo inferiore èpibgioflo del 
fuperiore , ed ha, oltre il (ino laterale , due altri 
lini alla Cui cftrcmiià , che ricevono I’ offa del 
pollo. 

Il raggio e l' ulna fono ambedue un poco curvi ; 
col quii mezzo fono tenuti in difparte , fuorché 
nelle loro cftremità ; e fono legati inlieme da un 
ligamento forte e membra nolo . Vedi Buac- 
cio. 

Il raggia ha quattro mufcoli proprj,cltre il bi- 
cipite , come a lui, ed all’ulna:! ptoprj fono due 
ptonatori , e due fupinatari. Vedi Pronatore, 
e Supinatore, vedi anche Bicipite. 

Riccio, Radiai , in Ottica , è un raggio, o 
linea di luce propagata da un punto radiante, 
atrraverfo a un medio non refiftente . Vedi Lu- 
ce , Radi a nte . & c. 

Il Cavalicr Hocco Newton definifc* i raggi ef- 
fere le parti minime della luce , o fucceflive nel- 
la (LlTa linea , o contemporanee in vane li- 
nee . 

Perchè, che la luce fia comporta di parti d’ambe 
le Iprzie, appare dal poter uno arredare quel che 
viene in quello momento in qualche punto, e 
lafciar palsare , quello , che viene pili vicino . Ora 
Ja' minima luce , o parte di luce, che può else- 
re eoa) arredila loia , è da lui chiamata un rag- 
gio di luce . 

Se le parti d’un raggio di luce danno diritto 
tra il Radiante e l’occhio, li dice che il raggio 
è diretto : le leggi , e le proprietà del quale fan- 
no il (oggetto dell' Ottica . Vedi Ottica , e Di- 
retto. ’ 

Se alcun di loro (ì diparte da quella direzio- 
ne, o fi piega nel Tuo pafsaggio , il raggio 6. 
dice cfser r efaito. Vedi Retrazione. 

Se batte la fiipe.-ticie di qualche corpo , e n’è 
refpuny , fi dice eh’, è nfltff» . Vedi Reflessio- 
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In ciafcun cafo, il raggio, o cada direttamen- 
te foli’ occhio, o fui punto di rifledixic , o di 
rcfrazione , fi dice efsecc madiate . Vedi Inci- 
denza . 

Inoltre , fe vari raggi fono propagati dal ra- 
diante meguil didinza l’uno dall’altro, richia- 
mino raggi Paratali . Vedi PAR.4LELLO. 

Se inclinano uni verfo dell’ altro fi chiamano 
conv-rgenti . Convergente . 

E (e vanno continuamente rfeedendo uno dal- 
l’altro fi chiamano raggi divergenti . Vedi Diver- 
gente . 

Dalle circortanze de* raggi varie forte di corpi • 
vengono a dtftinguerfi in Òttica. Un. corpo, pec 
riempio, che d ffjnda la (ua propria luce, o man- 
da fuori raggi de! fpo proprio, fi chiama un cor- 
po Incido, 0 inmtaafo . 

Se foamcntc ridette raggi , che riceve da un’ 
altro , fi chiama un corpo illuminato. 

Se fidamente trafmetre raggi , li chiama un 
corpo trafparrntt . Vedi Trasparenza. 

Se egli intercetta i raggi, 0 rifiuta loro il paf- 
faggio , fi chiama un coipo opaco . Vedi Opa- 
cità’ . • 

Quindi neilun corpo radia , cioè manda fuoc 
raggi , fe nou è luminalo , o illuminato . Vedi 
Radiazione. 

Egli è per mezzo de’ raggi rifljfli da’ vari pun- 
ti degli oggetti illuminati, all’ occhio , eh’ citi 
diventano vifibiii , e che fi effettua la vifionc ; 
donde tali raggi fi chiamano raggi vifuali . Ve- 
di Visuale . 

In fam troviamo, che ogni punto d’ un’ ogget- 
to fi vede in tutt’ i luoghi , a quali una linea 
fetta fi può tirare da quel punto: e come è con- 
certo, che niuna cola può vederfi lenza luce, per- 
ciò ciafcun punto d’ un’ oggetto diffonde raggi 
innumerabih da ogni patte. laoltrc, appare da 
altri (perimenti; che l’imigini di tutti gli og- 
getti , da’ quali fi portano tirare linee rette ali’ 
occhio, fono dipinte nell’occhio, dietro al cri- 
fiallino, molte piccole, ma artai didime . 

Finalmente , da altri fperimenti appare , che 
ciafcun raggio porta feco la fpczie o immagine 
del punto radiante : e che i viri-raggi , e niefsi 
dallo (terto punto fono di nuovo uniti in un pun. 
to , per mezzo del crirtallmo, e cosi gettati nel- 
la retina. Vedi Visione. 

La fpeflezza, 0 prolTi.nità de’ raggi emeffì da 
un corpo luminofio èque. la, che cotlituifce l’in- 
reofione della luce . Pure la direzione , in cui i 
raggi battono t'occhio, ci ha gran potere . Infat- 
ti, un raggio perpendicolare , battendo con mag- 
gior Cuti» di qurlia d' un’ obliquo , nella ragio- 
ne del fino luterò al fino dell'angolo d'obliqui* 
lì , ( come (icgue per le leggi di percurtione ) 
un raggio perpendicolare toccherà I’ occhio più 
vivacemente di quel che farà un’obliquo in quel- , 
la ragione. 

Se adunque la fpelezza de’ raggi è eguale, Piti», 
tenfione iatà come La direzione ; fe ia direzione 
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è lo (te fio , r intenti one fari come U fpefete* 

Se ambe differifcono l’mtenGone farà in uni ragio- 
ne compatta della direzione , e della fpcttezxa . 

Quindi, I», fe la luce è propagauta m rag- 
gi paralelli attraverfo a un medium non reU- 
ftente, la tua intenfione non faci Variata dalla 
diflanza. 

a“. Se la luce è propagata in ragni diver- 
genti , atrraverfo ad un medio nan reliltcnte , la 
lua intenGone decrefceià io una duplicata ragio- 
ne delle dittarne dal punto radiante, reciproca- 
mente . Vedi Qualità'. 

}*. Se la luce è propagata in raggi divergen- 
ti , attraverfo ad un medium non rcGttcnte , la tua 
intenfione crefcetà in una duplicata ragione delle 
dittanze dal punto di concorlo , reciprocamente. 

4 *. Se la larghezza d’un piano illuminato è alla 
dittanza del punto radiante , come io a aoooooo, 
è la fletta cola, come fe i raggi ci battettero lo- 
pra paralelli : e quindi , poicchè il diametro del- 
la pupilla dell’occhio , quand’è della maggior 
grandezza, appena eccede -f- d’un pollice, i r<{- 
gi vi cadranno fopra paralelli, in quanto al fen- 
fo , nella diflanza di $8òo piedi Ingleti , che 
fanno vicino a 6 fladj. Vedi Luce. . 

L’effetto delle lenti concave ,e de’fpecchi con- 
cavi , e per far divergere i raggi paralelli ; per 
far diventar paralelli i raggi convergenti; e per 
far diventare pili divergenti i raggi divergenti. 
Vedi Specchio. 

L’cffet io delle lenti convette, e de’ fpecchi con- 
cavi , c per far diventar paralelli i raggi diver- 
genti ; per far diventar convergenti i raggi pa- 
ralelli; e per far convergere di più i raggi con- 
vergenti. Vedi Lente. 

1 raggi di luce non fono omogenei , o fimila- 
ri , ma differifcono in tutte le proprietà, che ci 
fon note, cioè, rifrangibtlttà reflcflibil ità , e co- 
lore. Vedi Rifrangibilita’ , &c. 

Dalla differente rifrangibiltrà probabilmente 
hanno l’altte differenze la lor’ origine ; almeno 
egli appare, che que’ raggi, che s’accordano, o 
differifcono in quella, fanno cosi in tutto il reflo. 

Cosi dalle diff-renti fenfazioni , che i raggi dif- 
ferentemente difpe fli eccitano in noi , ^li chia- 
miamo , raggi loffi, raggi gialli, 8tc. Vedi Co- 
lore . 

L’effetto del prifma è di feparare , ed attor- 
tire le differenti fpezie di raggi , che vengono 
roifchiati confufamente dal Sole; e di metterne 
ogni fpezie da per fe fletta , fecondo il fuo gra- 
do di rifrangibilità , e colore , rotto a «otto, az- 
zurro ad azzurro , 8tc. Vedi Prisma. 

Oltre la rifrangibilità , e l’ altre proprietà de 
raggi di luce già accertati per ofTrtvazione , e 
(perimento , il Signor Ifacco Newton penfa , che 
pottouo effervene molte di pib ; particolarmente , 
« una potenza di effeie infletti , o piegati , .per 
1’ azione di corpi dittanti ; e crede parimente , 
che quei raggi , che differifcono in ri frangibili- 
tà differifcono pure in quella flcflibilità. 
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Nel paffare accanto agli orli, « lati de’ carpit- 
egli crede , che i raggi vengono piegati varie 
volte all'indietro, ed in avanti con uno moto fi- 
inile a quello d’un anguilla; e che quei raggi, che 
paiono cader siti corpi, Gaao rifletti , o ritratti, 
prima che arrivano ai corpi. Ed aggiugoe, che 
pollano edere rifratti , rifletti , cd infletti tutti 
per lo fletto principio, che opera in circofUoze 
differenti. Vedi Inflessione, 8u. 

Inoltre non fono, che i raggi , che cadono net 
fondo dell’occhio , che eccitano vibrazioni nelle 
retina ; le quali vibrazioni venendo propagate 
per le fibre del nervo ottico , nel cervello , ca- 
gionano la vifione? e non fono le varie torte de* 
raggi , che fanno vibrazioni di varie grettezze , 
che eccitano fenfazioni divari colori ,qucfli nel- 
la detta maniera , con cui le vibrazioni dell’aria, 
fecondo le loro vane grodezze , eccitano feofa- 
aioni di vari luoni ì Vedi Suono. 

Particolarmente non fono i raggi piti rifrao- 
giuili , che eccitano le vibrazioni piti corte, per 
far una tentazione d’un violetto profondo? e 
le varie Ipczic intermediare di raggi non fon 
quelle , che eccitano vibrazioni di grodezze in- 
termediale , per far le Icnlazioni di colon inter- 
mediali? Vedi Colore. 

E non pottono l'armonia , e difeordanza de* 
colori rifuliare dalla proporzione di quelle vibra, 
noni ; come dipendono quelle del fuono dalle vi- 
brazioni dell’aria ? perchè alcuni colori , fe of- 
fervati inficine , fono confacenti , come oro , e 
indaco; altri , non confacenti. Vedi Consonan- 
za , ed Armonìa . 

Inoltre non hanno i raggi di luce gatj lati , do- 
tati da varie proprietà originali ? Troviamo , 
egli è certo, che ciafcun raggio di luce ha due 
lati appofli , originalmente dotati d’una proprie- 
tà; dalla quale dipende la rifrazione infittita del 
criftallo dislanda , ed altri due lati oppofli,nan 
dorati di quella proprietà. Vedi Cristallo. 

Finalmente , non lono i raggil di luce corpi 
ben piccoli , mandati fuori da foflanze lucen- 
ti ? 

Tali corpi pottono avere tutte le condiziohi 
della luce : tr’l quell’ azione, e reazione tra i 
corpi taafparenti ,e la luce, che rattomiglia mol- 
to alla forza attrattiva tra gli altri corpi. Per 
la produzione di tutt’ivarj colori, e di tutt’i gra- 
di di rifrangibilità altro non fi richiede, fe non 
che i raggi di luce flano corpi di differenti gran- 
dezze , il minimo de’quali venga a fare violet- 
to, il pii) debole, e’1 pili ofeuro di tutt’i colo- 
ri , e ad cttrre con vie maggior facilità diver- 
tilo , col mezzo di fuperfizie rifrangenti , dal fuo 
corto rettilineo; ed i reflanti , per ettere più , e 
piti graffi , vengano a fare colori tanto pib for- 
ti , e più lucidi , azzurro , vride , giallo , e rotto 
Vedi Arcobaleno, Rosso, &c. 

Nè v’è alcuna cola più ricercata per mettere 
i raggi in acctffi di facile rifliflione, e di facile 
transmifficne , quanto che Sano piccoli corpi, i 

qua- 
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quali per attrazione , o qualche altra forza , ec- 
citano vibrazioni ne’ corpi , fu’ quali etti ope- 
rano ; le quali vibrazioni effendo piti 'eli- de’ 
raggi , fopraggiungnno a quitti luccellivamcnte, 
c gli agitano in modo che di grado in grado ne 
accrefcono, e dmunuifcono la velocnà , e con 
quello gli mettono in quegli acce.fi VediTaANS- 
Missiome . 

Finalmente, l’in f >lita rifrazione del criftallo 
d’itlanda ha rutta l'apparenza d’edere effettuata 
da qualche virtù attrattiva , collocata in certi 
Uri de’ raggi infume, e del cr fta'lo. 

Raggio comune, in nitrica , e alte volte ufa- 
to per una linea retta tirata dal punto di con- 
corro delle lue affi ottiche , atcraverl'o al mez- 
zo della linea retta , che palla p-1 mezzo de* cen- 
tri delle puD'Ile di .lue occhi. Vedi Asse. 

Co»» dr’R.csi . V.-Ji Cono. 

OrficJJi )»* de' R aggi. Vedi Deflessione . 

Iiulmizioiu de' Raggi . Vedi Inclinazione. 

Ricci onici. Vedi Ottico. 

Refi rjii.ii de’ Raggi ..Vedi Reflessuili- 
Ta. 

Raccio principale, in profpettiva ,i U eli fi an- 
za peipendicolare tra l'occhio , c'I piano vertica- 
le , o tavola , come alcuni lo chiamano . Vedi 
PtOSVETTlva . 

Piramide di Raggi . Vedi Pi a a mibe di Rag- 
gi ■ 

Pennello di Raggi . Vedi Pennello di Rag- 
gi • 

Raggio del Sole, che fi chiama glena in In- 
ghilterra. Vedi Raggio. 

Tra i Falconieri , ti dice, che un falcone rag- 
gia, quando gitta,o manda in sii fporcizia dal 
gozzo. 

Raggio di bornia , in guerra, t la dependen- 
za d’utu bomba , o granata , colla quale G di 
fuoco alla' palvere , o co.npifìzione nula conca 
di effe , per fare l'effetto dellinato . VeJi Bim- 
ba , o Gr a nata . 

I Fraoceiì la chiamano feste. Vedi Fussa. 

Quello raffio b una caanella di legno-, riem- 
pira di fuoco fai vanco, o di compofizion fintile; 
ed ideili nato ad ardire tanto, e non pila , quan- 
to l il tempo del moto della bomba dalla boc- 
ca del mortaio, al loop, dove ha da cadere : il 
qual tempo fr circa vennfette fe.ondi : di mo lo 
che il raggio dee ett.-re inventato, o dalla nato- 
li della computinone , o dalla lunghezza della 
cannella , che lo contiene , pet ardere appunto 
no tale tempo. 

L’ ordinaria eompofizione di’ raggi di bornia 
V due ooce di nitro, ad una di zo.to , e tre di 
polveie d'a-ch bufi polverizzata^ 

RAGGOMITOLAR E una gomena , in lingua®, 
gio Marinimi. Si dice, che una go tieni e rag. 
gomtjlata, quand’l avvolta in gl ri a® gai fi d anel- 
lo, un to n> lup a un’altra , fui ponte del Vi- 
nello . Vedi G /meni . 

Nel mezzo di quella anello, o gomitolo, V> 
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uo buon luogo per metterci delle palle , ove fon 
più ficare, che ne’ buchi del fianco dei Vafcel- 
lo , dentro i quali poffono cadere i tiri del ni- 
mico . 

RAGGIA , Resina, in Farmacia.- Vedi Ri- 
sina . 

La raggia l particolarmente tifata pet una ma- 
teria reiinofa dal fucco del pino , in ufo ordi- 
nano per far cera , Ber. 

Il Signor Bear nelle Filo/oUcbe Tranf. *.14?., 
ci dì la maniera di preparare quella droga grof. 
folana , nelle parie meridionali della Francia ; 
tosi . Venendo fcortecciato il pino, per fare, che 
il fucco coli abbalfo m un buco fino al fondo 
per ricavarlo ; mentre* il fucco cola ci lafcia il 
graffo, o erotta alla cima*; la quale temperata- 
li coll’acqua, fi venie , con inganno, per cera 
d’api bianca. Vedi Ctaa. 

Quoto s' l raccolto una quantiiì di fucco , 
fi Ipretne in un canrflro , e quel , che ne cola k 
la trementina comune. Vedi Taementina. 

Qui, che retta indietro, fi mif.hia con acqua, 
e dnlillatofi in un lambicco, la maceria, che fi 
alza , ì l'olio di trementina; e la calce, che ri- 
mane, è la raggia comune. 

RAGIONE, ,R*tio, in Aritmetica, ed in Geo- 
metria è quella relazione di cede omogenee , che 
determina la quantità di una dalla quantità d’ua* 
altra, fenza l'intervento d’una terza. Vedi Re- 
lazione. 

Le cofe omogenee cosi comparate , fi chiama- 
no 1 termini detta ragione ; particolarmente quel- 
lo , eh' l riferito ali'altro , fi chiama V autect- 
deme ; c quello a cui l’altro h riferito, il confa- 
gumte. Vedi Termine. 

Così, quanlo comi feriamo una quantità, col 
compararla al un’ altra , per vedere , che ma- 
gnitudine ella hz io comparazione di qucll’alrra; 
la magnitudine , che quella quantità fi trova 
avere in comparazione di quella, l chiamata ra- 
tio, ragioni, di quella quantità a quella : il che 
alcuni [tentano , che farebbe meglio efpreffa col- 
la nirol* comparazione. Vedi CompaaazionE . 

Eaclidc deferifce la ragione per l’abitndine , • 
relaziono di mignirudme della (Iella fpezie , in 
rifpetto alla quantità . Mi quetta definizione fi 
trova difettiva ; effen lavi altre relazioni di ma- 
gnitudini- , eh: fono certe, e pure non|fono in* 
chiufe nel numero di ragioni : tale i quella del 
fini retto, al fino di complimento in Trigono- 
metri» . 

L'Hobb-s hz procurato di corriggere la defi- 
nizione d Eudi le delia ragione ; ma infelicemen- 
te ; perchè nel definirla, com’egli fa, per la re- 
lazione di magnitudine a magnitudine ; La fua- 
definzi-one ha non filo lo (letto difetto , che fi 
trova in qu-lla d' Euclide, nel non determinare 
la pirticolar fpezie di relazione ; ma ha di più, 
eh’ ella nm efprime la fpezie delle magnitudi- 
ni , che pattuivo Avere una raghie f una all’ 
alita. 

9 Ll 
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La ragione è fiorente confufa colli proporzio- 
nc , e pure fi dovrebbero aJ ogni iLodo d.iìin- 
gucre, come cole mollo differenti • La propor* 
alene infatti è un'identità, o iioiilirudine di uuc 
ragioni. Vedi Proporzione . 

Così, fe la quantità A .è il triplo della quan* 
tità B; la relazione di A a fi , Cioè dr $ a i , 
li chian a la ragiona di A a B.Sc duealtre quan- 
tità, C , L> , nanno la (iella ragione 1* una all* 
altra, che A c tì hanno, cioè tono triple luna 
all'altra i quella equalnà di ragione coltituifce >a 
pioporzioue ; e le quattro quantità A: B; : C: 
Uiiono in proporzione ,o pioporziouaii i’una all* 
altra . 

D modo che la ragione elide tra due termini, li 
proporzione riehicue di più. 

V i è uni duplicati comparazion di numeri : 
colla prima, troviamo quanto difl'erifcono , cioè 
di quanta unità l’antecedente eccede, o cala,rj. 
guardo al conlcguente . 

Quclìa dirtcrcnza fi chiama, la ragione aritme- 
tica , o l’ciponcnte delia reazione aritmetica , o 
abitudine uci due numeri . Così fe 6, e 7 fono 
comparati, la loro ragione aritmetica è 2. 

Coila leconda compai azione , troviamo quan- 
te volte 1* antecedente contiene , o è contenuto 
nei confeguenie ; cioè come prima , qual pai te 
del maggiore è eguale ai minore. 

Quella ragiona , ellendo comune ad ogni quan* 
tità, li può chiamar ragione nel generale, o per 
via d'eminenza. Ma (ì chiama ordinariamente ra- 
gione {jeometnta , pcichè è clprelfa in Geometria 
col mezzo di una linea, benché non polla ede- 
re clpreiia con un numero. 

11 Wultio dihngue meglio la ragione , in ri- 
guardo alla quantità nel generale, in razionale , 
ed irrazionale . 

RagicN razionale è quella , che è come un 
numero razionale ad un’altro' ; per efempio, co- 
me 1 a 4. Vedi Numero. 

Ragione irrazionale , è quella, che non pub 
edere c(prclla con numeri razionali. 

Supponete, per maggior chiarezza , d*.e quan- 
tità A c Bi c iia A minore di*B . Se A è fot. 
tratta tante vote , quanto lo può edere, da B , 
per efcmpio cinque volte, vi lilafccrà, o nulla, 
o qualche cola. Ne) primo cafo A farà a B, co- 
rre la 5; cióc , A è contenuta in B cinque vol- 
te; o AZZ-j’ B . Perciò qui la ragione c razto • 
naie. 

Nei fecondo cafo , 0 vi è qualche patte , la 
quale ededdo lottratra certe volte da A , per 
elempio tre volte, ed egualmente da B,pcrefem- 
pio lette volte, non bùia nulla, o non v’è tal 
parte : fe tl primo, A farà a B , come j a 7 , 
ovvero A IZ J B, e perciò la ragion: è raziona- 
te. Se il le condo, la razione di A a B, cioè qual 
parte A è di B, non può edere cfpreilu con nu- 
meri razionili; ne in aicun'aitro modo che, g 
.*oo Imre, o con lene infinite approdi. nauti .Ve- 
di Serie . 
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L’efponente d* una ragjene Geometrica è il quo- 
ziente , che rifuit! dalia divilione dell’ anteceden- 
te per io conlcguente. Così l'elponcnte della ra- 
gione di j az, è f,’ quello de. la ragione di 2 a 
l , è **• , perchè quando il termine minore è 1* 
antecedente , o piuttolto 1' e /ponente , è una fra. 
ztone mpropna. Qumui la frazione j — j ^ Se 
il conlcguente è unità, 1* antecederne Redo è 1* 
riponente della ragione: così l'cfponeute di 4 ad 
1 è 4 Vedi Lspunenie. 

Sv due quauutà tono comparate , fenza 1* in* 
venz.one d una ut za ; o 1* una c eguale ali* al- 
tra, o ineguale: Quiud: la ragione è, d* eguali ti , 
e d ' inguantò . 

Sci rcrniini della ragione fono ineguali, 0 i 1 mi- 
nore è riferito al maggiore , o <1 maggiore al 
minore : cioè ,01 1 ni. noie al muggirne , come 
una parte al tutto; o il maggiore al minore , 
come il tutto ad una pai re : La ragione pei ciò 
tictei mina quante volte 11 minore è contenuto nel 
maggiore , o quante Volte il maggiore contiene 
il minore , cioè a qual parte del maggiore 
contiene il minore , cioè a qual parte del mag. 
giore il minore è guaio. 

La ragione , clic il tei mine maggiore hà al 
minore, per elempio b a 5 , fi chiama la ragione 
dii a maggiore inegualità* La ragione ,chc il ter- 
mine m 'fiore ha ai maggiore , per clemp o g a 
b, è chiamata la ragione delia minor inegualità. 

Quella ragione coi r : l pon te alla quantità nel ge- 
nerale , o è ammefia da' ogni fpc/ie di quantità, 
difercre , o continue, cOTimcnfurabili . Mi la di- 
fcicta quantità o numero ammette Umilmente 
Un’altra ragione . 

Se il termine minore d’una ragione è una par- 
te aliquota del maggio* e , !a ragione delia mag- 
gior inegualità fi dice edere multiplne : c la ra- 
gione della minor inegualità t Jubmultiphce . Vedi 
Multiplide, e Submiìlti plicf. . 

Particolarmente; nel primo cafo, fc l'efponen- 
TC è 2, la ragione fi chiama dupla ; fc $, tripla , 
Nel fecondo cafo Pestone me c-à, la ra- 
gione fi chiama fubdupla ; fc \ Juùtripla , & cc.per 
cfempio b a a è in una ragione tripla, perchè b 
contiene 2 tre volte . All' mcontio,z a b èia 
una ragione fubtripla, perché z è la terza parte 
di b. Veli Duplo , Sldduplo , &c. 

Se il termine maggio: c contiene il minore una 
vo.ta; ed oltre a ciò, una patte aliquota del mc- 
de fimo ; la ragione dilla maggor inegualità fi 
chiama fu per partii ola re ; e la ragione della mi- 
nore , JubJuptr particolare . 

Particolarmente ; nrl primo cafo.fe refponetl- 
te è 1 4 » C chiama jejyutaltera ; le ? fefaui* 
terza , &c. Nell’ altro, le l’elponcnte è , , la ra- 
g/one fi chiama JuùfejqmaUjtra *, it Jttbfej'qui- 
ttrza &C. 

Per elempio $ a 2 è in una ragione fcfqmal- 
tera ; 2 a $ in una fuùfefquialtera . 

S- il termine magg ori contiene il minore una 
voita , cd oltre a ciò vane parti aliquote ; la 
«. ra • 
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ragione della maggior inegualità fi chiama fa - 
pei partimi ; quella della minor inegualità è Jub • 
fuperpartitns . 

Particolarmente , nel primo cafo , fé Pefpo- 
'fienre fc i * la ragione fi chiama fuperbipnr tieni 
tertias ; fé l’efponentefc I J , fupertriparttens quar • 
t*s i fe X-f , fu peri qundnpjr tieni Jeptimat , ÓCC. 
Nel fecondo cafo , le V clponente è la ragio- 
ne lì chiama fubfuperbipurtient tertias ; fe * , 
/a b/ aperti /par itens quartati fe £ t fubfuperqua- 
du par tieni feptimat . 

Per eft<npio,la ragione di f a $ è fuperbipar - 
terital ; quella di $ a 5 , fubfuperbtpar tieni 
tertias . 

Se jI termine maggiorecontiene il minore va- 
rie volte, ed in oltre, alcuna parte quota del me- 
defimo ; la ragione della maggior inegualità fi 
chiama moltéplice fuper particolare ; e la ragione 
della minor inegualità, [ab maltiphte fubjuper - 
particolare , 

"Particolarmente , nel primo cafo , fe 1 * efpo- 
Dente h • , li ragione fi chiama dupla fefquial- 
tera\ fe $ £ tripla frjquiqujrta , &C. Nel icwondo 
cafo, fc J’rfponentc è J la ragione fi chiama fub- 
dupla fubjcfquialtera ; fe ^ fubtnpla jubfjqut- 
quaita , &c. 

Per efcmpio , la ragione di té a J'fc tripla fef* 
quiquinta ; quella di 4 a p, fubdupla fubjejqui - 
quarta . 

Finalmente, fe il termine maggiore contiene 
il minore varie volte , ed in oltre molte parti 
aliquote di elfo; la ragione della maggior inegua- 
lità li ch'ama moltìp/ice fuperparttcns ; quella odia 
minor ineguelità, Jubmultipltcc JubJuf erpartirns, 

Particolarmente, nel primo calo , fc 1' cfj o- 
Dente fc 1 la ragione fi chiama dupla Juperbi - 
paniens tertias ; fe tripla Jupetb: quadtip.ir. 

tieni frptimas , &c. Nel fecondo calo, fc l’ e! po- 
nente fcj , la ragione fi chiama , JubdmpLi fub - 
» fuperbipar ttent tertias ; fe \ r , fubtnpla jubjupet - 
quadrtpar tieni feptimas , &c. 

Per efempio, la ragione di 25 a 7 fc tripla fu- 
perquadripartiens feptimas ; quella di $ a 8 y Jub- 
dupla fubjuperbipartitns tertias. 

Quelle fono le vane fprzicdi ragioni razionali; 
i cui nomi, benchfc non s'incontrano fe non di 
rado tra gli fcrittori moderni , ( perchfc in vece 
di elfi adoprano i pili piccoli termini delle vario- 
ni , per ql>mpio per dupla, 2:1 , per fefq ni al- 
tera , j:a)pure fono elfi .ìfTulutamcnre nectifarj 
a quei , che converfano cogli autor» antichi . 

Il Clav io offe r va , che gli efponenti denomi- 
nano le ragioni della maggior inegualità, td in 
fatto, e in n-,me ; ma le ragioni deila minor 
inegualità, fi. lo tn facto, non in nome. E’ faci- 
le però il trovare il nome in quelli , fe dividete 
il denominatore dell* efponcntc , col numera- 


Per efemp 0, fe l’efponente e allora 5: s * — 
i~f ; d^nde appare, che la ragione fi eh zuu/ub- 
supertripartrens quinta S • * 

Tom Vii, 
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In quinto a’ nomi delle ragioni irrazionali , ni li- 
no gli hi per anche tentati . 

Le ragioni medeline, o le identiche fono quel* 
le, 1 cui antecedenti hanno un’cgual ni peno ai 
loro gonfeguenti , cioè, i cui* antecedenti dtv.fi 
pei lor configurati, danno eguali riponenti , E 
quindi fi può concepire 1' identità delle ragioni 
irrazionali . 

Quindi, i-, quante volte l’àtKecedeqte d’ una 
ragione contiene II fuo conleguente , o qualun- 
que parte egli contiene del tuo configurine ; tan- 
te volte, o tal parte dcll’a.tio coni. gurute vie- 
ne l'antecedente dell’altra ragione a contenete ; 
ovvero , quante volte 1’ antecedente dell’ una ì 
contenuto nel luo coufeguente , tante i 1 antece- 
dente dell’altra contenuto nel fuo conleguente. 

2*. Se A è a B come C a D , a.. ora tatù h ;B; : 

C: D ; ovvero A: B~C;D.La pinna delle qua- 
li è la maoiera uluale di rapprelcntate l’ fileni. là 
delle ragioni j la feconda è quella dell’eccellente 
Woifio, la quale na vantagg.o fulla prima , in 
quanto il meno carattete— , che denota l’egua- 
lità, c fciencifico; tioèetprune la re.a2toue ucila 
cola rapprelentata ;■ il che non fa l’alito i : Vedi 
Carattere . 

Due ragioni eguali, per efempio B:C~D: E, 
come abbiamo già oflrrvato , colf ituifcono un» 
propotzione : di due ragioni ineguali , per elcm- 
pio A: BeC: D chiamiamo A: B la maggiore , fc 
A: B;> C: D;»U’ incontro chiamiamo C:D lami- 
no re, fe C. D <* A: B. 

Quindi elprimiaino una maggiore , e minore 
ragione cosi: per efempio 6 a } ha una ragion • 
maggiore, che 5 a 4, perchè, 6:$ (~a)> 5,4 
( — 1 4 )“ Ma $ a 6 ha una ragione minore, che 
5 a 4, perchè- 1 -^- ~ •*■,<?. Li ragione comporta 
è quella formata di due 0 piti altre ragioni che. il 
prodotto degli antecedenti di due o pii ragioni 
è prodotto dei loro confegututi . Così 6 a 72 è 
10 una ragione compatta di 2 a 6, ej a la. * 

Particolarmente fe è comporta di due, fi chiatti* 
una ragion duplicata ; fc di tre , una triplicala; 
fedi quattro, quadruplicala-, e nel generale, uro/- 
tiplicara , fe ella è comporta di varie ragioni limita- 
ri. Così 48: } è in una ragione duplicata di 4: t 
e 12.- }. Vedi Duplicata, e Triplicata. 

Ragione Alterna, c dove l’antecedente di una 
ragione è al. fuoconfeguente , come l’antecedente 
d' un’ altra i al fuo coufeguente ; mentre latlef- 
lilTttna ragione j in quello eafo , tenendo alterna- 
tamenre in rifpetto degli antecedenti 1’ uno all’ 
altro , e de’eonfeguenti l’uno all’ altro . Cosi fe 
A: B: : C: D;a!lora , alternatamente ,' A: C: : B. D. 

Ragione Ordinata, c quella, in cui l’ antece- 
dente della prima ragia le c al fuo confeguente , 
co-ne I' antecedente delia feconda ì al fuo conte- 
guente. 

Denominatore ’d' una Ragione . Vedi Deno- 
minatore. . • 

Proprietà delle Ragioni . i-, Le ragioni finuli 
alio Hello tento lono anche limili l’ una ail’iltia;' 1 
R r -, e quel. 
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• quelle fimili alle limili , fono anche fienili fra 
di loro . 

a*. Se A: B“C: D; allora , al roTefcio , B. A 
“ D: C. 

}•. Le parti limili P e p hanno la Beffa r*igri>>i« 
ai tutu T e t;e le i tutti hanno la (teffa rag/o- 
ar, le parti fono limili . 

4°. Se A: B ~ C: D; allora , alternatamente, A: 
C~ B:D,E quindi , fe B ~D:AZZC; quindi, anche, 
feArB^C: D;ed A.F~ C:G, aurc.no B; F“ Di G. 
uindi di nuovo, le A:B^C:D,ed F.-A“G: 

; auremo F:B“G:D. 

Qu Ile cole, che han o la IlefTa ragione alle 
Beffe , o eguali cole , fono eguali : e vice verf». 

6°. Se voi moltiplicate alcune quantità come 
A e B , per le Beffe o eguali quantità ; i loro 
prodotti D ed E faranno 1’ un all’ altro , come 
A c B. 

7*. Se dividete alcune quantità come A e B, 
per le Beffe adeguali quantità, ■ quozienti F e 
G laranno l'uno all’altro entne A e B. 

8*. L'cfponente d’ una ragione coinvolta è egua- 
le al prodotto degli efponenn delle ragioni lem. 
plici . Vedi Esponente . 

9°. Se dividete ? o gli antecedenti , od i con- 
seguenti delle ragioni fimibri, A:B, e C:D per 
la Beffa E; nel primo cafo , i quozienti F e G 
avranno la Beffa ragione ai conscguenti B e D ; 
nel fecondo , gli antecedenti A e B avranno la 
Bella ragione ai quozienti H e K. 

lo*. Se vi fonu molle quantità nella Beffa ra- 
gione continua A, B, C , D, E , &c. La pri- 
ma A i alla teiza C, in una ragion duplicata, 
alla quarta, D, in una triplicata , alla quinta, 
E; in una quadruplicata , tìte. ragione della ragio- 
ne della prima. A, alla feconda B. 

* il*. Se v' è qualche ferie di quantità nella Bef- 
fa ragione, A, B, C, D, E, F, fitc. la ragione 
della prima. A, all’ultima, F,i compoBadcl- 
Je ragioni intermedie, A:B, B: C, C: D, D: E, 
E : F , Stc. 

12". Le ragioni cor 
dqlle quali e cgua e 
li tra di loto . Cosi le ragioni po : f odo ; )» 
fono comports di 6 : : a, e j : i~ n : 4; 

e 5 : 1 ~ 20 4. 

Per altre proprietà di ragioni limili , 0 eguali. 
Veli PaopoazioNE . 

Bicone, r alio, negli fcrittori legali Ing'efi, 

G ufa per un giudizio, dato in una caufa . Vedi 
Giudizio. 

Qjindi, pone re ad raiionem , > citar unta com- 
parire in gmd'Zio. Walfingh. 88. 

Ragione dei vitto . Vedi l’articolo Vitto. 

Ragione, ratio, l ancora una facoltà, o po- 
tenza dell’anima , colla quale ella difl ngue il 
bene dal male, il vero dal falfo . Vedi Anima, 

* Facolta’ . 

O vero, la ragione t quel principio, col qua- 
le , comparando infume vane idee , noi tiriamo 
conseguenze dalle relazioni ( eh' effi fi trovano 


ipoBe di ragioni , ciafcuna 
runa, all’altra, fono rgua- 
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avere. Vedi Idia , e Relazioni . 

Alcuni de’ piò moderni Filofofi ScolaBici , da- 
fimkono la ragione , la comprendone di molli 
principi , che b mente può concepire fucceffi. 
vamentc , e da’ quali G vengono a trarre delle 
concisioni. Vedi Conclusione . 

Altri concepifcono la ragione per 1 ’ intelletto 
medefimo , conGderato in quanto difcorce. Vedi 
Intelletto, e Discorso. 

Il Chawin penfa che meglio G definifea , una 
innata nozione o idea , piò oltre diffida , e che 
Cifulta da un’attenzione continua. 

Il Signor Loti offerva , che la ragione com- 
prende due diBtnte facoltà della mente , cioè fa. 
gactiì , colla quale ella trova idee intermedie p 
ed illazione , con cui ella le ordina , e le d 1 fpo- 
nc, in modo che viene a feoprire qual connetti», 
ne vi i in ogni anello della catena, con cui gli 
eBrcmi fono tenuti infieme , e con tal mezzo, di- 
rem cosi , viene ella a metterli 10 viBa la veri- 
tà ricercata . L’illazione , o confeguenza , non 
confitte in altro, che nella percezione della con- 
neffìonc che v’ è traile idee in ogni paffo della 
deduzione , con che la mente viene a vedere la 
certa armonia, o difeordanza di dueidee, come 
nella dimoBrazione, in cui ellaarriva alla feten- 
za ì o la loto probabile conneflìonc , fulla quale 
ella dà 0 titicne il fuo confcnfo, come nell’opi- 
nione . Vedi Cognizione , ed Ovinione. 

Il fenfo , e l’infpezione non arrivano a mol- 
to : la maggior parte della noBra feienza dipen- 
de da deduzioni , ed idee intermedie . In que* 
cali , in cui dobhiam prendere le propofixioni per 
vere , fenza effer certi che fiano tali , abbiamo 
btfogno di trovare , dammare , e comparare i 
fondamenti della loro probabilità : In ambiduc 
i cab , la facoltà che trova 1 mezzi , e retta- 
mente gli applica a feoprire la certezza nell’uno, 
e la probabilità nell’altro, t quello, che richia- 
ma ragione . 

Nella ragion^adunq ue, polliamo conGJerare quat- 
tro gradi • i*. Lo (coprire , e trovare le prove. 
Vedi Invenzione. 

i«. La difpoGzione regolare e metodica di ef- 
fe, ed il metterle in ordine tale, che la lorocoo- 
mffione G comprenda chiaramente . Vedi Me- 
todo . 

Z*. L’intendere la loro conneffione, e 

4*. Il fare una giuda conclusone . "Vedi Con* 
clusione. 

La ragione ei manca in vari cafi; come, i». 
Dove mancano le noBre idee. Vedi Idea, ed le no. 
eanza . 

a*. Ella non sa fovente che fare per ragione 
deU’olcuriià , confufione , ed impcrfczzmnc dell’ 
idee , intorno alle quali è impiegata-, C sì, non 
avendo un'idea perle 1 u del’a minima eBcuGanc 
della materia , nè dell’ infinità , non fappumo 
che fare circa la divifibilità delia materia. Ve- 
di Oscurità. 

$*. La nciltra ragione Ba fovente fofpefa , per- 

, chà 
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ch> non (copre quelle idee , che rerrirebbrro per 
modrare la certa, o probabile armonia ,odifcor-. 
«lama di due altre idee. 

4*. La noftra ragioni è (brente impegnata in 
afTurdi, e difficolti col procedere (opra falli prin- 
cipi, i quali venendo legniti , portano gli uo- 
mini a contradirfi fra di loro , ed a non edere 
compatibili ne’ loro propri penficri . Vedi Assio- 
ma, Massima, Principio, flcc. 

e». Le parole dubbie', ed i fegni incerti fpefle 
volte imbrogliano la ragiona deU’uomo, e lo por- 
tano alla confusone. 

Benché il dedurre una proporzione da un'altra, 
fia una gran parte dell’ uffizio della ragione , e 
quella , intorno alla quale ella è ordinariamente 
impiegata ; nientedimeno 1* atto principale del 
raziocinio è di trovare il concerto, o la difcor- 
danza di due idee tri di loto , coll’ intervento 
d’una tetra. Come una perfona , con una can- 
na , trova che due cafe fono della (leda lun- 
ghezza , le quali non poteano eder mede intie- 
me per allibrarne I’ egualità col porre 1’ una a 
lato dell'altra . Le paiole hanno le loro confc- 
guenze , come i legni di tali idee e cole s’ac- 
cordano, o difeordano , con quello che lealmen- 
te lono ; ma noi 1’ oderviamo puramente per 
mezzo delle noftre idre. Vedi Raziocinio. 

Quindi podumo edere in idato di formare un’ 
idea di quella ordinaria didinzione di cole, in 
quelle che s’ accordano colla ragione , in quell* 
che fono al disopra della ragione ; ed in quelle, 
che (on contraile alla ragine . 

S’accordano colla ragione quelle proporzioni , 
la cui venti vegniamo a difeoprire coll’cfami- 
nate, e rintracciare quell' idee, che abbiamo dal- 
la (enfazlone , e rifledione , e che per naturai 
deduzione troviamo edere vere, e prcbabili. 

Sopra la Ragione fono quelle proporzioni , la 
cui verità, o probabilità non poflìamo per mez- 
zo della ragione far derivare da que’ principi- 

Contrarie alla Ragione, fono quelle proporzio- 
ni , che fono inconfiflenti , o irreconciliabili 
còlle neflre idee chiare, e didime. 

Cosà l’rfidenza <f un Dio , è fecondo la ra- 
giom ; l’cfiftrnza di pib d’un Dio , contraria al- 
la ragione ; la refurrezione dc’corpi dopo la mor- 
te, al didbpra della ragione. 

Sopra U Ragione , fi pub anche prendere in 
duplicalo (erto, cioè, al difopra della probabi- 
lità, ed al d (opra della ccrteaza . Vedi Proba- 
bilità' , r Certezza . 

Quegli che deputano adai contra la potenza, 
t i privi leggi della ragione umana , lo fanno per- 
ché la loto propria ragione perfuade loro una tal 
credenza ; e cosi', (ia la vittoria dal canto loro, 
o dal uodro, ledano egualmente fuperati. 

Cercano codoro di fpaventarci coll’efempio di 
molti grandi (piriti , i quali col (eguìtare que- 
do fuoco fatuo, (cesi chiamano erti l’unica Stel- 
la polare , che Dio ci ha dato per dirigete con 
eda il nodro corfo ) fono caduti in opinioni 
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I uzze, e ridicole, ed hanno aecrrfciuto il cata- 
ogo dell’ erede ad un numero cosi grande : ma 
quedi uomini, o in voce di feguire la loro ra- 
gione , l' obbligarono a feguitare la loro volontà; 
o da principio la imbrogliarono per mterede , e 
pregiudizio , e poi fi lafciarono addimudrar lo- 
ro la drada, o mancarono di qjelle neccdaric di- 
ligenze che fi ricercano per un cammino si am- 
biguo : o, fe, fenza veruna di qtsede , la debo- 
lezza del loro intendimento gli ha ingannati, l’er- 
rore non è dannofo a loro defli , nò lo farebbe 
ad altri, fe queda dottrina di governare noi mr- 
delìmi colla nodra propria ragione , e non coll* 
autorità , e coll’cfempio , foffe dabilita , Dijft. 
Concern. /' nman. Ragion. 

Noo già l’ufo di queda libertà , ma l’appro- 
priarla a noi deffi, 1 la cagione di tutt’i difor- 
clini qui accufati : perché quegli che redringono 
la ragione degli altri uomini , hanno prima fitt’ 
ufo dilla loro propria per regolarli , e ne fina* 
ulo in quedo (ledo di ridrigncre gli altri, tiid. 

Ragione , in materie di Religione , è ulna 
in oppodzionc a Fede - Vedi Fede. 

Qued' ufo della parola , fecondo il Signor Loci, 
è in fe dedo molto improprio; perché la Fede non 
è altro, che un fermo alfenfo deliamente; il qua- 
le fe è regolato, com’è nodro dovere , non pub 
eder darò a cofa alcuna, fe non (opra una buo- 
na ragione ? e cosi non pub eder oppodo a que- 
da . Vedi Fede . 

Quello, che crede fenza aver alcuna ragione di 
credere, pub edere innamorato delle fue proprie 
fantalie , ma al cerca la verità , come dee , né 
rende l’ obbedienza dovuta al fuo Fattore-- il qua- 
le vorrebbe, ch’egli fi fervide di quelle facoltì di- 
feerneoti , che gli ha dato , per tenerlo lonta- 
na dallo sbaglio , e dall' errore . Ma poicchè la 
ragione,.! la Fede vengono da alcuni oppode, pub 
edere necedario di confìderarle infieme . 

La ragione, come didima dalla Fede, l la (co- 
perta della certezza, o probabilità di tali propo- 
rzioni , o verità , ch'ella ha acquidata coll'ufo 
delle fue naturali facoltà, cioè colla fenfazione, o 
rifledione . * 

La Fede, dall’altra parte, è l’adenfo ad un» 
propolizione fui credito del proponente , com« 
procedente immediatamente da Dio ; il che fi 
chiama rivelazione . Vedi Revelazione , e As- 
senso . 

Ragione, in Logica , ed in Rettorici, deno- 
ta un’argomento necedario, o probabile; o una 
rifpoda alla quedionc , f»r efl , perchè è ? Vedi 
Argomento . 

Come, fe fi domanda , perchè fi accordano il 
foggetto , e ’l predicato ? t fi rifponde , perchè 
fono delti della deda cofa : Qued’ ultima efpref- 
fionc è una ragione . 

Quindi , dicono i Scoladici , perché , qnia , è 
il fegno o carattere d’una regione , come non , 
d’una negazione, ed efi , d’ un’ allei inazione . 

Effi fanno tre fpezìe di ragioni , ranonei ; cioè 
R r a ratio 
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ratio ut, che ; ne , che non; e quia , perché. Pòic- 
cht, rifpondendo ad una quell, jne, eur , perché; 
noi cominciamo dai pert^iè, quia: come per qual 
cagione fludiate voi l perché io polii divenir let* 
tcraro ; il che è la ratto ut . Inoltre , perchè 
(lodiate?, acciocché io non fTa un’ ignorante; che 
ò \\»ratio ne . In line , per hè caufa un corpo è 
tangibile ? perchè la materia è jmpeneirabilc;che 
è U ratio quia. 

La ragione ut, denota propriamente il line , o 
la cagione finale; c \i ragione ne , il principio : 
per quell' appunto l’un* fi chiama il principio , 
l’altra il fiic; di modovhè la ragione quia è quel- 
li che è rnnalla foia propriamente cosi chia- 
mata . * 

Tra* Metallici , ragione fi ub nello fletto fenfo 
di eil.mza . Ovvero la ragione è quella , per cui 
una cola è quello che è. Vedi Essenza . 

Quella anche allcvolte fi chiama ragione fot • 
male, come quella, che rapprefenta la cofa lor- 
lu quella fonila f o natura , fo’to della quale è 
concepita. Vedi Forma, e Formale. 

Ragione <// Stato , m vano flatus , in materiadi 
politica, denota una regola, o mattina, intor- 
no al bene , o *i male , e che può clferc di fetw 
vizio allo Staro. Vedi Governo. 

* La ftafe è propriamente Italiana dove fi usò 
prima in qu*fìo fenfo • 

La ragion di Staio s* intende propriamente di 
quel , ch’c neceffarjo , ed cfpediente per Tinte- 
tette dello Stato, ma contraria alla morale or.e- 
(là , o g milizia • 

I Po itici hanno lungo tempo deputato in. 
torno alla ragione di Staio : le gii Stati, e Go- 
verni fiano legati alla (leda legge di moralità , 
che obb igano perlone individuali ; o le cole , 
per altro non morali , ed illecite 9 non fi pollo- 
no praticare io cafi urgenti, per via d: ragia- 
ne di Stato? 

Li qieiìioncfi è fc fii illecita, o proibita ad 
uno Sta'o , una cofa che è necettaria alla con. 
fervanone di quello Stato, o s' egli fia pertnef- 
io al meiedmo di corifei varfi ad ogni collo? 

R agionc , nrH'armara . Vedi Razione. 

RAGIONAMENTO, o Raziocinio , è Tcfcr* 
cizio di quella- facoltà della mente, chiamata ra- 
gline , o la ragione portata in difcorlo . Vedi 
Ragione, e Discorso. 

La conven'cn/a ,o djfconvenìenze di due idee, 
non appare dalla femphee confiderai ione delle 
«lrd.fi ne idee , le pure una terzi idea non ci 
ven ghi chiamati , c paragonata leparatarncnte , 
o coi*g!unramente con etta : l'atto adunque, col 
quii.- da idee ersi d fpofle , e comparate , noi 
giudichiamo, che quello, o quello fu cosi, o non 
fii cosi, fi chiama radunarne n:o . 

II RttiauU definiftc il ragionamento , edere un 
giudizio dipendente da qualche antecedente giu- 
dizio : Così, avendo giudicato , che di cinque ine- 
guali nuneri non pollano cornporfi in numero 
eguale , e che dicci è un numero eguale ; il cuu- 
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chiù Jere, che dieci non pub e.ffer divifo in cin- 
que putii ineguali , è un ragionamento , 

Si accorda quello colla dottrina del Padre Ma- 
lebranche , uno de’ più gran punti della quale li 
>, che il ragionamento dalla parte dell'imeUet- 
lo non ì una le.npltce percezione . Vedi Per. 
CEZZIONE . 

Quello igegnofo Autore C sforza dimoflrare , 
che in quanto all* intelletto non vi F differenza 
tra una Icmpltce ptreezziont ,un giudizio, ed un 
ragionamento , eccettocchè nel percepire l’intellet- 
to una cofa femplicc fenza alcuna relazione ad 
altra cofa , per una femplice perenzione . Che 
egli comprende le relazioni tra due-, o piti cote 
in un g'udizio; c fina mente , che egli compren- 
de le relazioni , che tono tra le relazioni delle 
cofe in un ragionarne*»; dimodocchè tulle le ope- 
razioni dell’intelletto oon fono altro, che mere 
percezzioni . Vedi Giudizio. 

Così, per efempio , quando noi concludiamo, 
che quattro , eflendo meno di fei , due volle z, 
effendo eguali a 4. (ono per confequenza meno 
di fei;non facciam’altro , che comprendere la te- 
fazione dell'inegualità traila relazione di due vol- 
te due, e quanto, c la relazione di 4. e 6. Vedi 

I NTELLt TTO . 

La maniera di procedere giurtamente nel rag. 
gionamemo , in mameracchì giunga con maggior 
lieurczza alla cognizione deila verità , fa quel- 
lo , che noi chiamiamo metodo . Vedi Meto- 
do. 

In quanto a) beneficio reale delta Logica nel 
ragionar, lr mo. Vedi Logica , e Sillogismo. 

RAGIONEVOLE, o ragionevole foccorjo, era 
un dazio , che li Signore del feudo anticamen- 
te pretendeva in Inghilterra da' tenutari in fcr- 
v ggiu Cavalletefco , 0 in foccaggio , quando 
maritava la fua figliuola, 0 facea cavaliere il 
fuo primogenito . Vedi Seaviggio , Soccag- 
cto , 

Fu quello abolito collo flaruro z di Carlo li. 
Vedi Ajuto. 

Ragionevole. Vedi Razionale. 

Ragionevoli, o fpefe Ragionevoli , ratiou - 
btlrl expenf* . A’Comuni nel Parlamento , come 
ancora a Oeputatt del Clero nella convocazione, 
furono anticamente accordate le fpefe ragione- 
voli, emi un’ alfcgnamcnto tate, che il Rr, con- 
fideranno il prezzo di ogni cofa, giudicava pa- 
garli dal popolo per le fpefe de’ di lui rapo rclen- 
tanti. Vedi Rappresentativo , 5 cc. De Exien- 
Sis , &c. 

Fu quello (tabiliro nr! 1 y mo. di Eduardo II. 
a io. groffi per Cavai ere al giorno , e J. per i 
Borgheli . Indi 4. (alimi al giorno per Cava- 
liere, e z. pe' Borghelì , che allora fi riputava una 
retribuzione ampia , c.sl per le fpelc , che per 
la fttlea , fefvtgio , tral.uratezza de’ loro pro- 
pri affiti, 6tC. Vedi PAALiMENtq. 

RaGU' , o R'gS.,'i una falla , o condimento, 
1 per eccitare, ottcupctat l’appetito , quando man- 
ca, u è perduto . Quc- 
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Quello termine > ancora ufato per un piatto 
altri mente condito, e preparato di carne, pulce, 
venute, e limili, con idufarle colPaggiumo di 
lardo, fate, pepe, garofani , e limili. 

Abbiamo ragì di manzo , d' gamberi , di ri- 
gaglie d'oca, di alparagi , d'indivia, di crede 
di galli, di prefciutto , di felicri , dee. 

Gli antichi aveano un ragia, detto grarum, fat- 
to di budella putrefatte di certo pelce , che con- 
fiti vavano fin a tanto , che fi dilToIvclìe in fante 
per la pura forza della corruzione : quello era 
filmato tra loro di tale fquifitezza , che come 
Filmo oflcrva , il fuo prezzo uguagliava quello 
de’ p<ii ricchi profumi. 

RAJA, ò un’appellazione Indiana data ad una 
forta di Principi idolatri , gli avanzi di quelli , 
che governavano quel paclc prima della conqui- 
da de' M golli . 

Vi fono alcuni Ra/a, che continuano a ritene- 
re una fpezic di Sovranità nelle montagne: gl’ 
Indiani li chiamano Ra»; i Petliani, in plurale, 
Rajan ; e i viaggiatori Ingleli, Ra/oi , o Rigidi. 

il P. Catiou oflc'va , che 1 principali Signori 
de’ Mugolìi, cioò t Viceré, Governatori di Pro- 
vincie , e primi Mtnidn di Stato, fono appella- 
ti Ombrai ; e che t Ra/a idolatri, o Signoti In- 
diani , che governavano piccoli dati prima della 
conquida del loto paefe , hanno in Coite lo detto 
rango, o dignità degli Ornimi. 

Tutta la d Screma ò,che i figliuoli de' Ra/a 
fucecdono a’ Jor padri nella m Ora della Sovra- 
nità lafciata loro in iuogo che : figliuoli de’ 
Signori Maomettani perdono tutto , in perden- 
do i loro padri. 

Gl’ Indiani contano quattro età dal principio 
de! Mondn , e dicono , che .nella feconda , che 
dorò 129600) anni, iRa/i , o K.hacrys ebbero 
la loro origine , Inroe nobile, benché inferiore 
11 Bracmam. Vedi Bracmani. Il vizio allora 
cominciò a fcrprggiare nel mondo ; gli uomini 
viveano folo ;oo anni , c la loro datura venne 
diminuita , & c. Itti. Edif. Sic. Cui. Vedi Età'/’’ 

RAMADAN , ò una fpezie di Qugrefima of- 
fervata da’ Maomettani ; durante la quale digiu- 
nano tutto il giorno, con tale edrema (uperlli- 
zione, che non arditcono lavarli la bocca,- nò 
inghiottirne la faliva. Vedi Quaresima, e Di- 
giuno. 

Si permette pel verità agli uomini di bagnar- 
li ; ma a condizione , che non tuffino la teda 
fott’acqua, acciocchì non n’ entri alcuna goccia 
per la bocca, o per ^orecchie, Sic. Mi le don- 
ne hanno (Fetta proibizione di bagnaili,per ti- 
more, che l’acqua non entri nelle loro parti ver- 
gogno!!: . Per emrnda , fcdeggiano tutta la not- 
te : ed ordinariamente Ipendono piò in quedo 
mele , che in Tei altri . 

RAME f ò. un metallo duro , fecco , pelante, 
e tratt.b.le; tic-vaio nelle miniere m varie pat- 
ti dell' Europa , ma in più copia nella Svezia. 
Vedi Mctallo . 
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Il uni ò di tutt’i metalli il più maneggiabi- 
le , ed atro al martello dopo Poto, e l’argento ; 
ed abbanda molto di vitnuolo, e di zolfo. Ve. 
di Vitriuolo , &c. 

I Chimici lo chiamano Peneri , fupponendo , 
che abbia qualche maggior relazione immediata 
a quel pianeta. Vedi Vcnere . Coll'analifi , o dif- 
rotazione di elfo , Il trova compodo d’ un zolfo 
mal degerito, d’un mercurio gialliccio, e di un 
(ale rodo . 

Il rame li trova in glebe , o pietre di varie 
forme, c colori ; le quali prima Q battono per 
farle piccole ,e fi lavano ,pcr feparatle dalle par- 
ti retrofe, &c. con cui fono mìfte.. 

Dupo averle lavate fi liquefanno , e la mate, 
ria liquefatta fi fa (correre m una fpezsc di mo- 
delli di getto, per formarne de' gran pezzi, che 
alcuni chiamano falamoni ,e d altre forme dira. 
me. Quell’ è il reme ordinario. 

Per renderlo più puro, e più belio, fi liqurfà 
di nuovo uni,o due volte ; tacciandoli alcune del. 
le lue paitt grpiTolane, e tetiee a ciatcuna fu fio- 
re , ed aggiungendo» in ciafcuna una qnantitàdi 
dagno, eJ antimonio . In quello dato fi chia- 
ma rame di rafia t o Tojtttd, ed in latino /■-£/ pelo* 
fum . 

I! rame alle volte fi trova nativo , e puro nelle 
miniere, o in forma di fili , o in pezzi , ladre, gra- 
ni, ed altre malTe.e tocchi. Quedo fi chiami ra- 
me vergine. 

Da una midura di rame , di pietra calaminare, 
laps calammaris, fi forma rottone , che fi chia- 
ma da* Franccfi eujuve /.itine , rame giallo , perdi- 
dinguerlo dai rame naturale, ch’effi appellano c«- 
/ure rcuge , rame rollo. Vedi Ottone. 

II rame liquefatto con ai o aj libbre di da- 
gno fino per centinaio , fa il metallo da campa- 
na . Vedi Metallo di C a.npana . 

Rame, ed Ottone liqu futi in eguali quan. 
tità tanno il bronzo , ulato per figure, datue, 
&c. Vedi Bronzo ,e Fonderia. 

Il rame d venta bianco con un’unzione di fpi- 
rito di vino, ed otpimento. Plinio dice, che v’ò 
un rame naturalmente bianco, che fi trova (otto 
le miniere dei! argento. 

Intagliare in Rame . VeJi Scolpire . 
Rijfinamento dei Rame. Vedi RAFFINARE. 

I Chimici danno il nome di zatiiranu di ra- 
me , o eruca/ i r tuerti ì ad una preparazione di pia- 
dre di rame calcinate con (ale decrepito, in un 
crogiuolo, dopo J’averle edintc nell’acqua , e ra- 
fchiate con (puzzole di ferro. E molto rollo , 4 
adoprato in imptaffri per lavar ferite, e le ulce- 
re. Vedi CrocuS . 

Alcuni Chimici han pretefo,che lo fpirito di 
rame ò un vero A kahed , capace di dillolveie in- 
teiamenie perle, coralli, occhi di granchio, &c. 
Enza alcuna diminuzione delia fua tona ; ma la 
fpenoiza ha dimodrato il contrario. Vedi Al- 
RAHEìT . 

L'J£>uliuni, detto ancora talvolta za (tarano di 

Ve- 
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Venero, noni altroché rame calcinato in unfuo- 
o violento. Vedi fa Uitum. 

II verderame > una ruggine del rame . Vedi 
Verderame. Il Bechero olferva,chc il bere li* 
qui ri acidi, anche da ordinar) vali d’ argento , 
è mollo inai lano, per ragione della minuta di 
rame , che li trova in citi , molto pili da’ vali di 
rame . 

RAMIFICAZIONE , ù la produzione de’ rami, 
o delle figure , che ralTomigliano a’ rami . Vedi 
Ramo . 

Ramificazioni , in Anatomia , fono le divi* 
(ioni dell’ arterie, vene , c nervi , procedenti da 
qualche tronto comune. Vedi Tav.diAnat.(An- 
gnal. ) fig. i.n. 18.18. fig.4-fig-ì- Vedi ancora Ar- 
teria, Vena , c Neavo. 

RAMO, in Botanica, è un braccio dell'albe- 
ro, o una parte, che abocciando dal tronco , ali- 
ta a formare la fug^ cena , o corona . Vedi Al* 
■tao . 

Alcuni hanno oflervato , che i rami degli al* 
beri quafi Tempre (porgono dal tronco ad un’an* 
colo di 45. gradi: la ragione li è, perché eden- 
dò l’intera eflenficne generalmente confinata tra 
un’angolo di 90. gradi, come dilpoliaione la piti 
convenevole, e la pili utile ; quello (pazio non 
potrebbe edere ben riempito in altra maniera , 
che in quella di formare tutte l’ interfecazioni , 
che fanno i germogli, ed i rami, con angoli di 
foli 45. gradi . Forte argomento, che le potente 
pladiche della materia fono (otto la condotta 
d’un faggio Edere. 

1 rami fono dittimi in varie fprzie. 

Ramo di bofer , fecondo la Quintin>o,fc quel- 
lo , che sbocciando da un taglio dell'anno pre- 
cedente , i naturalmente d’una notab.le grof- 
fezza . 

Ramo di /rane, > quello, che gitta in una 
lunghezza , e larghezza moderata dallo (ledo ta- 
glio, o potagione. I rami da frutto , aggiugne 
egli , hanno occhi grandi, e fono molto vicini 
l’uno all’altro. 

Ramo di mezzo bofeo , ù quello , che efTcnde 
troppo fonile per un ramo di bofeo , e troppo 
grodo per un ramo di frullo , viene fcapczzaio, 
alla lunghezza di due, o tre pollici , per farlo 
produrre miglior germoglio, o per legna, o per 
fruirò. 

Rami fparj di bofeo, fono quei, che vengo con- 
tro l'oidine della natura; o in altro modo, che 
dai tagli dell’ anno precederne ; o che venendo 
fopra quelli tagli , fono grodi nel luogo in cui 
dovrebbero edere fcttili . 

Per intendere qued’ordme della natura, bifo- 
gna odervare : i- Che i rami non dovrebbero 
mai fporgere, fuorchì su quelli dell'ultimo ta- 
glio, quelli perciò, che sbucciano da alrie par- 
ti , fono fpir). 1. L’ oinnc dc’nuovi riv.i è, fe 
Ve n’ò p ii d”uno , che l’eflrcmo ramo fia piò 
grodo , e piò lungo di quello , ihc gli da im- 
mediatamente fono; c quitto di nuovo più giof- 
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fo , e più lungo del terzo, &c. Quindi, fe un* 
ò più grodo , ove dovrebbe eder più fonile, là 
chiama fpurio . 

Vi Tono tuiravia alcune eecezzioni ; in albe- 
ri vigorofi,e che pure han figura leggiadra non 
vi pollono ben’ edere troppi rami da (rutto , par- 
chi non facciano confuGonc ; ma per rimi da bo- 
feo, ordinariamente non G dovrebbe (offrire, che 
ve ne eretta più d’uno , dei molti, che germo- 
gliano da ogni taglio dell’anno precedente . Vedi 
Potare. 

hntjìamtnt e dt' Rami . Vedi l’ articolo Inne- 
stale. 

Rami di fcjhmi, fono le reni o archi delle vol- 
te Gotiche , i quali traverfundo da un’ angolo 
all’altro, diagonalmente , formano una croce irà 
gli altri archi che fanno i lati de’l quadrato, di 
cui quegli archi fono diagonali . Vedi VoLTa, 
Festone, &c. 

Rami dtlh briglia , nel maneggio , fono due 
zzi curvi di ferro , che (ottengono il morfo , 
catena, e I’ imboccatura , e che fono legati 
da una parie alla tedierà , e dall' altra alle redi- 
ni ; fervendo per tener la ietta del cavallo fotto 
comando. Vedi Morso , e Briglia. 

Qualunque lia il verfo a cui inchinano i rum/, 
la bacca del cavallo va al contrario. 11 Duca di 
Nevicali le ì mollo paiticolare fui pumo de’remr; 
fpiegando le lor varie fpezie, e i loro effetti iqua- 
li vengono ridotti a quelli d’una leva. Il reme 
dee eder tempre accomodo al difegno , o di por- 
tar indentro, o d’alzar la retta del cavallo , ed 
al grado necedario; appunto abbiamo rame forti 
e duri, rami gentili, rami afpri &c. 

Riguardo alla forma , e ttrutrura dei r ami , 
alcuni fono dritti, in gu fa d’ una pillola , per 
cavalli giovani per formarne la bocca ; o alla 
moda del Conteftabile di Francia , per cavalli , che 
g l portano bene la tetta : altri fono in forma 
a' una cottia , o gamba ; altri d’ un ginocchio 
piegato ; altri alla maniera Francete . fiec. 

Quelle fono leggi nelManegg o, i«. Che quan- 
to pib lontano è il ramo dal collo del cavallo, 
tanto più eftetro egli avrà. a*. Che 1 rami cor. , 
ti, crtiern panbai , fono più afpri, e 1 loro ef- 
fetti più pretto di quelli de’ più lunghi, j*. Che 
il rama dee edere proporzionato alla lunghezza 
del collo del cavallo . 

Ramaci Ggoifica i rami e frondi d’ alberi . 
Quindi . 

li Falcone 0 fparviere di remege.,o ramingo, 

> quello che t falvatico e ritrofo , edendo (laro 
lunga tempo tra i rami , Dicendo preda per fe 
fletto. 

Tuit’i Falconi ritengono quello nome fin che 
abbiano lattiato il nido ; venendo cosi chiamati 
in Maggio, Giugno, Luglio, ed Agotto ; quefti 
fono molto di rado richiamali , Vedi Sparvie- 
ie , e Falcone. 

Ramo, in Anatomia, &C. è un reme d’un più 
gran vafs. Vedi Vaso. 

' Ra- 
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Ramo mtttme , l particolarmente ufato per 
«n ramo della vena fub-cutanea , che palTa lotto 
i mufcoli dell’ ulna. 

Ramo pofleriore , denota no rimo della (leffa 
vena, che (corre vicino al gomito. 

RAMPANTE *, nelBIafone, fi applica ad un 
Itone, orlo, leopardo, o altra belila, in anodi 
rampicare , o di dar ritto lulle gambe di dietto, 
levando in alto quelle davanti ; inoltrando folola 
mezza faceta, come un’occhio ed un’orecchio. 

• Li vie* i Frsnttfe , « /igni fica Ittter limante , 
rampicante. 

Egli l differente da fagliente t che denota una po- 
stura men ritta, o che piega alquanto in avan- 
ti , come le faceffe una lori ita. 

Quella politura dev’ edere (pacificata nel divi- 
fare in tutti gli animali .eccetto nel Itone, enei 
grifone; effeudo ella la lor naturale fituanone. 

RAMPARO *, in Fortificazione , l un terra- 
pieno , rialto , mafficcio , elevazione di terra , 
fatta intorno al corpo d’ una piana , per difen- 
derla dal cannone ; ed l formato in Ballioni , cot- 
tine, &c • Vedi Tavoli dt Fortificazione figari »I. 
(etera ir. Vedi anche Foatxzza , Muro , Ba- 
iti one. &c. 

* Li voce e formiti dillo Spagnoli Amputo , 
diftfi , coperti . 

Sopra il timpiro i foldati fanno continuamen- 
te la guardia, e v’I piantata 1’ artiglieria per la 
difera della Piazza. Quindi per coprire la guar- 
dia dalle palle del nemico , la parte elleriore del 
rampato l fabricata piti alta dell’interiore , ciaf 
l alzato un parapetto fopra di quella con una 
piatta forma. Vedi Parapetto, e Piattaior- 
Ma. Quindi anche, non potendoli alzar la terra 
perpendicolarmente, come una pietra, il rimpire 
1 fabricato con una diminuzione inclinante, tanto 
nel lato interiore, che nell’efteriote . Vedi Tal- 
lone . 

Il ramperò l al levolte incrollato, ciol fortifi- 
cato, con nn muro di pietra dentro del lato,aU 
trimente egli ha una berma. Vedi Bei me. Egli 
l circondato d* un foffo di cui 1 cavata la tetra , 
che forma il nmpiro . Vedi Focso . 

L’altezza del nmpiro non dovrebbe eccedere t8 
piedi, o tre braccia; elTendo quello ballante per 
coprir le cale dalla batteria del cannone: ni do- 
vrebbe la fua groffezza palla re li io, o I» brace», 
quando non fi cavi dal foffo pii terra di quella , 
ebe poffa impiegarli per altri verfi. 

I rimari delle mezze lune fono migliori per 
effer biffi ; acciocchì il fuoco del mofehetto de’ 
difenfori poffa meglio arrivare al fondo del foffo: 
ma pure debbono effere tanto alti, che non fra- 
no dominati dalla ffrada coperta. 

Ramparo, l ancora ufato nell' Architettura ci- 
vile , per le fpazio falciato vuoto tri ’1 murod’ 
una Cittì, e le cafe vicine. 

Q irff’l quello , che i Romani chiamavano pi- 
mirrum , in cui gli era proibito di fabbr care; e 
dove piantavano file d’ alberi , pel palleggio e 
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divertimento del popolo . 

RAMPOLLI , fono gii (ledi , che i germogli 
delle piante . 

RAMPONATA, nelBIafone. Una croce r im- 
pcpali è quella che ad ogni capo ha un rampone 

0 pezzo quairato.che viene ad ella. Com’ì rap- 
prefentara nella Tivoli del B/ifene figuri cz. Ve- 
di Czoce . 

RAMPONE, l un pezzo di ferro piegato ad 
ogni ellremità, che ferve per legar’ inficine legni, 
pietre, o altre tofe. 

RANCIDD •, dinota una follami graffa , eh* 

1 divenuta muffa , o che hi contratto un cattivo 
odore , per effere (lata tenuta chiufa . Vedi Muffa. 

• La voce l' intende pirtictlirmerue del Urdo vec- 
chio e jliatio ; e viene dii Unno rancida! , di 
rancco, effere flint 10 . 

RANDELLO , è un bilione corto , e piegato 
in alto. 

RANELLA, o Ram , Rmula , in Medicina , l 
un tumore lotto la lingua, che, a guiu d’ un le- 

? lamento, fi che un fanciullo non poffa parlare ni 
occhiare il latte. 

La rinfili fotte h lingua l alllvolte lo (lef- 
fo, di quel che noi volgarmente diciamo effer mu- 
tolo, per aver la lingna legata : difetto , che l 
ordinariamente cagionato da un corto freno ofei- 
liaguagnolo, che non permette alla lingua di fa- 
re 1 Tuoi propri movimenti. Bcnchì in altri tem- 
i, vi fra una forte concrezione, o piuttollo po- 
ema fono la lingua, ch'l la rinfili propria , 
dai Greci appellata BiTpàfci* . Q iella p >Dcma con- 
tiene in un Tacchetto una materia, ch'l allevol- 
te edematica, o pituitola, altre melicerofa, feir. 
rofa, ocra , o livida ; ne’ quali cali 1’ operazione 
del taglio l pericolofa 1 e crefee alla grandezza d* 
una fava , 0 cadagna . Shaw . 

RANULAR1 , o vene A anulari , veni Rami- 
na, in Anato ma, fono due vene (otto la lingua, 
che nafeono dalla iugulare edema, e corrono in 
ciafcun lato della linea mediana . Vedi Lingua . 

Le vene fono aperte col (angue , che (accede 
nelle fquininzie. Preniono quelle la loro deno- 
minazione da una raffomiglunza del loro (lato a 
quello delle Rane , chiamare in latino Rina!» , 
perchè giammai fuori dell’acqua. 

RAPA, l Inghilterra una parte, o diyifionriT 
un Paefe, e vale quanto la voce Hundicd , Cen- 
turia. Vedi Hundred . 

Benché ailcvoltc r api G prenda prr una divi- 
fione , che comprende varie centurie. Cosi Sufici 
l divifa in fei ape , ciol quelle di Chichrller , 
Arundel, B-ambcr, Lrur.s, Pevency.e Haitings ; 
ogn’una delle quali, olite delle lue centurie, ha 
un Callello , un fiume , ed una (oretta , che le 
appartengono . 

Le delle parti in altri contadi fi chiamano Ti- 
things, Laihts, 0 Wapcntakcs. Vedi Tithin!, 
Lathf, Wapentìre . 

RAPACE , ammali Rapaci , in generale fono 
quelli, che vivono di preda. Vedi Animale- 
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I naturalidi dividono gli uccelli in npj:i , ett- 
ttivcri , e frugivori. Vedi Uccello . 

I fegm caratteriflici degli uccelli Tipici , fono, 
che erti hanno una gran teda , ed un collo corto; 
il becco e gli artigli adunchi , forti ed acuti in 

unta, atti a fttacciàre la carne ; le cofce robu- 

e , c poliiofe per afferrare la preda ; una lingua 
larga e folta di carne, come quella delle creature 
umane; dodeci penne nella coda; e ventiquattro 
delle piccole in ciafcun’ala. Le due appendici, o 
inteftmi ciechi, fono Tempre affai corti. Vedi A- 
qu ila. Falcone, Sparviere, &c, 

Gli uccelli Tipici hanno uno ffotnaco membra- 
nolo, c non mufcolofo, a un ventrilo , come gli 
uccelli che vivono di grano . Vedi Stomaco , e 
Di gestione ■ 

Sono di villa molto acuta ; e non vanno in 
truppa; ma generalmente parlando , fono lolitarj; 
benché gli Avoltori volino fino a 50 o 60 in com- 
pagnia . 

RAPINA in Legge. Prendere una cofa in pri- 
vato contro la voglia del Proprietario , ! pro- 
priamente furto ; ma prenderla apertamente , o 
con violenza , i rapini , o ruberia . Vedi Asa- 
ctor , Ruberia , &c. 

RAI’PA, è una malattia de’ cavalli ne’ piedi . 
Vedi Raspo. 

RAPPRESAGLIA *, in legge civile,! un di- 
ritto , che i Prcncipi hanno di riprendere da’ io» 
rimici quelle cofe, eh’ citi ingiullamente da loto 
detengono ; 0 altre cofe a quelle equivalenti . 

* La voce Ingtefty è tratta dall ’ Lattina . 

Quando una piazza i tolta ad un Principe , 
quelli ne prende un’altra per vra di rapprefaglia. 
Allevoìte prende uomini del partito oppolìo , 
per diritto di r a ppre faglia . 

I Romani la chiamavano clarigatio' ed i Gre- 
ci aveano qualche cofa di finule folto il nomed' 
androlepfia . Vedi Clarigatiose , ed Andro- 
lepsia . 

Rappresaglia,! ancora ufata per una lettera 
o permiffione , che allevoìte dà il Principe ad 
un Riddilo, fopra una pena cognizione di cau- 
fa ; autorizzati mio a riprendere dalle prime per- 
sone, che incontia , del partito oppofto , tanti 
effetti, quanti facciano un'equivaìeute a quello, 
che gli e (lato tolto con viofenzi ; e per cui il 
Principe contrario ha rifiutato di fargli giu- 
flizia. •» 

Quelle permirtioni fono ancora, jn Inghilter- 
ra, chiamate, lettore di matte , o matt , e nello 
Siat. »7 Edu. III. legge de marque ; in riguardo, 
che una perfona a cui s’ è negata giullizta mi 
territorio d'un’ altro uomo , fi fa ella giuffizia 
da fe lleffa, con beni appartenenti agli uomini 
di quel territorio. Vedi Marzie. ' ». 

Si dice quello mercanti ha prclo gli '(fletti del- 
lo Spagnuclo Don . . . per vja di rappejagt 1;/, per- 
iti! gli Spagnuoli s’ erano impadroniti Oc’ (uni , 
e non fi poteva ottener alcuna giullizia alla Cor- 
te di Madrid. 
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RAPPRESENTATIVO, o Rappresentante, 
in Inghilterra, ! uno che rapprelenta ,oricmpic 
il pollo di un'altro; ed è invertito de’di lui di- 
ritti, ed autorità , Vedi Deputato , Luogote- 
nente , &c. 

La voce rapprefentativo ! equivalente a procura- 
tore o deputato. Vedi Procuratore. 

Cosi diciamo , che il Re è rapprefentativo di 
Dio (lilla terra; I Mi-idrati lono rapprejentativt 
del Re. Vedi Re, &c. I Comuni, fono 1 riapre, 
[ornativi del Popolo nel Parlamento. Vedi Par- 
lamento, &c. 

Vi è quello difetto nella coffituzione del Par- 
lamento d’ Inghilterra , che laddove tutti gl’ In- 
glcli , i quali hanno beni confiderà bili, non deb- 
bono effee tafliti fenzi il loro conlcnlo nel Par- 
lamento per le fterti, o per mezzo de’ loro tip. 
pret citativi i I Vaffalli tenutari lo copia , aldini 
de’ quali hanno mille lire llcriine di rendita all* 
anno, non hanno voce nell’ elezzione de’ Cava- 
lieri della Provincia. Cbambert. 

RAPPRESENT ATIONE, nel dramma,! I’efpi»- 
fizione d’uii’opera teatrale ; ii che inchiude le lee- 
ne, le macchine, ii recnamcnto, Sic. Vedi Sce- 
na , Recitativo, Macchina, &c. 

Il Signor Ricciardo Steel foffiene, che il dife- 
gno d’un poema da Teatro non ! per effer let- 
to, ma rapprclcntaio ; di modo che non fi dee 
giudicate di elio nella (lamperia , ma nel palco; 
e non il Pubblico, ma I’ udienza n’ ! giudice . 
Vedi Teatro, Tracedia , Comedi* , 

RAPSODISTI , R r ps dì , PaTeofui in Anti- 
chità , erano perfone che ficcano il mellicrt di 
cantare pezzi de’ poemi di Omero. 

Il Cuper ci fa lapcre, che 1 tapfndi erano ve- 
diti di roifo , quando cantavano I’ Iliade ; e di 
turchino quando cantavano I’ OJirtea . 

E lo praticavano fu 1 Teatri ; c talvolta per 
prezzo, in conrefe di poefia , canto , &c. 

Dopo che i due Anragoniffi aveano finito le 
lor parti , le due compolìzioni , 0 carte fulle 
quali erano fentte , venivano riunire infieme ; 
(tonile il nome, ciò! da parrai [uo y 10 umfeo in- 
fume ; e »JYi , ode, canto. 

Ma bilogna che vi fieno (liti altri rapfodifli di 
maggiore antichità di quelli ; gente che compo- 
neva poemi , o canti eroici in onore degli Eroi . 
e de’granri’ uomini , 5 cantava le fu! projptie com- 
pofiziom da Città in C.ttà per vivere: della cui 
profrrtìone era lo fteffo Omero . 

Quindi alcuni Critici, in vece della prima ori- 
gine, prendono la voce rapfodi , o rapfodifli da 
/■agi te aSttr, cantore con una bacchetta d' alloro ire 
mmo , la quale fembra che forte la divrfa dei 
primitivi rjpjbdijlt . 

Il Poliocoro inoltre ,deriva la parola da par- 
Tur Tett vi'ac ero! avrr comporre canti e 
poemi, come (c fodero autori de’ poemi che can- 
tavano . Quell’ opinione , alla quale inclina IO 
Scaligero, riduce quelli rapfodt alla feconda fpcz: e . 

In fatti, egli ! probabile che follerò tutti d-ll 
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la (Ulti clafTe , qualunque ne fia la dlftinzione 
immaginata da alcuni autori ; e che il lor me- 
Itierc iolTe di cantare ,-o recitar poemi , di lor 
propria computinone , o di quella di altra gen- 
te , fecondo che meglio ferviva al lor propolìto, 
che era di bufcar danaro . Di modo che non te- 
miamo di far ingiuria ai mcdefimi , col metterli 
fui piede de* noltri cantatori di ballale ; molti 
de’ quali , tenia dubbio, fcrivono le loro proprie 
arie. Dopo il tempo d’Omero, noni maraviglia 
eh: tutt’ infieme li confinallcro ai di lui compo- 
nimenti, pc’quali il popolo avea grandiflima ve- 
nerazione; nè è da pili flupirfi,chs alzalTero pal- 
chi , &c. e difputafFero il punto del ricitamento 
nelle fiere, e ne’ mercati. 

RAPSODIA, PetTjufi» , in Amichiti era un 
difeorfo in verli, cantato o recitata da un Rap. 
fodo , o Rapl'odiHa. Vedi Rapsodi. 

Altri pretendono , che la rapfadta lignifichi pro- 
priamente una raccolta di verli, Spezialmente di 
quei d’ Omero; i quali offendo (lati lungo tem- 
po di fperfi in pezzi e frammenti , vennero alla 
fine per ordine di PiliHrato , digeriti in libr, , 
chiamati rapfodie ; dal Greco pxrrn ,/«» , io uni- 
feo; ed reto canto. 

Quindi tra i moderni, rapfodia fi ufa per una 
raccolta di palli, penfieri , e autorità, di diverti 
Autori (allettati inlieme per formarne qualche 
nuovo componimento . La politica di Lipfio fa 
una tal rapsodia , in cui 1 ’ Autore non ha altro 
di fuo proprio, che congiunzioni , e particole. 

RAPTU bterrdu, è uno ordine antico in In- 
ghilterra, che ha luogo per toglier via un'ere- 
de, eh* tiene fervizio ignobile da fittuario , in 
focage: ve n'hà di due forte ; uno quando l’ere- 
de i maritato ; I’ altro quando non l’è. Vedi 
Ratto . 

RAREFAZIONE, in Fifica,è Parroco! qua- 
le un corpo fi rende rjro 9 cioè , èpoifaro a pof- 
ledcrc più luOgoro appare folto una mafia , più 
grande, lenza alcuna accesone di nuova materia. 
Vedi Raro. 

La rarefazione è opporti alla condenfazione . 
Vedi Condensazione. 

1 più efatti Scrittori Inglefi rirtringono la ra • 
re fazione a quell* cfpanfionc d* una mafia in una 
più grande, che fi fà col rm2zodcl fuoco. Tut- 
te Prfpanfioni per altre cagioni fi chiamano da 
erti dilatazione . Vedi Calore, e Dilatazione. 

I Carrcfiam che negano , che quella ha un* 
affolliti rarefazione; venendo reffonfione, fecon- 
do loro, a cortiruire l’eficnza della materia , fo- 
no obbligiti a fortenere ogni crtenfione egual- 
mente piena. Vedi Estensione , c Pieno. 

QuinJi fanno che la rarefazione non fia altro 
che un’accelfionc di materia ffofca , fotliie t ed 
infenfibile, I a quale entrando nel)e parti del cor- 
po, le d.rtenJe fenfibilmente . Vedi qjcfto con- 
futato nell* articolo Vacuo. 

Per rarefazione la polvere di fuoco ha il f.io 
eff.tto; fi allo Ile fio principio fi debbono le Lo- 
Tom.yJI. 
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lipile , i Termometri , 8 cc Vedi Polvere da 
Fuoco , Termometro , Eolipiia, &c. 

I gradi, a’ quali l’aria può r<rrr/i>y< , ecce <ono 
ogni immaginazione: I, Merlenno , lungo tempo 
fa, col mezzo d’ un coler intenio , trovò , che 
l’aria potrebbe rarefarfi fino a pofiedere più di 
70 volte il liso primo fpazio . Vedi Ama. 

II Signor Boyie ha trovato di poi, che l’aria 
per la lua propria elafticità , e fenza 1’ aiuto di 
alcun calore , fi dilaterebbe fino ad occupare 9 
voltrii fuo primo fpazio, indi jt volte ; di poi 
60; dopo 150; Finalmente, per molti gradirgli 
ha trovato ch’ella arriverebbe a 8ooo volte, mai 
ad 10000 , indi a IJÓ79- Vedi Elasticità'. 

Tal’ è la rarefazione dell’ aria comune , dai di 
lei proprio principio d’ clafiicità, e lenz’ alcuna 
previa condenfazione ; ma le ella viene compief- 
fa, lo Hello autore ha trovato, che il di leimif*- 
giore fpazio, quand’ è nella maggior rarefazione, 

C al di lei minore , quando (là ne a maggior 
condenfazione, come J5000 a 1. Vedi Compres- 
si one . 

Quella immenfa rarefazione , come dimofi rafi 
dai Cavatier Kacco Newton , è incompr.nlibile 
fopra ogn’ altro principio, che que lo di una for- 
za ripulii va , inerente all’aria , per mezzo d Ila 
quale le dilei particelle figgono vicendevolmen- 
te l’ una dall’altra . Vedi Attuazione, óre. 

Quella forza repu'fiva , egli oflerva,è mo'to 
più confiderabile nell’ aria , che in altri corpi , 
etiendo generata dai corpi più fidi , e cib con 
gran dilhcoltà, ed appena fenza fermentazione ; 
trovandoli tempre , che quelle particole appunto 
fuggono l’uoa dall’ altra colla maggior forza, le 
quali , quando fono in contatto , Hanno colla 
maggior fermezza unite . Vedi potenza Ripul- 
siva . 

I membri dell’ Accademia Reale di Francia 
hanno impiegato moltifiima attenzione (alle di. 
verte rarefazioni, o piuttoHo fu le differenti rari, 
tà dell’aria in differenti altezze. Il Signor Ma. 
riotte flabill per principio , fondato fuglr-fperi- 
menti , che le diverte rarefazioni 0 condenlazio- 
ni dell’ aria frguitano la proporzione dei peli , • 
co’quali ella è premuta . 

Quindi , fupponcndo che il mercurio nel li- 
vello del mare fia lofpefo a z8 pollici, che è il 
pefo di tutta l’Atmosfera; e che 60 piedi di al- 
tezza d’aria fienocquivaienti ad una linea, c 
d’un pollice di mercurio ; di modo che il Bato- 
metro all’ altezza di 60 piedi dal mate , cadclTe 
in linea; ò fàcile il ritrovare qual’ altezza d’atia 
farebbe eguale ad una feconda , o qualche altra 
linea di Mercurio : perche come 28 pollici di 
Meicurio, ,f fono a 28 pollici, cosi è l’altez- 
za di 63 piedi d’aria, ad un quatto termine; il 
che è 1’ altezza d’ aria cornfpondcnte a una fe- 
conda linea di Mercurio . 

E nello HefTa modo polTono ttovarfi 1 ’ altezze 
dell’aria corri (pendente a ciafcuna linea ; il che 
farà una progrelfion: geometrica, la cui fontina 
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farà l’ intera aiterei dell* Atmosfera . Per eonfe- 
guenza una certa parte di quella fonimi farà P 
altezza d’uni montagna, alla cui cima il Biro- 
metro avrà calato una certa quantità . Vedi Moh- 
Tacita. I S'gnori Callidi , e Maraldi, in mifu- 
ranJo i’ altezze di vane montagne, han trovato, 
che quella progredirne del Signor Manotte era 
difettofa ; eh' ella femore dava I’ altezza della 
montagna, e confeguentemente le rarefazioni , mi- 
nori di quel ch’erano in realtà ; e da alcuni nuo- 
vi fperimcnti il Signor Amonrons hà trovato , 
che quello principio avrà luogo follmente nelle 
fAftju zioni medie , non già nell’ cdreme . Vedi 
Alia . 

RARIFICATIVI , in Medicina , fonoque’ri- 
meJj che aprono , ed allargano t pori della pel- 
le, per dare un facile sfogo alia materia di per- 
fpirazione. Vedi Arcotico, Diaforetico, Per.- 
ipimmsr, &c. 

Tali fono gli anici , le malve, la parietaria, 
i fiori di camanulla, la fementa di lino, &c. 

RARO, in Filici , dinota un corpo molto po- 
rofo , le cui parti Ioni» in una gran diftanz* l’una 
dall’altra , e che non contiene fe non poca ma- 
teria folto l’apparenza d’ una grata malfa. Vedi 
Rarefazioni’ , Corpo, Poro, &c. 

In quella fenfo rara è oppofto- a denfo . Vedi 
Densità’. 

I Filofofi Corpufcular; , ciofe Epicurei , Gaf- 
(endtdt, Newtoniani, & c. alTerifcono, che i cor- 
pi fono pi ir rara gfi uni degli altri , in vtrtlr 
d’ una maggior quantità di vacuità, inchiufa 
tra 1 loro pori . 1 Cartellini follengono , che 
una maggior rumi corfìfte folo in una mag- 
gior quantità di maretta fonile, iochiula ne’ po- 
ti . Finalmente i Peripatetici pretendono , che 
la raritJ Ga una nuova qualità foprindotta fui 
corpo, fenz» veruna dipendenza dalla vacuità, o 
dalla materia follile. Vedi Pieno , Vacuo , Car- 
tesiana , &c. 

RASCHIARE, tra’ Muratori . Vedi l'articolo 
Recratario . 

RASCHIATOIO, ì un’ iftromento de’Chirur- 
gi , con cui rafchiano l’ofsa fporchc, intarlate, 
0 infrante. 

RASENTE , in Fortificazione , fianco o linea 
Rasente , fe quella parte della cortina , o fian- 
co, donde le palle ,• che Vengono di là tirate , 
battono, o radono la faccia de! ò.aftione oppollo. 
Vedi Linea , e Fianco. 

Si dice : la difefa del baGiooe ì eafentt . Vedi 
Difesa 

RASETTO *, fe una fotta di rafo, molto rot- 
tile , principalmente tifato dalle dame per velie 
da camere di (late , &c. ed ordinariamente on- 
dato. 

* La voce è un diminuì ivo di rafo . 

RASO, ì una fptzic di drappo di feti , mol- 
to J i feto , e lucente , il cui otdito fe n ello lino, 
e (porto in fuori , e la trama pili grufa , e fla 
muoila di lotto, donde i . pende quel likloluftio, 
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e bellezza, che gli dà il Tuo preggio. 

Vi fono alcuni tufi tutti (duetti ; altri ad opere, 
alcuni con fiori d’oro, o feti, altri vergati, Sic. 
Tutte le diverfilà nelle fabbriche d e'rafi fi fanno 
col fcrvirfi di nuovi orditi ; I r afi pih tini fono 
quelli di Firenze , e di Genova. 1 Francèfi nien- 
tedimeno pretendono che quelli di Liónr non ne 
fieno miga inferiori. I ra/i dt Bruges hanno l’or- 
dito di (età, e la trama di filo. 

^ ra/i Indiani, o della China fono drappi di fe. 
ra, molto fiintli a quelli delle fabbriche Europee. 
Alcuni di cflì (ano Ichietri , bianchi , o di altri 
colori ; altri ad opera , con oro , o argento, z 
fiori, domafch.ni , vergati, &c. Sono quedi mol- 
to (limati, perchfe G lavano , ed imbiancano fa- 
cilmente , lenza perdere niente del loro luflro . 
Per altro fono inferiori a quelli di Europa. 

Il Padre le Comte ofierva , che r ChincG pre- 
parano ì loro rafi in olio per darci maggior lu- 
ifero ; ma quello fa , che la polvete vi fi attac- 
chi . 

RASOJO Chirurgico ,fe un’iGromento , limile 
al coltello, molto ufato nel fare incifioni . Ve ne 
fono di tre forre , la lama della prima G volge 
indietro ed innanzi ; come una lancetta , pcraprir 
pofteme , e fetve talvolta in fua vece ; il rafojo 
dritto non fi volta ; ma (la dritro nel manico , 
come un’ordinario coltello; il curvo fe della figu- 
ra di una mezza luna, col filo al di dentro. Vedi 
Gammautto. 

RASI’A , fe una fpezie di lima . Vedi Lima, 

RASPO, graffo d'uva , t la patte legnofa , e 
Io Gelo dc’grappoli dell’uva, quando fon lecchi, 
e lenza frutto. ' 

I tafpi fervono per far l’aceto, e rinforzare il 
vetro , ma G metron prima in qualche luogo , 
ove pofiono diventar forti, prima che G abbiano 
a gittar nel vafo dell’ aceto ; al qual’ e fletto fu- 
bito dopo'le vendemie li confricano in barrili , 
aftinchfe non prendano atia , altrtmente G rifcal- 
dairbbero , e guaderebbero ; nfe altro modo di 
confervarG G fe trovato finora, fe non con riem- 
piere di vino , o di aceto il vafo , che li con« 
ferva . 

Raspo, tra Manifcalchi , fe nna malattia or- 
dinaria de’ cavalli, che ccnlide in una (ceca (ca- 
bla, tagli o crepature , che'vengono trai calca- 
gno, o la giuntura del garetto . Vi fono diverfe 
Iurte di raffi didimi con vai) nomi , come cre- 
pature, cole di topo, mule, tappa, opedigno- 
ni , &c. che fono tante (pezie dello dello male, 
generato da qualche umor fecco , che cade fulle 
gambe, o da'fumt del ptoptio derco della bedia, 
che le giace folto t piedi , o vicino ad tffi , a 
per difetto di non fregarli l calcagni , dopo un 
viaggio, o dal cavalcate con nappa forza , &c. 

II male prmcpia prima con una (rabbia (ecca, 
nella giuntuia del gaietto in vane foimc . Si 
cornice dal pe’o , che nella pane fi alliccia , fi 
dtvde .eli liorce . 

RASSEGNA, in guerra, fe la media, o la 
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Corapirf* ii un corpo d( truppe rchierite ia or. 
dire di battaglia , c fitte indi, sfilare , per vede- 
re fe le compagnie fon compiute in quanto al 
numero ed alla buona condizione , o per riceve- 
re la loro paga, o limile . 

Il Generale di tempre la rajfrgaa alle furtrup- 
pe , prima che radino a’ quattieri d’ inverno . 
Vedi M"<rt» , r Quumu. 

RASTELLIERA, nell' Economia , fe un gra- 
ticcio , che (oltiene il fieno fopra le mangiatoie. 

E' parimente un’ idromento , col quale gl’In- 
glefi prendono il pelce nel fiume Oufe , e prin. 
cipalmcnte il Salamonc . Vedi Pese* , ed Ec- 
ciccio , 

K ASTELLO, i una chiufadi travetri innan- 
zi alle porte . 

E’ parimente un’ iflromento dentato di ferro, 
e di legno , col quale li (cavano i talli dalla ter- 
ra, e la paglia dalie b ade e limili . 

RATA prò Rat*. Vedi Pao Ruta. 

Onerando fro Rati porr ionie . Vedi Onerah- 
»o. 

Rat* , fe ancora una porzione , colla quale 
viene accomodata , o la qualità , o ’I valore di 
una cofa. Vedi Scandaglio. 

Le rate del pane m Londra fono filate con au- 
torità . Vedi Assisa . 

'La rata dell’ intercITe , come ora ì (labilità dal- 
le leggi InglcG, è il 5 per 100. La rata deil’m- 
tereiTc in Italia fe il $ per cento. In livella il 6 . 
In Francia il 5. In Ifpagna il IO. In Birbddors 
io. In Irlanda la In Turchia ao J le rate balle 
dell’ internile avanzano i prezzi di terra . Vedi 
Interesse . 

Le rare de’ cocchieri di affitto , de’ fediari , ed 
acquajuoli, fon filTateperatto del Parlamento 14. 
Cari. IL Vedi Cocomero. 

Le rare de’ cambi, fattorie, &c. fono differen- 
ti. Vedi Cambio, e Fattoria. 

Rata dr drente . Quando le pecore , o altro 
betliame entra nella Parocchia per meno di un’ 
anno, il proprietario deve pagar la loro decima 
prò rara, fecondo il coftume del luogo. Vedi De- 
cima . 

Rata di un vafcello da guerra , fe il fuo ordì- 
re, grado , o dillinzione , in quanto alla gran- 
dezza, al carico. Sic. Vedi Vasciu.o, &c. 

La rata fe ordinariamente (limala dalla lunghez- 
za , e larghezza della coperta, dal numero delle 
borri , e dal numero degii uomini , e cannoni , 
che il vafcello porta. Vi (ono tei tate. 

Il vafcello da guerra di puma Rata ha la fua 
coperta da ir? a 174 piedi di lunghrzia , e da 
44 a 50 piedi di larghezza ; contiene da i$i} a 
4881 boni : ha di 706 ad 8oo uomini , c porla 
da pò a 110. cannoni. Vedi Nave. 

Vajerlli dr feconda Rata hanno le loro coperte 
da 15; a 1 ór piedi, e da 41 a 46 larghi : con- 
tengono da 10S6 .1 1481 bo ti, e porta da 524 a 640 
unn <iij c d 1 8 1 a po cannoni . 

Di terza Rata hanno le loro coperte da 14Z a 
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i;8 piedi di lunghezza, da 37 a 41 piedi di lar» 
grezza : contengono da 871 a 1261 botri , por- 
tano da j8p z 47Ò uomini , e da 64 ad 80 can- 
noni . . 

Di quarta Rati di lunghezza fu Ila coperta da 
118 a 146 piedi, e da ap a g 8 larghi : conten- 
gono da 448 a pi; botti, poitano da aaò a j 46 
uomini , c da 48. a 60. cannoni. 

Di quinta Rata , hanno le loro C'perte da 
100 a no piedi di lunght-zta ; c fei 14 1 ji pie- 
di di larghetta ; contengono 159. a 541 botti , 
portano da 145 a ipo uomini , c da aò a 44 can- 
noni . 

Di fejla Rata hanno le loro coperte da 87 a 
p; piedi di lunghetta ; e da ai a 15. pic.li di 
larghezza,' contengono da r;z a ajó botti; por- 
tano da 50 a 110. uom ni , e da li 1 14 can- 
noni . 

Si noti , che i vafcelli di fabbrica nuova fono 
affai più grandi, e migliori dei vecchi delia bef- 
fa rara ; donde i doppi numeri da un capo all’ 
altro; i pili grandi dequali rlpiimono le propor- 
zioni dei vaiceli! nuovi ; come 1 più piccoli quel- 
le de’ vecchi . 

RATAFIÀ, fe un liquore delicato , fpiritofo, 
preparato di granelli, &c. di varie fpecie di frut- 
ti , particolarmente di ciregge , ed alb cocchi . 

Ratafià di cttegge li prepara coll’mfrangere le 
ciregge, e metterle in un vafo , nel quale vi fi fe 
eonlcrvato dell’acquavite , e poi aggiungervi 1 
granelli di Ctregge con fragole, zucchero, canne), 
la , prpebianco , noce inofcada, garofani ; ed a 
lo libbre di ciregge lo quarti di acquavite . Il 
vaio fi lafcia aperto 10 o 12 giorni , indi ben fi 
rinchiule per lo Ipazio di due meli , prima che 
venghi fpiilaro . 

Ratafià di albicocchi , fi prepara di due ma- 
niere ; la prima con bollire g 1 albicocchi in vi- 
no bianca, aggiungendo al I qaore un'egual quan- 
tità di acquavite con zucchero , cannella, mace, 
ed i granelli di albicocchi, mettendo il tutto in 
fufione per otto, 0 dieci giorni , indi cola ido il 
liquore , e mettendolo da parte per I* ufo . La 
feconda con mettere in fufione gli albicocchi , ta- 
gliati in pzii nell’acquavite, per un giorno, o 
due, co andò il tutto in un facchettn da fpreme- 
re, e mettendovi dentro gli ordinar) ingredienti. 

RATIFICA , fe un’ atto che approva e con- 
ferma qualche cofa fatta da un’altro , in nodio 
nome . 

Un trattato di pace non fe mai ficuro fintan- 
toché i Principi non l’abbiano ratificato. Vedi 
Trattato . 

Ogni procura imponi una promefia di ratifi- 
care ed approvare qucichc fi fa dal Procurato- 
Jt , o Deputato. Dopo di aver trattato con un 
Procuratore, Agente, Fattore, &c. una ratifica 
fe fovente necellaria per parte del di lui Princi- 
pale . 

Ratifica, fe particolarmente ufata nelle lrg. 
gi Inglefi, per la confirma di unChietico in un 
Sa a bc-‘ 
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beneficio; prebenda , &c. , anticamente datagli 
dal Vedovo , &c. dove il dritto di patronato , 
fi dubita eflVre ne R-. 

Ratifica, fi u fa ancora per un’atto, che con- 
f-rina qualche cofa, che noi medefimt abbiamo 
fatta in noftro prò «rio nome. 

- Un’ efceuzionc , farri da un maggiore , di un’ 
atto pacato ncJia Tua minorità, è equivalente ad 
una tattica . 

R AT'ONABILES ex/>e»/e , Vedi Spese Ra- 
gionevoli • 

Razionabili parte honorum , un* ordine in 
Inghilterra, che ha luogo per la moglie , con- 
tro gli efccutori tertamentar) del d ici manto, 
quindi le negano la terza parte de* di lui beni , 
dopo il pagamento de* debiti , e delle fpefe de* 
funerali . Vedi Beni . 

li Fitzhcrbert cita la Magna Cbarta , e Clan • 
ville , per provare, che per la legge comune d’In- 
ghilterra i beni del defonto , pagati prima i fuoi 
debiti , dovrebbero dividerli in tre parti, di cui 
ne averte una la fua moglie , l’altra ifuoi figliuo- 
li , e la terza gli efccutori . Aggiugnendo, che 
qucA’ ordine ha luogo pe’ figliuoli, 6cc. e per la 
moglia. Ma pare, che vaglia loio dove il coftu- 
me del paefe gii fi adatta . 

R'CÌo de' R aziona ni li parte. Vedi Recto. 

KATIONAB L1BUS Divisis, t un’ordine , che 
ha luogo, ove due Signori hanno Signorie, che 
li uinfcor.o inficine , per colui, che trova ufurpa- 
ta la fua terra deferta, h;s valle a memoria d’uo- 
mo , contro l’ufurpatorc , per regolare con quelle 
i confini deile Signorie: in rilpeno a che il Fit- 
zherbert dice, che lono della natura di un’ordine 
di unito . 

RATlONALIS , fc un’ Uffiziale mentovato in 
vane antiche irferiziom. 

Lamprid o , ncila vita di A'crtandro Severo, 
uf, R.itto ialii , come Anonimo di Procurato! 
di Procurato* e . 

1 Razionati erano incendenti , o ifpettori fotto 
gl lmperadoti ; e perché Lampridio pretende, che 
tulli ro prima ftabiiitt da Severo , egli é eviden- 
te, che ve n’ebbero aicuni fotto Augufio. 

RATTO, Raptus, in legge, un rapimento ;o 
l’aver conulcenza carnale di una femmina per for- 
za , e contro 1« di lei volontà. 

Se la femmina conccpifce , la legge Ing’efc ncn 
Io Rima ratto , prr un’opinione, che la medefima 
non pofTa concepire fenza che ella vi confcma . 
Cok* lopra Lut. lib.i.cap. u. 

Quella ertila è fellonia nel principale, e fuoi 
fautori per varj rtarun , ed il Reo t* elclufo dal 
b.-ncfizio del luo Clero. Vedi Fellonia. 

Per legzc Civile C. de raptu vhgiau’n , il ra- 
pimento é de irto cap tale , ancorché la femmi- 
ni ,ef?enJo vergine, o vedova , confcnta a mari- 
t.rfi col rapirore. In Frane a la cortituzione del- 
la legge civile ha luogo , quantu atte fu Hata 
per qualche tempo fufptfa dagli ftaniti , che 
pcnucitoQo al malcbio di fpofaie la femmina 
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col di lei confenfo. Per uno ftaturo del ré??, il 
ritto di uni fanciulla, o fanciullo vie» pollo fui- 
lo (ledo piede . 

Il Fieta offerva, che fecondo le leggi Inglcfi, 
la querela dee farli fra quaranta giorni , altri- 
menti la donna non farebbe afcolrata. likj.cap. 
j. Ogni carnai conoftenza con una vergine avan- 
ti I età di dieci anni ì giudicala farro dalla leg. 
ge . fra/, a». 8- EhJ. tip. 6. 

In tempo di Braclan , il rapitore era punito 
colla perdita degli occhi, e de’ teflicoli , quia co- 
tonni jìupn ioduxerunl j. loft fot . 00 . 

1 CiviiiO: fanno un’altra fona di farro, chia- 
mata fubotnatio , rar/o di frduziont \ che è quan- 
do una perfora leduce, o lollccita una fanciulla 
ad impuntì, o anche ai maritaggio, e cib con 
mezzi gentili ,-purchì vi (ia una dilparità nota- 
bile di elì,o di condizione traile parti. In que- 
llo cafo il padre , e la madre intentano la loro 
azzione reciptocamemc pe’l delitto di r«iro,odi 
fuùoi nazione . 

Le legg Francefi non fanno differenza tra il 
ritto di violenza, e quello di foilecitamento , o 
(eduzione i ma gli fanno ambedue capitali . Que- 
lla fpecie di mio lì chiama rapimento dalle 
leggi Inglcfi. 

Ratto dilla f.rejìa , predo gl’Inglcli , ì un de- 
litto comincilo nella forefla , per violenza. Vedi 
Foresta . 

Se ne fa menzione nelle leggi d'Etrico I. co- 
me uno de’ dciim , nlcrvati unicamente all’ ifpe- 
zione del Re. 

Ratto, raptura, b un’ eflafi , o trafporto del- 
la mente. Vedi Estasi , Entusiasmo , Rapso- 
di , &c. 

Ratto , nelle leggi Inglefi , denota il prende- 
re illecitamente, una femmina o un’ crede iu 
yard. 

Allevolte fi ufa nello (lctio fenfo di ratto. 

Ratto di gmidia , i uno fermo, che antica- 
mente avea luogo pel guaidiano contro colui , 
che gli avea tolto il corpo della tua guardia . 
Vidi Guardi ano .Guardi ani a . 

RAUCEDINE, Raucedo, è una diminuzio- 
ne di voce ; allevolte accompagnata da una Ara- 
ordinaria al'prczza, o ruvidezza della mcdcfiuia. 
VeJi Voce. 

La parte qui offe fa , i l’afpra arteria, e par- 
ticolarmente la fui teda, o ti laringe. Vedi Aspe- 
ra , e Laringe . 

La cauta proibirà della riuctdint t una trop- 
pi copiola effufione di linfa follile lopra la par- 
te. Vedi Flussione. 

La raucedmrì una forta d’indifpofìzione catar- 
ro fa , che nafee da una troppo grande acrimo- 
nia, o falfcdine delia Linfa . V di Catarro. 

Spermaceti , dea fi. rapii. Ùf lob. paffuhr. fono 
gli approvati r.nnd) , quando il mal. h invete- 
rami gl’ incidenti, c gii Ipcitoranti fono Ipcfso 
unii. . 

RAVVIVARE, ncilc leggi IngltC, è un rin- 

DO- 


Digitized by Google 


I 


RAV 

movimento di rendite, ed azioni dopo effere (fa- 
te rftmrc. Vdt Rendita, Estinzione, &c. 

RAVV1VATORE ,nc.!e leggi liiglefi, è una 
olizza di ravvivatati , quando una Scrittura è 
ata elibita nella Cancellar! contro uno, che 
rifponde ; ma prima che la cauta fi* mieta, o 
almeno prima che il decreta fu rcgnlrato , una 
delle pani muore. 

In quello calo, una polizza di ravvivatole bi- 
fogna che lìa addotta, pregando, che i primi pro- 
cedimenti fumo ravvivare , c polli nella Della con- 
dizione , come nei tempo deità deroga . Vedi 
Polizza. m 

RA VVIVIFICARE , Revivificatio, o rr fu- 
fcitaiio , in Chimica , f 1' arte di rimettete un 
corpo mifto al tuo primo Dato, dopo che è Dato 
alterato , e travcllito per dubitazione , calcina- 
zione , 0 fintili . 

Cosi il cinabro, cd altre preparazioni fono rav- 
vivate , o ravvivatale in mercurio fluido . Oiao 
Borrichio ci aflìcura , che avendo tormentato il 
mercurio con moiri fuochi per lo Ipazto di un’ 
anno intero-, avendolo ridotto in acqua , turpe- 
thun in cenere, &c. egli fi rawivifuò , e tiaf. 
funle la fua prima forma in mezzo alle fiamme, 
per l’attrazzione del fai di tartaro . Vedi Me*- 
tulio . 

Si dice, che l’oro, ed altri metalli, pofiono ef- 
fere ricuperati , o ravvivatali in mercurio feor- 
rente , coll’ufo d: certi tali , che penetrando la 
foDanza de’ metalli, ne alTotbifcor.o li fidante zol- 
fo, o lìa fmalto, con cui il mercurio era prima 
legato m una .mafia trattabile, ed atta al metal- 
do. Vedi Metallo, Of.o, &c. 

Ravvivieicato Antimonio. Vedi l’articolo An- 
timonio . 

R AZARE, in Geografia ,e Navigazone, riguar- 
da la Umazione di un luogo dall’ altro, [tipetto 
ai punti della buffola, o 1',’angoo , che una li- 
nea tirata a ttaverfo ai due luoghi , fa coi me- 
ridiani di ciafcuno di elfi. Vedi Angolo, e Me- 
ridiano . 

Il razare de’looghi fopra il terreno (ì determi- 
na ordinariamente dalla Calamita: nel maneggio 
di quefia confiDe la principal parte del mitura- 
re ; poicchè trovarofi il razare , e la diDanza di 
un fecondo punto dal primo fi determina il luo- 
go di quel fecondo, overo trovatoli il razare di 
un terzo punto da due altri, la cui difiar.za l’uno 
dall'altro è conofctu'a, fi determina il luogo del 
terzo: intendiamo flrumemalmrnte ; perchè per 
calcolare io Trigonometria richieggonfi più dati. 
Vedi Ct-MP a ssa A E . 

Il Signrr Collins, da la fdluzione di un proble- 
ma nella Filof. Tra»/ ove date le diDanzc di 
tre oggrtti fudo Detto piano , ed od rvato il ra- 
zare da un quarto luogo nella Delfo piano, fi ri- 
cercavano le diDanze dai luogo di ofietvaz one 
ai refpett vi oggetti. 

Razare, in linguaggi ntaritimo . Quan- 
do uu Vatccllo veleggia verfo la (piaggia, fi di- 
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te , che raza colla terra . Quando un Vafcello, 
che era fopra vento viene folto la poppa di un’ 
altro, e così gli dà il vento , fi dice , che raza 
fotto li dilui parte, ove dà il vento. Se un Va- 
fcello entra a vele (piegate in un porto col ven- 
to a bordeggio, a col vento in poppa , fi dice, 
che r ala coi porto, 

Nel governare il Vafcello, dicono gl' Inglefi , 
cioè vada il à^afccllo più a bordeggio col ven- 
to in favore: vadali Valccllo tra le fue due Rot- 
te direttamente col vento in poppa. Dicono an- 
cora un Vafcello raza , quando avendo il fondo, 
o quartiere molto med ocre , fi abbafia troppo 
nell’acqua, con un carico leggierillìnio , e perciò 
non può portare, che pochillimo carico . 

RAZIONALE, FRAZIONA razionale , o Mame- 
ro fratto , è quello, eguale a qualche prete ali- 
quota , o alle parti di unità . Vedi Frazio- 
ne . 

Razionale , o vero orizzonte i quello , ilcui 
piano fi concepì fee pafiare pel centro della terra, 
e che perciò divide il globo in due parti egua- 
li, o emisferi. Vedi Orizzonte. 

Si chiama orizzonte razionale, perchè èfoltanto 
comprefo dall’ intelletto , in cppoDo ad orizzon- 
te /< n/ìirile , o apparente -, che è vcftbile all’ oc- 
chio. Vedi Sensibile. 

Razionale inaio, o numero intero, è quello, 
la cui unità èuna parte aliquota. Vedi Nume- 
ro, e pane Aliquota . 

Numerò mìjlo Razionale, è quello, che coDa 
di un’ intero e di una frazione ; o di una uni- 
tà e di un nummo fpezzato . Vedi Numero 
M t sto . 

Le quantità commenfurabili li definiscono, ef- 
fere fra di loro , come un numero razionale ad 
un’altro. Vedi Commensurabile . 

Poiché l’unità è una patte aliquota di un nu- 
mero razionale, c la frazziòne ha qualche pirte 
aliquota in comune coli’ unità ; perciò lecofeche 
fono come un razionale ad un numero razionale, 
o l’una c una parte aliquota dell’ altra , o viè 
qualche parte comune aliquota di ambidue ; e 
pere ò fono commenfurabili. 

Quindi fe un numero razionale è divifo perun’ 
altro razionale , il quoziente è un razionale . 

Fi/iei Razionali. Vedi Fisici. 

Quantità o Numero Razionale , è una quan- 
tità o numero commenfurabrle ail’junttà . Vedi 
Numero ed Unita' . 

Supponendo una quantità efiere l, vi fono in- 
finite altre quantità , alcune dellequali fonocom- 
menlurabili ad ella , o femplieemente o in po- 
tenza . Sono quell; chiamate da Euclide quanti- 
tà razionali . VeJl QUANTITÀ’. 

L’ altre, che fono incorniti tnfurabili ad i.egli 
le chiama quantità irrazionali , o fardi . Vedi 
Sordo . 

Ragione Razionale, è una ragione , i cui ter- 
mini lono quantità razionali -, o una ragione che 
è , come uu numero razionale ad un’altro, per 

eleni- 
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«(empio come 5 a «.Vedi Ragion* . 

. L’efponente Ji una ragione razionale t una quia- 
1 1 1 à razionate. Vedi Esponente . 

Anima Razionile. Vedi Anima. 

Razionale , è in. ora una foluzione o ragione 
de' principi di q -alche opinione , azzione, ippo- 
teli, fenomeno 0 (ìnule. Vedi I’aincipio , Fa. 
nomeno &c. Qu ndi 

Razionale, è ancora un titolo di riniti libri . 

Il p'ib confidcrabile i il razionate degli OJficf divi- 
ni di Guglie'mu Durando, celebre T ologo Scola- 
fi. co , Vcfcova di Menda, terminato nell’ an- 
no 1286 come egli dello ce lo dice. 

Razionale , dinota ancora un’antico vcflimento 
facerdotale, portato dal fommo faccrdotc folto 
la lenga antica , e chiamato dagli Ebrei "Rjn 
kbofcken , da Greci hoyi or , da latini tallonale o 
peno, ale-, e dagl’ Inglefi tneajì-plaie , pettorale. 
Vedi Pettorale- 

Il tallonale era un pezzo di broccato, portato 
in petto circa un palmo in quadro. Il du Cange 
lo deferive come un pezzo di drappo inquadro, 
di quattro colori, teffuto con oro, ed ingemma- 
to con dodici pietre preziofe in quatte' ordini , 
fu I le quali eranvi incife i nomi delle dodeci Tri- 
bù, ed attaccato alle fpalle per mezzo di dueca- 
tene, e due uncini di oro . La forma del razio- 
nale fu prefcritta da Dio medefimo. Ex od. 28. 

11 Razionale (rmbra ancora e (Te re Rato antica- 
mente pollato da’Vefcovi fotto la nuova legge. 
Ma gli Autori non convengono intorno alla fua 
forma ; alcuni vogliono , che raflomiglialfe a 
quello de’ Giudei -, altri vogliono , che lia (lato 
iolamrnte un pallio. 

RAZIONE * o Ragione, nell’ armata , h una 
pietanza 0 proporzione di munizione di pane, 
tirarne, e bevanda, diOribuita a ciafcun foldato 
per la (ua stornai foffillenza . Vedi Monizione. 

* Alcuni privino la voce radon, e ta traggono dal- 
la Spagnuola racion- Ma P una e P altra vie- 
ne dalla latina ratio ! in alcune parli del ma- 
te, la chiamano ragione . 

Il cavallo ha le razioni di fieno e d'orzo , quan- 
do non pub andare a foraggio. 

Le razioni del pane fon regolate dal pefo . La 
razione ordinaria di un faldato a piedi i una 
libbra e mezza di pane al giorno. 

Gli officiali hanno molte razioni , fecondo la 
- loio qualità, el numero di affilienti che elfi fon 
obbligati a ritenere. Quando la razione lì accre- 
Ice oc’ giorni di giubilo fi chiama razione doppia . 

Le ciurme de’ vafcclli hanno ancora le loro r a. 
zioni di bilcotio, di legumi, e di laequa, propor- 
zionate, fecondo il loro fondo . La razione usua- 
le in mare , paiticolarmente ira’ Purtoghefi &c. 
I una libbra c mezza di bifcotto , una p.uta di 
vino, cd una quarta di acqua frefea a! giorno, 
cd ogni mefe un’ arrobe o ;i fibbie di cibo fa- 
lato, con qualche carne fecca , e cipolle . 

RAZZA , * in genealogia, è una llirpe , 0 di- 
pendenza da padre a figliuolo . Vedi Linea- 
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• La voce t Francefe fumata dalla Latina ridi* 

radice , perche dijegna la radice dell altero geo 
nealogico . 

In molti ordini di cavalleria , come in quello 
di Malta, ite. i candidati debbono provare una 
nobiltà di quattro razze, 0 dipendenze. Vedi Di- 
ìcenqenza . 

In alcune repubbliche i inagiflrati fono obbli- 
gati provare di edere di razza plebea , per cfTer 
qualificati . 

I Fi anodi cornano i loro Re per razze come 
la prima razza, la lecoada razza, la terza razza. 
Noi ancora dicumu la razza degli O tomaoi , degli 
Ari-enfi . de Tolomei , ite. Vedi D.nactia. 

II DHervicux oiferva eifcr folito mettere la 
canaria femmina col maf-hio caldarciio , fanello 
o fimile per generare; ma inquinto a lui (lime- 
rebbi- mettere il canarino mafch'o alla femmina del 
caidarello, fanello &c pen hfc il mafehio ordina- 
riamente razza p ii della femmina ,ciob i g ovani 
raffomigliano più al mafehio, che alla femmina. 

RE,* è un Mjnarca o potentato, che governa 
da fc l'ovranamente fopra un Popolo . Vedi So- 
V a « no e Principe. 

* Il Canideoo deriva / a voce dalla Saffona Cyning; 
che fignifica lo //e Jb , e qu-fla da Can , poten- 
za , ov-jeip ila K-u cognizione , della qua le orni 
Almaic-i fi crede ejrre dotalo . Il Latino R x, 
loScitico Re zt, il Punico Rcfeh , lo Spagna o- 
to R-y . il F.ancefe R >y , vengono tulli , fe- 
condo il Paghilo , dalla Ebraica — \ roLh, 

capo . 

1 Re ira gli antichi Greci e Romani erano 
non meno Principi , che Sacerdoti. Virgilio par- 
lando di Annui Re di D.*!o . dice 

Rtx AniuiH.x idem haminum Pbabtque Sa- 
cercloi . 

In quanto a’ Romani Livio e Dionifio efpref- 
famente dicono, chi benché Numi iflituifle un 
gran ‘numero di ordini di Saterdozo , pure al- 
cuni ne difimp-gnava egli da le med fini} ed in 
fua petfona ; dopo I’ ef, milione de’ Re , furono i 
Romani obbligati a creare un R x Saotrum , o 
Re de Sacriti;; per l’am nmillruz.ooc de. la parte 
Sacerdotale della R-gilttà . 

I leggilli Anglicani dicono, che il Re d’ Inghil- 
terra i un perfonagg o m-.fla , Sacerdote , egual- 
mente che Principe: nella fua coronazione viene 
egli unto con olio , come lo furono 1 Sacerdoti 
ed 1 Re d'ifraele, per additare: , che U fua per- 
fidia è fagrata . Vedi Sagrato - 

Tra Greci il Re di Peifia avea anticamente I* 
appellazione di Gian R - , il X.-di Francia ha pre- 
fcntcniente quella di Re Cnftian.Jfhno : t il Re di 
Spagna quella di Re Cattolico . Vedi Catto- 
lico. 

II Re de’Romani i un principe eletto dall’Ila- 
peradure, come coadiutore nel governo dell’ Im- 
pero . Vedi Romano . 

I Re d’Inghilterra ebbero dal Concilio di Late- 
rauo folto Giulio li. il titolo di CbriJIlan tjjiaiul, 

e quel- 
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e quello di D’feafm della Fede fu loro aggiunto da 
Papa Leone Xiquantuoque- folte flato queflo ufi- 
to da loro, qua che tempo puma. VediDiFEN- 

SOR E • • • 

Il titolo di grazia fu primi dito a’ Re d’ In- 
ghilterra verfo il. tempo di Errico IV.;eqiiello 
di Altezza e ad Errico Vili. Vedi Gra- 

zia , Altézza , e Maestà*. 

In tutti gli (Lomenti pubblici e lettere , egli 
fi fritta di noe , ani , quantunque fin» al tempo 
del Re Giovanni , egli ii tramile in numero (in- 
goiare - 

Gl’ Ungiti davano anticamente il nome di Re 
alla loro Regina Maria , per evitar 1’ infamia , 
che le leggi di quel paefe gettano (opra quelli, 
che fon governati dalle donne, perciò ella portò 
il titolo di Re Maria ,1 ino al tempo del fuo ma- 
trimonio con Sigifmondo , nel qual tempo ella 
mede da parte la fui realità , e prete la qualità 
di Regina. Vedi Regina- 

Le leggi riputane delitto di Iefa maelU, il 
follmente itnigmare , o dileguare la morte del 
Re: e poiccbé la diftruzione del Re, può far fe- 
guire quella dc’luoi gran Configlieri o Officiali, 
egli é fellonia in alcuno de fervitori del Re, co- 
lpirete ancor quella, benché in altri deletti ca- 
pitali 1 regola , che voluntat non reputabitur prò 
fafto ; ed un’Inglcfe non potrà menarli alla mor- 
te, fe il fatto non Segua I’ intenzione. L’ offi- 
cio del Re d’ Inghilterra ; come egli promette 
nella lui coronazione, é di confervare i dritti ed 
i privileggi della Chiefa , le prerogative della 
corona, le leggi e le coltumanze del reame 8tc. 
o come folliene il Fortcfcue di pugnare bella pa- 
pati fui , eoi redijftmt judicrre . Non rieonofee 
alcuna precedenza in alcun altro Principe , fuor- 
chi nell’ Imperadorc. Vedi Precedenza. 

Egli hà il dritto fupremo di Padronato, chia- 
milo Patronage Paramount , fopra tutti i benefi- 
ci Ecclcfiaflici , in Inghilterra . Vedi Patro- 
nato. 

Egli hà potere, per fui prerogativa, fenz’ al- 
cun atro di parlamento di far pace , o guerra , 
conctiiuder leghe , e trattati , dar comnnlfione 
per levar truppe, difporre de’migazzini , cartel- 
li, vafcelli, pubneo danaro, &c. Convoca , ag- 
giorna, proroga , e dilcioglie i parlamenti, e può 
rifiutare il luo aflrnfo ad ogni difpofizione pilla- 
ta da ambe le camere, lenza renderne raggione. 
Vedi Parlamento. 

Può accrelcere il numero de’membri dell’ una, 
< dell’altra camera a fuo piacere col creare nuo- 
vi Pari, ed accordar privilegi ai altre Citili per 
la milione de’ Borgefi al parlamento. Hi il po- 
tere tfi francheggiare un’alieno, e di matrtcclar- 
lo ron lettere patenti . Vedi Regnicoli. 

In quanto a’ debbiti verfo di lui, UtbbonG lòfi- 
disfare qu-fli Irmpre in pr n ,0 lu- gn , in calo di 

((eruzione , &c E finartantochc il fio debbilo 

non é pa-ato , pub ptotegrre il creditore dagli 
amili di altri , Può IcqudLarc per tulio li deb- 
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Biro, fopra un Tenente , o firmario , che tiene 
foto una parte delle tetre,- non é obbligato a di- 
mandar la fua rendita , come altri fanno ; può 
litigare, o citare io qual corte li piace,- efeque- 
flrare ove gli aggrada . In ogni calo dubbiofo , 
femper prafumitur prò Rrge : Non v’é ftatuto.che 
lo riftringa ; perche egli non vengi particolare 
mente nominato. In tutii i cali , in cui il Re é 
Atiore, i Tuoi Officiali partono procedere con un* 
anello ; e fe quello fi niega , rompere la porta 
della caia , e prender la parte ; benché in altri 
cafi la cafa propria ferva ad uno di Cartello di 
ficurezza ; ed abbia il privileggio di protegger- 
lo contro ogni arredo. 

Egli hà culiodia delle perforie , e beni degli 
Idioti , e Lunatici; Egli é ultimo crede del Re- 
gno, ed a lui ricadono tutti i beni, quando non 
vi comparealeunoerede. Ogni nafconaigliofciofc 
danaro, argento lavorato , o in verghe , che li 
trova fenza che (e ne eonofeano i p.ilroni ) gli 
apparitene ; cosi gli fpertano ogni forte di robe 
perdute, (nutrite , o naufragare , terre ricupera- 
te dal mare, miniere d’oro , e d’argenti , pelei 
reali , Egli pub unire, fepararc, (tendere , , t 
O rellnngere ì limiti de’ Vefcovati , o benefici Ec- 
clefiartici, e con Tue lettere, creare nuovi Vefco- 
vati , Collegi, &c. Vedi Regalia. 

Pnò dilpenfir dal rigore delle leggi Ecelefia- 
diche, eccetto da quelle, che fono Hate confer- 
mate per atto del Parlamento, o dichiarate dal 
B'II de’ delitti ; come , per un baftardo ad crter 
Prete, per un Vefcovo a tener beneficio in Com- 
mendai &c. Ha potere di difpenfare da vari at- 
ti del Parlamento , e da’ flatuti penali con un 
non obflame , dove egli fleiTo é folo inrercltaro; 
di mojerare il arigor deila legge, fecondo l’equi- 
tà ; di perdonare ad uno condannato dalla legge, 
eccetto in appelli d’aflartimo; d’ interpretate pec 
mezzo de’lu.u G udici, li liatuti , e cali non de- 
finiti dalla legge. 

Le leggi lo (limano Vicario di Dio in Terra, , 
e gli ascrivono varie perfczzioni non apparte- 
nenti a vetun’ altro Uomo . In lui non fi trova 
alcun fallo, o dcbbolczza ; ingiurtizìa, o errore-, 
negligenza, infamia, macchia, o corruzzionc di 
fangue. Perla fua corona egli é ipfofaflo mon- . 
do di ogni apparenza di delitto : Non fi per- 
mette in lui in(uffi:ienza di età , o llpto mino- 
re, e le flcrte di lui conceffiom di terre, benché 
tenute nella di lui capacità naturili, non parto- 
no rendrrfi nulle, per titolo di minorità. E quel- 
ch'é piti, la legge gli alcrive una fpezi.e di per- 
petuità, o immortalità; R.-x Angli a Sto» meritar. 

La fua mone li chiama demife , perché la coro- 
na viene cosà ceduta ad un’altro. Vcdr Demise, 
e Dimesso . 

Si dice, che non é foggetto alla morte, come 
ertendo una corporazione , o corpo di (e (Urto , 
che vive per tempre. N.n v’é interregno, fuor- 
ché nel minuto, che un Rr muore; il fuo erede 
è Re intctatucote , ed ailoiuumcule , Icuz’alcun» 

Co- 
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Coronazione, cerimonia , &c. Si aggiungi , che 
le leggi atttibuifcono al Re una forra di ubiqui- 
tà . Egli' è incerto modo da pertutto in tutte le 
fue corti, e perciò non può effere acculato di de- 
fi Ili mento di lite. Vedi Prerogati va . 

Vi fono per altro alcune cofe , che il Re non 
può faie , ciò* non può far torto, nè privare fé 
flclTo , o i fucceflbn di qualche parte della fua 
Regia prerogativa , autorità , &e. Vi fono an- 
che varie cole , che non può fare , falvo fare, 
falvo turemrnto , & fulva confai»! tu Jua : parti- 
colarmente due cofe , che non può fare fenza il 
confenio del Parlamento, cioè far nuove leggi, o 
far nuove taflc . 

Campione del Re. Vedi Campione . 
lettere patenti del Re. Vedi Carta • 

Ce mmittee de! Re. Vedi CoMMITTEE 
Pace del Re. Vedi Pace. 

Quarantena de! Re . Vedi Quarantena . 
Tenente de I Re. Vedi Tenente. 

Vedova del Re. Vedi Vedova. 

Re dei fagriptj , Ree Sacrrficulur , o Sacrorum, 
era il titolo di un’ antico Sacerdote , oMiniftro 
. di Relig one in Roma ; il quale era fuperiore al 
fiume n diala, ma inferiore al Pontife* mammut. 
Vedi Flamine. 

Era creato ne’ Comizi cenruriati, o nellauem- 
blca delle centurie , ed era da principio feelto 
nel numero de’ Patrizi . Non poteva, durante la 
fua carica, tener alcuna migifiratura , nè artin- 

f are al popolo. Ptcfedeva a tutti i fagnlizj.pub- 
licava le Fedi, &c. Vedi Sacrificio. 

La di lui moglie portava il titolo di Regina 
de' Sagrijrzj , Regina Sacrorum , ed aveva ella 
(leda uni parte nelle Sagre Cerimonie. 

Re d' arme , era un’Ulfuiale di gran antichi- 
tà, e di gran autorità ne’ primi tempi , il cui 
uffizio era di dinggere gli Araldi , prefedere a i 
loro Capitoli , ed aver la giurifdizione dell’arme, 
o imprefe . Vedi Araldo, e Arme. 

In Inghilterra vi fono ire Re d’arme , cioè 
Carter , C larrncieux , e Norrojr . 

Carter prineipal Re d'armi . Vedi l’arricolo 

ClARTIERA . 

Quell’ nifi tiale fu ìflituitO da Errico Quinto . 
Il luo impiego è di accompagnare i Cavalieri 
della Giartiera nelle loro alTemòlee di regolare 
ic foiennità ne’ funerali della nobiltà piò alta , e 
di portar la Giartiera al Re, ePrincipi.di la dal 
mare , nella 'quale occalione egli foleva edere 
unito in commiifione con qualche ptimo Pan del 
Regno « 

Ciarencietfc , Re tC armi , è così chiamate dal 
Duca di Clarenge , o Chiarcoza , al quale egli 
prima appaitene» . Il fuo odino è di ordina^ c 
dtf.iorre i funerali di runa 1* inferior nobiltà , 
coinè Baronetti , Cavalieri, Sendieri , c Gentiluo- 
mini nella parte metidionale del Treni . Vedi 
Cl.ARENC lux . 

Norioy R- ritirarmi , ha da fare lo fletto nel- 
la patte ktt'.ntrio tale del Fiume Trcnt. 
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Quelli due ultimi fono ancor» chiamati Araldi 
Provicialt , mentre dividono il Regno trà loro-in 
due Provincie. Vedi Araldo. 

-Quelli per diploma hanno il potere di vibrare 
le famiglie de’ Nobili, di formare le loro Genea- 
logie diÀingoer le loro arme , affegnar 1’ arme 
a per fané , e , con Garter , diriggere gl’ altri 
araldi . . 

Anticamente i Re tP arme erano creati, e fol- 
lennem nte coronali da i Re d’Inghilterra flcffi ; 
ma ne’ giorni recenti il Conte Maresciallo ha una 
fpecial conunillione ad ogni creazione , di rap- 
prefentare il Re. ... ... 

A quelli fi può aggiugnere Itone Re d' arme 
per la Scozia, di’ è il fecondo Re d ' arme della 
gran Bretagna. Egli è invelbto , e coronato con 
gran foiennità . A lui fpetta il pubblicare le 
ploclamazioni del Re ,.1’ ordinare i funerali , 1* 
annullar’ arme &c. - •• 

Male del Re. Vedi l’ articolo Male. 

Cambio dei Re, o Regio, , Vedi l’articolo 
Cambio . - • 

Famiglia de l Re . Vedi Fam iclia, Tesoriere 
del Re & c. 

Configli» intimo del Re. Vedi l’articolo Con- 
siglio . , -, 

Argento del Re , è il danaro dovuto al Re nel- 
la Corte delle Caufe curn.nu n prò licentra tonfar, 
dandr , rifpcrto ad una licenza ivi conceda a 
qualcheduno per metter un’ ammenda di terre , 
o poiTeflìine ai un’altra pcifona . Vedi Pena 
pecuniaria . 

Tani de! Re. Vedi Tano. 

Guerre del Re. Vedi l’articolo Guerra . 

Guardaroba de l Re . Vedi 1’ articolo Guar- 
daroba. 

Re, in Gramatica, è una particella infepara- 
bile, o proporzione aggiunta al principio delle 
parole per variare, raddoppiare o altriménie mo- 
dificare il fenfo loro. 

Il modificativo Re fu prima introdotto da’La- 
tini; c da quelli 1’ han tratto la maggior parte < 
dell: lingue moderne ; Prifciano lo fi derivare 
da rerr*. indietro; altri fanno piuttollo derivar 
retro da re ; altri derivano re dal Greco pua fa- 
cile; e da fi» , io feorro. 

L'ctf. tto del re è vano; ordinariamente ligni- 
fica di nuovo, ettrfum ara; come in re aflumere, 
riafTumcre ; re capii uiare , redificare &c. 

Allevolte è meifo per cantra «tot , come in re- 
Gfterc, re-flettere & c. Allevolte per imp , fuptr fo. 

f ira, come in n-dondantc ; allevolte per oroppu da 
ontano come in re muovete re-mozione. 

Re, in Mufica . Vedi Nota . 

Re, in matcìiadi monete. Vedi Ree. 

RE AFFORESTATO, è quando ur-a forefia , 
che è fiata sforeftaUy fi rende di nuovo forefia. 
Come evvenne alla Forefia di Dean, per un’at- 
to del Parlamento d’ Inghilterra nel ao del Re 
Carlo II. Vedi Foresta , Ajforlstere , Disat- 

FORESTARE, &C. 

REAG- 
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Altezza Reale. ") 
Carattere Reale . i 

Burgenfatici Reali . J I 

Convenzione Reale. < Vedi > 

Drjhnziont Reale. I 
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HEACGRAVAZIONE , nelle leggi Ecclefii- 
fti che della Ciucia Rimana fc l'ultimo munito* 
no, pubblicato dopo ut ammonizioni , e priuu 
dell'ultima (comunica. Vedi Monitorio. 

Prima che (i proceda alla fulminazione dell* 
ultima (comunica , li pubblica un* aggeavazicne , 
ed una reaggimazione . Il Fernet oflci’va, che in 
Francia non può il tu niftro venire alla re aegra, 
trazione lenza ia permidìone del Vefcovo o dell’ 
Officiale , e fenza quella del Giudice Laico. Ve- 
di Scomunica. 

REALE, fi applica ad un’ Ente , che rffttiva- 
mcnte efille , nel qual fenfo coincide con attuale. 
Vedi Attuale , e vedi ancora Realità". 

Reale, io legge, ì oppofto a Ceffonale .V e- 
di Personale . 

Azztene Reale, fc quella, per cui l’attore hi 
titolo ad un podere & c. Vedi Azzione. 

Le colfuraaiuc G dicono edere Reali , cioÒ de- 
terminano tutte I* Eredità dentro la loro ellei,- 
fione, ed in modo, che nelTuno polla difporue, 
fe non che fecondo le Condizioni, permeile dalle 
coftumanze, ivi fituate. Vedi Costumanza . 
Altezza Reale. ") r Altezza . 

Carattere . 
Burofssatico. 
Convenzione. 

c ' o D * Distinzione . 

Sequejho Reale. j Sequestro. 

Patumomo Reale, ò q Ue |!o , che confifte in 
Terre , e Temmcnti . Vedi Patrimonio. Be* 
ni, &c. 

Ór/zonte R^ale . 

’ Lmc£o Ottico Reale. | 

Padr Matto Reale . 

Privilegi 
Qualità 
Radice P 
Servizi . 

Ptoeejfo Reale . j j Processo. 

Scrttjt Reali . J 

Reale * , o Regale li dice 
hà rapporto al Re. Vedi Re . 

* La voce è Prancefe fognata dalia latina rega- 
lis , di Rcx , R f . 

In allro fenfo noi deismo Famiglia Reale, fan. 
gue Reale, dipendenza R ale . 

In Inghilterra il, Principe, e la Principe!)» di 
Ga.leSs il Fratelli) del Re , fono faiutili col ti- 
tolo di Altezza Reale . Vedi Principe , ed Al- 
tezza . 

La Principe (la di Savoia G chiama Madama 
Reale . 

Abbadia Reale, dinota una Badia , fondata Ja 
un Re, o da un Principe , al quale fc fucccduto 
un Re. Vedi Absidi» . 

Accademia Reale d, He Scienze . Vedi Acca- 
DtMIA 

C orno di Cervo Reale, tra’Cacciatori , efprime 
il terzo ramo del corno ni un cervo o caprifuo. 
lo, che (porge dal corno di dietro , o magalo- 
Tornali. ’ 66 

IS LA 


Orizonte . 
Lu co . 
Padronato 


nato Reale . : . Padronato . 

'cgio Reale. I Privilegio. 

''' ^ e ® l i • c Vcdi> Qualità". 
e Reale . j j Radice . 

/Reali. j I Servi/;. 


w Scritti . 
dr ogni cofa , di* 
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re, al di fopra del piccolo corno. Ve di Corno. 

Armata Rt a le , è un’ Ancata , che marciatoli 
grolla Artcglieria, capace di aflcdjare un* Culi 
b.*n fot lineata. Si via d* impiccare un Governi* 
dorè, che hà 1* ardirò di difendere una piccosa 
piazzi ® unirà un* Armata Reaie . 

/Iflenjo Reale , o Regio , fe quello aflenfo , 9 „ 
approvazione , che il Re da ad una cola l»iu 
da altri , come all’ elezzionc di un Vedovo tati* 
dal D.cano, e Capito. o, o ad una luppina p-1» 
fata in ambedue leCauiere dei Par ani-- u io. V cui 
Re , e Vedi ancora Assenso , Exi^uatur die» 

Borghi Reali . Vcd. Burlo . 

Coruna Reale, c quciia, che portano i R: . Ve- 
di Corona • 

Quella li chiama ancora Corona Imperiale , ef* 
fendo eh. ula alla cima . 

La Corona Inglese è chiufa da femicircoli di 
oro , che s* incontrano nel mondo , o gxbo , 
fui quale Ila la Crcce , e quei icm.cirioii luiio 
ornati di Croci , c* bori di gigli , il tutto ambuli- 
lo con pietre pitfiole. 

. Diploma Reale . Vedi Carta. 

Compéigma Reale Africana . Vedi Compa- * 
Cnia . , 

Ridetto Reale, è la borfa , o il luogo dove fi 
radunano i Mercadanti in Londra . V*di Ri- 
dotto . 

Fu quello luogo edificato nel ij 65 a fpefe del 
Cavalier Tomnuio Grclham , cd in una men erà 
fo'enne proclamato da un* Araldo a Tuono di T’ioir. 
ba in prelcnza de!. a Regina ELfabetta , la Borfa 
Reale . Fino a quel tempo fi radunavano i 
cadami nella firada de* Lombardi • 

Elia era fabncata di mattoni , e pu-e veniva 
riputato il più fplendito Ridotto di Europa . 
Cento anni dopo n (uo cd fu;o nel grande inc-.r.- 
dio cadde incendiato , ma Tubnuo ti nfiabtt.to 
in una forma aliai più magnifica , la lpcfa del 
quale giunfe a Cinquanta ossia lire. 

Una metà di quefia fon. ma |ù sborz .ta dj.a 
camera di Londra, e l’altra meli Gaia Compa- 
gnia de Merciai, i quali per rimbonzarfi d?<\,. o 
in afiitro cento novanta bocteglic nel ano lo* 
pra le Arale a venti lire per cia(Mi:duna,che cor. al- 
tre botteghe nel piano di terra rendono annual- 
mente p.*ù di quattromila lire . Epuie ti tettino, 
in cui iti i* edilìzio , non eccedi tre quarti di uu*. 
acre, d’ onde fi oflcrva , eh fe il più ricco pezzo 
di ferra del Mondo . Egli fe cditu-to in figura 

2 uad rantolata , con palleggi ali’- interno , duve 
afiociano, ci unifeono i Mercatanti de* iclper** 
tivi Paefi . In mezzo del cortile vi è una Url- 
lifiìma Ihtua dJ Re Callo li. in ab io di 
un Celare Romano, eretta dalla S«.cic:à de Mtr* 
carami avventurieri , opcia di Grillino (j bor.$ ; 

Vi fono intorno delle fiatue di divrifi Re Oilpt tic 
in ordine dalla conqu.fia de’ Noimandi . 

Ptfa Rf.ali, fono le iLlcne , cd i S tot .ori*, cd 
alcuni vi aggiungono il Porco mai ino , che il 
Re ha d* avere per fua ^prerogativa , cgni qual* 
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Tolta C gettano nella (piaggia , o vi fon naufra- 
gati in tutti i luoghi del Regno , putehb non 
vengano efpredameute accordati a i fudditi. Ve- 
di Pesce . 

Piede Reale • -j r Piede. 

Putte Reale. Cvedi^ Forte"- 

Trang/ugia Reale. ? j Franchigia. 

^ Spedate Re AI E • J l SFIDALE. 

Quercia Rfalf, % un bell' albero g.ande in 
Bolc’obel nella Parocehia di Donmngtun , l’io- 
v ucia di SufTj:d,i cui rami cran tutti coverti 
di c.leta; nel gridio del qua’c (lava a (edere di 
giorno il Re Carlo II. col Colonnello Care- 
Ics, e di notte alloggiava nella cala di Bnlcobel: 
Di maniera che s’ ingannano coloro, i quali ne 
parlano come di una quercia vecchia concava , 
perché era allora un bell'albero bcji frondu:o,e 
circondato da molti altri . I poveri relìdui di 
quell' albero fon prefentcmyitc rinchiuQ in un 
muro, con quella ifcrizzione fulla porta (critta 
in lettere d' oro ; F el i c tjjirnam arborent rjuam ih 
afìium P ut ent iflimi Regn C ir oh // Deut Op. Max. 
per <7 etri R gei re gnu ut bic crejcere voluti . Tran- 
** faz. Fi' if. mim. jto 

Ojj cittì Rr.Atr . Vedi Officiale. 

Parapetto Reale, o Parapetto di terra pieno, in 
* Fott Reazione,,, b una l'pooda circa tre braccia 
larga , e fei piedi alta , collocata full’ orlo del 
terrapieni verfo la Campagna per covnrquelii, 
»hr difendono il teriapieno . Vedi PaRaeetto. 

Porto Reale. Vedi Porto . 

Società Reale , b un’Accademia , o corpo di 
; perfone di lamina letteratura , illituita del Re 
Car o li. prr promuovere la cognizion naturale. 
Vedi Accadf.mia . 

Q itilo corpo illurtre ha la fua origine da un* 
aflemblea d’ uomini d’mg gno , i quali prima della 
rcdaurazioie fi adunavano ogni letnmana nel col- 
Jcgg o di Wabhatn ad Oxford in cala del Dot- 
•* torWilKtns. 

N I progrelfo del tempo da circa l'anno 1658. 
molti di loro , vivendo in Londra , tennero le 
loro conferenze nel Collegg o di Grefham , fin- 
tantuchb finalmente vennero a notizia del Re , 
che li compiacque accordar loro un’ ampio di- 
ploma in data de' aa di Aptile 1 66} , in virili 
dii quale furono ridorri in un corpo confidente 
di un Prefiiente , C onfiglio e foci! per promuovere 
la fetenza di cofe naturali , dr J perimenti utili . La 
loro maniera di eliggeic i focii fi fa per baliut- 
lazone. Il loro Configho b del numero de’ ai, 
un deci de’ quali , continuano 1’ anno feguente e 
d cci di pili aggiunti , tutti eletti il giurilo di 
S. Andrea . 

Ogni m mbro. nell’ edere ammefTo, fottoferive 
un’»bb!'go di vol-rfi applicare a promuovere il 
vantaggio della fucini , dal qual obbligo p ò 
lib rarli quando viole, con far’ intendere alP.e* 
fi! me, che egli defilerà di ritirarli. 

I pefi fonn 40 f ilini, che fi pagano al Tefo- 
riero ndl’a.cctiaz.onc, e tredici iciilim ogni tre 
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meli per tutto il tempo che coutinua il focioad 
eder membro. 

Il loro difegno fi b di far fedeli reggidri di 
tutte le opere della natura 0 dell'arte, che ven- 
gono alla loro capacità i in maniera tale che 
cosi l’età prefente , che le fjture podono edere 
abbilitatc a notare gli errori, che fono datifor- 
t. Beati da una lunga prefcrizione, per ndabili- 
re le verità che tono date neglette; per mettere 
quelle di già conofciute ad ufi piò rari , e per 
rendere più agevole il cammino a quanto reda 
da dichinratfi . 

A quedo difegno han fatto un gran numero di 
(perimenti, e d’ ofservazioni folla maggior parte 
dell’ opere della natura; drli'rclifii , comete, me- 
teore, miniere, piante, rremmuoti , inondazio- 
ni, fontaie, vapori , fuochi fottertanei , Buffo 
del mare, correnti, calamità, & c. Come anche, 
mo.tc brevi Storie delia natura , arri , manifat- 
ture, macchine utili, invenzioni, &c. Ssnodati 
d’un gcandidìmo fetvigio al pubblico. Hanno 
migliorato l’architettura navale, civile, c mili- 
tate; avanzitu la fi cu rezza, e la perfezione della 
navigazione; arricchita l’agricoltura; e portato 
non lolo l’Inghilterra , ma anche l’ Irlanda , c 
le Colonie, &c. alla coltura delle piante. 

Han regidrato gli (perimenti, le llorie, le re- 
- laz.oui, odervazioni , Scc. l’hanno ridotte in un 
mufeo comune; ne hanno da tempo in tempo co- 
municate alcune dell’ufo piò immediato, fotto il 
titolo Tranf azioni Filo/ofiche, &c. , e pode le ri- 
danti in pubblici rogiti ri , acciocchb vengano con 
ilchiettezza trafmede alla poderi là , come (ode 
opere fondamentali pe’futuri liftemi . Vedi Tran- 
sazioni . 

Hanno una libreria adattata alla loro iftituzio- 
ne; ed alla quale ha cont-ibutto l’ultimo Ccnte- 
Matelciailo culla libreria Norfolciana; ed un Mu- 
feo, o npofitorio delie rarità naturali, attificiali, 
date loro dallo Scudiere Damele Colwal . Il 
loro motto b , N«/!rw in verbo, 
re Reale Accademia Spagnuoia. Vedi l'articolo 
Accademia - 

Reaie zucchero . Vedi l’articolo Zucchero. 
RE ALITA', nelle fcuole.b ui diminutivo di rei, 

■ cola; ulato prima dagh S. ordii per dinotare una 
cola, che efidc da le llcffa , o che ha un’intero 
ed adoL'to cllcre da fc (leda , e hnn b confidcra- 
ta come parte di un’altra. Vedi Ente , Esisten- 
za , &c. 

Nulladimeno una realili fi concepifce come 
qualche cofa meno di rea ; ed appunto ciascuna 
rea viene fnppoda contenere un numero di r tali, 
là , cheflì eh amano'a trinicene Formalità . 

Coll, per elenpio.in una pei Iona , (ctondo la 
dottrina degli Stendi , v’b nume O di realità, 
cioè, una Imi mza , vita , anima. e , e ragion, c . 

A rum d'It n u.n . la teahtà i" (obiettiva , ed 
ob|- tiva . Vedi S ccetto, 0 Oggetto, 

REAZIONE , 1 Filila , b l'azione che un 
corpo lui quale opina , icftituiiCc 1‘ azione eoa 
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un’ altri reciproci , Copri l'agente . Vedi Azio- 
ne . 

I Peripatetici definifeono la reazione e fTe re quel- 
la , che un corpo paflivo rellnuiCce (opra l’agen- 
te , col mezzo di qualche qualità contraria a 
quella che ne ha ricevuta ; nella fletta patte, con 
cui l'agente operava , e nello flelTo tempo; Cl- 
eome l’acqui quando viene ribaldati dal fuoco, 
raffredda nello Aedo tempo il fuoco . 

Era noto anche nelle fcuole , che non vi è 
azione nella natuia , lenza re azione ; e fi tenta 
per mattimi , che enne agem , agendo rep.ntur . 

Ma l’egualità delle azioni era ignota; il Ca- 
valter [lacco Newton fiatili) come una delle Leg- 
gi della natura, che l 'azione, e la reazione tono 
eguali c connine ; o che le azioni Icambievolt 
di due corpi battendo l’una contro l’altra, fono 
«fattamente eguali, ma in direzioni contrarie; o in 
altre parole, che per l’azione, c reazione de’corpi 
l’uno Copta 1' altro, vi fi producano eguali cam- 
biamenti io cialcuno ; e quei cambiamenti fono 
imptefiì verfo le patir, o ve, direttamente con- 
trarie . Vedi Lecce di Natura. 

Cosi ogni corpo che preme , o tira un’altro, 
è egualmente premuto , o tirato dal medefimo 
di nuovo : te qualcheduno preme una pietra coi 
dito, il dito è egualmente premuto dalia pietra. 

Se un cavallo con coida, &c. tira unapietra, 
il cavai. o farà egualmente tirato dal a pietra ; 
perchè la coida cflendo fiefa pei due ytrfi egual- 
mente , procura di rilafciarii di nuovo , c in tal 
modo tira il cavallo verfo la pietra , ed impe- 
dire la progreflione de! cavallo , tanto quanto 
ella avanza quella deli putta. 

Se un corpo battendo contro un’altro , viene 
colla Tua forza in qualche via a cambiate il luo 
moto , egli fieffo foggiaccrà allo Delfo cimba, 
mento nel fuo proprio melo , ma verfo una 
parte contraria ; per la reazione di quel corpo, 
e l’egualità della fua pttflìone mutata. 

Con quefie azioni fi producono eguali cam- 
biamenti , non in vero delie velocità , ma de’ 
moti de’corpi : (cioè di quei corpi , che non 
hanno impedimento per auto verfo ) perchè , i 
cambiamenti delle loro velocità , effindo fatti 
verfo parti contrarie ,( poicchè i moti foro egual- 
mente cambiati ) fono reciprocamente piopoizro- 
nalt ai corpi (ledi. Vedi Muto. 

Alcuni Filofc.fi Scolafiici negano affatto , che 
una tal cofa fia reazione, piopnamcnteccsì chia- 
mata; fofienendo , che l'azione ualce fclo dalla 
ragione della maggior inegualità ; cioè, che de b- 
biamo fpicgate I’ azione fidamente come « ceffo 
dell’azione, o come cib che l'agente fa più di 
quello che vten ritornato dal paz.ente . Ma Tigua- 
Ir i à ita azione , c reazione leva una tale ccccz. 
zione. 

REBUS, è una divifa di nome, come il Camb- 
deni lo traduce in Inglefc ; ovvero è una tap. 
prefeuiazione enigmatica di qualche nome, &c. 

• con aduprate una hguca , o pittura , in vece di 
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una parola , o parte d’ una parola . Vedi Nome, 
e Divisa . , , 

Tal’ è quella dell’innamorato, mentovala dal 
Cambdeuo , che clprime ti Ilio amore a R la H.ll, 
col dipingere nel lembo delia lua vaia , una 
rofa , una collina, un* occhio , un pane , cd un 
pozzo; ti che, nello itile di Rtbus , li regge la 
Jngiele, Refe Hiil/Love vini , Roia Hili io amo 
bene . . 

I Picardi hanno l'onore dell’invenzione di que- 
lla notabile fotta d’ingegno ; donde t Fianzefi 
fin’ al prclcnte , la chiamano, Resini di l icatuia. 
Il CambJcno aggiugne, che gì 1 glelt l'impara- 
rono pi. ma da loro nel tempo del Re Emeo 111. 
d’ Inghilterra, in occafione delie gu.toig.oni^the 
allora leneano in Calais, Guunne , eli a. tre piaz- 
ze nc’ confini di PicarJia. 

La fua origine è , fecondo il Menage , Seca 
aferitta ai Preti di Picanna , t quali, fi min» , 
che anticamsate , in tempo di carnovale, ulal- 
fero ogni anno di fare ceni libelli, intitolali, <f« 

» eiuiqu.e geruntur , eh’erano motteggi [opra quan- 
ti intrighi e fatti fortivano per ia Cit.à ; nel 
che facevano grand ulo di quella fotta a’ equi- 
vochi ed allulioni , rompendo , ed unendo paro- 
le, e fupplen.lo a quelle cori piume. 

Così ne' Rebus di Ricardia, dice il Marof , un * 
flrtgghia , una falce, ed un vitello , fanno en- 
trine fauveau. Ma la pratica ne è fiata da quel 
tempo in qua proibita, per tagtene dello Rad- 
dolo . 

II Canibdcno ci narra, .che il Rebus era in 
una maravighofa (luna era gli Iuguli dell’età 
pattata ; c che ogn’ uno volta d.l ptopiio no- 
me fabbricare qualche inveii/ onc coti quifioght- 
tibizzo, e farne lopra quello gufto la pittura - 

Il Signor des Accords ha fatto un'ampia rac- 
colta de’ p ù fintoli Rebus di Picatuia . E t il 
Sig. Cambdeno ha fatto quache cola della ftef- 
fa natura ne’fuoi Rtfidui. L'Abate di Ramliy, 
dic’egli , fce.lt.) nei luo ligilio un montone nel 
mate, con quello verfo , per dimofirare, th’egii 
era un veto mon'one, enjus jigna geio, dux gre- 
gis ejl ut ego, 11 Cavalier Tuii.m-lo Cavai (Ca- 
vai lignificando un cavallo) f,ol;l un cavallo di 
galoppo nel fuo figlilo , con quello verfo zoppi- 
cante . Tbomie credine., cum conine ejus rquum. 
Così Giovanni Eagfishead penava nel luu figli- 
lo una tefia d'aquila col motto all’ intorno , Hoc 
aquila caput efl Jìgnumque figura Johunnss . 

11 Bolton , Priore di S. Bartolomeo , diede ad 
intendete il luo nome per mezzo d’un dardo lan- 
ciato attravetfo ad una botte . Is.'ip , Abate di 
Wcflminfier , uomo in alla -li ma pretto Em co 
Vii avea un Rebus Quadruplo pel luo foto , e 
femplice nome; alicvrlte foto ava lulle lue fine- 
nte ia figura d’un’ occhio ccn un rampo!- d'al- 
beto ; ailevolte h lettera I collo fletto rampo io; 
in altri iueghi uno che fliappava rami oa un’ 
albero ; in altri, uno che idmccioJava da oii'al- 
belo; colla paiola, i slip , iti fliappo, .estima 
«do. ,T t a Tom- 
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Tommifo, Conte {d’Aruudel , additava il Tuo 
iub: per mezzo d’ un’ A majufcola in un glo- 
bi, o rundle. Il Marion, grand’ Arci vefcovo di 
Cintorbery , fi compiaceva di ulare mor uj a 
tua-, e allevoltt una mora , detta mor»/, fuori 
d’ una botte . Così il Litton , il Thorneton , 
l’Ashton , & c. fighi ficavano i loro nomi con un 
liuto, una fpina , un fralfino , fopra una botte. 
Così una lepre fopra un fiafeo era la divifa di 
Harcbottle, da are, lepre, e botile , fiafeo; una 
gazza fopra un becco, quella di Pigot , da pie, 
gazza, c goal , becco ; una lepre vicino ad un 
covone di fegola al Sole , quella di Harrilon . 
I.ionello Diick'I ufava un liune con un L filila 
teda, q uando, dice il CambJcno , avrebbe dovuto 
clfere filila coda : fe il Itone folle fiato mangian- 
do un’anitra, aggiugne lo (ledo Autore, ci larcb- 
be fiato una rara d.vfa , del valor d’un ducato, 
o d’un Uovo d’anitre, Garret D.ws lignifica il tuo 
nome nella fui infegna per mezzo di due petto- 
ne che in una inflìtta gettano due a'Jadi. 

La divifa d’ Abele Drugger neil’Alchimifla di 
Ben . fulmino, e quella di Giovanni , o Jack di 
Newberry nello fpetratore , (5 no note ad ogn’ 
uno . Ma i Rrbm eiTendo fiati una Volta ulati 
per mf-gic di bittcghe , andarono fuor di tno- 
*ia alla corte , ed a quelle, d’ allora, innanzi fi 
lafciarono appelì ; in fatti s’4 tentato ultimi» 
mente il lor rifearto da un Reverendo Teologj, 
nelle fue lettere Tunbtidgelmc , &c. 

Pure il Rtbitt ha l’antich ri della fua parte , 
«fienlo fiato in ufo ncll’eti pura d’ Augufto: Ci- 
cerone , in una dedicazione agli Dei , infertile 
Marco Tallio , con ut piccolo pittilo, chiama- 
to dpi Lai. ni «Ver, cete. É Giulio Celare in alcune 
fue monete ufava un’ elefante , detto CaJ'ar in 
lingua M, umana. S’ agg unga , che dite Mtftri 
di Zecca in quell’età, L. A.jullo Floro, e Vo- 
cono Vitulo , tifavano , il primo un fiore, il 
fecondo un vitello , nel rovefcio delle loro mo- 
aete . 

RECABITI , 4 una forra d’ ordine religiofo 
tra gli an-iclti G.u.lri , ifiituito da Jonadab fi- 
gliuolo di Rchub compreiliea quella la di lui 
famiglia e portenti • 

li lor fondarore preferiife loro tre cofe ; la 
/rime, di non bere vino, la feconda , di non fab- 
bricar cafe, ma di ab tv fmo le tende , la tet- 
ta, di non fetninare alcun grano, o piantar vi- 
gne . 1 Racjbiti oiTervavano quelle regale con 
g.an rigore, come appare da Geremia xtnv.ó, 
&c. Donde S. Girolamo nella tjza Ep fioli a 
Paolino , g i chiama Menaci . Jonadab lor fon- 
dotore vivja fouo Jehoash ,o Gioàs Re di Giu- 
da , contemporaneo di Jeltj R: d’ Ifraele i Re- 
chab fu i p idre , di cui ha prefo il nome la lua 
poli rii, difccnlea da Rtguel o Jetro, fincero 
di M.j», che era Renna, o della ftirpe di Reni 
donde Udita , e Rrtbabita fi ulano come fino- 
■ini n - ! I a Scrittura. 

RECAPITUL AZIONE , in Oratoria , & c. 4 
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una parte dell’ epilogazione , chiamata anche , 
anaccpbalaofit . Vedi Perorazione , Sic. 

Recipitulazione , 4 un fommarto deldifcor- 
fo precedente ; p una enumerazione conctfa , e 
tranfitoria delle principali cofe in elfo alla di- 
flefa inculcate ; con che la forza del tutto vica 
raccolta in un folo afpetto . 

• Se ne pub dare un’ efempio nell’epilogamento 
della Min: liana di Cicerone : Quart cum bella m 
ita neceffarium fit ut negligi non pofjit : ita magnano 
ut accuratijjime fit adnuntfltandum ; & cum et im- 
peratorem prafeere pojfuit , in quo fit ex imi a belli 
fcrentia , fingularit vtrlur , clarijjima auBoutat , 
egregia fortuna : dubitabili! , Quinta ,quin ,Cfc. 

RECAPTIO, in legge Inglcfe , 4 il pienderfi -> 
un fecondo flaggimento da uno prima frquertrato 
per la flelfa caufa , ed anche, (furente il litigio, c 
fondato fililo Hello fequefiro . Vedi Sequestro. 

Recaptio, è anche il nome d’un’ ordine, che ha 
luogo per la parte cosi fequcflrata , per ricupe- 
rare i danni . 

RECENS infecutio, in legge Inglefe, 4 quella 
ptofccuz one prefente , ed attiva , o incalza- 
memo d’un reo, quando fi 4 commelTo un furto, 
la quale mai non celta , dal tempo dell’ offefa 
cominella, o feoperta fin ch’egli non fia prefo. 

Il beneficio di tal perfecuzione d’un fellone 4, 
che la parte perfeguitante otterrà la refiituzione 
de’fuoi beni; laddove in altro modo ricadono al 
Re . 

La recente infecuzione 4 dentro o fuori di villa.' 

Il Manwood dice , che fu quella entro vifia , 
i malfattori nella forefta pollono edere arredati 
dagli ufliziali che gii p.-rlcguitano , beochì fuor 
de limiti della forella . La Rc.ent infecutio pub 
continuare per fett’anm. 

RECEiSUS Imperli , 4 una frale ufata parlan- 
do degl’ adiri di Germania ; e che lignifica una 
raccolta de’ voti o determinazioni d’ una D.eta. 
Vedi Dieta , ed Imperiale. 

Nel fine d’ogni D.eta , primo che fia fciolta, 
fe ne radunano indenne tutte le rifolunoni , e fi 
riducono in ifcritto.-l’atto cb: lecontjene fichu- 
ma riaffili Imperi i , perchì fatto fui punto del 
ritirarli. Vedi Imperio.' 

Noia elfetldovial prefente alcun’articolo di foc- 
co.Io per la Guerra contro Turchi , il che Iole» 
fare la maggior partedel receffut Imperii-, t mem- 
bri della D età fon’ imbrogliati a trovare la ma- 
teria da r empirne un tal’ atto, ed il modo di for- 
marlo . Mozatnhano . 

Il difordtne era cosi grande nella camera Impe- 
riale di Spira , che nel 1654 . La D età vi fece va- 
rie regole ; inferite nel recrffu 1 Imperli ,id. Vedi 
Camera . 

R ECETT ACO LO drl Chilo R ceptaeulum Cbyli, 
in Anatomia, 4 un rectpiendo , ih cui tutti itali 
lattei fiancano il lor contenuto . Vedi Lattee. 

Quello rwetMco/o/hiamato anche dal filo inven- 
tore DtiBut l'ecquetrcui , g ate finto le rmulgea- 
tic gravi arterie, ua le due .origini del dufragma. 
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Qui i vafi lattei del feeond’ ordine portano il 
chilo , gii temperato , c fatto p ii iotnlc dalla 
linfa nelle glandule del mcienteno. Vedi Chilo, 
c Mesentèrio. 

In una preparazione di quella parte, col riem- 
pirla di mercurio , il Signor Cuwper ha tro- 
vato, ch’ella confine in tic varie Uucce grandi; 
due delle quali hanno più d’ un quarto di pollice 
di diametro . 

Quella divifione s’ofTerva foto ne’ corpi umani, 
ae’quali , come penla il Dottor D.a*: , la Tua 
politura eretta la fa mediana per levare la refi- 
flenza, che verrebbe prodotta dalla prifTune del 
chilo c della linfa , (.ella folle contenuta in un 
folo ricettacolo. Nc’ quadrupedi , la lui orizzon- 
tai pofizione pub fare una loia doccia Uffi- 
ciente . 

La fua bocchetta, o efito, ofculum , i all’ in- 
xh nel torace , e qu ndi chiamala condoni torn- 
eilo . Vedi Toracico duna . 

RECIPlhNrE, in chimica, t la dipendenza 
d’un lambicco, llorta , eiTcndo un vafo lo- 
tato al becco di quello, per riceverne il liquore 
cfalato nella dillillazione , &c. Vedi Lambicco, 
Storta, Destillazsone, dee. 

Recipiente^ anche pane dell’ apparato della 
macchina Pneumatica ; ellendo un vaiò di vetro, 
collocato in cima del tondo , per 1' aria che le 
ce dee cavare. Vedi Pneumatica. 

Ad una macchina Pneumatica appartengono 
varj recipienti , di varie forme e grandezza , e 
che fervono, per divelli effetti . Vedi Vacuo. 

Angolo Recipiente,, o Recipi angolo, i un 1 
iflrcinento matematico , che ferve a prender la 
quantità degli angoli; ulato fpccialmente nelfa- 
le piante di fortincazioni . 

11 recipi-angolo è un’ ili lomento popolare tra’ 
Franteli , ma poco corofeiuto in Inghilterra : 
egli t ordinariamente aliai fimplice , in farina 
di quadrato , o piutrcflo di fquadra ; e colla di 
due braccia , o rami , ribaditi inficine , e pur 
crovibili a guifa di lettore , lui centro o chia- 
vello. Vedi Squadra. 

Per prendere con elio un’ angolo , & ir, che il 
centro d’ un protrarrete a r la commcITura , ed i 
gradi tagliati dall’orlo delirano la quantità .dell’ 
angolo: in altro modo 1’ angolo fatto dai due 
tegoli è difrgralo fulla calta, r rii poi mifura- 
to con un pictraitoic. Vedi Ave no. 

Alle volle v’iun circolo divifo in gradi, ag- 
giunto al disopra del centro, con un’ indice per 
moftiarc i gradi fenza pictiattcrc . Altre volte 
il ramo inferiore i divifo . Per misurare un’an- 
golo ra|'icnie con ni o icg,V An/oH recipienti . fi jp- 
pluhi 1 interiore alle lince, eh: f renano l’angelo; 
per un’ angolo rientrante , ù applichi 1’ (fterio- 
ic, 8 tc. „ 

RECIPROCO, à qualche cola di mutuo, o che 
à rimirata egualmente d' amie le pani , o che 
tetta egualmente le due patti. Vedi Mutuo. 

Il fme delia locictà umana è <J| recarli 1 ' un 
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altro un loccorfo reciproco : vi fono debiti ree t- 
procbi tra ’l Prencipe, e i fuoi fudditi , il ma. 
rito, e la moglie , &c. V’ l un’azione reciproca 
tra l’agente, e’i paziente. Vedi Reazione . 

La legge del Taglione (labili Ice una fpezie di 
reciprocazione di giullizia . Vedi Taglione . 

Se due triangoli fimili fono ragliati da linee pa- 
rafile, -i legamenti dei Iati faranno proporzio- 
nali; e reciprocamente , fe i lati fon tagliati pro- 
porzionalmente, i triangoli faranno limili, od- 
imlari . Vedi Triangolo . 

Reciproco, in Logica, l applicato a' termini, 
che hanno lo (ledo lignificato , o fono converti- 
bili , come animile ragionevole , eJ Uomo . Vedi 
Termine, e Sinonimo. 

I Scolatile! definirono la retiprocazione , una 
converlione de’ varj termini di in’ efprcfliane. E 
li dice che i termini fono convertiti m un’ ef. 
predionc, quando il predicao è pollo nel luogo 
del fjggettj , e rea prò: imene , il foggetco m 
qu.-ilo del predicato. Vedi Converso, c Con- 
versione . 

Cosi razionalità e rifibilità fi dice che recipro- 
cano-, perchì diciamo egualmente , un ragionale 
è nfibile ; e non il rifibite à razionale . 

Reciproco, in Grammatica, fi applica a. certi 
Verbi e pronomi di alcuue lingue moderne ; in 
ril'pctto al lor volgere , o riflettere il nome , o 
la pecioni fopra le fiditi. 

Così il pronome relativo fe fteffo, riferifee Ca- 
tone a Citone (ledo. Veti Pronome . 

L’Abate di Dingeau definifee i, verbi rteipro • 
chieder quelli , il cui nomimtivo h plurale , c 
dinota perirne agenti fcambievolmente l’unafo. 
pra l’altra: come, Ces quattri bominei i 9 entre- 
battoitnt ; quelli quattro uomini combattevano 
ira di loto. Piene & toi vous vout lovez ; P-etro 
e voi vi lodate l’un l’altro, & c. 

I verbi reciprochi fono una fpezic di quelli, che 
il citato autore chiama pronominali, e ch'egli dl- 
flingue in reciprochi , ed identici . Vedi Verbo. 

Reciproco, in Poefia,!: applicato a’verfi, che 
corrono in egual modo innanzi e indierto ; chia- 
mati anche ricorrenti. Vedi Ricorrente. 

Figure Reciproche , in Geometria , fono quel- 
le che hanno gli antecedenti e confcguenti della 
(leda ragione in ambe le figure. Vedi T avola di 
G cornei, tir. 2:. -Vi. ni. 2. Quivi , 

A: B: : Cc D, ovvero , 
ìa: 4: : 9: J. 

Cio>, quanto più lungo ti! lato A, nel prima 
rettangolo, di B; unto più profondo è il lato 
C, nel IrcoqJo rettangolo , del iato D nel primo; 
e pei confrgbenza , U lunghezza dell’ uno h com- 
penfata dalia profondità deli’ altro. 

Ancora , come il lato A t J più lungo del lato 
C, cosi il lato B i^più lungo del D:per il che 
i rettangoli fono medianamente eguali . Vedi 
Retta t coio. 

Quell e la fondazione di quel Teorema catto» 
lico; die il rettangolo degli ditoni deve frmpre 

efie- 
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effer’ eguale t quello dei mediire per confegoen- 
za , la ragione della regola del tre, o regola d’ 

ero . Vedi Regola . 

Perché, luppongafi, che fi defiero tre numeri, 

0 qiianrità geometricamente proporzionali , come, 
A , B, e Ci e che fi nccrcafiedi trovarne una 
quatta, D, proporzionale ad effe : poicchè A: 
B: : C- D, pcrc.b AB~BC, c per confcguenza 

BC 

D — — cioè il quarto termine è eguale al quo* 
A 

ziente del fecondo, moltiplicato pel terzo termi- 
ne, divido col primo. 

Ovvcto così in numeri : fuppongafi che fi dia, 

1 a, 4, e pi e fi ricerchi un quarto proporziona- 
le. Ora come ìz: 41 : 9: Q. 419 

Ma ìz Q~4*9“3Ó . Pcrcib Q ~ — — (: 3. ) 

ta 

col dividere ambi i lati per ìz. 

E quindi ne ficgue, che fe due triangolila- 
ralello'rammi , ptifmi , piralellepipedi , pirami- 
di , coni, o cilindri , hanno le loro bali ed al- 
tezze reciprocamente proporzionali , quelle due 
figure , o folidi fono eguali, I’ una all' altra ; c 
vice verfa , fe fono eguali le loro bufi ed altez- 
ze, fono reciprocamente proporzionabili . Vedi 
Triangolo, Paralellepipedo , Prisma , Co- 
no , Cilindro , &c.' 

Proporzione Reciproca , % quando in quattro 
numeri , il quarto è minore del fecondo , per 
tanto quanto il terzo è maggior del primo i e 
vice ver fa. Vili Proporzione. 

Quell' è il fondamento della regola del tre in- 
veila, o indiretta . Così , 4:10:8:6. Vedi Re- 
gola . 

Grand'ufo fi fa di quefla proporzione reciproca 
del Signor lfacco Newton, ed altri , nel dimo- 
flraie le leggi del moto. Vedi Moto. 

RECITATIVO , 0 Muftca Recitativa , è 
u^a fona di canto poco diverto dalla pronunzia 
ordinaria : tal'è quello , in cui fi recitano nelle 
Cattedrali varie parti della liturgia, 0 quello con 
cui gli attori di opere, &c. ordinariamente di- 
' (corrono fui teatro. Vedi Cantare, ed Opera. 
Gl* Italiani fi d'fiinguoao < ''nel loro recitativo. 

1 recitativi delie opere in Inghilterra fogliono 
fiancare gli Uditori, perchè quelli non nc inten- 
don la lingua ; ma le arie gli rrcompenfano . 
Vedi Cantata . 

Stilo Recitativo , è il modo di fcrivere, ac- 
comodato a quella (otta di mulica. Vedi Stile. 

RECITAZIONE, è l’atto di recitate, 0 efpor- 
re un difeorfo, a modo di narrativa, rcpetizio- 
Tie , declamazione , o lettura. Vedi Declama- 
zione, &c. 

Recitazione, o feconda citazione , refummo- 
nitio , nelle Leggi lnglefi , è quando fi chiama 
una perdona a rifpoudere ad un'azione, dove la 
prima citazione è deludi, o fofpefa per qualche 
accidente; come la motte d’una parie, &c. Ve- 
di Citazione, 


re r. 

RECLINATORE ,i 0 Reclinante Orinolo « 

Solo, è un'oriuolo, il cui piano reclina, 0 pen- 
de dalla perpendicolare ; cioè , piega, o 6 (colla 
da voi quando gir fiate davanti . Vedi Recli- 
natone . 

QjauJo quella reclinazione è eguale all'altez- 
za del polo , fi dice che 1' oriuolo è equinozia- 
le. Ved' Orologio Solare. 

Reclinatore, è un'oriuolo , che non (la nè 
perpendicolarmente , nè dirimpetto ad uuo de* 
punti cardinali. Ved Declinatore. 

RECLINAZIONE d' un piano, negli oriuo - 
li a Sole, èli numero de’ gradi , che un piano 
d’orologio piega m dietro, da un piano efatta- 
mente datto, e veri leale , cioè dal zenitto. Ve* 
di Piano . 

La reclinazione fi trova facilmente col mezzo 
d’ un regolo, e d’ un quadrante'; perchè avendo 
tirato una linea O'itzontale fui p'eno , con una 
livella, oquadrantc , ed a effa uiultta linea ad 
angoli tetti; applicate un regolo, in modochè un 
capo di ella penda (opra, o arrivi olire il piano: 
allora un quadrante, applicato all’orlo infetto- 
re del regolo , inoltrerà i gradi e minuti della 
reclinazione del piano : contando da quel lato 
del quadrante, che è contigui all’orlo dei rego- 
lo. vedi Or roa 1 So are, Quadrante, &c. 

RECOG N ITION E annullando per vi m, & duri . 
tieni fida, è in Inghilterra un’oroine a: G udici 
del Binco comiin-,per aver mandato un’ aito di 
reg' Il 10 intorno ad una riconofcenza , che lirico- 
nolcitore fuggenf.e effere fiala corfelTala per for- 
za; e per duro procedere: affinchè , fe la cau a 
è cale , quello fu annullato- . Vedi Ricogni* 
zione . 

RECOLLÉTTI , è una Congregazione di 
Francefcani riformiti , decer anche Frati minori 
di S . Francefco , della dritta offervanza . Vedi 
Fr ancfscano .• 

Furono cofioro debiliti verfo l’anno 1550; al- 
lorché , volendo alcuni Reltg oli dell’ ordine di 
S. Francefilo offervar la di lui regola appuntino, 
Clemente VII. diede loro delle cafe , particolar- 
mente Tullcs nel Limofino , e Murai in Av- 
vergna, ove pnteffero riti raffi, e nervere coloro 
ch'erano difpofti a feguirli . Lo Hello anno egli 
approvb.la riforma , e ncli584. venne quella 
portata in Italia . 

RECONCILIARI, nelle leggi lnglefi , è una 
Chiefa detta reconciliari , effer riconciliata , guani’ 
è confecrata di nuovo dopo d’edere fiala imbrana- 
ta , o profanata ; cerne dal padello di Pagani , 
Eretici , &c. Vedi Chiesa , Coksecrazione , 
Profanazione. 

RECORDARE fatiti, è un’ ordire predo gl' In- 
glcfi , direno al Shniffoptr ntnovere una Cau- 
fa pendente in una Corte inferiore , come Corte 
di Cento , Cotte di Contado . Corte d’antico pa- 
trimonio, &c. al Banco del Re, 0 a’ Piacili co- 
muni . 

Si chiama cesi, perché comanda al Shtrlffo di 

for- 
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formar' on’ atto del procclTo , o da fe Beffo, o 
per mezzo d’altri; ed indi di rimettere io Cor* 
te la caufa . 

RECREMENTO, in Medicina , è una cena 
materia fuperflua mifchiata con altra, ch’è uti- 
le . Vedi ricce. 

Nel qual fenfo vale lo Beffo che feccia , o 
cfcremento. Vedi Escremento . 

Rechimi nto, -è alievolte ulato anche per de- 
notare que’ furchi apparenti nel corpo, t quili 
fervono dopo all* economia : come la linfa, il fie- 
le , &c E che fono coti chiamati per difimguer- 
li dagli escrementi , i quali vengono cacciati dal 
corpo , come non atti ad ufo ulteriore , Vedi 
ESC» EMENTO. 

RECRIMINAZIONE, è un’accufa pofieriore 
recata dall' acculato contro il fuo accufatore, Co- 
pra lo Aedo fatto . Vedi Accusa. 

Quando due parti han fatto la loro fcambievole 
querela allo Beffo tempo; fi dee prima determi- 
nare, chi fari 1’ accufatore , e chi 1’ accufato ; 
Cioè , fopra chi dee cadere la recriminazione . 

Per le leggi di Francia , la recriminazione non 
ha forza , finché il reo non fia purgato legal- 
mente • 

RECRUDESCENZA, in Medicina, è quando 
il male, che (e n’cra andato, ritorna di nuovo. 
Vedi Ricaduta . 

RECURRENTE, in Anatomia, è un nervo 
«he nafce dal parvaeo, e diBribuifcc varj rami 
alla laringe, per afflitele alla formazione c mo- 
dulazione della vote; donde egli è ancora chia- 
maro il ne ivo vocale. Vedi N i avo , Voce , &c. 

Si chiama ricorrente , dal tuo rimontare, o ri- 
correr’ in dietro dal torace alla laringe. 

Vi fono realmente due ricorrenti , deliro, e fi- 
nifiro: il finiBro nafcc dal ronco del vago ; il 
defiro da un pleffo del medefimo , immediatamen- 
te fono la clavicola. Amendue corrono all* insù 
per la trachea, alla quale comunicano alcuni ra- 
nnerili, e vanno di poi a terminare ne’mufco- 
li della laringe . . 

II loro uffizio appare in parte in un cane , 
che non pub abbaiare , quando (uno tagliati. Ve- 
di La» i»ce . 

REFUSANTI , fi dice di perfene, eh» rifiuta- 
no di rieonofeere il primato de'Re d’fnghiltcr- 
za. Vedi Supremazia, e Convinto. 

Tali fono i Cattolici Romani , t quali foffen- 
gor.r, che il Papa è fepta di Ini ; donde fi chia- 
mano Pafijìi recujanu . Vedi Papa, e Ri. 

1 Cattolici Romani non fono caricati di dop- 
pie tafft &(., puramente cerne Cattolici, ma co- 
me <eCd fonti, 

RECU.SAZIONE, è un'atto, con cui fi prtfga 
un Cliudicc di (cfprrCeie il gu.d zio di una ter- 
la caufa , pet ragline della di lui ■ parentela con 
ut a jclle patti ; odi qualche mmicizta capitale, 
o fina ili . 

I er le leggi Franteli una pa-erteia ira il quar- 
to g.aeo, c Binata cauli legale di rctojazione ; 
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come anche I' effer il Siudice pattino pScc. d’ 
una delie parti . 

REDDAT. Prttcipa quod Reddat, è un’ ordi- 
ne di gran diverfità in quanto alla forma ed in 
quanto all’ ufo ; offendendoli egualmente a ferirti 
di diritto , che ad altri feruti d’ tngreffo e pof- 
feflionc . 

Cmamafi allevolre ordine di diritto chiufo , co- 
me quando egli forre dalla Carte di Cancelleria 
chiuta ; alievolte ordine di diritto patente, co- 
me quand’egli efee da Cancelleria patente , 0 aper- 
ta, verfo la Corre di qualche Signote, olia Ldrd, 
per alcuno de' di lui vaffalli , che foffre ufurpa- 
zione , contra l’ ufurparore . Vedi Scritto . 

REDDENDUM, io legge, è una Claufola in 
un’affitto, culla quale una rendita è tifejva- 
ta a colui che dà a ferma . Vedi Rendita ,ed 
Affitto. 

REDDITARIO, Rfdoitarium , è un’ antico 
termine legale, per un libro di conti , catalago , 
o ruolo di rendite, in cui fon regifirate l’ entra- 
te e fervili d’ un feudo . Vedi Ruolo, Rendi- 
ta , Terriere, &c. 

REDIBIZIONE, o reflituzrone , in legge, di- 
nota una cognizione giudiziale , che una cola 
meda in quefiione .appartiene a chi la domanda. 

REDENZIONE, in legge , è una facoltà , o 
diritto di rientrare nel poilcffo di terre &e. che 
fono fiate vendute , ed adeguate ; colla rimbor. 
fazione del danaro di compra , colle fpefe legali. 

Quc’contratri , ne'qualt la facoltà, o come al- 
cuni l’appellano, l’equità di redenzioni è ri fer- 
va ta , non fono che una forra di contratti pi- 
gnorativi. Un certo tempo è limitato, trai quale 
la facoltà di redenzione farà efercitata ,* e oltre 
il quale non fi potrà ella ftendere . 

Redenzioni , negli Antichi Legifti Inglefi , 
denotano multe gravofe impofie per via di com- 
mutazione, per la teda o vita del delinquente . 
Vedi Riscatto, c Misericordia . 

REDIBIZIONE, Redbiliino , m legge civile 
Inglcfe, è un' azione permeffa al compratore , per 
annullare con eda la vendita di qualche mobile, 
ed obbligare il venditore a prenderla di nuovo 
indietro , a cagione che il compratore la irova 
danneggiata , o che v’era qualche inganno per- 
donale, &c. 

La redibizione , 0 azione redibitoria , ha luogo 
in vai) cali, uri corpo della legge Civile* Se fi 
vendede un cavallo, che patifce gli ftranguglio- 
ni, eh' è bolfo, o rapprclo , qucft’è un calo re- 
dibitorio ; ed il compratore farebbe obbligato di 
ri ['Tenderlo nel Termine di nove giorni. 

RfcD.RE ad tacem . Vedi l'articolo Pace. 

REDIMIB Li, pieffo gl’lnglefi, fono terre, 
foudi . &c. venduti con una rilerva dell’ equità 
*di redenzione , o patto di ricompra . Vedi Re- 
denzione. 

RI LINI della triglia, dinotano due firifee 
di Utile, the s' i ocelli taro nell’ impugnatura del- 
la bugila tei Cavalxte, affine ai fare cheti motto 

por- 
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Sona quelle, f scon to i Giureconfuftl , fci in nu- 
mero : LÌ poterti di giudicare a». La poterti 

della vita, e della morte. J*. Poterti di guerra, 
c di pace . 4*. Beni Cerna Padrone. j«. TalTazioni. 
é*. Batter moneta. Vedi Recale. 

Recalia , è anche ufato per le varie parti 
dell'apparato d’ una coronazione , come lo feet- 
tro colla croce ; lo Ccettro colla colomba ; il ba- 
cione di S. Eduardo; quattro varie Cpade; il glo- 
bo ; l'orbe colla croce , &c. uCati nella corona- 
zione de’ Re della Gran Bretagna . 

Regalia dellaCbitfa , Conoquei diritti, e pri- 
vilegi, che le Cattedrali , & c. godono per con- 
ce Aio tu dei Re . Vedi Chiesa , Cattedrale, 
&c. 

Recalia , t anche uCato allevolte pel patri- 
monio d’ una ChieCa ; come la regalia di San 
Pietro . E più particolarmente , per quelle 
terre ed erediti , che Cono Hate date dai Re 
d* Inghilterra alla ChieCa . Ctpimui in manum 
noftram Baroniam , ©• regalia , fu* Archtcpifcopui, 
Eboruni de nobit tener . Pryn. lib. Angl. 

Quelle regalie , mentre eran portedute dalla 
Chicli, (lavano fogge tte agli (lefli fervili, come 
tutte l’ altre erediti temporali , e dopo la morte 
del Vefcovo ritornavano al Re, finchl egli ne in- 
vertiva un’altro; il che ne’ Regni di Guglielmo 
il Conquidalo» , e di alcuno de’ di lui immedia- 
ti CucccITori , venne dovente impedito, enonmen 
dovente ancorane avanzarono querela i Vclcovi, 
come appare dal Malmesbury, dal Neubrigenfis, 
&c. Vedi Vescovo . 

Quell’ ultimo Aurore dice, ehe ne fu Catto gran 
lamento contra Enrico II. Quod Eptfcopattn va- 
gante/ , (Sr provenientia perttperet commoda , dite 
vacare voluti , O* Ecclefìaflicìt potiur ufìbut appli- 
cando in fifeum redegit . Vedi Tempor alita" , 
Benefizio, &c. 

Regalia facete , l ufato per denotare l’atto , 
con cui il Vefcovo preda omaggio , 0 lealtà al 
Re, quand’b vertito delle regalie . Vedi Omac- 
cio, e Vescovo. 

Cosi il Malmesbury , in Anfelm. Regalia prò 
more ijliur tempori! f aderti principi j.Kalend.ORo- 
brìi. Cani natile ejfcdit. 

Recali#^, fono i diritti del Re , altamente 
chiamati le prerogative del Re, e regalia . Vedi 
Prerogativa . 

Di quelle ne pub il Re conceder alcune ’a perdo- 
ne comuni; altre Cono inCcparabili dalla Corona. 
Vedi Re, Concessione, &c. 

REGALO, Ci dice di un dono gratuito, fitto 
in Inghilterra al Principe di Galles , &c. Vedi 
Mesa . 

E’ ancora un magnifico trattamento , o ri- 
creazione data agli Ambafciatori , oad altreper- 
fone di dirtinzione , per divertirle , e far loto 
onore . 

In Italia li ufa all’arrivo di un viaggiatore di 
eminente qua lui, di mandargli un regalo,cioì un 
dono di frutta, confetture , &c. per nnfrefco. 

T omVU. 
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REGEL , > una Stella fifa della prima gran- 
dezza , nel piede fimftro dell’ Orione . La lua 
longitudine, latitudine, &c. veggalì tra il retto 
della coftellazione Orione. 

REGENERAZIONE, in Teologia , i l’atto 
d’erter nato di nuovo per una nalcita fpirituile , 
0 col diventare figliuolo di Dio . Vedi Comver- 
sione . 

La regeteerazione fi fa col lavamento dello Spi- 
rito Santo , di cui il Battelimo fi t il legno . 
Quando un'infedele li converte, il Battefimo vieti* 
amminiftraro come uo legno di tegcntrazione. Ve- 
di Battesimo . 

REGGENTE, ì una perfona, che governa un 
Regno nell’ età minore del Re, o in di lui aflcn- 
za . Vedi Viceee’. 

In Francia , la Regina Madre ha la reggenza 
del Regno , Cotto il titolo ili Rema Reggente, 
mentre il Re h minore . Alcuni han foflenuto , 
che le femmine effendo incapaci di fuccellionc a 
quella Corona , erano incapaci della reggenza; 
ma il cottume s’ì dichiaralo a favore di quelle. 
Vedi Salica. 

Reggente , t anche ufato per un Proiettore 
d’arti, o feienze, che tiene dalle , o banda di 
pupilli, in un Collegio. Vedi Univeasita’ , 
Collegio, Ite. 

Le Univerfitì d’Europa fono generalmente com- 
porte di Dottori , ProfelTori , e Reggenti . Reggen- 
te , e (colato fono termini relativi . Vedi Tu. 
TORE . 

Il Reggente , b generalmente rift retto alle ciudi 
più bade, come Reggente di Retrorica , Reggente 
dt Logica , Ite. Quelli di Filofofia fono piutto- 
Ilo chiamati Profeffari . Vedi Professore . 

* R FOGENTi , nel nortro Regno, erano un tem- 
po , que’ Supremi Configlieri , che adiftevano a’ 
Viceré nel Configlio Collaterale. Vedi Viceré, 
e Collaterale . 

Furono cottolo irtituiti in Napoli dal Re Fer- 
dinando , che edendovili portato, a fine di ricon- 
durre in Ifpagna il Gran Capitano, che fi avea 
acquittata nel Regno la benevolenza di tutti gli 
ordini ; portò feco tre Giureconfulti , che erano 
Reggenti d’ Aragona , per irtituire qui un fimile 
configlio, da dovere alhrtere al Conre diRipacor- 
la , che egli avea determinato lafciar per fuo Vi. 
cere;onde nacque il nome di Reggenti Collatera- 
li . Furono talora chiamati Auditori del Re , e 
ne’ privilegi di Napoli , e ne’Capitoli conceduti 
alla Città dai Coote di Ripa corfa fono chiama- 
ti indifferentemente Auditori, e Reggenti. Gian- 
none . 

Nel principio quello Configlio era comporto di 
due foli Reggenti, e di un Segretario; indi il nu- 
mero fi accrcfct fino a cinque ; prefentemeote il 
nome de’ Reggenti , h rimallo abolito , colle leg- 
gi del noilro Principe ; e foflituiti in loto vece 
il Capo di Ruota della Reai Camera di Santa 
Chiara , ma non gii con quella fuprema autori- 
lì, che avevano i Reggenti . Vedi Camera Rea- 
le . V u Rt- 
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Regg£NTE della Gran Corte itila Vicaria, b il 
folo Reggente, di cui b rimato il nome ; ed b il 
capo della Gran Corre della Vicaria Civile e Cri- 
minale. VeJi Gr»n Catte, e Vicina a . 

REGGIMENTO,* in Medicina, è una rego- 
la , o metodo di v vere , rifpetto al mangiare , 
bere , ve fi ire , e limili ; accomodato a qualche 
indispohzione , ed al particolar collo di medici- 
na , al quale il paziente b fot tomciTo . Vedi 
Dieta . 

* La voce vieti iti Latino regi men, che Jignifica 

sgoverno , o regola , 

Si dubita , fe il reggimento caldo , od il fred- 
do (ia più conveniente nelle febbri. Il reggimen- 
to caldo, il quale era anticamente in credito nel 
vaiolo, comincia ad clfer difufato. 11 reggimento 
b aliai d ff rcnte in diverti PacG : Il Bertolino 
dice, che una fetta di lardo , in Danimarca , b 
il piatto ordinario d’ una perlona nella maggior 
febbre . 

Reggimento, in Chimica, ed in Alchimia, b 
il metodo di ordinare, e condurre una cola, af- 
finché corrifponda all’ intento. 

Cosi il reggimento del fuoco , è la maniera di 
fare , ed ordinar il fuoco, i gradi di elio, &c. 
Vedi Fuoco, e Grado. 

Reggimento dell'opera, cioè della pietra filo- 
fofa'e, chiamata i' opera di pazienza ;t la rego- 
la , e condotta da oflervarfi per arrivare alla 
projcziooe. Vedi FilosoeAle , Pietra, e Pro- 
iezione. 

Tre cofe debbono principalmente oficrvaifi nel 
reggimento delf opera . La prima di amminilliare 
un calor gentile , e facile lui principio della co- 
alone. 

La feconda, di continuare quello calor efler- 
no , fecondo la llagione dell'opera ; olfervando 
fempre quattro Ragioni , come nell'anno comu- 
ne ed alironomico : elTendone il Verno il prin- 
cipio , la Primavera il progrelfo ; indi labiate, 
ed in line I’ Autunno , eh’ b il tempo di tram- 
uti , c della perfezione della pietra : in tutte 
le quali fi dee aumentare il calore a proporzio- 
ne dell'aumento olleivato nella natura. 

£ da aggiugncrfi , che l’opera non pub co- 
minciarti in ogni Ragione ; ma che fi dee aver 
riguardo alle Ragioni della natura , acciocché 
l' Inverno dell’opera non fi trovi nella State del- 
I' anno , 8tc. Il che per aldo fi dee intendere 
del giorno, in cni fi pone il mercurio nell'uovo 
Filofofico; e non di quello , in cui egli comin- 
«ia ad eiler melTo in liberti dalle prigioni , ove 
la natura Cavea rinchiufo . 

La terza b , che nell’ aumentare il fuoco, l’au- 
mentazione non fia d'un grado intero la volta; 
non elfendo gli fpuiri capaci di foRcnere una 
tal violenza ; ma un grado deve (Ter divifo m 
quattro parti, e ‘e n'ha da prendete una patte 
la volta . Vedi Grado. 

Tutte l’rperazoni del primo reggimento , fono 
•lenite , cd invilitili ; e fi fa venere pel fuoco- 
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lor nero. Vedi PuTREr azione , &c. 

Reggimento, o governo, inGramatica, ì quel- 
la patte della Siouffi, o corruzione, che rego. 
la la dipendenza delle parole ; e le alterazioni, 
che una cagiona nell’altra . Vedi Sintassi , e 
Costruzione . 

Così noi diciamo, il reggimento d’un verbo at- 
tivo b un’acculativo , club un verbo attivo go- 
verna un’ accufativo , o ricetca , che il nome , 
che riceve la di lui azione, fia in cala accufa- 
tivo. Vedi Verbo , Accusativo, &c. 

Le piopofiziom hanno un reggimento , cioè ri- 
cercano certi caG ne’ nomi , a’ quali fono prefif- 
fe; conche fono diflmte dagli avverbi , che neo 
nr hanno alcuno . Vedi Prefosizione , cd Av- 
verbio . 

li reggimento , o coRruzionc del governo , b in- 
tieramente arbitrario; c differifce in tutte le lin- 
gue; imperocché un linguaggio forma il fuorev. 
gtmtnto per cafi ; come i Latini, ed ì Greci: al- 
tri per particole in luogo di quelli ; come gl* 
Inglefi per of, io , 6cc. i Franccfi , Spagnuoh , 
ed Italiani per de , a , da , 8cc. Vedi Caso . 

Vi fono per altro alcune mafiime generali t 
che hanno luogo io tutte le lingue . Come I*. 
Che non v’ b cafo nominativo in qualfilia fen- 
lenza , che non abbia relazione ad alcun verbo, 
o cfptelTo, o lottintefo . Vedi Nominativo. 

z*. Che non v’b alcun vetbo, che non abbia 
il Tuo cafo ncminauvo cfpreflo > o fottmtefo . 
In fatti nelle lingue, che hanno i propri accufa- 
tivi, come la Latina, avanti gl’ infiniti vi b un 
calo accutativo, non un nominativo : come /ciò 
Paruri i effe duQum . 

je. Che non v’b addiettivo , che non abbia 
relazione a qualche foRamivo. Vedi Addietti- 
vo, 4tc. 

4 °. Che ogni cafo genitivo , b governato da 
qualche altro nome ; in quanto quel cafo Tem- 
pre efprnne il poffefTore, che dev'cffcr governa- 
to dal pofiefTo. Qucfia tegola non ha luogo tan- 
to apparentemente ne’ moderni, quanto negli an- 
tichi linguaggi ; in riguardo alle particole of , 
de , di , &c. che lono i propri fcgoi del cafo gè- 
ninvo, e che vengono fpefio uiate come propoli- 
zioni. Vedi Genetivo. 

5 °. Che il reggimento de’verbi,b fovente poto 
fopra divede fpezie di relazioni , fecondo il co- 
Rume o l’ufo; il che però non cambia la rela- 
zione fperifìca di ciafcun cafo, ma folo mofira, 
che il coflume ha fatto he Ita di queRa, o quel- 
la,, a capriccio . Cosi i Latini dicono , juvaet 
ahquem , Ce opitu/ari ahcui , aiutar' uno . Così i 
Francefi dicono, fetvtr quilqu'un , Or fervie a quel, 
qtt’un, fervir’uno. Cosi gl'Iuglefi dicono , fighi 
one , 0 fighe with one , combattete con «no . E 
così nello Spagnuoln la maggior patte de’ verbi 
attivi governa indifferentemente , o un dativo , 
o un’acculativo . Alicvolte , ancora , il vetba 
ammette molti reggimenti i come graffate aliqutm. 
o atnui\ ergere motti aliqutm, e aliqutm » mor- 
te . Per 
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Per vetitì il diffr terne reggimento fa talvolta un' 
alterazione nel fenfo; in che, fi deve avere par- 
licolar riguardo all’ ufo della lingua . Cosi il La* 
tino crune alieni , lignifica Dar in attenzione , 
o e (Ter follecito della confervazionc d* alcuno : 
cavare aliqncm , guardarli da lui. 

Vii un fallo aliai comune nel reggimento, che 
gli accurati Scrittori Inglefi dovrebbero attenta, 
mente evitare , c:oi l‘ ufare due verbi , che ri- 
chieggono cafi differenti inficine , come fc go- 
Ternallero un fol calo : come in queD' efempio; 
after embracmg and giuing bit blejfing lo bit fon , 
dopo d’aver abbracciato , e dato la Tua benedi- 
zione al figlio fuo; dove embraciag ricerca I’ ac- 
cufativo, e giving il dativo , e per conleguenza 
il reggimento , o collruzione del primo veibocol 
nome é irregolare ; embrice io a fon, abbraccia- 
re ad un figlio . 

Lo (ledo pub ollervarli ne’ nomi? come 1 con- 
jured btm bjt thè mtmorj t and thè friendthtp be 
bore my fatber , Io fcongiurai per la memoria, e 
l’amicizia che portava a mio padre ; dove me- 
mcy non »’ accorda col verbo be bore , egli por- 
tava ■ 

Reggimento, in Guerra, é un corpo, compo- 
flo di varie truppe di Cavalleria , o compagnia 
di Fanteria, comandato da un Colonnello . ve- 
di COLONNELLO , C MAGGIORE. 

Il numero degli uomini in un reggimento ,é in- 
determinato, come quello de’ cavalli , o de’ fan- 
ti in una compagnia -• Vedi Truppa , e Com- 
pagnia . 

Vi fono reggimenti di Cavalleria, che non han- 
no p ù di 300. uomini , e ve ne fono alcuni in 
Germania di aooo. II reggimento di Picardia in 
Francia é di rzo compagnie , o 6000. uomini. 

I reggimenti Fractfi di cavallaria non fono coman- 
dati da un Colonello .come lo fono quei d’infante- 
ria, ma da un mafiro di campo. Vedi Colon- 
nello. 

Alcuni olfervano, che non vi erano reggimenti 
di Cavalleria prima dell’anno 1627. Fin’ a quel 
tempo le truppe de’ cavalli erano fciolte, e indi- 
pendenti 1’ una da 11* altra , non incorporate in 
un corpo, o reggimento . Vedi Guardia . 

REGICIDA, é un'uccifore di Re. 11 termine 
à anche ulato per l’atto Delfo dell’ uccider un Re: 
da Rex, Re, e cado, io ammazzo. 

Regicida, é principalmente ufaro in leghi), 
«erra, parlando delle perfonc interelfare nel procef- 
fo , condanna , e decapitazione j^rl R# Carlo I. 
d’ Ioghi terra . 

REG 1 FUGIO ,cra una fella ccleb-ata nell'an- 
tica Roma il dì («fio delle calende di Marzo , 
cioè li zg. di Febbraio, in memoria dell’efpul- 
fiore dei Re , particolarmente della fuga di Tar- 
ammo da Roma, (eguira In quel giorno. Vedi 
Festa . 

Alcuni pretendono che quella feda prenlea il 
nome dal Rex S acrorum , Re de’ Iagnfi2j , che fug- 
giva dai comizi, 0 luogo d'allemblta , Cubito che 
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il fagrifirio era terminato , ad imitazione della 
fuga di Tarquimo Superbo. 

Alcuni Critici ed Anti quari vogliono, che re- 
fugium lia lo (IciTo che frignila , altri vi trovano 
della differenza. V-di Fucalia . 

REGINA * o Keina, è una donna, che tic- 
ne la corona del Re-no particolarmente , c per 
diritto di fangue. Vedi Corona. 

* La voce Inglefe Queen viene d dia Safions 
Chcn ewen , uxor„ moglie, ma fi ni pi ita per 
via di eccellenza alla Jota moglie dei Rt : don- 
de fi chiamava quejìa anticamente la K tuga 
Qjteen', non avendo gli Safi-nr occidentali altro 
nome per una Regina , che quello di moglie del 
Re . Alfer. de F. fred. rebus, &c. Si chiamava 
anche lady, Signora , inSaff-ne Hoheydi ,come 
appunto Madama 0 Madantofella fi chiamano 
la moglie , e la figlia del Duca d' Orteani . . 

Il nome di Regina fi dà ancora per coltrila a 
ueila ch’è marnata col Re; chiamala, per di- 
tnzionc , la Regina Conforta. In riguardo diche 
la prima li chiama Regina regnante. 

La vedova d’un Re fi chiama ancora Regina, 
ma coll’ addizione di vedova. Vedi Vedova. 

Nel primo fenfo, Regina è, in ogni collruzio- 
ne, lo Dello che Re, ed hà lo Dello potere c pre- 
rogativa , per tutt’ i titoli , che ri Re ha. Vedi 
Re , e Prerogativa . 

La Regina conforte è inferiore , e perfona di- 
Dima dal Re , al quale è foggetta . In Inghil. 
terra , benché ella fu femmina coverta , cioè 
donna maritata, pure ella pub obbligare, edef- 
fer obbligata in fuo proprio nome , pub affitta, 
re , e concedere , &c. come una feme fole , una 
donna (ola. Vedi Donna, e Moglie. 

Eli’ ha molte alrte prerogative . Benché fia 
una foreDiera , pub comprar terre in feudo fem- 
piiee , lenza naturalizazione , 0 privilegio di Cit- 
tadinanza, pub prefentare ad un Beneficio : né 
v’é plcnarietì contro di eiTa, piucchc contro del 
Re . Non fari foggetta a pena pecum«ria, 

»’ elle è condannata per aver JefiDita in un’ 
azione ; né le verri moih lite, ronza che prima 
fe le prefentino le fuppltche. 

Il colp rar alla di lei moire , 0 violar la di 
lei cafiilà, è deiirto di Lfa MacDi. Hi un’an- 
tica pimentar rend ita, chiamata Cben tvven gold, 
oro della Reg na . Oltre una b:n vafia doie , o 
penfion dotale, con una Corte Regia, ed oQiziali 
feparati . 

La Regina vedova , ha di particolare , eh* 
ella non perde la Tua digni'i , benché fi ma- 
riti con un gentiluomo privaro. Così la Regina 
Caterina, vedova d’ Enrico V. efTcndofi marita- 
ta con Owenap Teodoro , feudiere , mantenne 
la fua azione come Regina d’ Inghilterra . Molto 
meno urta Regina regnante fegurta la condizione 
del luo maino, 0 é foggetta come Patire Ridi- 
ne, ma é lovrai-.a lui proprio fuo marito, come 
lo era la Regina Maria fui Re Filippo ; quando 
non fi delfini altrimenre dal Parlamento . 

V u a 0 10 
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Oro della Recisa , è una rendita regia, fpet- 
tante alia Regina d' Inghilterra , durarne il di 
lei matrimonio col Re , e pagabile da diverte 
pecione , ( lopra varie conceftioni del Re ) per 
via d* obbligazione del prodotto d’ ammende : 
monta a dieci marchi, o più, cioè ad una inte- 
ra decima parte (opra l’intera ammenda, o die- 
ci lire per ogni centolire d’ammenda, fu i per- 
doni e contratti , o accordi . Vedi Pena Pccu - 

maria . 

Quello diviene un debito reale alla Regina , pel 
nome d'oro dolio Regina , fui puro agg ullamento 
della parte col Re per un’ ammenda , e nel regi- 
ftrarlo, tenia qualche ulterior pi ormila o con- 
tratto per quella decima parte Riaoidinaria . 
Banco della Regina. Vedi Banco del Re . 
REGIO affrn/o , i un'ordine con cui il Redi 
-il Tuo Reale allenfo all' elezione d’ un Vclcovo . 
Vedi V escovo . 

Morbo Regio, itterizia- Vedi Itteri7ia. 
REGIONARIO, nella Stona EcclefiaRica , ì 
Un titolo dato dal quinto fecolo a perlone, che 
avrano il carico e 1’ ammimflraz:, ne degli altari 
delia Chiefa dentro un certo diflretio , o re- 
gione. 

A Roma v’ erano anticamente tette Diaconi rr- 
gionarf , che prefedeano ad una lotta di (pedali, 
r aveano cura della diRriLuzione delle limoline, 
Vedi Diacono . 

Vi erano anche SudJiaconi ragionar/ , e Notaj 
ragionar/ , Vclcovi ragionar/ , ite. Vedi .Nota- 
* 10 . 

Un Vtlcovo regionario era propriamente un Mif- 
fionario invcili'o d’ un carattere tpiteopale, ma 
fenz’elTer attaccato ad una patticolar tedia; af- 
finché egli folle in libertà di predicare, e compi- 
re ad altre funzioni del fuo miniltero , ovunque 
o (imito di Dio, ed i bifognidel popolo lochia- 
matterò . Vedi Vescovo, e Missionario. 

REGIONE, in Gei grafia, è un patte , o par- 
ticolar divifione della Terra ; o un tratto di pae- 
le, abitalo da’ Popoli della (iella nazione . Vedi 
Te** A , Nas one, ite. 

Gli Alironomi moderni dividono la Luna in va- 
rie regioni o piovincie , a ciafcuna delie quali 
danno il fuo proprio nome. Vedi Luna. 

ReCione, in Fifiologia . Gli Autori dividono 
l’Atmosfera in tre piani, chiamati le regioni fu- 
ptriore, media, rd inferiore. Vedi Atmosfera. 

La regione inferiore o baffa , è quella , in cui 
noi refpniamo; cd è limitata dalla refirflionede’ 
raggi del Sole; cioè, dall’ altezza cui rimbalza- 
no dalla terra . Vedi Raggio . Q 

La teg on media è quella , in cui riliedono le 
nuvole ; fi formano le meleorc , ite. e fi Rende 
daH'rflremità dell’inferiore, fino alla cima delle 
tù alte montagne . Vedi Meteora, Nuvola , 
loNTACNA , &C. 

La rrgiun fuperioto , o alla, comincia (tallacima 
deile montagne , e tocca fino agli cfiiemi confi- 
ni deli’ Am, csteta, lo quella regna una perpetua. 
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equabile e calma chiarezza , e tercnitì , Vedi 
Aria . 

Alcuni Autori ufano il termine regioni eie. 
mentati per lo fpazio di tutta l’ Atmosfera, dalla 
Terra alla sfera o cielo della Luna; perché den- 
tro di quello G contengono i quattro elementi, e 
luti' i corpi elementari . Vedi Elem ento , ed Eie* 
MESTARE . 

Recione Eterea, fi ufa per I’ intera eflenfione 
dell' Univerfo, inchiudendo l’orbe delle Stelle fifi- 
fe, ite. Vedi Universo . 

Regione , in Anatomia , denota ancora una 
dividono del corpo umano . Vedi Corvo . Gli 
Anatomici dividono il corpo in tre regioni , o ven- 
tri . Vedi Ventre. 

La rrgion /upn ioti, è quella della teda ; (tenden- 
doli all' mg ù fino alla prima vertebra ; e com- 
renden-lo gli organi ammali , il cervello , ice. 
cdi Capo , 

La ri ginn media , è quella del torace o petto , 
che Ippccrate chiama il ventre [operiate , e che 
fi Rende dalle ciavicule al diaframma ; ove fon 
contenute k- parti vitali, come il cuore , t pol- 
moni , ite. Vedi Cuore, Polmoni, ite. 

La terza, o baffi ragione, è l’ addottene o ven- 
tre, ite. , che contiene le parti naturali , delti, 
nata per la digeRione, purgazione, e generazio- 
ne. Vidi Al, DOME . 

Rlcione Eprcohca . Vedi Epicoliche Re» 

gronr . 

Recione Epigaflrica . Vedi Epigastrica . 

Regione Umbihcale . Vedi 1’ articolo Umii- 

LI CALE . 

REGIS pondin. Vedi PosDUS. 

REGISTRAMENTO, in legge Inglete , è d 
regilirare, Ieri vere , o inferire un' atro o firn- 
mento legale ne* regiflri della Cancelleria ; come 
una ricognizione conf-ffata, uno Ratuto , o una 
pena pecuntaria, impolla , ite. Vedi Registro , 
Ricordo , ite. 

Ojfieiate </e' R egistramene . Vedi l’articolo 
Chierico. 

REGISTRATORE , è quell’ Ufficiale, che tie- 
ne il rcgiRro. Gl’ Inglefi lo chiamano Regrfler. 

Di qucRt ve ne fono molti denominati da’ re- 
giRri , che tengono , come . Regiflraiero della Cop. 
te fuprpma de’ delegati ; Raggiratore della Corte 
degli Archi di Cantotbeiy; Re^r/baror» della Cotte 
dell'Ammiragliato, R giftraiore nella Corte di pre- 
rogativa ; Regijharore della Giartiera , eh’ è lem. 
pre Decapo di Wmdter . VcJi Delfcano , Am- 
miragliato, LROCATIVA, GlARTIERA , ite. 

Registratosi delle pene pcc unione , è un’Uf- 
fiziale nc’ Piaciti comuni, il quale copia le multe 
riconofciute in quella Coite, in un teg Rio di per- 
petua memoria , ( dopo che fono Rite c laminate, 
c pallate dagli aitn Otliiali )e nc Iceive c con- 
ftgna gli accordi aila pane . Vedi Pena Piote- 

maria . 

Egli fetive due accordi, l’uro pel compratore, 
l’alno pel vincitene ; cd un terzo foglio intac- 
cato, 
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etto , che contiene I’ effetto della «nulu , e fi 
chiama il piede della multa, e lo coofegoa al 
eultode de’ brevt . 

Lo ftedo Officiale parimente , o’I fuo deputa- 
to , proclama ogni multa , o fine in Corte a 
ciafcun termine , ed indurla le proclamanoni 
dalla patte di ' dietro del piede ; confervando , 
inoltre , lo fcritto dell* accordo , e la nota dell' 
ammenda. Vedi Tavolir I* Furarne • 

REGISTRO *, è un libro pubblico, che ferve 
per ifcrivervi e regimarvi i memoriali , gli ar- 
ti, e minute per ricorrervi di poi all’occalione , 
affine di giuOificarc materie di fatto . Vedi 
Ricordo , Archivio, &c.’ 

* Menagto ire fa derivare I a voce per corruzione 
da regeilum , libro che contiene gli cjbtaiti di 
ver; Ir bit , ÓV. raccolti infume . Oicitur rege- 
flum quali iicrum gcllum . Altri la pienaono 
Hall’ antico Francrfe giltcr , far coricalo ut uà 
letto , &c. 

La legge di Scozia lì rende molto facile e re- 
golate , col mezzo del gran numero di regiprt , 
per notare le celfioni di terre , &c. di perfine 
private. Di quelli ve ne fono due forte : 1’ uno 
generale Riabilito a Edimburgo, lotto la direzione 
del Lord Regiflntore, il quale primadell* unione, 
era il quinto Officiale del Parlamento, della Te- 
forcna, dello Stacchino, e della SelTione . 

L’ altro fi tiene particolarmente nelle diverfe 
Provincie , Amminiftiaziom , e Regalie . Gli 
Uftmali di quello fono obbligati a mandare ■ 
regtjht delle loro ti I petti ve Corti al trgtjiio gene- 
tale ; ed i Notati j loro protocolli ; e quivi fono 
talmente difpofli, che ad ogni dimanda i vallai li 
polTono date una revifia a qualunque icritto, che 
in viriti della legge fi hi da rrgiflrare , o che le 
-parti per loto Scurezza hanno Rimato a pio- 
polito di atrollare. 

1 regtjìn furono prima ftabi liti per atto del 
Parlamento lotto il Re Giacomo Vi. con vantag- 
gio indicibile de’ Sudditi. 

NefTuno pub aver un diritto a qualche Auere, 
fc quello non è regiflrato trailo Ipaeio di qua- 
tanta giorni dal tempo che ne venne in pcdcQo, 
altrimenti egli è rullo: con quello mezzo fi evi- 
tano tutte le cr filoni figrete. 

Registro d' una CbuJa Canocchiale , 1 il libro, 
in cui tono, per ordine, rrg Or.ti gli annuali Bat- 
tefinn , i Matrimoni , e le fepolturc d’igni Par- 
rocchia . Vedi Parrocchia , &c. 

Quello ufo fu fudevoln ente ifl.tuito dal glande, 
aia infelice Tcmnafu Clonerei, Come d’ Eftx, 
l’anno t $ j 8. , menti’ era V.car o Genitale del 
Re Enrico Vili. Vedi Mortalità*. 

Registro, è ancora il titolo n’tn l.bto , che 
comune le forirolc della maggior pane digli 
Scritti ufati nella legge comune ; chiamalo lire. 
gipio degli Senni. \ edi Scritto. 

Ceke ifopta L'Itlettn ollerva , che curdo itti- 
fin c uro de’ più auiitbi libti della Legge Co- 
mune . 
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Registro, è ufato ancora per 1* uffizio , pe’ 
libri , ed i rotoli, in cui fono regifltati gl 'atti 
della Cancellarla , o d’ una Corte Ipirituale . Ve- 
di Ricordo, Rotolo. &c. 

Registro, tra gli Stampatori, &c. è una par- 
tita , o quantici di caratteri □ lettere d’ ngni 
forca, gittata da un fonditur di lettele, ed allot- 
tila . Vedi Lettera . 

Si dice, che un fonditore ha gittato un regifìio 
di lettere d’ogm grandezza, di picii&liflitne Btc. 
cioè , che tu fatto una partita di carattere di 
tal torta . Vedi Fonderia di Lettere , &c. 

Un tegtjìfQ compito non folo inchiude le let- 
tere correnti ; ma anche Jc majufcole, o grandi 
e piccole capitali , lettere femphei , lettere dop- 
pie, punti, virgole, lince, margini, fegni fina- 
li, e caratteri numerali- 

I fonditori di lettere hanno una fpezie di li- 
Di, o tariffa, con cui regolano i loro r egijlri . 
L'occalione di ciò fi è, ch'cdendo alcune lette- 
re m aliai maggior ufo , e p:ù fpcflo replicate, 
che 1’ altre , le loro celle , u nicchie avrebbero 
ad effer meglio riempite e provvedute, di quelle 
delle lettere, che non occorrono cosi frequente- 
mente - 

Cosi lev, ed «, per efempio, (ono Tempre più 
abbondanti, che le le, oz . 

Quella differenza fi oflerverì ottimamente da 
una comparazion proporzionale di quelle lettere 
con elle lidie, o con alcune altre. 

Supponete un tegtjìro di cento mila lettere, che 
è un n gifiro ordinario; qui Tu ne dovrebbe aver 
cinque mila: la e tre mila; l’o undici mila; l’i 
fei mila; la m tre mila ; il F fidamente trenta ; 
e la x, y , e s non molto di più . 

Ma ciò fi dee folo intendere delle lettere della 
nicchia inferiore ; avendo quelle della fuperiotc 
altre pioporzioni , che farebbe troppo lungo di 
qui efaminarc*. Vedi Lettlta , Carattere , 
Fonderia di Lenire. 

Ricisiro, nella Stampa, è la difpofizione del- 
le fiume del torchio in numera che le righe, e 
le facce (lampare da una banda del figlio , 
t’ incontrino clattaireme con quelle dell’ altra; 
il che fi fa col mezzo di due punti nel timpa- 
ni maggiore o efienote. Vedi Stampare. 

Registro, predo i fonditori di leticre, è an- 
che una delle parti interiori del modello , o fi a 
ferma , in cui fi gitiaoo le figure della (lampa. 
Veni Lettere. 

II luu ni» è di dirigere il giuflo ricongiugni- 
nemo di quil!e,c < o|o che fi fino aperte per ca- 
varne fuma le lettere di ftclco gittate . Vedi 
Follerà di Lettere. 

Registro , o tegtfiti, in Chimica , fono i bu- 
chi, o le fifure , co’ loto turaccioli, che fi fan- 
no rc’iati de* fornelli-, per regolar il fuoco,cieè 
per itr.ccr il <a ote io mediatamene pù inten- 
to, o r. mtdo , coll* aprirli prr lafctatvi entrar 
j’aru, o col tenerli chit.fi per deluderla . Vedi 
Fornello, Fuoco , Calore, Grado, &c. 
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VaJctUi dì Registro , in Commercio, fono i 
V»l celli a’ qual) i Re di Spagna o il Coniglio 
dell’ Indie, accorda .'c pcrmiflìom di andare , c 
trafficare ne' porti deli’ Indie occidentali Spa- 
gnole . Vedi Commercio. 

Sono quelli così chiamati , perché i Vafeelli 
debbono rrgijìrarjì, prima che tacciano vela dal 
pitto di Cadice , che è il luogo dove elfi ordi- 
nariamente caricano per Buenos aires. 

Quelli Vafeelli a tenore della cedola o permif- 
fione non debbono eccedere trecento tonnellate ; 
ma vi è quella buona intelligenza tra’Metcatanti 
e I Configlio dell’ Indie, che i Vafeelli di cinque 
o fciccnto tonnellate pattano fovente per non no- 
tati . La permilfione colla trentamila pezze da 
otto per ciafcheduno : ma coflaffero cento mila, 
pure i mercatanti guadagnarebbero , e *1 Re di 
Spagna perderebbe. Poicchl benché la quantità, 
e qualità delle mercatanzie a bordo fieno tempre 
elprefiate ; nientedimeno colla forza de’ regali, 
gli officiali qui e nell’ Indie caricano , e (cari- 
cano molto più di quello che la pertniffione ac- 
corda . I Vafeelli , t certificati de' quali mento- 
vano folamente dodicimila pelli , e centomila 
pezze da otto, fono (lati rieonofeiuti avere a bor- 
do più di quattro milioni in oro ed argento , 
venti fei mila pelle &c. ; di maniera che il quin- 
to del Re di Spagna c gli altri tuoi dazj fono 
qui fi niente a petto a quelli , che dovrebbero 
edere. 

S: aggiunge a quedo , che negli anni 1701. , 
1705. &c. quedi Vafeelli di rtgiflro foccorrendofi 
fra di loro vendono le loro merci più del trecen- 
to per toc. di profitto . Un cappello fi vende 
per diciotto pezze da otto'; una canna dt panno 
ordinaria fi vende per tz. pezze da otto. 

Tra’ l'afctlli di rtgiflro può numerarli il Vafcel- 
lo ìli tinque cento tonnellate , che il Re di Spa- 
gna permette alla Compagnia del mare meri- 
dionale Inglefe, di mandare ogni anno alle fiere 
tenute in Porro Bullo , Cartagena e Vera Cruz 
&c. Vedi Assiento . 

REGNO, è una o più provincie foggette ad 
un Re. 

Regno, piedi) i Chimici, è un termine appli- 
cato a cialcuno dc’tre ordini o dadi di crcpi na- 
turali, come animale , vegetatile , e minerale . Ve- 
di Corpo, Animile. 

RLGOLA , dinota una certa maflima, unca- 
none, o un predilo , da offervaifi in un’ arte, 
o Icicnza. Vedi Canone, Massima , &c. Così 
coi diciamo , le regale della Grammatica , della 
Logica, della Filolcfia , &c. Vedi Grammati- 
ca, Locica , Filosofia , &c. 

1 Filofofi Scoiadici diftinguono due forte Aite. 
gale, cioè 7 etnica, o legete di conofcere , che hà 
relazione all’ inttlletto.edtndo ufata rulla feoperta 
della verità . ( Vedi I ntilletto , Criterio , e 
Ver ita ) E Frut/CA, r regole ó> operare, chr fi ti- 
fertfeono alia vo on à , e fervono a dirigerla a 
ruri'o eh’ è buono ticito . Vedi Buono, c Rlt- 
e il coinè . 
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Pel maneggio ed applicazione di quelle due 
forte di yì fono due arti dittiate; cioè la 

Logic * , e VE tic* . Vedi Logica * Etica , Mo« 
ealita' &c. 

Regole di conofcere , Regni* fciendt\ fono quel- 
le , che dirigono e aftìttono l'intelletto nel com- 
prendere , giudicare, e ragionare. Vedi Perce- 
zione, Giudizio, e Ragione . 

Regole da operar e , Regni* agendi t fono quelle» 
colie quali la mente è giudicata ne* fuoi defide- 
rj, applicazioni, &c. Vedi Volontà*. 

Gli Autori non convengono affatto intorno il 
riguardo da averli all; Regole della PocHa , (labi- 
lite dagli Antichi, come Annotile, Orazio, Lon- 
gino, 6cc, ed ammette dai moJerm Critici , co- 
me il Boffu,6cc. pretendendo alcuni , eh’ ette han- 
no da Ollervarii inviolabilmente j altri difendendo 
la libertà di non curarle nell’ occafi me . Sì duo- 
le alcuno , che le regole fon catene ; rancide ne- 
miche del gemo; da ncttuno fcrupolofamenre of- 
fervate , fe non da chi non trova in femedefimo 
alcun’ altro appoggio . 

La Volture fratturava fovente tutte le regole 
di Pocfia , marllro , che vergognaci di vederli 
ne’ loro confini rittretro. Vedi Pofsia . 

Il Teatro ha le fue regole particolari ; come 
la regola delle 24 ore, dell’unità d’azione, lem* 
po , e luogo, &c. Vedi Unita’, Teatro. &c. 

S’è vero , dice il Moliere , che le feene con- 
dotte fecondo le regole , non piaccionojma piac- 
ciono quelle, che le ne feottano : egli ne viene in 
conleguenza , che le regole fono un frullo . In 
quanto a noi, quand’uua cofa s’incontra e ci di- 
verte , non andiamo cercandole abbiam fallato; 
nè fe le regole d* Ari (toc i le ci vietano di ridere. 
Veli Legge. 

Recole di Fi/ofofare. Vedi Filosofare . 

Regola, in Aritmetica , denota una certa ope- 
razione con fig ue , per trovar fomme, o nume- 
ri non conofciutije per facilitare computi mer- 
cantili , attronomici , Vedi Aritmetica, 
Numero; &c. 

Ogni Regola , nell’Aritmetica ha il fuo par- 
ticoiar nome , fecondo I’ ufo per cui eli* è dife- 
gnata . Le quattro prime, che fervono come di 
fundamrnto a tutta I* arte , fon chiama r e addi - 
Zione , fot trazione , moltiplicazione , e divtfionr. Cia- 
feuna delle ouali vedi lotto i proprj articoli 
Addizione, ore. 

Da quelle nafeono varie altre règole: come la 
regola del tre, o di proporzione ; chiamara anche, 
regola d oro ; e dittmta in diretta , e tnv'rfa , 
Jtmpltce , t compia . In c. 1 1 re , la regola dt c/n- 
aue numeri , la regola di compagnia Jcmplice , e 
con tempo. La regola d'alligazione , mediana , e 
alternata . La regola dt cambio. La regola di fai • 
fa fvjìzicne jtmphce , e doppia. Alle quali fi ag- 
giungono l' appi cjfi/r azione , // barattare , la com - 
binazione. t /* equazione , il camino ^ l* t frazione , f*#n- 
voluzione . la p*ogt Jj.Me , il nb '[Jo , riduzione , 
&c. Vedi Ccmpagnia, Alligazione, Posizio- 
ne , &c. Re- 
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Regoli del tee, o di proporzioni , comunemen- 
te chiamala regola ef ero , e una repola,che infe- 
gna il modo di trovate un quaito numero prò* 
por ziarule a ire altri dati . Vedi Pauporzio- 

ME . 

Come , le tre gradi dell’ Equatore contengo» 
no 70. leghe , quar te ne conterranno 560. gra- 
di , circonferenza della Terrai 

Quella regola è cosi . Moltiplicate il feconda 
termine 70. , pel terzo 360. ; dividete il pro- 
dotto zjzoo. , pel primo termine 3. il quoziente 
8400- è il quarto termine ricercalo. 

L’ ufo di quella tegola è di grand’ cftcnGone , 
e nella vita ordinaria , e nelle kienze ; ma noi 
ha luogo , fe non dove è conofciuta la propor- 
zione de’ numeri dall . Supponete, per efempio , 
che un gran vafo pieno d' acqua fi voti da le 
per una piccola apertura ; e luppcncte, che tre 
gran pmre ne colmo fuora in a minuti : e che 
fi ricerchi di fapcre in quanto tempo 100. gran 
pinte verrebbero cosi evacuate ! Qui intatti vi 
fono tre termini dati , ed un quarto ricercato: 
Ma come egli è evidente per efperimcnto , che 
l’acqua fcola pii predo da principio che dopo; 
la quantitì ded’ acqua che (cola non è propor- 
zionale al tempo; e perciò la quellione non vie- 
ne lotto la regola del tre. 

Le cole, che cadono lotto il Commercio fono 
proporzionabili a’ loro prezzi ; perchè due vol- 
le taoto di mercanzia coda due volte tanto di 
danaro, &c. 

ElTendo, perciò, dato il prezzo d’ una quan- 
titì di qualche mercanzia, il puzzo d’un’ altra 
quantitì della della , o la quantitì della mer- 
canzia corrilpondentc a un’altra fomma data, fi 
Ititrova per la redola del tre , Per efempio , fe 
.tre libbre coflano 17- Scil. quante roderanno ;o. 
libbre ! Poiechè, come ire libbre fono a 30. lib- 
bre, cosi è il prezzo del primo 17. Scil. al prez- 
zo del fecondo; La quellione è cosi: 

J fb 30 fe 17 Sai. 

>7 

3) 510 ( 170 Scili. 8. tir. io Scili. 

Inoltre , fe 3 libbre li compiano rer 17 Scil . , 
quante ne compreranno 170 Scil. ? Poicchè co- 
me 17 Scil. è a 170 S al. , cosi (ono 3 libbre 
•ile libbre ricercate: 11 numcio fi trovili cosi: 
17 Scil. — 170 Scil. — - 3 fb 
ì 

17) j io ( 3 ° 8,. 

Ji 

OO 

Se i termini diti fono eterogenei » cic.fc han- 
no numeri rotti tra loro; non portano la Ite (fa 
proporzione l'uno ail'altto , che portano qucle 
tofe, che efprmono. Debbono perciò efler ri- 
dotti ad omogenei, ovvero alla (iella denomina- 
zione , tome lire in Scil ini ; Sellimi in fol%U y 
&c. ose, in mnuii, 6cc. Vedi Riiuziome . 
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Per efempio fe tre libbre , e 4 once eodano a 
feti. 4 dea. quanto coderanno a libbre! L’ opc. 
razione fati cosi : 

? fe' 4 § — * fe- — » fiit. 4 ■ 

ló 1Ó fft 

jz 31 z8 

28 

z 5 d 

64 

32) 8 96 (17 d. il d’un fotdo 

'• S* 


376 

J«4 

12 

In molli cafi di commercio e di conti , abbia- 
mo maniere piò compendio!- di quedioni ope- 
ranti , che vengono folto la regola def. tre , di 
quel che per la r egila della ; le quali per ragione 
della loro fpedita pratica, fi chiamano pratica ; 
c codiruifcooo una particolar regola da fe delfe . 
Vedi Pxatica. 

Regola del tre inverfa , è quando l’ardine na- 
turale de’ termini è inverfo. Come , fe 100 ope- 
ra; ftbbricano una cafa in 2 anni , m quanto 
tempo la fabbricheranno zoo operai! 

Queda fi confiderà ordinariamente dagli fcrit- 
tori d’ Aritmetica, e s‘ iufegna nelle fcuole , co- 
me una regola particolare : eITcndo operata col 
moltipllcare il primo termine 100 col 1 , e col 
dividere il prodotto 200 pel terzo termine 200; 
il quoziente 1, è il numero ricercato. 

Ma non v’è alcuna ncceditì di fare una rego. 
la particolare per la materia; cadendo queda na- 
turalmente abbaflanza folto la prima , col folo 
ordinate i termini , come la richiede la natura 
della quedione. 

Cosi egli è videnie, che come il numero d’uo- 
mini zoo , è a 100, cosi è lo fpazio z anni , in 
cui 100 fabbricano la cafa, allo fpazio in cui la 
fabbricheranno 200. Perchè quanto minore è il 
tempo, tanto piò genrc vi fi richiede. La que- 
filone fari dunque cnsì : 

zoo M. — — 100 M. ■ 1 ■ zT 


zoo) aoo ( t anno 

Regola de' acque numeri , o ’fgila de! tee com. 
pofta , è quando fi cerca che due regole de! tre 
liano operale , prima che fi trovi il numero 
ricercato . Come fe 300. hr. in due anni danno 
30 lir. d’ iniettile, quanto daianno 1000. lire m 
12 anni ! 

Qui la prima cofa da farli è di trovare colla 
regola del ire , che intereffe 1000. lire daranno 
in 2 anni ; e dipoi colla Ile da regola , quanto 
quello dati in la anni . 

Quell è conàderatz dagli ferii tori, {cc.d’Arit- 

Hit- 
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tre cica , come una regola particolare, ma Canta 
alcuna neerffità ; perchè una doppia operazione 
fcicglie meglio, come in qucd’clempio. 
joo Ih. — — 1000 Ih. — {O in t. ■ 

5 ® 

j I oo) ? oo I oo (ioo int. 
a Y « — ii ioo hr. 

tk 

a) izooo(6oo m». 

Ma nelle quedioni di tal fona può badare una 
femplice regola del tre : perchè ]oo Ih. danno lo 
fteflo interrile in due anni, che due volte- Joo lo 
damo in uno, e dodici volte tooo Ih. danno lo 
(ledo interrile in un’anno, che danno iooo in 
la : iralafciando perciò le circoftanze del tempo, 
diciamo. Ce due volte joo (cioè 6oo) danno } 6 
lir. d’ interrile, ( in un’ anno ) quanto daranno 
La volte ioo (cioè, nooo) in un’anno? 
doo - ■ uopo ;5 
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Regola Centrale. VeJi l'articolo Centrale. 

Regola , in Cento Monadico , è un Gdema 
di leggi, o coftituzioni , colle quali le cale re- 
ligiole Cono ftabilice, e regolate ; e che i Rei i- 
giofi fan voto di olTervare al lor ingredo . Ve- 
di Religioso, Monastero, Voto, Stc. 

Le tegole Mmajìicbe hanno tutte da edere ap- 
provate dal Papa, per renderle valide. La rego- 
la di S, Benedetto , li chiama da alcuni Autori 
la Sani.i Regola. Vedi Benedettino. 

Quelle di S. Brunone , e di S. FranceCco , fono 
di tutte 1 ’ altre, le pili audere . Vedi Certou- 
ni , &c. Quando un Religiofo non pub fuppor- 
tare l’audetitl di queda rego/n, fupplica pei una 
dilpenfa . 

Recola , in legge canonica . La regola , de 
verifimili notula , di notizia probabile , rende nul- 
le tutte le provvilioni ad un benefizio vacante 
per morte; s’egli appare , che dal giorno della 
morte, al giorno delia data delle provvilioni, o 
al giorno che arriva il corriere da Roma , non 
v’ è dato tempo (ufficiente per regolar notizia 
della morte della perlona da mandarli al Papa . 
Vedi Provvisione. 

Le provvilioni lono ancora nulle Ce li può pro- 
vaie che il corride pani prima che la pctfont 
folle mancata di vita. Qucda regolai drettamen- 
«e odervata in Francis ; in altri paeli il Papa 
incontra frequenti occalìom di difpenfarfene. 

Re coi a de venti giorni . Con queda regola. Ce 
Un Ecclefiadico rifegna il Tuo benefizio; per ta- 
re la fua rifegna valida, il nCegnante dee foprav. 
vivere all’acccttazione di ella alla Cotte di Ro- 
ma , venti giorni, fi: muore prima che fu fpt- 
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rato il termine de’ vesti giorni , la rifegna £ 
nulla 1 e'I benefizio divien vacante per motte. 

Queda tegola non ha luogo nelle provviConl 
de’Collatori ordinati , nè nelle lemphci, e pure 
lifegne nelle mani dell’Ordinario ; ma folamenre 
in cafo di provvilioni d.-l Papa fpedua Coprati- 
fegne tn favor em . Vedi Risegna. 

Queda regola li (tendeva anticamente a quelli, 
che rifégnavano in tempo di filute , e di ma- 
lattia . 11 Papa Bonifacio la ridnnfe agli ultimi.; 
donne viene comunemente chiamata , regala eie 
infirmi 1 eeftgnanttbtu . 

Regola de pnblicandii. Per queda regola,^ url- 
io , a cui G fa la rifegna d’un benefizio, s'egli 
ha una provviGone dalla Corte di Roma, è ob- 
bligato a pubblicare la rifegna , ed a prender- 
ne il polle (To era fei meG ; ovvero fc 1 ’ ha dall* 
Ordinario collatore tra un mele , la rilegna di- 
venta nulla.' 

Regola d’or». Vedi Regola del tre. 

Regola [corrente , è uno dromento marematico, 
che ferve ad operar quedioni nello fcandagliare , 
mifurare , &c. (enea l’ufo di compatti i pura- 
mente col fare (correre le parti dell’idromento 
l’uaa per l’altra , di cui le linee, e diviGoni 
danno la rifpofla, per mfpezione. 

Quell’ idromento è di diverfa invenzione ,_e 
variamente applicato da vari Amori ; partico- 
larmente dell’ Evirardo, dal Coggrshal , dai Gun. 
tero , Hint, e Parmdge ; ma 1 pila uluali , ed 
utili, fono quelli d’ Everardo e del Coggeshal ; 
la defcrizione ed ufo delle quali , fono come 
Gcgue . 

Regola / tenente dell' Everardo ; G ufa princi- 
palmente nello (candì# lare ; edendo ordinaria- 
mente fatta di bado , un p-ede lunga , ed un 
pollice larga, e {-5 di un pollice profonda . Co- 
da di tre parti di una regola , a ciafcun lata 
della quale , ab, e c d , ( Tav. di CompaiT. 
fig. 18. ) vi è una fcannellatura ; e due piccole 
frale , o pezzi (correnti , m , n , feotronn nelle 
fcann-llature . Quando quelli due pezzi fono ti- 
rati fuora all* intera loro cftenùone, l’ illrumen- 
to è lungo tre piedi. 

Sulla prima fronte larga dell’ ilìmmento 4 6, 
vi fono quartro lince di numeri ;p:r le proprie- 
tà , &c. delle quali, veJi la Lanca dclG unterò. 
La prima legnata A , e che coda di due raggi 
numerati 1, a, J, 4, 5,6,7 > , io;epoi 

1, j, 4, 5, Su Uno a io. Su queda linea fono 
quartro piccoli centrali d’ottone , due in ciafcu- 
no de’ raggi ; uno in ciafcuoo de’ quali è legna- 
to M B , per fignificare, che il numero, contro 
al quale egli è pollo tipo. 41. addita i pollici 
cubici in uno dato d* orzo ; gli altri due fono 
legnati con A, per GgmGcarc che i numeri, con- 
tro cui fono podi cioè 28a, lono i pollici cubici 
in un gallone di cervogia . La feconda e ter- 
za linea di numeri , fono fu’ pezzi feorrenti , e 
fono efanamrnre le delfe cerne la piima, Sttet- 
to la figoia 7 , nel pruno raggio , vi è un pun- 
to» 
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to , o flrifcia Ugnata . T », porta «fattamente 
fopra 707 , denotando che 707 l il lato d’ un 
quadrato inferirlo in un circolo , il cui diame- 
tro i unità . Stretto a 9 vi à un’ altra Uri- 
feia, fegnata S e, porta fopra 88 d, che à il la- 
to, eguale all’ area d’un circolo , il cui diame- 
tro i unità. Un’altra rtrifcia , vicino a W , i 
porta fopra t]i , numero de’ pollici cubici in un 
allon di vino ; ed un’altra predo di C, à po- 
a fopra j. 14 circonferenza di un circolo, il cui 
diametro t unità . La quarta Itnea di numeri , 
legnaia M D , per lignificare la profondità dell’ 
orzo, i una linea rotta di due raggi numerali a, 
10, 9 » 8,7, d , 5-, 4, J, 1, 1 ,9,8,7, &c. 
venendo il numero 1 pollo direttemente contro 
M B fui primo raggia . 

Sulla feconda faccia larga , frgnara ed , fono 
! a . Una linea di numeri d’un raggio, numerata 
I a , a , & c. fino a 10 , notata colla lettera D , 
Su quello Hanno quattro piccoli centrali ; il pri- 
mo, leguato W G, è il punto di fcandaglio per 
un gallon di v no , ciot il diameito d’ un cilin- 
dro , la cui alt<2za e un pollice , ed il contenu- 
to a$» pollici cubici , o un gallo* di vino , che 
> 17 i|. pollici: il fecondo piccolo centrale AG 
à al punto di fcandaglio per un gallon di ccrvo- 
g a , che > 18 95 pollici . Il tcizo M S (la a 
46. j laio a’ un quadrato , il cui cootenulo fe 
egua c ai pollici in uno rtajo folido . Il quarto 
ài R t il punto di fcaodagiio per dno rtajo 
d’orzo , che f 51. jz. pollici . 1*. Due linee 
di uumcri fui pezzo (correrne , (he fono ciarla- 
mene le (Urte , come quelle fui pezzo ferente 
dall’ altro laro ■ Stretto alla divifione 8 vi t 
una (Infra fegnata e , la quale ì polla a 795 , 
area d’un circolo il cui diametro t unità: cu un’ 
altra frgrata d , à a 785 , area d’ un circolo, if 
cui diametro i unità. ?°. Due liree di fegmen- 
ti, ciafcuna numerata 1,1,} , fino a irò; ia 
prima per trovare la mancanza , che vi à, per 
riempiere interamente una botte , prefa erme il 
furto mediano d’ una sferoide , che giace colla 
fua arte parafila all’ orizzonte ; e 1’ altra , per 
trovar la mancanza d’ur.a bette in piedi . 

Inoltre , fopra uno de' lati filetti , notato e , 
fono 1*. Una linea di pollici , numerata 1 , z , 
j, &c. fino a 11 1 ogn’ uno luddivifo in dicci 
parti eguali, z*. Una linea , colla quale , con 
quella di pollici , troviamo un diametro medio 
per una botte, nella figura d’un frullo mediano 
d’una sferoide: ella t numerata 1 , a , J , &c. , 
fino a 7, c fegnata tferotdo . J ". Una linea per 
trovate il diametro medio d’una botte , nella fi- 
gura del frullo mediano d’ un fufo parabolico , 
che gli fcandagliatori chiamano fecond 1 viridi 
di botti : eli’ à numerata 1 ,-a , j , &c. , e notata 
fecondo voi ioti . 4*. Una linea colla quale noi 
troviamo il diametro medio d’una borre della ter- 
za varietà, ciofc d’una botte nella figura di due 
conoidi paraboliche , che vanno a finire fopra 
una bafe comune: eli ’ è numerata 1, a,} , Stc., 
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e notata terzo viridi . 

Sull’altra faccia (Iretta , fegnata f, fono, 1*. 
Un piede , divifo in 100. parti eguali , fognato 
F M. a*. Una linea di pollici , limili a quella 
di fopra mentovata, notata 1 M . z*. Una linea 
per trovare il diametro medio per u {quatta va- 
rietà di botti , che t il frullo mediano di du« 
coni , che vanno a finire fopra una bafe comu- 
ne . Ella t numerata 1, a , $ , &c. E notata F 
C, lignificando il frullo d’un cono . 

Sulla parie di dreno de’due pezzi (correnti fo- 
no una linea di pollici , da ij a }d , quando t 
due pezzi fon porti per via il’ tflrcmnà : e con- 
tra quella , i galloni cor rifondenti , o cento 
pam, che una piccola cioa, o limile Vaio aper- 
to ( da ij a }6 pollici di diametro ) conterrà ad 
un pollice di profondità. 

Ufo dtih Ricola [corrente dell’Everirdo. i*.Per 
moltiplicare un numero per un’alrro. Suppone- 
te che 4 fi voglia moltiplicare per d : mettete 
1 fu Ha linea di numeri B,a 4, filila linea A ; al- 
lora , contro 6;iopra B è 14 , prodotto ricercato 
(opta A. Inoltre , per moltiplicare ad per d8 , 
mettete 1 fopra B a ad fopra A è allora contro 
d8 fopra B è 1768 fopra A, prodotto richiedo, 
a*. Per dividere un numero per un’altro . Sup- 
onete 24 da dividerli pee 4 : mettete 4 (opta 
a 1 fopra A ; allora contro Z4 fopra B , è 6 
fopra A, che t il quoziente. Di pili, per divi- 
dere 952 per 14,- mettete 14 fopra A a 1 fopra 
B , c contra 951 fopra A , voi avete ■ fopia B 
68 , che è il quoziente. 

j*. Per far ufo della regola del ne. Se 8dan- 
nn xo, quanto danno az ì mettete 8 fopra B a 
zo (opra A , allora contro za (opra B (la 55 lo- 
pr.i A, numero ricercato . 

4*. Per trovar un medio proporzionale tra due 
numeri. Supponete tra 50 e 72 t mettete 50 {o- 
pra C a 72 fopra D; allora contro 71 fopra C 
voi avete do fopra D , ch’i il medio ricercato. 

5*. Per dira tre la radice quadra di un nume- 
ro. Applicate le linee C e D l’una all’altra, in 
raodocchè io al fine di D fia pari di 10 al fine 
di C ; allora fono quelle due linee una tavola , 
che mortra la radice quadra di un numero mino- 
re di 1000000 per iofpezione : perché contra un 
numero (opra C , il numero corrifpondente ad 
erto fopra D, l la di lui radice quadra. 

Nome , fe il numero darò corfirte in I , } , 
5,07 luoghi , cercatelo fui primo raggio, fo- 
pra la linea C , che conno di erto ì la radice 
ricercata a D. 

6*. Ertcndo dato, 0 il diametro, ola circon- 
ferenza d’un circolo , per nevar 1 ’ altro . Met. 
rete 1 fulla linea A contro j ,141 (a cui i Icrit- 
to C ) fulla linea B; e contra ogni diametro ful- 
la linea A, voi avete la circonferenza fu B; ed in 
modo contrario : cesi ertcndo il diametro zo 
pollici , la cncorfcicnza (uà da. 8 ji pollici; id 
ertcndo 'la circonferenza 94, 147, 11 diametro fa- 
rà jo. 

X x 7,. Da- 
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7*. Duoil diametro d’ un circolo, per fiorar 1 * 
area in polici, o in galloni per' cervogia , o per 
vino. Supponete il diametro 20 polliti, che co- 
fa è 1 ’ arca ? mettete i fopra D , a 785 ( notan- 
do d ) fu C; allora conrro ao (opra D è 3:4.159, 
arca ricercata . Ora per trovare quell’ area di 
circolo in ga'loni per cervogia metiete 18. 95 
( fognati AG) fopra D , ad 1 fopra C ; allora 
contro il diametro 20 (opra D , è il numero di 
galloni a cervogia fopra C , cioè 1.11. Lo (ledo 
fervirà per i galloni per vino , dovendoli folo 
aver riguardo al punto proprio di kandagl(o-, 

•8*. Efcndo dati i due diametri d’ un’ elide 
per trovare )' area ITI galloni per vino . Suppone- 
te il diametro traveifo 71 pollici, ed il congiu- 
gato 50 ; mettete 359.0 5 quadrato del punto di 
fcandagho fu B, ad uno dc’diametn ( fupponete 
jo ) fopra A ; allora conrro l’alrro diametro 72 
lopia B, voi avere l’arca fopra A , cioè io. o 1 
galloni , contenuto di quell’ dille ad un pollice, 
di pr fonditi. Lo Beffo bifogna fare per 1 gallo- 
ni per vino, fe in vece di 359.0 j voi adoprate 
249. 11 quadrato del punto di Icantiaglio per gal- 
loni p- r vino. 

9*. Per trovare l’area d’ una fupcrficie trian. 
goiare in galloni per cervogia . Supponete la ba- 
ie del triangolo 260 pollici, e la perpendicolare 
lafciata cadere dall'angolo oppollo , no pollici: 
mettete 281 ( legnalo A ) fopra B a 130 , metà 
della baie f pra Aiallora contro Ito fopra Bvì 
è 50.7 galloni fopra A - , 

20®. Per trovare il contennto d’un bislungo in 
gal oni per cervogia. Supponete un laro 130 
pollici, e l’altro i8o;miticie 182 (opra B, a 180 
fopra A ; allora contro 130 lopra B, v’ è 82.97 
galloni per cervogia , area ricercata . 

11*. Per trovare il contenuto d' un poligono 
regalare in galloni per cervogia, effendonc dato uno 
de lati. Trovare la lunghezza della ptrperidico- 
lare lafciata calere dal centro ad uno de’ lati: 
quella moltiplicati per la metà della fomroa de’ 
lati , dà l’area. Per efemnio: (apponete un pen- 
tagono, il cui lato è I pollice; qui, la perpendi- 
colare li croveià 837, col. dire, come il fino dei 
m-zz> angolo al centro, che in queBo poligono 
è 36®, è alla metà del lata dato 5 , cosi è il fi- 
no del complimento di 36* , cioè 54® alla me- 
defuna perpendicolare. Umile 1’ area d' un pen- 
ta gono y il cui lato è. unirà, fi troverà 1,72 pol- 
lici , che divifi per 282, danno 0061 , gailom per 
cervogia in quel po'igono, 

12“. Per trovar il contenuto d’ un cilindrò in 
gì Ioni per cervogia'. Supponete il diametro del- 
la bafe d.l cilindro 120 pollici , 1’ altezza per- 
p ndicolare 36 pollici : mettete perciò il punto 
di fcanda gl 10 (AG) all’altezza , 36 fopra C; 
all ira contro 120, il diametro fopra U, fi trova 
1443 6 , contenuto in galloni pcrcervogia . 

13®. Efendo dati 1 diametri del cocchiume; del- 
la reità d’ una botte , inficine colla di lei lun- 
ghciza ; pei ttbvatc al di lei ccniecuio in gal. 
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Ioni a cervagia , od a vino, t Supponete la lun- 
ghezza d' una botte prela ( come il frullo me- 
diano d’una sferoide, eh' è il p-imo calo ova- 
rietà ) fia 40 pollici, il di lei diametro della tr- 
ita 24 pollici, ed il diametro del cocchiume 32 
pollici: foitraete il diametto della teda da quello 
del cocchiume; fa differenza è 8.Cercate , allóra , 
8 pollici fulia linea di pollici, fulla prima Biet- 
ta faccia della redola-, e contro di c(To , fulla linea 
sfetoide (la 5. fi pollici , il eh; aggiunto al dia- 
metro della reBa 24, dà 29. 6 pollici pel medio 
diametro di quella borre : mettere perciò il pun- 
to di fcandaglio per cervogia ( fegnaro A G ) fo- 
ra D ; a 40 fopra C ; e contro 29 . 6 fopra D , vi 
97.45, cbntenuto nella borie in galloni di cer- 
vogia. Se il punto di feandagliO per -vino ( le- 
gnalo W G ) è adoprato in cambio di quella 

f icr cervogia ; avete il contenuto del vafo mgal- 
oni per vino. 2°. Se fi prende una botte , dalle 
ftelfe dimenfioni eh’ è la prima ( come il frufio 
med ano d’un fufo parabolico, che è la feconda 
varierà ) vedere quali pollici e parti , fulla linea 
fegnata freon da vanni , Sanno contro la d ine- 
renza de’ diametri del cocchiume e della refla , 
che in qucBcfcmpio è 8, e troveiete j.i pollici, 
che aggiorno a 24 , diametro della tclla , fa 29. 

I pollici , medio diametro della bone : mettete 
perciò la regola , come prima , che contra 29. 
i pollici, avrete 94.12 galloni per cervogia, pel 
contenuto nella botte. 3*. Se la botte prefa è il 
fruBo mediano di due conoidi paraboliche , eh* 
è la terza varierà ; contra 8 podici , differenza 
de’ diametri della leda e del cocchiume , fuMa li- 
nea di pollici , troverete 4. 57 pollici lui La li- 
nea chiamata terza varerà ; aggiunto queBo co- 
me prima a 24, dà 28.57 pel medio diametro 
della botte: procedendo avanti come prima, tro- 
verete il contenuto 90. 8 galloni. 4®. Se la botte 
prefa i 1 fru ii di due coni , eh’ è la quatta va. 
ritti, contro 8 pollici fulia 1 nra di pollici, tro- 
verete fulla linea fegnata F C , 4. 1 pollici da 
aggiugiierfi a 24 pollici : il icBo , continuato 
Come prima, dà il contenuto della botte 87. 93 
galloni per cervogia . 

14®. Una bone in parte vuota , che giace col 
fuo alfe paralello all’ orizzonte ; trovate la 
quantità del liquore in ella , Trovate il di lei 
intero contenuto, come fopra ; il che fupponete 
97.455 gal oni , r fupponete i potici laf.ian a 
lecco, 8, ed il dtainerro del cocchiume 32: al- 
lora, come il d anzerò del co.chiume fopra C 
è a 10 1 fulla linea jli teg nenti L, cosi fono i 
pollici freehi fopra C ad un quarto numero fulla 
linea di frgmcnu: e come 100 fopra B è ali’ in- 
tero contenuto delia batte (opra A , cosi è quel 
quatto numero ai liquore, che manca per nem- 
p erc la b tic ; il quale , foitrailodagl' interi con- 
tenuti de la bette , dà il liquorr, che vi rcBa . 
Per riemp o im ritte 32, di. metro del cocch urne 
in C, a 100 lulu linea di hgmento L ; -Ilota 
coui. o 8 , pollici lecchi kp.» C, Ba 17.fi lolla 

linea 
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linfa di fegmento: mtttcte perciò 100 Copra B, 
all’intero commuto della botte Copra A; c con- 
tro 17.6 Copra B, avrete 16.; galloni Copra A; 
col lottrarre perciò quelli galloni da 97 45 , in- 
tero contenuto del vaio ; il liquore Delia botte 
Card 80.95 galloni. 

15*. Una botte, che (lì rizzata in piedi , o col 
fuo aflfc perpendicolare all’ orizzonte ; per tro- 
vare il liquore in ella . Supponete la lunghezza 
della botte 40 pollici, e lo di quelli Cecchi : met- 
tete 40 pollici Culla linea C , a 100 Culla linea 
di Ccgmcnro Sic contra 10, pollici lecchi Culla 
linea C, Ila 04.0 (opra S linea di Ccgmcnro . 
Mettete, allora , 100 Copra B , a 97. 455 , inte- 
ro contenuto della botte Copra A ; e contra 14. 
a Copra B , avrete 25. 5 galloni , eh' b quanto 
manca per riempire la botte: quello perciò fot- 
tratto dall’ intero contenuto 97.455 , dà 75.955 
galloni , per la quantità del l.quore , che reità 
nella botte . 

16*. Per trovar’ il contenuto d’un paralelle* 
pipedo rettangole! ( per efempio una ci!lerna,'un 
tipaccio , o limili ) in (lai da orzo . Supponete 
la lunghezza della baCe 80 pollici , la lunghezza 
50, e la profondnà 9 pollici : mettete la larghez- 
za 50 Ccpra B, alla proCondità 9 Copra C ; allora 
contro la lunghezza 8o Copra A, (la id.8 (laj Co- 
pra B, numero ricercato . 

Regola [corrente , 0 Regola^ 0 [quadra delCog. 
tubai . Elia ò principalmente uCata nel miCurare la 
lupcrficie , e Colidità de’ legni &c. Vedi Mito- 
KA RE, dee. 

Colla di due regoli, ciafcuno d’un piede lungo , 
che Cono formati, 0 podi inlìeme, invarjmodi; 
allcvolte Con Catti per iCcorrere 1’ uno coll’ al- 
tro, a gùifa di regole di vetraio : allevolte vien 
fatta una Ccanalatura nel lato d’uncomun regolo 
Hi commelTura da due piedi, e podovi dentro un 
fottìi pezzo Ccotrcnte, e le linee di Coggrshal ag- 
giunte Cuquei lato: ma il modo piti uCuale , e più 
comodo , fi b di fare che uno de’ regoli Ccorra , 
o Cdruecioli lungo una Ccanalatura Catta lungo 
il mezzo dell’ a tro , come Ci rappreCenra nella 
Tavola di Compartire , fig. 18. 

Sul laro Ccorrcnte della regola vi Cono quattro 
linee di numeri , ire delle quali Cono doppie , 
cioc, Cono linee a due raggi , ed una fempliet linea 
rotta di numeri: le tre prime, Cegnatc A,B, C , 
Cono figure 1, a, }, &c. fino 09; indi 1, 1,5, 
Cec.fino a 10. La loro codruzionc, ufo &c. b la 
Clelia di quella delia Regola (corrente d’ Evirar- 
Ho. La linea Cemplice, chiamata la linea ciglien- 
te , e notala 0 , il cui raggio b eguale a’ due 
raggi di cialcuna dell’ altre linee , ib rotta per 
facilitar la milura de’ legni , e figurata 4,5, 
tf , 7,8,9, 10, 20, 50, ite. da 4 25. E divifa 
in dieci parti , e ogni decima Cuddivila in a, e 
cosi continuando da 5 a 10, &c. 

Sulla patte di dietro deila regola , Cono , 1*. 
una linea di miCura di pollici , da 1 a 12 ; e 1 - 
fendo ogni pollice diviCo, e CuddiviCo . 2». una 
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linea di mifura di piedi, confidente in un pie- 
de, divifo In cento parti eguali , c figurato 10, 
zo , 50 , &c. La parte di dietro del pezzo Icor- 
reme b divifa in pollici, mezzi , &c. , c figura- 
ta da la a 24. ; in modo che quando fi sjrucn 
ciola Cuora, vi può edere una milura di due pie- 
di . 

U/i delta Regola [corrente di Coggetbal ere! mi. 
[arare una [upetjicte piana . 

1*. Per indurare un quadrato. Supponete per 
efempio, che 1 lati fiano ciulcuno 5 p.cd. : m>. liete 1 
Culla linea B, a 5 Culla linea Ai allora contra 5 
Culla linea B , vi b 25. piedi ; contenuto dei 
quadrato Culla linea A. 

a*. Per miiurure un quadrato lungo . Suppone- 
te il iato più lungo i8 piedi, c ’1 più curiu la: 
mettete 1 Culla linea B, a 10. (ulta linea A; al- 
lora contra 18. piedi, lulla linea B, vi Coao 180. 
piedi, contenuto Culla linea A. 

5*. Per milurare un rombo. Supponete il lato 
12. piedi, e la lunghezza d’ una perpendicolare 
lafciara cadare da uno degli angoli otrufi , al 
laro oppodo , 9 piedi : mettere 1 , Culla linea B , 
.a iz, lunghezza del iato, Culla linea A ; allora 
contra 9 , lunghezza - della perpendicolare filila 
linea B, vi fono 108 piedi , che b il contenuto. 

4*. Per miCurare un rombo . Supponete il lato 
lz piedi , e la lunghezza d’ una perpendicolare 
lafciata cadere dall’ oppodo angolo alla baie, 4 
piedi : metrere 1 Culla linea B , a 7 Culla linea 
A : allora contra la metà delia perpendicolare, 
che b a, Culla linea B, vi b 14. Culla linea A , 
per lo contenuto del triangolo . ' 

5*. Per trovare il contenuto d’ un circolo, ef- 
fendone dato il diametro . Supponete il diametro 
j. 5. piedi , mettete 11. Culla fioca cigncntc D , 
a 95 Culla linea C; allora contra 5. 5. piedi D 
v’ b 9. 6. Copra C , eh’ b il contenuto del cir- 
colo in piedi. 

6*. Per trovare il contenuto di' un’ ovale , o 
ellilfe. Supponete il più lungo diametro 9 pie- 
di , ed il più corta 4. Trovate una proporziona- 
le tra i due, col mettere il più grande 9 Culla 
linea cignenre, a 9 Culla linea Ci allora, contri 
il minor numero, 4 , Culla linea C , vi b 6 me- 
dio proporzionale richiedo. Fatto ciò trovate il 
contenuto d’un circolo, il cui diametro b & pie- 
di ; qurdo, quand’ b trovato, per l’ultimo arti- 
colo , farà eguale al contenuto dell’ellilTe ricer- 
cato . 

Ufo della Regola [corrente di' Coggeftal ' , nel 
mijarar i legni . I*. Per indurar legni nel modo 
ilfoale . Prendete la lunghezza in piedi , mezzi 
piedi , e Ce lì ricerca , in quarti ; poi tu. lutate 
fino a mezza (tradì in dietro di nuovo ; ivi ci- 
gnere 1’ albero con una piccola corda , o linea ; 
raddoppiate quella linea due volte , con tutu uni- 
formità, cmifurate quella quii tapine del cinto, 

0 perimetro, in pollici, mezzi pollici, equini. 
Prcfe cosi le dimcnfioni , il legno ha da milutarfi 
come le Code quadro, ed il quarto del cinto ha da 
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prendere per lo l*to del quadro ; eojl , mettete 
»* folla hneacignente D, alla lunghezza in pie- 
di fulla linea C , allora dirimpetto al lato del 
quadro , full* linea tignente D , prefa in poi- 
ilei , voi avere, fulla line* C, il contenuto del- 
l'albero in piedi . 

Per efempio: fupponete che il cinto d’ un’albe- 
ro , nel mezzo , fia do. pollici , e la lunghezza 
jo. piedi : lì trovi il contenuto : mettere 11. fulla 
linra cignente D , a ]o. piedi fulla linea C ; al- 
lora contro 15. , quarto difelfanta, fulla linea ci- 
gnenre O, vi fono 46. 8 piedi , contenuto full* 
linea C . Se la lunghezza folte 9 pollici , ed il 
quarto del cinto $5 pollici ; qui , come la lun- 
ghezza ì al di folto d’ un Piede, mi furatela fulla 
linea di mifur» di piedi, co olTervate qual decima 
parte d’un piede ella fa , che troverete 75. ; met- 
tete percib ix. fulla linea cignente a 75. fui pei. 
ino raggio della linea Ci c dirimpetto a jj. ful- 
la linea cignente v’)ò.4piedi (opra C, pel con- ' 
tenuto . 

a*. Per mifurare legni rotondi nel vero modo. 

Il primo metodo , bendi) generalmente in ulo , 
non ) interamente giullo. Per mifurat legni ac- 
curatamente , in vece del punto 11 full* linea ci» 
gnente , adopeatenc un’ altro , ciò) , 10. 655 ; 
nel quale fi dovrebbe collocare un piccolo cen- 
trale. Quello 10. é}5 ) il lato d’un quadro egua- 
le a un circolo, il cui diametro ì la pollici. Per 
efempio.- fupponete la lunghezza ij piedi , e ^ 
dcl cinto 41 pollici : mettete il punto io. 6 jj. a 
ij lunghcaza ; allora dirimpetto a 41 fulla liuca 
cignente vi fono 1;} piedi pel contenuto ricerca- 
to ; in luogo che per mezzo del modo comune, 
tifultano fo.o 184 piedi. In effetto,' la mifura co- 
mune ) follmente alla vera inifura , come 11. * 
«4- Vedi Lr.cs a ut . 

j». Per mifurarc un cubo . Supponete che i 
Iati Sano 6 piedi per ciafcuno ; mettete 11 full* 
linea cigliente D, a i fopra C; allora contro 71 
pollici (pollici In 6 piedi) fulla linea cignente, 
vi foao 16 piedi fopra C , ih’ > il contenulo 
ricercato . 

4». Per mifurarc legni, quadrati inegualmen- 
te; ciò), ove la larghezza c profonditi non fo- 
no eguali. Mifurate la lunghezza del pezao , e 
la larghezaa e profondili (all' direniti) io pol- 
lici: indi trovate un medio proporzionale Italia 
ivghedza e la profonditi del pezzo . Quello me- 
dio proporzionile I il lato d’un quadrilo, egua- 
le all’ cdremitl del pezzo ; trovata la qua- 
le il pazzo pubnuCurarG come legno quadro. Pct 
riempio ; fia la lunghezza del pezzo del le- 
gno 1$ piedi ; I* larghezza a; pollici , e la 
profonditi Ig pollici : mettete a; fulla tinca 
cignente D, 1 » fopra C ,- allora dirimpet- 
to a ij fopra Q v*t 17. gj fulla linea cignente 
D, pel medio proporz-onale . Inoltre , mettendo 
>1 fulla linea c ignen-e D, a 1 ; piedi, lunghezza Culla 
linea C ; contri 17, j 5 fulla linea cigliente , vi 
fouo 17 piedi , il contenuto . 
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S*. Per mifurarc legni piramidali . Effondo 
tri. furari la lunghezza in piedi , notate un terzo 
di ella ; che vien trovato coll .- mettete j. full» 
linea A, alla lunghezza fulla linea B ; allora con. 
tro 1 fopra A , vi I la terza parte (opri B: indi fe 
il folido I rotondo, mìfurate il diametro a ci*- 
feuna direniti io pollici, c fottracte il diaflfctro 
minore dal maggiore; aggìugncte la metì delia 
differenza al diametro minore; la Comma è il dia- 
metro nel mezzo del pezzo. Allora mettete 1;. (4 
fui cinto alla lunghczra della Ime* C , e dirim- 
petto al diametro nel mezzo fulla linea C. Di van- 
taggio mettete ij. $4 Culla linea cignente all* 
quarta parte della lunghezza ful'a linea C ,- al- 
lora all'inconrro la metì della differenza fulla li. 
nea cignente , vi ) un’ altro quarto numero full» 
linea C , quelli due quarti numeri aggiunti in- 
ficine , danno il contenuto . Per efempio, Ga 1 * 
lunghezza 17 piedi (un terzo di cui tp) il mag- 
gior diametro et pollici , ed il minore t8 ; la 
fomma de’ due fari 40 , la lor differenza 4 , e I» 
mezza differenza due , che aggiunta al minor 
diametro, dì 20 pollici pel diametro pel mezzo 
del pezzo. Ora mettete 1} . 54 lulla linea cignrn- 
te , a 27 fulla linea C , c contra 20 fopra D , 
v’ ) 58. 9 piedi. Di più , mettete 1$. 54 dell» 
linea cignente a 9 lulla linea C ; e contea a full» 
liaea cignente ( rapprefentata per io ) vi l 1 96 
parti ; percib coll’ aggiugnere 58. 9 piedi a 1 96 
piedi, la Comma 1TJ9, o 96 piedi, il contenuto. 

Se il legoo è quadro, ed ha le Hcffo dimenìi t- 
ni , ciò) , la lunghezza 17 piedi , il lato dell» 
maggior eflrcmitì 11 podici , e quello della mino- 
re 18 pollici ; per trovare il contenuto : mettete 
11 fulla linea cignente a 17 , lunghezza fulla li- 
nea C, e contra 10 pallici , laro del quadro me- . 
dio Culla linea cigliente, v’ ) 7;. 4 piedi . Di più 
mettete la fulla Tinca cignente a 9 piedi , un tor- 
io della lunghezza, fulla linea C, c contra z pol- 
lici , mezza d.fferenza de’ lati de’ quadri dell’ dire- 
nili fulla linea cignente , v’) zj parli d un pie- 
de, amendue inficine Ciana 7; 65 piedi , il con- 
tenuto del (olrdo. 

Dato il cinto, o circonferenza d’un’ albero , o 
peazo rotondo di legno ; per trovare il lato del 
quadro entro dieiTu, o il numero dt pollici d’ un 
laro, quand* il legno rotondo vien quadrato. 
Mettete 10 fopra A a 9 fopra B , allora contro il 
cinto Capra A, vi fono 1 pollici pel lato del qua- 
dro fulla linea B. 

REGOLARE, R egulaeit , denota la relazione 
d’ una cofa , eh') cotrifpondente , o conforme 
alle regole dell'arte. Vedi Regola, ed Irrigo» 

LARE . 

Nel qual fenfo la voce ) oppa Da ad irrega- - 
lare , o anoj’nato . Vedi Irregolare , Anomalo, 
&c. 

Cosi diciamo, un regolar procedere , una fab- 
brica regolare , un poema regalare , un verbo re- 
golare , Vedi VfRBO, Poema, &c. 

• Figura Regolare, m Giornea. a, ) quella eh’) 

io- 
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infame equilateri , ed equiangotare , c!o> , i 
cui lati, e parconfrguenza gli angoli, fono tutti 
eguali. Vedi Ficuaa. 

Il triangolo equilatero , ed il quadrato fono fi- 
gure regolari. Ve.li Quadro ,c Tai amo ilo . Tut- 
te J’ altre figure regolati confili uri in piti ili quat- 
tro lati, li chiamano poligoni tegolati . Vedi Poli- 
Cono , 

Ogni figura troviate prò cfar inflitta in un 
circolo. Vedi Circolo. Per le dime-ilìani , pro- 
prietà & delle figure R gelati. Vedi PoliconcT. 

Corpo Recolrre, chiamato ancoia corpo Pla- 
tonico; b un folido, rerminaro fopra luti’ i lati 
da piani tegolati ed eguali , ed i cui angoli Collii 
fono tutti eguali . Vedi Corpo , Piamo , e So- 
lido. 

I corpi regolari fono cinque in numero, cioì • . 
Il tubo , che coda di Tei quadri guali ; il tetta • 
etitm in quattro'tnangoli eguali ottaedro» in ot- 
to ; il dodecaedro a in dodeci ; e l’ icofiedtom in ven- 
ti . Vedi ciafcuno di elfi Cotto il fuo proprio ar- 
ticolo Culo, Tetraedron, Ottaedron , fitc.OI- 
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tre di quell» cinaue non vi portano effe re a Ir.*, 
corpi regolari nella natura. 

Per mifurare la fuperficie 9 foli dilà de' cinqui 
corpi Regolari . La folidità,&c del cubo è diraodra 
ta lotto T articolo Cubo . E (Tendo il tebraedron 
una piramide , e 1* ottaedron una doppia pirami- 
de , e coftando 1' ic^fiedron di venti piramidi 
triangolari , ed il dodecaedro n di dodeci quid- 
quangolari, le cui ba.fi fono nella fuperficie del- 
I icofiedro* , e del dodecaedron , ed incootrandofi 
i loro vertici in un centro: le folidità di q&cfti 
corpi fono tutte trovate da quanto abbiamo di- 
inoltrato Cotto l'articolo Piramide. 

La loro fuperficie fi ha col trovare 1 * area d* 
uno de* piani , dalle linee che lo conterminano 
(Vedi Triangolo) ; e col molriplicare I' area 
così trovata pel numero ,dal quale il corpo ^deno- 
minato i per efcmpio per lo retraedron per 4; pet 
1* hexaedron o cubo , per 6 ; per I* octaedron 
per 8 ; pel dodecaedron , per 12 ; e per I' icofi- 
edron , per verni . Il proiorro è V area fupcrli- 
ciale. Vedi Area, e Superficie. 


Proporzioni della sfera , e dei cinque empi Regolari inferii ti in ejfa g 
Effendo il diametro della sfera a. 


La circoferenza d’ un gran Circolo fc 
La fupeificie d* un gran Circolo ■ - - 
La fuperficie della Sfera — ■ - 

La folidtà de Ha Sfera -- 

11 lato del Tetrahedron 


La fuperficie d* un Tetrahedron — 
La folidirà d* un Tetrahedron — 
Il lato d un cubo, oHexahcdron 
La fuperficie dell’H xahedron — 

La folidità dell Hrxahcdron — 

Il lato d’uo O^Vachedron — ■ ■ — 
La fuperficje deli' O&ahcdron ■ — 
La folidità deirOfìahcdroQ ■■■ — ■ 

Il lato del DodecahcJroa • 


La fupcificie del DuJccabrdron 

Solidità del Dodecahcdron « 

Il lato dell* Icofihedron — — « ■ 
Superficie deli* Icofihedron ■■ ■ - 
Solidità dell* IcoGhc^ron ■■■ 
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Se fi ricerca , che uno di quelli corpi fia ta- 
gliato foot de la ifcra di qualch’ altro diametro; 
due, come il diametro della jfera i , è al lato 
di cufeuno fol do mfcritto nella me defi ma , ( fup- 
ponete il rubo |. 1547 ) cosi t >1 diametro di 
qualche altra sfera ( fupponete 8)15». 2576 , 
Iato del cubo mfcritto in quell’ ultima sfeta . 

Sia d r, «dunque ; ( Tavola di Geometria, fig. 
81 ) lungo in diametro d’ una sfera .e d a -f di 
* B *i — a b— ir . Erigete le perpendicolari a e, 
‘ f< e » * tirate de, d f, et , ft , c gt\ allo- 
ra (|) re fari il lato del tetrahedron : (a) df, il 
Iato dell’ be xahedron . ij) de il lato deli’ 0 fia- 
be dtoa . (4; £ tagliando de nell' diurna e me- 


dia proporzióne in 6 , db farà il lato del dode- 
cahcdron . (5} Ergendoti diametro dt fopra per- 
pendicolarmente ad a r ; dal ccntroe, alla di (li 
cima, tirate la linea cj , tagliando ti circolo 10 
g. Latriate cadete la perpendicolare gii cosi b 
be al laro dell' icofihedron . 

Curve Regolari, fono quelle, la cui curvità 
procede continuamente nella ft e ila unifórme ma- 
niera geometrica . Tali fono i perimetri delle Se- 
zioni coniche. Vedi Curva .Sezione Come», 8tc. 

Quelle ch'hanno un punto d’ inflcflìone , o re- 
grclfione , c che elTendu continuare ad un certo 
punto, valgono fe liefie per un verfo contrario, 
fon chiamate curve irregolari . Tali fono la con- 
coide, 
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coitlr , e la foliHa parabola , che ha un quadro 
per fuo parametro. Vedi Flessione , .e Retao- 
gressione . 

Resola RE Arthìttttura , Fortificazione , &c, 
Vedi Architettura , e Fortificazione» 
Regolare Bajìione . Vedi 1 ’ articolo Bastio- 
ne . 

Regolare, o Piazza Regolare . Vedi 1 ’ ar- 
ticolo Piazza . 

Regolare , in fenfo monadico , dinota una 
pcrfona, che ha fatto i voti in qualche cafare- 
Iigiofa. Vedi Religioso, e Voto. 

Sorto de’ Regolari fe comprefo l’intero corpo de* 
Monaci , de' Fiati , e de’ Mendicanti , Scc. Vedi 
Monaco , Mendicante , ite. 

La denominazione di Regolari , in quello calo, 
nalce dall’effer obbligati ad offervare la regola 
dell’ ordine, in cui elfi fono entrati . Vedi Re- 
cola, ed Ordine. Quindi 
Prete Regolare, fi ufa per un Sacerdote, eh* 
è in qualche ordine religiofo ; in oppofizione a 
Prete Secolare , che vive nel mondo, o in fua li- 
berti. Vedi Secolare- 
Un Cardinale fe riputato titolare e (colare , ed 
ha dritto a’ privilegi d’ ambi gli (lati . Vedi 
Cardinale. 

I Regolari poffono e(Ter promofli a’Vcfcovati ed 
Arcivefcovati , tanto come 1 fecolari ; ma la lor 
promozione gli rende fecolari ,• elTendo per Indi- 
gniti Vefcovalc dilpenfati dall’ offervare la rego- 
la, di cui hanno fatto profclTione . Vedi Seco- 
larizzazione. 

Regolari Abbati. Vedi l'articolo Abbate. 
Regolari, o Benefit/ Recolari, fono quelli, 
che fi pollon tenere fidamente da' Frati, o Reli- 
giofi ; o almeno, per tupreniem profi ieri , da una 
erfona defiderofa di abbracciare la vita mona- 
ica . Vedi Beneficio . 

E matTima nel Canone Romane, Regalarla regu. 
lari bui , ciofe i bendici regolari hanno da conferirli 
a’Prcti Regolari . Le Abbazie, che fono capi de’ 
loro rifpettivi ordini, fono tutte regolari , e non 
polTono elTer fervile fe non da' Monaci, e Cardi- 
nali . Vedi Abbazia . Si prefume che tutti i Be- 
nefici fono fecolari, quando non fono pruvati re- 
gol ari . 

Anticamente, i Benefici regolari venivano quaG 
tutti conferiti per via d’ amminiflrazione , o di 
cura,- perché 1 Religiofi beneficiati erano Tempre 
ad manum de’ loro luoeriori ,che gli levavano a 
piacere dal luogo i Quindi la malTiina comune 
ira i Canonifli , orane beneficiarti reguiare ma- 
nuale . 

I benefizi appropriati a’ Regolari fono Abbazie, 
Priorati conventuali. Priorati femplici , c cari- 
che daudtali . Poffono conferirli a’ fecolari in 
ccmmcnda. Vedi Commenda . 

Recclari Canoni . Vedi l’articolo Canone. 
Regolarlo luoghi Regolari, fono quelli den- 
tro i limiti e chiulura del convento ! come il 
cbiodro, dormitorio , capitolo , c rifettorio . in 
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oppoliz'one a quei deftinati per ofpiti , e pel bi- 
fogno della cala, i quali fi reputano fuora dell* 
chiulura . Vedi Abbazia , Monastero, Chio- 
itro, 8cc. 

Regola* Coef orazione . Vidi l'articolo Corpo- 
razione . 

Regolare V c/nolo % Vedi 1’ articolo Va* 
Ilio LO. 

REGOLAZIONE, i uni regola, o ordine pre- 
fcrilto da un fuperiore, pel maneggio uniforme 
ed ordinato di qualche patte di politica, giudi, 
aia , a limili . Vedi Legge , Statuto , Ordi- 
nanza , ite. 

REGOLETTO, * in Architettura, fe unapic- 
cola modanatura piatta e dritta , ufara princi- 
palmente in compartimenti, c quadri di tavola- 
to o altro per leparare le parti , o membri l* 
uno dall’altro, e per formare de' nodi, intagli, 
ed altri ornamenti. VedrTav. d'Anb.jig. t.fig. 
ib lei, y . fig. 18. lei. I. m.fig. gl. In. m.fig. 24. le t. 
N,iec. 

* Il nome è un diminutivo di Regolo , Jìrumrn- 
to da lìnee . 

Il Regoletto , fecondo il Davilero, differifce dal 
filetto , c lilieilo, in quanto egli fporge egual- 
mente,! guifa di regolo . Vedi Fi letto , e Lieta. 

Rfgoletti, nella Stampa , fono regoli rotti- 
li , o pezzetti di legno di differenti dimenliom , 
collocati nel telaio , tri le facce di Srampa , e 
gli eflremi Hi ella , per tenerle fcparate , e ben 
affettate e dretre . Vedi Stampare. 

I Regoletti fanno la pnncipal parte di quello, 
che fi chiama fornimento del telaio. 

Sono particolarmente denominati dal luogo , 
che occupano rifpctto alle facce , Oecchi da te- 
da , dicchi da piede, decchi da margine . 

II termine regolato, fe ancora ulato pet un re- 
golo di metallo, delia lunghezza di J di polli- 
ce, ma che pub allungarli coll' unirne molti in- 
fume: s’adopra per feparar le colonne, in libri 
che ne hanno parecchie nella della faccia ; co- 
me anche per linee da mettervi fopra le note in 
idampa di mufica . 

Recoletto , fe ufato ancora per un pezzetto 
follile di legno adeprato da alcuni compolitori 
per levar le righe dal coinpolitoto, fe collocarle, 
fubito che fon compodc , nel quadro di legno , 
che forma la faccia, o pagina. Vedi Gallet, 
Composizione, e Stampare . n 
REGOLI ZI A ,fe una (irta d’erba nota, della qua- 
le fe in ufo foto la radice . 

REGOLO, Regulut , negli antichi codumi In. 
glefi, t un termine fovenie ufato ne’Concil j Saf- 
lom , per Coma, o Conte. Vedi Conte , ed Earl. 

Quindi [ul-Regulut , era anche ufato per un 
Vite-Coma, o Vifconte. Benché in molti luoghi 
paiano amendue ufati indifferentemente per Ia 
della dignità. Cosi negli Archivi della Catreda- 
le di Worceder , Uthicdus allevolte chiama fe 
dello Regului , t altre fub-Regului della Cittì di 
Worccltcr . 

Ma 
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Mi in altri luoghi fi rrova una diflinzìone . 
Off- Rea Merciorum ; Utbreiim , Rgutui Aldrt- 
due, Jub Rrfu/m. 

Recolo , è un titolo , dato ai figliuoli degl’ 
Impcradori della China . Il primogenito dell’ 
lmperadore, che noi chiamiamo il primo Re/;»/», 
era il fola in favore tra luti’ i di lui figliuoli ; 
finche , ad un trailo, le cole cambiaron faccia. 
Da alcuni nuovi avvitì l’ lmperadore apprefe I’ 
innocenza del Principe ereditario , eh' eg i avea 
deporto, egli artifizi ch’erario Rati porti in ufo 
per rovinarlo : particolarmente, che il Regolo, 
per nufcirvi , avea avuto ncorfo alla Magia , 
e per l’ iftigazione' di certi Lame , o Preti Tar- 
tari, avea procuralo che una flatua forte fepolia 
in Tarlarla ; accompagnando la cerimonia con 
varie operazioni magiche. Su di quello, fi fpedi- 
fono fubito gli ordini per l’arrefto dei Lame, e 
per difotterrare la rtatua : al Regolo fi adeguò il 
luo palazzo per prigione . Lee. Edif. fic Car . 

Regolo, Regala, è uno rtrumcnco molto fem* 
lice , ordinariamente di legno duro , lottile , 
retto, e diritto ; che ferve per direzione nel 
twar linee rette. Vedi Linea. 

U regilo * ufato principalmente intuite le atti 
meccaniche. Per provare *’ è giufto , o no ; ti- 
rate con erto una linea fulla carta , indi voliate 
il regolo di maniera, che l’eftremità della dritta 
venga alta finiftra ; ed applicate l’ ifterto orlo 
in quello modo alla linea: fe ora l’orlo s'accor- 
da editamente colia'linea.il regalo i buono. 

Il Defmarers ha fatto un bel poema /opragli 
amori del regalo e del comparto. Il regolo dema- 
gliatoti di pietre ha ordinariamente quattro ptedi 
di lunghezza ; ed è divifo in piedi , e pollici. 

'' Il regalojie\ Muratore* lungo 12,0 15 piedi, 
ed * applicato fono la livella per regolare i corfi, 
per far uguali i pilartri. 

Regoio paralello . Eedi Parulello . 

Recolo, * anche applicato a certi /frumenti , 
ehe hanno altri ufi confiderabili , oltre di quello 
di tirar linee. Tali fono il regala di commertura 
del falegname,! regali /correnti d’ Everardo , e di 
Coggelhal, &c. 

Regolo ri/ comm-ffuia del Falegname , * uno 
flrumcnto ordinariamente di burto . lungo 24 pol- 
lici , cd uno e mezzo largo: ertendo ogni pollice 
fuddivifo in otto parti. Sullo fleffo lato di que- 
lle divifioni, vi fi aggiugne fpeffo la linea di nu- 
meri del Guntero . 

Sali’ altro lato vi foro le linee di roifura di 
legni , c favole, cominciando fino a 36, vicino all* 
altra eftrem ti : la feconda è numerata da 7 a 

, quatto pollici dall* alfa 'firmi . 

Ufo dei Regolo di eommefLira dtl F aleggiarne . 
L a> plicazionc de* pollici nel ro, furare le lun- 
ghezze, larijh- aze, ch’ara. Quella della liti*» 
Guntero , Tedi (otto Linea del Guntek , JL* 
ufo deli* altro iato i il foto, di cui abbiamo qui 
a trattare . 

i°. Eikado data la lunghezza d\uu fupeifiuc, 
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come tavola , vetro, Per trova quanto in 
lunghezza fa un piede quadro . Trovate il nu- 
mero di pollici, che fa la largczza della fu perfi- 
cie , nella linea di indura di tavole ; che di- 
rimpetto al medefimo * il numero de’ pollici ri- 
cercato . 

Così fc la fuperficie * larga 8 pollici , fi tro- 
verà che 18 pollici fanno un piede fuperficiale . 

Ovvero , pili prontamente cosi . Applicate il- 
regalo alla lunghezza della tavola o vetro ; di 
modo che quell’ eftremità legnata 5 6 fu pari all’ 
orlo; l’altro orlò della fuperficie mortrcià i pol- 
lici e quarti di pollici , che vanno ad un piede 
quadro. 

a*. Ufo della tavola alt ’ ejlremitd della mìfura 
et affi. Se una fuperficie * larga un pollice , quan- 
ti pollici di lunghezza faranno un piede fuperfi- 
ciaie? Cercate un pollice nell’ ordine fuperior del- 
le figure, e lotto di quello nel lecond' ordine vi 
* iz pollici, rilporta alla queflionc. 

J*. Ufo detta linea di mi fura di legni . Quello 
ralfomiglia al primo ; perchl avendo apprclo di 
che quadratura fia il pezzo, carcate quel numero 
fulla linea di mìfura di legni : lo fpazio di là all’ 
elìrcmità del regolo ì la lunghezza , che in quel- 
la larghezza , ti un piede di 'legno . Cosi le il 
pezzo è 9 pollici quadro, la lunghezza necerta- 
na per fare un piede folido di legno è n j pol- 
lici . Se il legno * fonile , e fono p pollici qua- 
dro, cercate il quadro nell’ordine fu periore del- 
la tavola ; ed immediatamente fono di erto vii 
il piede e’ pollici , che fanno un piede folido - . Co- 
sì s’egli * f. pollici quadro , fi troverà che t 
piedi il pollici, fanno un piede folido. 

Se il pezzo non è e/acramente quadro , ma piu 
largo da un capo che dall’ altro; il metodo fi e 
di aggugnere i due inficine , e prender la metà 
della lemma per lo lato del quadro. Per un legno 
rotondo, il metodo fi t di cignerlo all’ intorno 
con una cordella , e di accordarne la quarta par- 
te del laro quadro. Ma quello metodo * erroneo; 
perchè con erto voi perdere pili di I della vera 
fol'dità. Vedi Legname. 

Regolo di calibro. Vedi Calibro . 

Rgolo feoueme d’ Everardo, e di Coggcfchal. 
V'di Re COL A fc oriente . 

Regolo , Regu/ut , in Chimicia , dinota la 
parie p. ti fina e piò pura d’ un metallo , o mi- 
nerale . che cala e precipita al fondo del crogiuo- 
lo o fornello , nel liquefare il minerale , o la 
gleba di miniera. Vedi Metallo, Minerale, 
Fusione , & c . 

Per procurare il regolo , cioè le parti mercu- 
riali de’ metalli, &c. s' adoprano comunemente 
le polveri (furtive .come nitro , tartaro 8tc. le qua- 
li purgano le parti lulfuree attaccare al metallo, 
toll’attrarlo ed artorbirlo in fe (lede. Vedi Poi- 
vere Fli-Jfivi. _ _ , 

Il regata fi ufa principalmente per indicare 
quello dall'Antimonio, eh’ è una polvere metal- 
lica pelante, la quale nel fondete alquanto del 

mine. 
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minerale nel fuo crudo Baro .cala al fondo , la- 
lcundo la teoria, o le impunta nella cima. Ve* 
di Antimonio . . 

Gli Akhimifli vogliono che quella materia fi 
chiami tegolo , cio> piccolo Re , edendo la pri- 
mogenita del regio (angue metallico: egli } real- 
mente figlio, ma non uomo perfetto , croi non 
ancora perfetto metallo per mancanza di tempo 
c di nutrimento proprio . 

L’Antimonio purificato per femplice fufione , 
fi chiama rigala d' Antimonio ; « regnimi Animo- 
ni/ Pilla/ apborum . Ma il modo più comune di 
ridutlo a regolo , fi ì coll’ addizione delle polveri 
fiufiive, come tartaio , c nitro . Vedi Polvczz 
b'Ju/jiva . 

La teoria, trovata alla cima di quello regalo 
ì violentemente emetica , tanto come il regalo 
Bello, di modo che fe d’eiTa ne vengono gittate 
coppe, o vali da bere, il vino pofio ne’ medefiml, 
divertì vomitivo. 

Di quefio regolo gitrato in modelli fi fanno 
quelle, che comunemente fi chiamano pillole an- 
timoniali , che peiaoo circa otto o dieci grani 
eufemia ; una delle quali inghiottendoli, opererà 
notabilmente ed in vomito cd in evacuazione . 

Quelle pillole avendo cosi fatto il loro < Hi io, 
« francato il corpo , (ervnanno allo Bello pro- 
posto più e più volte; donde hanno 01 tenuto il 
nome di pillole perpetue. La vutùdi quello regalo 
non ì per altro inclaulla , come fi ì creduto ; 
perchì con replicate fulioni in vino , bene hi il 
liquuie li a fatto viole -temente emetico da prin- 
cipio , puie a poco a poco egli peide della lua 
foiza, ed alla line ceda d' edere vomitivo . 

RlGoLo marziale ci' Antimonio , 1 una millura 
di pezzettini di ferro , come i chiodi di ferri di 
cavallo , liquefarti col regolo . 

In quell’operazione, G. come il ferro difeioglie, 
e a (lei lie le pam dell'antimonio, pù fortemente 
che i fljfiì nel primo calo, e lo converte in cro- 
co; l’antimonio viene con quello portato ad un 
maggior grado di putiti, e refo più i flìcace , che 
nel toirun tegolo. Vedi Fiaao , Z irò , ite. 

Quello regolo fi poetica talvolta di più eoo re- 
plicale fufiuni c denotazioni , coll' addizione di 
itclco antimonio , e più nitro , alternatamente : 
nel qual calo diventa regnimi ammoni flellstmi , 
0 regolo di' ammonio flettalo . 

Regolo d' arj'mito. Vedi l’articolo Arsenico. 

Regolo, in Afironr.mia.ì una Bella della pri- 
ma magnitudine , mila coBellazione leone, chia- 
mata anche dalla fua firuazione , cor leone ; o 
cuor del lione j dagn Arabi , alhabor : e da’Cal- 
dei , Kalbtleced , o Kalbetecrid , da un’ opinione 
dell’ ii Duci za , che le le atir bmlce , sù gli affi ri 
de’ Cicli, cerne fi oflérva da Tteon . Vedi Stel- 
la . 

La longitudine del regolo , come vieti fidata da! 
S gnor F.amfleed ,è zf*,;i', zo"; e la fua latitudi- 
ne o, i6', ?8' a Tramontana . Vedi Lìgne. 

RECRATARIO , è una voce della legge In- 
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glelie, ufiti anticamente per uno , che comprava 
all’ ingrolTo , e rivendeva a minuto . Vedi I«- 

CROSSfcR , &C. 

Il tetmine ì ori pnncpalmente ufato per de- 
notare uno che compra mercanzie o viveri, e le 
rivende nello Bello mercato o fiera, o a cinque 
miglia di dilania. Vedi ForestaLLARe . 

REGRATER u Reca ata rio , è anche ufato 
per una perlona che (tallite mobili vecchi , per 
farli pallile per nuovi. Vedi Rigattiere . 

Tra I -muraioli regiattare, cioì grattardi 
nuovo, o rafeh-ate , ì il levar via’ la luperficie 
cfieriore d'uni vecchia pietra tagliata, col mar- 
tello o con altro Beu-nento , affi -c di falla nuova- 
mente comparir bianca, e fiefca.Vcdi Pietra, 
e Murare . 

REGRESSO, Regressione, o Xeiragradazicoe 
delle curve , &c. Vedi RETROCaamziONE , &e. 

REGULATORE dell' orologio , ì una piccola 
moka della bilancia della mollta , o orivolo; e 
ferve per aggiufiarne il moto, e farlo andate p.u 
pretti, o più lento. Vedi Mostra , ite. 

REHAB-LITATIO , m legge Civile , e Ca- 
nonica, i un’arto con cui un Principe , o Papa, 
per difpenfe o lettere patenti , rimine un delin- 
quente nella condizione, nella qual: fi trovava 
prima del tuo nato. Vedi Recredazione , ite. 

Il Re folo pub riabilitate un' Officiale nomo, 
condannalo , c degradato ; o un gentiluomo che 
ha dcr -gaio alla fua dignità, o rango . Vedi No- 
»ilta’. 

Il Papa folo riabilita , cioì rende capace di 
Bncfizi, ed ordini, quegli che fono caduti nell* 
cielia, o altre irregolarità . 

N.’ parli Cattolici, uu’ Ecclefiafiico che affide 
all' efccunone u’ una temenza di filone , ha da 
edere riabilitato , per mrtzo di un’ alfoluz ooc , 
chiamata a Savie. Vedi Assoluzione . 

REI domrflicee. dom-flicmi . Vedi Domestico. 

REINTEGRARE. Vedi Reintegrazione. 

R 1 1NTEGRAZION E, R-plevm , P.evtna , in In- 
ghilterra,} un r- medio concedo lopra un (cqurfiro j 
eilcndo una nfl tuzione de' beni fequrfiran al pri- 
mo polle fiore, contro cauzione e pegni, ch'egli 
dà per litigare collo flaggitore , e nfpondcrgli 
nel corto della legge. Vedi Rerlegiare. 

Se una perf- na lequeflra i beni, o ’l beBiamc 
di un’ altra , per rendita , o danno dato , 

( Vedi Danno ) il proprietario, dopo aver dai» 
cautela allo Sceriffo di voler profieguire la fua 
azione Centro la parte fequeflrante , e rendere il 
bcBiame e i beni di nuovo , fe il fcqurfiro faià 
aggiudicato buono ; pub avere uno fentro di re- 
plevma , O rep/egian fallai . Vedi SEQUESTRO . 

REIS , moneta Portoghrfc . Vedi Ree. 

REITERARE , nella Stampa. "Vedi Stam- 
pare - 

REITERATO inneflo . Vedi Innestare. 

REITERAZIONE ,ì l’atro di ripetete una 
cola, o ai farla una feconda volta . Vedi Repu 

TIZIONE . 

La Chicli non permette la ttiirrazione de Bat- 

tcli- 
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tèGmo . Vedi Battesimo. S. Gregorio o (ferva , 
thè rsn t reiterazione , quando mancano le ra- 
gioni per provare che la cofa Gali fatta regolar- 
mente da orima. Vedi Ribattezanti . 

Nelle Scannane, i Medici ordinano che i fa- 
lidi fieno reitarati fei , o lette volte . Vedi P0Eu- 
RISI A . 

RELASS AZIONE , Relaxalio , in legge Ihglcfe , 
denota uno Strumento con cui 1 beni , diritti , ti- 
toli , entrate, azioni , ed altre colie vengono tal 
volta cftinre ed annullate , altre volte trasferite, 
altre abbreviate, e anche tal volta elicle . Un re- 
litto t, o infarto, o in legge. UnrelalTo in (at- 
to, l quello che le fldle parole cfprcflamente di- 
chiarano. 

Un relalfo in legge, > ero che addire per via 
di conlegucnza, o intenzione di legge . Vedi >m- 

ItKO MESTO. 

Relassazioke, Relaxalio, in Medicina &c.,ì' l'at- 
to di allentare o difciogliere il dilicndimento , o 
tenGone de. le fibre , nervi , mufcoli Sic. Vedi Ten- 
Sion e , Tuono, Fissa, &c. 

La rei adizione d’ un mufculo fi fuppone farfi , o 
per prrfpirazione degli Ipiriti nervoli , o pel re- 
gretto degli fpiriti , fangue &c. , che gonfiavano ledi 
lui fibre : ovvero per la contrazione dell’ aria , 
mi globetti del (angue, prima dilatata dal Tubi 
taneo influflo ed ammittione degli (pinti Sic. 
Vedi Muscolo, e Muscoeaee. 

Relassazione , in Chiruigia , i un’eflcnfio- 
ac , o predinne , oltre natura, di un nervo , ten- 
dine, muicolo , o fimtli ; per violenza , o per 
debolezza. ' 

L' etnie fono difeefe orelaffazìmi degl’ ir.'elii . 
ni , Scc. VediEtNia. Dalla (iella cagline cado- 
no le difeefe o prolaflo dell’ ano, &c. Vedi Pro» 

C1DENTIA . 

Relassazione , in legge Inglefe , fi ufa per 
un rilafcio. Vedi Relassare. 

In quelio fenlo fi dice la reialTazione d’un fe- 
queflro nella Corte dell’ Aminiraliti : 

il tenore dell’ Indulgenze > una re! aff azione , o 
dimnuzione delle pene del Purgarono . Vedi 
IkDUIGENZA . 

Relativo. P’opo/ìxìoni Relative , fono quel- 
le che inchiudonn in fealcuna relazione, e com- 
parazione. Vedi Proposizione. 

Cosi , dov’h il teforo, lì fari il cuore. Tan. 
to quanto tu hai, tale fi i la tua (lima &c. tono 
propoGzioni relative . 

Rilativà graviti. Vedi Gravita’. 

Relativa levità. Vedi Levita' . 

Relativo moto. Vedi Moto. 

Relativa necejfuà . Vedi Necessita’. 

Relativo hago. Veli Luogo. 

Relativo Jpazio . Vedi Spazio. 

Relativo tempo. Vedi Tempo. 

Relativa velocità. Vedi Velocita’. 

RtLATivi , o termini Relativi. in Logica , fo- 
no parole lIw importano una rrlaziune , o una 
cola confiderata come comparata ad un’ altra . 

T om.ru. 
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Veli Relazione, e Correl atito. 

I termini relativi inchiudono una fpezied’op- 
r porzione tra loro; pure di m odo , che I’ uno non 
polla -ettere fenza l’altro. Tali fono Padre, e Fi- 
glio , Manto', c Moglie , Re , e Suddito. 

Relativo, in Granulici, t una patos? » o ter- 
mine, che nella coflruzione corrifponde a qual- 
che parola che precede, chiamata l’ amecedente . 
VeJi Antecebente. * 

Pronome Relativo, che il Bjffiero vuole piutto- 
fio chiamare modificativo o determinativo , i una 
particola , aggiunta dopo un nome , o pronome 
perfonale, con cui ella ha affinità, di modo che* 
lenza di loro non lignifica nulla! eltcndo lidi lei 
unico ufo di efpnmere in qual villa elfi tono con- 
fiderai!. Vedi Pronome. 

Di quella fucsie, nel Latino, fono qui, qua, 
quei, 8tc. nell’ Inglefe , rubo, reobicb , rubom òtc., 
cioi , il quale , la quale , che , Sic. come , nel 
libro, >1 quale fiate leggendo ; l’uomo, che ve- 
dete; quegli, che lo ditte , Scc. Dove , il quale , 

• che , folamcnte (esultano il nome o pronome, 
per riferirli □ determinarli a qualche cola par- 
ticolare ; come a vedere, a leggere, Sic. 

Sovente, il pronome , con cui fc unito il rela- 
tivo, i forti n tefo : come io couofco chi l’ha fat- 
to. Ove egli è evidente, io mi peofo, io cono- 
rco la periona ,che lo fece , &c. 

RELAZIONE, * Relatio , in Ftlofofia , ^ Io 
fcanfbievole rifpetto di due cofe ; o quello eh' i 
l’una, in ^guardo all’altra. 

* La voce è formata da refetendo ; confluendo In 
relazione nell' effere una cofa rtfeiita ad un" 
altra : d'onde Ji chiama ancora rifpetto , abi- 
tudine , comparazione , Oc. Vedi Compara- 
zioni, ed Abitudine. 

Noi acquisiamo l’idea della relazione , quando 
I’ intelletto confiderà una cola , eh’ egli , per 
così dire , l’ avvicina, c lapatagona ad un’ alt. a; 
e dall’ una all’ altra . Quindi le denominazioni 
date alle cofe, che accenoano un tal rifpetto, fi 
chiamano relazioni ; e le cofe porte tosi iniieme , 
fi dicono riferite. Vedi Idea. 

Cosi, quand’ io chiamo Caio, marito ; o que- 
llo muro più bianco ; accenno qualch’ altra per- 
fidia, o cofa in ambi i cali , colla quale io com- 
paro quello o quello. Quindi il muro fi chiama 
dagli Scolatile i , il (oggetto, la cofa ch’egli fu- 
pera ir bianchezza, il termine; t la bianchezza 
il fondamento della relazione. 

'La relazione fi pub con fiderare in due modi ; 
o per parte della mente che riferifee una coll 
all’altra, nel qual fenfo la relazione noD i che 
un modo , o affezione delia mente , con cui 
noi facciamo quella comparazione : ovvilo per 
parte delie cofe riferite , le quali altto non ef- 
lendo che idee, la relazione in quello fenfo, Ilo. 
lami me una nuova idea , clic rifiliti , o nalce 
Bellamente, dalia confiderazione di c uc altre idee . 
Di maculai hi la relazione li panda ionici que 
fi voglia , i foio la mente ; c nulla ba che t-ic 
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colle coCe (leffe . 

Un ile. le nofirc idee , come offerv» il Signor 
Lolle , pub edere il fondamento dell» relazioni. 
Qiamunque ove le lingue hanno mancato di 
dire nomi correlativi , la relazione non viene jl 
facilmente» la p - r fi : come in concubina , eh' i 
nome relativo, non meno che moglie. 

Non v’i infatti alcuna idea , che non fia ca- 
pace d’un numero infinito di relazioni : coi) un 
lol’ uomo pub nello ftrffo tempo follenere le re- 
/azioni di padre , fratello , figliuolo , marito , 
amico, (addito, Generale , Europeo, tnglefe, I lo- 
dano , padrone , fervo , più grande, più piccolo, 
&c. fino ad un numero quali infinito; ellend’egli 
capace di tante relazioni . quante podono 'edere 
le occafioni di paragonarlo ad altre cofe, in una 
maniera di conformità, odi differenza , o mqual- 
fivoglia rifpetio. 

Le idee delle relazioni fono più chiare , o più 
dillinte, che quelle delle cofe riferite; perchì la 
conofcenza d’ una femplice idea 1 fpedo badante 
a dare la nozione d'una relazione; ma pel cono- 
feimento di qualch' ertele fdfianzale, ù necertaria 
una collezione accurata di diverge idee. Vedi So- 
stanza . 

La percezione , che abbiamo delle relazioni jn 
varie idee , nelle quali s' accheta I» mente, fa 
quel che chiamiamo giurlizio . Cosi , quand’ io 
giudico che due volte a fanno 4, 0 non fanno 
io latamente comprendo l’egualità tra duevoltea, 
« 4 ; e I’ inegualità tra due volte a^ e 5. Vedi 
Giudizio. 

La percezione , che abbiamo delle relazioni traile 
relazioni di varie cofe, codituifce quel che chia- 
miamo raziocinio . Cosi quando dall’eflere 4 un 
numuro più piccolo di 6 ; e che due volte a è 
eguale a 4 , raccolgo che due volte a 1 un numera 
minore di 6 ; io fidamente comprendo la relazione 
de’ numeri due volte t , e 4 , e la relazione di 
4, c 6. Vedi Raziocinio. 

Le idee di cagione, ed effetto , le acquifiiamo 
dalla nortra offervazione fulla viciffftudine delle 
cofe , mentre comprendiamo che certe qualità o 
fo danze cominciano ad elìdere, e che ricevono la 
loro elide nza dalla debita applicazione ed opera- 
zione di altre cllenze. Quella che produce , è la 
cagione; quella eh’ h prodotta , l’ effetto . Vedi Ca-- 
0 ione , ed Effetto . 

Cosi , I» fluidità nella cera i 1 ', effetto d’ un 
«erto grado di calore , che orterviamo edere co- 
flantemente prodotto dall’ applicazione del ca- 
lore . 

Le denominazioni di cofe , prefe da! tempo , 
fono per la maggior parte mere relazioni . Cosi quan- 
do fi dice, che la Regina Elifabetta d' lnghilter. 
sa ha Vlrturo feffanta nove , e regnato quaranta 
•inque anni , non s’intende altro , fe non che la 
durazione della di lei e fide nza eft eguale a feffan- 
tanove , e quella del di lei Governo a quaranta 
«inque rivoluzioni , annuali del Sole : e cosi fono 
tutte le paiole , che comfpondono a quanta 
tempo . 
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Giovane, e vecchio, ed altre parole di tempo, 
che lì prendono per idee pofitive , fono di fatto 
relative ; ed accennano una relazione ad una cer- 
ta lunghezaa di Jurazione , della quale nc abbia- 
mo l'idra nelle nollre menti .Così noi chiamia- 
mo Rm’Uomo giovane 0 vecchio, che ha vilTuto 
poco , o affai di quel tempo , a cui gli Uomini 
ordinariamente arrivano .- cosi a venti anni un’ 
Uomo' lì dice giovane , ma un Cavallo, vecchio, 
& c. • 

Vi fono altre idee , che fono veramente 1 elati- 
ve, le quali fignifichiamo eoo nomi che fon cre- 
duti politivi , ed i doluti ; tali , come grande , e 
piccolo; forte, e debole. Le cofe coti denominate, 
fono riferite ad un modello cod cui le parago- 
niamo : così noi chiamiamo un’Uomo grande , 
quello che h più grorto della fona ordinaria di 
quelli , a quali fumo fiati avvezzi ; ed un’Uomo 
debole quello, che non ha tanta forza o potere 
da efercitarc , quanta n’ hanno d' ordinario gli 
Uomini, o quelli della di lui propria fi.iura. 

Gli Autori danno vane divifioni di relazioni. 
I Filofofi Scolafiici le dividono comunemente in 
quelle d’ ordinazione , folto le quali fono com- 
piete le relazioni di cagione , c d' effetto : quelle 
di negazione , che fono ira cofe oppofie : c quel- 
le d' affermazione , che fono relazioni di armonia 
ira ’l tutto e la parte ; il fegno e la cola figi, id- 
eata ; l'aggiunto e ’f foggetto . Quella divifionc 
i fondata lui potere la mente fola comparar le 
cofe in tre modi, ciob, «oli' inferire , negare, cd 
affermare . 

Altri dividono le relazioni in quelle d’ origina- 
zione ; quelle di armonia, per efempio fi mi mudi- 
ne , parili, &c. quelle di diverjità ; quelle d'w- 
dme , come priorità, poderi là , & c. 

Altri le dividono in predicanu'iuali , e trafeen- 
denCali, tra cofe che fpettano allo (ledo prcuca- 
mrnto ; per clempio tta palle, e figliuolo . All' 
ultime appartengono quelle che tono più generali 
de’ predicamenti , o fono di pYedicamemi differen- 
ti ; come le relazioni di fofianza, cd accidente ; di 
cagione , cd effetto ; di creatore , e di creatura. 

Vedi Tlt ASCENDI NTA I E , tlC. 

il Signor Locar ci dà una difiribuzion di rela- 
zioni fopra un piede divedo . Egli o(lerva,che 
tutte l’ idee femplici , in cui vi fono pam o gra- 
di , fommmifirano un’, occafione di paragonare i 
foggetti, ne’ quali fono, I’ uno all’ altro, in ti- 
fpetio a quelle lemplici idee.- come, più bianco, 
più dolce, più meno, Scc. Siccome quelle dipen- 
dono dall’ egualità , ed eccedo della (leda idea 
femplice, i varj foggetti podono chiamarli rela- 
zioni proporzionali . - 

Venendo prefa un’ altra occafione di comparar 
le cofe dalle circofianzr della loro origine , co- 
me padre, figlio , fratello , &c. Quelle podono 
chiamarC relazioni naturale. 

Talvolta il fondamento di «onfidetar te cofe , 
i qualche atto per mezzo di cui ogn’ una per 
un moral diritto , potenza , od obbligo viene a 

fra 
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fi r quakofa : fili fono , Generale , Capitano , 
Borghele ; quelle fono relazioni influirne e volon- 
tarie-, e vengono dalie naturali a didinguerfi , io 
quanto rlie tono alteiabih , e Separabili dalle per- 
itine , alle quali allevolte " appartenevano , ben- 
ché ni l’una ni I’ altra delle follarne così rife- 
rite non lia difl rutta. Ma le relazioni naturali , 
non lono alterabili , ma tanto durano , quanto 
i loro foggetti . 

E' un’ altra relazione la conformiti o di le or. 
danza deU’azioni)volontarie degli uomini , rifpet- 
to ad una legala, alla quale fono riferite, c fe- 
condo la quale vengono giudicate : quatte fi pof- 
fono chiamare relazioni morati. 


Eglg i appunto quella conformiti la difeordan- 
za rifpetto a qualche legge ( pei cui mezzo il 
bene, o ’l male ci vien indotto per la volontì 
e potenza del legislatore , «d i quello che chia- 
miamo ricomperila o galligo) echc rende le no- 
Are azioni moralmente buone , o cattive. Vedi 
Bene , e Male . 

Di quelle leggi o regole morali , fembra che 
ve ne fieno di tre forte, col foro d. Udente vigo- 
re . Primo , la divina legge ; fecondo la legge 
civile,' terzo la legge d’ opinione o reputazione . 
Per la lor relazione alla pi ma , le noftre azioni 
fono o peccati, o doveri . Alla feconda , criminali, 
o innocenti; alla terza , viiiìi,o vizj. Vedi Pec. 
cato, Virtù, Vizio, &c. 

Relazione , in Lògica , i un’ accidente deila 
follanza ; e s’ annovera traile dieci categorie o 
predtcamcnti. Vedi Predicamento , e Catcgo- 
ria . 

Ogni foflanza ammette un’ infiniti di relazio- 
ni . Così lo Hello Pietro , confiderato in riguai- 
do ad Enrico, i neila relazione di padrone ; in 
riguardo a Giovanni, rn quella di firmario; in 
nlpetto a Marta, in queria di marito , & c. In- 
oltre , rfpetro ad una pcrlcna , egli b ricco , 
rifpetto ad un’altra, povero; rifpetto ad un' al- 
- Ha, egli b lontano', vicino , grande , piccolo , 
prc (limo , (tramerò , lette iato , ignorarne, buono, 
cattivo , eguale, &c. S: dilputa tra’ Filolofi Sco- 
ladici , fé ia relazione fu, o no, una cofa formai» 
mente e realmente didima dal fondamento della 
fod-nza ? Vedi Susta nza . , 

Relazione , b ancora ufata nella Teologia 
Scc attica , per dinotare cueile Divine peifcz-o- 
ni , che pedonali s’ appellano ; in qtanto per 
quede una perlona Divina b r. ferita aU un’altra, 
c da efla didima. Vedi- Persona . 

Quindi s’inlegna, che in Dio vi è una rarura, 
due prneefliont , tre pedone, e quattro relazioni . 
Vedi Trinità’. 

Quelle illazioni fono patcrnirà , filiaz’One , fpi- 
lazii ne attiva , e fpirazicne pi diva . Vedi Pa- 
TE»NiTA‘, 8tc. Vedi ancora Padre , Figliuolo, 
e Spirito, &c. 

Rii azione, in Geometria , Aritmetica, & c. I 
l’abitudine, o lia reperito di duequantità ad 
po’ altra , m riguardo alla loro magnitudine. 
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Quella pip ufualmenrc li chiama ratio, ragione. 
Vedi Ragione. 

L’egualità di due relazioni, fi chiama propot» 
*ione . Vedi PaopoaztoNE . 

Relazione, in Gtamatica , b la corrilponden- 
za , che le parole hanno I’ una coll'altra nella 
eodruzione. Vedi Costruzione. 

Le relazioni dilettole, ed irregolari fono quelle 
cofe , di .cui dubbiamo principalmente guardarci , 
nello fcrivcr corre.! tamente ; fanno il lento ofeu- 
ro , c lovente equivoco. Cosi : davano ali’ Ora- * 
tore attenti, con una freddezza , che era tanto 
più notabile, quanto l’udienza trovavali alquan- 
to cominoda prima ch’ei cominciane. Qui, fred- 
dezza cllcudo polla indermi'natamente , il relati- 
vo ohe, non le pub avere una rdazion giuda, e 
regolare. Vedi Relativo. 

Relazione, banche frequentemente ufata per 
-analogia , o quello che molte cole hanno in co- 
mune. Vedi Analogia . 

In Pittuia , Aichiietiura , una certa relazione 
delle varie parti e membri della fcbbrica o pit- 
tura, celli mi Ice quclche chiamiamo Sìotmetna . 

Vedi SlAIUKTRIA . 

Relazione inarmonica , nella compofizion ma- 
fica, è quella, in cui gli «dremi formano un’in- 
tervallo falfo , o non naturale, incapace d’ elfcr 
cantaro. 

Quella fi chiama altrimcntc relazione falla , e 
da cppolla ad una relazione giuda o vera. 

Relazione, in legge, b quando due cofe, co- 
me tempi, 6cc. fono confidente, come te fodero 
una; venendo la cofa fudeguente confiderata come 
le avelie «fletto , per relazione, nel tempo prece- 
dente. 

Come , le A confegua uno fcritto a B , per ef- 
Ter conlcgnato a C, come il fatto di A ; fi giu- 
dichcià, che lo ferino è dato conlcgnato a C, 
nel tempo che venne dato a B, pei relazione . 

Cesi i Bilia nel Parlamento, a’quali il Re con- 
iente l’ultimo giornn del Pagamento, avrannore- 
lazione , e diranno in vigore dal primo giórno del 
medefimo. Cckc chiama qutdo fltiio funi . Vedi 
Giorno, Tempo, écc, 

RELEGAZIONE, R rlegatio , b una fptzie di 
efilio, o bando , in cui la perlona colpevole ha 
ordine di rimarli ad un certo luogo pnfcritto, 
e di continuarvi il dio Aggiorno hn eh’ ella ne 
lia richiamata. Vidi Esìlio. 

11 Lord Ceke chiama la relegazione un bando 
folamrnte a tempo : Ccuitin p il adcquaiamenie 
dcfinilce la relegazione, un b..r,do a ceno lurgo, 
per un certo (cimine. 

in Roma , la relegazione tra un '■afì.-go turo 
fevero del a deporraz one , [archi la pcilona re- 
legata non pertica cr n ciò i diritti di Cttad no 
Romana, nb quei della lua fàmigha , etnie l’au- 
rorilà di padre lopia i luoi rg. ruoli , &c. Vedi 
Bando! ed Fsuto. 

RtLlCTA vtnficaiione, in legge inglefe, bquan- 
do al reo abbandona la lua pnv.\, o cavia; eia» 

Y y a P-» 


t.à 


Digiti^ed by Google 


3*6 PEL 

pra di che vien regiftrato il giudizio per 1* at- 
tore . 

RELIGIONE, Religio , è quell 1 adorazione ed 
omaggio, dovuto a Dio, confìderato come Crea- 
tore, ConC rvatore, e Redentore del Mondo. Vedi 
Teologi a , &c. 

Il fondamento d’ogni Religione fi è, che V 1 è 
un Do , e eh 1 egli ricerca qualche fermio per 
mano deile lue creature . Dalle differenti manie- 
re, con che arriviamo alla conofcenza di quello 
Cervino, la religione è divifa in naturale , c ri- 
velata . 

Kfligion naturale, ò quello, che noi difcernia- 
mo clTer dovuto, e che Ij accorda co 1 puri det- 
tami della tagion patinale ; come , amare , ed 
onorare Iddio , non far torto alle di lui creatu- 
re, &c. Vedi Naturale , Racione , Deista, 
Ite. 

Rf.mgion rivelata, è quello,* che noi imparia- 
mo effer dovuto, per certi mezzi foprannaturali; 
come per ur.’efpnfìa dichiarazione di Dio ficlfo, 
per tocca tic 1 Profeti , &c. Vedj A evel azione, 
e Piu F f zi a . 

La prima nafee immediatamente dalla relazio- 
ne traila Creatura, c *1 Creatore; la feconda non 

una confeguenza d» quella relazione , ma vie- 
ne aggiunta dalla pura volontà e piacere del 
Creatore . 

Ordinariamente la prima da noi fi chiamaMo- 
ralità , ovver o Etica ; perchè riguarda immedia- 
tamente le maniere, e i doveri degli Uomini Pyn 
verfo l’altro , e verfo fe ftefli , conlidcrati come 
creature di quell* Ente . Vedi Moralità', Eti- 
ca , &c. La leconda fi eh ama per eminenza Re- 
ligione, eiì'.ndo ia regola del noftro debito imme- 
diatamente verfo Dio medefitno . Vedi Rivela- 
2 1 dxE . 

La prima fuppone un Dio, una Provvidenza, 
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uno fiato futuro, ricompenfc , e cartigli! ; la fe- 
conda egualmente fuppone un* immediata milfio- 
ne da D.o dello, attcltata con miracoli , Su. Vedi 
Miracolo. 

Rt licione , fi uD pili particolarmente per 
quel filicina fpeciale di Fede e di Culto , eh' è 
fiabilito in quello, o quel pacic ; in quella, o quel- 
la letta, in quella, o quell'età Su. 

In quello fenfo diciamo la Religione Romana , la 
Rsiigion Riformata, la Religione de’ Greci, la Re 9 
ligione Maomettana , la Reagì me Ebtea, &c. Ve- 
di Giudaismo, Maomettismo, Stc. ne* loro pro- 
pri articoli . 

I Stameli foftengono , che la diverfità delle 
Religioni , cioè i differenti modi d* onorare Iddio, 
piacciono a Dio ftcflb ; in .quanto hanno quelli, 
tutti il medefiino oggetto , e tendono tutti allo 
flcITo fine, benché per mezzi divelli, dando. 

DiffènTcono dal lentimento di quell’ Idolatri 
quelli , che credono odiofi a Dio tutti coloro, che 
non fono della lor propria Religione. Quelle di- 
velle lette nella Religione , fi veggano lotto i lor 
propri articoli . Vedi anche Setta. («) 

Religione di chi ha parte ne! Governo del 
Mondo . Si trova quella deferitu al vivo in 
un Coro della Ttoade di Seneca, alia fine del fc- 
cond’atto, che consocia così: Petum eft , an ti • 
m. ficj fabula dectpit ! Ombrai corponbus vivere con- 
diti! t o >c. Quella, fecondo il Patino, è la Relè» 
gionc de* Principi, e grandi Uomini , de* Magiflra- 
ti , de* Superiori Monadici, cd anche di detti Me- 
dici, c Fiiofofi • li Signor du Manie, Capo del- 
la Lega in Francia, lolea dire, che i Principi no* 
hanno Rei igione, finché Pctà loro non parti l’otta- 
vo ludro , Cani numme nobis mais mjìans ma fora 
facit , Patin. Ict. GhoJ. ioò. 

Religione, inoltre fi applica a un'ordine Mili- 
tare , comporto di Cavalieri , che vivono lotto 

ur.a 


(a ) Una è fiata fempre fin dalla creazion del Mondo , ed una farà mai fempre fino alla confamazion 
de* fecali la vera Religione, o Jta la maniera , con cui vuole il Sommo Iddio vivo , e vero effere dalle crea - 
ture onorato , da effo medr/imo rivelata e [colpita nel cuor degl uomini feguau della retta ragion natura- 
ie . Prima della legge feruta , / Santi Patriarchi , e tutti gli uomini giuflt la cujìodnono , e tramandaro- 
no conti nervatamente a' lor poficri , detti perciò Figliuoli di Dio nelle Sacre Scritture , a differenza de' fi- 
gliuoli degli uomini , / quali traviando dalla ragion naturale, e dalle tradizioni de' Patriarchi , fecondarono 
le pervetfe ine binazioni della natura Ita guajla , r corrotta . Dopo la legge J cult a da Moiè\ e dopo la nuo- 
va legge pubblicata dall* ijìeffo Dio fati' Uomo , P unità delta vera Religione , è tanto manifejìa , che gli 
folti foli pfjuno dubitarne : Effendo articolo di Fede da' Santi Apofloli predicato , e da* Santi Padri con- 
cordemente infrenato , che una fia la Cbiefa di •CesùCr/fìo , ovvero /* adunanza de' Fedeli all * eredità cele- 
fìe chiamati , fuor della quale ne ff uno a fatto può falvarfi mai. Se gli uomini non vivono attaccati alla 
Religton , e Fede da Cnfto , come i tralci alla vite , fatta è cb' efjì reflmo fece hi , e defìmati ptl fuoco eter- 
no , gì ufi a gh oracoli del Vangelo .* Cura omnes jufli ( fenffe il gran Padre S. Agofìmo cpift. 157. ad 
Optat.*) hoc eli verace* Dei cultorcs, five ante incarnationcm , live polì Incaroutionem Chnrti , in.» 
quo eft gratile plenitudo : profeto fcnnrum eli, non else aliud nomea lub Calo in quo aporttar Cal- 
vo* no* fieri. Et epift.yp. ad Bardati. Erat annquis juftis aljquod occultum, cum tamen & irti eadem 
fide Calvi fuerint-, qua fuerat fuo tempore revclanda . . Non eft cnjm airud Dii myfterium , nifi 
Chriftus , in quo oportet vivificari mor^ios in Adam : quia licut in Adam omnet moriuntur ; fic & 
in Chr Ho orine* vivificantur . Da tutto ciò egli è evideniifiimo che ne fi un altro culto di Religione Jis 
.mai piaciuto all' Alt ifjimo , nè pofsa mai efsetgh a grado , che quello da fe dettato , e r. velato at Patriot • 
ehi, é Profeti ^ 9 nella legge Mofaica , e P angelica. Nota del Signor Rcvilorc EcdcfiaftlCO • 
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una terra regola, &c. Vedi Cavaliere , Mi li- pofTeffione non cadette in manu morta . VeJi 
tare, Ordine &c. Giudaismo, e Mano Morta. 

In que<l o (culo diciamo , la Re ligio* di Malta, in un memoriale diretto del Re Giovanni a’ 

&c Vtdi Malta. Tuoi Vilconti, fi dà loro ordine <fi pubblicatene’ 

Rt.lic °ne . (a uia ancora talvolta per unG>*- loro rifpctnvi Contadi , che ne (Tu no, che baca* 

vento. Così diciamo, vi fono religioni d* uomini, ro il iuo corpo e ’1 luo belila me , faccia ingiù- 

cioè di Frati; tr/igionid i donne, cioè Monache. ria ai Rehgiofi o Chenci nè m parole , nè in fat- 

Vi fono delle nuove uh piani flab:lite ogni gior- ti ; lotto pena di clfer impiccato alla vicina quer- 

no.cioènuovi Monallcr) fabbricali. Ve J; Monaco, eia. Nulli fieni dihgunt corpora , & cara/la fu* 

Monastero, &c. • malum fictant vel dteant vini rchgiolis vel cleri. 

Religione , ufata attolutamente , dinota (a Ri- cu. Si quem inde attingete p fjttmut , ad proximam 

formila in Francia. Così diceli . d* Abian.ourt, quercum eum fufpendi factarnus . 

c Dacier , erano della religione . Vcd; Ugonotti. Ordine Religioso . Vedi 1* articolo Or- 

RELIGIOSO, in un Icnfo generale, li dice di dine. 

•gn* co fa che fi rapporta alla religione . Vedi La maggior parte degli ordini militari pre- 

Religione. tendono oliere parimente religto/i ; con. e quelli di 

Noi diciamo , una vita religiof* , una focietà Malta , che fanno voti &c. Vedi Malta . 
religiof* , &c. Vedi Società' . Le Chicfe , cd i RELiQUA , è il rimanente , ovvcio la refta 
cimiteri lono luoghi tehgiofi . Una Guerra reli - nella quale qualcheduno li trova debitore, al bi- 

' giofa fi chiama anche Crociai* . Vedi Guerra , lancio, c liqjidazionc d’un coito . 

« Crociata * Quindi gl’lngJeti chiamano rehquuary il debi- 

Religioso, fi ufa più particolarmente per una torc d’un rehqua i come anche una pedona, che 

pedona impegnata per voti lollcnni alla vita mo- p^ga folamcn.c pezzo a pezzo. La voce leltqu* 

naftica; o per una pedona rmchiufa in un Mo- è puramente latina . 

slatterò, per menarvi una vita divora cd aulìera, RELIQUIARIO, è un vafo o cadetta, in cui 
fotto qualche regola, inttituztone . Vedi Voro, fi conlcrvano le reliquie d’un Santo morto. Vedi 
«d Ordine. Nicchia , Reliqjji e , 6cc. 

I Ru u- mfi n%lchi fi chiamano volgarmente Mo- RELIQUIE, in Antichità, erano Je ceneri ed 

nac: , e Frati ; le fcminc Monache, e Canoniche. ofsa del morto , cfic rimaneano dall’ abbrucia- 

Vedi Monaca , Monaco, Canone, &c. mento del di lui corpo; c che vanivano religio- 

II S’g. Nicole otferva, che alcuni dtfpiaccri do- fitfimamrnte raccolte c m.iTc in urne, indidepo- 

mclìta, ed una certa ambiatone, «.he porta la Gcn- filate in tombe. Vedi Ceneri , Funerale, 

te a nascondali quando non pub far 1 una figura &c. 

confacente al fuo guiìo, fanno altrettanti Rehgiofi Reliquie , nella Gliela Romana, fono certi 
quanto ne fà la pietà effettiva . Egli aggiugnc , relti di corpi, o vettnnento di qualche Santo o 

che una donzella dee farfi Religiof a per la loia Martire, divotamente conferva u in di lui ono- 

ragione di non poter maritarli , lecondo la l'uà re, c memoria, .portati in proerflìone , baciati, 

condizione. venerati , &c. Vedi Santo , Martire, Pro- 

Un Religiofo non pub fare reflamcnto. Giulia il cessione, òcc. 

Concilio di Trento, un Religiofo pub richiamar Gli abuli in punto di reliquie fono aliai no- 
i fuoi voti fiallo fpazio di cinque anni . torj: lì P. Mabillon, Benedemno, compagne il 

Anticamente i Reiign.fi erano tutti laici, anzi gran numero di reliquie fofprttc cipolle lugli ai- 

era ioro proibito di prender le ordinazioni. Nel tari . Confetta , che le ne ventile fatra una rige- 

15^7 il Pagamento «li Parigi fece difficoltà diri- rola inquitizionc, fi troverebbe un* ampio numero 

avere il Vefcovo di Lion al giuramento <iit)u- di reliquie fpune eftbite dappertutto alla pietà e 

c.i , e Pari, appunto perch’ «’gJi era Religiofo : divozione de’ Fedeli ; agg uggendo , che lovente 

nu-ladimeno da che un Religiofo è promatto al fi confacrano J: quell’ olla , che ben lungi dall' 

Vescovato , divien «fccolarc , o rtlia difpcnlato appartenere a' Santi , fecondo tutta la probabilità 

dall’ ottervanza della lua regola . Vedi Reco- non Spettano neppure a 1 Cnttiani . 

lare. Le Catacombe fono un fondo inefautto di re- 

Negli anrichi contratti e ceflìoni di terre in liquie ; Nientedimeno fi difputa tuttavia , chi 

Inghilterra , fi trova foventeche al venditore don follerò le pc : fune che vi lì lotterravano . Vedi 

èra permeilo di darne o alienarne, viris religiofis Catacomba . (a) 

vet Juaa.'i . a Rehgiofi cd agli Ebrei ; affinchè la Nell' undecimo fecolo s’ introduce un metodo 

di 

(a) Se perb fi abbi* riguardo */P efattijjima diligenza , che adoperano i Prelati octilatijjimì , e dotti dal 
Sommo Pontefice attìgnati ad efìunre le nuove Reliquie dalle Catacombe , nco'iojcendo i Jegni , che tutta - 
via ifijìono frefso alle ofs* ivi fotterrate , o j colpiti in marmo , 0 in altra grufa imprejfi , i quali fan càia- 
ro dfcctuere le venerabili ofsa de' Sana Marini t e de* primitivi fedeli dagli altri corpi ejìranei ; ogn* in. 
Credulo dopare qualunque dubbio e f fuetto lafcerd di dubitare della 1 unta di dette Sacre Reliquie , te 
quali approvate autenticamente da* legittimi Mintjln della C biffa R villana , indi fi producono alla pubbli • 
ca venerai:™ de Fedeli • Nou del S.guor Reviforc Eccl diattito. 
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di provare eoi fuoco le reliquie fuppofte . Quelle, 
th'il fuoco non ccnlumava , fi riputavano vere; 
e P altre irò ..Vedi Purgazione , Oroalium , 
Jld ciim Dii . 

E un ccllume art co , che ancora ha forza 
di conferva! le reliquie negli altari , ove fi cele- 
bra la Mrrta. A quell’ i detto , fi fi una caviti 
qiiidra r.cl mrzzo nell’ aliare , grande a fufticien- 
za per introdurvi la mano ; e dentro di effa fi 
ripone la reliquia, involta in fera rolla, e chiù* 
la in una Icattola di piombo. Vedi Altare . 

1 Cattolici Romani allegano una grande an- 
tich.ià a favore delle loto reliquie . Narrano le 
filone, che i Manichei, fondali , come lembta , 
nell'odio che portavano alia carne, la qua.’ e di 
riputavano un cattivo principio , tmutailcro di 
onorare le reliquie de’ Si no; il che i giudicato 
come una fpezic di piova , che 1 Cattolici le 
venerartelo nelle età primitive . Vedi Mani- 
chei . 

Arche la fuperfiizione ci entrò ben predo . 
Sembra, che fin da’ primi tempi egli forte pure 
in ufo il toccar le reliquie eoa pannilmi, per un' 
opinione, che dalle medtiime certa virili llraor- 
di rana ne derivaffe ; trovandoli efprcrtanu nie a 
tal’ i (letto, un buco fatto nelle calle de’quazan- 
ta Martiri a Collanrinopoii . 

REMA . Vedi Reumi . 

REMARE, y rfidie . Vedi Riho , e Barca. 
REMINISCENZA , Reminijctuna , b quella 
potenza della mente umana , con cui quella fi 
raccoglie, o richiama alla fua rimembrarla quel- 
l’idea o nozioni , ch’ella avea realmente dimen- 
ticato: nel che la lemimjcema diftti ifce dalla ire- 
mona, la quale aduna molte cole nella mente, 
c ve le ccnleiva, fetiza dimenticarle. Vedi RI- 
MEMBRANZA . • 

Quindi la memoria può confiJcrarfi come una 
ntiieiiiliiama continua ; c la rimembranza, come 
una non interrotta memoria. Vidi Memoria. 

Qualunque fiafi per altro la relazione cheque- 
ile > ue facoltà pajano avere , pure generalmente 
lì trovano erte leparatein modo che quei che ne* 
feono nell’ una , l< no difettivi nell’ altra . Vedi 
Riflessione, e Ritenzione. 

Gli antichi Platonici ciano di opinione, che 
ogni fcienza ed erudizione certifica neila reim- 
mjien-a o ricogl mento delle notizie , eh’ erano 
Ilare nell’ anima prima della di lei unione col 
corpo. Vedi Pi aioti ismo . 

REMINISCERE , è Ja feconda Domenica di 
Q .arcfima ; articamente ceti chiamata dalla pri- 
ma paiola deli* introito della Meda detta in 
quel giorno , rrrrvnijctie nirjeratìortuirt lUJUim • 
REM 1 SIT . R.tia quaaaii Diminuì Rimisit. 
V li Retto. 

REMISSIONE , Rimiffie , in Fifica , i lo. 
fceuianiciiio de. la potenza o deli* efficacia d’ una 
quili'à . In oppofiz ione a l’ aCcrelcimcnto della 
melili ma , che u chiama la ui ei tntcìlioie . 

In tutte le qualità capaci d’ mici. (ione e re- 
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mijjwte , 1* in tendone dicrefce reciprocamente ap- 
punto come crefcono i quadrati deiia diffarza 
dai cenerò delia qualità radiarne . Vedi Qua- 
uta'. 

Remissione, in Medicina ,fc quando una ma* 
lama diminuisce , ma non fc ne va dei tutto , 
prima che ritorni <u nuovo ; come fui cede or* 
dinanamcntc nelle febbri, che non fono editto 
intermittenti. Vedi Fluire. 

Rt missione, in leg^e , Òcc. denota il perdo- 
no d’ un delitto , o il nlafcio dei caRigo do* 
votogli. Vedi P ir do no, 

REMO , in Navigatone , fc uno lìrumeoto 9 
con cui li voga, o s avanza luti* acqua una bar- 
ca, una gondola, una galera» &c. Vedi Barca» 
Galea , &c. 

In un Vafcelfo a remi , 1 * acqua fi dee ccnfi- 
der are, come il punto di foftrgno, o fulcro il 
remo come una Uva; la bart-a come il pefo da 
«(Ter mollo, e la ma o de' rematori, come la po* 
lenza movente. Vedi Leva , c Potenza Mec- 
ca NIC A . 

11 peio fi dee considerare come applicai a quel 
punio delia linea, ove il remo npola fu Ila barca* 
Pere 6 quanto maggio** lari la illltunza delia 
mano da quei punto , e quarto minore fai à la 
diiuma d*. Il* acqua da quei punto , tanto mag- 
gior* ert-tto av a il trino . 4 

REMORA, nella Sfora naturale , fc un pic- 
colo pt (ce, raffi m giunte ah* aringa, con creila, 
e'pirnt; th -amato de’ Greci , r chinai ; famulo 
perchè l appiglia ai lati de* VaLeJIi . 

Ne par-ano molto gli Antichi ; i quali, come 
abbiamo da Piino, iib. $ z. c. i . unicamente efe- 
dra no , eh rg.i avelTe u forza di fermare un Vi- 
fcc.lo a piene vele , ovvero una baln a a nuoto; 
qundi lo chiamarono vrm.ta , a teti.oiando . Ma 
il Signor Catcsby offerva , che anche inoJ’i di 
quc’pefci infierii* non pollo no far* altro che con- 
chiglie o cora/li , ed altre fpcrcizie deha Beffa 
grandezza, le quali fon cagione, che il Valccl- 
lo veleggi al quanto più lento. E r.cl a Beffa ma- 
niera poffono effere di qualche p cervio impedi- 
moto ad una Balena . Qucft* c timo Autcte ci 
aftìcura di avern* egli levato cnquc di loro dal 
com>o d* un Lupo marmo . Vidi FU. Trans. ». 
458. p. 1 1 j. 

Ri mora, preffo i Chirurgi, fc anche uno (fru- 
mento per timcttere l’offa rotte. Vedi Fraitu- 
ra . 

RENA, è una forra di terra fina, dura, gh ajofa , o 
piuttotto prttre ,divife ip piccoli gran» ; di-grand* 
0(0 nel fabbricare , ed in molte altre aiti, e ma- 
n.faiture ;xomr lavori di vttiajo , d» piombo, 
fonderia, &c. Vidi Terra. 

Vi fono tre Iprite di rena , difiinte dai luoghi, 
onde fon tratte , Cioè , rem ai fifla , reno di fiu» 
me , e reno dt miète . 

L’ufo della rena nelle fabbriche , è un' ingre- 
diente nelia calcina. Vedi Calcina . A tal' rilet- 
to , la renarli folla fc la miglior d; lune 1 altre; 
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t della rena di fofli , la pili bianca > Tempre la 
peggiore. D-I.'a rea* di tiumr, queiia che li tro- 
va nelle cadute d’acqua è la migliore , ellendo 
ia più purgata . La più cattiva è la rena di 
mare. 

* La I ena de /offa , rITendo graffa, e dura, è per 
lo più adoprata ne’ muri , e volte . La rena di 
fiume ferve per arricciare . Ogni rena è buona 
nella Tua fpezie , fe collo fptemerla , e molleg- 
giarla , (coppetta ; e le col metterla fopra un 
panno bianco , non io macchia, nè l’ imbratta. 
Quella rena noa è buona, che muta con l’jcqua, 
la. fa fporca, e fa ig' fa ; e quella pure eh* dita- 
ta lungo rempo all’ aria , perché una tale rena 
ritorri in so molta terra, e moli umore (tanno. 
Quindi alcuni Muratori lavano la rena , prima di 
adoprarla". 

La rena di Pezzuola, come il do Lorme offerir 
va , è la migliore del Mondo ; lopia tutto per 
fabbriche marittime. Vedi Pozzolana. 

Alcuni difimguoiio la rena mafebra, th'è d'utl 
color più profondo di quello di un’altra torta nel- 
la fletta fponda o letto, chiamata reno femmina. 

La rena di cui fi fa il vetro, è bianca, e lab. 
biola , piena di piccoli grani Icintillanti . Vedi 
Verno . 

La rena ufata da’ fondatori , è follile. : eli’ è 
propriamente una terra gialla r e grada , di cui 
effì fanno i modelli pel getto di piccoli lavon,- 
donJc viene che dicono , gittar in rena . Vedi 
Fonderia . 

Quei che lavorano in piombo adoprano anco- 
ra la rena per fare dive rii loro modelli , e par- 
ticolarmente pel getto- di gran fogli . Per pre- 
parare la rena pei quelli fogli , li bagna quella 
leggiermente, li agita, e nmefcola con un baffo- 
ne, indi fi barre, e fi appiana . Vedi Piotilo. 

La rena fi può dividere in acuta c ànice. 

La rena acuta , o afpra , è comporta di pic- 
ciole felci trafparenti , che naturalmente li trova, 
no nelle montagne . 

Di quella nuovamente ve n’è di /ina, e bian- 
ca , o grigia , r'ojjiccia , o bruna ; ve n’ è di grof- 
folana, di color bigio, o bruno. 

La rena dette , o lifeia , è quella mida con 
patticclle p atte di pietra da calce con minuzzo- 
li di particelle lucenti : o argentine , come la 
rena marina intorno alle 1 (ole della Sicilia o 
dorare, come nel Clevtland. 

Rena in Agricoltura, denota una delletrefor- 
ti ordinarie di Terreno ; che lono, rena, creta , e 
terra , o terra grafeia . Veni TERRENO , CRETA , 
Tl’RAGR ASCIA , &CC. 

M Signor de la Quintinie utribuifce tutta la 
differenza , che troviamo ne’terreni , alla diffe- 
rente qjabtì della rena, di cui fon midi. 

La rena dolce , fecondo il fuo fentimento fa 
ona terra dolce, e gentile : la rena untuofa.una 
rena intirizzita .• la rena groflolana , una terra 
afpta , intrattabile, ite. Vedi Terreno. 

La rena li applica ancata a tette fccchc , c 
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fprzzate, le quali mmcanJo di qualche graffo , 
che le leghi indente , vengono facilmente rotte 
in polvere dal vento, c portate via. 

In quello (enfo appunto i viaggiatori dicono, 
che le caravane in Africa fi perdoao fovente , 
rollando fepolte in nuvole di rena , froda ed al- 
zata da turbini, e talvolta ammucchiata mgui- 
fa di montagne. I deferti della' Libbia fono an- 
cora rene , donde viene la loto ftcrilicà . Vedi 
Deserto . 

Rena Ghiafa * , nella Storia naturale , è una 
rena groifolana, che fi ritrova nel fondo, e nel- 
le rive de’ fiumi . Vedi Sa ibi a. 

* La voce IagleJ'e Gravel, ì fumata dalla Fran - 
te/e giavier , che il du Cange deriva dalla 
barbara Latina graveria, che figmfica tojìefpi. 

Il Signor Pcrtault , ed il Dottor Voodward 
dichiara la differenza traila rena, e izrena ghiafa. 
La prima è piccola e coffa di piccioli bnee, e 
(carde di vane fpczie di lelc>, e mikh.aca direna, 
e di lottili frementi di alile pietre. 

La ghiafa , lì ufa principalmente nei piani, ne’ 
viali, ne’ cortili, e ne’ muri de' giardini. 

Suolo o terreno di Rena ghiafa. Vedi l'artico- 
lo Suolo . , 

Muro ttnafo , o ghia/ fi ne’ giardini : per for- 
mare un muro di rena bifogna levar via tutto il 
terreno buono, di (otto. le radici di ogn' ctba : 
indi bifogna riempire il. luogo per due , o tre 
dita di rena gbiajòfa , grolla , non crivellata, met- 
tendone la più alta nel mezzo , indi rotolarla , 
ed appianarla con qualche cilinrro; e gettandovi 
dopo un nuovo tirato di ghiafa più tini nella 
groffezza di due, o tre dica, replicando li roto- 
lamento più volte. 

Notate , che i lati , c le fponde vicine a i qua- 
terni per un piede e mezzo , O due piedi , nano 
coperti di zolla, affinché il calore del Sole, non 
polla riflettervi ; come fa dalia ghiaia , in pre- 
giudizio de’ fiori vicini. 

RENALE , fi dice di ogni cofa appartenente 
alle reni, al. 'armoni. Ved, Reni. 

Glandole Renali, in Anatomia, fono legan- 
dole cosi ehiainaie perchè fituate vicino a’ reni, 
e difeoverte prima da Bartolomeo Euffachio, na- 
tivo di Sanfevermo in Italia. Vedi Glandola. 

Sono ancora quelle chiamate eapfuie airabtlari , 
riguardo alia loro caviti, che fi ritrova tempre 
piena di un liquore negriccio ; e da altri reni 
Jitcceniueiati , perchè rallomigliano alle leni nella 
forma . 

RENDERE, è un termine ufato nella legge In- 
glefe per raccogliere pene pccuniaric . La pena 
coi rendere , è quella , per cui fi rende qualche 
coia indietro dalla peifona nconofciura , al ri- 
conofciioie. Vedi Multa. 

1 leggifii dicono ancora effervi certe cole in 
una vi. la , che giacciono in prender , cioè che 
pollano prenderli dal padrone, o da’ Tuoi Officia- 
li , fenza che il tenutario glie ne dia il permetto: 
cd altre, che giacciano in render, cioè che deli- 
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boro rerderfi, o ccrrifponderfi dal vafTal!o, oo- 
re rendite , rilevi, crioti , ed altri letvizj . 
Vedi Prendere. Alcun lervizio confitte in pre- 
in , altri in reta . 

RENDEZVOUS •, o Rendeva, è un luo- 
po adeguato per adunarli a un ceno tempo ed 
ora. 

• * La voce à Frante fe , t fi trova s) comoda , eòe 
la maggior parte delie ne zioni ne fanno ufo 
nella Jtia purità , per mancanza d' una parola 
d' egli al /tonificato ni loro 9 effettivi linguaggi. 
La virtù <C una donna è già Jcolfa , quando el- 
la accorda un rcndezvous . S. Euremnmd. 

Rendezvous generale dell' Eferctte. 1 reggimen- 
ti hanno il lor rendezvous particolare , chiamato 
quartieri d’a(Temb!ea. Vedi Quartiere. 

RENDITA *, è un’annuale entrata , o pro- 
fitto , che una perfona ricava dalle lue terre , 
poflcfTìoni , &c- 

* La voce Inglefe rivenue , è Francefe , forma- 
ta da revenir, ritornare , donde revenue : tal- 
volta fi afa dagli Antichi Autori per un ritor- 
no : come la revenue di Pa/qua . Vedi Ri- 
torno. 

Si dice la rendita di quella* Villa confitte in 
decime, entrate, &c. Vedi Dec i me , Ma sor, &c. 

Le rendite del Clero et’ Inghilterra furono pri- 
ma ftabilite dal Re Ethclwols , I* anno ; il 
quale gli conceffe per Tempre la decima di turi* 
j beni , e la decima di tutte le rerre d‘ Inghil- 
terra , con efenzione d’ ogni fervigio focolare , 
tafTe , impofiziont , &c. Vedi Decime , e Cle- 
ro ; 

Le rendite certe de! Re d’Inghilterra erano an- 
ticamenie maggiori di quelle di qualunque Re in 
Europa; e fino al tempo deile Guerre civilique- 
ih Re godeano, in patrimoni ed enrrate di ernia 
Lvcllarj, di quanto quali ballava per fupplire a 
tutte le fpefe ordinarie uel a Corona , fenza met- 
ter ra(Tc o impohz.om (òpra ludditi . Vedi Tas- 
sa , &c. - 

Alla rcfUura2’one , le rendite della Corona fu- 
reno trovare aliai alienate , e i carichi della Co- 
rona aecrefciuti ; per il che il Palarmcmo alle- 
grò al Re una rend ra annuale di i, zoo, ooo, 
lire, da prenderli, per quanto mancava nelle ren- 
dite antiche della Coroiu per tal lemma, lopra 
l* immetti uni ed ettraziom delie mercanzie , (opra 
i lujtiori , e 1 focolari. Vedi- G abella , &c. 

Alla morte del Re Carlo 11 ., le rendile alcen- 
drvano a i , 8 o, 2oo lire l’anno. In tempo del 
Re G icomo II. Montavano a 2, 000,000 di ti- 
re , che fi computava elfcr un decimo delie ren- 
dite di turt* il Regno. 

Ne lo fiottò tempo, le. renditf del Re di Fran- 
cia fi collocavano a lette nu ioni di lire berli- 
ne ,• e quelle degli Stati d'O *nda a tre milioni. 
Per piò particolarità di quitta Ipez.e vedi Po- 
litica Aritmetica . 

Auditori dilla Rendita , o delia tefereria , 
fono Officiali , che ptiiiuono 1 conti ai quitti che 
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raccolgano l’entrate, fatte , &c. flabìlite dal par- 
larne ito ; come anche de’ S:cnth , Etchcaton , 
collettori , cilU.di , e doganieri ; e gli (fendono, 
e perfezionano. Vedi Scacchilro . 

Rendita annuale. Vedi Annualità* . 

Rendita, • in termini legali , è una foni ma 
di danaro, o altra tonfi iterazione , che fi dà an- 
nualmente da (erre o polldlionr , alienate , lotto 
tal cond zione . 

* La voce viene dal corrotte latino , rendita , 
per reddita di icodllus ; perché , come il Fitta 
accenna , retro il, ò< quotanms redit . 

Da 1 computi del D^itor Davenant, c de! Si- 
gnor K. ng , da. 1 * ultimi [alfa di tenute appare , 
che le rendite di tutte le terre d' Inghilterra , e 
di Gtles, vanno a circa dicci milioni all’anno; 
quehc delle Cale non appigionate colle tenute, a 
due milioni di pili, e quelle di tutte I* altre ere- 
dità, a due altri milioni ancora: in tutto a quat. 
forticci m liom. 

i L-* gilti Inglefi contano ordinariamente' tre 
forte di rendita ; Cioè, reni fervici , rem -c barge , 
e rent.fick . 

Rendita di fervigio , è quando uno tiene terre 
del luo Signore per fedeltà , c per certa rendita ; 
ovvero ,pcr fervigio di. fedeltà, e certa rendiu;o 
pure quella rendita, fa quale una perfona, che dà 
ai adi to rerre ad-un’ai'u a termine d’anni , li* 
ferva da pagarli annualmente per efic. Vedi Ser- 
vizio , Fedeltà', Riserva, &c. 

Rendita di camoto , è quando ugo cede i Tuoi 
beni ad un’altro per 1 brume uro o contratto d’.in- 
dendatura,o fia in feudo , o in feudo intaglia, 
o per termine di vita ; anche fi riferva , per lo 
medefimo contratto , una fomma di danaro an- 
nuale da pagarli a lui lìdio , con una caula di le- 
qu tiro le non vien pagata . 

Rendita fecca , è quella , che uno nel cedere i 
fuoi beni per contratto d* mdendatura , fi riferva 
da c bergli pagata annualmente lenza che alcuna 
cagione di fcqiiettro venga mentovata nel con- 
tratto medrfitnu . 

Rendite delf ajjifa f fono le rendite cerre de* 
Feudatari fianchi , e degli antichi poflfcttori di 
tenute in copia; così chiamate., perchè t aliate , 
e fi Ile, 10 cppofizione a redditus mobiles . 

Rend te rifilate , fi portano traile rendite di 
cenfi livellari, da venderu per Jo Stai. 22. di Car. 
II. effendo tali icndite o decime , qu.li erano 
anticamente pagabili alla Corona dalle terre d* 
Abb.z-e ed altre cale rcligrcfe: le quali rerre , 
per la leguita difloluzione dell’ Abbazie, ettendo 
fiate trasferite ad altri Icmedefitne rendite furo- 
no fempic rifervate, e fendute pagabili alla Co- 
rona . 

Rendite Pefyua/i . Vedi I’ articolo Pasqua- 
le . 

KtNDlTA di quii , 0 rendita di quiete , è una 
cena lentia renana , pagabile ogn. anno da 1 V af- 
fali! , o tenutari , dei/a magg or patte delle Vil- 
le S.gnonli iu legno diloggczZioue , dopo il pa- 
gameli- 
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«mento della quale erti reftano quieti , e liberi , 
Vedi Signoria , &c. 

In alcuni regidri amichi G ferire ria. 

dita Sianca ; perch' è pagata in argento, per di- 
fliaguiria da grano di rendita , pepe di rendi, 
la, &C. 

Rendite bianche , fono un’entrata, odatioda 
pagarli ogni anno , da ogni mercante da (lagno 
nel Contado di Ocvon , al Duca di Coinova- 
glia . 

RENELLA, nella Storia naturale, i la ftefli 
ebe la rena ghiaja . Vedi Rina . 

Renella , in Medicina , è una malattia della 
velcica, e degli arnioni, caulata da una materia 
tcnofa o (abbuia che denno di quella G racco- 
glie, e la quale ItugncndoG in una inaila di pie» 
tra, impedilce la dovuta Icctezione, ed efetexio-t 
■e dell’ orina . Vedi Orina . 

La r amila G conlidcra grucral mente per la ftef- 
fi malattia , che i calcoli , o la pietra • Vedi 
Pietra , e Calcolo . 

Terrine di Renella . Vedi Terreno . 

RENhS fuccentunati , in Anatomia , fono 
gh.anue, cosi chiamate, come rallomiglianti alla 
figura degli arnioni ; e quindi G prendono per 
una (pene di rem Jtconaatte ; poiccnè j nei emù. 
riami Lignifica qual cofa nel luogo di un* altra. 

Si chiamano anche capjnta renali! , e gianduia 
rena Ics. Vedi Renali . 

RENGRAV IO , ì un Conte Palatino dei Re- 
no, in Germania. Vedi Grave, e Palatino. 

RENI , * in Anatomia , tono gli arnioni j o 
quella parte di uo’ Animale , per cui 1’ orina i 
leparata dal (angue. Vedi Orina . 

* La voce , freonde l'ertone i formata dal Greco 
pur, f nifi rivi obfecni humorn oriantur. I 
Greci chiamane la rene ri fé or, da l verbo rifar, 
piovere, nevicare. Or. Vedi Nefritico. 

I rem fono due, Gruati uno da cialcuna parte; 
dalla dritta tri il fegato , ed il mufcolo lomba- 
re ; e dalla Gniltra traila milza , ed il medrfìmo 
mufcolo. Nell’uomo li rene dritto è più baffo che 
il finidro; ma nei quadrupedi per lo p fi tutt’ al 
contrario; Erti fono attaccar, e fofpeG ai lombi 
ed al diafragma per la loro membrana efleriore. 
e alla vefcica pe gli ureteri ; il dritto i inoltre 
attaccato all’ intcftmo cieco, ed il Anidro al co- 
lon: la loro figura raffom glia ad una fava, o 
piuttofto ad una mezza luna, perocché fono cur- 
vi dalla parte della vena cava , e nel di fuori 
gibhoG . 

Ordinariamente non vi fono Te non due reni , 
ma qualche volta Le ne fon trovati tre , e talora 
quattro ; qualche volta ancora un folo . Negli 
uomini lono ordinariamente cinque pollici lunghi, 

e tre larghi, ed uno, e mezzo groffi; la loro Co- 
Ganza * comporta di glandule, e di tubi piccio- 
limmi i , e canali orinar j ; le g.'andufe formano la 
circonferenza , e fervono a («parare Torma } le 
papille , o tubi oidinarj forminola parte interna 
elcono o s bucauo dalle glandule, e penano l’or. 
T emVll, 
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ni in ani caviti nella parte concava dell’arnio- 
ne, chiamata pelvis, donde ella paffa pegh uteri 
nella vefcica. Vedi Pelve . 

I reni fono coperti di due membrane ; ciafche- 
duno ha arterie e vene : 1* arterie vengono dall* 
aorta , e le vene terminano Incita cava , c querte 
fono tutte emulgeoti . Hanno ancora de’ nervi, 
che prendoo l’origine dal pleffo renale , formato 
dalla ramificazione del nervo .intercedale , c de’ 
nervi de’ lombi . 

I reni fecernono l’orina dal fangue, che merci il 
movimento del cuore , i fpinto per le arterie nelle 
arterie emulgcnti , e quedo lo portano nelle piccole 
glandule, dove, effenuo feparata la fui GcroGiì,ri- 
ceveG ed inlinuaG negli orifici de’ tubi orinai) , 
che vanno dalle glandule alle pelvi , e di li corre 
per .gli ureteri nella vefcica; il (angue che non 
poti entrate nelle glandule , i portato indietro 
per le vene emulgenri . Vedi Tav. diAnai.(S pian- 
eti. ) fig. r. Ini. il. fig. 4. lift. bb. , cc. Vedi an- 
cora Secrezione . 

Nel maneggio de’ cavalli G dice , un cavallo 
dovrebbe avere doppie reni-, il che i quando le 
ba un poco più elevate m ciafeuo lato del Glo 
delle rene, di quel che (opra di quedo ; di modo 
che paffando voi la mano pel mcdcGmo , lo tro- 
vare grande, ben fornito e doppio, per Incavili 
che va per tutta la fpina. Il morto dovrebb’ ef- 
fer fermo, e non cavo , o piegarne da la legatu- 
ra alla groppa, ma drirto. Vedi Cavallo. 

RENITENZA, tra' FilofoG , i quella forza ne’ 
corpi folidi, per laquale relidono ali’impullodi 
altri corpi; o rendono l'azione nello fteffo modo, 
e forza che la ricevono. Vedi Reazione . Vedi 
ancora Resistenza . 

RENUENTI.in Anatomia, i un pajo di mu- 
fcoli della teda, cosi chiamati, perchè fono ao- 
tagonidt agli annuenti ; e fervono a fpignere la 
teda indietro , eoo un’ aria di rifiuto . Vedi 
Cavo. 

Dalla lor Giunzione G chiamano anche nélnt 
capitir , major , & minor. Vedi Retto dellaTijia, 

REO, i un termine legale , che Lignifica co- 
lui, ch'i procedalo in un’rcion perf.nale i co- - 
me il tenutario è quegli eh’ è procederò in un* 
azion reale. Vedi Querelante, e Tenente. 

REPaRANDIS pontibnt . Vedi l’articolo Pon. 
tirus . 

REPAR ATIONE fedendo, à uno Scritto , in 
Inghilterra , che ha luogo in diverG caG , per 
e (empio , ove fono tenenn io comune , o in fo- 
cieti d’una enfi , &c. ch’i caduta in deteriora- 
mento, e volendo uno di effì ripararla , gli aliti 
due non vogliono : in quedo cefo la parte che 
vuole avrà qurdo fcritto contro gli altri due. 

REPAR ATORT, lono gli artefici , che inca- 
flrano figure , e polifcono guardie di fpada ..Ve- 
di Incastrare . 

REPARAZIONE, i l’atto di riparare, rifta- 
bilirc , rimettere , o ridaurare una fabbrica , o 
alrr’opera, danneggiata o andata in rovina. Ve- 
di Riparare. 

Z z 
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Il nimico riparò la breccia lubiro che fu fatta . 
Lo dabilimento de’ cancelli é per la riparazion 
delle II rade . Un Prorettore Ecdefiaftico è obbli- 

f ato, per antico codume,a riparare il Coro , o 
resisterlo d’una Chiela, e i Paroccbiani la Na- 
ve. Vedi Restaurazione . 

REPELLENTE , in Medicina, é un rimedio, 
che refpinge o ripulii nella malTa del fangue un’ 
umore mo. bido , che da quella veniva indebita- 
mente (partalo . Vedi Umore, e Medicina. 

1 Repellenti * fono medicine, che impedirono 
Un tal fluito de' fluidi ad una particolir patte, il 
quale polla follevarla in tumore ; ovvero gli ri- 
cacciano indietro , quando lono adunati . Vedi 
Tumore . 

* li nome Grece, dato da alcuni Autori a quel 
che ( dal Latino ) fichiama repellenti, fi I apo- 
Cruftici manteau , compofto da ieri , da , e 
Kpo'uit, battere. 

Per formare un' idea del modo della lor ope- 
razione , fi pub oltervare , che tutt’ i tumori na- 
feono , o da un' accrefcimento nella vrlocità o 
quantità de’ fuidi , o da una debolezza in qual- 
che parte particolare : benché allevolte ambidue 
«oncorrano . Oia un’accrefcimento nella velociti 
de’ fluidi fa eh’ e di fptngano con maggior forza, 
e difendano tutte le parti nel lor circuito ; fe 
perciò alcuna partii premuta inegualmente, o 
indebolita da elferne elìcla , quella lail pò ele- 
vata d’ ogni altra ; e per mancanza d’ egual refi- 
(lenza col redo del corpo, riceverò alla fine tanta 
quantità di fluido , che vi a’ alzerà in tumore, 
Ipezialmeote fe alcuno de’di lei vali é oppilato : 
perché lo fpingimento della materia frefea , a 
tergo, continuerà ad aggiugnerfi , finché la parte 
fi trovi in una dilteniione eflrema , e non podi 
piò reggere. Vedi SakcuE. 

In quello fi dicono repellenti a quei mezzi, che rin- 
tuzzano il crefcimento del tumore , ed aiutano il 
fangue refluente alevare la materia oppilata, ed 
a lavarla di nuovo nel comun rivo. 

Quell'intenzione é principalmente favorita dal- 
l’evacuazione e muifione i perché ogni cola che 
minorala quantità del fluido, ne diminuirà la 
forza (opra la parte tumefatta. Ma quel che piò 
ci importa di fapcre fi é , in che modo 1’ eder- 
na applicazione alla parte (Iella , aiuti quell’ af. 
fare . 

In quella la Medicina viene ad edere repellen- 
te , coll’ eder compolla di tali lottili parti, che 
pollano trafmettere alcune di loro pei pori,- e con- 
tribuire a far la materia oppilata piò fluida , di 
modo che quella diventi piò agevole ad edere 
fciolia , e cada di bel nuovo nella corrente circo- 
lante. Ma in quello cafo vi é rifehio, che pan* 
mente Gmili cole mettano l’ umbre oppilato in un 
fermento , per cui egli piò predo fi cambi m 
marcia, cd allora ede vengono (otto la denomi, 
nazione di {appurativi , o maturanti . Vedi Suppu- 
rativo . 

Perciò, quel che, nel fenfo piò rigorofo, fi dee 
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reputare un repellente , è quello che adringe e fof- 
tifica in moao tale la parte, che la faccia refide - 
re ad un Umile alloggiamento. Vedi Astringen- 
te, e Corroboranti, 

Quedi fon quelli , le cui qualità fono al mag- 
gior fegno mamfelle nella lor freddezza , e pro- 
prietà leccanti: ma vi fono si pochi efrmpi , in 
cui la falcia non Ila migliore di fimil’ applicazio- 
ne, che ben poco ne viene adoprato per tal’ cf. 
fetto . Nell’ emorragie , e tralpirazioni tali del 
fiero, che difformino la pelle , (empiici di quella 
natura per io piò hanno luogo ; il che corrilpon- 
deal lor fine neli’jUlringere le fibre , con che le loro 
aperture fi vengono talmente a chiudere, che non 
ammettono indi il padaggio d’ un tal fluido pel 
le medefime. 

Alcune cole corrifpondono ancora a queflo fine, 
fola nenie collo dimoiare , che fanno , le fibre 
delia parte tumrfzita , fino a dar loro pizzichi 
(ubitanri , ed efficaci , pe’ quali l’ oppilazione là 
fcioglie talvolta , e via fi (cuore , per cosi di - 
re, e fi caccia nella corrente refluente . Una tal 
forta di moto farà cagionata dall* improvila ap- 
plicazione d’ una cola edremamente fredda, come 
l’acqua comune; ma la pratica n’é di rado licu» 
ra , imperocché fe i primi sforzi, in cui le fibre 
fon mede con quelli mezzi , non riefcnno nel rom- 
per via la materia inchiufa , (premuti che fiano, 
non faranno dipoi capaci di replicare le loto vi- 
brazioni naturali : la conleguenza di che fi é 
l' indebolimento della parte , il quale renderà il 
tumore piò odinato. 

Repellente , o Potenza Repellente . Vedi 
Respingente . 

REPERTORIO, é un luogo ove le cofe fono 
ordinariamente dilpode, di modocché fi trovino 
agevolmente, quanto fe n'ha di bifogno . 

Gl’indici deMibri fono reperititi , che moflra- 
no ove fi tratta delle materie ricercate . 1 luo- 
ghi comuni fono una fpezie di repertori , afTai 
utili a’ letterati. Vedi Luogo Comune, e Ricor- 
di . 

Repertorio Anatomico, dinota una gran (ala 
vicino ad un’Anfiteatro d‘ Anatomia, ove fi con- 
fervano per ordine i fchcltri degli uomini , e 
degli animali. Tal’ é il repertorio nel giardino del 
Re di Francia a Parigi . 

REPET1TORE , in Mulica , é un carattere , 
che modra , che quant.o fi é fonato, o cantato 
ultimamente, dee elTer reperito , o npa flato di 
nuovo. Vedi Repetizione . 

Il repetitore fe.ve in Vece di copiare la della 
cofa due volte. Vi fano due (otte di repellimi j 
il grande , e’I piccolo . 

Il repetitore grande , non é che una doppia 
sbarra, puntuta d'ambi i lati ; o due linee pa- 
rafile tirate perpendicolarmente attraverlo alla 
riga; con punti dall' una e l'altra banda. Vedi 
la di lui figura lotto Caratteri di Mufiia 

Quello legno moliti , che il verfo , o l’atia 
precederne uev'effer rcpeuta; cioè., s’ella é vi- 
cina 
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eira a! principio del componimento , tutto cib 
che s’I cantato , o Tuonato fin’ a tal punto ha 
da ripe tetti i ovvero, Te verfo la fine del mede, 
(imo , fi ripete quanto patte da un altro legno 
Amile. 

In balli di Gavote , fi trova ordinariamente 
il repelline circa la terza parte del componi- 
mento. Ne' minuetti, &c. verfo il fine. 

• Alcuni fiabilifcono per regola, che quando vi 
fono punti a ciafcun lato della sbarra , quelli 
accennano una ripetizione dell’aria precedente, e 
della leguente ; ma le vi fono punti unicamen- 
te da una banda, allora fi dee lolo replicare l'aria 
che Ha da quella banda. 

Il ripetitore piccolo , ì quando fidamente alcune 
dell' ultime milure di un’aria hanno da replicar- 
li . Quello ì notato con un carattere polto lo. 
pra il luogo ove la ripetizione comincia. (Vedi 
Car attere di Mufica ) e continua fin’ alla fine 
dell’aria . 

Quando la cantata finifee con una ripetizione 
delia prtm’aria, o di parte di efla, invcced'un 
ripetitore , fi ufa la parola dm empo . 

RIPETIZIONE, t il teiterarc un’azione. Ve- 
di REITEÌ AZIONE . 

Gli abiti s’ acquillano colla frequente repetizion 
degli atti . Vedi Abito . 

I Mufici, e i Commedianti fanno varie ripeti- 
zioni de’ loro concerti , c commedie , prima di 
efporle per buone . Vedi Prova di un' Opero , 

I Filolofi Scolali ici chiamano la reptazione 
dello Aeflo effetto numerico in un'altro luogo , 
la replicazione di quell’ efictto . Vedi Remica . 

Ripetizione, in Mufica , dinota il reiterare, 
o Tuonar di bel nuovo la (leda parte d’uni coro- 
polmone,' fia ella un'aria intera, la parte d’ un’ 
aria , o un’aria doppia. 

La ripetizione , l dinotata con un carattere , 
chiamato ripetitore , che fi varia a milura delle 
varie circoltanze della ripetizione . Vedi Ripe- 
titore . 

Quando la cantata finifee con una ripetizione 
dell’ ultim’ aria , o d’ una parte di ella ; la ri- 
petizione fi nota con^i da capo . 

Repetizione , o replica , è anche ulata in 
Mufica, quando dopo un breve filenzio,una par- 
te ripete le flelTc note, gli fleffi intervalli , gli 
flcffi moti , in fiamma lo dello canto , che una 
prima parie avea già feorfo durame il fiienzio 
di quella. 

Ripetizione, o replica, l anche un «doppia- 
re, triplicare, &c. un’ intervallo ; ovvero una 
reiterazione di qualche concordanza , o difcor- 
danza . 

Così una decimaquinta , l una repetizione del- 
l'ottava, ciol una doppia ottava, o feconda ot- 
tava . Vedi Ottiva . 

Repetizione, in Rettotica , \ una figura col- 
la quale l’Oratore recita di nuovo la flefla paro* 
la o frafe . 

Di quella ve ne fono due forte. Nella prima. 
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la parola l replicata precifamente nello fieli» 
fenfo : come, 0, Geru fai emme , Gei ufaltmme ,che 
uccidi 1 Profeti , &c, Dio mio , Dio mio perchè 
ni’ hai abbandonato . 

Tali repetizioni hanno nel difeorfo Io fieflb 
effetto , eh’ anno nella pittura le feconde pen- 
nellate i le quali rendono i colori pii) forti , e 
più vivaci . 

Allevolte l’ Oratore comincia e ricominci» 
colle flefla voce,- del che n' abbiamo un’efempio 
nel principio della prima Orazione di Cicerone 
contro Cantina : nibtlne te nobìurnum prafidium 
paloni , mòli mhit vigilia , ntbil timor popoli, 
nihrt confenfut honorum omnium , mhil Sic munì- 
njjimut htbtndt Senatut iocui , mini homm ora 
uultufque numerimi i Dove la parola nubtl sì ta- 
verne reiterata dà un’ ammirabile fotza e ve- 
nie n za al difeorfo. Inoltre il medefimo Aurore, 
quem fenatut damnarit , quem populei R. damnarit, 
quem omnium exijìimatio damnarit , eum voi fen- 
lenliii vcjlru abfolvelit I Di nuovo i non ftram, 
non pattar , non frnam . 

La feconda tarla di repetizione chiamata tAox», 
nodo, è una repetizione della flefla patola , nella 
medrfima frale ; ma in tal maniera , che nella 
feconda s' aggiunga alla parola qualche nuova 
idea o carattere , che non s’avea nella puma . 

Come, Cordone , è fempre Cordone ; ex ilio 
C oiydon , C orydon eli tempore nobili con c hi diamo 
ad intendere che Coridone non ì una perfona or- 
dinaria, e che altro non pub difiinguerlo che la 
repetizione del proprio- di lui nome : come le di- 
ctfliuio, r gli è Condoni , tanto balìa. Colla flefla 
figura parla il nofiro Salvatore , quando dice : 
fu il voJÌto linguaggio tì , ti , e no , no . 

Repetizione , nel fine delia Stanza . Vedi 
Ritornello. 

REPLACITARE , in Legge Inglefe fi l il 
litigare di bel nuovo tutto c:ò , che una volta 
l flato litigato prima . Vedi Placito , e Pla- 
citi h e . 

REPLEGIARE, in legge Inglefe , ( dal lati- 
no replegiare , riconfegnare al proptietario tapra 
pegni di ficutezza ) è quando colui il cui bc- 
filarne o beni fono fequeflrati da un’ altro per 
qualche caufa, riporta uno ferino di repltvma , 
e ìeptegian {'acuii avendo prima dato ficurlà allo 
Scendo, che fu Ila confegnazione della cola feque- 
Arata, egli prolegunà l’ azione conira laperlona 
che fece il Icqucltro . Vedi Reintegrazione , e 

Sequestro. 

Nello Star. J 4 . d’ Enrico Vili. Si legge canti 
replegmri , cani riconfignati , in un cafo trà l’Ab- 
bate di S. Albans , e Giafftrro Childiwic. 

I beni poflono eflcrc replegiati in due manie- 
re,- ciol per ifcritto,che l quella in ufo nel*» 
legge comune. E per querela , che 1 la maniera 
ufata ntllo Statuto, per riavere tanto p>ù folle» 
diamente il befliamc e i beni, e fi potta nella 
Corte dello Sceriffo . 

Repleciare de a venir , l un’ ordire , porta- 
Zza u. 
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lo da uno , il cui be filarne ì fequeflrato da un’ 
altro e pollo in un recinto d’ anello ; lulla fi-, 
curii data allo Sceriffo di profeguirc, e provare 
l’azione nel foro contro lo (leggitore. Vedi Re. 
ruciur., qui fopra. 

REPLEZIONE, in Medicina, b \xt\x pienezza, o 
pineta. Vedi Pienezza, e Pletora . 

La replezione b più pericolofa , che 1* inanizio- 
ne, o volerla . Le cavale di l'angue, eia dietafo- 
no i gran rimedi , quando una perfona b inco- 
modata di rep lezione . Vedi Dieta , dee. 

Reflazione , b anche allevolte ufara , quan- 
do lo llomaco b troppo caricato , per troppo man- 
giare, e bere. I Medici tengono per dannofa ogni 
repleziooe ; ma quella dei pane peffima , Vedi 
R ipienezza . 

Replezione , in Legge Canonica , b quando 
la rendita d’un Beneficio 0 Benefici, b (ufficiente 
per riempiere ad occupare l’intero diritto o ti- 
tolo del graduato, che gli (iene . Vedi Benefi- 
zio , Graduato , &c. 

Quando vi > una r ephzione, la parte non pub 
dimandare di più in virtù de' Tuoi gradi. In In- 
ghilterra, ove i benefizi non fono appropriati a’ 
gradi, la replezione , ngorofamente pattando, non 
hi luogo. Vedi Pluralità’. 

In Francia, 603 lirc.o 45 lire Berline all’an- 
no , fanno una replezione, allorché s’ottiene il Be. 
nefkio altrimenti , che per un grado ; e 30 lire 
all’anno, quando «'ottiene d’un grado. 

REPLICA , in Logica, b l’affumeTe o l’ufare 

10 Hello termine due volte nella medcfima prò- 
potutone : altrimenti chiamata reduplicazione , 
Vedi Reduplicazione . 

Alcuni Filosofi ufuno la frafe replicano mundi, 
replica dei mondo , per la di lui convcrtione , o 
giro circolare. L’ anima umana li dice edere in 
un luogo replicatamcnte , replicative , quando fi 
concepifce ch’ella b tutta nel tutto, e tutta in 
Ciafcuna parte di e(To . Vedi Anima . 

Replica, in Legge , b un’eccezione del fecon- 
do gtado , fatta dall’ Attore al litigio, o prima 
rifpofla del Reo . 

La replica b particolarmente quando I* Attore 
replica alla rifpofla dei Reo in Cancelleria ; ed b 
generale , 0 [perdale . La [peziale b fondata fopra 
materie che nafeono dalla rifpofla del Reo, &c. 
La generale li chiama cosi da' termini genera- 
li che vi s’ adoprano . 

REPOS 1 TORIO, b un Magazino, o fu luogo 
ove le cofe vengono ripode e confervatc . Nel 
qual fenfo fi dice, il repojitotio della focietl Rea- 
le, &c. Vedi Museo. 

REPUBBLICA , b uno Stato , 0 Governo pò- 
polare; ovvero una Nazione in cui il Popolo ha 

11 Governo nelle fue proprie mani. Vedi Stato, 
Governo , &c. 

Ella b la (leda cola con cib eh’ altrimenti chia- 
miamo Democrazia. Vedi Democrazia. 

Le famofe Repubbliche dell’ Antichità fono quel- 
le d’ Atene, di Sparfa , di Roma , c di Cartagine. 
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Al prefente appena li trova unavrra Repubblica , 
ciob uno flato ngorofamente popolare . Di vero 
i Veneziani, e 1 Grnovefi chiamano i loro (lati 
Repubbliche , ma il loto Governo b apertamente 
Oligarchico . Vedi Oligarchia , e Aristocra- 
zia . 

Gli Olandeli s’avvicinano più degli altri al ca- 
rattere di Repubblica -, nulladimcno fono adai di» 
fettivi , almeno nel fenfo , e nella fevcrità , con 
cui Roma, Cartagine , &c. erano Repubbliche , 
Vedi Stati Generali , Pensionario , Stadthol- 

DER , &C. 

E’ un’ olfervazione del Signor S. Euremond , 
che fe gli Olandeli amano la forma Repubblica - 
na egli b più pel Jor commercio, che per la loro 
libertà . 

Repubblica delle lettere , b una frafe ufata par- 
lando in modo collettivo dell’ intero coipo della 
gente lludiofa e letterata . 

V’ b un Giornale cominciato in Olanda dal 
Signor Bayle, e continovato dal Signor Ber nard, 
che conClle in cfteatn de’ libri Aampati nel cordo 
dell’anno, chiamato, Novelle t de la Repubiupue dee 
temei , Novelle della Repubblica delle lettere . 
Vedi Giornale • 

REPULSIONE, in FiGca, b 1 ’ atto d’unapo. 
tenta repellente o rcfpingente, con cui i corpi 
naturali, in certe citcofianze , fuggono a vicen- 
da l’uno dall’altro. Vedi Potenza Respicnente . 

La repulfinne b il contrario dell’attrazione. L’ 
attrazione non arriva, che ad una bteve diltao- 
za ; ove quella termina, ivi comincia la repuljio- 
ne. Vedi Attrazione. 

In fatti troviamo molti chiari efempj di rr- 
pul [imt rii corpi ; come tia 1’ acqua , e l’olio, 
ed m generale, tra l’acqua , ed ogni corpo un. 
tuolo : tiì’l mercurio, e ’l ferro; com’ anche tra 
le pemcellc della polvere , &c. 

Cosi fe un corpo graffo , più leggiero dall’ac- 
qua , vien pollo fulla fuperficie di queAa , o fe 
un pezzo di ferro b pollo fui mercurio, la fuper- 
fiele del fluido verri depreda ioiornoai corpi lui- 
la medefima collocati ; chiara prova di repulfione: 
come lo b d’attrazione l’ararli del fluido all’ in- 
torno delle fuperficie, chTi regge . 

Nell’ultimo cafo il fluido b (ofpeso da una po- 
tenza attrattiva, fopta il livello, cd impedito di 
cadere per la foa graviti : .nel primo fi fi una 
dcprcflione dalla potenza refpingente , in cui il li- 
quore, non oflante la fua graviti, non pub pre- 
cipitare per riempierla , 

Da quello dipendono tutt’ i feoomeni di ben 
leggieri bolle di vetro galleggianti full* acquar-; 
intorno alle quali, quand’b netta, I’ acqua s’al- 
za: ina quand’b unta , l’acqua s’ abballa e for. 
ma un canale intorno alle medcGme . Quindi ne 
fiegue.che in un vafo di vetro pieno d’acqua il 
fluido ni più alto tutt’ all’ intorno degli orli vi. 
vini al vetro , che verfo il mezzo : ma quando 
un tal vafo b riempito a fegno che l’acqua ne 
.(coli da (utt’i lati, allora, ella Ila più alta nel 

mez- 
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*wio, che verto i liti. Quindi incori , m ““ 
cono non rio» d’acqua .fina fchietta bolla di 
Yetro tempre cori* da banda, perchè la prefluta, 
che v’è fopra di ella verfo il mezzo , è ip P ir,e 
tolta via dalla forza attrattiva, con cui l’acqua 
s’alza vicino all’ orlo . Se il gotto è talmente 
pieno, che quafi (panda , la b Ha ritorna dalla 
banda verfo il mezzo ; perchè la forza con cui 
1’ acqua è alzata nel mezzo , toglie via patte 
della preflura . 

Succede appunto il rovefeio, fe la bolla e un- 
ta; perché ivi la forza , con citi 1* a.qua c la 
bolla ti refpingono 1’ un l’ altra , è maggiore 
ove l'acqua è pib alta. Dur bolle nette, e due 
unte coirono tempre l'una verto l’altra ; perchè 
fono come attratte : una unta , ed una netta G 
sfuggono tempre l’un l'altra, perchè fono come 
tcfpinie , o reputiate. 

REQUIEM, è una Meda cantata nella Chiefa 
Romana pel ripofo dell’ anima d’ una pertonade- 
fonta . Vedi Messa . ' 

Si chiama cosi , perchè 1’ introito comincia 
con, Requiem aternam dona eie Domine , &c. 

RESj cut^ Vedi Realta', Ente , 'Esse, So- 
stanza , &c. 

Rei mancipi . Vedi AsaLir nazione . 

Ris naturala!. Vedi Naturale. 

Res nortnaluralee , fitc. Vedi NoNNATUEALI, 

fa. 


RESCISSIONE, * in Legge civile, è un’ alio- 
ne intela per annullare , od eccettuate qualche 
tlrumcnro, contratto, o Gmili , 

* La voce è formato dal Latina , r co teindo , 
citi, io taglio o divido di nuovo. 

Il trovarti una cola danneggiata o venduta a 
piti del doppio del giudo prezzo , è una buona 
cagione di refcijfiont . Vedi Redibizione. 

•L’ iftrumcnto , o contratto cosi annullato , o 
rtfeifio , allevolte G chiama re/ciffono : benché que- 
lla denominazione G dia piti propriamente all’ 
azione , portata per ifquarciarlo , ed abolirlo : 

aSio refe /fona , 

RESCRITTO, è una rifpoda data da un’Im- 
pcradore , o da un Papa, quand'è confutato da 
pertonc particolari ', (opra qualche difficile que- 
Rione, o punto di legge ; per tenervi luogo di 
deciGone . 

Le Leggi Civile, e Canonica fono piene di Grnili 
tefcritti . Vedi Civile, e Canonica Lecce. 

Quando il referitto fi faceva in rifpoda alla ri- 
cerca d’una comunità, fi chiamava fanziont, pram- 
matica . Vedi Prammatica. 


1 referitti Papali fono una fpezie di Bolle , o 
monitori, che cominciano con quetle parole, fi. 
gntficavil natie dtleBue filine , &c. 

Non vaifero mai nè in Inghilterra, nè in Fran- 
cia , ogni qualvolta erano contrari alle liberti 
delle Chicfc Inglefe, e Gallicana ; ed erano di- 
chiarati abufivi . Vedi Bolla . 

Tri i Romani , le parti litiganti , ed anche 
i MagiAtati flclfi confutavano fovcntc l'impe. 
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radore fulle tnifure , che doveano premere in 
certi cafi delicati , e difhcili ,• e le tripode date 
dagl’ lmperadori fopra tali confulte , fi chiama - 
vano trienne . Quedi non aveano , per venti , 
l’intera forza di leggi ; ma fi filmavano unafor- 
te prevenzione, o pretunzione. 

Gmdiniano ne ha inferito un gran numero nel 
Codice ; e dato in tal modo a medefimi 1 ento- 
liti , di cui avean prima bifogno . Vedi L-o- 

V Autore della vita dell’ Imperador Macrino 
oderva, che quel Principe volta che l fuoi udì- 
itali giudicadero dalle leggi , non da re/crri» , 
dimando egli un’ adurdo I’ ammettere » voleri 
degli uomini ignoranti , qual’ erano Commodo , 
e Caracalla , per rego.# di giudicato ; e perché 
Traiano non diede mai rrfcritto d alcuna fotta , 
come quello eh’ avea a (chifo di proteggere un 
co lume, in cui quanto fovente fi concede, come 
un favore, in cafi particolari, fi potrebbe di poi 
allegare per un’efempio. S’aggìugne che Ma-ri- 
no avea formato il d.legno di privare i rrfcrttii 
d’ ogni loro autorità . ... 

Il Signor Schulting , nelle fu: differtneone, non 
approva adatto un tal difegno ; ed alle ragioni 
dell’ Imperadore nfponde, che infatti non fono m 
ammetterti rutt’i refcrttte j che quegli , che pa- 
jono dettati per favore, debbono riggeitam; ma 
che quegli che fi veggono fondati tulle ragione, 
e fu 11’ equità naturale , debbono , con Giudmia- 
no, eder’ approvati . Egli aggiugne, che non h 

pub negare, che i pib cattivi lmperadori abbia- 
no fovente fatto buone leggi . ed utili rtjcrette. 

In quanto a quel , che n allega dell’ Impera* 
dor Trajano, che mai non dava alcun eefcrttto; 
pare che non fia ben’ appoggiato. Petchè , non è 
ftìrfe un referitto quel ch’egli dà * Plinio fui prò - 
polito de’Cridiani, hi. io. epiJl.iS. I O pure quel- 
lo fopra gl’ Ifetaftici , ht. io. cpift. no r Bitta fo- 
lo d’aprire il Digeflo , e I’ Epidole di PI nio, e 
di compararli inficme , per trovarvi i Referutt 
di Traiano . ..... 

RESI ANTIA , in legge Inglefe, è il foggior- 
no , o continuazione d’ un’ uomo in un luogo . 

La voce ha lo Pedo lignificato in riguardo a 

I ■ ; , L. --CJ — - - .Ja .«lì 


Vedi Residenza. 

Il Glanvile oderva, che nelle leggi antiche, re- 
fianco propriamente fignificava una malattia , 
per cui la perfona era nell’ impotenza di fuytr 
di cafa . Donde il loro effiiin da etfiantifa , era 
lo Redo che il prefenre e fiat n da malo ItBo . Vetfi 
Essoino . 

RESIDENTE, è un Miniflro pubblico , che 
maneggia gli affari d’un Re alla Corte d’un Prin- 
cipe , o d’un piccolo flato ; ovvero gli affari 
d’un Principe, o piccolo Raro, nella Corte d’un 
Re, o Principe. Vedi Ministro. 

Cosi il Re d’ Inghilterra tiene Refidenli nelle 
corti degli Elettori, e d’ altri Principi di Ger- 
mania, e d’Italia; predo le Repubbliche di Ve- 
nezia, Genova, e Lucca; « quelli , e quelle, re- 

opro- 
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tiprocamente , hanno Refidenti nella corte dell* 
Gran Bretagna . 

1 Refidenti fono una elide di Miniflri pubbli- 
ci infrnori agli Ambafciitori , ed inviati ; ma 
come quelli , fono folto la protezione del dritto 
delle genti. Vedi Ambasciatore , ed Ikviato. 

Residente, negli antichi cofiunu lnglefi,era 
un vadallo , ch'era obbligato a rifedere nella 
terra del fuo Signore , e a non mai partirfene; 
chiamato anche, bomme levane, e coutbant, e in 
Normandia , refieant du fief . * 

* Quamtumque de aliti teneat ei magie obno- 
xwt eji , Cr ejm refidens efite dtbet cu/ut le- 
gnu e fi . Leg. Hen. t. 

RESIDENZA , nella legge Canonica , e nel- 
la Civile, bil domicilio, che ha un Piovano, o 
Benefiziato, nel fuo beneficio ; e l’afTiduità , e 
cura ch’egli preda al medefimo . Vedi Parro- 
co , Benefizio, &c. 

La mancanza di Refidenza , chiamata Non-re - 
fiaenza, purchb la parte non ne Ga difpenfata , 
prcfso gl’ IngleG b la pena di dieci lire per ogni 
mele. Vedi Non-Residenza . 

Per legge Canonica, i Benefiziati fono Tenuti 
alla tefidenza , folto pena d’efler privati de’ lor 

• benefizi. La ragion originale G b.che nella pri- 
mitiva Chicfa non G promoveano a’fagri ordini, 
fe non quelli che avevano un beneficio in prem- 
orii ; al quale erano obbligati a fiervire ; di ma- 

• nieracchb queGo fervizio era neccflanamente an- 
nego agli ordini ; e chiunque d' efG ne veniva 
onorato , era nello fteffo tempo obbligato al fee- 
vizio perfonale . Vedi Ordine, ed Ordinazio- 
ne . 

Ma quefla rigorofa difciplina non fu lungo 
tempo enervata . 1 Beneficiati a poco a poco ot- 
tennero difpenfe per non fervir da loro Gefli i 
lor benefici ; e così s’ introduITcro le pluralità 
dc’bencfic;. Vedi Pluralità'. 

Sembra che la Francia Ga di tutti gli altri 
paefi quella, in cui la tefidenza è confiderai! con 
maggior rigore. Tutt’i Curari del Regno , o 
altri che vi hanno cura d’anime, fono tenuti al- 
attuale reGdt nza; ed i Parlamenti han dichiarate 
abulìve tutte le dilpcnfe accordate da’ Pontefici , 
tee. fui principio, in cui fono ,‘ che l’obbligo di 

• tefidenza Ga de fitte divino . 

Sotto Carlo IX. vi G formò anche il difegno 
di r.llabilire la primitiva difciplina nell’intera 
tua fc verità ; e nel 156L , fu regiflrata una di- 
chiarazione , che intimava a lutt’i Vefcovi di 
eijcdere a tenore degli antichi Canoni , ne’ loro 
Vcfcovati . Lo (ledo Parlamento proibì anche a’ 
Vefcovi d’ aflumrrc il grado di Configlieri del 
Re; pcrchb un tal grado era giudicato inconfi- 
flente coll’ obbligo indifpenfabile , lotto il qua- 
le effi erano, di tifedere ne’ loro Vcfcovati. 

Il Du Pin aggiugne , che il Procuratore Ge- 
nerale Buordin giuafe fino a fequelìrare i beni 
temporali di que’ Vefcovi , che continuarono a 
Ilare in Parigi quindici giorni dopo quella di- 
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esarazione ; avendoli prima informati , che 
ivi aveano qualch’ aliare , egli Geffo ne avrebb 
intrapprefo il maneggio. 

Residenza, in Chimica, 8cc. il fondigliuolo. 
o quello che rimane da un liquore , o altra lo- 
ttimi nel vaio , dopo che la parte principale di 
quella n’ è Gara verfata , o tratta fuori ; per 
cambiar la maniera dell' operazione fopra quanto 
vi refia . Vedi Sedimento. 

RESIDENZIARIO , Residentiarius , b un 
Canone ftabilito pei privilegi e profitti della refi- 
denza. Vedi Canone, c Prebendario. 

RES 1 DUAR 1 A figma, in Geometria , b la fi- 
gura che reità dopo la fottrazionc di una mino- 
re , da una maggiore. Vedi Figura. 

Residuare* Radice, b una radice, compofia 
.di due parti, o membri , unicamente conncm in- 
ficine col legno . 

Così a b , ovvero 5 5 , b una radice re- 

fidetaua ; e fi chiama così , perchb il fuo vero 
valore non b altro piti , che il fuo refiduo o dif- 
ferenza traile pani a tb , 0 5 e j. Vedi Radice. 

RESIDUO , b l'avanzo , 0 la reliquia d’ un 
conto, di un debito, o obbligarle. Vedi Re- 
liqpa, e Rimanente. 

S. Paolo nella fua EpiGola ai Romani parla 
d’un refiduo , fecondo 1’ elezione della grazia ; 
intendendo un reflo, o picciolo numero di genie 
prefervata dalla idolatria , per un’ effetto della 
grazia di Dio . 

RESILIENZA , b il rinculare d’ un corpo , 
principalmente di un'arma da fuoco; o il moto, 
con cui , nello fcancarfi , ella fatta o dà indie- 
tro. Vedi Arme da FUOCO, MoRTARO, &c. 

Quanto maggiore b la carica , cetens paribut, 
tanto maggiore b la tefilienza , o Ga rimbalzo . 
In uno (perimento fatto davanti la focietà Rea- 
le, e rapportato nelle Pbilof. TranfiaS. fi b tro- 
vato, che i cannoni caricati ad un certo grado, 
gitrano la palla dalla dritta alla GniGra della lor 
propria direzione; ma che i cannoni ficfG rincu- 
lano dalla Gniftra alla drirta. 

Dubitando alcuni Gentiluomini dell'Accademia 
Franccfe, della giufiezza di tale ofservazione, il 
Signor Caffini , il piò giovane , intraprefe di 
replicare lo fperimento; il che egli fece col mez- 
zo d’una macchina, fimile , per quanto potb, a 
quella che fu ufata io Inghilterra ; e ne fece piò, 
c piò volte la pruova . 

Il rifultato ne fu , che la palla, quando il can- 
none era in libertà di. rinculare , veniva Tempre 
gittata alla dritta del punto, a cui ella era git- 
tata , allorchb il cannone Gava fido , in manie- 
rachè rincular non poteva; ma allora la refilien- 
za G facea Tempre nello Gefso modo , ciob alla 
dritta ; nè egli trovò mai quella contrarietà di 
direzioni traila palla, e’1 rimbalzo , ofjervato 
nello fperimento Inglcfe. Vedi Hifi.Acad.R.Scienc. 
A. 170}. p. izo. , &c. 

Semora mollo d. (Beile 1 ’ allignare la cagione di 
tali fenomeni,; imperocché I opponendo 1 canno- 
si 
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mi d’ufla ttruttura ordinaria eoi focone filila cima; 
non polliamo giugnerc a conghietturarc qual ca- 
gione determini collantemente la palla dalla drit- 
ta alla Onillra ■ Quando però non fi folfero la- 
fciace alcune aitai materiali circoltanzc nella re- 
Uzont, che c’è fiata data dello Iperimento. 

RESINA, è un fucco gratto, mucilaginofo, e 
fulfureo , che fcorre fpontaneamente , o per in- 
cilione , da varie forte d’alberi , particolarmen- 
te uai pino, dall’abete, Sic. Vedi Succo ,Piah- 

TA , &c. 

La canfora è- una forta di rifu* . Vedi Can- 
fora. Il malticc è la refi» a del lentifcbio. Ve- 
di Mastice . La migliore di tutte le dadi di 
tifine li èia trementina. Vedi Trementina. 

La p ìi grolTolana è quella, che comunemente 
chiamiamo ragia. Vedi Ragia. 

La refina , è propriamente un fucco della fola 
corteccia. Vedi Corteccia. Il Boerhave vuole, 
che (la l’olio delia coitecela, maggiormente ìn- 
fpeflato dal calor del Sole, Scc. Di modocchèdi- 
venga (trnurabile . Si aggiugne , che può elfer 
prodotta da ogni olio vegetabile , col bollirlo 
bene, e lungo tempo. Vedi Olio. 

Se li pone il terebinto fopra un fuoco lento , 
egli prima fi diftolve e divien olio , poi balta- 
tuo, indi pece, e appretto rtfina ; nel quale da- 
to egli e flritorabile nel freddo , atto a fonderti 
col fuoco , ed inficine atto ad infiammarli , e 
combuliibiie , e dittdubile in ifptrito divino; ma 
non in acqua ; che fono 1 caratteri della rtfina. 
Vedi Dissolvente, 8ec. 

Vi fono due Ione di refiat , I’ una liquida , 
l'altra ficca, e dura . La prima è la rtfina na- 
turale tal quale feda dall’albero. La feconda dii- 
fenice folameute dalla prima , in quanto ella è 
condentata dal calore del Sole , o da quello d’un 
fuoco di cucina. 

Le rtfint $’ incorporeranno coll’ olio , o cogli 
fpiriti rettificati; ma non con un mefiruo acquo- 
fo . Vedi Precipitazione . 

La differenza traile rtfint, e le gomme, con- 
fitte neh’ edere le rtfint più lulfuree , e le gom- 
me piò acquofe ; di mamerachè le prime fi di- 
fciolgono in ol o, o fpinto di vino, e le fecon- 
de io acqua. Vedi Gomma . 

11 Signor Tcurnefort , fa una fpezie di dalle 
ìnleimedia di fuochi vegetabili, ch’egli chiama 
rtfint di gamma f che fi difciolgono parte in 
ilpir.lo di vino , e parte in acqua . Tali fo- 
no il galbano , il bdellio , l’opopanate, il (aga- 
pe no , &c. Vedi Gomma , Resina , &c. 

Le rtfint di varj vegetabili, che abbondano di 
particelle rtfinoft , ma non in modo di darne al- 
cuna per incifione , come fi ottengono cosi la 
fcialappa, il brngioino , la fcamoma , il turpi- 
*0 , he. Elfendo il vegeta b le groltamente fpol- 
verizzato , fi mette in un matraccio , e vi fi 
vetfano l'opra degli fpiriti di vino rettificati, al- 
1 altezza di quattro dita fopra la materia. Indi 
venendo il colludi un'atro matraccio lutato nel 
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rimo , per farne un doppio vafo , la materia 
digerifce tre , o quattro giorni in calor di re- 
na, finch’ella abbia dato una buona cintura al-' 
lo fpinto di vino . Allora la ditToluzione vien 
filtrata, e fe ne fvaporano via due terzi del li- 
quor chiaro , ed il rettante G verta in un gran 
vafo d’acqua , ove egli fi cambia in una tpezle 
di latte; donde la refina , a tempo, precipita al 
fondo in polvere bianca . Quella lavata è lecca- 
ta al Soie, crcfce ali’ ordinaria confidenza di re- 
fina . 

RESISTENZA , o fia forza Resistente , in 
FiGca , fi dice di ogni potenza che opera con- 
trariamente ad un’altra, talmente che diflrugga, 
o diminuifca il fuo cfT.tto. Vedi Potenza. 

Vi fono varie Ipezte di rtfiftema , che nafeo- 
no dalle varie nature, e proprietà de’corpt refi, 
firmi , e governate da diverte leggi : come , la 
nfiflenza de’folidi, la ttfifiena de’ fluidi, 1 , la rifi- 
atala dell'afa, he. La dottrina di Cialcuna delle 
quali fi vedrà ne’ tegnenti articoli . 

Resistenza dt'J'ohdi, in Meccanica, è la for- 
za con cut la parte quiefccnte de’ corpi fulidi fi 
oppone al moto d’altri contìgui a quella . Vedi 
Solidità', he. 

Di quella ve ne fono di due forte. La prima, 
quando le parti rrfijienti e rtfifiitt , cioè 1 corpi 
moventi, e quiefeenti, fono lolamente contigui, 
e non attaccati; cioè quando cottttuifcono corpi 
o matte feparate. 

Quella rtfijlma è quella, che il Signor Leib- 
nitz chiama refijltna dilla fuperficit ; e noi pro- 

E riamente, frizioni , o flrofinamento ; la cui con- 
dcrazione , ettendo dell’ultima importanza nel- 
la dottrina delle macchine , vedine le leggi fol- 
to l’articolo Fregamento. 

Il fecondo cafo di r tfifitma , fi è quando le 
parti rrfiftmii , e refillitc lono non fidamente con- 
tigue ; ma attaccate , cioè fono parti dello (letto 
continuato corpo 0 matta . 

Quella rtfiflenza , è quella che propriamente 
appelliamn renitenza; e che fu puma confiderà- 
ta dal Galileo. 

* Tnnn dilla Resistenza dilli film di corpi fo- 
ndi. Per concepire un’idea di quella rtjifìrnia , 
o renitenza delle pam , lupponete un corpo ci- 
lindrico lofpefo vert calmcnte per un capo. Q 1, 
tutte le di lui pam ettendo pcfantt , tirano all’ 
ingiù ; e tendono a feparare i due piani conti- 
gui , ove il corpo è piU debole : ma tutt'i pia- 
ni refittono a quella (eparazione per la forza eoa 
cui Hanno attaccati, 0 legati inficine : qal dun- 
que vi funo due potenze opporte ; cioè il pefo 
del cilindro , che tende a romperlo , e la forza 
della cordone delle parti , che refille alla frattu- 
ra . Verfi Coesione . 

Se. la bafe del cilindro vien* accrefciuta , fenz’ 
accrcfcerne la di lui lunghezza ; egli è evidente, 
che la nfi, lima G accrclcerà nella (letta ragione, 
che la baie : ma il pelo anche s’aumenta nella 
ftc.sa ragione ,• dona’ egli è chiaro , che tutt' i 

cilin- 
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cilindri della (leda materia e lungheria, qualun- 
que fia la loro bafe, hanno un’eguale rehftenza, 
quando fon fot peli verticalmente . 

Se la lunghezza del cilindro vlen' accresciuta 
fenz’ accrescerne la bafe , a’accrcfce il di lui pe- 
fo fenz’ aumentare la di lui rcfìiienza; per con. 
feguenza rallungarlo l’indebolifce . Per trovare 
la maggior lunghezza, che un cilindro di quag- 
lia materia pub avere lenza romperli , altro non 
vi bifogna , che di prendere un cilindro della 
flclsa materia, e legare ad elio il maggior pelo 
che (ofterrì prima di romperli ; ed allora olser- 
vaie quanto ha da efserc allungato per Paddi- 
zone del luo pelo , finch’cgli uguali il Tuo pri- 
mo pelo coll’addizione d’un pelo ftraniero. Con 
quello mezzo il Galileo trovò , che un pefatore 
di lame ,1 e per conleguenza qualunque altro ci- 
lindro di rame, potrebbe (tenderli a 4801 braccia, 
di lei piedi per cialcuno. 

Se un capo di cilindro venifsc fifso orizzontal- 
mente in un muro , ed il redo di 11 folpelo , il 
di lui pelo e refifiend opererebbe allora in una 
maniera d.fferentfe, e a’ei fi rompefse per Pallo- 
re del luo pelo, la rottura farebbe al capo fifso 
nel muro. Un circolo, o piano contiguo al muro, 
e paralello alla bafe, e per confegueoza vertica- 
le, fi diltacchercbbc dal circolo contiguo dentro 
il piano del muro , e difenderebbe . Tulio il 
moto fi fa nell’ eflremitì piò balsa del diametro, 
che rimane immobile , mentre P eflremiti lupe- 
rioie dcfcrive un quadrante d’un circolo, buchi 
il circolo, che prima era verticale, diventi oriz- 
zontale , cioè, fiochi il cilindro, interamente fi 
rompa . 

In quefia frattura del cilindro, egli i vifibile, 
che due forze vi hanno operato, e ebe l'una ha 
fuperato l’altra : il pelo del cilindro, chenafce- 
va dalla di lui intera (nafta, ha fuperato la re. 
fijirnzd , che nafeea dalla grandezza della bafe ; 
c come i centri di graviti fono punti , in cui 
tutte le forze , che nafeono dai pcG delle varie 
partì degli (ledi corpi, fi concepiscono efsere uni- 
re , fi pub comprendere il pefo di rutto il cilin- 
dro applicato nel centro di graviti della Tua maf- 
fa , cioi in un punto nel mezzo della fua afte; 
e la ttfiP'md del cilindro , applicato nel centro 
di gravili della fua bafe , cioè nel centro della 
baie : efendo la bafe quella, che refijìr alla frat- 
tura . 

Quando il cilindro fi rompe pel fuo proprio 
pelo , luti’ il moro è l'opra jn’e(lrem:rl immo- 
bile d’ un diametro della bafe . Quella ellremitl 
è perciò il punto fifso d’una leva , le cui due 
braccia fono i raggi delia bafe , e la meri dell’ 
alse; e per confegueoza le due forze oppoftenon 
(olameme operano da fe ftcfse , e colla loro al- 
leluia forza,- ma anche colla forza relativa ,<he 
ricercavano dalla lo: dlflaoza , rifpctto al punto 
fifso della leva . 

Quindi ne fiegue ad evidenza, che un cilindro, 
per rfempio,di rame, il quale verticalmente fo- 
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fpefo, non G romperì pel Tuo proprio pefo, fe % 
minore di 480 braccia lungo, fi romper 1 con una 
minor lunghezza m una (ituazione orizzontale ; 
perchè la lungh-zza in quefl’ ultimo cafo contri- 
buisce ju due maniere alla frattura ; e in quan- 
to ella è un braccio d’ una leva , il cui pefo è 
applicato. Quindi ancora, quanto piò piccola è 
la bafe , tanto minor lunghezza , o pelo billeri 
alla frattura ; si perchè la refiftentd è realmente 
minore , si perchè ella opera per un minore brac- 
cio d’una leve . 

Se due cilindri della (leda materia, cheta- 
no le loro bafi, e lunghezza nella medefima pro- 
porzione , fon fofpcfi onzzonralmcate ; egli è 
chiaro , che il maggiore ha piò pefo del mino- 
re , cosi per ragione della fua lunghezza , che 
della fua bafe . Ma egli ha minor refiflerrzd per 
ragione della fua lunghezza , confile rata come 
un braccio più lungo d’ una leva , ed ha folo 
più rejìflmd per ragione della fua bafe . Perciò 
egli eccede il minore nella fua mole , e pefo , 
piucchè nella rtfijìernd ; e per confegueoza dee 
romperfi più facilmente . 

Qaindi veggiamo per qual cagione , nel far 
modelli, e ma. chine in piccolo, fi pub l'artefi- 
ce ingannare in quanto alla refifìenzd , e forza 
di certi pezzi orizzontali, quando viene ad eie. 
guire il luo difegno in grande; coll’ olfervare la 
(teda proporzione , che s’è odervata nel picco- 
lo. Li dottnoa perciò del Galileo circa la refi- 
Jiemd non è. una vana fpeculazione, ma diventa 
applicabile nell’ archirettura , ed in altre arri. 

Come il pefo richiedo per rompere un cotpo, 
collocato orizzontalmente , è femprc min-ire di 
quello , che fi richiede per romperlo in una fi- 
tuazione verticale; c come quello pefo ha da ;ef. 
fere maggiore, o minore, fecondo la ragione de’ 
du: bracci delia leva ; tutta la teoria vien firn- 
pre a ridurli a trovare qual parte del pefo adolu- 
to ha da edere il pefo relativo , fupponendo la 
figura del corpo conofciura ; il che infatti è ne- 
cellario ; perchè la figura è quella che determina 
i due centri di graviti , o 1 due bracci della le- 
va . Poicchè fe il corpo, per efcmpio, folle un 
cono , il fuo centro di gravili non farebbe nel 
mezzo della fua ade , come 10 un cilindro ; e 
s'cgli fbde 11* folido femiparabolico , il fuo cen- 
tro di graviti, non farebbe nel mezzo delta (ua 
lunghezza o ade , nè il centro di gravili della 
fua bafe nel mezzo dell’ ade della fua bafe . Ma 
tempre, ovunque quelli centri cadono nelle va- 
rie figure, elfi fon quelli che regolano i due brac- 
ci della leva. 

Si pub qui odervare , che fe la bafe , con la 
quale il corpo è fido nel muro , non è circola- 
re ; ma , per efempio parabolica , ed il vertice 
della parabola nella cima, il moto della frattura 
non fari (opra un punto immobile ; ma (opra 
un’intera (linea immobile ; che G può chiamar* 
l’affe d'equilibrio ; cd è appunto rilpett’a quello, 
che fi tanno da determinare le d-flanze de’ cenici 
di graviti. Ora, 
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Ora, io un corpo orizzontalmente fofpefo , e 
fuppofto tale , ette la piti piccola addizione di 
pedo lo rompa ; v’é un’equilibrio tri il di lui 
pefo poti [ivo , e relativo ; e per confluenza quel- 
le due potenze oppoflte fono l’un' all’altra reci- 
proemiente come i bracci della leva , a cui elle 
fono applicate. Dall’altra parte , Izrefiflenz* ci’un 
corpo é Tempre eguale al maggior pefo , che quel- 
lo iuftertà in una fituàzion verticale, fenza rom- 
perli , C’oè , 1 eguale al di lui' pefo alToluto. Per- 
ciò , follituciida il pefo afsoluto alla rtfiflenz*, ap- 
pare , eh' U pefo afsoluto d’ un corpo fsipefo 
orizzontalmente , é al Tuo pefo relativo , come 
la diffama del Tuo centro di graviti dell’ afse 
d’equilibrio , é alla dillanza del centro disgravi- 
ti delia fui bafe della (tefsa afre . 

La feopcua di quell’importante verità , alme- 
no di un’equivalente ad elsa, ed a cui queft’ha 
da ridurli , fi deve al Galileo . Da quella propo- 
rzione fondamentale fi deducono agevolmente va- 
rie confeguenze . Come per cfempio , che fe la 
diftanza del centro di graviti della bafe dall’afse 
d’ equilibrici , é la mezza diftanza del centrb di 
graviti del corpo; il pefo relativo Cari folamen- 
te la meri del pefo afsoluto ; e che un cilindro 
di tame orizzontalmente (ofpefo, la cui lunghei- 
za é al doppio del diametro, fi romperà , purché 
nifi la meli di quanto peta un cil|ndto della ftef. 
la bafe, della lunghezza di 4801 braccia - Vedi 
Peso. . «■ 

Su quefto-fiflema della rtfiflenz* del Galileo , 
il Sig. Manette ba fatto una ben fottilc oflerva- 
zione , che ha dato principio ad un nuovo fift«- 
ma . II Galileo fuppone, che dove il corpo fi rom- 
pe, vi fi rompano tutte le fibre in una voltavi 1 » 
modoché il corpo Tempre refifta con rutta la lòa 
forza alToluta ; cioè , con tutta la forza , "ehe 
tutte le fue fibre hanno nel luogo , in .ctii fi ha 
da tempere. Ma il Sig. Mariotte'trovando, che 
tutt’ 1 colpi', anchf lo flcflb -vetro , fi piegano 
prima di rompetG , moftra che le' fibre fi debba- 
no confiderare come tanri piccoli (burnenti’, o 
snelle di piegatura , f quali mai non efcrcitano 
tutta la lor forza, fintantoché non vengano teli 
ad un certo punto; né piai fi rompono , finché 
non fiano interamente rallentaci. Quindi, quegli 
che fono pii) vicini all’ affé d” equilibrio, laqua- 
l’é una linea immob" il* , fono nen Veli, di quel- 
li, che ne danno p ii lontani; e per confeguen- 
za impiegano una minor parte della lor forzar 
Quella confiderai, one non ha luogo che nella 
fituàzion orizzontale del corpo .- nella VerlicaTe, 
le Èbbre della bafe fi rompono tutte in una vol- 
ta , di manieraché il pefo allbluto del coepo'de- 
v* eccedere la rtfiflenz* unir» , di tutte lè fu» fi- 
bre : percib fi richiede qui maggior pefo' , che 
nella Umazione orizzontale; cioéf vi fi richiede 
maggior pefo per fapemre la lor 'unita etfiflenz** 
che per fuperare le loro varie rtfifltnze una dopo 
l’altra. La differenza tra le due filiazioni nafee 
dall efservi nell’ orizzontale un puato , o‘ baca 
TornVlL 
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immobile, ti un (entro di Boto, che non^é nel- 
la verticale. 

Il Signor Varignon ha tratto profitto dal fide- 
ma del Sig. Mariotte ed ha dimoftrato, che que- 
llo aggiugne al fiftema del Galileo la confidera- 
zione del centro di percuffìone . La comparazio- 
ne de’centri di graviti, coi centri di percu Alo- 
ne , fomminiffra un bell’oggetto ; t mette tutta 
la dottrina nella piti vaga luce. Vedi Centro. 

In ciafcun fiftema, la bafe per cui il corpo fi 
rompe , di muove fui 1 .’ afte d’ equilibrio , eh’ h 
una linea immobile nella (teda bafe; ma nel fe- 
condo , le fibre di quella bafe danno continua, 
mente diffondendoli più, e più; e ciò nella del- 
la ragione, ch’efse più e più «'allontanano dal- 
l’afse d'equilibrio, e per confeguenza danno Tem- 
pre «ferciraodo Una maggior parte della loro in- 
tera fona . 

Qued’ ineguali tendoni , come tutte l’altte 
forze, debbo» avere.quilche comnn centro, dove 
tutte s’ theontrano ,- 0 rifpetto a tui fanno sfor- 
zi eguali da ciafcun lato : « perché fono pred- 
iamo me nella defsa proporzione , in cui fono le 
velociti, le quali i varj punti d’una bacchetta, 
mofsa circolarmente, avrebbero, I* un’ alfaltra.- ’ 
il centro d’edenfione della bafe, per cui il corpo 
fi rortipe o tende a romperli , ha da efser lo 
defso-, che il fuo centro di pcreuflrone. L’ipote- 
fi del Gàllico , ove le fibre fi difendono cgul- 
mente , e tutte in una volta fi rompoho , eorri- 
fponde al cafo d’una bacchetta, che fi muova 
naralclla a fe defsa ; dove rt centro d’eftinfione-, 
ò percuffìone non appare , efsendo confufo col 
centro di graviti . > ■ '■ 

Perché la bafe di frazione é una fupesficie, lo 
cui particolar natura determina il di lei. centrò 
di percuffìone; egli é necefsario di prima faper 
trovare fu qual punto dell’ afse verticale di .quel 
la bafe egli fìa collocato ,- e quanto- lontano da 
ddll’aflc d’equilibrio. In d'atti , noi conolciamo, 
in generale, ch'egli Tempre opera con tanto mag- 
gior vantaggio .quanto più egli é lontano da quel- 
la perché egli opera per mezzo d’ un pi# luo- 
go braccio d’una leva ; e per confeguenza la re- 
Jifttnz* ineguale delle fibre , nell’ ipotefi del Sig. 
Mariotte, fi é quella , che produce il centro di 
percuffìone ; ma quell’ inegqal reflflrnz* é mag- 
giore , o minore a .iWifura che il centro di per- 
cuffione é collocalo più a meno alto full’afsc-ver* 
ficaie della bafe ,■ nelle d. (tremi fuperhcie della 
bafe deità frattura. 

ter elprjmere quefi’ in egua! rrfifltnz* accrm pa- 
gliara da tutte le variazioni, di cui el(’à,‘zpace 
bifogna aver riguardo alla^ragione traila diilan- 
za del centro di peccuffìone dàil’afse d’equil.brio 
e la hinghezzi dell’ afte verticale, delta baie. Nel 
la qual ragione, il primo termine ,"b’> numera- 
tore é Tempre' minore del fecondo , ufi» denomi- 
natore ; di rpodaché la ragione é Tempre una fra- 
zione meno di un’ muti f“c 1’- incgnal rrfiflm* 
delie fibre, nell’ipanfi dei Sig. Mariotte, étan- 
„ A a a tu 
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to miggiore , a che vale 1® rtetiso , tanto p:ii 
Ravvicina all'egual refijlenz» nella ipotcfi dal Ga- 
lileo , quanto i due termini della ragione fon pili 
vicini <<1 un'egualità . 

Q uni: ne fi.gue , che la refiflenz» de’ corpi , 
nel fifteoia del Signor Mrriotte , è a quella nel 
Alterna del Galileo , come la minore de' termini 
nella rag One. , è alla maggiore . Quindi aiuola, 
elsenJa 1. r efijìenz* minore di quanto la ctedeva 
vii Ga'ileo , Il pelo relativo ha da efser anche 
minore', di modochè la proporzione g l mentova- 
ta tra il pelo alsotuto e’1 relativo, non puòfufr 
I fiere nel nuuvo Alterna , lenza un’auinentazione 
del p io relativo , o u *.a diminuzione del pelo 
ilsj uie : la qual diminuzione fi ha col molti- 
jdicare il pelo per la ragione , eh’ è tempre mi- 
nor .di un’ un, lì . Ciò Tatto, noi troviamo , che 
il pelo alsjluto moltiplicato per 11 ragione , ì 
al pe a tela' ivo , come la diltaoza del centro di 
gravità d-l corpo dell’ afte d’equilibrio , è alla 
diltanza del centro di gravità della bafe di frat- 
tura t dalla Gelsa afte. Il che ò premia niente la 
medrfina coda Tirinola generale data dal Signor 
Varignon, pe) fifle na. del Signor Marioite . Iti 
eff ito , dopo che fi ha capito il pelo relativa 
d' un corpo, c la di lui refiflenz» eguale al fuo 
pelo afsoluro*, come due poteaze contrarie , ap- 
plicate ai due bracci d’una leva , nell’ ipotefi del 
Galileo , altro non reità per convertirla in quel- 
la del Sig. Manette , fenonchè d’immaginare » 
(he la ri fifltnzn , o il peto afsoluto è divenuto 
minore, nmanemfo le flcfse tutte I’ altre cote . 

Abbiamo qui cunliderato ì corpi fedamente per 
quinto vengono a romperli pel loro proprio peto. 
Succederà lo delio , le gli lupponiamo in fc (lof- 
fi fprovifki di ptfo , e da efier rotti da uiT pela 
applicato alle loto eGremitì : (oio bjlognaofser. 
v.re , che «in pefo lira mero opera per un brac- 
cio. d’ una leva, eguale all* intera lunghezza d’un 
corpo; in luogo che il loro proprio pefo , efsen- 
do turi' unito nel loro cenno di gravità , itola* 
menrc la dillanza di quel centra dali’afse d’ equi- 
librio. 

Una delle piò curiofe , e forfè delle piò uriti 
qu llioni in quella ricerca, li V di trovare quat 
hgura un corpo ha d’avere , affinché la fua rrfi. 
fhns» lia eguale in tutte le tue parti ; o fia com- 
prilo come caricato d’ un pefo Itraniero , o loto 
'come foGvmtore del fuo proprio pefo . Noi confi- 
dare remo qui il fecondo cafo,dal quale il primo 
lari facilmente determinato . 

Per un corpo , adunque , fofpefo orizzontai- 
mente., per refiflete egualmente in tutte le lue par- 
ti; egli è necedario, che venendo coropie/a qual- 
che parte di elfo, come tagliata via io un piano, 
paralello alla bafe di frittura del eorpo , il pelo 
della parte' levata Ga alla fui refiflenz » , nella flef- 
fa ragione , che il pelo del ruttò è alla fua re- 
fiflenz» ; mentre quelle quattro potenze operano 
per bracca di leve peculiari a loro (lede . Ora 
il pefo d’ ma corpo cosi concepito , è tutto jl fu* 
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pefo molrfplicito per ij dillanza del centro di 

J traviti del corpo dell’ alfe d’equilibrio; e lare. 
flenz» 1 il piano della bafe di frattura moltipli- 
cato per la dillanza del cencio di gravità della 
bafe dall' iflelTa alfe ; confeguenteinente quelle 
quattro quintili hanno da effe r proporzionali nel 
tutto, ed in ciafcuna parte d’un folido d’eguale 
refiflenz» . 

Da quella proporzione il Signor Varignon fa- 
cilmente deduce duefolidi , che refi'. leranni egual- 
mente in tutte le loro parti . Il Gal.leo ne avea 
trovato uno prima : quello (coperto dal Signor 
Varignon, è io forma d'una tromba, e ti ha da 
piantare nel muro al fuo maggior capo; di gui- 
sa che la fua giofsczza e pelo , è tempre dimi- 
nuito a proporzione , che la (ua lunghezza , o ’t 
braccia della leva, per cui il fuo pelo opera, s’ac- 
crefee . Si aggiunge , ( il che pare alsai notabi- 
le ) che qualunque liali la diff.-reaza de* due fide- 
mi , ì foli Ji d'cgual refiflenz» fono gli {ledi tu 
ambulile . 

Per U RESISTENZA d' un /elido fofienuto in ci»- 
feunv eflremo , come , d' una curve te» due muri . 
Vedi Te«VE . 

Resistenza de' fluidi , in fdrotlarica , 1 1» 
fotza, con cui i corpi, che li muovono in me. 
dn fluidi, fon’ impediti e ritardati ne’loro moti. 
Vedi Fluido , e Medium. 

Leggi di Resistenza de’ medi! fluidi , Ad un 
corpo die li movg in un fluido , refidono due 
cagioni ; la primati è la codione delle parti del 
fluido . Perchè un corpo nel tuo moto fcparan- 
do le patti d'uo liquido , dee fuperare la forza, 
colla quale quelle parti ìlanao attaccate . Vedi 
Coesione. 

La feconda è l 'inetti» , o inattività della ma- 
teria , per cui ti richiede una certa forza per mo- 
vere le particelle da'loro luoghi , afliue di lafciac 
paisà cg il corpo. Vedi Vis inerti». 

La xitardazionc per la prima cagione, è tem- 
pre la mcdcftma nel medetimo fpazio , rimanen- 
do lo flclso corpo , qualunque Ga la velociti . 
Quindi , la refiflenz» s' accrefce, come lo fpazio 
travedalo-; nella qual ragione , anche la veloci- 
tà »’ accrefce : perciò la re/ìjiemza è come la ve- 
locità me IcGroa . Vedi Velocita". 

La refiflenz» per feconda cauta, quando il me- 
dcGmo corpo G muove a travetto ha differenti 
fluidi , eolia inedcGma velocità’, feguma la prò. 
porzione della materia da rtmovcrfi nello Gelsa 
tempo ; che è come la dentiti del fluida . Vedi 
Densità’ . 

Quando lo ftelTo corpo fi muove attraverfo alla 
fteflo fluido con d.ffcrenti velocità , quella refi- 
flenz» t' accrefce in proporzione al numero delle 
particelle, urtate in un’egual tempo; il qual nu. 
mero è come lo fpazio traverfata in quel tempo, 
cioè come la velocirì. Ma in oltre ella a’accre. 
tèe in proporzione alla forza, colla quale il cor. 
po urta contro ciafcuna parte ; la qual fona ò 
ancora come la velocità del corpo . £ perciò fe 
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la velociti e tripla , la tefipenza V tripla , da un 
numero triplicato di pam da rimoverli . £' as- 
cile tripla da un’urto tre volte più forte contro 
eufemia particella ; ciok come il quadrato della 
velociti . Quindi uu corpo , mollo in un fluido, 
è reflflito , parte in una ragion della velocità, e 
parte in una duplicata ragione di elTa . 

La refijltnza per la coeflon delle parti ne’ flui- 
di , eccetto nei vifcofi , non k molto fcnGbite , 
Tifpetto all’ altra tr/ìflenxt , la quale a’ accrefce 
nel a ragione dc’quadiati delle velociti ; ma la 
prima nella ragione della velociti ftcrta . Per 
quanto la velociti >' accrefce, per altrettanto di 
p il d.ff.rifcono quelle reftfienze ; per il che ne’ 
moti più prcjli Ij r efiptnza fola ha da confidc- 
rarli, che k come il quadrato della velocità. 

Se un fluido k inchiufo in un vaio di figu- 
ra prifmatiea , e fc vi fi muovono infieme in cf- 
fo, con cgual velociti , ed in una direzione jh- 
rateila ai lati della pnlma, due corpi ; l’uno sfe- 
rico, l’altro cilindrico; di manierachk tl diame- 
tro della baie dell’ ultimo , fia eguale al diamc- 
tio della sfera ; ed il cilindro fu mollo nella di- 
rezione della (ua alle, quitti corpi fcrtiitanno la 
Scila tefipenza . 

Per dunoftrar furilo , fupponete i corpi in quie- 
te, c che il fluido .fi mova nel vafo , colla «erta 
velociti, che aveano i corpi: con quello il maio 
relativo de’ corpi , e del fluido non è cambiato : 
per conleguenza le azioni de’ corpi fui fluido , e 
sci f.uido lu i corpi, non fono cangiate. La ti- 
tardazione, che ti liquore (offre nel pilsar appref- 
fojl corpo, nafee falò dall’elsere in quel luogo 
ridotto ad uno fpazio più tiretto; ma la capaci- 
ti del vaio k egualmente diminuita da oaf.un 
corpo ; pe I c : ò ciafcun corpo produce una eguale 
ritardiamo# . E perchk l’azione , e la reazione 
fono eguali l’una all’ alita, il fluido opera egual- 
mente .'opra ciafcun corpo ; onde an.he ciafcun 
corpo fari egualmente ritardato , quando i cor- 
pi fon incili , ed il f.uido è inquiete. 

La tefipenza, I la ritardatone fon Tifate indif. 
ferentemeure l’una per l’altra , come quelle che. 
fono anfbcJue nella ft-fsa proporzione ; e pctchk 
la meJefima tefipenza genera tempre li medefim e 
ritardatone . Ma ricetto a differenti corpi , 
la flefsi tefipenza genera foveote differenti ri- 
tatdazioni ; perchk la r rfijlmzt k la quantitidel 
moto, e la ritardazione la celerità. Per differen- 
za e mifura d’ amendue , vedi Rita*oamento . 

Le ritardazioni per quella tefifiettz a G pedono 
comparare infirmi , col comparate la tefipenza 
colla graviti. Egli t dimottrato, rhe la rrfifltn- 
za d’ ua cilindro , che G muove nella dilezione 
della fua a (se , ( a cui la tefipenza d’ una sfera 
delio ftiTsa diametro k eguale ) k eguale al pefo 
d’un ciimlro di quel fluido, attraverfo al qua- 
le il corpo G move , avendo la fua bafe eguale 
alla bafe del corpo, e la fua altezza eguale at(a 
meli dell’altezza, dalla quale un corpo, cadrò, 
do m vacuo, pub acquiilate la velocità , cop.la 
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quale il cilindro fi move pel fluido. 

Dalla ceieriti data del corpo mofso , fi trova 
l’altezza del cilindro fluido , come anche il di 
lui peto , dalla conolciuta graviti fpecifica del 
liquido , e diametro del corpo . Sia una palla , 
per efempio , di tre pollici di diametro , molta 
nell’ acqua con una celerità, con cui ella andreb- 
be ledici piedi in un fecondo .- dagli cfperimenti 
fu corpi cadenti, ed aliti fatti lu 1 penduti , s’à 
trovato, che quella k la celrzità , che un corpo 
acqui da in cadendo da un’altezza di quattro pie- 
di ; perciò il pelo d’un cilindro d’acqua, di tre 
pollici di diametro, e due piedi di altezza, ciok, 
un pefo di circa fci libbre e rie once , k eguale 
alla tefipenza della mcdcGma palla . Vedi Discek- 

pIMENTO -, , 

La tefipeaza cosi feoperta fi divide dal pefo del 
corpo , che determina la fua quantità di mate- 
ria, ed avrete la ritardazionc . 

Resistenza de’ Fluidi medi! al moto de’ pendali. 
L’arco deferirlo da un pendolo ofcillante in va* 
cuo, colla celerità che egli ha acquittara nel di- 
fendere, è eguale all’ateo drfcritto dal dilcen- 
dimenio; ma non fuccede lo Aedo in un fluido; 
e vi è una maggior differenza tra quegli archi, 
a mifura che la tefipenza k m jggioic ; ciok , quan- 
to più grande ì l’arco, ch’k deferirlo nella di* 
fcela . 

Sia la tefipenza del fluido in properzione alla 
velocità; c due pendoli , interamente fimili Cleti- 
Unti inumi cicloide , facciano vibrazioni inegua- 
li , e comincino a cadere nello fleffo .momento ; 
qui effi cominciano a niovcrfi con forze, che fo- 
no come gli archi da defenverfi. Se fi confido- 
lano quelle fole ìmprcrtìjlli , che fi frano nel pri- 
mo momento ; dopo un datoJrmpo le celerità 
faranno odia (leda ragione , che ai principiò ; 
peichk le ritardatimi , che fono come le veloci- 
ti Aedi, non polTonp. mutare le loro proporlio- 
ni , non venendo la ragion tra le quantità mu- 
tata per 1’ addizione , «Tottrazione di quantità 
nella (leda ragione.. Perciò in eguali tempi, co- 
munque fia che. mutanti le celerilà de’ corpi nel 
loro, molo, in virtù della te/ijìenza, gli fpazjtia- 
verfati fono come le forze r.el. principio; ciok , 
come gli archi da dufcrivetfi dalla difccfa : per- 
ciò, dopo qualunque tempo i corpi fono nel pun- 
to corrifpondente di quegli archi. Ma in quelli 
punti le forze generate fono nella fierta ragione 
come nel principio r e la proporzn tic delie cele- 
rità. che non k variata dalla tefipenza , non Sof- 
fre alcuna mutazione dalla gravili. NeU’afccn» 
dimento, la graviti ritarda il molo del corpo; 
ma in punti corrifpondrmi le fue azioni fono 
nella Della ragione come ne’ difccndimenti . . 

£ perciò dappertutto in punti ccrtifpcndcDti 
le ceieriti fono nella Aerta tagiooe . Macair.e ne- 
gli itefli momenti i corpi fono ne’ loro punti cor- 
nfpondciui , nc ficguc , che il molo d’ «mtanbi 
k dall tutto nello flirto momento, ciok, fnilcono 
le loro vibrazioni nello llcrto uoif». C,h 1,-zj 
A a a 2 na- 
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travedati nel temp# d’una vibrazione , fono come 
le fo ae con cui V : 140 10 travedati; cioè, gli are Ivi d* 
intera vibrazione fono ,a.nc gli archi deferirti dal- 
ladikef*, uni doppi fono gii archi da deferiverfi 
j, ia vacuo. Le deficienze degli archi da defenver- 
* & in vacuo, fono le ditterenze delle quantici nel- 
la fletta ragione , e fono come gli archi deferir- 
ti nella dif-efr. Vili Pendolo. 

Resistenza de' fluidi meati al moto di corpi ca- 
deau . L refi, ieaze fono come 1 quadrati delle 
celerilà , e perciò dappertutto io punti corrifpon- 
denti, come squadrati degl’ archi defcritti dal- 
la difeefa v nella qual ragione ancora fono le ri- 
tardaziom; ma come ciafcuna di loro ritiene la 
flelfa proporzione ; cioè , 1’ intere ritardazioni , , 
che fono i difetti degli archi defcritti nel flauto 
dagli archi da deferiverfi in vacuo, ovvero, che 
lo Redo è , la ditferenia tra gli; hrehi deferir ci 
nella difeefa, e nel prodino a fcendi mento. Per- 
ciò quelle d ffcrenze , fe le vibrazioni non fono 
Ben ineguali, fono quafi come i quadrati degli 
archi deicntti della difeefa: il che fembra,che 
fi conferma con efperi menti in maggiori vibra- 
zioni ; perchè m quelle ha luogo la proporzio- 
ne di refiflenza, qui consacrata. 

Un'corpo , che (uberamente Jifcende in un flui-- 
do, vien accelerato dalla nfpettiva gravici del 
corpo , che continuamente opera fopra di lui , 
pure non equabilmente , come m un vacuoa la 
refiflenza def fluido apporta un ritardamene , cioè, 
una diminuzione di accelerazione ; la quale di- 
minuzione Erefcc colla velocità del corpo. Ora 
v’è una certa velocità, eh’ è le p.ù grande che 
un corpo p ,ò acquiilar nel cadere ; perchè feia 
fua velocità è tale , che la rcfìfltnz* che nalce 
da elfa diventi eguale airirpettivo pelo del cor- 
po, i! fuo moto non pub edere pili lungamente 
accelerato p perchè il moto qui continuamente 
generato dalla rifpetnua gravità, fori diSrutto 
dalla refiflenza , ed il corpo forzato a continua- 
le equabilmente. Un ctfrpo viene continuamen- 
te più , è più- vicino a quella grandiflìma cele- 
rità , ma non pub mai confcguirla . • 

Quando fon date le defilili d'un corpo fluido, 
fi pub conofeere il pel » nfpetrivo del corpo; e' 
col conofeere il -diametro del corpo, fi pub tro- 
vare da quale altezza un corpo cadenJo in va- 
cuo, pub acquifere tale velocità, che la nfiflen- 
te in un fluido, venga ad eflèr eguale a quel pe- 
fo nfpetrivo , che farà quella grandiffima veloci- 
tà df (opra mentovata.fie il corpo è- una sfera, 
è noto che una sfera è eguale ad un xilmdro'del- 
i’ ideilo diametri), la cm altezza è due terze pat- 
ti di quel diametro r laequal’ altezza ha da af- 
fer accrefciuta nella ragione, in cui li rifpecti- 
VO pefo del corpo eccede ifpefo del fluido, aft^ 
■e di aver l’altezza d’un cilindro del fluido, il 
cm pefo è eguale al pefo nfpctnvo del corpo ; 
*na fo voi raddoppiare queft’altezèa , avreteon* 
altezza, da la qua le un corpo cadendo in vacuo* 
acquida tale velocità che generi una refiflenza t 
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eguale a quedo rifpettivo pefo., e la quale per- 
cib fu la più grande velocità, che uncorpopof- 
fa acqtndarc , col cadere in un fluido da un’ in- 
finita altezza. 11 piombo è undeci volte più pe- 
fantc dell’ acqua, per il che il fuo rifpettivo pc- 
fo*è al pefo dell’ acqua , come dieci ad uno ; 
percib una palla di piombo., come lì vede da 
quanto s’ è detto, non pub richiedete una mag- 
gior velocità ju cadendo in acqua , di quella , 
che egli acquidarcbbe nel cadere in vacuo , da 
un’altezza di tj-f- de’ fusi diametri . 

Un corpo più leggiero d’un fluido, ed accen- 
dente in elfo pec l'azione del fluido, è modo e- 
fattamente per le delfe leggi , con cui è modo 
un corpo, più grave che cade nel fluido. Ovun- 

? |ue voi collocate il corpo, egli è fodenuto dal 
luido, c porrata in fu con una forza eguale al- 
la differenza del pefo diana quantità del fluido 
della defTa «mole, come il corpo, dal pefo del cor- 
po. Perciò avete uaa forza, che continuamente 
opera equabilmente fopra il corpo; con cui non 
lolareente 1’ azione di gravità del corpo è tal- 
mente diflrutia , che non è da confiderarh in quefto 
calo, ma il corpo è anche portato all’ in fu da 
un moto equabilmente accelerato ; nella detta ma? 
mera, che un corpo più grave d’un fluido difen- 
de per la fua rifperuva gravità ; ma l'equabilità 
deli' accelerazione è thdrutta dalla refiflenza , nell* 
afcendimrnto d'un corpo più leggiero del fluido, 
nella detta maniera appunto, ch'ella è diftrutt» 
nella diicefa d’un corpo più grave . 

.Quando un corpo fpecificamenre più grave d’un 
fluido vieta gittato in quedo, egli è, ritardato per 
una doppia ragione , cioè , per la gravità del cor- 
po, e per lar efijlenza del fluido: coqfeguenremcn- 
te , un corpo fi leva ad una minore altezza di 
quella cui s’alzarebbe inun vacuo-colla detta cele- 
rilà. Ma i difetti dell’altezza in un fluido dal- 
I'. altezza , a. cui fi leverebbe un corpo in vacuo 
colia, detta celerità, hanno nna maggior propor- 
zióne l’ uno all’altro , che 1' altezze medcGme ; e 
nelle minori altezze i difetti fono quafi come i 
quadrati delle altezze in vacua. 

Resistenze dall' aria, in Pneumatica, è la for- 
za con cui il moro de’corpi , particolarmente pro- 
iettili, > ritardata dall’ oppoCzione dell’aria, o 
atmosfera. Vedi Aria , ,e Proiettile. 

Elfcntfo l' aria un fluido , le leggi generali del- 
la retili enza de’ fluidi ci hanno luogo ; follmente 
i differenti gradi di denfità nei ditteresti piani o 
regioni deli' atmosfera , cagionano qualche irrego- 
larità. Vedi Atmosfera . 

Di fintate Resistenza dello fi efio medium a cor. - 
pi di differenti figure. 11 Cavalier Ifacco Newton 
dtmodra, che fe (inglobo cd un cilindro d’egua- 
li diametri, fon motti con eguale velocità in un 
medio rado , che cenfide in eguali particole, dif- 
pode adeguali didanie , fecondo la direzione' 
dell’atto dei cilindro ; la refiflenza del globo fotà 
minore la metà di quella del cilindro. 

Solido eletta mimmo Resistenza. Dall’ ulivrra- 
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proporzione, lo dello autore deduce la figura d’un 
fofido, che averi ia minima refiiìma d’ogm al* 
tro che contenga la (leda quantuì di materia, e 
fuperficie. Vedi Soi.idj. 

La figura bq>. ila. Supponete che DNFG (Tav. 
di Meccanica fig 57. ) (ia una curva tale, che, le 
daquaiche punto N,:i lifia cadere uni perpen- 
dicolare NM , all' adir AB; e la un punto G, 
fi tira una 1 nei retta GR paraleila ad una tan- 
gente, alla figura in N.eli taglia l’aifc .quan- 
do e continuata , in R : MN .ia GR come GR cui. 
a qERcGBq, un tondo definito dill’evoluzio- 
ne d> qui (la figura circa la ( ia afe AB, moven- 
te in un medio da A verfo B , b meno rifinito , 
che ogni altro folido circolare della lidia arca Su:. 
Pnne. Newton, p. foa. 

La r ififlena d ui g'óbo, perfetta nenie darò, 
ed in un me Ilo, le cut particelle fono cosi anco- 
ra, b alla fona , con cui pub efier diftrutto, o 
generato l’intero moto, che edj ha nel tempo, :b« 
ha defcritto quattro terzi 1:1 lo j duro tro ; come 
la denfitì del mel o , alla dentiti lei globo nu- 
di anche , infenfee il Signor Ifac.o N:\dmsi , 
la rrfijìtnza d' un gl ibo 1 , cnfrii pjnbui , inuma 
ragion duplicata del fuo dia nitro. Ovvero, en- 
trili panini , coro: la lenti à del melio - Finii- 
menre , che J’. attuai tefijhnza d' un globo b io una 
ragione comporta della rag on duplicata della ve- 
lociti , e della ragion duplicata del diametro , e del- 
la ragione della dentiti del medio. 

In quelli articoli , fi (uppone che il medio fia 
difeontinuato , come lo è probabilmente l'aria ; 
fe il medio b continuo, come acqua, mercurio , 
&c. dove il globo non urta immediatamente con- 
tro tutte le particelle der fluido che generano la 
itfijimza , ma foto contro quelle a lui vicine, e 
quelle di nuovo contro altre, &c. la refijìenza fa- 
ri minore per la metà . E un globo in un rate 
medio foggiace ad un» nlìlìmzj , la quale balla for. 
za,concui l’intero motochVg i ha dopo aver deferir- 
lo otto terzi del (uo diametro, potrebbe efser ge- 
nerato, o levato via come la dentiti del medio , 
alla denfrì del globo. 

La rtjijlenza d’ un cilinJro movente nella di- 
rezione della fua afte non b alterata da veruna 
aumentazione o fccmamentó'della fua lunghezza; 
«d b pere ih la fteffa che quella d’un circolo del 
medefirno diametro movente colla delta velociti 
in una linea retta, peroendicolarc al fuopiano. 

La refifl ruta d’ un cilindro movente in un’ in- 
finito fluido non dedico, nafeenre dalla magni- 
tudine d’uni feztonr trafileria, b alla forza, con 
cui il fuo intero molo, mentre ei deferive quat- 
tro volte la fua lunghezza, può efser tolto via o 
generalo, quali come la denfitì drl medio aqurl- 
la del cilindro . - 

Q ondi le trfijlrnzr de’ cilindri , che fi movono 
per lungo , in metlii infinitamente continuati , 
fono n una ragione compoda della tagion du- 
plicala dc’lnro diametri , della ragion duplicata del- 
le loro velociti , e della ragion della dcolità de' 
medi! . 
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La- rrfìjltnza d’un globo in un medio infiniti 
non elaftlco è alla fotza , con cui il fuo intero 
moro, mentr’ei deferive otto terzi del fuo diame- 
tro, porrebbe elser generato , o rollo via, come 
la denfitì del fluido, b alla denfitì del globo , 
quarti protone . 

II Signor Giacomo Bernoulli dimodra i figlien- 
ti Teoremi . < 

Resistenza cT un trìangoloS: un triangolo Ifo- 
fcele b iti jfs j in un fluido lecondo la direzione d’una 
linea perpendicolare alla fua baie ; prima , col 
vertice che vada innanzi, di pai colla fua baie ; 
le re/tjlinze faranno com: le gambi, e come il 
quadrato della baie, c come la lo.u.na delle gaut- 

La refijìenza d’un quiiraro mafia fecondo la 
direzione del fua lato, e della lua diagonale, b 
come la diagonale al lato. 

Li refijìenza d'un legmenro circolare , minore 
d’ua femicircolo , portato in una direzione per- 
peni. colare alla fua bafe , qnanJo /gli va colla ba- 
ie inntnzi, e quanto va col fuo vertice innanzi , 
(contino in la ia llefii direzione e celerilà ) b co- 
iti: il qui Irato del diametro, al medefirno mino- 
re {■ del quadrato della bafe del fegmenio. Quin- 
di le refijenze d’ un femicircolo , quando la lua ba- 
fe , c quando, il fuo vertice vanno innanzi , fono 
l’una all’altra in una ragione fefquialtera . 

Resistenza d' uni parabola . Una parabola movea- 
te nella direzione della fuaa!fe,primacolla fua bafe, e 
poi col fuo vertice innanzi , ha le fue refijlenz e come 
la tangente ad un’ateo d’ua circolo, il cui dia- 
metro c cguite al parametro ; eia tangente egua- 
le alla metà delia bafe della parabola. 

Li itfifienzn , fe il vertice v* innanzi , pub ef- 
fere cosi computata. Dite, come la fomina , ( o 
differenzi ) dell’ afs: trafverfa, e lato retto, bai- 
l’alfe trafverfa; cosi b il quadrato del lato retto 
al quadrato del diametro d’ un certo circolo, 
n:l qual circolo applicate una tangente eguale al- 
ia metà della baie dell’iperbola o ellifse. Poi di- 
re di nuovo, come la fornir^ fo differenza) del- 
I' afie e parametro, b al parametro; cosi è la fu- 
detra tangente ad un’altra linea retta. E in oltre, co- 
me la fomma ( 0 differenza ) dell’alst o parametro, b 
all’afse; cosi b l’arco circolate corrifpondente al- 
la fuJetta tangente, a un’altro arco. Ci 5 fatto 
le rt/iflinze faianno come la tangente alla fomrna 
[0 differenza ] della linea retta cosi trovata , c dell’ 
arco ultimamente nominato. 

In generale , le refifirrtze di qualfifia figura , 
che va ora colla fua bafe innanzi, ed ora col fuo 
vertice, fono come le figure della baie, alla lem- 
ma di tutti i cubi dell’elemento della bafe, divi- 
fa pe’quadrati dell’elemento della linea curva. 

Tutte le quali tegole pillano efier di ufo nel- 
la coftruzion: de’ Vafidli , e per perfezionate lar. 
te della navigazione umveria.'mentf , come anche 
per determinare Ir figure delle pa/Ic di pendoli per 
otolog», Vedi V ascialo, Nay caztosE.PiK. 
D3LO.&C. 
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RESOLUriVI , Resolventia , in Medicina, fo- 
ro rimedi piopij a fifoivcie e difsipare i tumori 
e ricoghmenti , per ammollire gl’ induramenti , e 
colla Icro tenuità e calore, evacuare gli umori 
lupei fluì , e peccanti , attravcrlo a't pori . Vedi Re- 
igiuzione. . 

Sotto quella clafse vengono vatj unguenti , irn- 
piadri, &c. Vedi Discuzienti. 

RESOLUZIONE, Resolutio, o follili» , in 
F fica, è la riduziune d’ un corpo nel (uo dato ori- 
ginale, o naturale, per una diliuluzione, o lepara- 
z onc delle lue parti aggregate. Vedi DISSOLUZIO- 
NE . 

Cosi , fi dice, che la neve et ghiaccio fi rifolvono 
in acqua ; un compofio fi nlolve ne’luoi ingredienti, 
&c. Vedi Scomposizione , & . L’acqua fi rilolve 
in vapore col caldo ; ed il vapore di nuovo fi ri- 
lolve in acqua col freddo. Vedi Vapore, Calo- 
re , &c. 

Alcuni Filofofi moderni .particolarmente il Si- 
gnor Bcyle, il <ignor Mariutte, il Boerhaave , 6cc. 
lolltnguno, che lo fiato naturale dell’acqua bada 
elsctc congelato, o in ghiaccio; e che un certo 
grado di calore , eh’ è un’ agente forafiiero , e vio- 
1 uto, i neccfsario per farla fluida ; di modoché 
vicino al polo, ove manca quella forza Arame- 
la, ella ritiene collantemente il fuo fiato fido , 
o ghiacciolo. Vedi Acqua. Su quello principio 
la refvluzione del ghiaccio in acqua , dev’ efsete 
una elprcflione impropria. Vedi Gelare. 

Resoluzione , in Chimica , é la ridu;ioned’u- 
na malia, o corpo mifto nelle fue parti compo- 
nenti, o primi pt incipi ; per mcizo d’una pro- 
pria analiii. Vedi PaiNcrpro, Analisi, & c. 

La tejoluzione de’ corpi fi firn vane guife;per 
difiillazione, lublimaz one ,didoluzione, fermen- 
tazione, &c. Vedi ciafcuna di quelle operazioni 
loiio il luo propno articola , Distii lazione , 
&r. 

ResoluzionE , in Logici, > un ramo di me- 
todo, chiamato anche analifi . Vedi Metodo, ed 
Anaiisi . 

li dilegno del'a refoluzione é d’ invedligare , o 
dammare la verità , o faIGtà d’ una piopofizio- 
ne , coll' aCcendere da qualche particolar verità co- 
nolciuta , come un principio, per una catena di 
conleguenze, ad un'altra piti generale, in que- 
fìmne.Vedi Proposizione, Verità', &c. 

La refoluzione , o fia metodo analitico , é in 
cna diretta oppofizione a corti poJh.it ne , o niclo- 
co finietico j nel qual’ ultimo noi dilcer, diamo da 
. certe note verni generali ad una particolare , m 
quedjone . Vedi Composizione. 

Per un’eftmpio del ir. ri orlo di refoluzione . Sup- 
ponete elTer la queflione : le. Culla luppofizione 
dell’ efificnaa dell’ uomo , fi pofla pie vaie , che 
Dio e fifie . 

Per nfohierla , il rcllro metodo é ersi . Gli uo- 
mini non ififietieio fetnpie . „ Egli 1 tvidinte per 
„ mille confiderazii ni ,che lafptzie ebbe un prin- 
„ cipioje quello , le.cndo tutte le fione , con ha 
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,, <o"o anni : tra fc ella ebbe un principio , hi- 
„ fogna che vi fia qualche cagione del luo ptm- 
„ cipio ; qualche cola per indurla ad elìdere al- 
„ torà, più che non face» prima; edotti vamen- 
„ te videe elTer una caufa o un’autore della fui 
„ efifirnza, perché dal niente non nafee niente: 

„ quella cagioa: , qualunque ella fia, dee alme- 
,, no avere tutta le facoltà , che troviamo in noi 
,, incielimi jperJié nefiutio può date più di quel- 
„ lo ch’egli ha: anzi , dee averne dell’ altre , che 
„ noi non abbiamo, poiché poti fare quei che 
„ ooi far non polliamo, cioè, creare , far che 
,, l’uomo edita, Ota quella cagione, ofem- 
„ pre dille, o ha celiato di elìdere : le l’ultimo, 

,, e.la noo elideva dall' eternità ; perché ,c,ò cb'é 
,, daU'eterni ti , é nccc(Tario,e non può ru-urfi il 
„ nulla, né da se (ledo, né da qualche altea ca- 
,, gionc:(e il primo, ella decefserc fiata prodot- 
„ (a da qualche altra; cd allora la delta quelito- 
„ ne ritoroeri fopra il produttore. V é dunque 
7 , qualche prima cagione, e quella cagione ha 
„ tutte le proprieiì,e facoltà che noi abbiamo, 

,, anzi dipù, culle dall’eternità , ficc. Petcìòdal- 
,, la^uppofiaione dell ’ cfiltenza dell’ uomo, oc fie- 
„ guc, che v'é un Dio , &c. 

Risoluzione, o foluziont , in Matematica , i 
un’ ordinata enumerazione delle vane cole da far- 
fi , per confeguire quanto fi ricerca in uo proble- 
ma . Vedi Problema . 

Il Wolfio fa confillere un problema in tre par- 
ti. La propojìzion : , ( eh 1 é quello che noi propria- 
mente appelliamo problema; la refoluzione , e la 
■dimofirazione . Vedi Profos zione ,&c. 

Il , tcnor generale di tutt’i problemi li é; ef- 
fondo fatte quelle cole, eh: (ono ingiunte dalla 
r efoluzione, fi fa la cola , ch'era da farli. 

Subito che un problema é dimollrato, é con- 
vertito in un teorema ; la cui re/olmrone è 1’ i- 
pntefi ; c la propolizione la teli .Vedi Teorema, 
Tesi.&c. 

Il procedo d’una refoluzione matematica , ve- 
detelo nel leguente articclo . 

Risoluzione, in A gebri , o Re/oluziooe Alga- 
troica, é di due forte ; l’una ulata ne’ problemi 
numerici , 1' altra ne’ Geometrici . Vedi Alge- 
bra . 

Per nfol vere un problema dato numerico algebra!, 
cameni e, il metodo ì coi) ; i*. Difiinguete le di- 
te quantità dalle quantità ricercate ; e notate le 
prime colle prime lettere dell’alfabrto , e le fe- 
conde coli’uJnme . Vedi Quantità* , c Carat- 
ure; 

a». Trovale tante equazioni, quante vi (ono 
quantità ignote .- fe quello non può edere , il 
problema é indeterminato; ed una , o più delle 
quantità ricercate peò adumetli a piacere . Le 
rquaznni, quando non diano contenute nel pro- 
li etra dello , fi trovano eoi mezzo di teotemi , 
che hanno relazione all’ egualità delie quantità. 
Vedi Equazione, ed Egualiia' . 

3 °. l’oicché , jn un' equazione , le quantità 

igno- 
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ignote fono mifchiate colle note; ella deeriiur. 
fi in tal maniera , che (o'amente una quantità 
ignota fi trovi da un lato, e ninna, fuorché quan- 
tità note, dall'alno . Quella riduzione fi (a coll' 
agg ugnere le quantità m duplicate ; e moltipli- 
cando le divife , (finendo le tadici dall: poten- 
ze , levando radici alle loro potenze , 8ec. di ma- 
ciocchi I* egualità venga a confeivarfi Tempre . 
Vedi Riduzione. 

Per nfolvert un problema geometrico algrbraica • 
mente, il procedi nel primo articolo fi hadao'ler. 
vare da per tutto : ma come di rado fucccde , 
che noi veniamo ad un'equazione ,in problemi 
geometrici cogli (ledi mezzi , che n.-’ numeriti , 
vi fono certe cofe di pili da notarfi.- prima dun- 

S uc , fupponete fatta la cofa , che fu propulsi da 
irli . a". Efammarc le relazioni di mite le linee 
oel diagramma, fenz'alcun riguardo a noteoigno- 
tejadine di trovare quali dipendano da quali; e da 
quali edendo avute, quali altre fi hanno, o per li- 
mitari triangoli, o rettangoli, &c. j*. Per conlegui- 
re i fimilati triangoli, o rettangoli, le linee hanno 
da edere frequentemente prodotte, fin.h’elle di- 
vengano direttamente o indirettamente eguaii al- 
le date, o mterfechino altre , Scc. Le paralelle , 
e perpendicolari fi hanno da tirare fovente : fi. 
dee (pedo connetter punti ; e far angoli eguali 
ad altri. 

Se cosi non arrivate ad una equazione netta; 
efaminate le relazioni delle linee in u l'altra ma- 
niera. Allevo Ite non bada cercare la cofa diret- 
tamente , ma fi dee cercar' un'altra cofa, donde 
può trovarli la prima. 

Ridotta l'equazione , da eda fé ne ha da de- 
durre la codruaione geometrica , il che fi fi la 
var) modi, nelle vane fptzie d'equazione. Vedi 
CONSTZUZIONE di ErtkaZ'Onì . 

Resoluzione problematica . Vedi Problema- 
Tica . 

Risoluzione, in Mrdicina , i quella cozione, 
o alterazione della-materiz cruda, e peccante di 
qualche malattia, o per la forza naturale del pa- 
ziente , o di proprio accordo di quella , o per 
fapplicazione de’ rimedi ; corichi la di lei malfa, 
figuia , cordone , &c. fono talmente cangiate , 
eh - ceda d’ eder mòrbida , e diviene laudabile. 
Vedi Cozione , Malattia , &c. 

Quelli , come oderva il dono S’g. Boerhaave 
l di tutte I’ altre la cura pii peritila , ov’ella 
l fa ta fenz'alcuna evacuazione; fupponendnfi cosi 
la materia favorevole , la collituz one eccellente, 
t le medicine buone. Vedi Cani, ite. 

Reioluziohe, in MuGca , t quanto un cano- 
ne , o fuga perpetua non l torta ferina filila def- 
fa r gì, o in una parte ; ma tutte le voci , che 
hauti-' da regimare la guida, o prima voce, fono 
Io te frparjtamentc , o in partizione , ciol in 
tighc Sparate , o io parti feparate, colle paufe, 
che ciafcuna ha da odervare , nel principia , c 
oel tuono proprio a ciafrheduna. . 

RESPECTU computi k'icccomitit babendo -, t 
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un’ orJine in Inghilterra pòr dar tempo ad un 
conto dello Scendo , a giuda occafione , duetto 
al Tcforicro, ed ai Baioni della Tcforeria . Vedi 
Sceriffo. 

RESPECTUANDO bimagio , l un’ordine per 
l'ETcheatore , che gli comanda di dare il polìef- 
fo delle terre all'erede, ch’è in piena età, non 
oliarne che quelli non ne abbia ancor fatto 1’ 
omigg'ò. 

R6SP1GNENTE, o forza ReseicneiTte , Vis 
RrpELLEss, in tifica , è una certa potenza , u 
facoltà, che rifieJe in particelle minute di corpi 
m urali , per cui folto certe circoflanz; Ica n- 
b cvolmente ede foggino l'una d'ali’ alita. Vedi 
Potenza, e Particella. 

- Q iella potenza h il rovefeio della potenza ar- 
ttaniva • Vedi Attrattivo. 

Il Cavalier ilaac Newton, avendo (labilità la 
potenza attrattiva della materia per mezzo dell’' 
Oilervizione , ed cfperimento , arguifce eh: ficco- 
ine in Algebra , dove cedano le quantità politi, 
ve, cominciano le negative ; cosi in Fiòca , dove 
ceda la forza attrattiva , comincia la ripuliva , 
o refptgaenie . E che vi fia una tal forza , appa- 
re li miniente dalla odervazjone . Vedi Repul- 
sione . 

Parchi la potenza tefpigaente par che nafes dal- 
lo (ledo principio, che l'attrattiva efercitata fo- 
lamentc in diif.renti circodanzc ; ella t gover- 
nata dalle (lede leggi : or noi ritroviamo , che 
la forza attrattiva ì pili forte ne’ piccoli curpr, 
che ne‘ grandi in proporzione alle mafie. Perciò 
la repuhiva è parimente cosi. Ma i raggi di luce 
fono di tutti gi'altri i piò minuti corpi dc’qua. 
li no’ abbiamo cognizione ; perciò di tutti gli 
altri la loro forza refptgaeaie ha da edere mag- 
giore . Vedi Raggio . 

Il Cavalier lfaac Newton computa che 
la forza attrattiva de’ raggi di luce l pila di 
laosoooooooooooo di volte più forte, che la for- 
za di gravità luila porh.'ie della Terra ; quindi 
nafee quella velocità lucomprenfibile , colla quale 
la luce bifogna . che fi muova per arrivare dal 
Sole alla nollra Terra in fette minuti . Perchl i 
raggi emedt dal corpo del Sole pel moto vibran- 
te delle Tue patti, appena fi dipanino dalla sfera 
dell’attrazzione del Sole , che vengooo nell’az- 
zjone della forza refpigaeate . Vedi Luce. 

La eladicità o molla de' corpi , o quella pro- 
prietà, per cui, dopo aver alterata la loro figura, 
per qualche forza edema, ritornano alla loro pri- 
ma figura , Gegue dalla fona refpigrunic . Vedi 
Elasticità', Asia, he. . 

R ESPIRAZIONE , Respirata , i l’atto di 
rcfpirare, o di fiatar l’aria. Vedi Aria. 

La refptrazione, t un moto involontario del pet- 
to-, con cui l’aria virne alternatamente ricevuto, 
e mandata fuori : ella perciò inchiude due mo- 
ti contrari ; l'uno chiamato ispirazione, con cui 
il fluido l ricevuto orila cavità dc'polmoni. L’al- 
tro, espirazione , eoo cui (gli viene di nuovo giu 
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tato fuori . Vedi Inspirazione, «d Espirazio- 
ne. . 

Gli organi principali della refpir*zi»ne fono i 

S almoni, la trachea , o afperarreria , la laringe, 

;c. Le deferizicni de’ quali li veggano fono 1 
J uro propri articoli, Polmoni, Taichea, La- 
ringe , &c. 

Per la’ maniera colla quale fi fa la ffpittvwu. 

Si deve oITcrvare, che 1 polmoni , quando fono 
fofpefi nell’aria aperta, per ia potenza contrat- 
tivi delle fibre mufcolari, che legano mhemele 
parti fquamofe dei bronchi , fono ridotti ad un 
minore fpazio di quel che poITcdcano , allorché 
(lavano nella caviti del torace : e quando fono 
così contratti, fe una quantità d'aria nuova vi 
fi gitta dentro per ia glottide; diventano di bel 
nuovo di lidi , fino a polfcdcre un'eguale , anzi 
maggiore (pazio di quello , ch’era loro adegua- 
to nel torace . Vedi Muscolo. 

Quindi fi vede, che 1 polmoni per la loro pro- 
pria forza, (tanno tempre cercando di contrarre 
ie fiellì in un minor giro di quello che occupa- 
no quando (tanno rinchiufi nel torace; e eh’ elfi 
percib fi trovano femprc in uno (tato di violen- 
te dilatazione, mentre l’uomo vive .. Perché 
l'aria, che gli circonda nel torace, chiufa trai- 
la loro membrana edema , e la pleura , non é 
d'una denfità , eguale a quella dell’aria comune. 

Effettivamente l’ingredo dell'aria per la glot- 
tide ne’ polmoni, é (émpre libero, falvo che nel- 
la parte citeriore, colla quale fi fono compiclfi, 
ov'cgli è impedito dal diaframma in modo, eh’ 
ei non pub entrar nel torace in quantità I uffi- 
ciente , p;r fare un’equilibrio. 

Poicchc dunque, nella ifpirazione , l’aria entra 
ne’ polmoni in maggior quantità , che non era 
prima ; gli dilaterS di piti , * fupeterà la loro 
forza naturale . i polmoni percib fono affatto 
padìvr nella materia : che cofa fia quello , che 
opera, bifogna apprenderlo da’ fenomeni. 

a". Si é dunque odcrvato, che nell’ifpirazione, 
le nove codolc fuperiori articolate colle verte- 
bre , e collo derno , s’alzano in guifa di arco 
vetfo le clavicole ; e le tre inferiori fi voltano 
all'ingiti, c l’ottava, nona, e decima , fon ti- 
rate indentro. 

a*. Che l’addomine é dilatato; e , il tora- 
ce ampliato , 4“. Il diaframma é portato dalla 
fua pofizioae convella , e finuofa ad una figura 
piatta. 

Ora , come quede fono le fole azioni vi Cibili 
nell’ ispirazione , a loro dee riferirti la cagione 
dell' operazione; o piunodo ai mufcoli di quede 
parti, che fono gl’intercodali, i fubclavj , &c. 

Venendo la capacirà del torace ampliata dall’ 
azione di quedi mufcoli Tulle code, unofpa- 
zio é lafciato tra la pleura , c la (uperficie dei 
polmoni ; di modochèPana entrando nella glotti- 
de gli gonfia finattantiché vengano ad efie.e con- 
tigui alla pleura, cd al diaframma. Ora in que- 
llo cafo ; C aria preme i polmoni tanto quanto 
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il torace loro refifle. E quindi, i polmoni ven- 
gono a rodar in quiete ;il fangue palla mcn li- 
beramente , ed é cacciato in minor quant tà nel 
ventricolo finidro del cuore , e cosi n’entra me- 
no nel cerebello , e de’ fuor nervi , ed il (angue 
artenofo opera meno su 1 mulcoli intercodali, e 
fui diaframma - 

.Percib le cagioni , che da principio dilatava, 
no il torace , diventano piti deboli ; per confe- 
guenza le codolc vengen deprede , le hore dirtele 
de’ mufcoli dell’ addurli, ne fi rimettono, le vifce- 
re fpingono di nuovo ali’insìi il diaframma nel 
torace , il cui fpaz:o ellcudo cosi contrasto', l’aria 
é cacciata fuori de’ polmoni ; e cosi fi fórma 
l’ ilpirazione. Immediatamente , il fangue elfeu- 
do eccitato nel tuo moto ,- comincia a korrcre 
pili forte, e più copiofamente al cerebello cd ai 
mufcoli ; e cosi venendo rinnovare le cagioni del* 
la contrazione degl’ intercedali , e del diafram. 
ma, Il ifpirazione é replicata . Tal’é la manie- 
ra vera , immediata, e adequata della rt[pnn.ìo- 
nc vitale. Vedi Cuore. 

In quanto agli ufi ed effetti della refpinzime, 
fi difputa molto tra gli Anatomidi . Il dotto 
Brerhaave fa confidcrc il principal ufo di erti 
nell’ ulrtrior preparamento del chilo, nella di lui 
midura più accurata col fangue , e nella di lui 
converfionc in uu Turco nutritivo atto a ripara- 
re 1 deteriqramenti del ;corpo. Vedi Nutrizione. 

Il Bore 1 1 i é di parere , che il grand’ufo della 
trfpìuiziont fia 1’ introduzione e m dura dell’aria 
col fangue, ne’ polmoni , affiti di formare que* 
globetti elidici, di cui egli é compedo; di dar- 
gli il Tuo color rodo , e florido ; c di preparar- 
lo per molti degli ufi d’economia : ma come una 
tale introduzione, o admidione debba effettuarli, 
é difficile il dirlo. Egli é impedibile, che j’ ab- 
bia a fare nell’ arterie pulmoturi: né fi pub pro- 
vare nelle fuc vene pulmonarie . In fatti , una 
tal comunicazione ha da edere impedita c turata 
dall’aria nel didendere; che fa , le vifcicole , e 
nel comprimere le vene nella ifpirazione ; per 
l’umore vjfcofo , che lubrica le membrane, che 
foderano la parie interiore dell^ trachea . S’ag- 
giunga a quedo, il diffidi padaggio dell’aria per 
tali piccioli pori che ammetteranno l’acqua ;eil 
cattivo effetto , che l’aria ha d’ ordinario ,'.quan* 
d' é animella nel fangue. Vedi Poro, cd Acqua. 

In quanto agli argomenti per limile comuni- 
cazione , cioè , il color florido, che qui prima il 
fangue adume , e l’ adoluta neceflilà della rr/pi- 
r«iove - per la vita ; vengono amendue (piegati be- 
ne in altro modo . Vedi Sangue . 

Altri autori, come Silvio , Etmullero, &c. (li- 
mano, che un grand’ ufo della ii[pn*ziont fia, 
(per la vicinanza dell’aria fredda , e nittofa ) di 
nnfrefeare il (angue ,che forte fumante , e caldo dal 
ventricolo deliro del cuore, attraverfo aipolraom;e 
di operare come un refrigeratono . Vedi Reìrige- 
r AVORIO. 

11 Mayow, cd aliti , affenfeono per uno de 1 

gran- 
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granii ufidell’efpirazicne lo Tea celar via i rapo- 
xi fu liscinoli del lingue irfierne coll aria dilcac- 
data; e per l’ ifpirazione , egli alTenfce , ch’el- 
la trafpoita nel (angue un feimcnto nitrofo , ei 
acre, a cui tono aleniti gli (piriti animali, ed 
cgni moto mufcolare . 

Ma il Dottor Thurfton nirga , che tutti 
quelli Ciano gli. ufi principali della rr/prts.:o- 
ne', c dimoftra , che i veri fono, di movere, o far 
pattare il (angue dal deliro al liniftro veutricolo 
del cuore, e di cosi effettuare la circolano ne.Vc- 
di Circgiazione . i 

Dond’b, che le petto uè impiccate, annegate 
c ltrmgolàtc muoiono così fubitirocnte , perche 
la circo’.ation del (angue e fermata ; e per la ftef- 
fa ragione gli. animali muoiono si predo nella 
macchina pneumatica . Vedi Annegarsi, Va* 

CU Eg!i dà per efemprn uno (perimento fatto dal 
Dottor Croon .avanti la Società Reale , ed >, che 
avendo (Irangolato un pollatilo , di modochb non 
■e appariva il minimo legno di vita; pure col 
(offiargii per la trachea ne* polmoni, e col farne 
cosi giuncar i polmoni fletti , lo fece ritornare in 
vita . Un’altro fperi mento della dilla (peate b quel- 
lo del Dottor Hoox, il qua'e avendo appiccato un 
cane ,’ ne tagliò via le coltole , il diaframma ,c 1 
pericardio, pome anche la lommiià della canna 
della gola , per poterla legare al cannonccllo d'un 
(ofRetto ; e cosi col letture ne' polmoni refe al 
cane la vita; e celiando di poi di (odiare , il ca- 
ne ricade! predo in fintomi di morte ,e di nuovo col 
(òdio ravvi Vivali; e ccslaheinativatnenre .quan- 
to gli piacque . • 

li Dottor D ;kc non folo conferma qued ulo 
della le/fìrazime, va p ii oltre lo porta; facen- 
dola la v< ra cagione della diaftolc del cuore,]' 
che ni Borrelli , ni il Dottor Lewcr.nb i! Signor 
Cowpcr han bene (piegato . Vedi Di astoi e . 

Egli dimoftra, che il pefo dell’ atmosfera, ap. 
poggiante ili vert> antagonida di tutt’ i mufeo- 
-li, che ferve per 1* ispirazione ordinaria , e per la 
contrazione del cuore. Come nell’elevazione del. 
le codile, olTerva quell’ Aurore , il (angue pelpaf- 
fo apertogli , viene incerta maniera affrettatone* 
polmoni ;cosl nella diprclfione di quelle per l’ab- 
Daffamcnto de* polmoni , c per la contrazione dei 
vafi del (angue, la quale ne viene in eonleguenzz, 
jl (angue i vigorofamente cacciato per la vena 
polmonare nel fmidio ventricolo del cuore . E 
quello unito colla g ncral compì cifrine del corpo 
pel peto dell’atmosfera , i quella potenza , che 
fi montare il (angue nelle vene , dopo che la for- 
gi, (opra di edo impreffa dal cuore, i continuata, 
e che sforza il cuore fleffo , dal di lui datona. 
turale di contrazione , a quello di dilatazione. Ve- 
di Cuore . 1 . 

La reciproca dilatazione , e contrazione delle 
dirr.enGoni fuperficiali delcòrpp, confeguentealla 
refpnazioot , icosl ncceffatia alla vita animale, 
che non vi i animale , per quanto egli ha impera 
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(étto, che non le abbia. 

Benchi la maggior parte delle fpezie di pefei, 
e d'infetti non abbiano polmoni, e code movi- 
bili, c per confeguenza non abbiano ilrcracedi. 
latabtlc; nulladimeno quella mancanza b in loro 
, fuppHta da un meccanifmo analogo . I pelei , per 
elcmpio, hanno le branchie , o fquami delia te- 
tta , che fanno l’ufficio di polmoni , e ricevono 
e rigettano alternativamente l’acqua, con che i 
Vafi del (angue (offrono la della alterazione. di di- 
menfiani appunto ,che lor avviene nei polmoni d’a- 
nimali piùpcrfctti . Vedi Branchia'. 

Gl’infetti non avendo torace, o cavità (epa- 
rata pel cuore , « i polmoni o vafi dell’aria , han- 
no quelli ultimi dillribuiti per lutto il bufio del 
lor corpo ; cuochi hanno comunicazione coll’a- 
ria edema per mezzo di vatj fpiragli f> buchi di 
refpiro,ai quali ttann’ attaccate altrettante pic- 
cole trachee o efofagi , che ne mandano i loro ra- 
mi a tutt’i mufcoli e vifccrc.e fembra che ac- 
compagnino i vafi del (angue per lult’ il corpo, 
come appunto fanno ne’ Ioli polmoni dep.ùper- 
fetri animali. Per quella difpofizione, in cialcu- 
na ifpirazione, il coipo tuttto di quelli piccio- 
li animali viene gonfiato, e ad ogni elpnaz cme 
coir, predo ; per ccnlcguenza ì vafi del (angue deb- 
bono (offrire una viciffitudine d’cflenftrue * e com- 
prellione. Vedi Insetti. 

Il foloammale efentato da quellg r.ecjflità di 
r ejpirare t b il feto ; iti quello, mente’ b mu bu- 
fo nella matrice, par che abbia poco piùihcuna 
vita vegeiativa, ed appena fi dovrebbe annove- 
rate tra gli animali: Egli è piuctodo un’ inde- 
tto , o fia ramo della Madre . Vedi Feto . 

Le Icfji delta Respirazione , fono della mag. 
gioie importanza per ben’ intendere l'economia 
dell’animale; per la qual ragione ncn dilpiacc- 
rà uncotnpu'o della forzategli organi respiran- 
ti, e dell’infillenza, e preflione dell’aria (opra i 
medefimi .Si pub'percib ofiervare , che col ( (ba- 
re in una vellica, un pefo notabile farà elevato 
dilla pura forza del fiato • perché con una vefei. 
ca che fia bislunga, all’ incirca di figura cilin- 
drica, -e legati da ambi i capi,(c una cannella 
ci vien fitta da un capo, ed .un pefo dall’altro, 
e la cannella attaccata ad una dillanza tale dal 
fuo!o,che giullo permetta al pefo di npofate fui 
(unto ; la vefcici con una facile ihfpitazmne alze- 
rà fetre libbre di pefo, é per la maggior infpi- 
razione di un* uomo ben forte, vent’otto libbre 
di pefo . Ora ja forza cpn cui l’aria entra in que- 
lla cannella , bquclla forza con cui b cacciata fuo- 
ri de’ polmopi ; fb perciò la forza , ernia quale 
l’aria entra nella cannella, pub dctcrmirnaG , a- 
vremo la forza dell’ aria tanto appunto , quanto 
refille il pelo dall’altro capo. Ed inoltre, po cchb 
l’aria preme da ogni paite egualmente, l’ intera 
ptclfior.e farà a quella patte di etta , che, preme 
l’orificio della cannella , come tutta la fuprrikie 
della vcfcica b all’ orificio della cannella ;cio> , co- 
me le fuperficie d’ un cilindro , il cui diametro, 
B b b pur 
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per efempio.k quattro pollici , c l’afle fette, k 
all’ orificio della cannella. 

Cosi, le il diametro della cannella k oa8 , ed 
il fuo officio o. 6id ; la fuperficie del cilindro 
farà 88 . Pere 6 .come 88: 0.616:: 14. iljpppio 
del m .umo pefo alzato , a o. 098. eh’ Squali 
due oikc; ed in alzando il maggior pelo , egli k 
vicino a 7 once. 

Quelle adunque fono le forze, con cui l’aria k 
tacciala per latraehea, in un’ efpirazione facile 
e forte. Ora fe noi confidenamo i polmoni co- 
me. una vef.'ica , e la laringe come una cannella; 
la pr.fTune fopra l’orificio della trachea , quando 
l’aria n'k cacciata fuori, farà alla preffione fo- 
pra i polmoni , come l’ intera fuperficie de' polmo- 
ni k all’orificio della trachea. 

Supponete, per efempio.che il diametro della 
laringe Ga 5 ; l’orificio della laringe larào. tp. E 
fuppomte, che t due lobi dei polmoni Geno due 
vcfciche, o sfere , i cui diametri fono ciafcuno 
fei pollici; le loro fuperficie fono ciafcuna iij. 
pollici, e la preffione lulla laringe farà alla pref- 
fione fopra l’ intera fuperficie edema, come 0.19 
a iti, che k come i a 1189 ;e perciò fe la pref- 
fione fulla laringe in un’ ordinario refpiramento 
k due once , la preffione fui l’intera fuperficie eder» 
na de’ polmoni farà 148 libbre; e la maffima for- 
za, quando la predione fulla laringe-k fette on- 
ce, farà eguale a 520 libbre. Ma 1 polmoni non 
follo fimili ad una vefcica vuota, ove 1’ aria pre- 
me folo la fuperficie ; perchk fono pieni di vefei- 
cole, fulla fupcificie di ciafcuna delle quali l’aria 
preme appunto, come farebbe fulla fuperficie d’u- 
n» Vefcìca vuota: e perciò per conofcere l’intera 
preffione dell’aria , dobbiamo determinare le fu- 
pcrficie interne de’ polmoni. 

Per far quefto , fupponete che *• parte de’pol- 
xnoni Ga prefa coi rami della trachea; e che un’ 
altra terra parte, che i vafi del fangue riempio- 
no, ed il refiduo . fieno vefcicole , dove noi (op- 
poniamo, che G faccia la principale preffione fu 
r vafi del fangue : ora ambedue i lobi de’ polmo- 
ni contengano 226 pollici folidi , de’ quali un ter- 
zo, « 75 pollici, fono pieni di vefcicole . Sia il 
diametro di ciafcuna vcfcicola parte d’un pol- 
lice, la luperfiefe d’ una vcfcicola farà 001256, 
c la folidirà 000004;. per la qual fomma, fe dividia- 
mo 75 f fpazio riempiuto dalle vifcicole) il quo- 
ziente ci uà 17441860 per lò numero delle vrfei- 
cole in amendue 1 lobi de’po'moni . Queflo nu- 
mero molliplicato per 001256, la fuperficie d’u- 
na vefcicheira dà la fomma delle tuperficie di 
'tutte le vifcicole, ciok , 21906. 976 pollici . E per- 
ciò la preffione fuMa laringe farà alia preffione fo- 
pra Timera fuperfieie de’ polmoni , come o. 19 a 
31906 976; r per confeguenza , quando in una e- 
fpiiazionr o rinaria la 'predinne fulla laringe k 
due once , 'a predinne fopra l’ intere fuperficie.in- 
terne 'tei pernioni la>à 14412 libbre di pefo ; e 
la tnaffi-na forza deli’ aria nel rijrfi ire, quando 
la preffione fuiialanoge k fette enee, farà 5044; 
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libbre di pefo. Beochk quelli paiano pefi prodi- 
giofi, pure fi dee Tempre intendere , che la pref- 
fione fopra ciafcuna parte della fuperficie de' pol- 
moni eguale all’orificio della laringe , non k mag- 
giore di quel ch’ella k alla laringe ;e che quelli vada 
peli nafeono dalla grand’ampiezza della fuperfi- 
cie delle vefcicole, fopra di cui era necedario , 
che il fangue fi fpandede ne’ piò piccoli vafi ca- 
pillari , acciocché ciafcun globetto di fangue ve. 
nifie, per cosi dire, * ricevere immediatamente 
l’intera forza, ed energia dell’aria, e folle dal- 
la medelima rollo in piò piccole parti acconce 
alla fecrezione e circolazione . 

E quindi putriamo apprendere la ragione mee. 
carnea della firuttura de' polmoni : perchk come 
rurt'il fangue del corpo avea da pattare per elfi, 
affine di ricevere l’effetto dell’aria, ecome que- 
llo non poteva edere fenon fe in cafo che il (an- 
gue vemde diffufo in piccoli vafi capillari; egli 
era necedhrio ,cbe le luperficie , fopra le quali a- 
veano quelli da fpargern, fodero proporzionate al 
loro numero :atche fi k adai mirabilmente prò ve- 
duto colla prodigiofa fabbrica de’ polmoni . 

Se la gravità dell’aria fode femore la medelima, 
e fe il diametro della trachea , e ’l tempo d’ugni 
cfpirazione fodero eg Hai i intuito ; quello pefo fo- 
pra i polmoni farebbe Tempre lo Àrdo . Ma poic- 
chk noi troviamo col barometro , che v’k tre pol- 
lici fi i differenza traila maggiore , e la mino e 
gravità dell’aria , il che fa una decima partedel. 
la di lei maggior gravità ; ha da edetvi pari- 
mente la diff: renza d’una decima parte della di 
lei preffione fopra i polmoni ad un tempo, c ad un* 
altro: perchk 1 movimenri di tutti i corpi , modi 
colla (leda velocità, fono come le lor gravità. 
Vedi Baaometro. 

Una fomigliante differenza dee appunto perfet- 
tamente fentirvifi da coloro che fono aiutatici ; 
fpezialmcnte fe con fider tanto , eh’ effi parimente 
hanno il refpiro piò denfo, ciok , che ciafcuna 
loro efpirazione viene effettuata in minore tem- 
po; le nella metà del tempo, e la medefi ma quan- 
tità d’aria tirata fi trova dentro, allora il pefo 
dell’aria fopra i polmoni dev’edere 57648 libbre, 
di cui una decima parte k 5764 fibbie : e con. 
Tegnentemente le perfone asmatiche fui magg’or 
afeendimento 0 difcendimento del baromet ro , fen- 
lono una differenza d'aria eguale a p ò d’un ter- 
zo della di lei preffione nella retrazione ordi- 
naria. Vedi Asma, Tempo , 4 cc. 

Inoltre, fe latraehea k piccola e lafua apertu- 
ra filetta, la preffione dell’aria crefce nella (leda 
proporzione , come fe i tempi deircfpirazione 
fofsero piò brevi ; e perciò una voce fquillan- 
te , k Tempre annoverata tra’ pronoflici ai con. - 
fcenzione,o tifica , perchk ella procede dalla dret. 
tezza della laringe , o trachea , e per confeguenza 
accrefee la predione defi’aria fopra i polmoni, la 
quale battendo ad ogni efpirazione i vafi , gli. 
rende si rari , e fornii, che alla fine fi rompono 
e ne addiviene ben predo lo fputo di fangue. Ve- 
lli Tisichezza. RE- 
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RESPIRO, • ReJpeBut, in legge, l un’indù- 
cio , toleranza , o prolungazione di tempo .concer- 
ia a qualcheduno pel pagamento d’ un debito, o 
fimile. 

* Il Menaci» deriva lé voce Inglefe refpite dal 
Latino refpeflus; ficcami defpite da defpeélus. 
Il Du-Cangt vuole , che piuttoflo derivi da re- 
fpirare; effondo il refpite effettivamente, un tem- 
po di refpit aliene , accordalo ad un debitore , 
&c. 

Lettele di Respiro, o di credito, fono iftru- 
Dienti anticamente concefli da’ Principi Sovrani 
•'debitori onorati , ma infelici , per difenderli 
da i loro troppo rigidi Creditori . Vedi Let- 
ter a . 

Quelli hanno Tuttavia luogo in Francia . Fu- 
rono prima introdotte dal Pontefice Urbano II. 
in favore de’ Crociati, cio>, delle Pedone, che 
andavano alla Guerra Santa . Vedi Crocia- 

TI . 

S. Luigi accordò tre anni i\ refpiro a tutti quei, 
che faceano con lui il viaggio di Terra Santa . 
Negli Statuti de’ NormanJi , il refpiro k un’in- 
dugio giudiziale, o fia eccezione, data a' proce- 
dimenti di gtuftizia . 

Respiro d'omaggio, k una tolleranza dell’o- 
maggio dovuto dal Vaffallo , o feudatario, che 
poffiede per omaggio, o per fervizio da cavalie- 
re , al fuo Signore . Vedi Omaccio . 

Anticamente coloro, che polTcdevgno un fimi! 
titolo di Vaflaliagg io, pagavano una tenuefom- 
ma ogni cinquanni allo Scacchiero , per aver re- 
fpiro a fare il loro omaggio, o fervizio. 

Per lo fiat. 1 2 di Carlo Ù. quello refpiro d'omag- 

J jio k tolto via, come un carico, che rifulta dal 
ervizio del Cavaliere, il quale Ila parimente an- 
nui aro. Vedi Tenuta ,&c. 

RESPONDEAT Superior , k una frafe legale 
in Inghilterra . Quando i Sceriffi poifono effer 
rtmoffi, come in Londra, per infufficienza ;refpm- 
deat Superior , ciok il magillrato , o la comunità 
hanno da rifpondere per loro. Vedi Sceriffo, 
lue. 

Perl’ infulficienza d’un Biglivo d’una franchi- 
gia, refeondeat Superior, ciok , il Lord della fran- 
chigia na da rifpondere . 

RESSI, Rheaii *,0 Regna, tra gli Oculifli, 
denota una rottura della cornea dell’occhio. Ve- 
di Cornea . 

* La voce ì formata dal Greco potai , rottura, da 
ayrntiat , frango, io rompo. 
STÀURAZIONE, Restauratio, k Tat- 
to di riflabtlire , o riflettale una cofa nel (uo pri- 
llino buono flato . Vedi Restituzione , Redi nte- 
CR azione , 8 tc. 

Coti diciamo la reflautazione d’ un minore al 
polfeirode’ funi effetti , alienati in tempo lei la. fila 
minorità Nelle leggi Franteli v’ò un’antica fur- 
inola ufata per la reflautazione d una perioda al 
di lei buon nome, dopoché ardito è lìr.a accu- 
lata, e condannai* . 
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La Birra, 0 Cervogia agra , e deteriorata, fi 
refi aura in varj modi . Con un pugno di fer- 
mento , gittato nella botte, o con fale fatto di 
ceneri di paglia d’ orzo, pollo nella botte, ed ivi 
agitato. • 

IIGauber raccomanda :re,o quattro pugni di 
cenere di faggio nella (leda maniera. Il gelfogiat- 
tatovi dentro, la rende immediatamente bevibi- 
le. Lo {ledo effetto k prodotto con conchiglie d’o-. 
Urica calcinate , gufici d’ uova bruciati , ton- 
chi gire di mare.o occhi di granchio . Vedi Bia- 
•a, Cervogia , Baassare . 

In Inghilterra fi dice la Rtflaurazione per via 
d’eminenta pel ritorno dei Re Carlo ÌI. nel lido 
dopo le Guerre Civili . 

Il ap*. di Maggio è una fella, o anniverfxtio, 
tenuto in commemorazione deila Reflautazione 
del Governo Regio , ed Epifcopale la Inghil- 
terra. 

Restaurazione, in Architettura, k Tatto di 
tiparare tutte le parti d’una fabbrica , che vau 
cadendo in rovina, o pel corfo del tempo, o per 
altre ingiurie; in mamcrachl fimo non lolamen- 
te riffabilite nella fua prima ferma , ma anche no- 
tabilmente accrefciutc. Vedi Riparare, e Ripa- 
razione . 

Egli k evidente da’zoecoli delle Colonne Co- 
rinzie del Pànteone, i quali fonoquafi interamen- 
te fetterra,che il pavimento di quello Tempio , 
k folamente una reflautazione , fatta in tempo di 
Settimio Sevèro. Davtler . 

Il Tempio della Concordia dietro il Campido- 
glio a Roma, tfTendo flato abbruciato lungo tem- 
po dopo, che fu fabbricato, ed avendo Dafì an- 
golari differenti dal redo ; Pire che (il Ulto teflon- 
rato dalle rovine di parecchi antichi edifizj-fd. 

Restaurazione, inScultura , è la riparazione 
d’una (tatua mutilata, &c. Vedi Riparare. 

La maggior parte delle (larue antiche foggile- 
quero ad una reflautazione ; come 1 ’ Ercole Farne- 
fc, il Fauno nella Villa Borghefe in Roma, i Lot- 
tatori nella Galleria del Gran Duca diTolcana; 
La Venere d’ Arles nel lar Galleria di Verfailles. 
Ma quelle reflaurazioni fono Hate fatte da 1 più 
gravi Scultori . Davi ter. 

RESTIO. Vedi Reitivo. 

RESTITUTiONE Extracti ab Ecclefta ,kun’ 
ordine anticamente fpedito in Inghilterra , per ri- 
mettete un’uomo nella Chicli , a Santuario, da 
cui egli era flato fcacciaro . Vedi Sa ntuaiio . 

Restitutione 'Temporali um , k un’ altro ordine, 
che ha luogo, quando un'uomo k eletto, e con- 
fermato Vefcovo d’ una Diocefi ; per la ricupera, 
zione delle temporalità, o della Baronia dei Ve- 
feovato. Vedi Vescovo , Temporalità’ , tc- 

Egli k diretto dal Re all' Efcbeatore , o piuttcdo 
Sceriffo del Conrado. 

Re-stituzione, Reflit ut io , in Fifica, k il ritorna- 
re, che fanno i corpi elaffici piegati per forza al 
loro flato naturale : chiamato da alcuni , moto di 
refi unzione . Vedi Elasticità'. 

B b b a Ef- 
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EiTmdo li contrazione la propria , e natural’a- 
2Ìone ielle libbre mufcolau , alcuni Autori a feri» 
Vono li dilatazione ad un moro di reptazione ; mi 
• l’ tip elfi «ne , non meliche P idia v è atTai difetto- 
fa. V--.ii Fura MafcoUre , &c. Veii ancora Cuo- 
re , &c. 

Restituzione , in un fenfo morale, e leiy!e,b 
Tatto di rimettere una perfona nel fuo drittc;ov- 
vero Ji rejìituir* qualche cola che i* b fiata ingiu- 
ftamente tolta , e ditenuta. Vedi Restaurazio- 
«• , 

Li recitazione li pub ridurre aGiufiizia com- 
mutativa ; e fintantoch* ella non fìa fatta , i 
Cattiti determinano , che prr tutto quel tempo, la 
parte b rea di furto . Vedi Giustizi a , Ingiuri a, 
&c. 

i Beneficiati non Iemali fono condannati ad una re. 
fi ir azione dc’frutu de’Beneficj . Nella ChicTa Roma- 
na gli Ufuraj,&c loro obligati alla refi nazione de* 
loro beni mali acquisiti , altrimente il Sacerdote 
non ha autorità d’ aiToIverli . Vedi Usura . 

Restituzione in integra *» , fi ufa per dire quel- 
la che altrimente li chiama refcjjfone. Vedi Rescis- 
sone . 

1 Rcligiofi hanno la recitazione contro i loro 
▼o:i ,c:oé , fono liberi dalla loro oblazione, quan- 
do protetta no contro quelli , dentro lo fpazio di 
cinque anni della lor profefinne . Vedi Voto , 
&c. 

Nella Storia di Germania del XVII. Secolo, il 
primo giorno diG.nnajo 1624 b chiamato 1! ter- 
mine di reftttaz'ojte ; perchè per la pace di Mun- 
ger, allora conciliali, 1 Principi Luterani , e Cal- 
Vinifh furono ob rgati a refluirne quanto avea- 
no tolto alle Chicle Cattoliche Romane ,nc* loro 
territori, fino a quel giorno. 

Restituzione delie Medaglie, o Medaglie Re- 
stituite , b una fra c alata dagli Antiquari, ,psc 
quelle medaglie » che furono battute dagl* Impe- 
ratori , per rinnovare, o nltabiljr la memoria de’ 
ioro Prcdecedori . Vidi Medaglia. 

Quindi b, che in vane medaglie troviamo le 
lettere REST. Claudio fu il pnmo, che pnnei- 
pò quetta pratica col battere di nuovo molte me- 
daglie d’ Auguflo . Nerone fece Io (ledo, e Tito 
dopo l’clempio di fuo Padre, coniò lc.reftituzio m 
») deila maggior parte de’ luoi PreJeceffori. 

Gallieno lece battere una recitazione di tutti 
gl’ Iinoeradorii precedenti in due medaglie , 1* una 
celle quali portava un’ altare ,.c T altra un'aqui- 
la, lenza il RLST. Il Padre Joubcrt le chiama 
ptuttotto confnv.izioni , che refe nazioni •, come ef- 
fondo fatte interamente di nuovo. 

RESTIVO, bun termine applicato ad un Ca- 
vallo perché fi ferma, o corre indietro, o rincu- 
la, in vece di avanzare. 

Nel maneggo , un Cavallo repio , b un Caval- 
lo ribelle, caparbio, e mal domato, che va fo- 
Jamrnte dove vuole e quando vuole . La voce 
b formata da) Latino tejtixut , che lignifica lo 
Hello . 


RES 

RE^TO. Vedi Residuo. 

RES TORO, Rkstaur , negli antichi fiatati In- 
gleli , b il rimedio, o cicoria, che gli aifìcuratori 
hanno Tua contro T altro, fecondo la data del» 
le loro atlìcurazioni ; ovvero contro 1 Madri, 1 
Padroni , fe l’avaria nafee da lor difetto , come pc r 
aver mal cardato, non aver ben calafatato ,o per 
non aver tenuto il Vafccllo pulito , ed allettato. 
Vedi Sicurtà*. 

Quella voce fi ufa ancora pel rimedio , o fi a ri- 
porlo, che uno ha contro il fuo mallevadore, o 
aitra perfona, che ha da renderlo indenne da ogni 
danno (ottenuto . Quindi reftaurante , e reftdurazio - 
ne. Nel latino bailo s* adoprano ancora le parole 

teftor , c reftaor . 

RESTRINGENTE,in Mcdicina.Vedi Astrin- 
gente. 

RESTRIZIONE, b quando un^ azione b im- 
pedita , o feimata in modo contrario alla volizio- 
ne, o preferenza del/a mente. Vedi Liberta', 
N tcESsiTa , Volontà’ , Volizione , Volonta- 
rio , &c. 

Restrizione , b l’atto di modificare , limitare, 
o rctt Tingere una cofa a p;ìi ftrctti limiti . 

Le leggi generali , portano Tempre qualche re- 
flnzione. Ne’ contratti vi fogliono edere dau fo- 
le reflrittìve , che legano i contraenti ad un cer- 
to rerminc di patto . Vedi Clausula , Condizio- 
ne , Sic. 

RESTRIZIONE Mentale. Vedi Riserbazio- 
KE * 

Restrizione, tra’ Logici s’intende di limitar un 
termine, a fegno tale , che venga a lignificar meno 
di nudche egli meno per ordinano figutfica. 

Nel qual fenfo, jl nome Filofofi b rtPreito ad A- 
rifioi ile ; quello di Grande ad Alrdandro ; di C/irà, 
a Roma , fitc. 

Si o ferva, che b buono Parguire affermativa- 
mente da un termine non r.ftrcrto ; ma non al 
contrario; e nrgati vamente ad un termine rittrct- 
to ad uno non rifiretto; mi non a! contrario. 

RESULTAMELO , b quel che fi raccoglie 
da una conferenza, ricerca, meditazione , dilcor- 
fo, o fimi/i ,• o la conclulionc , ed effetto , che 
nc rifalla . 

L’aiTemblea era tanto in tumulto , che non fu 
poffibile di faperne il tifali amento . Il Sig- Bayle 
ofierva , che l’ordinario rifultamento dei c dilpu- 
tc , fi b che cìafcuna perfona rirmne ancora p;b 
attaccata alla liu propria opinione . 

RESUMPTIO, nelle Scuole. Vcd’ R;pi oliare. 

Resumftio unguentami in Farmacia , b un’epi- 
teto dato in Latino ad una fpezic d’unguento , 
che fi adopra per rinforzare , c riftabtlue ie co- 
ftituzioni aride , c languide , e per difporre il 
corpo lecco a ricevere il nutrimento . Vedi Ri- 
storativo, ed Unguento. 

RETE mirabile , in Anatomia , b un piccolo 
avviluppamento , o lavoro a rete di que 1 vafi nel 
cervello , che circondano la gianduia p.tuitaria. 
Vedi Plesso, e Cervello. 

L* • 
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La rete mirabile y è molto ccfpicui ne’ Bruti ; 
ma o non elide nell’Uomo, o ò sì minuta , che 
la fua efirtenzz cade agevolmente in dubio . 

11 WiKiiS pretende, che fu comporta d* arte- 
rie , vene , e nervi ; c’1 Vicurtens afserifce con 
moiri altri Anatomici, che non vi & alcuna rete 
mirabile nell’Uomo , ne’ Cavalli , Cani , &c. Ma 
fi trova nel Vitello, nella Pecora, Capra, &c. 

Ella fu oifervata , e ddcritra da Gaicno ; il 
quale avendola ritrovata in alcuni Bruti , con» 
chn|fe> che forte parimente nellUomo; matutro 
Ciò che noi vergiamo di fnm/c ad elsa nell’Uomo G 
ò, che (opra j iati delia gUnJula pituitaria, dove 
avrebbe ad erter il dt lei luo^o, le arterie carotidi 
fanno una doppia flcrtura , in forma dt pri- 
ma che penetrino nella dura madre. 

Galeno vuole, che l’ufu della rete mirabile (il 
di concuocerc , e pc. fez:onare II (piriti animali; 
ficcome quello de l epididuniJi , è di perfeziona- 
re il Teme. Veti Spirito, e Seme. 

Il Dottor Willis crede, con maggior probabi- 
lità, che ella può fervire a raffrenare le due ra- 
pide incori»* ni del (angue nel cervello di quelle 
creature , la cui (erta penJe troppo all’ ingiù , 
per (epurare alcune delle parti fuperflue , fi cro- 
ie , é mandarle alte glanlulc falivali , come il 
fangue enrra nel cervello,- e prr ovviare le oliru- 
sioni, che portono accadere nell’ arterie. 

Reti penny % negli antichi Rcgillri lnglcfi , ò 
un deb to coniueto d’un Li-io per ogni perlona 
al Prete della Parrocchia . 

RETIARJ *, in Antichità , erano una fpezie di 
Gladiatori, così denominati da una rete , di cui fi 
fervivano centra i loro Antagoniftì , «he fi cla- 
mavano Stentai , e tal volta Mir milioni . Vedi 
Gladiatore, e Secuturi. 

* La vue è formata dal Latino Rete , rete ; o 
forfè da rctcjaculuni , perche ejji chiamavano 
la l or rete jacuium , ed al Uveite tn una voce 
retejaculum . 

Portavano e(Tì quella rete fotto il loro feudo, e 
quando ne trovavamo l’opportunità , la giravano 
fopra la teda del loro Antagonifla , ed intaglia- 
to t’uccideano con un tridente, che portavano 
iteli’ altra .inano . 

Il L p(io, ed altri ortervano , che combatteva- 
no in camicia , ed cran fomiti di fpugne , per 
afciugarù li fuJore, adergere il (angue , &c. , e 
per tu ar le loro ferite. 

RETICELLA , Reticola , tra i Pittori, una 
fpezie di cornice , o quadro comporto di quattro 
pezzi di legno , uniti infame ; il cui (pino in- 
termedio è «li viro da ptcctoie cordicelle , o tili in 
un gian numero di piccioli quadrati , Amili alle 
maglie d’ una rete . 

Si u a nel ridurre le figure da grandi in pic- 
cole, o da p cecie in grandi . Vedi Riduzione. 

Reticella , reticula , in Affronomu , è un' 
inv nzione per mifurare efatta mente la quantità 
<L le fedirti ; ir tradotta circa cinquant’ anni fa 
dall Accaucmu RcaiC di Parigi. Vedi EccLissg. 
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La reticella è un piccolo telajocompnfio .li tre. 
deci fili di (eli fini , equidillanti l'uno dall'al- 
tro, e paralclli ; collocala nel foco de’ vetri og* 
gettivi de’Telofcopi ; cioè nel luogo , ove I* im- 
magine del luminare è dipinta in tutta ertenlio- 
ne . Conscguentemente , perciò , il diametro del 
Sole, o della Luna fi vede con quello mezzo di- 
vifo in dodeci parti, o digiti eguali; di modo- 
chè per trovare ia quantità dell’ eccliffc , non li 
ha da far altro, le non di numerare le parti lu- 
minofe, e le ofeure. Vedi Digito. 

Come una reticella quadra è fedamente propria 
pel diametro , non per la circonferenza de! lumi- 
nare ; ella viene lai volta rendura circolare Col 
tirar lei circoli concentrici equidiffanti , che rap- 
prelentano le fafi dell’ecciiffe perfettamente . 

Ma è vifibile, che ia >er icel/a , o fu quadra , 
o (ia circolare , dovrebbe edere perfettamente 
eguale al diametro, o circonferenza della Stella, 
tal quale appare nel foco del vetro; a’rrimen- 
te la dividono non farà mai giuda. 

Ora quella non è facil materia da (fluttuarli 
per ragione che i diametri apparenti del Sole, e 
della Luna dtffrrifcono in ogni e c c 1 1 ili ; anzi quel- 
lo della Luna ddl.rifce da le fteffo nel progretfo 
del medefinio eccitile . 

Un’ alrra imperfezione delia reticella fi è , che 
la (ua grandezza è determinata da quella n.U’ 
imagine, nel foco ; c per confcguenza noncon- 
verrà, che ad una certa magnitudine. 

Ma il Signor de la Hire ha trovato un reme- 
dio a tutte quelle inconvenienze , elTendoli riu- 
feito di fare , che la ite. Tu reticella polla fervile 
a lutti ì Ttlofciipj , e per tutte le altezze del 
Luminare nello lieifo ecclilTe . Il principio fui 
quale quell'invenzione è fondata fi è, che ficco- 
m: due vetri oggettivi applicati I’ un contro 
l’altro hanno un comune foco , cd ivi formano 
un’ immagine d’ una cena magnitudine ; quell’ 
immagine crjfccrà in proporzione a mifura, che 
la dillanza tra i due vetri s’accrefce fino ad uu 
certo limite. 

Se dunque fi prende una reticella di tal ma- 
gnitudine , che appunto venga a comprendete il 
maggior diametro, che il Sole, o la Luna poffo- 
no mai avere nel comun foco di due vetri og- 
gettivi, applicati l' uno ali’ altro ; alno r.on vi 
bifogna , che di rimuoverli l’uno dall’altro, co- 
me la Stella viene ad avere un minor diametro, 
per aver l’immagine Tempre elattamentc com- 
prefa nella (Iella reticella. 

Un’ altro miglioramento fi è , che liccome i 
fili di fera fono (oggetti a (comporli da! loro pa- 
ralellilmo , &c. per la differente temperatura del- 
l’aria; fi può fare una reticella d’ uno fpecchio 
fonile , tirandovi fopra linee , o circoli colia 
fina puma d'un diamante , e quella (aià ficura 
ad ogni alterazione dell’ aria. 

RETICENZA, Rf.ticentia, è una figura in 
Rctiorica , con cui noi facciamo obliqua menzio- 
ne d' unacofa, in pretendendo di parlar la (otto 

filen- 
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(ilenzio . Vedi Figura. 

Cosi : Per non dir nulla della militi de' fuoi 
antenati ; trala/cio di parlare de ! fu 0 coraggio , e 
paflo fono filemio la feverttì della fua morale.Vc- 
di Preterizone. 

RETIC1NO , Reticulum , è il zirbo , o 
l’omento; un nome talvolta dito a quella par- 
te della Tua llruttura , io guifa di rete . vedi 
Omfnto . 

RETICOLARE , 0 Carpo Reticolare , in 
Anatomia, 1 un corpo di vali, che giace imme- 
diatamente lotto la cuticola, o epidemie . Vedi 
Cuti cul a , &c. 

Quelli vali contengono un liquore moecicolo- 
lo , dalla tintura del quale il Malpighi pcnla , 
che deriva il color della pelle , fondando la fua 
conghiettura nell’ edere la cute, non men che la 
cuticola de' Negri , bianca ; e che ede non diffe- 
dicono in vetun' altra circollanza da quelle degli 
Europei, fuorché in quello part. colare. Vedi Ne- 
gri , vedi anche Cute , e Papilla . 

Reticulire. Vedi Reticolato. 

Pleffo Reticolare, allevolte denota la coroi- 
de, che cosi li chiama, perché le lue fibre fono 
intrecciate come una rete . Vedi Coroide. 

RETIFORMIS lati: , in Anatomia, é lo Hel- 
lo, che la rete mirabile. Vedi Rete. 

RETINA, in Anatomia, ed in Ottica, é una 
delle tuniche dell’ occhio, chiamata ampbiilefltoi- 
dei, retiformi: , & retiemlari: tunica , clTcndo in- 
trecciata a guifa di rete . Vedi Tunica , cdOc- 

CHIO • 

La retina > l’ultima , o la pili intima delle 
vedi dell’occhio , giacendo immediatamente lot- 
to la coroide. Vedi Coroide. 

Ella fi forma di una efpanfione della parte me- 
dullare del nervo ottico; ond’ella fi trova alTai 
lottile, molle, bianca, 4ec. , radomigliante alla 
toflanza del cervello, colla trafparenza del corno 
di una lanterna. Vedi Nervo Ottico . Quand’ì 
leparata dalla coroide , fi raccoglie in un muc- 
chio, o malia mocciofa . 

Si luppone ordinariamente , che la retina fia 
il grand’organo della vifione, che li la col mez- 
zo de’ raggi di luce; nfleffi da ciafcun punto de- 
gli oggetti , rifratti nel lor palleggio per gli 
umori acquofi , e criltall ini , e cosi gittan nella 
retina ; dov’elTi dipingono l'immag ne dell' og- 

f etto; e dov’elfi fanno un’ imprelfione , che di 11 
continuata , per 1 fini capillamentt de’ nervi 
ottici, al fenlorio. Vedi Visiona- 

In fatti, le la retina, 0 la coroide fia il Prin- 
cipal’ organo della vifione, e quello (opra cui le 
immagini degli oggetti vengono rapprefentate ; 
i flato molto deputato fra varj membri dell’Ac- 
cademia Reale, particolarmente fra 1 Signori Ma- 
riotte, Pecquet, Perrault, Me'y, e dt la Hjrre. 
11 Mariotte tenne il primo per la coroide , e fu 
fecondato dal Mcry : gli altri lofieuneio lacau- 
fa della retina . 

Si giudicb tempre, che la retina abbia tutti i 
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caratteri dell’ organo principale . Eli’ é limata 
nel foco della nftazion degli umori degli occhi/ 
e per confeguenza riceve t vertici dei coni de’ 
raggi , che procedono da i vari punti degli og- 
getti. Ella t molto lottile, e conlcguentcmente 
molto lenfibile Ha la Tua origine dal nervo.ot- 
fico; ed ì ella (Iella del tutto ncrvola ; ed à co- 
mune opinione , che i nervi fono i veicoli di 
tutte le lenfaxiouì. Finalmente ha comunicazio- 
ne colla lollanza del cervello , ove terminano 
tutte le fenlaziom . Vedi Cervello , Sensazio- 
ne, 8cc. 

In quanto alla coroide, fu fuppollo, che il di 
lei ufo fode di fermare i raggi , che i’eflrema te- 
nuità della retina ialciarebbe pillare ; e di fare 
alla retina lo Hello fetvizio , che l'argento vivo 
fa ad uno fpccehio ; fpezialmente in quegli ani- 
mali, in cui ella é negra. Vedi Coroide . 

Ma dallo (perimento d' un gatto immerlo nell’ 
acqua, formò il Signor Mr.-y un’opinione diffe- 
rente. Egli ollervò, che la retina fpariva iflolu- 
tamente in quell’ occafiune , cosi bene, che tutti 
gli altri umon dell'occhio; in tempo, che la coroi- 
de fi vedea fempre didimamente , ed anche eoo 
tutt’i colori vivaci , ch'ella ha in quell’animale; 
Quindi egli conchiufe , che la retina folle tanto 
tralparenre, come gli umori , ma la coroide opa- 
ca, e confeguentementc , che la retina non folle 
uno flromento ptoptio a terminare , e fermare i 
coni de’ raggi , o a ricevere le immagini degli 
oggetti : ma che la luce dovei padare per la me- 
dcfinia, e che non potei fermarli, che alla .coroi- 
de; la quale perciò diverrebbe il Principal’ orga- 
no della vifione . 

Il color nero della coroide nell'uomo, ò edre- 
mamente favorevole a quello fentimenro : tembra 
che l’organo principale righiegga, che l’azione 
della luce debba tetmiuarfi in elio, come ella ar- 
riva ; il che certamente fa egli qui nel nero, che 
alforbe tutti i raggi, e non ne riflette alcuno; e 
dovrebbe anche parer nccedario, che l’azione del- 
la luce abbia ad cfler piò forte full’ organo della 
vifla, che in qualunque altro luogo : ora t cer- 
to , che la luce , eflendo ricevuta , ed adorbit» 
in un corpo nero , deve eccitare una maggior vi- 
brazioae in quello , che 10 qualunque altro (ito; 
e quindi è , che i corpi neri fono accefi con uu 
vetro da fuoco, adai piò predo, che 1 bianchi . 
Vedi Nerezza, Are- 

La fituaziunc della coroide dietro alla retina ò 
un'altea circodinzi dal canto fuo ; avendo il 
Signor 'Mery odcrvita la Heda petizione dell'or- 
gano principale dietro ad un’oigano mediato ne- 
gli altri (enfi ; il che fa una felice analogia. Co- 
si la cuticola eRcfa fopra la pelle , é I' organo 
medio del tatto; ma la cure al dtfotto n’à il 
principale organo . Si oderva lo Redo nell' orec- 
chio, nafo, &c. 

La rriii>« petcìb dovrebbe parere una fpczie 
d’organo mediato, o fecondarlo, che ferve a rom- 
pete l' ir.ipielCon troppo lotte della luce lulla co- 
roide. 
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roide , o a confervarta ; che è 1’ ufo attribuita 
alla cuticola. A tutto quello i’ aggiunga , chela 
rnn< è infenftble, come quella , che ha la-lua 
ong ne dalla foftanza tnedollare del cirve)lo,che 
è anche tate ,'e la coroide all' incontro, molto 
fenfibile , come quella, che naf.c dalla pia ma- 
dre, eh è certamente mo to fenfibile . Vedi N tu- 
ro , Med ila, Menisci. 

Quell' ultimo argomento ammettendo qualche, 
dubbio , il Signor Meiy fu impegnato a provar- 
lo, e lo fece avanti 1* Accadere a R ale , ove di- 
inoltrò , che il nervo ottico non è compolla di 
fibre , come gli altri nervi : che egli è loia- 
mente una coda della midolla , inchiufa in un 
canale, fuori di cui i facilmente lepatabile. Ve- 
di Ottico Nervo, 

Quella llruttura del nervo ottico, fin qui igno- 
ta , moftra , che la renna non può elTer una 
membrana : ella è una lemplicc dilatazione della 
midolla , inchiufa lotto due membrane ; ed una 
mi lolla non pare follanza propria ad elTer la fede 
della fenfazione . Appena può lei V. re a coi’ alcu- 
na , fuorché a filtrare gli fpinti necclfar) per 
l’azione della vifione. La vibrazione, con culli 
eff.ttua la Tentazione della , dee farli /opra una 
parte piò Colma , piò ferma , e piò lulcettibile 
di una imprertìone vigorofa . 

RETORJ, erano certi Eretici in Egitto, deno- 
minati dal lor capo Retorio. 

La dottrina particolare di quello Ereliarca , 
come rapprefenta Filaftrio, era , ch’egli appro- 
vava tutte l’Eielìe anteriori a lui, ed infegnava, 
eh’ erano tutte^ giuflc . Ma quanto rammenta di 
lui Filaftrio , pare cosi ridicolo, cd adurdo, che 
Sant Agoftrno Htret. 7. non polca pcrfuadcrfì, che 
folle vero. 

RETORNO fatto brevium . Vedi Falso . 

RETRATTORE dettala del njfo , RettaÙor 
thè nafi , in Anatomia , l un pajo di mufcoli , 
chiamato ancora elevatore del labbro Jupertcre, eie- 
vator labri [aperto ni. Vedi Elevatore. 

RETRAENTE de/toreccbi a, Retrotreni Aurica* 
lem , in Anatomia è un paio di mufcoli dell’orec- 
chio efterno, che colla in una porzione di libbre 
earnofe , che in alcuni corpi fono drvife in tre 
mulcoli didimi, che nafeono dall'olio tempora- 
le , e fon fitti alla parte di dietro della conca . 
Vedi Aoaioìla . 

Ma quelli mufcoli fono così piccoli negli uo- 
mini , che T auricola è di rado movibile del tut- 
te. Vedi Orecchio. 

RETRAX1T, in Legge, > quando l’Attore vie- 
ne in Corte in prrfona folo, 0 col reo ; e dichia- 
ra , che no» vuol procedere p.ò oltre nella lua 
azione. 

Un retraxit è perentorio , ed una perpetua ec- 
cezione; e può cfter litigato come tale ali’ Attore 
nefa llr fs" -z ne per femprc. 

RETRiBUZIONE, Rltriiutio, òunbelpre- 
fente, dono gratuito , o riconolcema , data in 
Juo^o di lalario lo. reale , 0 di ftipendio a per- 
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Ione impiegate in affari , che non cadano s) im- 
mediatameote lotto la dima, nò dentro i’orj. na- 
no co tintelo di danaro. 

Quegli che fervivano alTaitare anticamente vi- 
veano di retribuzioni , che ricevevano pe’fervigj, 
che rendevano alla Chicfa . Ma quelle 1 etribuzio* 
ni furono di poi giudicate proprie ad eder ade- 
gnate a lemme precife. Vedi Decime . 

RETRO, * è un termine frequentemente ufi- 
to nella compofizione, per dinotare qualche cofa 
di dietro, o all’ indietro in rifpetto ad un’altra; 
in oppofizione a van , 0 vanni predo gl’ Ingìefi, 
tvan ti . 

* Egli ir formato dalla corruzione dii Ftancefe, 
arriere, che Jignrfica lo fleflo . 

Retro , in un (eofo militare , > ulato per la 
parte di dietro di un’armata , &c. in oppofizio- 
ne a fronte , o faccia di efaa . Vedi Fronte. 

Retro- Ammiraglio, è TAmreiraglio delia terza 
ed ultima fquadra della flotta Reale . Vedi Am- 
miraglio-, Squadrone, e Flotta. 

RETROATTIVO , *in Legge , h quello che 
ha un’ influenza , 0 effetto lui tempo palsato. 

* La voce è compofla dal Latino retro , alt in • 
dietro , e ago , io opero . 

Noi diciamo, che le nuove leggi , e datuti non 
hanno effetto retroattivo-, cioè , non hanno for- 
za , o riletto , in quanto al padato ; 11Ò pollano 
allegarli come regole per qualche cola fattaavan- 
ti la loro promulgazione. La loro autorità è del 
tutto fopra cole avvenire. 

Per verità noi abbiamo alcuni clempj dileggi, 
che riguardano indietro, o hanno tetroazionr,cioi, 
che fon fatte con cfpredo dilegno di edendcrlc a 
cofe di già padate. Qjede ordinariamente fi chia- 
mano leggi ex pofl fatto . Vedi Legge, Se c. 

RETROCEDIMENTO, Retrocesso, è l’at- 
to di rinculare , piò ulualmecte cfprefso per rr- 
ttogrejjione , o retrogradazione , Vedi Retrograda- 
zione , Stc. 

Rltroceoimento dell’Equinozio. Vedi Pre- 
cessione . 

Retrocedi mento delle Curve, &c. Vedi Re- 
trogradazione . 

RETROCONTEA , Retro comitatui , fi ufa 
ne' libri legali Inglefi in oppofizione a Conte» 
aperta . Vedi Contea. 

Sembra elTer quedo qualche luogo pubblico , 
che lo Sceriffo aflrgna per la ricezione del danaro 
de! Re, dopo il fine della Corredi Contado. Il 
Fiera d ce dtei cmfttnui pofl comitatum . 

RETROGRADAZIONE, oRetrocressione, 
è I’ atro o < ritto d' una cola che 11 muove all* 
indietro . Veai Retrogrado . 

Retrogradazione, io Adronomia, ò un mo- 
to apparente de' pianeti, nel quale fembra ch’cdi 
vadano all’indrcuo nrll’ecclittica , c li movano 
contro I’ ordine , o la fucccffione de’ fogni . Vedi 
Pianeta , Ecclittica, 

Quando un pianeta fi move in confepuentia 
cioè vctfo 1 feguenti legni , ovveto fecondo 1 ’ or- 
dine 
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dine de’ Tegni , come dati’ Ariete al Toro , dal 
Toro al Gemini , vale a dire da Occidente , ad 
Oliente, li dice , eh’ egli ì: diruto . Vedi Di- 
retto. 

Quando appare per alcuni giorni nell ideilo 
punto de’ Cieli , lì dice eh’ cg 1 t Jlaztooario. Ve. 
di Stazionario . 

JE quando egli vi in antecederti ia , cioè verfo 
g'i antcccdcnu legni, o contro l’ordine de’ legni, 
vale a dite , da Oriente ad Occidente , li dice , 
ch’fe retrogrado. Vedi Antecedentia , Segno, &c. 

Il Sole , e la Luna Tempre appaiono diretti . 
Saturno, Giove, Marte, Venere , e Mercurio , 
allevolie diretti, allevolte dizionari, ed allevol- 
te retrogradi . Vedi Saturno , Giove , Vene-, 
re , &c. ‘ 

I Pianeti fupenori fono retrogradi circa la lo- 
ro oppofizione col Sole ; gl’inferiori circa laloc 
congiunzione» Vedi Opposizione, e Congiun- 
zione. 

Gl' intervalli di tempo traile due retrograda- 
de’ vari Pianeti fono ineguali. In S-rurno 
egli i un’anno, e ij giorni; in Giove un'anno, 
e 4; giorni; in M.rte due anni, 50 giorni; in 
Venere un’anno, aio g orni; in Mercurio cento, 
e 15 giorni. Inoltre, S. turno cuntinua rei rogra- 
rio 140 giorni, Giove no, Matte 5}, Venera, 
Mercurio za : e pure non (uno collantemente 
eguali le varie retrogradazioni dello dello Pia- 
neta. 1 TV 

Quedi cambiamenti di corfi, e di mondi Pia- 
neti, non fono veri, ma apparenti : quando fo- 
no riguardati dal centro del (idem» , ciuì dal 
Sole, appaiono fempre uniformi , e regolari. Le 
inegualità nafeono dal moto , e pofizione della 
Terra, dond’elfi l'olio olTervati, e cosi Ipicgati. 

Supponete clic PNO ( Tuo. di Aflronomia fig. 
<8. ) lia una porz i o*ie del Zodiaco, ABCD l or- 
bila della Terra, cd EMGHZ l’orbita d unPia- 
. n la fuper ore , p r efenpio , Saturno . E lap- 
po nete la Terra in A, e Saturno in E; nel qual 
calo apparrà nel ZoJiaco al punto O. Se ora Sa- 
turno redaile lena’ alcun moto, quando la Terra 
arriva a B , eg i farebbe vedut i nel punto del 
Zodiaco L , eJ apparerebbe , ch’egli avelie de- 
finito l’arco O L, e che li folse mofso , fecon- 
do l’ordine de’ legni da Occidente , ad Oriente. 
Ma perché, mentre la Terra da palsando da A 
a B , Saturno parimente fi muove da E ad M, 
ov’egli è veduto m congiunzione col S le, par- 
rà ch’egli abbia deferitto l’arco OQ più gran- 
de di quello OL . In quello dato il Pianeta b 
diretto , ed il fuo moto va da Occidente ad 
Oriente, ovvero fecondo l’ordine de’ legni . Ed 
il luo moto, ora ch’egli ì in congiunzione col So- 
le , e nella maggior lontananza da noi , i più 
predo che in qualfivogha alirotempo. VediDi- 
rezione . 

Arrivando la Terra a C , mentre Saturno He- 
fcrive l’arco MG, lata olservato nel Zodiaco in 

R. Ma efsendo la Tetra avanzata a K , e Sa- 
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turno ad H , di modochò la linea KH , unen- 
doli alia Terra , ed a Saturno , fa per qualche 
tempo parallela a (c Ct elsa , o qua fi così ; Sa- 
turno farà veduto per tutto quel tempo nello flef- 
fo punto del Zodiaco in P , e colle medefime 
Stelle fifsc > ed ò perciò flazionano . Vedi Sta- 
zione . 

Ma la Terra , efsendo venuta a D , e Saturno 
arrivato in oppoOzione al So c in Z , apparrl 
nel Zodiaco in V , c fembruà che lia flato re- 
trogrado , o che fia andato ai 1’ md.ctro attraver* 
fo afl’aTco PU . Così i Pianeti fupenon ncilc con- 
flderazioni ottiche, fono fempre retrogradi , quan- 
do danno in opposizione al Sole . Vedi Sole, Op- 
posizione, &c. 

L’arco, che il Pianeta deferive, mentre ò così 
retrogrado , fi chiama l* arco di retrogradazione . Ve- 
di Arco . 

Gli archi di retrogradazione de* varj Pianeti non 
fono eguali. Quello di Saturno fc piò glande di quel- 
lo di Giove, quello di Giove fe più di quello di 
Marte , &c. 

Retrogradazione de' nodi , > un moto della 
linea de’ nod. , col quale eila continuamente cam- 
bia la Tua iituazione da Oriente ad Occidente, 
contro P otdinc uc 1 legnai compiendo la fua retio- 
grada circo azione nel giro di circa 19 anni : do- 
po il qual tempo 1* uno , c l’altro nodo eflendofi 
ritirato da qualche punto dell’ ccciittica , vizitor-* 
nano di nuovo. Vedi Nodo. 

Retrogradazione del Sole . Quando il Sole l 
nella Z na torrida, e ha la fua declinazione AM, 
(T av.di Afì>ononna Frg. 59, ) maggiore della latitu- 
dine del luogo A Z, ma o Icttrntrionale , 0 meri- 
dionale, come fc quella ; il Sole apppanrà, vada 
al*’ indietro , o fia retrogrado , avanti , c dopo mez- 
zodì . Vedi Sole , e Zona . 

lmpercciocchè tirate i! circolo verticale ZGN 
ad eller una tangcnta al circolo diurno del Sole in 
G , ed un’altro ZON, attraverfo al Sole, che 
t'a-za in O.Egli evidente, che tutti i circoli verticali 
intermedi tagliano il circolo d umo del Soledue vol- 
te:ia prima nell’arco GO, e la feconda volta nell’arco 
Gl. Per il che , come il So'e afetnde per l’arco GO, 
arriva continuamente ad ulteriori , ed ulteriori ver- 
ticali . Ma come egli continua il fuo afccndimento 
per l’arco Gf , egli ritorna a’ Tuoi primi verticali; 
c perciò veduto retrogrado per qualche tempo avan- 
ti m zzodì. Si può moflrarc nella flefsa maniera, 
ch’egli fa lo dello per qualche tempo dopo mezzo 
giorno . 

Quindi , come l'ombra Tempre tende alla via 
oppofla a quella del Sole , I* ombra farà retrogra- 
da due volte cufcun giorno ,n tutt’i luoghi della 
Zona rerrida, ove la declinazione del Soie eccede 
la latitudine . Vedi Ombra. 

Retrogradazione , 0 Retrogrefiione ^ nella Geo- 
metria lublrne, fc !a*flefla di quella, alfrimcnte 
ch'amata flejjìone contraria. Vedi Flessione coto- 
naria . 

La Retrogrcfiione delle curve può comprendete 

così. 
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cesi . Supponete una linea curva AFK(Tavc/< di 
Ceom.fig. Sa ) eflcie parte concava , e, parte con- 
vella in riguardo della linea retta AB ; o in riguar- 
do del punto de tei minato B ; nel punto F, chele- 
para la parte concava della parte della curva dalla 
parte convella , o dhe fa il fine di una, ed il prin- 
cipio dell’altra , fi chiama il punto di contralia fief- 
fune, quando la curva li continua da F vetlo lo 
ftcllo lato, come prima, quando la curva ì conti- 
nuata all’inrlietro verfo A ; allora è F il punto di 
Rtfozrrjfioir . Vedi Punto, e Curva. 

RETROGRADO, * Retrogradi», fidice di 
ogni cola, che va indietro ,o in una diterzione con- 
tea ria alla naturale. Tale 4 il moto del Gambero, 
del Granchio , 8cc. 

* La voce ì f ortuita dal Latino retro , in dietro, e 
gtadior, io 

Se t’occhio e l’oggetto rimuovono per Io Afflo 
cammino, ma l’occhio pmttoAo dell’oggetto , l’oc- 
chio apparirà elfer retrogrado o andare indietro, o 
avanzare in cammino contrario da quello che real- 
mente fa. Vedi Visibile . 

Quindi i Pianeti in alcune parti delle loro orbi, 
te appaiono elfcre retrogradi . Vedi Pianeta, c Re- 

TROCASD ltlONE . 

Ordine RetrcCRado , in materia di numerazio- 
ne, i quando invece di contare i, 2, j, 4 , contiamo 
4,j,a,i. Vedi Progressione, Serie, Numero, 

& . 

Verfi Retrogradi , fono quelli, che danno le 
Delle voci comunque fi leggono, avanti , o in dietro 
chiamati ancoia vtrfi reciproci , c recurrentt . 

Tale 4 : 

Siena te pena temere , me tangit , di* anpir. 

RETROGRESSIONE, o Retrocessone, è la 
fle'Ta i Reirrgr. d .zinne . Vedi Retrogradazione. 

RETROGUAROI A , 4 quella patte di. un’ arma- 
ta , ch~ marcia l’ultima, fegnitando il corpo di 
battigi a per impedire , 0 arrecare i direttori. Ve- 
di Guardia. 

RETROLINEA di un' Efcnito accampato , Ma 
feconda linea; ella (la quattrocento , o cinque- 
cento pertiche incirca dittante dalla linea , o dalia 
fronte . Vedi Linea . 

RETROMEZZEFILE , fono le tre ultime li- 
nce , 0 ranghi di un Biinglioue, quando i forma- 
to del a profondità di f i. 

RETROM INGENTI, * nella Storia Naturale, 
4 una dalle didivifione di animali, !a cui cacar, 
fenilica li 4 , che ormano all'indietro , ccsli ina- 
iceli, come le femmine; Tali fono 1 ìtom,i gat- 
ti, . Vedi Animale. 

* La voce ì comptjla dai latino retro, all'indie - 
tro , e mingo, orino . 

RITROEANN AGGIO , • negl’ antichi. libri 
legali Ingiefi Ajlerpannapge. 4 quel. 0, che vien la- 
fciato depo che le belbe han n angiato il meglio. 

* Et dtbeni habere retiopann.igium a fiflo Si ri- 
fli Mi-tirn, ufquead fcllum l’ut Beata: Ma- 
T’® Pai’, in Parlam.temp.Eduard.Ul, 

RETROR ANGO , 41 ’ ultimo rango di un tar- 
T ornili. 
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taglionsc fquadrone quando formato . Vedi Ran* 
co. 

RETROSPETTO., fe il guardare» od oflcrvarc 
ali’ indietro. Vedi Retroattivo. 

RETTANGOLATO,oTr/a«£o/© Rettangola* 
to, è un Triangolo, uno de cui angoli è retto , o 
eguale a po 9 . 

Non vi può cfTcre che un folo angolo retto ìq- 
un triangoJo piano , c pere ò il triangolo ret~ 
sangolato non può efler equilatero.. Vedi Trum- 

COLO. 

RETTANGOLARE, in Geometria, li applica 
alle ^figure ,e folidi,che hanno uno o più angoli 
retti. Vedi Angolo, &c. 

Tali fono i quadraci , rettangoli , e triangoli 
rettangoli traile figure piane ,1 cubi , parale. kpi* 
pedi, dee. tra i fondi. Vedi Figura Solido, 
Ste- 
si dice anche, che i folidì fono rettangolari^ 
rifpetto alla loro Gtuazione : cesi le un cono,ci- 
Ladro , &c. è perpendicolare al piano de:J Or.zon- 
te, egli li chiama un cono, un cilindro, &c. rrr« 
t attillatale , o retto. Vedi Cono, e Cilindro. 

Gli antichi ufavano la frale Jeztune rcttanoo* 
late il* un cono, per dinotare una parabola i ve* 
ncndo quella lezione conica , avanti Apollonio , 
follmente tonliJcrata in un cono, la cui fezionc, 
coi mezzo de I Patte , farebbe un triangolo itila** 
golato nel vertice . 

Quindi appunto Archimede imito. ò il fuo fi* 
bro de. la quadratura della parabola, col nome di 
Rrt languii coni Jctito . 

Bjtiaiuesio Retta ngolare. Vedi Barometro. 

A lottai a vento Retta NGuL a ri. Vedi Mulino a 
Vento . 

RETTANGOLO, nella Geometria, detto anche 
buiungo t lungo quadrato , è una figura quadrilate- 
ra rettangolare ( M LI K y Tuv. di (jeometua fìg 60.) 
icui lati opporti (OP , cdNQ, come anche ON, 
e PQ) fono eguali. Vedi Quadrilatero. . 

Ovvero un rettangolo è un paraJclu grammo , 
i cui fati fono ineguali, tra gli ar.gou ietti. Ve- 
di Parallelogrammo. 

Per trovar ? area eC un Retta sgolo : mi fura te 
fa lunghezza dei lati MLed AiLr moltiplicate- 
li l’uno per l’altro: il prodotto è Parca del rer- 
t angolo . • • 

Così ML efTendo $45 piedi, ed MI ~ nj 
piedi » Parca fi trcveià elitre 424J5 piedi qua- 
dri . 

Quindi, 1*. i rettangoli fono in n:ia ragr ne 
comporta di quella dei Jc.ro at Ni L I K , c per 
crò 1 rettangoli, che hanno ia Pena aOtzcu , fono 
l’uno all alno, come le loro b-fi ; i que? eh han- 
no la lì> baie , fono P uno a I aiuu come le o- 
io altezza. • 

a*. Se Cinque vi fono tre linee in cont.nua pro- 
poi z.-onc ; il quadro della melz na ècgua e a l ret- 
tangolo de’ due ertemi . Vedi Proporzione. 

j •, Se vi ‘fono quatno jote ut«c ir* t< nri- 
sua proporzione, ri rettangolo lotto gii «Itemi 
C c c c egua- 
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legnale al tettandolo (otto i termini mezzini. 

4". Se dalla Urlio punto \(fig.6i.) (1 tirano due 
linee, una delle quali, AD. è una tang.-nre ad 
un circolo,- l'altra una locante AB: il qnalro, o. 
quadrato della tangente legante AB , è quella par- 
te di ella fu iti del circolo AC. 

5°. Se due o p-ìi leganti Aa, AB; ite. fi ti* 
rana dallo 11 . fio punto A ; i rettangoli lotta il loro, 
tutto , e le imo parti fuori del circolo , faranno 
eguali . Ved. Secante , 

6“. Se due corde s’ mterfetano l’un l’altra, i 
rettangoli fatto i loro fegmenti faranno eguali . 
Vedi Corda. 

Rettangoli Similari . Vedi l'articolo StMi- 

1 E . 

Rettangolo, - in Aritmetica , è lo (ledo che il 
frodino. o fatturo . Vedi Prodotto, eMjLTtpu- 

cazionp. . 

R ETTI FICA RH il globo , o la sfera , l un previo 
uggioli. mente del giallo, o sfera per prepararla 
alla foluzione de’ problemi . Ve di Globo , e Sfe- 
ra . 

Si fa col portare il luogo del Sole nelL’ Eclit- 
tica fui g.tilao, al lato graduato del Meridiano d'ot- 
tone ; e levando il polo al diflapra dcIl'Orizon- 
te, tanto,quanto è la latitudine del luogo , accon- 
ciando l’indice dell’ ora efattaitirnte alle dodeci. 
del mezzo dì; e ferrando avite il quadrante d'al- 
titudine ( fe ve n’è occafiorft ) al Zenit. 

Tutto quello (làcomprcfo nel termine , rettfi. 
tare ri giallo. Quando ciò è fatto, il globo «ie- 
lle tapprelcnta la vera pofitu-a dc’Cieli , pel me- 
riggio di quel giorno , p.-l quale egli è rettifi- 
cato. 

Rettificare le curve . Vedi Rettificata- 
MS. 

Rettificare , .1 il raddrizzarequalche cola, o 
farla dritta di nuovo. Vedi Rettificazione. 

Gli albati, ed altre piante hanno una facoltà 
naturale di rettificare se lidie , allorché da una 
cagione edema lotto sforzate a forti re dal perpen- 
djco o. Vedi Perpendicolarità' . 

N.I fenfo morale, raddrizzare i gravami, fi V 
riformarli ,o rimovetli. 

li «dirizzate un cervo, fru’Cacciatori , fi éiL 
metterlo- fuori dc'fuoi cambiamenti, o rigiri. 

RETTIFICATO, o Spimi Rettificati, fo- 
no qu.-gli fpn ni, che hai» fortenuro l’operazione 
di rernficaztone » o che fono (lati piti-, e più. vol- 
te difiidati , per fepararne qualche mueria ete- 
rogenea, che potrebbe cfserfi alzata con elfi nel- 
le pr me dillillaziuni . Vedi Rettificazione. 

Quindi fiwdice, fp rito di vino due volte retri- 
ficato, tre volte rettificato , &c. Vedi Spirito.. 

La rettificazione è quella, che fa la dift.-renza 
tra l’acquavite, e gli Ipititi di vino, rettificati* 
Vedi Acquavite. 

RETTIFICATORE, in navigazione, è un* 
iflroniento ufato per determinar la variazione del 
comparto, o burtola, aftiae di rettificare il corlo 
vafcello, &c. Vedi Variazioni , e Corso. 
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E' comporta di due circoli, polli l’uno full’at- 
tro^o introdotti l’uno nell’altro, c talmente le- 
gati inficine ne’ loro centri , che rapprelentino 
d ie comparti , 1’ uno fido , e l’alito movibilc ; 
«alcuno divifo in $j. punti del comparto, e jóo 
gradi, c numerato per ambi i veifid.il Settentrio- 
ne, c dal meriggio ,. terminando all’ Oriente , cd 
O. «dente in 90 gradi . 

Il comparto fi lo tapprefema l’Orizzonte , in 
cui il Settentrione , e tutti gi’altn punti fona fog- 
gciti a variazione . 

Nel centro del comparto movibile (la legato 
un (ilo di (età , luogo abbaflanza , per arrivare 
alla parte eflcriote del comparto firto . Ma fe 
l'iltcomento è fatto di legno, fi adopra un’indi- 
ce, in vece Jcl filo. Vedi Compasso . 

RETTIFICAZIONE, *ì Tatto di rettificare, 
cioè di correggete , rimediare , o raddrizzare 
qualche difetto, 0 errore, rifperto alla natura , 
all’arte , 0 alla moralità. Vedi Retto, Dritto, 
Rettitudine , 

* La voce i co mpojla da reélus , retto , dritto , e 
fio, io divento . 

Rettificazione, in Chimica , è il replicar 
vane volte una dilt illazione , 0 fublimazione ; 
affi ic di render la foftanza più pura, più fina ,e 
p il libera dalle patti acquofe ,0 lattee . Vedi 
Distillazione . 

La rettificazione , è una reiterata depurazione 
d'una materia dillillata, per efempio acquavite, 
(pinti, od olj ; col fargli ripalfar di bel nuovo 
tulle loro fecce per renderli più fotti li , cd edi- 
tarne la loro virtù. Vedi Spirito, &c. 

1 fall filli fi rettificarlo colla calcinazione, d f- 
foluzione , o filtrazione . Vedi Sale , Dissolu- 
zione, 

I metalli fi rettificano , cioè fi raffinano colla 
coppellai 1 rrg..li con fufinni replicate, &c. Ve- 
di Metallo, Ratei nare , Scc. 

Rettificazione, in Geometria , è il trovare 
una linea retta eguale aduna cutva. Vedi Cur- 
va . 

Tutto còche fa duopo per trovare la quadra- 
tura drl circolo è la Rettificazione delia di lui cir- 
conferenza ; «Tendo dimullrato, che l’area d’un 
circolo è eguale ad un triangolo rettangolo , i 
cui due lati , che comprendono l’ angolo retto , 
lono il raggio , ed una linea retta , eguale alla 
circonferenza. Vedi Circolo v Circonferenza, 
Sti- 
li rettificar il circolo , perciò, fi è quadrarlo; o 
piuttollo e l’uno ,e l’altro lono imponibili . 
Circa 1 vari tentativi per rettificare il circolo in 
ordine alla quadratura, &c. Vedi Quadratura 
dei Cìrcolo . 

La rettificazione delle curve , è un ramo della 
Geometria fublime, in cui Tufo del calcolo inte- 
grale nuovamente inventato , o fia del metodo 
inverfo delle flurtioni , è affai cofpicuo . Perchè 
quando può conccpirfi, che una linea curva con- 
iale in linee rette mnuineubili , infinita merle 

pie- 
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piccole ; fe fi trovi la quantità di uni di effe 
tol calcolo differenziale, la loro fontina , trova, 
ta col calcolo integrale -, dà la lunghezza della 
curva . 

Cosi, fe MR (Tav.di Anatìf. fig. 18.) — dr, 
ed m R — dy; M m , o 1' elemento della curva 
farà \/ da 1 -f-dy’ . Vedi Elemento. 

Se poi, dall’ equazione differenziale alla curva 
particolare, fofiitueremo ta valuta di da 1 , o di 
dy*, avremo 1' elemento particolare , il quale 
venendo integralo, dà la lunghezza della curva. 
Vedi Calcolo Integrale, e Elussioni . 

Infatti l'elemento della curva è allevolte pili 
comodamente determinato da certe particolari 
circofianze, di che ne daremo «fempj nella retti- 
ficazto» della parabola, e della cicloide. 

Per rettificare U parabola . — Per quella ab* 
biamo 

adx“ aydy 


za zi 

a dx dy 


z zza 
dx — 4Y dy : a 


a z azza 

^/ ( d x X dy ) — \/ (dy X 4y dy : a ) 
=dy \/ (»» + 4yy-‘ » 

Per rendere quell’ elemento della curva inte. 
grabile , fi rifolva in una terie infinita (Ve’di Se- 
atE) Allora nel Generale Teorema 
z a z n 

B~im^iP=a Q ~ 4y : a P : — a— A 
m zza 

— AQ“ la. 4y : a — — 2y :arzB 
n 

^ZLbq-— * Illlll— _!!l — c 

zn , a a’ a* 

m-zn cQ _ zyi_4y» _4Y*_ p 

■ jn a* a’ a’ 

m— J" _ * 4Y * 4yl — IOy * & c 

“7n” ~ 1 a 1 a* _ a» ’ 

io infinito. 

Perciò, dy V/ (>a + 4yy) •• a~ dy + 
ay>dy zy*»y 4y*dy roy‘dy 


11 cui integrale y-f- 


zy* zy * 4y’ toy® 


;a’ ya* 7a* pa' 
&c. in infinito, tfpiimc l’arco parabolico AM. 

Quindi , primo, Sano AC, e DC (T av. dr Aria- 
Jn. fig. 19. ) le coniugate femi-afli d’ un’ iperboli 
equilatera ; al'ora farà AC“ DC^ a . Suppone- 
te MP =; zy.QM =x; allora Lià AP=x— a;e 
confegtiefiiemenie , per ragione di PB . AP — 
PM* xx — aa = 4yy , e quindi ax zr 4>y Aaaj 
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* eonfeguentemente, x = \/ ( 4yy + aa ) . Se 
poi q m è fuppofto infinitamente vicino a Q M, 
noi avremo Q q = dy ; e perciò l’elemento del» 
l’area CQMA = dy ■Jt (aa-f 4yy ) , la •rettifico- 
zinne della parabola dipende peic.b dal la quadra- 
tura dello Ipazio iperbolico CQMA . 

Bifogna qui notare, che tutte le integrazioni, 
o fummazioni fono ridotte alle quadrature delie 
curve, in qualunque cafo fieno elleufatej di mo. 
doccile per averle perfette, la regola data Tutto 
Quadratura della curva hgrjhca, dee ofiuvai li iu 
turto, e per tutto . 

Per rettificare la cicloide. Sia AQ= x, AB rei, 
(fig.t 7 -) allora farà Qq = MS= dx , PQ= 
(x— xx.) E quindi: A P = \/x— x * : c con- 

feguentemente per ragione della fimilitUumc de’, 
triangoli AI’Q ed M.nS. 

AQ: AP : MS : Mm 

x : xt : z : j dx : x ~i : adì . 

Perciò Mm è il differenziale dell’arco ciclo! 
date A M = X — i : zdx. Per il che \/x — a : 
xlx= zx 1 .* z =i API l’arco AM. 

La rettificazione delle curve , come lo dimoffra 
il Signor de Moivre può averli col confiderai la 
fluffione della curva come una ipotcnula d’ un 
triangolo rettangolo , i cui lati fono le fiuffiuoi 
dell’ordinata ed abfciffa : ponendoli cura nell* 
efpreffìone di quella ipotenufa, che una fola del- 
le ffufftoni vi fia di reffo , come anche una (ola 
delle quantità intermedie , cioè quella , la cui 
fluffinne è ritenuta : un’efcmpio lo renderà chiaro. 

Effendo dato il feno retto CB , (fig.ts.) Per 
trovar l’arco AC . Sia AB = x , CB = y , OA 
— r . CE la fìuffìone dell' abfciffa , ED ia ftul- 
fiooe dell’ordinata, CD la fluffionc dell'arco 
CA . Dalli proprietà del circolo zrx — xx = yy, 
donde zrx — zix — ìyy , e pereti x= yjr . Ma 
CDq = yy 

— y yy = yy y+yy 

-4- xx = yy +r — x rr — zrx -f xxrr— jy 
rr yy rr» 

— 1 perciò CD~ — 

rr— yy — 

t V/rr-yy 


;+ry =ry 


V/rr-yy — — - 

■+■ rr — yy. E per confegncnza, fe rr — yy 

Si gitta in una ferie infinita, e fe i vari mem- 
bri di effa fi moltiplicano in ry , e fc allora là 
prende la fluente quantità di ciafcuno, avremo U 
lunghezza dell’arco AC. 

RETTILI , Reptjles , * nella Storia Natura- 
le , è una fpczie d’animali denominati dal loro 
andare colla pancia per terra ; ovvero , i rettili 
fono un genere d’animali , e d’infetti , che in 
cambio di piedi , npofano (opra una parte del 
corpo, nello Beffò tempo che s'avanzano col re- 
do. Vedi Ammali, Insetto, &c. 

Ceca * I» 
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• La voce ì format* dal Latino , repo , io vi 
carponi . 

Tali lono i vermi di terra, le bifce , i bru- 
chi, &r. l’cr verità la maggior parte della claf- 
lc de’ rettili ha de' piedi ; ma quelli fono aliai 
piccoli , e le gambe corte , a proporzioni della 
malia del corpo. Vedi Piedi, e Gambi , 

1 Naturali!!! odervano un' Mondo di artificio* 
fe invenzioni pel moto d c' rettili . Così , pirti- 
colarmenre nel verme di terra, come ci natra il 
Dottor Wtltis, tutto il corpo non b altro , che 
una catena di mulcolt annullari: ovve-o , come 
dice il S gnor D.ihan,non b altro, eh: uncon- 
tinnato molcolo fpitale , le cui fi re orbicolari , 
coll’ efler contratte , rendono ogni anello più 
tiretto e pò lungo di prima : col qual mezzo 
▼ ien’ abilitalo a gitila d una vite di fuc-hioa bu- 
carli il palio nella terra . Il di lui moto rettile 
pub anche fptegatfi per mezzo di un filo di me* 
tallo, avvolto 1 ora un cilindro, ed indi (Volto, 
il quale venendo eliclo da un capo , ed ivi te- 
nuto fjrte, porteti l’altro più vicino a quello. 
Così il verme di (erra avendo looccato fuori , 
ed elìclo il Ino corpo, (il che luccede con una 
torcitura ) s’attacca e s’ impianta con que’ pic- 
coli piedi ch’egli hi , e così ne conrragge la 
patte di dietro del luo corpo . Il Dottor Tyloit 
aggiugrie , che quando la parte anteriore del 
<orpo r elìcla in fuori , ed applicata ad un pia- 
no tnd danza, la parte polìcrioreTilaffandoli ed 
accorciandoli, vien facilmente natta verfo di quel- 
la , come ad un centro. 

I piedi di quello verme fono difpolìi in un’or- 
dine quadruplo , per tutta la di lui lunghezza; 
coi qual: , come con tanti rampini , egli attac- 
ca, or quella, or quella parte nel luolo, c nel- 
lo fl.-ITo tempo r.e llende , o tira dietro a que- 
lla, un’altra. 

L’ erpicar delle ferpi fi fa in un modo alquan- 
to d U tente ; cficndovi una d fi renza nella loro 
• Il tot tura ; m quanto che , quell’ ultime hanno 
una compigc d'olla articolate. 

Qui il corpo non b tratto infieme, ma per co- 
sì dire complicato; Venendone una parte di elfo 
applicata fui terreno , cd il rollo indi fcagliato, 
e fioccato ; il quale efiendo collocato nel luolo, 
quando la volta gli tocca , porta l’altro dietro 
a quella. 

La fpma del dorfo , variamente torta , fa nel 
falro lo flela’ effetto , che fanno le giunture de’ 
piedi in altri animali; facendo quelli i lor falli 
col mezzo de’mufcoli, che dindono le loro pie- 
ghe. 

Rettile , b ufato ancora abufivamente per 
quelle piante, «frutti, che rampicann fulla tet- 
ta, o full’a’tre piante , come le avclftro bilo- 
gno di forza, o di gambo pe’r fofìencili . 

Tali fono i cocomeri, i melloni, &c., c tali 
ancora l’eliera, la vite , & c. Vedi Cafreola- 

TA . 

RETTILINEO , io Geometria , fi applica • 
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figura, il cui perimetro b comporto di lineeret- 
te. Vedi Figura, Perìmetro, Linea, 4 cc. 

Angolo Retti limo . Vedi Angolo. 

il ùppe Rettilinee. Vedi Mappamondo. 

Superficie Rettilinea . Vedi Superficie. 

RÈTTO, K.ctum, m Legge. Vedi Dritto, 
e Rettitudine. 

Retto, oiglt antichi Legirti Jnglrli, fi ufa an- 
cata per un proccifo , o accula . Vedi Proces- 
so , &c. 

Cornane Rectum, dinota un procedo in Foro, 
o nel -orlo co mnune della legge. 

Sture ad tettar» , dinota lullcnrre un procedo 
nel Foro, o Ilare in gtudizo. Return rogare, ri- 
chieder il Giudice a far giurtizia. 

Reito, Ruta >» , in Anatomia, dinota il ter- 
zo, ed ultimo degl* intefttui grandi . Vedi Tav. 
di elnat. (Spiane.) fig. 9. Itt.l Vedi ancora In- 
testi no . 

Si ih ama così , perch’ egli pada dritto dall’ 
(do lacro all’ano , lenza far alcun gito , cume 
fanno T altre budella. 

La fua .lunghezza b ordinariamente la larghez- 
za d' una mano in circa e la fua capacità , 
la grodezzi di tre dna ■ La fua parte, fupe- 
riorc Ila leg.ta llrettaincnte all’ odo facro , e 
coccige per mezzo del peritoneo ; Negli uomini 
al collo della velata , naie donne alia vagina 
dell’utero; la lua parte inferiore, l'ano, b fol- 
cita di tre mafcoli . Vedi Ano. 

11 primo i lo sfiorerò dell’ano , che ferve i 
ferrarlo , e ad impedire che gli elcrcmcntt non 
pallino fuora involontariamente . Vedi Stinte- 
ro , &c. 

Gli altri due fono i levatoti dell* ano , che 
fervono ad alzare 0 tirar Indietro il retto , do- 
po l’efpullìonc degli eliclementi , il quale fpe- 
zialmente dopo una dura evacuazione, è atto ad 
edere fptnto troppo lontano . V di Levature. 

Retto, in Geometria, fi dice di ogmcoia,che 
fta egualmente , c feti”, liiilmarfi o piegare da 
una banda, o dall'altra. 

Così, una linea retta è quella,! cui varj pun- 
ti tendono tutti alio (ledo verlo . Vedi Linea, 
Inclinazione, e Paralello. 

Ir. quello fenfo , retto lignifica lo (ledo, che 
dritto, e Ila oppollo a curvo 0 piegato . Vedi 
Curva . 

Angolo Retto , b quello , che b formato da 
due linee , che cadono perpendicolarmente 1 ’ una 
fopra l’altra. Vedi Perpendicolare. 

La quantità o fia inibita di un’ angolo retto b 
il quadrante d’ un citcolo , ovvero po’. Tutti 
gli angoli retfi perciò tono eguali. Vedi Ango- 
lo. 

In quello fenfo li voce retto b opporti ad obli- 
quo. Vedi Obuhjo. 

Rut' angolato , s’ -intende di una figura, quan- 
do 1 di lei lati fono ad angoli rem , 0 Hanno 

erpendicolatmente l’uno lopra l’altro . Vedi 

igura . 

Ha que> 
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Hi quitto luogo allevolte in tutti g!i angoli 
dei .* figura , come ne' quadrati , o rettangoli ; 
allevolte lolo in una parte , come nc’ triangoli 
rettangoli. 

Cono Retto. Veli Cono. 

Sino Retto. V rii l'articolo Sino. 

La voce è qui in diluzione da verfato. Vedi 
Sino , Versato . 

Sfra Retta, è quella dove l'Equatore taglia 
l'Orizzonte ad angoli retti . Ovvero, fe. quella in 
cui i poli fono ndl Orizzonte , c 1 * Equatore nel 
Zeui-ro. Vedi Sfera . 

Tai'fe la poiizoie della sfera, riguardo a que* 
popoli , che vivono diretta nenie lotto P Equa- 
tore. Le confeguenze rii che fono , che I mede- 
filili non hanno alcuna lar*tucl:nc , nè elevaz on 
di polo . Poffono vedere egualmente tutti i poli 
del mondo , tutte le Stelle fi levano , pittano 
fui Meridiano, e tramontano con quelli ; cJ il 
Sole lemure s'alza, e d {Vende al angoli retti al 
loro Orizzonrr, e fa rguali I loro giorni, e le lo- 
to notti. Vidi Latitudine, Stella, Levare, 
Giorno, Notte, &c. 

In una sfera retta 1 Orizz n r e è un M ridiano, 
e fe vien luppotto , che la sfila fi rivolga, tutt' 
i Meri iiam I uccelli va mote diventano Orizzonti, 
d’uno dopo l'altro. Veli Orizzonte, Óre. 

AJcenfione Retta de! Sole , o ti una Stella , fe 
<juci grado dr *1* equinoziale , contato dii princi- 
pio o* Ariete, che s'alza coi Sole, o colla Stel- 
la in una sfi ra retta. Vedi Accensione. 

Anpe.lo di Retti afcrnjhne • Vedi ANGOLO. 

parala/s t di Retta ajeenfione . Vedi Par A LASSÙ 

Retta dij'cen/tone . Vedi 1 ‘arricolo Scfsa . 

Parata fu dt Retta defcenjiont . Vedi Para- 
fassi. « 

Retto veleppiare, fi fe, allorché fi fa un viag- 
gio lopra qualcheduno de' quattro punti caldina* 
Ji . Vedi Velfggiare , e Punto Cardinale • 

Se un vafcello veleggia lotto il Meridiano , 
ciofe ne* punti di Sertrntrione , o Mezzogiorno , 
non varia pun’O nella longitudine , ma blamen- 
te cambia la latirudme, c quella ra.ito appunto, 
quanto fe il numero de’ gradi , ch'egli ha corfo. 
Vedi Latitudine . 

Sc<un vafcello fa vr.'a fotto l'Equinoziale, fo« 
pra i proprj pu nt • d’ Or. ente ad Occidente , non 
altera men*e la fua latitudine ; ma fido cam- 
bia la longirudmr , e c.ò tanto appunto, quanto 
fi fe il nu nero de' gradi , che ha corlo . Vedi 
Longitudi ve . 

Se v- legga dirertamente all’Oriente, o all* 
Occidmte , fotto qualche paralclio , ivi ancora 
non altera «gli la fua latitudine * ma blamente 
Ja longitudine; nulladimeno non fecondo il nu- 
mero ce gradi del gran circolo , in cui ha ve- 
leggaro, come lotro l Equinozzialc ; ma p ù, fe- 
condo che il paraleilo fe pili rimoto dail’Equi- 
fioziaJe verlo il polo • Pere fife quanto minor fe 
un paralclio , tanto maggior c la differenza di 
lungitud.ne. Vedi Rqubo« 
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Circolo Retto , nella proiezione Stereografira 
della sfera, fe un circolo ad angoli retti al piano 
di proj-zzione , o quei o, che paifa per l'occhio. 
Vedi Circolo, Proiezione, e Stereografica. 

Retto , Redini , io Logica , e nell'Etica . 
Vedi Rettitudine . 

In quello Icnlo la voce ttà oppofla aingiutto, 
erroneo, fallo , &c. Vedi Errore , Falsità', 

&C. 

Retta d i fìlli anione . Vedi Distiliazionf.. 
RETTORE, in un* Univerfità d’ Inghilterra, 
fe il Capo d’un Collegio, che corrilponde a quel 
che in altri Collegi di quel Regno, chiamano 
Ma (Irò di Collegio. Vedi Università*, &c. 
Rettore d’ una Parrocchia . Vedi Parroco. 
In Inghilterra chiamano Parfon , o Rettore , 

S uegli che ha il carico o ia cura d'una Ciucia 
Arrocchiale • 

Se le decime prediali della Parrocchia fono 
impropnare, ciofe in mani laiche , o in quelle 
di qualche comunità Et defluitici , in vece di 
Rettore, n Panoco fi chiama Vicario. Vedi Vi- 
cario, ed Impropri azione . In Inghilterra fi 
{ondano 3S4? Rettone. Vedi Parrocchia. 

il nome Rettore lo denota Governatore , o Re- 
golatore , quia tantum fui in Ecclefit Par oc fiali 
babet , qu+ntum Pr telai us tn Ecclejìa Collegiata • 
Vedi Parrocchia. 

Rettore, dinota ancora il principale officiale 
elettivo in varie U t. verrà d’altri Pai-fi , parti- 
colarmente in quella di Parigi . Vedi Univer- 
sità* . 

11 Rettore viene feelto di nuovo ogni tre niefi: 
anttc.iitunie fi eleggeva ogni lei feti mane L’al- 
terazione fu fiuta dal Legato di Papa Nicola 
111. nei 1278. 

Il Rettore ti fccglie nella facoltà deli’arrt. Men- 
tre quella facoltà , e :.n facoltà delia Teologia 
erano unire, un’ otti- tale aveva l’ir.fpezionc d'a- 
jmmitie, fotro il tirrJo di Cancelliere : dopa ia 
loro divilìonc, fi creò un Rettore. 

11 Rettore fa ima fole mie proc etti o ne quattro 
volte i anno, accompagnato da 1 Dottori Bac- 
cellieri, &c. in rune le loro forni «lità. 

Rettore, fe anche ufaro :n varj Conventi pel 
fupenorc , o ufficiale che governa U cafa. Vedi 
Superiore . 

1 Gefutri Io tifano pc’fuperiori in quelle tali 
loro cale, che fono o Sem na-j, o Coi egj. Vedi 
Gesuita . Cilegio , Seminario, 

RETTORIA , o Rettorato , fe una Chiefa 
Parrocchia:», o vita fpintuale, con tutt' 1 fuoi 
diritti, terre , e decime . VeJi Chiesa , Par- 
roc hi a. Rettore, &c. 

Vi può anche eiTerc una Rettoria, fenza alcu- 
ni terreni , eccetto la Chiefa , e *1 cimitene) ; e 
fcnz'aluine drcim- , o altea rendila fitta , fuor*, 
chr un o gì memo annuale , o fia ratta di lira . 

RET TOR*C 4 * , Rh. 1 or tee, fe l’arte di par- 
lar copiolamcnte f >p a ogni materia, con rutt'i 
vantaggi detta bellezza, c della fui za • Vedi Par- 
lare . * La 
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* La voce l Greca , formata da Veroptxi , da 
pia, dico, io parlo-, donde parvi i , ornar , 
dicitore . 

11 Lord Bacon definifce la Rettorìca , una fa- 
coltà di fcoprire quanto ogni foggetlo fommi- 
mflra di praticabile pelli pcrlualione . Quindi , 
come ogni Autore dee inventare argomenti , che 
facciano prevalere iL fuo foggetto ; difporre tali 
argomenti cosi trovati, e fccìti , ne’ loro propri 
luoghi ; e dare a medeGmi quell' abellimenti di 
lingua, che fono propri della materia, e comcan. 
che fé quello difcorlo ha da eflct fatto in publi. 
co , dcv’egli efporli e pronunziarli con quella 
decenza e forza tale, che faccia imprecane nel- 
l'uditore: la Rettorìca vien divifa in quattro 
parti , invenzione , difpofizione , locuzione , e prò- 
nunziazione ; ciafcuna delle quali fi vegga lotto 
i fuoi propri articoli, Invenzione , Disposizio- 
ne, Elocuzione, e Pronunziamone. 

La Rettorìca e l’oratoria diffcrjfcono trà di lo- 
ro , come appunto la Teorica dalla Pratica ; 
poicchì il Reitonco £ colui,. che preferì ve le re- 
gole dell’eloquenza; e l’Oratore è quegli, che fe 
ne ferve in vantaggio , e parla elegantemente, 
&c. Ordinariamente comunque fiali, ambidue to- 
no ufati indifferentemente l’uno per l’altro. Ve- 
di OzAToaia . 

Caratteri in Rettorìca. Vedi l’ articolo Ca- 
a attere . 

Numeri Rettorici. Vedi l’articolo Numero. 

RETTITUDINE, Rectitudo , Retium , in 
materie di Eliofoba , riguarda 1’ aito di giudi- 
care , o di volere ; e perciò quallifia cola, che 
viene lotto la denominazione di rettitudine , ì o 
quello, eh’ i vero , o quello eh’ è fallo : etten- 
do quelli i foli oggetti, intorno a’quali la men- 
te elctcita le fue due facoltà di giudizio , e di 
volontà. Vedi Verità', e Buono. 

La Rettit tedine della mente, confiderara in quan- 
to ella giudica , cioì della facoltà di giudizio, 
confitte nel di lei confenfo e conformità alla na- 
tura e ragion delle cole; nel determinarle e de- 
ciderle fecondo la realtà della loro cottituzione , 
proprietà, ufo, &c. Vedi Giudizio . Vedi an- 
che Logica , &c. 

La Rettitudine della mente , confiderata in 
quanto ella vuole , detta anche rettitudine mora- 
le , o lealtà, confitte nello fcegliere , e feguitar 
quelle cole, ch'ella, con la dovuta ricerca , ed 
attenzione , feorge apertamente edere buone ; e 
nello fchivare quelle , che fono cattive . Vedi 
Volontà* . 

Rettitudini , ReBitudlnei , ip legge , fono 
quc’diritti, o doveri legali, che fpettano a Dio, 
ovvero agli uomini . Vedi Dritto. 

RETURNO intendo, o Returnum averiorvut, 
i un’ordine che milita, in Inghilterra , per co- 
lui che ha confettato un fequeftio legitimamen- 
te fatto, ed cleguito ; pel ritorno a lui del be- 
lluine lequettrato , dopo cjie quello venne nple- 
guto, cioè tcdimaneaco, ed ottenuto dalla par- 
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te (Uggita , contro ficurtà data per profeguire 
1’ azzione . Vedi Sequestro, Ritorno, 8cc. 

Lo fletto mandato fi concede , quando la que- 
rela, o azione vien rimotta con un recordare , o 
acceda t ad cariarti , alla cotte de’Placiti commu- 
ni , e quando quello , il cui betttame fu feque. 
firato, non companfee od foro, e nonpieficgue 
la fua azione . 

Returnum irreplegiaHle , lini mandato giu- 
diziale , ip Inghilterra , emanato dal Foro de* 
Placiti comuni allo Sceriffo, per u final reflitu- 
none, o ritorno da farli del beduine al proprie- 
tario , il qual bell ime era flato ingiuttamcnre 
fequeftrato furto titol > , che facctte danno ; il 
tutto cosi trovato dai Giurati d'avanti i Giudi- 
ci d’ Attila nel Contado; o altrimenti per d.fet- 
to di non etter camparlo , o dì prolcgcmcnto 
di cauta. Vedi Ritorno., Sequestro , Reple- 

GIARE, &C. 

RE VELATA , o Religione Revelata . Vedi 
Religione, e Revilazione. 

Teologia Revelata . Vedi I’ articolo Teolo- 
gia . 

REVELAZIONE*. Revelatio, i l’atto ai ri- 
velare, o di far pubblica una cofa, ch’era pri- 
ma fegreta, e Iconolciuta. 

* La voce è formata da! Latino revelo , da te 
e vclum, che fignijìca furiare. 

La rivelazione d’ una confittone, fatta dalCon- 
fettore, fi giudica nella Coirla Romana, che me- 
riti il piò elemplarc gattigo. Vedi Confessione. 

La rivelazione fi ufa, per via d’eminenza, per 
le feoperre fatte da Dio a fuoi Profeti , ite. , e 
da quelli al Mondo. Vedi Profezia. 

I Cattolici Romani hanno due gran volumi 
delle rivelazioni di Santa Brigida. Vedi Leggen- 
da , Visione, Ìcc. 

Rivelazione , fi ufa piò particolarmente per 
la (coperta , che Dio ha fatto al Mondo , per 
bocca dc’luoi Profeti di certi punti di fede, e di 
dovere , ì quali etti non poieano imparare dalla 
ragion naturale. Vedi Natura, Ragione, Fe- 
de , &c. 

La Religione fi divide in Religion naturale, ed ia 
revelazrone , o Religion revelata. Vedi Religione. 

Li revelazrone Cnftiana è fiata fatta da Cntto, 
c da' fuoi Apolloli , nel nuovo Tittamento . La 
revelazrone Ebrea i quella fatta ila Must e da i 
Profeti, nel vecchio Tcttamcnro . VeJi Bibbia, 
Profeta, ìcc. 

Un’ Autor moderno oflerva , con qualche av- 
Vcrfionc , eh’ è metodo comune di tutte le nuo- 
ve rivelazioni , d’ettttr fondate fulir precedenti. 
Cosi la niittìonc d; Mosi agl’ lliaeliti (uppone 
un'antermr revelazrone ad Àbramo, &c. La mif- 
(iene di Cntto, fuppone quella di Mesi. 

Jl generai f ndam-nlo d ogni rivelazione fi i , 
che p.aee a Dm , che g ì uomini abb ailo cono- 
feenza di qualche cola relativa a lui , alia lua 
natura, dilpenlazionc , Se- cole tulle, alle qua- 
li l’uomo giugnere non potrebbe con quella la- 
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colli ottura le , in cui Dio l’ha errato ; e che 
egli richiede queLhe d<vere,o fervigio dalle no- 
flre mao , pia 11 quello , che necellanamente ne 
Segue dalla tclazi onc , eh. abb amo a lui, com: 
a n diro Creatole, Confervatote , &C. 

Le rivelazioni particolari , ed occaliooili hanno 
i | a* r particolari geni, caraifcn, c dilegui. Qael- 
la fasta da M sì, c da Plofeti, riguardava prm. 
cipalmente la maone Ebrea , confiderata come 
dipendenza d’ Abiama : lemora , ch*il fuo dile- 
gno folte di-rif-at'are qu i Popolo de la Chiavi- 
li!; di (tabilirio in una nuova Colonia ; di dar- 
gli un Cati'igo di leggi ; di rito mare i di lui 
coltomi, di Cllencrlo in ogni l Iti aiti, e p.gliae 
contea i tuoi nemici , ne la credenza in cu egli 
era d’efscr folto T immediata dilezione , e co. 
mando di Dio ; di confervarlo nella lua pu< .là, 
affiochì non fi iramifchiafsc co’luoi vicini , per 
1’ opinione che avea d'ellcre un popolo eletto, e 
che un Melfi i dovea nalcere nel luo grembo , e 
di gettare 1 findameuti d’una rcltaurazione, in 
calo che venifsc appretto nella certa opinione di 
un futuro I bciatore. A quelli, o ai altri forni- 
elianti fini par che tendano tutte le profezie del 
Teltamento Ve.chio. 

La revelazione Crili ana, ì fondata fopra una 
rte deli’ Ebrea . Il Milita prò neiso nell' una 
revelato nell’altra; tutto II rimanente delle re- 
vt laziali Ebraiche , che ngu4.-l.tva particolar- 
mente il popolo Ebreo, fi tralafciano qui , e fot 
s’ indile fopra quella pure di else, che dovea ri- 
guardare il mando in generale, cioè (opra quel- 
la, che ha relazione alla venuta del Melila. Ve- 
di Messia - 

B.tugna in fatti confefsare , che g'i Ebrei ri- 
guardavano quella parte della revelazione tanto 
particolare a loro llcllì , quanto tutto il rimanen- 
te : che il Melfi a era loro promdsj , che dovea 
efsere il loro Liberatole, il loro R llauratore, Se:. 
Ma fubito che I» (labili quella nuova tevelazione y 
fa aprì una nuora leena . Si dimolliò quella par- 
te dell’antica revelazione lutea tipica , o allego- 
rica, e le profezie che vi aveva* riguardo, non 
da intenderli nel loro fenfo primario , o littcra- 
|e. Il Melfi» non dovea edere il rillauratore del- 
la fovranitì , e delle libertà Eoree , che erano 
allora cadute nelle mani de’ Humuii ; ma avea 
da rifìiurare, e riftibilue il mondo, che avea per- 
duta l’innocenza ougmulr, edera divenuto [chia- 
vo del peccato : da predicare la penitenza , e la 
remiffio ne, e finalmente da f.ftnr la morte » af- 
fiochì tutti quelli, che creieteo aero in lui , non 
avellerò a morire, ma a godere una vita eterna. 

Tale ì il tenore , e dileguo della rivelazione 
Crilliana , la quale nella nule ita fu si lomana 
da quello, che fu creduta , ed meda da quel po- 
polo, a evi ne fu prima fatta la pcomslsa , che 
la t iovò clscrc ben l’oupullo ; ed in vece dello 
iillab.nmento , e confermazione deli’ al t re patti 
della loro rivelazioni , vennero tutte qu.lle mefse 
da patte , e ttaafciate . 11 gran punto fu tifchia- 
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rato e decido, e l’efser fem; d’ Àbramo cefsì) di 
ciste un privilegio , invitandoli il minio lutto 
uni cogli Ebrei, e dotto le llcfse coniizioni. 

La cutifegia.-aza nr fu , che gli Ebrei , ne- 
gando che quegli folle - il Mclfia promelfo loro, co- 
me quello che non erano abiti a vedere in lui 
avverate le pro/czie, il cui fenfo tipico o figu- 
rativo no» pittano cono cervi , furono general- 
mente efcluu Ja’privileggj di quella milione, che 
fi era luppolla edere fiat* interamente mtefapcc 
loro ; e viddero la loro rovmaconpiuta , per 
quegli II. Ili mezzi , da’ quali alpettavan > la lo- 
to redenzione . Vedi Tifa , Profezia 

REPERENDO , è un titolo di rif, ietto , Ul- 
to ag i Ecoenaltici . Vedi Titolo; Qialita’ . 

I Re igioli fuori d’Inghiiierra li eh a nano Re- 
verèndi Padri: le Abatellc, Priofe'fe o Midri Può- 
te Óe:. li eniamano Reverende Madri . Vedi Aia- 
te, Religioso Sic. 

In lagni, terrai Vcfco/i hanno il tiralo di Mit- 
ro Revuendo^e gli Arcivefcovt quello di Reverendi/- 
Jim . In Francia r Velcovi , Arcivclcovi , ed 
Aliti fono tutti Rrverendrjimi . Vedi Vescovo • 

REVISIONE, tra gli Stampatori, ì una fecon- 
da piujva di un foglio da ìmprimerfi , che fi 
fa dopi la correzioiae delia pr,ma. Vedi Stam- 
pa . 

REUMA*, Rhf.iim , Rb unia pràiax, ì un’umor 
fottue, e lierolo che al evolte Lola dalle glando- 
le intorno alla bacca cd alla gola . Vedi Umo- 
re . 

* La voce Z formila dal Greco p tv fi.ll , /corro. 

Una flulfiane di' reumi fuccedendo ordinaria- 
mente dopo il raffreddarli , cagiona delle efeo- 
nazioni ed infiammazioni nelle fauci , ne’ pol- 
moni, &c. Vedi Flessione, e Deflussione . 

Reumi, ì ancora ufata per il catarro , o per 
una delfine di quegli umoci nell’ afperarteria e 
parti vicine , che producono la tolte, lo fp.ito , 
la raucedine , lo (colamento del nulo , Se:. Vedi 
Catarro , Tosse , Raucedine . 

La reumi non li genera da una pituita, che ca- 
de dal cervello fopra quelle parti , come li ere- 
dea dagli antichi , non elfendovi per colà aleuta 
pafiaggio dal cervello ; ma bensì da un’ umore 
lottile , acuro c (ierofo , che efee dall’eflremità 
delle giand . te intorno alle fauci ed alla gola . 

La pi la ordinaria occalìone delle reumi ì il 
freddo efirrno ; e vi è fpecialmente cfpofio chi 
fi trova col corpo molto rtfcaldato ; e quindi Io 
Hello nule fi clnima volgarmente Raffreddore . 

reume che calono lui petto , fu I polmoni- 
, fjnu pengliofe : altre non molto violente, 
fervono a purgate ij capo, 1 rimedi uluali 
fono gli allritagcnti , gii agglutinanti , e gli af- 
forbenti . 

REUMATISMO, Ptv-inrtcwx , in Medicina, 
ì un peaolo male , che fi fonte in varie parti 
eli irne del corpo accompagnato da gravezza , 
diti 'aiti di moto , e dovente d.t una febee va- 
gabónda - 
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Il Reumatifmo \ ordinariamente un dolore vi* 
gante , ma allevclte fi fi<Ta nelle parti milieu* 
lari e membranofe del corpo .• e fuccede prin- 
cipalmcnte n II’ autunno . 

La piopria fede di! Reumatifmo fi fuppone ef- 
fcre nella membrana comune de' mulcoti , la 
quale fc rendura rigida , ed inatta il moto lenza 
gran dolore . Vedi Membrana. 

Il R-umettfmo b nwvetjale , O particolare . 

Reumatismo, untverfale, è quello , che attac- 
ca tutte le parti del corpo , anche le parti in- 
terne . 

Reumatismo particolare ì quello , eh’ i confi- 
nato al e parti panico ari . 

N I qual calo i dolori Iona ordinariamente 
citatici , e che padano da un lato ad un’ altro, 
ma allevolte fi fidano ■ Si chiama ancora que- 
llo un Reumatifmo vento/o , o fem bulico . 

Il Reumatifmo porta una grande analogìa alla 
gotta , d’onde alcuni lo chiamano polla unner- 
f ile . La differenza trà di loro confitte princi- 
pi mente , perchi il Reumatifmo attacca non fo- 
ia le giunture, come fa la gotta, ma ancora 1 muf- 
coli , c le membrane, che fono ira le giunture. 
Vedi Gotta . 

Il parofifmo del Reumatifmo è fovente prece- 
duto da una febre di due a tre giorni , ed alle- 
voltc da una brezza . Gli attacchi fuCcedono in 
vane parti del corpo , come nrlie mani , brac- 
cia , colce , gambe , piedi, &c. fuccedendogli do- 
po una toiìczza , un gonfiamento , e fovente una 
tlrcppiatura . 

Il dolore allevolte fi fida sii i reni , e li di- 
ficnde fino all' odo facro : Male , che fi chiama 
tombappine , e porta una vicina rado ITI : gì Milza 
a la nefrite ; Eifciiio fidamente difymguibile dall’ 
edere quella feconda leguita da un Vomito , che 
ncn ha la prima . 

Il rettmuifmo , fi fuppone nafccre da un’ umor 
acre ficrofo , gettalo fulie parli feniibili , e che 
cagiona un dolore , per mezzo della lua villica- 
zicne . Il Dottor Quincy dice , che procede dal. _ 
la fieda cagione, per la quale divengono legan- 
dole m nei la gì noie , indir izzite c fabbiufe nella 
gorra . Vedi Gotta . 

11 Dottor Mulgravio vuole, che fia cagionata 
da un file acre alcalino , piuttofio che da un’ 
acido ; dalla confiderazione , che I’ orina della 
gente reumatica non p.oduce p ii, che una tren- 
tèlima parte del (aie alcalino, che li ritrova in 
quella della gente lana . D’ onde egli congettu- 
ra , che il tale h ritenuto nel fangue implicato, 
ed imbarazzato nella pituita ; Pe ’l qual mezzo 
forma una vilcidezza , che genera tutti i dolori, 
c tumore de] Reumatifmo . 

L’ ciporie il corpo troppo predo all’aria fred- 
da , dopo di averlo rifinì Idato al lommo grado , 
i la cagione remora ufuale . La cura fi fa per 
mezzo dell’ evacuazione , principalmente, fecon- 
do il Sidenham, coi lej.hcati laiallì , e con un pie- 
no ufo de’ velatili , e diluenti . Lo Schnutzio 
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Irda i fadorifici , e ’l Mufgravlo i catartici , « 
gli emetici . 

il Rtuinatifmofi pruova ordinariamente un ma- 
le tediofo , e lungo , che dura moiri meli , ed 
allevolte molti anni , non continuamente , ma 
per parodimi . Nelle perfine avanzale , ed in 
quelle di compleffioni deboli , e di vifccra r ila— 
filare , allevolte ailedia il capo . 

REUBONT1CO , * Rhaponticum, > una ra- 
dice meaKinaJe , che rallomigna nella forma al 
Rabbarbaro , e fi appredìma a quello nelle llcde 
v.rii, d'onde allevolte fi chiama Rabbui baroTur- 
cbtjco . ' 

* Fu chiamato Reupontico , cioè radice di Pon- 
to ; perchè prmcrpal mente prodotta ntlla Pro* 
vincta di Ponto , in A]ia . 

Si muchia frequentemente qurdo col Rabbar- 
baro da quei, che mandano quella diega in Eu- 
ropa : fi dillinguono però neil’ edere il Rabbar- 
baro ciil. nanamente in pezzi roton.lcui , le tiri- 
fee , o linee del quale corrono a travetto, e ’l 
Reupontico in pezzi lunghetti , che hà le lue ftri- 
fee per luogo . In oltre , che il Rettpontico ma- 
flicaro nclu bocca , la fitta una vi lindezza , c he 
non lalcia il Rabbaibaro . Vedi Kabbakbaro. 

La fcarlezza del Reupontico di Levante cagio- 
na il Reupontico di Montagna , o il Reupontico 
dc'Moitici , che fovente li fofiituifcc in lua ve- 
ce , c ih ì una fpccie di lupaio fi-lviggio, da’ 

B ilame: chiamato Alpinum . Si ddiinguur.o que- 
lli da Teff re il pi imo g ado da fuora,e rollagno 
da dentro ; ma l’ ultimo negticcio da fuori , t 
g a lo da dentro . 

li Ditror Qmnty perì» li confonde ambedue , 
quali io eg'i dice , che li Reupontico nal.c in ab- 
bondanza in Inghilterra , c che li ula fidamen- 
te , come un alterativo , c non li prende erme 
un catatrico . Egli c certo, che quel che fi ni 
prifenu mence urie Speziarle lotto lume di R-«- 
pontico , non è a'tio , che il Reupontico di Mon- 
tagna , o Rabaruaro di Monacu molto inferiore 
in Virrb ai Reupontico vero, 

RIA, * Rhyas, ’IW, in medicina, fc una di- 
minuzione o confumazione della caruncula la- 
grimaie , fituara nel gran canto, o angolodcll’ 
occhio . Vedi Caruncuia . 

* La voce e formata del Greco pur , fcorrcre. 

La Ria è ufat» in nppollo all' encanthi i , che 
ì un augumento eccedilo della caruncola nicdtfi- 
ma . Vedi Incanto . 

La cagione della Ria È un’ umore acre , che 
cade fopra quella pjtte , che la rode e contorna 
da grado in grado ; bcnchì ella fia ancora alle- 
volte prodotta pel troppo grand’ ufo de’ caure- 
tici nella fiftola lacrimale . Si cura quefla cogl’ 
incarnativi . 

RIBASSO, in commercio, ì un termine mol- 
to ufato in Afiardammo, per dinotare una di- 
minuzione nel prezzo di certe mercatanzie, quan- 
do il compratore paga di contante quella lem- 
ma , per Ja quale avercbbe potuto picndtr tem- 
po. 
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po . Vedi Scemamesto . 

Tra gl’ IngleG il nbaffo chiamato propriamen- 
te pagamento pronto, fi filma a mele, e fi per- 
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mette rolamente per certe fpezie di mercataa- 
zic , le quali fecondo il cofiume di Attardata* 
mo fona 


Lane di Germania 

Ceneri , e ceneri di fermenti per fapone 
Sete Italiane 
Zuccheri del Brade 
Lane di Spagna 


che fi vendono 



Mefi di 
Ribaffo. 


Cioè quefie mercatanzie fi vendono in contan- 
te , deducendone diamente I’ intereile del da- 
naro , che non dovrebbe pagarli, fe non fino al- 
ia fine di quindcci , o 18. mefi, &c. 

Quello intereile , chiamato ribaffo, fi regola or- 
dinariamente fui piede dell’ otto per cento all’ 
anno . 

La ragione di quello elpcdientc fi è , che non 
avendo i mercatanti fempre pronto commono di 
pagare per le loro merci ; col mezzo del ribaj - 
fo , quelli , che hanno il danaro , ci ritrovano 
il loto conto , e quelli , che non T hanno , fi 
follecuano a pagarlo quanto pili predo fia loro 
polfiuile , per la fperanza dello feemamento . 

RIBASSAMENTO , nel Biafone, luna dimi- 
nuzione , o abOalIamcnto della dignità delle fi- 
gure , o carichi nella divifa delle armi . Vedi 
Abbassami nto . 

RIBATTEZZANTI , è una fetta Religiofa , 
che louieue , cne la gente regolarmente bat- 
tezzala , debba battezzarli di nuovo. Vedi Bat. 

TESI MO . 

Gli Anabatifii fono ribattezzanti > perchè bat- 
tezzano nell’ età matura coloro , che lono (lati 
battezzati nella fanciullezza • Vedi Anabati- 

STA . 

San Cipriano, e’I Papa Stefano ebbero diffe- 
renze grandi intorno al ribattezzare gli Eretici 
convelliti . Vedi Eretico . 

Donato fu condannato in Roma in un conci- 
lio , per aver battezzate alcune perfone , eh’ 
erano inciambate nella idoladna , dopo il loro 
baitefimo. Vedi Donatista . 

RIBELLIONE, originalmente lignificava una 
feconda refillenza , o follcvazione di quelli , 
eh’ erano fiati vinti prima in battaglia dai Ro- 
mani , o che fi erano loro rendun . Ora perb 
fi ufa generalmente per un prendere tradnorelca- 
mtnte gli armi contro dei Re , o da i fuoi pro- 
pri fudditi naturali , o da quelli prima foggio- 
gali . 

RIBELLE, èallevolte ancora ufato negli antichi 
ftatuti Inglefi per una pcrlona, che di propofilo 
deliberato infrange una legge , ed allevolte di 
un Vada In, che dilTubedilccal fuo Padrone. 

Comnnffione di Ribellione • Vedi Commis- 
sione . 

RIBELLIOSA , o Àffemblea Ribelliosa, è 
■n’ unione di dodeci , opih perlooe in Inghil- 
terra , che .nrcndono di vivere , 0 praticare il- 
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lecitamente , e di loro propria autorità la mu- 
tazione di certe leggi del Regno , o di djftrug- 
jgere il recinto di qualche parco , o terreno al- 
fiepatOjdi qualche pcfchiera, condotti, &c. affinchè 
i medefimi rimaneffero vuoti , o che fi gertalTe. 
ro ne’ medefimi terreni ; o di difiruggerc i Ca- 
pri in qualche parco , i pefci nelle pefchiere , 
i conign ^n qualche cacciagione , o di bruciare 
pignoni di grano , o di abbacare i prezzi delle 
vittovaghe . Vedi Riotto . 

RIBUTTO , * o Ributtare , in legge Ingle- 
fe , è la rilpofia del reo convelluto in una cau- 
fa , alla feconda difefa detrattore. Vedi Scpra- 

GIUNGtAE . 

* St ibi ama quefia Reàutter, da re, » dal Fran. 
cefe bourer , refptgnere , o efdudere . 

La nfpofia dell’ Allora alla replica del reo , 
fi chiama /opraribuno . Vedi Sopraributto . 

RIBUTTÒ, è ancora quando uno alficura qual- 
che pollcllìone , o eredità ad un’altro ; E la 
perfona , che fà la Scurezza , o il fuo erede 
cita quello , a cui è fatta la ficortà , o il 
fuo crede , o agente per la (leda cofa : Se que- 
gli , eh’ è cosi citato difende lo (Lomento , o 
il contratto con licurtà , e dimanda giuftizia , 
fe l’attore venilfe ad edere ricevuto per doman- 
dare la cofa, eh’ egli deve afficurare alla parte 
contro la ficurrà nel contratto ire. li eh. ama 
Ributto , Terni, de try. jn. 

Inoltre , le io accordo al tenutario , o al 
fittuario di pofTedere fine impennane vajìi , ed 
indi II muovo lite lotto prerellodi terra deterrà, 
egli pub deludermi dai f azz'one col mediare 
la mia concedìone , eh' è parimente un ributto. 

RICADUTA, è il tornare a cauere in un ma- 
le , o pencolo, da cui uno è (campato . 

Le febn , le idropific , &c. fono mali , oc* 
quali le ricadute Ioni, molto frequenti,' t pcrico- 
Iole . Il tale è ricaduto in un'Ércfia , che ave» 
abiurata . 

RICAMBIO, è un termine di marma, che ligni- 
fica quelle funicelle, le quali fi tcngonodi nferba 
fui Vafccllo per fervire in mancanza di quelle , 
che fono già in ufo. Vedi Fune, e Vascello. 

I Levantini ulano fa voce rrjpit odio della 
fenfo . 

Ricambio , in commercio , è un fecondo pa- 
gamento del prezzo del cambio , o piuttofio 
il prezzo di un nuovo cambio , dovuto fopia 
uua leu eia di cambio , che viene ad edere pio, 
Ddd iella- 
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teli ita , da rifonderfi al latore di colui , che 
tue , o da colui , che indori* . Vedi Cambio . 

L' occafi jne del ricambio fe quando il latore 
di una lettera di cambio « dopo di averla pro- 
tesala per mancanza di acccttazione , o di pa- 
gimeTlto , p'g'ia in predirò danaro falla tua 
propria prometta , obbigazione , o fintile ; o 
trae una pthzza dicamelo nel luogo, ove i! pa- 
gamento avea da farG , (opra la pcrlona , che 
diede la prima; per il che egli paga un fecon- 
do camb o , il quale ettenJo aggiu ito al primo 
ri; g à Rogito , quegl , che hi tratto la pri- 
ma lettera , dee bonificare i due cambi , pro- 
priamente chiamati cambio , c ricambio . Vedi 
Lettera , e Protesto . 

li latore di una lettera di cambio hà diritto 
di ricuperare e l'uno , c l'altro folla perfona 
che hà tratto . Naliad'rmno la fcmplice prote- 
ttazione, che il latore fà ne/l'atro del protetto, 
eh' egli vuol prendere una firn il Comma a ri- 
cambra , per mancanza di accettazione o paga- 
mento della fua lettera, noni futficicnte per dargli 
dritto di domandare la rimborfazione di quelto 
ricambio ; quando ben non faccia vedere , eh 1 
egli hà attualmente prefo danaro nel luogo , in 
cui la lettera fu tratta . 

Altrimente il ricambio non afeenderà , cheal- 
la rettituzione del pruno cambio , coll' ìnterette 
delle fpefe del protetto , e del viaggio , fe alcuna 
fe n’fe fatta . 

Se una lettera di cambio , pagabile al lato- 
re , o all' ordine , viene ad edere proteftata , il 
ricambio fe unicamente dovuto fopra colui , che 
trae , pel luogo , ove la rimetta è (lata fatta ; 
non per quei luoghi , dov' ella può ctterfi nego- 
ziata : almeno , colui , che trae hà il diritto di 
farli render il Ino ricambio per quei luoghi , da 
colui , che accetta . 

In fatti il ricambio fe dovuto da quello , che 
trae fopra tutti i luoghi , dove fi dà dalla lette- 
ra un potere di negoziare , e fopra tutti gli al* 
tri , le tal potere di negoziare fe indefinito . 

Fi miniente , l’ intcrettc del ricambio , e le fpe- 
le del protetto , e del viaggio , fono fola mente 
dovute dal giorno della dimanda . 

Si crede f che i Gibel/im (cacciati d* Italia 
dalla fazione de'Guelfi , e ricoverati in Amftcr- 
dam , furono t primi , che ttabilirono il cotta* 
me del ricambio ; lotto pretttto degl' interrili , 
danni , e fpefe , cui foggiavano , quando le 
lettere date loro per gli effetti , eh' etti erano 
ttati obligati ad abbandonare, non erano accet- 
tate , ma venivano ad edere protettale . Vedi 
Lettera di cambio . 

RICAMO • o Ricamatura, fe Tarricchire un 
panno o drappo con lavorarci di fopra diverte 
figure, coll' ago, e con filo d'oro o d' argento . 
VeJi Broccato . 

• La voce Inglefe embroidery è tratta dalla 
Yrancefo broderie , da broder, ricamale, 
che ale ani deducono per trafpofizione da bor* 
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deur , per ragione che prima ricamavano foia • 
mente i lembi di un drappo ; donde anche i 
Latini nominano ì ricamatoti Jimbularil . IJ 
du Cange offriva, che anticamente ejfi ferivo - 
vano aurobruttus per ricamaro con oro , avve- 
ro brullus , bruti.* tus , e brodatus , d' onde 
viene il F ancej'c br »derie , 

Il ricami fatto u ì I ta , Imo , o fimi li , non 
fi chiami prefeute mente ricamo , benchfe antica- 
mente proptum. nte la voce dmotadc ogni forti di 
fattura a agire , o a fiori . 

Il principi! ufo de' riami fe ne' vettimenti di 
Chic fa , aoiti , gualdrappe , ftendardi , gonfa- 
loni , 

L’invenzione del ricamo fe attribuita ai Frigi, 
ond’fe , che 1 Latini chiamano i ricamatoti Frigio» 
ni , Fhiygtoies . 

Vi lono diverfe forte di ricamo , come ricamo 
da tutte e due le banne , ciofe, che fi vede dall* 
una , e l* altra parte , praticabile folamente in 
drappi fottih , e leggieri , come taffetà, muf- 
folmo , 6cz. ricamo a (lampa , in cui le figure 
fon ben aire , c prominenti , fottenute da lana , 
bunbagio, pelo , &.*. ricamo ballo, ove le figu- 
re fon bidè , c lena* alcuno arricchimento negli 
fpazj di mezzo . 

RICARICARE un'arma da fuoco , fe il cari- 
carla una feconda volta . Vedi Carica • 

La ricarica non dovrebbe eder mai co*ì pro- 
fonda , come la prima carica, per timore , che 
il pezzo , elTcudo troppa rifcaldato, non crepi . 
Veli Cannone . 

RICERCA • fe una diligente inchieda , ia 
qualche cola o feconda cerca . 

* La voce hgiefe Rcfcarch è formata dalla 
Fr ance f e Kechcrche , che letteralmente dina» 
ta una ricerca • 

Ricerca, in molici , fe una fprcie di prelu- 
dio , o d’impronto , che fi luona full* organo , 
full’ arp cordo , fulta tiorba , &c. nc! quale il 
componitore par che ricerca Pane, o toccate d* 
armonia , eh’ egli hà da far ufo nell’opera re- 
golare , per fuonarfi dopo . Vedi Preludio . 

Si fà quella ord nanamente all' improvifo , e 
per confeguvnza richiede una mano maettra. Qua- 
lora in un moiterto il componitore fi prende la 
libecci di ufare ogni co fa, che li viene in retta, 
fenza applicarvi alcuni paio a , o loggrtta fi al 
fen(o o palliane di quetta , 1’ Italiani ia chiama- 
no fama fi a ricercata ; li Franceli Rechc<chei «gì* 
Indirli R-ftarcb . 

RICERCARE , io Ifrolrura , è il riparare 
una figura , &.C. con il proprio pennello , o fi- 
nirla con arte , ed rattezza ; in maiicra , che 
ledano bene peif.z'onau le patti p h minute . 

RICETTA , in medicina , I um forinola di 
un rimedio deftmato fommUlratft al Paziente . 
Vedi I’kescrizzione . 

S; chiama cosi , perché Tempre comincia c. Ila 
voce recipe , ordina; lanieult clprclia coila a bore- 
viatura K . 

RI- 
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RICEVIMENTO , 1 la maniera di trattare ( 

0 accogliere una perfona , e la follennirà , e ce- 
rimonie , praticate in tale occaliune . Vedi In- 

«RISSO. 

Il ricevimento della Regina di Svezia in Pari- 
gi fu uno de' p ù magn hu , che li vedette mai 
in quell’ eli . 11 ricevimento degli Ambafciadon 
fi fa ordinariamente con grandiflima pompa . 

Ricevimento, fi ufa anche alicvolte per 1’ 
atto di approvare , di ricevere , e di ammettere 
una cofa . Vedi Accettazione . 

La legge canonica obbliga foltanto dov’ 1 ri- 
tenuta : La legge civile e ricevuta in alcuni 
paefi , e non in altri . Vedi Legge Civile . 

t Francefi non vollero mai ricevere il Conci- 
lio di Trento , 1’ inquifizione di Spagna , e i 
Dogmi de’Canonirti Olirainoniam . 

Ricevimento, in Aerologia , è una dignità , 
accordata a due Pianeti, quando Cambiano cafe, 
per efen.pio , quando il Sole arriva in cancro, la 
cala della Luna , e la Luna alla tua volta ar- 
riva alla cala del Sole . 

Lo Aedo termine fi ufa ancora , quando due 
pianeti camb ano claltazinne . 

R1CEV iTORE de' pufitii , predo gl’ Ingle- 
fi , E quello , che prende o riceve r profitti di 
qualche cofa . 

Ricevitore , dinota ancora un’Officiale, della 
fpezie de' quali ve ne fono multi denominati dal- 
le particolari materie, che ricevono da i luoghi, 
ove ricevono , e dalle pedone per le quali rice- 
vono. 

Come ricevitore di rendite , ricevitore di darj, 
ricevitore di multe , fopra mandali originali in 
Cancellarla . 

Il ricevitore Generale del Ducato di Lanecrtro, 

1 quello, che raccoglie tutte le rendite, e mul- 
te delle Terre di quel Ducato , tulle, confifca- 
zioni , &c. 

RICEVUTA, in commercio, 1 una quietanza, 
o divarico, ovvero un’atto, per cui appare elfrr- 
fi pagata una cofa, o foddisfatto un debito. Ve- 
di Quietanza . 

Quando la ricevuta 1 nel dodo di una lettera, 
&c. fi chiama ordinariamente tndorfamento . Ve- 
di Indorsamento. 

Tra i negozianti , la ricevuta l ordinaiiamen- 
te il fecondo de’ tre articoli di un conto : la ri- 
cevuta contiene il danaro ricevuto ; li due altri 
le fpefe; ed il ritorno, o bilancio. Vedi Conto. 

Ricevuta, in legge, dinota ancora un’inttodu- 
zionr, o ricevimento di qualche perfona per dire 
le fue ragioni in una caufa , cominciata prima 
tra due aure pedone. 

Ricevuta dt omaggio, recepito homagi , dinota 
il ricevere , che fa il Barone l’omaggio dal fuo 
Sttuario , e la fua anm (fiore alle Terre. 

RECEZIONE, in Filolofia, dinota lo rterto, 
che palTìune, coi. fi ltrila come oppofia ad azio- 
ne. Vedi Passione, ed Azione. 

1 Scolartici per altro vi fanno qualche d:9e- 
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renzi : la pallion ricettiva , dicono elfi , non ten- 
de alla diflruzione dell’eflenza , come fa la paj'- 
fione ; ma alla perfezione della medefima . lì 
concepita , come I’ acquiflo di qualche nuova 
realtà , o modificazione , col mezzo dcli’aziooc 
di un'altra . 

RICHIAMARE, negli antichi ffaruti Inglefi, 
ì l’azione di un Signore , che fiegue, perfcguita, 
t richiama il fuo vadallo , che fe n’ 1 andato a 
vivere in un’alno luogo, lenza fua licenza. Ve- 
di Loro, c Vassallo. 

Richiamare, fi ufa anche in un fimi! fenfo, 
per dimandare una perlona , ocofa da configtur- 
fi , o renderli al Principe, o Stalo, a cui ella pio. 
priamente appartiene ; allocchi in un modo ir- 
regolare ella 1 venuta io polfclfo di un' altro . 
Vedi Chiamata . 

Si mandò un’ Uftiziale a richiamar il vafctllo 
prefo dagli Algerini contro i termini del tratta- 
to di pace, il Governo richiami l’ultimo Cartie- 
re delia Compagnia del Mar del Sud, che i’ eia 
ritirato in Fiandra ; ma in vano . 

Richiamare, in Falconeria , fi 1 il chiamare 
uno Iparviere , o altro ucello di rapina , indie- 
tro al pugno. Vedi Sparviero, e Falcone. 

Alcune forte di fparvien , li richiamano colla 
voce : Il falcone folamcnte colio fcuotere il lo- 
goro .- di modocchè leuoter il logoro , rifpetto 
al falcone, b piti proprio, che richiamare. Vedi 
Logoro . 

Si dice , che anche la pernice richiama i fuoi 
pulcini, quando gli raccoglie inlicme , ail’occa- 
lione, che fi vengono troppo a fparpaglure. 

RICHIESTA, fupplica, in legge Ingiefe , i 
una petizione proporta ad un Principe , o ad un 
foro giudiziario; colla quale fi dimanda foccorfo 
in alcuni cali diferett, in cui la legge (immune 
non concede un provvedimento immediato. Vedi 
Petizione , Supplica , Lecce , Equità', &e. 

Il termine 1 ora fuor d’ulo , dopo J’illiiuzio. 
ne deila Cancellarla , lo Dello fuccede al foro 
delle ncbicjle , ove le medefime venivano neo- 
nofciure . 

La corte era un foro antico di Giudi zia, irti- 
tuito circa il nono anno d' Errico VII. , di na- 
tura limile , benchl inferiore d’ autorità , alia 
Corre della Cancellarla ; elfendo Dato adeguato 
principalmente pei rcoifi di coluto, i quali in 
cafi ragionevoli dovevano indnzzarfi per via di 
richieda a Sua Maellà . 

Il principal Giudice di quella Corte era ilS'g. 
Suggello privato, artifttrodal Maeltro di nchujle, 
che corrifpondono a i prefenti Ufliziali della Can- 
cellarla. 

N I quarantefimo , e quarantunefimo anno del- 
la Regina Elifabctta fu giudicato con prove 
follenni nel foro de’ Placiti communi , che la 
Corte de'le ncbieflc non era Corre dt Giurtrzia . 
Vedr Corte, Cancellaria, &c. 

In Francia le nchiejie civili hanno femore luo- 
go per annullare i contratti , dee. fatti per tor- 
pida . Ddd a Han- 
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Hanno ottanti maturi di ridici le per ricono- 
fcc re le caule tra gii Orti. tali della Corona, fer- 
vi , domili ci , & . 

RICOGNIZIONE , dinota un riconofcimeato. 
La voce ì particolarmente ufata ae’ libri legali 
Ingleli, e ’l titolo del primo Capitolo delloSta- 
toto I. di Giacomo I. , dove il Parlamento ri- 
conobbe , che la Corona d’ Inghilterra dopo la 
morte della R gina Elifabetta era legitimamen- 
te difeefa al Re Giacomo. 

Ricognizione , in legge , > un’ obbligazione 
di regtrtro, riconofciuta dal Re , che teff ifica il 
riconofcitore a dovere al rieoooteiuto una certa 
fomma di danaro ; G chiama cosi in Inghilterra, 
perché riconofciuta in alcune corti di regirtro, o 
avanti qualche Giudice, Officiale di Cancellarla , 
o Cj urti zi e ri della Pace. 

Le ricognizioni de’ confini non G figillano, ma fi 
regillrano; e l’efecuzione in virtù di erta G fa di 
tutti i beni, e bertiami del riconofcitore,' eccetto 
che de’bovi aratori , o irtrumentr di agricoltura) 
e della miti della fui purteflìone. 

Vi fono incoia ricognizioni per Gcurtì ; altre 
per comparire alle fcllioni , per perfeguitare un 
fellone ; altre per buoni portamenti , &c. 

Ricognizione , è ancora ufato negli antichi 
ftatuti lngleG per la rifporta di dodeci Giurati 
nominati, o eletti lopra un’adifa, e perciò no- 
minati riconofcitori . Vedi Giurato , c Vero- 
detto. 

RICONOSCERE , * in Guerra , ò l’andare a 
Vedere , ed eliminare lo Rato delle cofc per far- 
ne il rapporto. 

* La voce I pure Francefe, t letteralmente Signi- 
fica lo Jleffii , 

Si dice nconofccre le corte , riconoscere un por- 
to , &c. Si dice un corpo di cavalleria manda- 
to a nconofccre il fuo campo , il terreno, la con. 
dizione delle rtrade, de’ fiumi, &c. 

Un Generale bifogna , che vada a riconofeere 
perfonalmente la piazza , che G ha d’alTediare, 
per fapcrne la Gtuazione, l’adito, le parti forti, 
c le deboli . 

Riconoscere, ì ancora ufato in mare. Rico. 
nofeere un vafcello, una flirta, Genifica Tacco- 
ftarviG vicino tanto , che polla oliervare il fon- 
do , e’1 carico di un vafcello , 8cc. la forza , 
che può avere a bordo , di che nazione egli 
Ga, &c. 

Riconoscere un paefe , o una fpiaggia , ò 
l’olTcrvarae la Gtuazione ; per ritrovare che ter- 
ra Ga . 

Riconoscere una piazza, nell’arte militare , 
G ì propriamente il cavalcare attorno ad erta prima 
di mettervi l’artedio, a fine di ollrrvare il for- 
te , il debole della fua Giuazione , c fortifica- 
zione. 

RICONOSCIMENTI , negli antichi flatuti 
IngleG , è una raccolta di nconofccnze di vaf- 
falli di una Signoria, che contiene le rendite, i 
fetvigi , &c. che debbono al loto Signore , e 
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ferve come di titolo t o diritto per dimandare, 
e fare efeguire il pagamento delle raedefime. Ve- 
di Signoria . 

Prefentemente folto nome di ruonofcimenti non 
s’intende altro, che un libro, o regirtro, in cui 
fono defcritte le varie terre d’ una perfona pri- 
vata , di una Cittì , Collegio, Chicfa, &c. 

I terrier, o riconofcimeato ha da contenere il nu- 
mero degli acri , i Gii della maITcria , i termi- 
ni de’ confini, i nomi de’ vaflalli , e di ogni po- 
dere , o porzione . 

R1COR DATORE , tra gl’ IngleG, ò una per-, 
fona , che il Maggiore , o altro Tuprcmo Maggi- 
orato di una Cittì , o Borgo , artocia a fi per 
fua miglior direzione, in materia di giuftizia , 
ed in procedimenti , fecondo la legge . Vedi 
Maggiore . 

Egli è ordinariamente Vun’ uomo verfato in 
legge comune . In alcune Cittì , che hanno le 
loro corti particolari di giuftizia da loro mede- 
Gme, e che fono fenza Maggiore , il ricordatole 
ì il GiuJice . 

RICORDO , in legge Inglefe , ree ordum , ò 
un tertimonio autentico in ifcritto di una cofa, 
contenuto in rotoli di pergamena , e cunferva- 
to nella corte ic Ricordi , Vedi Corte , Roto- 
la , &c. 

Si dice che i ricordi fono vetuflatis & verità - 
tu veftigia . Un’atro , mclTo in ifcrirto in alcu- 
na delle Corti del Re , durante il termine , nel 
quale ò ferino, ì alterabile, non efsendo anco- 
ra ricordo ; ma una volta , che quel termine ò 
finito , e regirtrato Tatto, egli e ricordo , e di 
un ctedito tale, ebe non ammette alterazione, nò 
pruova in contrario. 

I legirti fanno tre forte di ricordi , cioì il ri- 
cordo giudiziale , come convinzione di delitto, 
&c. il ricordo minifteriale fopra giuramento , co- 
me un' officio d’ inquifizioue ; ed li ricordo fatto 
per ceiTione , e per confcnlo , come un contratto, 
o ftromento, regirtrato, e limile. 

Materia di Ricordo, ò quello, che può prò- 
varfi con qualche ricordo. Ved Materia. 
Uditore ai Ricordo. Vedi Uditore . 
Prigioniero in materie di Ricordo. Vedi Pri- 
gioniero . 

Ricordo, tra gli uccellatori. Si dice che un’ 
uccello ricorda, quando comincia a far concenti, 
o a cantare tra le rteflo , per formar le lue no- 
te , e difporre i fuoi organi al canto . 

II tordo mafcolo ò dirtinto dalla femmina nel 
ricordare , eITcndo il mafcolo più forte , e più 
frequente della femmina. 

RICORSO, Rejiort , ì un termine puramente 
Francete , frequentemente però ufato da’moJerni 
Scrittori IngleG per lignificare la gmndiaioue ,o 
automi di una corte . 

.La voce nel fuo Ggnificato ordinario Ggnifica 
una multa , o la forza dell’ clarticitì i quindi ò 
ancora ufata per la giuridizione , e per la clten- 
ztone , o difilato di erta j come quando uicefi 
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una tal cofa appartiene al fuo rìcntfo ; un Giu- 
dice fuori della fua Giuridtzione non ha veruna 
automi. Ma il (uo prmcipa! ufo tragl’ Ing eli, 
ì nel parlare di una Corte, o Tribunale, in cui 
fono giudicati gli appelli ; o di una Corte , o 
perfona , che giudica diffimtivamente , e donde 
non ci ì richiamo, o appellazione . Vedi Cor- 
te , Appi llo , Sic. 

La camera de’ Signori giudica in ultimo ri- 
tO’Jo . 1 Giudici prclìdiali giudicano in ultimo 
ricer/o di tutti 1 malfattori profeguiri in giudi- 
aia da’Propodi de' M arefe talli. 

Ricorso, è ancora ufato in uno fcrittodiun’ 
abendenza averna, nello dello fenfo di dtfeenden- 
ta , in un mandato di dritto. Vedi Discenden- 
za , Avo , Sic. 

Ricorso * Rcfiburce , i un termine puramente 
Francefe , ufato ancora dagli S. nitori Ingleli , 
per dinotare i mezzi , o ’l fondamento che ha 
una perfona per rimetterli dalla (ua caduta, o dal- 
la fua rovina ; ovveio un follicvo per riparare i 
fuoi danni . 

* Lo Scbinnero fa derivar la voce dalla Franco- 
fe refoodre , tifolvere : la re ([auree letteral- 
mente efprime il mezzo , che da Je fi prefenta 
dt nuovo . 

Si dice quedo mercatante ha ancora credito ed 
amici , egli ha de’ gran ncorfi. 11 luo u timori- 
corfo fu di gettarli in un convento . Il Gergo di 
una didmzione ì il ttcorj'o ordinario di un Teo- 
logo imbrogliato . 

Ricorsi , nella caccia, fono i covili , ei luo- 
ghi, a’ quali coirono le lepri . Vedi Caccia . 

RICROCIATA, o Croce Ricrociata , t una 
piccola Croce , adoperata nell’ Araldica , dove 
veggiam (ovente lo feudo coperto di crocette ; ed 
ancora le f afee , o altri fegni onorevoli , carica- 
ti, o accompagnati di piccole croci. Vedi Cro- 
ce. 

Le croci medefime terminano fpeffo I n ritrae ìa- 
te . Cerne n-lla Tavola del Blafone Fig. 54. 

RICUOCERE , ì un termine ufato nella pre- 
parazione di vane materie , con ribaldarle , o 
cuocerle in un forno , 0 limile . Vedi Cuocere, 
e Vitro. - 

Ricuocere il vetro , i il cuocerlo , feccarlo , 
ed indurirlo , e dargli la dovuta confidenza, do- 
po di averlo loflia o , e lavorato nelle proprie 
opere. Vedi Vetro. 

Si fa quedo ordinariamente in una fpezie di 
torre , detta la fornace ita , fabbricata fopra la 
fornace da liquefare. Vidi Fornace. 

Ricuocere il vetro, ù ula ancora per l’arte di 
macchiare il vetro, con colon di metallo. Vedi 
Pittura fui Vetro. 

Ricuocere l'acciaio , > lo fcaldarlo nel fuoco 
ad un’ardore rodo come (angue, ed indi cavarlo 
fuora , c la Telarlo lafthddarc leggiermente da b 
dedo. Veli Acciajo. 

Si fa quedo per renderlo più dolce , e cosi più 
atto a ricevere la Rottura , ed 1 lavori di puma. 
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Veli Temperare , Incidere , &e. 

RICUPERAMENTO , in un fenfo legale In- 
gNe , i: l’ottenere una cofa per mezzo dmn giu- 
dizio, o procedo nel foro, e corrlponde ad evi- 
zione nella legge civile. Vedi Giudizio , e Pro- 
cesso . 

Vi 1 un ricupera mento vero, ed un finto. 

Ricuperamene vero, t un ricupetamento rea- 
le , o attuale di una cofa , o del fuo valore per 
via di giudizio. Come le uno fupplica per qual- 
che podere, o altra cola, e riceve per quedo un 
parere, 0 giudizio . 

Ricuperamelo finto, o comune, ì una fort» 
di ficho /urn, edeodo una cena forma , o corfo, 
prelcritto dalla legge , da odervard per la mi- 

lior ficurezza de' poderi , e tenute , a favor no- 

ro , il cui fine ed effetto, ì il difcontmuare , o 
diftruggerc la diminuzione debeni , rimanenti, 
e riverfiont , e l’impedirne le fodituzioni . Vedi 
Taglia, Rimanenza, Riversione, Scc. 

Il rteuper amento, è o con [empiite , o con du- 
plicata petizione . 

In un ricuperamene con una fempliee petizio- 
ne , vi fi richieggono tre parli, il petente, il 
tenutario , ed il chiamalo , o lodato in autore . 

Il petente , che prefenta mandato d’ ingredo, 
fi può chiamare Ricuperatore . IJ tenutario , 0 pof- 
fcjtote , è quello contra di cui fi prefenta il man- 
dato, e li può chiamar ticuperato . Il chiamato 
i quello , che il tenutario cita per aurore , o 
chiama per ficurezza delle terre in quedionc. Ve- 
di Vocato . 

Ricuperamene con duplicata petizione , i 
quando il tenutario cita per mallevona uno , 
che loda per lo dettò effetto un’altro , o il co- 
mune autore . Quedo punto 4 un poco deano , 
e perpledo , per ifpiegarlo fupponere un’uomo 
defideiolo di tagliate , o rompere un podere in 
taglia, affine di poterle vendere, dare , o labiate 
in rcdamaiio; la prima cofa , che egli fa, pro- 
cura un finto mandato d’ ingredo per le terre, la 
cui fodituzionc intende egli di ragliare , ed in 
una dichiarazione finta , fatta fopra di queda , 
pretende d'clsere dato medo fuor di pofsefso da 
uno , il quale con un contratto fìnto , o idro- 
mrnto di patto, o di vendita fi nomina, c vien 
fuppodo edetc il tenutario , o podedorc delle 
terre . 

Quedo tenutario finto, fe il ricuperamelo t ferri- 
pi 1 ce , fi fa comparire , o fi fa lodare in autore 
un’uomo povero, come farebbe quello, che por- 
ta il Tacchetto de’ mandati del cufiode de' Brevi, 
de’ Placiti comuni, ( dove fono perinedi follatilo 
qucdi ricnperamenti comuni ) il quale non compa- 
nfee , fopra di che fi fa entrare un giudizio eoa 
quella finzione, in virili della quale il dimandan- 
te abbia a ricuperare , ed avere un mandato di 
prcla di pottVdo delle terre in qucdione ; ed il 
tenutario abbia a ricuperare la valuta delie ter- 
re , contra le terre dei povero menzionato , ( il 
quale non ha un palmo di terra ) ; che 4 una 
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Digitized by Google 


ds>8 RIC 

fodisfazione immaginaria per l'erede in beni limi, 
tali ; benchò non abbia egli mai a ricavare al- 
cun vantaggio . Vedi Sostituzione . 

Con quello mezzo un tal Eduardo Howes por- 
tator di facchetto i chiamato comune, nellofpa- 
zio di vtnn anni approvò, e fotìrl , che contro 
di lui fi ricuperane una gran parie delle terre 
d’Inghilterra, obbligando le lue proprie terre in 
ficurezra dèi. a valuta di quelle ricuperate con- 
tra i tenutari, o le rimanenze in raglia. 

Officiale de' ’egifìn de' Ricupera menti , epe. 
ne pecuniarie . Vedi Clerico. 

RICUPERARE , è il racquiflare , o riparare 
una cola perduta, o danneggiata. Vedi Ricupe- 
a A mento , Riparazione, Scc. 

Ricuperare, in Falconeria, t il levar di nuo- 
vo, o ritornare quelle pernici, che fono (late una 
volta levale prima. Vedi Sparviero- 

RIDONDANTE, o iperbola Ridondante , i 
una curva della fpecie pili alta , così chiamata 
perchfe eccede la lezione conica di quel nome, nel 
numero delle lue gambe iperboliche , efsendo 
un’ iperbola tripla con lei' gambe iperboliche . 
Vedi Curva , ed Iperbola. 

RIDONDANZA , i un difetto nel difeorfo , 
coi, fidente nell'ulo di fupcrfluità di parole. Vedi 
Pleonasmo . 

Le voci perfettamente Anonime fono ridondan- 
ti, e dovrebbero cancellarli, e rigettarli . La ri. 
dondanza rende lo lliie debole, e languido. 

RI DOTTO, ì un termine militare, che ligni- 
fica un pezzo vanraggiolo di terreno, modera- 
to , e (epurato dal rimanente della piazza del 
campo , òcc. per ritirarvi!! un’armata, una guar- 
nigione , &c. in calo di forprefa. Vedi Castel- 
lo, e Maschio di Fortezza . 

Ridotto*, in Fortificazione, i un piccolo for- 
te quadro, fenz’ altra difcla, che io fronte; ula. 
to nelle trincee, linee di circonvallazione, econc 
tra vacazione , negli approcci , come ancora per 
alleggiarvi i corpi di guardia , c per difendere 
i palli . Vedi Forte i 

* l.a voce Inglefie rrdout , ? pura Francefe, far. 
mata dalla Latina reduclus . 

Ne’ terreni pali doli , i ridotti fi fanno fovenre 
di pietra per la ficurezza del vicinato ; la loto 
fronte colia di dicci, o quindici braccia; il fof- 
fo che gli circonda, i latgo da otto in nove pie- 
di , ed i loro paiapctti fono della licita grolsezza. 
Vidi Forte . 

Riditto, b anche in Forrificazione, una pic- 
cola elevazione di terra, che fi (lende per lungo 
in un piano , e ferve a coprire uo campo , o a 
dar vantaggio ad un pollo . 

* La i Ilice Ingltfe R diau nel fuo originai Fran- 
cefe /lenifica una cortina, o coverta , formata 
dalla Latina ndellum . Il Bottello la fa deri- 
vare da ridere . 

Si dice, quel ridotto i comincilo a quelli, che 
vorranno afsediare ura piazze in piccola dillan- 
z a , e per afiìiuratc i guallatori nc’lcro approc- 
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ci nel piede di una fortezza. 

Ridetto , k ancora ufato allevolte per una 
trincea, la cui terra vien cavata, e g rtata dalla 
fua banda per fervire a guifa di parapetto alla 
gente, che vi fi copre. Vedi Trincea . 

RIDUCENTE , o Scala Riducente , > un 
pezzo fottile, e largo di bolso, fui quale vi fo- 
no varie linee, c fcale di pirli eguali ; per ri- 
durre carene, ed anelli m verghe , per ilpezio- 
ne. Vedi Riduzione. 

Si ula quella da’mifuratori per ridurre mappe , 
o dilegni da una dimenziune in un’altra: li chia- 
ma anche allevolte [cala da mtfurare . Vedi Sca- 
la .' 

RIDUZIONE, Reductio , nelle Scuole, luna 
maniera di potrar un termine , o una propoli- 
zione , che prima era oppufia a qualche altra, 
per elfer’ equivalente alla medrlima . Vedi Pro- 
posizione , &c. 

La riduzione fi fa coll’ aggiugnere , o levar via 
■na particola negativa . C si per ridurre quella 
propofizione : l’uomo non Z un' animale ; perelte- 
r’ equivalente alla fua oppefia , ciafcun' uomo i 
un’animale ; la fc io cader la negativa , e dico , 
l' uomo è un' animate . In un modo limile fi po- 
trebbe ridurre il termine , ciafcun'uor no, col Rag- 
gìugnere la negativa, dicendo, non vi è uomo . 

Riduzione delle piopcfizioni , fi ufa in un ren- 
io pili generale , per qualche efpreflìone d’ una 
propoliz one , per mezzo di un’altra propofizio* 
uè, equivalente a quella . Vedi Proposizione . 

Perciò a<i una riduzione fi richieggono due pro- 
pofizioni, la ridona , e la riducente ; chefonocon- 
iiderate come fuoi eflrcmi, e da connetterli nella 
riduzione , col mezzo della parttcoia ciol , che 
qui fa I' effetto d’una copola . 

Cetre qui, folamente gir animali penftno ; dei 
gli animali penftno , e m/fun' altro , fuorché gli 
animali , penfa . Dove la propofizione , che pre- 
cede la particola , l la ridotta , e il logge! tu del- 
la riduzione ; quella, che vien dopo la pnrricola, 
k la riducente , e fa Rifletto del predicalo della 
riduzione : e la particola ad , opera come co- 
pula, importando , non puramente, che la propo- 
Azione k efprelTa da un'altra , ma da un’altra 
cqirvalente ; ovvero , per cosi dire la medi lima. 

Riduzione de' Jillogifmi , è un regolar cambia- 
mento , o trasformazione d’ un fillogifmo imper- 
fetto in uno perfetto. Ovvero, k il cambiamen- 
to d’un filIngiTmo , in riguardo alla forma, con 
che la necrflì'ì dell’ illazione , o confeguenza k 
refa piò evidente. Vedi Sillogismo. 

La riduzione ha luogo ne’ fi logilmi della fe- 
conda , e terza figura; com’ anche ne’ modi indi- 
rete i della prima. Con ella, tutti quelli fono por- 
tali al primo. Vedi Mudo, e Figura. 

Vi fono due forte di quella riduzione , I* una 
diretta, o eflenfiva , fatta puramente con una con- 
verfione d’ una , o di lune e due le premette , o 
con una tralpolizione delle medi-lime; comequan- 
do Camestres è ridotto a Celarent . 

.L’al- 
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L’ altra indirttt a , chiamata per imponibile , 
ovvero aflurdo , per cui la pedona, che n gì U 
bontà , e legni. inazione d’ un Gllogilmo Imper- 
fetto, è ridotto ad aderire , o a concedere qual 
cofa d’aflurdo, ed imponibile ; o contradittona 
a qualch’ altra cofa da lui lollciuta. 

Supponete, per cfempio, eh uno che concede 
le premede del legu-iite Gl.ogfmo, neghi la con- 
elulione . Ogni froda ì proibita ; ma qualche traf- 
fico non i proibito ; dunque qualche truffilo non è 
froda. Noi procediamo cosi contro di lui : le il 
iìllogifmo non è buono , l’antecedente è giudi, 
ina il corfegnente è falfo ; e perciò il contrario 
della concludine ha da ei’ser vero: ora, io pren- 
do il contrario d l'a concludine, che vui cosi da- 
te , cioè , ogni traili •• è frode : e di quello coll’ 
altra premeda del pruno fillog Imo, cioè, la mag- 
giore, che voi parimente accordate, fo un nuo- 
vo Gllogifmo ; così ; ogni frode ì proibita ; ogni 
trajfico è frode ; dunque ogni traffico è proibito. Ma 
quella proporzione , ogni traffico è proibito , e l'al- 
tra , qualch. traffico è proibito , che voi mi con- 
cedette nel primo lillogilmo , fono contraditto- 
rie . 

Riduzione , in Artimerica, è il convertire le 
monete, peli , o mifure nella delsa valuta in al- 
tre denominazioni, per riempio , le lire m fcil- 
lini c folcii , ovvero i fatimi, e i folcii , in lire. 

Le riduzioni delle principali monete , fpezie , 
peG , e mtlure, antiche, e moderne, forcfliete,e 
domeftiche , li trovano (orto i rifpcttivi articoli, 
Moneta, Conio , Peso, Misura , Lira , Pie- 
de , &c. 

La riduzione è di due forte t I Difendente-. 
qnand’ una quantità ha da portai G da una piò 
alta denominazione a una piò balsa. 

Quello G fa col conGdcrare quante della prodi- 
ma denommazioti minore Ceno contenute nella 
prodima maggiore da prima , e moltiplicando 
per quel numero la maggiore. Vedi Moltipli- 
cazione. 

Cosi le lire G riducono a fcilfini moltiplican- 
do per ao ; i fcillini in ioidi molt pltcanio per 
il, e i Ioidi infardint, moltiplicando per 4. Ve- 
di Lira , &c. 

Le lire rrcy G riducono in grani, moltiplicati, 
do per iz, 20, e 24 E iccentmajtavoirdupois, 
in once , per 4 , 28 , e li. Vedi Oncia , Cen- 
to , &c. 

2*. difendente : quando uni denominazione piò 
bada, G ha da r durre ad uni p ò alla. 

In ordine a qu ltu, dividete la m noce per tan- 
te della fna denominazione quante fun co itenute 
nella proflina maggiore : cosi 24720 fod dtviG 
per 12, e ’l quoziente per 20 , danno 103 lite . 
Vedi Divisione . 

St vi retta qua'cofa in ciafcuna divifionc fono 
rtfpetti vammi* folcii , o fall ili difpari : cesi 67. 3 
ioidi ridotti , danno 27 I. 19 fa'. 3. d ; togliete 
via gli ultimi , il relto fona le lire ricercate . 

Per tenderne più fpcdita la prauca , fune Rati 
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inventari virj modi compendine di riduzione . 
Vedi Pratica . 

Cosi le canne fono ridotte in braccia , fotrraen- 
do un quinto , e in braccia Fiamminghe , aggiu- 
gnendo un quinto . Le braccia Fiamminghe , fi 
riJucono in canue , fotrraen Jo un quarto . Le 
braccia Fiamminghe, li riducono in Oracela In- 
gleu , moltiplicandi per 6, e levandone via la 
tagu.a della man ruta. Vedi Braccio, 

Le libbre grandi di feta di 24 once, G riduco- 
no a libbre di 16 once, aggiugnendo una metà. 
Le libbre di 16 once , in iioòrc di 24, fotliueu- 
du un terzo . 

Riduzione di fazioni . Vedi l’articolo Fra- 
zione . 

Riduzione <f Equazioni, in A'gebra, è il net- 
tarle di rune le quinari ftipeillue , abbuffando 
le quantità a’ loro piò bulli termini, e feparando 
le quantità note dalle ignote; fintantoché, final- 
mente folo la quantità ignota G trovi da una 
banda , e la noia dall'altra . Vedi Equazione . 

La riduzione, è I’ ultima parie del. a rilo.uzio- 
ne del prooleina . Vedi Risoluzione , e Pro- 
blema. 

Il fine di tutte le operazioni algcbraiche, òdi 
avere la lettera ignora fola in un membro dell* 
equazione ; e nell' altro , rune le lettere noie , 
fenz' alcuna miitura d'ignote; perchè, in quello 
calo, egli è evidente, che G trova la valuta del- 
la quantità ignora. 

Qu.fta riduzione G fa coli’ aggiugnrre le quan- 
tità lotrratle , col fottrarre quelle aggiunte ; 
moitiplicarc quelle divile, e dividere quelle mol- 
tiplicate i coll’eflrarre le radici dalle potenze , 
ed alzar rad ei a potenze ; di modochè lemure G 
confervi un’egualità . Vedi Egualità' . Quello 
balla per la riduzione dcll'equazioni (empiici ; ma 
per 1* equazioni p ò alte, il procedimento è tr.cn 
chiaro . 

Dalla maniera, colla quale le potenze fon for- 
mate, egli è evidente, che come 1» lettera igno- 
ta , è alzata ad una p:ò alta potenza , G trove- 
rà ella , nelle lue potenze pò balle , mifla , e 
combinata tante volte di p ò con quantità note, 
e per confegucnza fati" tanto piò I.Hinle a (Vi. 
luppaifi dalle medelìme . E la d tli.ultà è la flef- 
fa, quando vi fu no dive.-fe lettere ignote , mol- 
tiplicate GngoLrmin’c I’ una nell’ altra , e di 
uiiovo moltiplicare per lettere note . Vedi Pro- 
bi riti . 

FaitiG la ridtczion dell’equazione; dall’ultima 
quantità così guadagnata , G ha da dedurre la 
co.l uZ one Geometrica . Vedi Costruzione. 

Riduzione delle Curve. Vedi l’articolo Cur- 
va . 

Riduzione d' una figura, dfegno, o pianta, è 
il farne una copia, o pò grande, o più picco- 
la dell’ ortg naie ; confervandone Tempre la for- 
ma , e la pioporzone. Vedi Figura. 

Il grait/ulo de’compalfi proporzionali è nel- 
la riduzione delle figuic , Sic. dorme G chiama- 
no 
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no campaci di riduzione. Vedi Compassa. 

Vi fono va j metodi di ridurre figure, &c. ;il 
p il facile fi è col mezzo del pentagrafo , o pa- 
lalrllogtammo ; ma queflo ha i fuoi d'fetti. Ve- 
di Pentagrafo. I migliori, e più ufuali meto- 
di di riduzione fono i feguenti. 

Per ridurre uno figura : Come A B C D E ,(Tav. 
di Geometri* fig. 64. ) in un minor circuito : ver- 
fo il mezzo della figura, come t , fcegliete un 
punto; e da quello punto tirate delle linee a'fuoi 
vari angoli, A, B, C , &c. Indi tirando la li- 
nea a b, paralella ad AB , bc paralella a BC, 
Sic. , avrete la figura ab ede, limile ad A II C 
D E. 

Se li folTe ricercato d’ ingrandire la figura a b 
c d e, altro non vi era di bifogno, che di pro- 
durre le linee dal punto oltre gii angoli come z 
D , z C , &c. c di tirar linee cioè DC, DB , 
ère. paralclle a' lati d c, d b, ère. 

Per ridurre una figura col mezzo delP angolo di 
proporzione . Supponete che fi ricerchi, che la li- 
gula ABCDE ( fig-6y ) fa diminuita in pro- 
potzione della linea AB, ad ab. (fig. 66.) Ti- 
rate la linea indefinita G H , ( fig. 67. ) e da G 
ad H fare fpiccate la linea AB: fopra G deferi- 
rete l'arco H I . Fate fpiccare la linea ab co- 
me una corda fopra H I , e tirate G I . Allora 
coll'angolo 1 GH voi avete tutte le nufure della 
figura da defignarfi . Cosi per mettere gù il pun- 
to c, prendete l’intervallo B C., e fui punto G, 
defenvete l'ateo KL; ancora fui punto G deferì- 
vele M N ; e fopra A colla diflanza M N , deferì- 
vele un'arco, che tagli il precedente in c , tlqua- 
lc determinerà il lato bc . E nella Beffa maniera 
s'hanno a difcrivere tutti gli altri lati , ed an- 
goli . Lo Beffo procedimento fervirà parimente 
per ingrandire la figura : 

Per Ridurre una figura col mezzo d'una f cala . 
Miiurate tutt’i lati della figura, per efempto A 
BC DE , con una fcala , e mettete giù le flefTe 
mifure , rifpettivamente , da una fcala più picco- 
la nella proporzion ricercata. Vedi Scala. 

Per Ridurre una mappa , un difegno , 0 figu- 
ra , per quadrati . Dividete l’ originale in piccioli 
quadrati , e dividete una nuova carta delle di- 
mer.fioni ricercate, nello Bello numero di quadra- 
ti; i quali faranno più grandi, o più piccoli de’ 
primi , a mifura , che la mappa ha da effer’ in- 
grandita, o d.mir.uìta. 

Ciò fatto , in ciafcun quadrato della feconda 
figura , difcgnatevi quanto trovate nel fuo cor- 
mpondente nella prima. Vedi Mappa, &c. 

Riduzione all' Eclittica , in ABronomia , è 
la dflerenza tra 1’ argomento di latitudine , co- 
me N P ( Tav. di AfUon. fig. 16. ) e un’arco dell’ 
Eclittica NR , inteicetto tra il piatto d’un pia- 
neta, e’I nodo N . Vedi Eclittica. 

Per trovar la Riduzione : effendo dati l’ango- 
lo d’ inclinazione PNR , e I’ argomento di lati- 
tudine N P; trovate colla dottrina della sferica, 
l’ateo NR : (etti zete KR, e NP l’ uno dall’ altro, 
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il refiduo è la riduzione. 

Riduzione in puma materia, è un termine u fa- 
to dagli Alchimilti, quando trovano , che le fo- 
flanze fi putrefanno , e diventano nere. 

Riduzione , è più particolarmente ufata per 
convenire una materia fecca , in una liquida , 
articolarmente in acqua ; il che dagli Alchimia 
I fi tiene per la principale di tutte le cole. Ve- 
di Acq.ua, Principio, 8 cc. 

La nduzrone de metalli nella loro prima mate- 
ria , o principi , fecondo queBi Filo/ofi , non fi 
può fare fe non cui Mercurio; non edendo veru- 
n’ altra cofa capace di rilafciare il zolfo fido de* 
corpi metallici, che gli lega inficmc. Vedi Me- 
tallo, e Mercurio. 

Riduzione , in Chìrugia, dinota un’operazio- 
ne , Co. la quale un’olio dislngato , diiconciato , 
o franto, è nmefTo nel fuo primo luugo . Vedi 
Osso, Lussazione , Dislocazione , Frattura. 
La riduzione, 0 ripufizione , fi fa tempre prima 
dei!’ applicazione de’rimedj. 

Riduzione, in Chirurgia, è la riduzione di un* 
odo. Vedi Riduzione qui iopra. 

RIENTRANTE , o Angolo Rientrante, iti 
Fortin .-alone . Vedi Angolo. 

RIENTRARE, in legge Inglefe , è il riaffu- 
mere , 0 riprendere quel padello , che avevamo 
ultima incute ceduto, u abuandonato . Vedi En- 
try. 

Come, le io fo un’ affitto d’una terra, o tenuta, 
con quello 10 non cedo il po'ledo : e fe 10 par- 
tutlco con colui , che piglia in affitto , che in 
calo di non pagamento della rendita al tal gior- 
no , 10 abbia diritto ili rientrare ; quefi' è ap- 
punto conte fc pati u idi di prender di nuovo le 
terie,&c. in mia mano propria, e di ricuperarne 
il portello per atto mio proprio , fenza TaBiflcn- 
za di Giudice , o di altro procedo . 

R, ESTIMAZIONE, in legge lr.glefe, è una 
feconda cllimazione , fatta fullc terre , o tenute, 
per tBanza di chi pretende, che la prima Rima 
lia Bara parziale. Vedi Stima. 

RIFERENZA , nello fervere , Scc. è un fe- 
gno relativo ad un’altro fintile nel margine , o 
al fondo della facciata ; ove fi aggiunge qual co- 
fa ommrffa nel tcBo ; la quale cola ha da infe- 
nrvifi nel leggerlo , o nel copiarlo . Vedi Ca- 
rattere. , 

Un coptBa ha da elfer affai efpetto nel pren- 
dere le r i fetenze . 

Le ri fetenze fono anche ufate nei libri , ove ef- 
frndo trattato imperfettamente di qualche cofa, 
il lettore vien diretto a qualch’ altra parte , o 
luogo, ov’ella è più ampiamente (piegata. 

1 Dizionari fono pieni di nferenze , dinotate 
da vedi, avide. Col mezzo di quefie riferenze lo 
fcrittorc del Dizionario Babiltlce una corrifpon- 
drnza fra le varie parti delia fua opera , e pub 
dare al fuo Dizionario la maggior parte de’van- 
taggi d’un trattato continuato . Vedi Dizione- 
rio. 

Gl* 
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Gl’indici, o tavole non fon’altro , che tiferei». 
%! alle varie parti dell’opera, in cui li trattano 
le divede materie. 

RIFI ESSiONE, é un modo di peniate , con 
cu. quei!’ idee, che la mente ricerca , Tono con 
iftewo.e con fatica ritrovate, e rimette in villa 
di bel nuovo. Vedi Memori*, ReminiscENZì, 
Modo, Pensieke, &c. 

Riflessione , in Meccanica , é il ritorno , o 
il moto rigiertivo di un mobile, caulato dalla re- 
firtenza di un corpo, che l’ impediva nel prole, 
guimento della tua prima direzione . Vedi Mo- 
to , Resistenza . 

Si difputa.le vi lia qualche momentanea quie- 
te, o intervallo tra l’incidenza, e la riflettane! 
Per 1’ aftirmativa concorrono i Peripatetici , e 
quei , che penlano , che if moto nfleffa (la di- 
verto dal moto incidente dello (letto corpo . Il 
moro d’incidenza, fecondo quelli Autori , é in- 
teramente perduto , e dirtrutto dalia retitlcnza 
dell’ orticolo contrappoftogli j e il mozibile é 
cosi reto attbluramenre quicfcenre nel punto di 
contatto , finché un nuovo moto di nflejfiane li 
viene prodotto da una contraria cag onc . 

I Caricfiani fotlcngono la negativa, negando 
affoìuumcnte ogni tolta di qu ere tra l’inciden- 
za , e la nfttffwne , allegando , che le il moto 
folte una Volta dittamo , benché per un tot mo- 
ihento , non vi farebbe alcuna cola per nuova- 
mente evitarlo, ma il corpo peitirteieb'ie nel nuo- 
vo flato , tanto quanto (e egli folle Italo in 
quiete mille anni. VcJi Quiete, e legge di Na- 
tura • 

Secondo il Rohault, e altri la n/leffionr é de- 
finita non edere altro , che un cambiamento 
di determinazione , o di una continuazione del 
primo moto in una nuova direzione. Vedi De- 
terminazione . 

Siccome, etti dicono , un pendolo quando é 
giunto alia fui maggior portata non »’ arreda; 
così un corpo duro , barrendo contro un’ altro 
ancora duro non fi ferma , ma profieguc il fuo 
moto pel verfo contrario , fecondo la rtabiliu 
legge di natura, e ciò dall’immediata influen- 
za, o impuito della cagione, che prima lo mof- 
fe . Ma quella dottrina fu generalmente abban- 
donata . 

La riflejfwne é concepita da i piò recenti , e 
migliori Autori , come un moto particolare a’ 
corpi eludici, in virili del quale, dopo aver bat- 
tuto contro altri , che erti non portone rimove- 
te , cedono, o danno addietro per la loro poten- 
za eladlca. Vedi Carpo Elastico. 

Su querto principio vien afserito, thè vi può 
efsere , ed é un periodo di quiete tra l'inciden- 
za, e la tiflrlfane , poicché il moto rìfltfj a non 
é una- continuazione dell’ altro , ma un nuovo 
moto, che nafee da una nuova caufa, o princi- 
pio, cioè dalla potenza dielarttcità. Vedi Ela- 
sticità*. 

Egli é una delle gran leggi della tiflcfune , 

TarnVlL 
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che l’angolo, ch'é un corpo tifltfso , f.icol pia- 
no di un’ ortacolo da riflettere, é eguale a quel- 
io, nel quale efso ha odalo con quell’ odacolo. 
Vedi Angolo, ed Incidenza. 

Per le varie leggi del moto ofservite Delle 
lìflefsiani de’ corpi . Vedi 1’ articola Percussio- 
ne . 

Riflessioni di' raggi di /«ce, in Ottica , ò un 
moto de’ raggi , col quale dopo dr aver percotto 
nelle parti Solide de' corpi , o piuttodo dopo di 
etterfi bene avvicinati, fé nc ritirano, o ne tono 
relpinti. Vedi Riflessibilità' . 

La nflejfiane de’ raggi di luce dalle fuperficie 
de’ corpi, é il mezzo , con cui i corpi diventano 
vìfibili . Vedi Visione . E la difpofizione de* 
corpi da riflettere quella , o quella forra di rag- 
gi nella maggior copia, é la cauta del lor edere 
di quello, e di quel colore . Vedi Colore . 

La rifleffiine della luce dalle fupei fiele deg l 
(pecchi, fa il (oggetto della Carottica . Vedi Ca- 

TOTT1CA . 

Le lifrjfione delia luce , come lo dimodra il 
Cavalicr {lacco Newton , non t tluttuata dal 
batter del raggio fulie mere parti de’ corpi, ma 
da una certa potenza dei corpo egualmente ujffu- t 
fa per rutta la Tua fuperficie , col mezzo della qua- 
le egli opera fu! raggio, attracndolo, o rcfptn- 

f rndolo lenza alcun contano immediato . Vedi 
Laccio . 

Egli mortra , che qtierta potenza é la detta , 
per mezzo di cui in altre circuftanze i raggi fo- 
no rifratti, e pel cui mezzo fono, alla prima emetti 
dal corpo lucido. Vedi Luce . 

Gli argomenti , ch'egli produce per provar 
querto, fono i feguenti . 

i°. Perché le fuperficie de’ verri ludrati , che 
all’ occhio appaiono Ilice, fono nulladiineno in 
realtà affai ruvide, ed ineguali, altro non effen- 
do la ludratura , che il grattarne , rafparne , e 
levarne via ì gonfiamenti piò groffolam , col tr.cz- 
zo della rena, vetro, polvere di digito calcinato, 
o gelso di tri poli : Se perciò i raggi di luce fu Ae- 
ro nflefsi dall’ urtare colle pam folidc del vetro, 
le tifleftteni non farebbero mai così accurate , co- 
me qui le troviamo ; anzi i raggi verrebbero 
fparpagliati eg ualmente da! vetro piò polito, che 
dal piò ruvido. Reda per unto un problemi , in 
che rftodo il vetro lifciato da follante pizzican- 
ti porta riflettere la luce si regolarmente, come 
egli fa; il quale problema può con dilli olià al- 
trimenti feiorfi , che col dire , che la nflefuone 
di ua raggio é effettuata, ncn da un folo punto 
del corpo riflettente, ma da qual, he potenza dcl- 
I’ intero corpo, egualmente diffida (opra tutta la 
diluì fuperficie, e per nrxzro della quale egli ope- 
ra (opra un raggio , lenza contatto immediato : 
perché, che le parti de’ corpi operino Culla luce 
da lontano , egi é già dimofirato lotto l’arti- 
colo Inflessione . 

za. Se t colori , feparatl da un prifma , colto- 
Caio, all' ingrcflo , ebe fa un raggio di lu.e , tu 
E e e una 
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un» camera ofeurata , vengono futeertivamente 
gittati fopra un fecondo prilma, collocato ad una 
■nagg'or dittami dal primo, in tal maniera, che 
tutti cadono egualmente, o con eguale obliqui- 
ti fopra di elTò, il fecondo pnfma, pub elTere co- 
li inclinilo ai raggi incidenti , che quelli i qua- 
li fono di un color turchino, faranno tutti 
fi dal medelimo, e pure quelli di color rodo ver- 
ranno in buona copia tralmefTì . Ora fe la ùfief- 
fione forte caufata dalle parti dell’aria , o vetro, 
noi domanderemmo , per qual cagione nella (Uf- 
fa obliquiti d'incidenra 1 turchini abbiano a per- 
cuotere interamente in quelle parti fino a venire 
tutti tifltjii , e niente meno i rodi abbiano a 
trovare pori , abbaftauza per venirne in gran 
inifura trafmelTW 

?«• Quando due vetri toccano I* un 1’ altro , 
non vi è fenlibie nflr/sioat , e pure non veg. 

t iamo alcuna ragione , per cui i raggi non deb- 
ano urtar colle parti del vetro, tanto quando è 
contiguo ad altro vetro, quanto quando è conti- 
guo all' aria. 

4 °. Quando la cima di una bolla d'acqua, pel 
continuo abballare, ed efalrar dell’acqua, divie- 
ne artai fonile, vi è uni si piccola , c quali in- 
lenfibile quantità di luce rifutfj dalla incdefima, 
che ella appare imenfamente nera, la dove tut- 
ti all'intorno di quella zacchera nera , ove l’ac- 
qua è più denfa. la rifleflionr è talmente forte , 
che ne fa parer l’acqua artai bianca . Nè fi è 
fidamente nella minor dentili di piatire lottili, 
o boiie, che non vi è una mamf.fta riflrfuone, 
ma in tnolte altre denfitì , gradualmente mag- 
giori. Perchè in un' offervazione del nallro Au- 
tore , i raggi dello fletto colare venivano a vi- 
cenna traini (fi in una d.-nfilì, e rìfltfii in un* 
altra dentri per un nume.o in latermmato di fuc- 
ceflioni , o pure nella fuperficie del corpo artbr- 
tigliato, ove egli è di una dentili, vi fono tan- 
te altre parti pc i raggi da urtarci contro, quan- 
te ve ne fono , dove ella è di qualche altra den- 
fitì . 

j°. Se i raggi rolli , e turchini , fcparari da un 
pruma cadono fuccrrtivamentè fopra una piatirà 
fottìi: di qualche maleria trafparente , la cui 
denfitì fi accrcfcc in proporzione continua , ca- 
le come una pia 11 ra d'aria tra due verri , l'uno 
piano., e Palerò un poco converto, la (lefsa la- 
ttea ri'letterì nella ttefsa pine tutti i raggi 
di un colore , e trafmetterì tutti quelli de..’ 
altra; ma in parti differenti , rifletter! i raggi 
di uno llefso colore in una dentili , e gli trai- 
snerterì in un’altra, e cosi alternatamente , ed in 
infinito. Ora non può. mai immagginarli , che 
in un luogo i raggi , i quali, per cfempio, efr- 
bifcono un color torchino , abbiano la forte di 
urtare colle parti folide ; e quelli , che ne cfibi- 
feono un rofso abbian quella di colpire nelle par- 
ti vote del corpo; e che all'incontro in un’altro 
luogo, dive il corpo è , o un poco più denfo, 
e un po.o più frittile abbia il turchino ad ni: 
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contrarei pori, ed il rofso le parti folide. 

6*. Nel partaggio, che fa la luce fuori dal ve- 
tro nell’ aria , vi è una riflefiione $1 forte , come 
nelfuo partaggio fuor dell'aria nel vetro, o piut- 
tallo un poco più forte , e per molti gradi pih 
forte , che nel fuo paffaggio fuor dai vetro nell’ 
acqua. 

Ora egli par improbabile , che I' aria abbia 
parti più rtfletttnti , che l’acqua, o il vetro, ma 
le ciò averte a fupporfi , pure non gioverà nulla, 
perchè la nflefuone è tanto forte , o più forte 
quando l’aria è cavata dal vetro colla machina 
pneumatica , quanto allorché ella gli è conti- 
gua. Se alcuno qui opponerte full’ ipoteli di Car- 
tello , che quantunque l’aria ne Ga cavata, vi 
rimane una materia fina per (upplirne il di lei 
luogo , la quale ertendo di una fotta più denfa, 
è più atta alla rlfleftim e della luce , che ogn’ al- 
tro corpo : o trechè abbiamo altrove dimonrato, 
che quella fina materia è fittizia, e che fuppolla 
la dilei efiltenza , e la d ilei potenza riflettente. 
Delfina luce mai potrebbe propagarli , ma ogni 
una (arebbefi dovuta riflettere indietro al corpo 
lucido , fubbito dopo che ne venne prima but- 
tata ; il feguente fpenmento prova ad evidenza 
la fa.fità del!’ obbiezione . 

7*. Se la lu:e nel fuo partaggio fuor del vetro 
nell'aria percuote più obbiiquamente , che ad 
un’angolo di 40, o 41. gradi, ella viene intera- 
mente riflerta; le meno obbiiquamente, ella è in 
gran mifura irafmelfa . Ora non è da immagi- 
narti, che la luce ad un grado d’obbliquità, ab- 
bia ad incontrare pori abbattanza nell’ aria , per 
trafmetterne la parte maggiore, c ad un'altro 
giado d’ubliquiii, non abbia ad incontrare altri), 
che parti per rifletterla interamente: fpezid (men- 
te cunfiderando , che nel dilei partaggio fuor deli* 
aria nel vetro , qualunque fiali 1' obliquità deità 
dilei m.tdenza , eli» trova pori abbattanza nel 
vetro , per rraf.nettere una gran parte di erta . 
Se alcuni fuppongono , che ella non sìa ri fiefia 
dall'aria, ma dalle parti più fuperficiali del ve- 
tro, VI è tempre la fierta d Iti-olià : oltredicchè 
quella fupppfizione è inintelligibile; e comparirà 
anche falla, con applicare deil’aqua dietro a qual- 
che parte del vetro, in vece d’arsa ; perchè cosi 
in una conveniente obbliqu tà de’ raggi, fuppon- 
gali di 45 , o 46. gradi , nella quale vengono 
rum riti (fi, ove l’aria è contigua al vetro , fa- 
ranno elfi in gran mifura trafmelfi , dove l’acqua 
è contigua al medelimo , il che prova , che la 
lor nfitjuone , 0 irafmelfione dipende dalla co- 
flitur.one dell’aria, c.dell’acqua dietro al vetro, 
e non dal batter de’ raggi contro le parti del ve- 
tro, non venendo rifìefli 1 raggi , fintantoché non 
abbiano toccala l’ultima parte della fuperfieic , 
ed abbiano cominciato a lortirc ; perchè fe nel 
fon ire radono fopra la fuperfieic d’olio, 0 J 'ac- 
qui , elfi procedono; ertendo i’artrazone dei ve- 
rro bilanciata di una egual forza pel verfo con- 
trario , e pervenuta dall’ aver il (uu din io dall’ 

aura- • 
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attrazione del liquore, che gli ) contiguo : ma 
le 1 raggi nel paflar fuori da qued’ultima fuper- 
Scie cadono in uu vacuo , che non ha attrazio- 
ne, o nell'aria, che ne ha poco, e non fuffìcien- 
te a contrappelare I effetto del vetro, in quello 
calo l’attrazione del vetro gli tira indietro , e 
gli riflette . 

Ciò pani vieppiù evidente , col mettere dut 

J irifmi di vetro , o t vetri d' obbictto di due te- 
ricopi, l’uno piano, e l’altro un poco convcf- 
lo , l'un fopra l’altro, coti che non fi tocchino, 
ni fimo perù troppo lontani in dilparte . Per. 
■ hi que'la luce, che cade (ulta fupei firie di reta- 
ra dal primo vetro quando i vetri non fono fopra 
l dh -rr* parte di un pollice in difpartc , lari 
tralmelfa a travetfo alla fuperficie, ed all’ alia, 
n vacuo tra i vetri, e patterà nel fecondo vetro: 
ma le fi leva via il fecondo vetro, allora la lu- 
ce, palTando fuor della feconda fupetficic del pri. 
mo vetro nell’aria, o vacuo, non procederà; ma 
titorncrà nel prm.o vetro, e faià tifhjja . 

Donde ne liegue , che i raggi fono tutti di 
nuovo indietto per qualche forza nel primo ve- 
tro , non elfendovi alno, che podi caular il lo- 
ro ritorno. £ quindi anche ne viene, che la ri- 
fìt fuene r.on i effettuata col mezzo di qualche 
materia lina , contigua alla lupeiticie due tana , 
fecondo i principi di Catlifio ; poicchi quella 
materia dovrebbe rif.etteigli , quando i vetri 
er^no da pi c Ho contigui, ceti bene, come quan- 
do il leconuo vetio è inierarrente cimelio. 

finalmente le fi demanda- in che modo aleu- 
ti' raggi vengono ad eferc nfteju , ed aitri tiaf- 
mtlfi , c per qual cag one non tono tutti ugual- 
mente itfl.-Jtt , fuppontndofi la ufhficne dovuta 
all az one di tutta la foptificie , io fiefso gran- 
de Autore dimoffra , che cosi ne’ raggi di luce, 
come ne’ corpi dilli vi fono certe v brazicni, (o 
certe limili ptcprictà) impreffe nc’raggi per l’az- 
Itone, o del corpo luminofo , che gli cmcllr, o 
de' corpi, che li riflettono, col mezzo delle qua- 
li fuccede , che quei laggi in quella parte del- 
la loto vibrazione , che colpirà col moto delle 
parti del corpo , entrano nel corpo , e fono ri- 
tratti, e traimi (Tì , ma quelli in una parte con- 
traria della loro vibrazione fono eiftefii . Vedi 
Vibrazione , e Medio ; Vedi Rifrazione , e 
Transmissione . 

Quelle difpofizioni alternative , che il Signor 
Ifacco Newton chiama nccrjfi di fedir riflefiicnr, 
t di fiale ttanfmifiione ,\t (piega egli coi luppcr- 
re, che i raggi di Iute nell’ urtare con corpi , 
vi eccitino le vibrazioni , le quali venendo per 
avventura a moverli più predo , che i raggi , 
quando un raggio è in quella parie della vibra- 
zione , che colpita col luo moto, palla a riaver- 
fo ; ma quando l nella parte contraria della vi- 
braz.one, viene di nuovo ributtato indiciio ; d’ 
•nde avviene , che cialcun raggio è fucctflìva- 
mente dilpoflo ad elser facilmente tifltfi- , o fa- 
cilmente trafmtlTo [et mezzo di igni vibiazune, 
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che lo foprapprende . Vedi Tra imissicne. 

Riflessione, in Catodica, h il mono di ua 
raggio di luce dalla lupcrficie lu finta di uno ipec. 
chiù , o limile, indi cacciato da qualche poco, 
za che vi lUàedc . Vedi Svecchio , c Caiottl- 

CA . 

Il raggio così ritornato G chitina raggio t iflef- 
fo, o leggio di tifigliene, cd il ; uuio celio Iptc. 
chio , a’ onde il meno ceti ite. a , forno di ti- 
fleftnne . 

Cesi il raggio A B ( Tev. di Onice fig. ad.) 
procedente Cai radiante A , c uitantc coi punto 
dello fpecchio B; venendo indi ntoirato a C,R, 
C, rapprelenia il liggio i ifl'Jio, e fi , il punto 
di tifhjuone ; in rilpctio del uhc A fi tapprclcnra 
il raggio incidinle, o raggio d’incidenza , c B 
il punto d’incidenza. Vedi Punto , e R accio. 

inolile tirala una linea C(i da un punto come 
C del taggio nfl'fio fi C pcipcndicclaie a, io fpcc- 
ch;o , fi uh ama li («idem/ ai nflcjtiaie , o C«- 
iberni dell’ cubie , cene una linea A F , tirata 
dal ladiente peiptrduo.'are allo Iptcuhio , fi chia- 
na li Ceti tini d' incidenza . Veci C-ar ETO . 

De’ due angoli , che il raggio nflcdo fi C fa 
collo Ipecchio , il p.ù piccolo C fi £ li diurna 
l'angelo di tiflrjnone , lucerne cei cue angoli , 
che fa il leggio incidente 1010 /pecchie, il più 
piccolo A B D, fi chiama l’angolo d’ incidenza . 
Vedi Angolo. 

Se lo Ipecchio ì convocato , o convelfo i più 
piccoli angoli , che il faggio fa con ura un- 
gente al punto di tifigliene , fi chiama l’inda 
nozione de’ raggi rifilili , ficccme l’angolo ABH 
li chiama l’ un i. nazione or/ leggio munirne. Ve- 
di Inclinazione . 

geneieh aeth RiftisjioNE. I. Se nereg- 
gio ai luce è ttfitffo da uno J [cubia di quaijjta for- 
ma , I’ angolo d incidenza è /empie eguale all' an- 
golo di rifulsone . Quella legge ha luego nelle 
pcrculTìoni di ogni luita di corpo , ed in conle- 
uenza dee valete ancora in quelle della luce . 
cdi leggi di Percussione . Vedi ancori Ango- 
lo . lottebbe ella penai. to adurceili qui lume 
un’alTicma ; ma ì di tale importanza , e la di 
lei dimoflrazione sì bella, che non polliamo tra- 
lafctarla. Supponete dunque, che DC (fig. 54.) 
fia un raggio inciderne propagato dal radiante 

D, qui oenchò il moto del raggio fia femplice, 
pure la diluì detrimir.azionc nella linea D C , 
elsendo obliqua rifletto all* c (laccio , i realmen- 
te cotr.pcfla di due deteiminazion), l'una per D 

E, l’altra per D G. Vedi Moto Compoflo . 

La forza per DC, i peic b eguale alle t ue for- 
ze per DG , e DH, ma rodatolo GF, foiameh- 
tc fi oppone ad una delle dcretminszioni , ciofe 
quella per D G,( perchbnon pubopponerfiad una 
cetetminazione palateli* a fe fielso , come DE) 
pei ciò follmente la foiza per DG , fi perderà coi- 
r uno , rimanendo intera quella per D H , o G 
C, di un coifo ptrfetiamcmc claflico , tal qua- 
le lujpcr.i.n.o sin raggio di luce, ncupciaià, per 
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mezzo della fui elartici'à, la forai, che ha per- 
«luto per l’urto. Vedi Elisticit»' . 

Il raggio, per tanto, ricuperati la forza D G, 
o CH , casi ritenendo ambe le fue forze, ed in- 
sieme la fua prima determinazione H C , c C F; 
dopo la percurtirne farà Ipinto per C F , C H 
dalle ftefse forze, come prima, per DH, e DG, 
lei fuo moto comporto ; perciò egli deferivetà . 
a linea retta CE, c quella nello ttefso tempo , 
che DC,t HE, i D H faranno eguali , per 
efsere deferitte dada flcfsa forra . Ora i due trian- 
goli D CH , e C H E fono eguali , e per con- 
ieguenza i loro angoli fioiili eguali . Poicchh 
dunque H C A =: HCF ; OCA, angolo d’ inci- 
denza , 4 eguale a ECF, e l’angolo iìrsflefsitn 
ne. Q. E. O. 

Quella legge 4 confermata nella luce da un fa- 
cile fuerimenro , perchfc cadendo un raggio del 
Sole fopra di unofpecchio, in una cametaofcu- 
ra atrraveifo ad un piccolo buco, avrete il pia- 
cere di vederlo rimbalzare a tal legno, che farà 
l’angolo di riflessione, eguale a quello d’mcidcn- 
za. Vedi Camf.ea Ofcura.. 

Lo dello li può mollrare in vari altri modi co- 
si, per efempio. Collocando un femicircolo F » 
G (Tav. di Ottica fig. 26 . ) furto fpecchio DE, 
il diluì centro fopra B, ed il diluì lembo perpen- 
dicolare allo fpecchio,- ed alTumcndo archi egua- 
li , F a e G e ; collocato un’obbietto in A , e 
l’occhio in C , allora l’obbietlo farà veduto col 
mezzo di un taggio tifici’» dal punto B . E fc B 
4 coperto, l’obbictto celierà d’ edere veduto. 

Quindi , 1 ®. fe un raggio di luce , come H B 
cade perpendicolarmente Iurta fuperficie dello fpcc- 
chio DE, faià ujirjsa indietro fopra fe ftelTo . 

a*. Dallo flirto punto ali uno fpecchio, molti 
raggi non p (Tono clfcre riderti arto flirto punto, 
fet-hl in quel cafo tutti 1 varj angoli di rifìcf- 
fune farebbero eguali allo rtedo angolo d’mciden- 
Za il che è alTutdo . 

Un raggio, come A B non può crtere riftef- 
Jo a due, o a pii punti, perché in quel Caio tut- 
ti 1 fuoi angoli ui etfltfsione firebbcro eguali allo 
Hello angolo d’ incidenza, il che 4 alfuido, come 
puma. Vedi Radiasti:. 

II. Cuicun punto di unofpecchio riflette i rag- 
gi , che cadono lopta di erto da ciafcuna patte di 
un’cbbietto . Quindi , poicrh4 molti raggi ve- 
gnenti da varie parti di un’ obbietlo radiante , 
non pollono erterc ùflcfss dallo fleffo punto di uno 
lpccchio arto Itrrto punto; i raggi, che derivano, 
da differenti punti dell’ obbietlo lono fe parali do- 
po la 1 ifiejjione 1 e quindi tiafcuno taggio inoltra 
il punto, n’cnde è proceduto. Vedi Visione. 

Appunto fu quello principio i raggi nfltfsi da’ 
fpecchi, efìblfcono l’apparenza drgli oggetti, col- 
locati avanti di erti. Vedi Specchio. 

£ quindi comprendiamo egualmente, perché cau- 
fa i corpi ruvidi non cfibilcono immagine; pec- 
chi riflettono la luce in modo tale (he confondo- 
no i raggi , che procedono da differenti punti 
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col mezzo delle loro eminenze, e cavila, e de i 
lor alternativi afcendimenii , e cadenze. Se non 
forte per quello, tutu i corpi duri (crebbero fpec- 
chi . 

III. Se l’occhio C, e’I punto radiante A mu- 
tano luogo , il punto continuerà a radiare full’ 
occhio nello fterto corfo, o fentiere , come prima. 

Perchè, le l’ oggetto è rimorto da A a C , egli 
radierà Tempre fopra il fuo primo punto di ri - 
fi- fu one B ma non vi può ertere , che una fola 
linea reità, tirala ira 1 due punti G,eD,citag- 
gì fono linee rette . Perciò quello , che era pri- 
ma raggio di tiflefuom , farà ora il raggio d’in- 
cidenza , e poicchl farà tiflefso fono lo flertò 
angolo, che quello lotto cui egli cadde, quello, 
che era prima il raggio d’incidenza, farà ora il 
raggio di esflefsione . Di modochì l’ oggetto ri» 
molso a C radicià full’ occhio collocalo in A col 
mezzo delle linee rette CB, t B A.^. f.f). 

Quindi un'oggetto 1 veduto col mezzo del rag- 
gio nfìefso A B coll’occhio collocato 111 A ; lo 
rtefso , come l’occhio fe fofs: in A C , e l’og- 
getto in A. 

La verità di quello Teorema , 4 si facilmente 
confermata dallo fpernnento, che alcuni, con Eu- 
clide, lo artumono per principio, e da efso ne di- 
inortrano la gran legge della liflefstcnc. Cosi fup- 
ponete I’ angolo d’incidenza un poco piò grande 
dell’angolo di rifltfsione , allora l’angolo ABF 
farà piò grande di quello CB E. Perlocchì cam- 
biando 1 luoghi dell’occhio, e dcli’oggeito, l’an- 
golo C B E. diverrà l’angolo d’incidenza, e per- 
ciò C B £ pili grande di A B F per la fuppa- 
lizioue : di nìodochi lo ftdso ang'.lo A B F fa- 
rà inficine, e più grande , e pò piccolo dell’ al- 
tro C B E , il che clsrndo afsutdo, A B E non 
può efsere piò grande di C B E. Seguirà lo ftef- 
fo alsurdo , fe lupponcte l’angolo d’ incidenza 
minore dell’angolo di rtfitjjibne , Poiché dun- 
que -l’angolo d’ incidenza non può e!scrc,n4 piò 
glande , nè piò piccolo di quet.o di tsflefsune , 
egli deve clsue eguale ad elso . 

IV. Il piano di rspcfsione , cio4 il piano in 
cui i raggi incidenti, e rifi.rtì fono trovati , 4 
perpendicolare alia fuperficie dello fpecchio, e in 
ifpecchi sferici pafsa a travedo al centro . Vedi 
Piano . 

Quindi il cateto d’incidenza , e riflefsibne , 4 
nel piano di rifltfsione. Vedi Cateto. 

Che il piano di riflefsione fio perpendicolare 
allo fpecchio, 4 afsunto da Euclide, Alhazrn,cd 
aliti , coir.e un principio lenza alcuna dimoflra- 
Zione , come cftendo evidente per ogni ofserva- 
zione , e fperimento. 

L’ immagine di un’ oggetto veduta in uno 
fpecchio , 4 nel cateto d’ incidenza. Venne que- 
llo alsunto dagli amichi, come un principio; e 
quindi , poi h4 P immagine 4 certamente nel 
faggio eiflefs» , erti inferivano , che dee appari- 
te nel punto di concedo dei raggio rifùlso , col 
cateto d’incidenza , che per Verità (iene univcr» 
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Talmente in ifpecchi piini, e sferici, ed ordina- 
riamente in concavi; eccetto di amente in pochi 
eafi , come è dunollrato da 1 Keplero. 

Per te Ir ggi particolari della Riflessione , eie 
uafeono dalie entoftanze di vane forte d> Ipecchi 
piani, concavi, convcfli , &c. Vedi l’efpoHofot- 
to l’articolo Spfcchio. 

Punto di Riflessione . Vedi 1 ’ articolo Pun- 
to. 

Riflessione delta Luna , i un termine ufato 
da alcuni Autori per qu-lia, che noi altrimenti 
chiamiamo la dilei variazione , efsendo la terza 
inegualità nel di lei moto ; con che il dilei vero 
luogo fuori delle quadrature differì Ice dal dilei 
luogo due volte , equato. Vedi Lune. 

Riflessione, è anche ufaia nei filicina Coperni- 
cano per la diflanza del polo dall' Orizonte del 
difeo, che i la Itclsa cola , che la decimazione 
del Sole nel alterna di Tolomeo . Vedi Decli- 
nazione . 

Riflessione , ì anche ufata figurativamente 
per un’ opetazione della mente , colla quale voi- 
gendofi , per cosi dire, indietro fopra di fe (telsa, 
fa di fe, e delle fue proprie operazioni il fuo og- 

f etto, e confid ra , o contempla la maniera, Pot- 
ine , e le leggi, che ella ofserva, in concepen- 
do , raggionanjo, volendo, giudicando , ciurman- 
do, credendo, &c. fumea a fe Ilei sa nuove idee 
delle relazioni (coperte in elsa . Vedi Anima , 
Facolta', Percezione, Idea , &e. 

RIFLESSO , in Pittura , s’ intende di que’ 
luoghi in una pittura , che li fuppongono elTere 
illuminati dalla luce , nfhjfa da qualche altro 
corpo , rapprclentato nello Hello lavoro . Vedi 
Luce . 

Ora i riflefsi pofTono definirfi que’lunghi, che 
oltre la luce generale , che illune. na l’opera in 
tera , ricevono qualche luce particolare dalla lo- 
ro Umazione , tu riguardo a qualche corpo ptb 
illuminato, e llfcio, che riflette parte de’ raggi, 
che riceve fopra di ciTo . 

I riflefti fono difficilmente fenfibili , eccetto 
nelle patti adombrate. Il manegg o Ae'iiftefsi ri- 
chiede molta accuratezza, ed ingegno. Tutta la 
luce uflefta , fi fuppune portar con elfa parte 
del colore del corpo, che la riflette’. Di moduc* 
chi que’ luoghi, eh; ricevono quella luce, bsfo- 
gna che abbiano il loro colore , mifchiato , o 
timo di quel colore ; ma lo Hello luogo può riceve- 
re i nflefii da varj oggetti , diVcYlatncme colora- 
ti , e quelli inoltre ricevono i reftfn da altri . 
Il pittore adunque , biiogna che abbia mira ad 
ogni citcoflanza del colore, luce, e porzione di 
ogni figura ; biiogna che Confi ieri qual effetto 
ha cialcheduna fopra ('altre ; e lingua la natura 
per tutte le varietà delle miflu e. 

Pijione Riflessa, i quella, che fi fa co’ mezzi 
de’ taggi , eìfteft» dalie luperfìcic Ilice degli og- 
getti, ali’occh.o . Vedi Visione , c Riflessio- 
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fica . Vedi Catottica . 

Sotto la vifionc riflefa , vengono tutti i feno- 
meni de'fpecchi di ogni fpczie. Vedi Specchio. 

RIFLUSSO del mare , i il ritorno della ma- 
rea ; ovvero il di lei recedimento dalla fpiaggia. 
Si chiama cosi, efsendo il moto oppoflo al fluf- 
fo. Vedi Flusso , e Marea. 

Riflusso, nella Stona naturale, iquando l’ac- 
qua, in qualche luogo , corre indietro , contri 
la marea, 0 corfo del mare, e cosi ricade nella 
corrente . 

I Marinari Inglefl chiamano acqua morta , 
quell’acqua di rifiuto ,• che cade mlietro , per 
cosi dire, fui timone d’un Vafceìlu che fa vela. 

Vento di r iflufto , i quello che ritorna , o h 
rifpinto d* qualche vela, Vedi Vento. 

RIFORMA, i un riHabilimcnto , o ravviva- 
mento della prima difciplina' negletta i ovvero 
una correzione degli abuli,che vi legnano. Vedi 
Riformazione . 

Queffi» termine ì molto ufato in un fenfo Mo- 
nafiico , per ridurre un’Ordine , 0 Congrcazione 
di Reiigiofi all’antica fcvetità delia reg la, dal- 
la quale s'era a poco a poco fviato ; ovvero an- 
che per migliorarne l’antica regola, ed iHituzic- 
ne, e renderla fponuneamcntc più fevera. Vedi 
Ordine , e Religioso . 

In quello fenlo, I Ordine di S.Bernardo fi Aie® 
edere fola mente una riforma di quello di S. Be- 
nedetto. Vedi Bernardini, c Benedettini. 

RIFORMARE , in un fenfo militare, i la ri- 
forma, che li fa di ima Compagnia , Reggimento, 
0 di altro corpo di Truppe , collo sbandarne il 
tutto , o con foto romperne una patte, ritenendo 
il teHo ; ovvero talvolta incorporandolo con al- 
tri Reggimenti. Quindi 

RIFORM ATO, oOJieiale Riformato , h que- 
gli, la cui Truppa, oCompaguia F fopprefla in 
una riforma , ed al qual’i continuata la paga, 
o intera , 0 mezza , facendo egli il fuo dovete 
nel Reggimento . 

Un Capitano riformato di Fanteria feguita la 
Compagnia, ed allille all’Offieiale in piedi, come 
f< tondo, ma femore mantiene il fuo graJo,ell 
fua precedenzi . Vedi Capitano . 

RIFORMAZIONE, h l’aito di riformate, o 
corrcggeie un errore , o abufo nella Religione , 
dilciplina, 0 firn II . Vedi Riforma. 

La riformazione del Calendario Romano fi fe- 
ce dal Papa Gregono I' anno 1582. , principale 
niente per cordiglio di Luigi Lilio ,e di Clavio, 
Vedi Calendario. 

La riformazione della Religione , che i Proce- 
denti ch'amano per via d’eninenza, la Riforma . 
zinne , fu cominciata dall'Elettore di Sagoma , 
per folle l’azione di Lutero , verfo la metà del 
decimoleHo fecolo . Vedi Luteranismo. 

II Re Eolico Vili, d’ Inghilterra , trovando, 
fi alloca in punng 10 col Pontefice Clemente VII., 
il qua. e perfifiea in non voler permettergli il d,. 
vorzio dii a Regina Caterina d’ Aulirli , fi la- 

fcib 
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fc.b trafportare da! torrente, abolendo il Prima» 
to Papaie, itnpofleflandofi de'Munalteij , ed altre 
cale Rcligiolc , e dividendo le loro terre fra la 
nobiltà, c le prrlooe quilifie.te . 

In ogni alita cola egli contini. 6 a vivere da 
Papilla . Di moJocché quella uformazioa t non 
avanzava, che zoppicando, in tempo fuo ; lotto 
>1 fuo figliuolo EJuudo VI andò pili avanci ; 
ma tutto tu di nuovo disfatto dalla Regina Ma- 
ria, che a lui fucc e Ile , e che rillabi.) la Religio- 
ne Cattolica, qualificata in quel Regno col tito- 
lo d’antica luperllizione . 

Ma l’elecuzione fatta v ili di pili di cinquecento 
pecione, che furono abbruciate, per la tede pro- 
iettante nc’cinque anni del di lei Regno, alienò 
talmente il Popolo dal Papifmo , che la Regina 
Elifabctta, lottila della mcdcfima, nonttovògran 
diliicoità a pollar la riforma all’intero Ino com- 
pimento, ed a Patullila fui piede , in cui ella é 
al prefente in quella nazione. 

Unno di Riformazione , fui Reformatio- 
n ts , è un dritto che i Principi di Germania pre- 
tendono di avere per rifoimar la Chicfa ne’ lor 
Territori tifpettivi ; come fe follerò inveititi non 
meno del potete fpirituale, che del temporale . 

Il dritto di riformazione è pretto di loto annef- 
fo alla Sovranità . con quello hanno il poteredi 
cofcienza , la dilpolizionc delle rendite Eccleliafli- 
che, &c. nel modo appunto eh' c(Ii ne goderono 
col trattato di Munflcr nel 16x4. 

RIFRANGIBILTA' delta- luce , é la difpcG- 
zione de’ raggi ad effer rifratti . Vedi Rifra- 
zione . 

Una maggior , o minor rifrangitiliiì , é una 
difpofizione ad edere pili o meno ribatto , in pat- 
tando ad angoli eguali d’incidenza , nello Pedo 
medio. Vedi Luce, Medio, &c. 

Che i raggi di luce funo differentemente rifran- 
gitili , é ti fondamento di tutta la Teorica del 
S'gor Lacco Newton Culla luce, e sii 1 colori. La 
venti dì quello principio appariti da’ leguenti 
fpenmcnti . 

1*. Edendo un raggio di luce ricevuto per un 
piccol buco rotondo in una camera ofeura, fopra 
un prdma di vetro , A B C ( Tav. di Ottica fig. 
65 , num. z) in maniera tale, che parti per quel- 
lo , vicino all'angolo C ; i varj colori dell’Arco- 
ba cno fi vedranno dipinti in tutto il loto fplen- 
dorè fopra una carta bianca, EF ; cioè, il rollo 
in E, indi il giallo , poi il verde , e l’azzurdo, 
ed in fine il porporino, o violetto; c fopra qua- 
lunque corpo voi riceviate la luce , i colon fa- 
ranno fempre i medeiimi . 

Nulladimcno quella luce colorita > fempre pro- 
pagata, come l’altra lece, in linee rette; ella ì 
11 feda ancora, come l’altra luce, da uno fpec- 
chio, e ribatta attravrrfo ad una lente; pure el- 
la ritiene i fuoi colon , e dopo la rifrazione, e 
dopo la ribellione. QuaiiJT raccolta in un fuoco, 
i raggi degenerano in un bianco adai lucente ; 
ma col loro divergete di busto dal fuoco , tipi- 
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gl lane i loro primi colori. 

Quindi , Primo : pinchi nulla qui fuceede ai 
raggi nel padare il prifma, folo che di efterri. 
fratti , tanto nell’entrare in edo, che nel fortir- 
ne : (Vedi Prisma ) La fucc l convertita m que- 
lli colon per pura rifrazione. 

Secondo: ponchi i raggi coloriti vengono fem- 
pre propagati in line rette , cosi quando fon ri- 
filili da’ (pecchi , come quando fono rifratti in 
lenti ; elfi ritengono fempre tutte le proprietà 
delia luce, e perciò Inno tempre luce. 

Terzo •• ponchi i varj raggi coloriti, devefsa. 
ti , c mirti infieme nel foco appaiono bianchitila 
dopo la (eparazione , di là dal foco , ricuperan- 
do 1 loro primi colori ; perciò i raggi eiffi gial- 
li, verdi, azzurri, e porporini, mcfcolati infic- 
ine in una proporzion conveniente , coflituilco* 
no un bianco rifplendente . Vedi Bianco. 

Notaio , lo fperimento riufdià , fe la camera 
non é ofeura ; c fidamente i colori faranno mea 
vivaci . 

a®. Un prifma DEF,( fig. 66 .) fi difponga 
talmente , che le rifrazioni dei raggi , nomtgeno 
al lor’ingrefso, che ali’ufcita, fiano eguali; ( il 
che fi ottiene , col voltarlo adagio attorno alla 
tua afte, finché la luce colorita , che ora afccn. 
de , ora cade , appaja flaztonaria fiali’ uno , e 
l’altro ■ ) Nello fpazto di mezzo tra il prilma, 
e la luce colorita , dipinta fui muro , collocare 
un’altro prifma G H , per ricevere la luce co- 
lorita LM . Dopo una feconda rifrazione in que- 
llo fecondo prifma, la luce colorita dipinta fui 
muro IK , farà inclinata ad una Umile luce N 

0 , ivi veduta , amhe quando il prifma GH è 
rimolso;'di modocchè l'rftremiià azzurre N ed 

1 faranno piò oltre in difpartr , che le rolse K 
ed O . 

Quindi, Primo : I raggi azzurri debbono per 
neceflìtà efsere più rifratti , che i rolli ; e Vi l 
parimente una nfrazion difuguale ne’ raggi in- 
termedi . 

Quindi perciò, Secondo : I raggi del Sole non 
fono tutti della flefsa lifiangib'liii ; per ionie- 
guenza , non fono della (lelsa natura. 

Terzo : Que’ raggi fono i piò ti frangibili , che 
fono 1 piò rificrtibiTi . Si vegga provato quello , 
folto Reflessibilita’ . 

La differenza tra rifiangibllitì , e rtfleflibilità 
fu da prima feoperta e pubblicata dal Signot 
1 falco Newton nel 1675. nelle Tran/. azioni F1I0- 
fof. ; e da quel tempo da lui mantenuta contro le 
obbiezioni di varj Autori; particolarmente del P. 
Pardies, del Signor Mariotte , del P.Lmo.oLin, 
ed altri gentiluomini del Collegio Inglcfe a Lie- 
gi : alla fine venne piò perfettamente elpofia , il- 
ludala , e confermata da una grande varietà di 
(perimenti nella di lui Ottica immortale . 

Ma , inoiire , come non (Diamente quei colori 
di luce, prodotti per rifrazione in un prilma, ma 
anche quelli riderti dai corpi opachi, hanno 1 lo- 
ro differenti gradi di tifiangibilnì , t di rifltffi- 
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fcilitì; e come un» luce bianca nafce do un» mi- 
ftura eie’ v»ij raggi colanti ; lo rtefso glande Au- 
tore conchiufe, che ogni luce omogenea ha il fuo 
proprio colore , comlpondente al fuo grado di 
nfrangibUità , e non capace d’edere camolato da 
certe nflcflioni , o da certe rifrazioni ; che la lu- 
ce del Sole i compalla di tutt’ i colon primari 1 
che tutt’ i colon compofli nafeono da una mittu- 
r» de’ primari , Scc. Vedi Colo» t. 

I differenti gradi di tifangebiltti , com’ egli 
conghiettura , nafeono dalla dittcrenre magni- 
tudine delle particelle , di cui i raggi differenti 
fon componi. Cosi i raggi più n fungibili , cioh, 
i rodi, fuppun’egli , confidano in particelle più 
grandi^ e men rifrangibili , cioà l raggi violet- 
ti , in particeli! più piccole ; e i raggi interme- 
di, gialli, verdi , ed azzurri , in particelle di 
grandezze intermedie. Vedi Rosso , Veede, R an- 
cio , &c. 

RIFRAZIONE , in Meccanica , i il deviare 
d’un coi po movente, dal Tuo corfo diretto , per 
cagione della differente dentiti del medio, in cui 
egli fi muove ; ovvero h una fledìone, e cambia 
di determinazione , caulato dal cader che fa un 
corpo obliquamente fuori di un medio in un'al- 
tro d’una dentiti differente. Vedi Medium. 

Cosi una palla A , ( Tav. di Meccanica , fig. 
51. ) movendoli nell' aria nella linea AB, e ca- 
dendo obliquamente fulia fupcrficie dell’acqua C 
D. , non procede dritto ad E, ma fi fvia,ovicn 
rifletta ad F. Inoltre , fr la palla, che fi muove 
nell’acqua nella OclTa linea AB , cadette obli- 
quamente fopra una lupcificie d’ aria CD ; non 
procederà dritta ad F , neppure piegherà ad F, 
ma a G. Ora la dtficlTione , o (viumento, incta- 
fcun cafo, fi chiama rifrazione ; e 1 due cali fono 
diflinti col mezzo della perpendicolare M I ; ef- 
lendq quello, B G , chamaio n fazione verfo la 
perpendicolare , ovvero afte di rifrazione ; e l’altro 
BF, ri fi azione dalla peipenditolaie , 0 dall' afte di 
rifrazione . 

Si fuppcne che quelle rifrazioni nafeano dal 
trovar la palla che attiva a B , nel primo caf>, 
maggior refillcnza, o oppolizione dal latoO,ciuì 
dal lato dell'acqua, eh-- dal lato P , o lì a quel- 
lo dell'aria ; < nel fecondo , maggior refillcnza 
dal lato P, eh' è ora il lana dell’acqua, di quel 
che dal la-o O, ch'l quel.o dell’aria. 

La gran legge della Rifa AZIONE, adunque, che 
milita in tuu’i corpi, ed iu tutt’ 1 medn , fi fc, 
che un corpo pattando obliquamente fuori d’un 
medio, che gli refille più, in un’altro, che gli 
relitte meno , vien cifrano verfo la perpendicola- 
re , c in pattando fuora d un medio , eh: gli re- 
fitte meno , in un’ altro che gli refille più , ì ri- 
fratto dal la perpendicolare. 

Quindi i raggi di luce cadendo fuor dell’aria 
nell’acqua fono rifatti verfo la perpendicolare ; 
quando una palla gittata nell’acqua Viene rifat- 
ta da ctta I perche l’acqua , che relitte al moto 
della luce, meno che l’aria , relitte più a quello 
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de’Ia patta; owero, per parlar più «iutto, per- 
ché l'acqua, per la lua maggiore attrazione , 
accelera li moto de’ raggi di luce più chenonfa 
l’aria : mentre, che ciò fia la vera cauli della 
rifrazione , almeno nella luce , fi inoltrerà folto 
Retrazione della luce. 

Perchh un corpo fia rifratio , ò accettano eh’ 
egli cada obliquamente fui fecondo medio. Nel- 
le incidenze perpendicolari non v’I rifrazione. 

Il Voffio, per verità ,e lo Snellio credettero 
d’avere ottervato , che un raggio perpendicola- 
re di luce foggiacette ad una rifrazione, apparen- 
do nell'acqua un’oggetto perpendicolare pù vi- 
cino, che non era in realtà ; ma quell’età un* 
attribuire ad una rifrazione de’ rag gì perpendico- 
lari , ciò ch’era dovuto alla divergenza de’rag- 
gi obliqui , dopo la rifrazione, da un puntopiù- 

Nulladimeno vi à una nfiaz'on monifeila an- 
che 1 raggi perpendicolari, trovata nel ccittallo 
d’ Islanda . Vedi Cristallo d' blanda . 

Il Rihault aggiugne, che quantunque un’in- 
cidenza obliqua fia neccttarìa in tutti gli altri 
me In a noi noli, pure l’obliquità non deve ec- 
cedere un certo grado . S’ella eccede , il Corpo 
non penetrarà il medio, ma farà nfiefto, inve- 
ce d’etter rifatto. Cosi le palle di cannone, ne’ 
combaci imenei marittimi, cadendo attui obliqua- 
mente fulia fupcrficie dell' acqua , fi veggono 
montare in alio di nuovo, e fovente fpczzarvia 
gli uomini dal ponte de’ Vafcelli opporti : c '1 li- 
mile avviene aile piccole pietre, con cui i fa»* 
ciulli fi trufiulluno, facendole fallare full’acqua. 

Gli antichi confondeano la rifrazione colla r«* 
flrjfione ; e il Signor Ifacco Newton i (lato il 
pruno a farci ve lete la vera differenza , che paf- 
fa tra l'una, e l’altra. D.moftra egli nelloflef- 
fo tempo , che v’I una grande analogia traile 
medcfnne ; e particolarmente in cafo diluce.Ve- 
di Reflismone, e Rifrazione di luce. 

Le leggi di rtf aziona de’ raggi di luce in me- 
di i differentemente terminati , cioi , le cui fu- 
pcrficie fono piane , concave, convette, &c. fan- 
no il fo»:;etto della Diottrica . Vedi Diottrica. 

Per rifrazione fuccede , che i vetri o lenti con- 
velle raccolgono 1 raggi, ingrandiscono gli og- 
getti , bruciano, &c. Vedi Lente, Convesso,» 
Concavo. 

Quindi il fondamento de’Microfcopj , Telefco- 
pj, Vedi Microscopio, e Telescopio ,&c. 

Per la rif azione Succede ancora, che tutti gli 
oggetti rimoti fi veggono fuora de’lor veri luo- 
ghi; particolarmente, che 1 corpi celetti fono in 
apparenza più alti, che non fono in rei!tà, 8 tc. 
V-.-d ' Apparente , e L >oco . Vedi ancora Ri- 
frazione Ajlionomica , 

Rifrazione della luce , in Ottica , l un’in- 
f.eflione, o deviazione de’ raggi dal lor corfo ret- 
tilineo nel cadere obliquamente fuori d' un me- 
dio in un’altro, d'una differente denfità . Vedi 
Riccio . 

li Signor Ifacco Newton mottra , cb: la r;. 

{'*• 
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frazione della luce nan fi fi da! cader che fanno 
i ra$$i proprio fui la fupericie fte'Ta de* corpi ; 
ma lenza vcrun conratto , per l'azione di qual- 
che potenza ne* corpi egualmente «ittioli per fot- 
ta la loro fiiperficie « dalla qual potenza tmdefi- 
ma, che opera' in altre cireottanze , elfi anche 
vengono emetti, e rifatti. Vedi Luce. 

Gli ttetti argomenti, co'quali abbiamo prova, 
to , che la tifi -filone fi fa lenza contano imme- 
diato , vagliano ancora non poco per dim .tirare 

10 (tetto della ti fazione : a quelli fi polfono ag- 
giugnere i figlienti . 

i°. Perché, le , quando la luce cade fuori del 
vetro nell* aria, colia maggior obbliquità punìbi- 
le per efTere rrafmelfa, fi ta dipoi cadere un poco 
più obbiiquamcntc , ella diviene interamente ri- 
fletta . La ragione fi è, che la potenza dei vetro, 
dopo ch'ella ha rifratto la luce emergente col a 
maggiore obbliquità pottibilc, fupponendofi che 
i raggi cadano lempre più obbliquamenre , farà 
troppo forte per falciarne pafsare qualcheduno di 
etti ; per confeguenza in vece d’edere rifatti) la- 
ranno tutti rifletti . 

a°. Perchè in lottili piattre, o lamette di ve- 
tro la iuce è rifletta , e rifatta varie volte alter- 
natamente , a milura che la fpclsezza delie la- 
mette crefce in prrgrc sione aritmetica . La ra- 
gione fi è, che qui dipende dalla fpclsezza della 
lametta, il far l'uno de' due ; o riflettere la luce, 
o Jaiciar che fia tiafmcfsa. 

g». Perchè, quantunque la potenza d’altri cor- 
pi , così di riflettere, che di rifrangere la luce, fia 
quali proporzionale a le loro denfità; pure fi tro- 
va, che i corpi uutuofì , e luifurei riflettono con 
maggior forza di quella, che può attribuirli alle 
loro denfità. La ragione fi fc , che come i raggi 
operano più fortemente fu quei corpi per accen- 
dali, che fu gli altri; così quegli fletti corpi an- 
cora per là loro mutua attrazione , operano con 
maggior foiza fu i raggi per nfangnli . 

Finalmente, perchè non fittamente que* raggi 
trafmeffi pel vetro fi trovano ettcr rifatti , ma 
anche quelli che possano prr l’aria , ovvero in 
un vacuo vicino alle Tue eflemiià , o anche vi- 
cino agli ettrrmi di muftì corpi opachi , per efem- 
pio il filo d’un cultelio, foggiare ono ad una li- 
mile inflcffione , dall’ attrazione del corpo. Vedi 
Inflessione . 

La maniera , con [a quale fi fa la rifrazione 
per mera attrazione, lenza contatto, fi pub Ip e- 
gare così . Supponete H I ( Tav . di Ottica , fig.^6.) 

11 termine di due malli, N cd O ; il pruno più 
raro , per efempio , aria ; il fecondo più denti, 
per efempio, vetro ; l’attrazione del medio farà 
quì come le loro de a Già . Supponete che P S li a 
la dtttanza, alla quale la forza attraente del me- 
dio più denfo (lentìe fc fletta entro il più raro. 

Si lafci cadere ora un raggio di luce Aa ob- 
bliquamentc fulia faptilkie, che (spira i medii; 
© piuttotto , fiida inp Micie PS , ove comincia 
l’ azione de! fecondo medio e più icGP.emc , Fa- 
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eendofi ogni attrazione in linee perpendicolari al 
corpo attrattivo, come il raggio arriva in a, (gli 
comincierà ad cITere fviato fuori del Tuo corfo 
rettilineo , da una farla fuperiore , con cui egli 
£ atrratto dal medio O , più che dal medio N, 
cioè , da una forza con cui egli £ cacciato vrrfo 
quello in una direzione perpendicolare alla dilui 
(uperficie. Quindi il raggio £ piegato Fuori della 
fu a retta linea, in ciafcun punto de) fuo paflag- 
gio tra PS cJ RT, dentro cui l’ attrazione ope- 
ra . Tra quelle linee , egli pcrciù deicrive una 
curva a B b . Ma di lì da R T , ellcndo fuori od- 
ia sfera d’attrazione del medio N, egli procede- 
ri uniformemente in urrà linea retta, fecondo la 
direzione della curva nel punto b. 

Inoltre, (upponete«N , il medio più denfo , e 
più refluente; O il più raro ; e HI il confine , 
come prima ; c fia RI la diltanza, a cui il me-, 
dio più denfo fpicga la fua forzi attrattiva en. 
tro il più raro : appunto quando il raggio ha 
palTato il punto B , egli farà dentro la sfera di 
lopen ire attraz one del medio più denfo ; ma 
perché quell’attrazione opera in linee perpendi- 
colari alla lua (uperficie, il raggio fari continua- 
mente tratto lai fui dritto corto" B M pe r pendi - 
colormeiite vctlo H I : cosi avendo Juc forze , a 
dir. zumi , egli avrà un molo comporto , per cui 
in vece di B M.cg i dclcr.verà Boi ; il quale Bai 
fati in rigore una curva, 

Finalnnntc , Uopo c, Vegli £ arrivato in m , 
efTendo fuori dell’ influenza del medio N , egli 
perliferi uniformemente in Una linea retta , nella 
direzione in cui l’cllremitì della curva lo lafcia. 

Così noi vegg’amo come fi fa li rifrazione, co- 
si verlo la perpendicolare, che via da ella. 

Ma notate, che l’attrazione del medio prùdea- 
fo, per tfcmp o N va lempre dunmuendufi , co- 
me il raggio oroc-de da B , verfo il limite dell’ 
attrazione RT; per cagione che fempre minor, e 
minor numero di parti viene ad operare : in IH, 
per efempio Iurte le parti fia elfo , e PS attrag- 
gono, ma in RT , nelTuna, fuorché quelle nella 
linea H I . Notare ancora , che ctTcndo picciola 
la diftanzi fra PS, cd RT, quando confi lerumo 
le rifjztont , non fi bada pomo* alla patte curva 
del raggio; ma lo confidenamo, come confiden- 
te di due lince rette CB , AB , ovvero , m B 
AB. 

Rifkazione , in Diottica , £ l’ inflcfltone , o 
piegature de’ raggi di luce, nel pafTare le Super- 
ficie di vetri, lenti, cd-altri corpi trafparenti di 
diverfe denfità . 

Cosi un raggio , come AB , ( Tav. di Ottica, 

) cadendo obbhquamentc dal radunte A , 
■opra un punto B , in una fuperficie , H 1 , più 
rada, o più denta del medio , lungo il quale egli 
venne propagato dal radiante ; vi trova altera- 
ta la fua direzione dall’ azione del nuovo medio, 
cd in luogo di procedere ad M , fi ivia , per 
efempio a C. 

Quello frumento lì chiamala rifiationdtlrag- 

. !'• 
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fio : BC il raggio rifritto, ovvero linea di tifa- 
zinne-, e B il punto 01 ufi aziono . Vedi Raggio, 
Linfa , e Punto . 

Li l.nea A B li chiama la tino/1 d' incidenza, o 
raggio d' incidenza ; ed in tal rifpctto B fi chia. 
ma anche il f umo d" incidenza . Vedi Incidenza. 

Il piano, in cui ambi i raggi , l'incidente e ’1 
zifiatto, fi trovano, fi chiama il piano di afra- 
z iena ; una linea reità BE tirala nel medio r ». 
frangente , perpendicolare alla fuperficie rifian- 
Sente nel punto di rifrazione B , fi chiama I ’ afe 
et! rifazione . Ed una linea retta D B , tirata 
perpendicolare alla luperficte rifrangente, nel pun. 
tu d’incidenza B, lungo il medio, attraverlo al 
quale il raggio cade , chiamali V afe d' inciden- 
za . Vedi Piano , Asse , ficc. 

L’angolo ABI, mchiufo fra il raggio inci- 
derne, e la luperiicie rifrangente , fi chiama an- 
golo tT incidenza , e l’angolo A B D inchiulo tra 
al raggio incidente, e Palle d’ incidenza, fi chia- 
ma angolo d' inclinazione . L'angolo M B C, che il 
rag» o rifatto fa soli* inciderne , s’appella ango- 
lo ai rifrazione ; e l’angolo C B E , die il raggio 
rifatto fa cuii’uiTe di rifrazione , fi chiama angolo 
rifatto. Vedi Angolo. 

Leggi generati della Rifrazione. i°. Unraggio 
de luce nel fuo paffaggio fuori d' un medio pili ra- 
ro in uno più denfo , pei e[cmpto,fuor dell' aria nel 
vetro, I rifatto verfo la papendicolm , cioè verfo 
l' uff. di ufi azione . 

Quindi, l’angolo tifano b minore dell’angolo 
d’ inclinazione : e l’angolo di rifrazione minore 
di quello d’ incidenza ; ficcome eli! larcbliero 
egua.i, fé il raggio avelie a procedere drillo da 
A ad Al. 

Quindi anche , un raggio perpendicolare alla 
fuperficie rifrangente , itaverferà lenza elfer ri- 
fratto ; ficcome ei non pub edere rifratto alla 
perpendicolare . La cagion tifica di ciò fi i , 
che l’attrazione del medio pili denfo , il qual* 
in incidenze oblique alla fua (uperficir, operando 
perpendicolare a quella Itipeificie, tira il raggio 
fuora del fuo corto: quella attrazione, dilli, in 
• una pei pcnd molare incidenza , opera nella dire- 
zione del raggio. 

a*. La ragione del fino dell'angolo d'inclinazio- 
ne , al fino dell’angolo rifallo, i fifa , t caftan- 
te ; ciob , le la rifrazione è fuor deil’ana nel ve- 
tro , ella fi trova maggiore , che come 114 a 
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76 ; mi minore che ttj a 70 ; cioì quafi come 
} a a. 

Quella ragione assegnata dlll’Huygens , s’ac- 
corda con un’altra del Signor Lacco New’on , 
il quale fa il fino dell' angolo d’inclinazione al 
fino dell’angolo rifritto, come gì a zo ; il che 
à , egualmente , quafi come j a a . Per venti 
v'ì qualche differenza nella quantità della rifa, 
zinne, in differenti forte di vetro; ma in mate- 
rie tifiche, la precifione non ènecelfaria. IlCar- 
tefio ha trovalo, nell’acqua piovana, la ragio- 
ne del fino dell* angolo d' inclinazione , al lino 
dell’angolo rifallo , come 150.1 187, ctofr, qua- 
fi còme 4 a } ; il che s’accorda coli’ollrivuzio* 
ne del Signor Lacco Newton , che la fa come 
529 a jptì . Lo Redo grand’ Autore fa nello (pi- 
nco di vino la ragione come 100 a 7$ ; il che 
non l lungi dalla ragione lerquiteiza . Neli'ana 
egli la fa come 5851 a 5850. 

Donde nafea la differente potenza rifrittivi in 
differenti fluidi , qen è determinato . L’ acqua 
pura rifragne meno di rutti gli altri ; e s’elia 
è impregnala di fili, crefcc la d ilei rifrazione a 
proporzion della quantità del file. 11 Sig. Lac- 
co Newton dimoRra , che in molti corpi , per 
efempio , il vetro , criffillo , Iclemie , topazio 
faifo, &c. la potenza tifi attiva ì proporzionabi- 
le alle loro denfità ; lolo ne’ corpi lulfurei , co- 
nte canfora, olio, oliva, ambra, fptruo di tre. 
mentina , ótc, la potenza k due o tre volte mag- 
giore, che in altri corpi d'eguale denfità ; nul- 
ladimeno efli hanno la potenzi rifiatava , I uno 
rilpetto all’ altro , quali come le loro denfità . 
Quanto all’aria, egli mofira , che un raggio di 
luce in traverfando affatto l’atmosfera, è rifat- 
to nella fteffa mifura , con cui lofateblàe , s’avef- 
fe a pallate colla fiefsa obliquità fuor d’ un va* 
cuo io un’aria di denfità, eguale a quella, della 
parte pili bafsa del l'atmosfera . Vedi Aaia . 

Dalla legge ora Rab.Iiia ne fiegue , ch'elTrndo 
trovati per ollervazione 1’ angolo d’ inclinazione, 
ed il fuo corrifpondente angolo rifratto ; g 1 ango- 
li rifatti corrifpondenti a’ varj altri angoii d’in- 
clinazione, vengono facilmente computati Ora 
il Zahnio e’I K cher hanno trovato, che fe 1 ’ an- 
golo d’ inclinazione b 7o a , l’angolo rifritto 58,, 

50' ; fui qual principio il Zihnio ha coRrutro 
una tavola di rifrazione fuor dell’ aria nel verro, 
pei varj gradi dell’angolo d’inclinazione; di chele 
ne da il leguente faggio. 


I Angolo d’in- 
clmazionc 

1 Angolo 
| rifratto 

Angolo di i 
rifrazione | 

l Angolo tl*in- 
| cima-zone 

Angolo 

rifritto 

An® >lo dt 
rifraz one 

1 IO° 

o' 40 's" 

to' 19 ' SS ’ I 

IO» 

. 6’ Jp'io" 

J*z°' 44 " 

* 

1 zo 6 

0 Ì9 54 1 

20 

1? n {5 

I à 48 15 

1 i 

a 0 5 

° 59 5* I 1 

J® 

19 29 19 

1 'o J® I* 

1 4 

a 40 5 

« '9 55 1 

45 

z8 9 r 9 

1 1 6 5 ® 4 t 

1 S 

i *0 I 

WW* ■ 

1 19 57 1 

90 

41 51 40 

48 8 za 


Tom V IL f ( ( Quin- 


t 


Digitized by Coogle 


4to RIF 

Quindi appare, eh; fe l'angolo d'inclinazione 
i meno di 20° , 1' angolo di rifazione fuor de II’ 
aria nel vetro è quali -j- dell'anela d’mrliniz io- 
ne : è perciò un raggio è rifratro all'alle di tifa- 
ziote , per quali una terza parte della quantità 
del Tuo angolo d* intimazione E fu quell a prin- 
cipio appunto li dimoffran dal Kepler, e dada mig- 
gior parte degli altri Scrittori D. attrici , le ri- 
frazioni in vetri . 

La ragione collante de' lini degli angoli d' in- 
clinazione, e deg l angoli ritratti, fu prima Coper- 
ta da Wdleb. Sudilo . Biffe comunemente attribuita 
al Cartelio , U quale' avendola veduta ne’manu- 
ferirti di Snellio, fu il pruno a pubblicarla nel- 
la fila Di ittnca, fenza nominare lo Sncdia ; co- 
me ne fuma informati dali’ Huygens . 

In tatti, come i raggi di luce non fono tutti 
dello (IclTo grado di rinfrang'bililà ; quella ra- 
gion collante ha da cilerc differente nelle dille, 
tenti forte. Perciò la ragione offe. vara dagli Au- 
tori ha da mtendcrG de' ra^ji d’una rifraugi- 
fallirà mediana, cioè de’ raggi verdi . La diffe- 
renza della rifrazione tra i raggi i pili, ed i me- 
no «frangibili , cioè tra i raggi violetti , e i 
loffi , come la dimollra il Signor I tacco Newton, 
è incirca parte dell’ miera rifrazione de' ri- 
fiangibi i mediocri ; la qual differenza , coufeifa 
egli , è si piccola, che di raJo vi è bifogno d’ave- 
re ad eiTa qualche riguardo. Vedi RitzAscim. 
mta' . I 

J*. Quando un raggio puff a fuor d'ttn medio più 
denfo in uno più rara, por efempto , fuor del vetro 
nel? aria , egli è ri fe.it lo dalla perp rudi colare , o 
dall' afte di rifrazione. E quindi l’angolo di ri- 
frazione è maggiore deli’angulo 4’ inclinazione . 

Quindi ancora , fe l’angolo d'inclinazione è 
meno di ;o° ; MBC è quali eguale ad -f • «il MB 
E. Perciò MBC * una meli di CBE: e conle- 
ga ente mente , fe la rifrazione è fuor del vetro 
nell’aria; e l’angolo d’inclinazione meno di }o° ; 
ji raggio è rifrano dall'alTe di rifrazione. per qua- 
fi una mezza pirte deli’ angolo d’ inclinazione. 
E quell' è l’altro principio diottrico, uf ito dal- 
la maggior patte degli Amori dopo il Keplero, 
peC dimolirare le rifrazioni de’ vetri . 

Se la rifrazione è fuori deli’.; aria nel vetro, la 
ragione del lino d’ inclinazione al (ino dell’ango* 
lo ri frano, è come a a -g ; le fuori dell’aria nel- 
l’acqua, come 4 a j : perciò, fe la rifrazione è 
pel vello coltrano, cioè, fuor del vetro , o del- 
l’acqua nell’ aria; la ragione de’ fini, nei primo 
calo, farà come a a 3 , nel fecondo come 4 a 3. 

4°. Un raggio, che cade fopra una fupe ficit cur- 
va , concova , 0 Conveffa , è rifrano nello Jì.lio modo , 
tome fe cadefie fopra un piano, che ì una tangente 
alla curva , nella punta d' incidenza . 

Perchè la curva , e la fuperficie piana , che la 
tocca, hanno una parte infinitamente piceolaco- 
mune ad ambedue , ( effendo ciafeuna originai» 
mente generata dal fiuTu d’un punto .) Ma un 
raggio è rifratto in tal: piccola parie ; dunque 
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egli è lo (lefso , che fe fofre rifratto in un tal 
piano . 

J°. Se una linea retta E F(fig-$ 7 -) taglia una 
fuperfxne rifrangente GH ad angoli retti -, e fe da 
un punto nel medio più denfo, come D , fi tua D 
C paratelta al raggio incidente AB : rjuejla tncon - 
trerj il raggio rifatto in C -, e fari al medesimo co- 
me il fino dell' angolo rifatto al fino dell' angolo 
d' inclinazione . 

Quindi, fe BC pafsa fuori del vetro nell’aria, 
egli è in una ragione fubfcfquialrcra a C D ; fe 
fuori dell’ arii in un vetro , in una ragione fof- 
quialrera a CD. 

Qnnii anche, fe la luce palTa fuori dell’acqua 
nell'aria; CB è m una ragione fubfefquiterza a 
CD, fe fuori dtll’aria nell’acqua, in una fcfqui- 
terza . Vedi fig-n- e 58. 

Leggi di Riduzione in fuperficie piane . I 0 . Se 
i raggi parateli 1 {ronco rifalli fuori d’un medio 
tralparente in un'altro di differenti denfnì, con- 
tinueranno ad effer paralelli dopo la rifrazione . 

La ragione fiuta fi è, ch’efsendo paralelli , la 
loro obliquità , o angolo d’.ncidenza, è lo ffelTo: 
ma abbiam dimollrato, chi ad eguali obliquità la 
rifrazione è eguale; e conleguentemente il para- 
lellifino, eh' elfi aveano prima della rifrazione , 
verrà ancora ritenuto dopo di efsa. 

Mi quello li può anche dimoffrare geometrica- 
mente cosi : fe 1 raggi fono perpendicolari alla 
fuperficie rifragienie , polleranno ienz’ alcuna ri- 
frazione ; c per confcguenza , effendo paralelli 
avanti il loro pedaggio , faranno cosi dopo di 
effo. Se cadono obliquamente, come AB e D C, 
gli angoli d’ incidenza o e u , e per confeguenza 
anche I angolo u’ inclinazione t ed y , faranno 
egua i . Ma 1 fini degli angoli d’ inclinazione x 
cd y hanno la iteifa ragione ai fini degli angoli 
rifiati! m el n, e perciò g'i angoli refratti m 
ed n fono pure eguali ; e couleguentemente i rag- 
gl «fratti fono paralelli . 

Quindi venendo un vetro, piano d’ambi i Ia- 
ti, voltato direttamente al Sole; la Iure, che gli 
pa la attraverfo farà propagata nello Hello modo, 
come fe il vetro non ci foiss : perchè i raggi ef- 
fondo perpendicolari psfse ranno fenza rifrazione. 
Se il vetro è voltato obliquamente al Soie , la 
luce dopo la rifrazione farà della lidia intenfione 
di prima ; dipendendo l’ mienfionc'dalia fpelsez- 
za , o ptoiTìmità de’ raggi, e dall'angolo, intuì 
quelli colpucono l’oggetto, o l’occhio, ambe le 
quali cole fono qui lenza variazione . Vedi Ras- 
oio . 

2 0 . Se due raggi C D e C P , ( flg yp ) proce- 
dono dallo (lefso radiante C, e cadono fopra una 
fuperficie piana di una differente denfiià, in mo. 
dochè 1 punti di rifrazione De P fieno egualmen- 
te diffami dai cateto d’incidenza UK. ; 1 raggi 
«fratti D F r PQ hanno lo ftelso foco virtuale, 
o punto di difperfione G . Vedi Vietuale. 

Quindi, l». Poiché in taggi molto vicin l'uno 
all' aldo , la diilanza del cateto è la Dosa io 
__ quau- 
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quinto a! fenfo; ! rasgi afsai vicini divergeran- 
no dallo ftefso punto G, cioè, avranno lo ftslso 
foco virtuale G . E quindi , a“. Quando i raggi 
rifiniti , che cadono luti' occhio collocato fuori 
del cateto tl’ incidenza , fono o egualmente di- 
ttanti dal cateto , o aliai vicini i’ un all' altro ; 
elfi feoireranno fopra l’occhio , come fe vernise- 
lo a lui dal punto C,' e per confeguenza il pun- 
to C fati veduto pe' raggi rtfratti come in G . 

J Se un raggio CO cade obliquamente fuora 
d’un medio piti lottile , in uno più denta, che ha 
una fupettkic piana , la diftanza del puuto ra- 
diante C K avrà una minor ragione al punto di 
difpcrnom , o foco virtuale KG, che il lino del- 
l’angolo nfratti i al lino dell’angolo d'inclinazio- 
ne. Ma le la diftanza del punto di rifrazione dal 
cateto U' incidenza KO è nuno.re che 1 ’ undeci. 
ma, o decimanona parte dcila diflaiza del pun- 
to radiante CK. ; c fc nel primo cafo la decima, 
nel lecondo la ccmrfiiua parte di quella è sì pic- 
cola,, che non pub c sete a'segnata , o non vi è 
alcuna nectfs à di conlidcrana , a.lora CK larà 
a KG, quanto al len.o, nella ragione dellinudel- 
l’ angui» ritrai to , al Uno deh’ angolo a’ inclina- 
zione . 

Quindi , t*. Se la rifrazione è fuori dell’aria 
in un vetro, la dittanza del punto di difperfia 
ne de raggi vicini ai cateto, è felquialtcra , del 
punto rauiame ,• de'iaggi p.ù rimoti , maggiore 
di lequiaitcta . 

Quindi , z ° . , fe l'occhio è collocato in un me- 
dio ucnlo , gli oggetti in uno p ù raio appa- 
riranno p ii rimoti di quel che lono ; ed il luo- 
go deli’ imm-gine in qualche dato calo, pub ef- 
ler determinato dada rag one della rr/lazr'v re. Co- 
ri ai p'fct, che guizzano jet t’ acqua , gii oggetti fuo- 
ti dell'acqua debbano camparne ptit lontani di , quel 
che fono in realtà . 

4°. Se un raggio DG cade obliquamrnte fuori 
d’un medio più denfo in un più raro AB ,• la di- 
ftanza d’un punto radiante GK ha una maggior 
ragione alla dittanza del punto di J.fperfione KG, 
di quella che il fino dell’angolo rifratto ha il fi- 
no dell’angolo d’inclinazione . Nell’altro cafo del 
Teorema precedente, KG farà a K C, in quan- 
to al fenfo , nella ragione del fino dell’angolo ri- 
fratto, ai fino dell’angolo d’inclinazione. 

Quindi , 1°. Se la rifrazione è fuori del vetro 
Dell’aria, la diflanza del punto di deperitone de’ 
raggi vicini al cateto d’incidenza , è fubiefquial- 
tcra della diftanza del puntp radiante. Quella de’ 
raggi p.ù rimoti è meno di fubfefquialteta . 

Ma , 2°. Se la rifrazione è fuori dell'acqua 
nell’aria, la diftanza del punto di difpcrfione de’ 
raggi vicini al cateto, è fubfefquiterza; di quei 
più remoti, minore di fubfefquitcrza. 

E, }°. Perciò e (Tendo l’occhio in un medio più 
raro, gli oggetti collocati in un più denfo, ap- 
pai iranno più vicini che non fono ; cd il luogo 
dell'immagine pub elfere determinato in un da- 
to calo dalia ragione della' rifrazione . 
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Quindi il fondo d’un vafu pieno d’acqua, vie- 
ne alzato per rifrazione ad una terza parie delia 
fui 'altezza, rilpetro ad un’occhio perpendicolar- 
mente fopra la fuperfìcie rifragncnce; e quindi i 
pcfcì ed altri corpi frollo l’acqua, appagano più vi- 
cini, che realmente non frano . 

5 ° . Se l’occhio è collocato in un medio pifc 
raro, un’oggetto veduta in uno più denfo, per 
un raggio n fratto m una fuperlìcie piana , com- 
parila più grande che realmente non è . Se fog- 
geito è in un medio più rato, e l’occhio in uno 
più denfo, 1 ’ ogg ito comparirà roioote di quel- 
lo ch'egli è . L in ciafcun cafo la magnitudine 
apparente è alla reale in una ragion coni polla 
delia diftanza del punto, al quale i raggi tendo- 
no prima delia rif i azione , dalla f uperhue rifran- 
gente FL lfig. 6 o:) alla diftanza delincatilo GL, 
dalla meaefima, e dalla diftanza deH’uggitto dal- 
l’occhio GM, alta (ua disianza da un punto', al 
quale i raggi FM tendono prima della nfiazione. 

Quindi, i°. Se l’oggetto AB è alsai muoio; 
FM lata liticamente eguale a G M; e perciò la 
reai magnitudine MB alia Tua apparente M H , 
è come G L ad FL, o la diftanza dcii’occhio G 
dal piano n piagnente alia diftanza del punto di 
convergenza F, dado lielso pilno . 

Quindi, z°. Gli oggetti Jott’ acqua , ad un’oc- 
chio nell’aria , appaiono più grandi di quel che fo- 
no ; ed ai pefrct Jott’ acqua , gli oggetti nell una 
couijdir tfreono minori di quel che f oto- 

Leggi di Rifrazioni: , nelle Juperfxcit sferiche, 
concave e conveffe . i °. Un ragg.o di luce L> E 
(frg.hl.) paralello all'afte d una sfera più acida, 
dopo una (empirne rifrazione in E , s incouira 
coli’ alle nel punto F, di là dal cenno C. 

Perchè il lemidiamctro C E tirato al punto di 
rifrazione E , è perpendicolare alla fuperfìcie KL, 
ed è perciò l'alse di rifrazione ; ma un raggi» 
fuori d’ un medio più taro in uno più dento, co- 
me abbiam dm'oftrato , è rifratto verfo ja per- 
pendicolare, o false di rifrazione ; dunque il rag- 
gio DE convergerà ail'afse della sfera aF ; e 
perciò concorrerà finalmente con elsa ; e quello 
di là dal centro C , in F , perchè f angolo di 
rifrazione F E H è minore dell angolo d’ inclina- 
zione C E H . 

z°. Se un raggio DE cade fopra una fùperfi- 
eie sfericamente convelsa d‘ un medio piò denfo, 
paralello alla di fui afte A F ; il lemidiametro C 
E faià af raggio ri fratto EF' nella ragione delfi- 
no dell’angolo nfiaiio , al lino dell’angolo d’ in- 
clinazione.' ma la diftanza del foco , o punto di 
concorrenza dal centro CF , è al raggio rifatto 
FE nella ragione del fino dcll’angolu ritratto al 
fino dell'angolo d’ inclinazione. 

J°. Se un raggio DE dade fopra una fuperfi- 
eie più denfa sfericamente convefsa KL , para- 
lello ail’afse AF ; la diftanza del foco dal a lu- 
pe; ficie rifragnente FB , è alla fua diftanza del 
centro FC, in una iag>one maggiore di quella 
del fiuo dell’angolo d' inclinazione , al Imo deli’ 

F f f a an- 
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angolo rifatto . Mi fe i r:g;i fono ben vicini 
ali’afse , e l'angolo d’ inclinazione B C E foto 
in dillanza di pochi gradi ; le diftanzc del foco 
dalla fuperficie, e dal centro, FB, FC , faran- 
no quali nella ragione del fino dell'angolo d'in- 
clinazione , al (ino dell’angolo rifritto. 

Quindi , t ° Se la rifrazioni è fuori dell’aria 
rei vetro; nel cafo de’ raggi vicini all’ afte , B 
F : FC : : ? a . E nel cafo de’ raggi rimati dal- 
l’afse, BF : FC> 3 : a. e confeguentemente nel 
primo cafo , B C : B F : : r: 3 ; e nel fecondo BC: 
CF < t : 

E, :°. Seia rifrazioni é fuori dell’aria nell’ 
acqua; nel pruno cafo, BF: FC::4: 3 ; e nel 
fecondo . BF. FO4: 3. Conlegueoienenrc nel 
primo BC: BF: : t: 4, e nel fecondo BC : B F 

Quindi, $°. Poiché i raggi del Sole fono pa- 
rale. li in quanto al fenfo, fe cadono Arila luper- 
fièle d’ una sfera folida di verro , o di una sfera 
piena d’acqua, non concorreranno coll’ofse den- 
tro la sfera ; onde il Vilellio sbagliò , quando 
credette, che 1 raggi del Sole, cadendo (urla luper- 
fi :e d'uria sfera cnflallina, nfrangeano al centro. 
Vedi Fceo. 

4 0 . Se un raggio DE (fig.62. ) paralello al- 
1 ’ affé F A , cade fuòri d' nn medio sferico più 
drnfo in uno più raro ; dopo la rifrazione di- 
vergerà dall' alfe ; c la diflanza del punto di di- 
fperlione , o'foco virtuale , dal centro*dcl!a 
stara FC , farà al fuo femidiamclro CE , 
nella ragione del fino dell’ angolo riftatto all' 
angolo di rifrazione j ma alla porzione del rag- 
gio nftaito tirar' indietro FE , nella ragione 
del fino dell’ angolo riftatto , al fino dell’ an- 
golo d' inJinaZ'onc . 

v 5 0 . Se un r-ggin ED cade paralello ali’ af- 
fé A F lui .» fuperficie sfericamente convetTa KL, 
d’ un medio p.h raro , fuor d’ un più denfo , 
la diflanzi del punto di difperfionc dal crnrro 
F C , è alla fu a diflanza dalla fupeificie FB, 
in una ragione maggiore di quella del fino dell' 
angolo ri rialto al lino dell* ango Io d' inclinazio- 
ne . Mairi raggi DE (uno beo vicini all’ alfe 
FA, la ragione farà quafi la flelfa , che quella 
d-T angolo rifratto, al lino dell’ angolo d’ ra- 
di nazione . 

Quindi , 1 o. Se la rifrazione V fuori del ve- 
tro ocli’ana ; nel calo de’ raggi vicini all’dfse, 
FC: F B: .-3: 2. e confeguentemente BCrFBr: 
1: a. Perciò nel cafo di raggi più limoli dal- 
J’afTe , BC: FB < u 2. 

a 0 . Se la rifrazione é fuori dell’ acqua nell’ 
aria ; nel primo Cafo F C: F B: : 4: 3 , e cor.fe- 
guentemenre BC: FB: : 1: 3. , nel fecondo cafo, 
perciò , BC: FB 1 g 1: 3. 

3®. Poiché dunque il punto di difperfione I 
i più rimoto dalla fuperficie rifragnentc KL , 
fe ■ raggi precedono fuori dell’ acqua , di quei 
che quando procedono fuor del veniro nell’aria, 
i raggi paralclli fono rr.cn differii uri primo ca- 
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fo , che nel fecondo , 

6°. S: un raggio HE ( fi/;. 6 f. ) cade pari- 
letlo all'aire FA, fuor d’ un medio più raro , 
fulia luprrtìcic d’ un medio più de i A) sfericamen- 
te concavo ; il raggio r fratto EN farà cacciato 
o allontanato dal punto deh’ alfe F ; di modo 
che FE fatà ad FC, nella ragione del fino dell’ 
angolo d’ locunazione , al .fino dell' angolo ri- 
fratto. 

7°. Se un raggio EH cade paralello all* affi: 
FB fu : la fuperficie concava KL d’ un mediosfe- 
rico più dc-nfo , da uno più raro; la diflanza del 
punto di difperfionc dalla fuperficie rifrangente 
FB , é alla Aia diflanza dal centro FC , in una 
ragion maggiore che quella del fino dell’ ango- 
lo il’ indmaziune , al fino dell’ angolo rifratto. 
Ma fe 1 raggi fono affai vicini all’ alfe , e l’an- 
golo BCE alfai p ccolo ; BF farà a CF quafi 
nella ragione del fino dell’angolo d' inclinazio- 
ne , al fino dell’angolo rifatto. 

Q lindi , r 0 . Se la rifrazione é fuor dell’ aria 
nel vetro ; nel cafo de 1 raggi vicini all' affé, 
FB: FC: : 3: z. , nel cafo di raggi più remoli 
dall’ alfe FB: FC > 3: a. Confegucnremente nel 
primo , BC: FC: : 1: z. E quindi nel fecondo, 
BC: FC < 1: a. - 

Quindi “nche , z°. Se la rifrazione V fuori 
deli' aria Bell’ acqua ; nel cafo de’ raggi vicini 
all’affe , FB: FC: : 4' 3. N'el calo di raggi più 
remoti dall’ alle FB: FC < 4: 3. Confeguente-. 
menie nel primo cafo , BC: FC: : I. 3. £ alim- 
eli , nel fecondo , BC: FC:> 1: 3. 

E quindi , 3 0 . Poiché il punto di difperfio- 
ne F, é pù oltre dal centro C , le la rifrazione 
é nell’ acqua , che s’é nell’ aria , i raggi fa- 
ranno mai difperfi nel lecondo cafo , che nel 
primo . 

8°. Se il raggio HE ( fi/;. 62. ) cade para- 
rlo all’aire AF da un medio ;i li dtnfo lopra 
la fupri fide d’ uno più rado sf reamente conca- 
vo ; il ragg o rifrat 0 concomà col.’ affé AF, 
nel punto F; di guila eh la dillanra dei punto 
di concorfo da! centro CF , può elitre al rag- 
gio ritratto FE nella ragione del fino dell’ an- 
golo rifallo , al fino dell’ angolo d* inclina- 
zione . 

Rifrazioni in un prifma di vitro . Se un rag- 
gio di luce DE ( fi*. 62. » z. ) caae cbiiqua- 
■ incnte fuori dell’ ar a (opra un pnlma ABC ; 
clfcndo rifatto verfo la perpendicolare , in ve- 
ce di procedere ad F , egli declinerà a G , cioè 
verfo una linea HI, t rara perpendicola'e alla 
luperficic AB nel punto di rifrazione E. Di van- 
taggio , poiché il raggio EG palfinJo fuoradel 
vara nell’aria ca ie ob'iquamcnre fopra CB ; da- 
rà rifatto ad M: di inodoche fi ritui dalia per- 
penJicol.it NGO . E quindi i vari fenomeni del 
prifma . Vedi Prisma. 

Rifrazione in una lente rara effa . Se i raggi 
parale. li nB , CD , EF, (jS/, 63.) cadono lul- 
la lupci fiere d’ una lente a B3 K. ; ri raggio pel. 

pen- 
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ndicolare AB patterà , fenz* e (Ter ti fratto , x 
, dove emergendo nell’ aria perpendicolare , 
come prima , egli procederà dritto a G. Ma i 
raggi CD ed EF cadendo obliquamente fiori del- 
P aria nel vetro , in D ed F , faranno rifratti 
verfo l* affé di ri fazione , ( cioè verfo le linee 
HI ed LM tirate perpendicolari alla Ipperficic ri- 
fragnente nei punti di rifazione ,F e I) ) e de- 
clineranno a P c Q. Ino. tre , emergendo obii- 
fluamer.te fuori del vetro nella fuperówie dell’aria 
faranno rifratti dalia perpendicolare ; e perciò 
DQ non procedei^ aX , ma a G ; ed FP , non ad 
V , ma a G : così parimente fi potrebbe mo- 
llare, che tutti gli altri raggi ,~chc cadono falla 
fuperficie del vetro, fono rifratti in modo , che 
s’ incontrino col retto circa il punto G. Vedi 
Foco . 

Quindi la gran propictà dei vetri convelli, 
cioè , cb* ejfi raccolgono t raggi paralti/i , e gii fan» 
no convergere in un punto . Vedi Convessità . 

Rifrazione in una lente concava . Cadendo i 
raggi parateli! AB , CD , ed EF , ( fig, 64. J fo- 
^pra una lente concova GBHIMK ; il raggio AB, 
«aadendo perpendicolare lui vetro in B , pafleiì 
fcn2a cttcre nfraeto , ad M ; dove ellcndo fem- 
pre perpendicolare , patterà nell* aria , lenza ri» 
fazione , ad L . Ma il raggio CD, cadendo obli- 
quamente (ulta fupcifi ;e del vetio , fati rifrat- 
to verfo la perpendicolare NDO ,e procederà a 
Q ; ed il raggio DQ , di nuovo, cadendo obli- 
quamente fuori del vetro fui. a fupcrficic dell’aria, 
farà rifatto dalla perpend cola-e RQs , e pro- 
cederà ao V . Nella ttrffa numera fi potr-bbe 
moftrare , che il raggio EF è rifatto a.-Y , e 
di là a Z. 

Quindi la gran proprjerà de' vetri concavi , 
cioè , Cb* rj ffi difpetgono 1 «aggi para lei li ,0 gli 
fanno divergere . Vedi Concavità . 

Rifr azione in un vetro piano . Se i raggi pa- 
raielli EF , GH , IL , • fi$. ( 5. 1 cadono obli- 
quamente fopra un vetro piano ABCD; effrnJo 
1’ obliqu tà la fletta in tutti , a cagione del loro 
paralellifmo , faranno tutti egualmente rifratti 
Veifo la perpendicolare ; ed in conformità effon- 
do femprc paralelli iu M , O , e Q , patteran- 
no fuori nell* aria egualmente rifrattt , di nuo- 
vo , dalla perpendicolare , femore paraleJli. Ve- 
di Paraleilo , c Specchio. 

Così 1 raggi EF, GII, 'd IL , al loro ingref- 
'ifo nel vetro , faranno infetti verfo la dritta, e 
nella loro ufcita , altrettanto infletti alla fìnittra; 
di maniera gliela prima rifrazione vien qui dis- 
fatta dalla feconda ; be.iché non talmente , che 
J* oggetto Ha veduto nel fuo vero luogo . Perchè 
il raggio BQ attendo piodotro indietro di nuovo, 
non coinciderà , o s* incontrerà coi raggio LI; 
ma tad.à al a dritta del medefìmo ,* e quello 
tanto più , quanto li vetro è p ii Jcnfo , e pù 
folto : ad cgm modo , in materia di colore , la 
feemn Ja rifrazione disfa realmente la prima . Ve- 
di CuLCRE . 
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Rifrazione nel (rifallo d' hlamtx . Le leggi 
delia rifrazione nel cr.ililbd’ IslanJa fono mul- 
to difT.renti da quelle , cne fi fono da:c in altre 
foftauze , perché qui v’ è uni doppia rifrazione 
per verli contrari: con che non (blamente 1 rag- 
gi obliqui vengono divifi in due , e rifatti . 
parti oppjtte , ina anche i raggi perprndicoiara 
vengono fpaccan , ed una metà di loro ri fruttai 
P.r la quai Teoria , vedi Cristallo d* bianda. 

Le leggi particolari della Rifrazione nelle va - 
rie fpezie di lenti . Vedi Lente . 

Rifrazione, in Attronomia, o Rifa azione dille 
Stelle , è un inflittone de’ raggi di quei lumi- 
nari , nel pattar per la nollra atmosfera , eoa 
che le apparenti altezze de’ corpi ccleili vengo- 
no accrcfciute . Vedi Stella , Altitudine , 

&c. 

Quella rifrazione nafee dall* ettere l 1 atmosfera 
inegualmente denta in deferenti piani , o legio- 
ni , rari filma nella lommità , c dcnfitfìma nel 
fondo i la qual inegualità nello ifetto medio, la 
fa equivalerne a’ vai; mcdii ineguali* Vedi Aria, 
ed Atmosfera . 

Il Signor Ifacco Newton ha dimottrato , che 
un raggio di luce nel pattare dalla piu aita c più 
rara parte dell’atmosfera giù alla più batta e più 
denfa , loggiacc alla ftetta rifrazione appunto , f 
cui egli foggmcercbbe m pattando immediata- 
mente , nelia ttetta obliquità , fuori d’ua vacuo 
nell’ aria d’ eguale denfità a quella delia parte 
più batta dell’ atmosfera . 

L’ effetto di quella rifazione G può intender 
così . Supponete ZV ( T*/v. di Agronomia , /»£.* 

57. n. 2. ) un quadrante d* un circolo vertica- 
le ,* delcntto dal centro della Terra T , fottocui 
è AB un quadrante d* un circolo fulla fupcrficic 
delia Terra , e Gii un quadrarne della fupetficte 
dell’atmosfera : e (upponetc SE un raggio di 
luce mandato fuori da una fletta S , e cadente 
full* atmosfera in E . Quello raggio ufccndo dii 
medio etereo , eh’ è molto p ù raro della notlr 
aria , cd ufccndo foifc da un vacuo perfetto , c 
cadendo fulla fuperticic deli’ atmosfera , larà ri» 
fatto verfo la perpenJicolarc : e poiché 1 ’ aria 
fuperiore , di nuovo, è più rara , Che quella vi- 
cina alia Terra , e diventa fempre più denfa a 
mifura eh’ ella s’avvicina a noi : il raggio nel 
fuo progretto farà continuamente rifritto, di mo- 
do che arrivi all* occhio nella linea curva EA. 

Supponendofi afora , che la linea retta AF 
fin una tangente all’arco in A , il raggio cn- 
trcià nell* occhio A , fecondo la direzione della 
quale i raggi entrano nell’ occhio , la della ap- 
parirà ’n AF , e poiché gli objrtti fono femprc 
vi duri irt quella linea fecondo la di loro dire- 
zione , i raggi entrano nell’ occh.o i la fieli» 

apparirà in AF ; cioè ne* Cieli a Q » eh’ è 

più vicino al Z nu, di quel che la figlia lo è 

realmente . 

Qu udì nafeono i fenomeni del crepufcoto. , 

Vedi Crepuscolo* 

E quia- 
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E qusr.di ardi; nc ficgue , dir la Lana fi ve- 
de alievoltc eclilfata , quand cl.a è lutro J Oriz- 
zonte , t '1 S l. le (opra di elfo . Vedi Eclisse. 

Che vi lia una o/I.iiìm reale delle Sie.it &C. 
lì de duce , non lido da confiderazioni tinche , e 
da argomenti a priori . e a fimilitudinc ; ma 
ancora da precile o.tcrvazioni alironomichc ; 
cosi 

La dflznza'di due Stelle , Spica Virginli , e 
Coda del Lione , allorché vicine al Meridiano, 
o anche vicino all' Occidente , li trova edere co- 
llantemente 55“ , a'. Ma quando la Coda del Lio- 
ne s’ è levata in Oriente all'altezza di 54’ o - , fi 
oderva , che la Spica Virginia è quali nello Hel- 
lo circolo verticale. S'aggiunga a t.ò un' oiTer- 
vainone degli Olande!!, che (vernarono alla Nuo- 
va Ztmbla in 1597 , da quali fpail lotalmente 
il Sole li 14 di Novembre; e ricominciò a com- 
parire li 14 Gennaio , il eh' eia lei giorni piò 
predo del tempo eh egli avrebbe dovuto ritor- 
nare , fecondo 1 calcoli adronomici 1 come vien' 
enervato negli Afta E uditorum , A. 1697. Nè 
fi dee tralaiciarc , che Car.o XI. Re di Svezia, 
elTendo nel 1694 a Tornou , nella Bscmia Oc- 
cidentale , nella latitudine di 65°, }}', ollervò, 
che il Sole non tramenili mai tra li 14 e 15 di 
Gnigno , ma ch'eia vilibile nel mezzo nella not- 
te : 1 ’ anno fufieguente egli defi. nò due Matt- 
inaci , il Bileinoirgio , e lo Spol.o , per oller- 
vare la Della cola con maggior accu atezza , i 
quali liimlmente trovarono , che a Tornou nel 
mezzo delia notte , tra li io c li 11 di Giugno, 
il Sole era -j del Tuo diametro fop a 1 Orizzon- 
te : e li r 4 di Giugno a Kangis , nella latitu- 
dine di 66 • , 15' , trovarono il Sole a mezza 
notte , due diametri (opra l'Orizzonte. 

Quindi fi arguilce , che come la luce è pro- 
agata in lince tette , nefiuno de’ raggi porreb- 
e arrivare all' occhio da un luminare (otto I* 
Orizzonte, quand'efii non venifiero defedi fuori 
del lor corto al loro ingrello nell' atmosf ra ; 
egli è perciò evidente , che i raggi fon rifatti 
nel traversar I atmosfera . Quindi le Stelle ap- 
paiono pi b alte , per rifrazione , che realmente 
non fono ; dimodoché per portare le altitudini 
offervate.o apparenti , alle vere, fi dee (ornar- 
le la quantitì della rifrazioni . Vedi Altezza. 

E quindi , come gli Antichi non eonofcca- 


hip 

no la rifrazione ; contando Copra altitudini trep 
po gannì , non è nuiavigfa , le alievoltc* 
COminetlcatiO errori notajili . 

Da.ia dottrina delle rifrazioni appare , che 
noi mai non veggumo li vero Soie nafeere o 
tramontare , ma lolaincnte una (autalima , • 
immagine del meJtli no ; etlcndo m quel tem- 
po n Sole iddio nakolto folto lOruziue. 

E dai. e olici vaziom poco fa mentovate , ne 
firg ic , che le ufi attuai lono maggiun vicina 
al poto , che in in ..ori latitudini -, lenza dub- 
bio per la maggior dentili dell’ atmosfera , e 
per la magg or ub quitì ucll' incidenza . 

11 Signor de la Hre ci afficuia , eh’ ei non 
ha mai potuto trovare al. una differenza nelle 
altezze meridiane de.ie Stelle ; di modo che le 
rifrazioni trliaiio leitipre le medelimr . Buchi 
egli confclfi , che vicino all' Orizzonte la uif- 
f.rcnte coitnuzione dell'aria, St.può caularc al- 
cune variazioni nelle rifrazioni . 

Le Stelle nei Zenitto non tono (oggette a ve- 
runa rifazione .'Quelle nell Orizzonte ne han- 
no la più grande . Dall Orizzonte la rifazimt 
continuamente dicreice al Zenit : il che tutto 
naf.eda che nel primo calo 1 raggi lono per- 
pendicolari ; nel lecondo la lor obliquiti è 
la p.ù glande ; e nel terzo , ella va Continua- 
mcnie-crefcendo . 

Nelle delle altezze , il Sesie e tulle le Stelle 
fogguccionj alia delia rifrazione ; perchè in 
aguali- altezze i raggi incidenti hanno le delle 
inclinazioni ; ma 1 fini digli angoli rifalli, lo- 
no come i lini degli angoli d’inclinazione , ficc. 

Per venti Ticone Buche , clic fu il pruno 
a dedurre per olfcrvazi olle le rifrazioni del Sole, 
della Luna , e delie Stelle fide , fa le rifrazio- 
ni fola ri più grandi di quelle delle Stelle hife, 
e le rifrazioni lunari alievoltc maggiori di 
quelle deile Stelle , alle volte minori . Ma la 
Teoria delle rifrazioni ( la quale , com’ abbia, 
mo ollcrvaro, è dovuta alio Snei. 10, ed al Caf- 
fini ) trovano la rifrazione eguale • in tutti que’ 
luminari . * 

Il Signor de la Hire ci di una Tavola delle 
e if azioni delle Stelle , ne loro vatj gradi d’al- 
titudine , dedotte dalle più Acute , e più efatte 
oflcrvaziom , come fieguc. 
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Tavola delle RIFRAZIONI de' Co: pi ctlrjii , ne' var/ gradi d' Alni udite » 
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Ticonc Brjhe pretende , eh; le rifrazioni del 
Sole fvinilcono all* altitudine di 46’ , quelle 
deila Luna a 4;° , e quelle- delle Stelle fiifc a 
zoa : Ma il CafTim ha trovata, thè anche arri- 
vano fino al Zetutto . Per verni Ticonc rap- 
piefeuteva tutte te rifrazioni minori di quei eh: 
fono'; eccetto !a orizzontale, ch’egli ficea nap- 
po grande , perche fa la rifrazione Orizzonta- 
le nel Sole 54', ncl'a Luna , e nelle Stelle’ 
fifle J0‘. Il S gr.or de la Hire e’I CafTìai Io fan- 
no ji 1 in tutt' 1 corpi celelli . Ticone , inol- 
tre , fa che U rifrazione del Sale a jy 5 d’ alti- 
tudine fu 55" , ma il Ca.lìni , t* , 24“ . 

Il P. Lavai nei 1710. 2a Genn. oflervò chel’ 
altezza meriJnna del Sole era 70° , ay’ , yo 1 ’; 
e li *} di G'ugno ofTervò , che la licita era 
70 0 , 16' , o" , il che fc io' 1 di pò , che do- 
vrebbero effer meno . EiTemlofi abbattuto in al- 
cune olfervazioni fimili per 1’ avanti , egli pren- 
de nccaCone di lofpettare , che la rifrazione ha 
variata , fecondo i venti d ff rcr.ti , che foffiino 
da diverfi quartieri . Quando feffia il vento mae- 
flro verfo Ponrn'e , egli prnfa che la rifiatiate 
(la la p'ìi grande, edagg.ugne , per offcivazi mi 
fatte a S. Brume , ed a S- Pilon , che la rifra- 
zione a zq braccia fopra la Superficie del Mare, 
ì il doppio di qnelia a 600 braccia. VediOaiz- 
zonte . L’ Huygens molto tempo fi oflervò, 
che la rifrazione li cambiava ogni ora ; quan- 
tunque i di lui fperimtnti fi faceifcro ad altitu- 
dini affai piccole , ed in oggetti terrcftri. 

La rifrazione diminptfce le afeen ioni rette, ed 
oblique il* uni Snella c ne accrcfce le difeenfio- 
ni : aumenti' U dicliaazione Settentrionale , e 
dun.anifce la Mecidi 9 ai.fi • Vedi Ascensione , 


Descemsione 

Li rifattine , nelle parti O ientali del Cicli , 
dioiinuifce la longitudine d’uni Sedia i ma ac* 
crcf;e la in.-d:itni nelle outi occidentali de Cic- 
li : Scema la latitudine Meridionale , ed aumen- 
ta la S:ttcntriona!c . Vedi Longitudine i e La- 

TlTUDSE. / 

Perciò ia rifrazione non fi può in conto alcuno 
dilli nu are nell* Agronomia. E li è aitolu^mcn- 
te neccisin per determinare i fenomeni de mo- 
ti ceicftì, ad un grado d* accuratezza ; di manie- 
raci l’antica Agronomia , nella quale non fi 
aveva r guarJo veruno a quella, dee per nccelfità 
e (Te re fiata cltrenummic difettiva, appunto per 
quello motivo. Ve Ji Astronomia. 

Per offrivate la Rifrazione d' una 5 teiU % otc * 
1 ° .Osservate l’ altitudine meridiana d*una Stella 
vicina al Z.nitto; do'id’efsrndo nota la latitudi- 
ne del luogo» fi ha facilmente la vera declinazio- 
ne della Stella , menu* ora la Stella fc priva di 
qualun > ■ i e ri fi azione lenfibiie. Ved; Declinazione. 

i°.O.servarc l’altezza della medefima SteiJa 
in qualche altro grado , e notate il tempo eoa 
un pendolo . $°.Per lo dato tempo dell* ©nerva- 
zione, dalla declinazione de-la Stalla , computate 
la fua veyt altezza. Vedi Altitudine. * 
Efszndo quefia cosi trovata minore dell’altez- 
za ofservata fortraete 1* una dall’altra ; che il 
r^liduo è la rifrazione pec quel momento, in quel 
grado. • 

Rifrazione di Altezza , > un’arco d’un cir- 
colo verticale , co ne Ss , ( T.*v. di AjVo*ont:a , 
fij, 28. ) con cui l’altezza d’uni Stella S E , l 
accresciuta dilla rifrazione . Vedi Altitudine . 
Rifrazione di declinazione , c un’arco d’ uu 

«ir- 
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c r;olo di declinargli? , coni? SI ; con cui la de- 
clwazicne- d'uni Srr la Dì è iccrefciuu , o di- 
minuita dilla rifrazione . Vedi D-clinaziose . 

R frazione d' aftunfione , e dtjcenjiine , è un* 
arco drll Equatore DJ, con cui l' altenfione , e 
la dilcenCone d una Stella, » lia retti ,o fia obli- 
qua, i accreiciuta, o diminuita, per mezzo del- 
la rifrazione . Vedi Ascensione, 

Rifrazioni di ionguuJine , è un'arco dell' 
Eclittica Tt , fig. 29 . con cui la longitudine 
d'una Stella 4 accreiciuta, o diminuita per n, ci- 
ao deila rifrazione . Vedi Longitudine , &c. 

R trazione di latitudine , ì un' arco di un 
circolo di latitudine si , con cidi la latituiine 
d’una Stella TS , i accreiciuta o diminuita per 
mezzo della rifrazione . Vedi Latitudine. 

Rifrazione , in Commercio , ì un termine 
comune alievolte uiato da' Mercanti , quando vi 
i flato qualche sbaglio in un Como, in pregili- 
dicio d’una per fona, che sii quello dimanda re- 
fluuzione di quanto v’ì (lato aggiunto, o trala- 
ic.ato per inavvertenza. 

-r Voi mi. dovete fare una rifrazione di cinque 
lire dimenticate nei volito conto . Dedurrò , o 
farovtfi una rifrazione di 50 fcillini caricati per 
inavvertenza bella mia polizza. 

RIFUGIATI, fono i Protettami Francett , i 
quali per la nvocazionc dell’ editto di Nantes 
nel téSj furono cottretti ad abbandonare il loro 
paefe, c ritirarli per rifugio in O.anda , Germa- 
nia, ed Inghilterra, per lalvatli dalla neretti tà di 
abbandonare la loro Religione . Vedi Editto , 
UcnNOTTO , &c. 

RIGA, in Mufica. Vedi Rigatura. 

R 1 G ADONE, * E una fpecie di danza , prefa 
originalmente dalla Provenza , fatta in figura da 
un Uomo, e da una Donna. 11 rigodone i allegro, 
c g ittiolo. 

* Lo troreR'gadoon, è formata della Trancefe ri- 
ga don , thè fsmfica lo fltffo . 

RIGAGLIA,* fono 1 rimafugli , o interiora di 
un’oca , ccmprefo il cuore, il fegato, i piedi , 
il ventrieoo, Stc. 

* Si erede la voce ìnglefe giblets , fa formata 
da gcblets, dalla Frantejc gebeau , boccata. 

La rigaglia fa un’articolo confiderabilc nella cu- 
cina ; la rigaglia fi f» letta, fe ne fa flùfato ; vi 
foro ragù di rigaglia , patticei di rigaglia , &e. 

RIGATTIERE , fi dice propriamente di chi 
traffica , 0 mgozia di veflimcnti , o mattarizie 
ulate, o prele da feconda mano. 

La voce Inglele Friggerti , G ufi anche pel luo- 
go, dove fi fa qutfla lotta di commercio, e per 
Te flette mercatanzle. 

La compagnia dc’R r gattini a Parigi, fc un cor- 
po regolare di antico ftabilimenro , e fa una fi- 
gura confidrtabile traile comunità di quella Cit- 
tì . Vedi Sensali . 

RIGATURA, in Mufica , G chiamano rigatici 
ta quelle cinque linee, filile quali, colli fpazj in- 
termedi , danno fegnate le cote di qualche atta, 
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o componimento di Mufica. Vedi Musica . 

Guido Aretino gran cultore d-. Ila Muuca mo- 
derna, li dice che fu flato 1! purao ad introdur- 
re la rigatura ; legnando le fue note con mettere 
de' punti (.) di qui , e di iì fopra , e fono di 
ette, per dinotare l'alzamento, o l’abbalfamcnto 
della voce,- c che mattava ogni linea, o (patio al 
princip o della rigatura eolie lette lettere di Gre- 
gorio ABCDEFG. Vedi Nota . 

Ma aìtn vogliono, che quella invenzione folla 
più amica, e’i Chirchetio particolarmente alter- 
ma, che nella libreria de’Gcfuiti a Medina, egli 
trovò dn libro Greco manufentto d'inni, ani co 
di p ù di (ctteccnto anni ; nel quale alcuni Inni 
erano fctitti fopra una rigatura di olio linee, ig - 
gmte al principio con otto lettere Gie.hc . Le 
noie , 0 pumi (lavano fuile linee , e non vi era 
fatto alcun ufo degli fpazj. Vedi Scala , Sol- 

F *R'GETTAMENTO, in legge lnglefe . Vedi 

D sfida . 

Nella caccia , quando i cani al primo fiuto , 
che fentono della cacciagione , fubbiro abb-jano, 
c gridano, 1 ca.ciaton Ing'cli dicono che .jji ri- 
gettano, 0 ditjiJdno, club dan Agno di picda lco- 
pcita. 

RIGETT.-vRE, in legge lnglefe G dice di una 
obbiezione, eie il Foto ributta , o tiulalcia. 

RIG.DtZZA, fr^’F Intuii, è una durezze fra- 
ghe, 0 que .a Ipezie di dutezza , ehi G erede ri- 
luttare dalla vicendevole tu allratura u.llc parti- 
celle componenti l’una coll’altra . Vedi D.. Raz- 
za . 

Rigidezza, ò oppofla a duttilità, mal/tabiliti, 
!c:. Vedi D.itzilita', Mallfasile, 6 ec. 

RIGIUNGERE , in Architettura , è il riem- 
piere le com.nelTure del e pietre nelle fabbriche 
vecchie, &c. quando fon cunfumatc, e rofe dal 
tempo, o per lungo corlo di anni. 

11 r .'giungere G fa eolia miglior calcina ; come 
quella di pietra cotta, e (malto,' alievolte anco- 
ra con ìflucco , come nelle commelfutc di volte, ' 
&c. Vedi Calcina , Sic. 

RIGO, i un legno per lener dritto qualunque 
cola. Vedi Regolo. 

RIGOL , è una fona di llromento mufico , 
compollo di molti battoncelA , ligati inGeme , e 
Attamente feparati con pallottole . Fa una tolle- 
rabile armonia , quando ì ben toccato con una 
palla all’eflrcmitì di ogni bafloncello. 

RIGORE, in Medicina, > un tremore convuh- 
Gvo , cagionato da un freddo fevcro , da un’ ac- 
cetto di Ebbre, o da altro difordme . Vedi Or. 
rore , Febbre , Terzana , &c. 

RIGUARDANTE, nel Blafone , s’intende di 
un itone , o alt a belila feroce , portato in una 
poGrura di guardar dietro , Culla Aia faccia vetfo 
la coda. 

Altri lo applicano ad una beflia , che moftra 
foto la tetta, c qualche parte del eatpo , come * 
in atto di uleire da qualche diviliene della divi- 

fi, 
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fa, per entrare in un’altra. Si dice, quello porta 
azzurro, tre sbarre oro, un capo d’argento, cari- 
cato con un lionc riguardante vermiglio. 

Nette coftumanze lngiefi fi legge t'alano Ri- 
Guardante, 0 riguardante la Signoria , dinotan- 
do un’antico fervo , o per fona lalariata da un 
Signore; cosi chiamato, perchb incaricato di fa- 
re ogni fervigio vile, dentro la Signoria , per ve- 
der la mrdefima libera , e netta di ogni cola lor- 
da , e fch fola, che potette pregiudicarla. 

RILASCIO, b un termine tifato da'Cacciatori, 
quando 1 cani fi mettono in un fcntiero, per la- 
lciaci a correr poi dietro alla fera , come ella vi 
patta . 

RILEVARE, b l’arte, o atto di formare un’ 
opcia a rilievo , col gittarla , o modellarla , o 
tagliandola collo (carpello, Scc. Vedi Rilievo , 
Statuì, Fondi ria, Se.. 

L'arte di rilevare ,b una gran parte della feol- 
tuta , pcrchb ha da fare delie figure alzate , o 
prominenti dal ptano, o dal fondo: faina par- 
te che lavata figure , &c. , che fono incalliate , 
o fcolpite l'otto il fundo, fi chiama incidere. Ve- 
di Scoltura , Sic. 

RILEVIO, Rtlevium , Lcvamen , in legge, 

% una multa o pagamento , fatto al principi! 
Padrone da una prelona nel fuccedere a quei po- 
deri , che egli tiene in capte o per (ervizio 
militate . Vedi Multa , Signore , Tenuta, 
Stc. 

Fu quello pagamento detto relcvare baredita- 
lem caducam , cd il danaio così pagato fu chia- 
mato lelevamen , re levium o rihvio . Il r de- 
vio ordinai tainente "e il valore della rendita di 
un' anno . 

L’origine di quella cofiumanza i così : un 
Feudatario o Beneficiario in fondi, tenendocon- 
celS quelli a vita , dopa la morte del Vattal- 
lo ritornano al pr mo Padrone , è perciò chia- 
mato ftudum eadueum , cioè caduto al Padrone 
per la morte del Tenutario . Vedi Feudo. 

Nel progicflodcl tempo quelli Patrimoni Feu- 
dali cttcndofi convertiti in eredità per conniven- 
za , e confenfo del Padrone , quando il Pottetto- 
re di quello Patrimonio veniva a morire , chia- 
mavafi quitta eredità , bareditai caduca , ciob 
eredità caduta al Padrone , dal quale il fueerf- 
fore veniva a ricuperarla , pagando una certa 
fomma di danaio. 

Quello file via fìi ttabilito in Inghilterra dopo 
la conquida . Fino a quel tempo fi pagarono al 
Padrone gli aioli nella morte del fuo Tenutario, 
confittemi in Cavalli, armature , Scc. Vedi Amo- 
TE . 

Ma nella conquida, la povera gente , venendo 
ptivata di tutte quefle cofe da’ Normand? , fti fo- 
flituira in loro vece una fomma di danaio, che 
fìt chiamata rileviti, c che continua tuttodì in 
alcuni lueghi . 

Comunque fia , egli b vero , che il rilevio, e 1 ’ 
/!>»r fono fovcntc confuti negli antichi Scrittoti. 

Tta>y II. 
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Rilevio itggionevole , chiamato ancora Leghimi, 
t rileviti amico, b quello , importo da qualche 
legge o fittalo da coltume antico , e che non di- 
pende dalla volontà dei ‘Padrone . Cosi in uoa 
carta del Re Giovanni mentovata da Matteo Pa- 
ris : Si (jun Comttum , vcl Barvnum nojirotuno 
five ahoium tenennum ite noint ut capile p.r Jet - 
vtuun 1 Militate , rnortuui fuetti , £? cum de* 
temerli , batti fuur piena alani furili , ©• tele* 
Vium debrai , babeat banditatela Juam pei antt m 
quum relev ium. 

Qual fotte quella, può vcjcrfi nelle leggi di 
Guglielmo il Canquiltaiore . 11 Brucìone dice, 
che quella mu ta fu chiamata rileviti , qutaba- 
redi lai, qua piceni futi per AnitccJJorij Ut. cjjunt 
relevatur in ninnai baredum Ó'c. 

11 rilevio fi paga ancora in una tenuta in foc- 
eagio , o piccola fergentta , dove li paga una 
rendita o altra cofa , aitine di iilctDaiu la reo. 
dira o il pagamento . 

Da’ coftumi ui Normandia il rilevio b dovuto 
per le Terre tenute 111 vihcnaggiu , non meno che 
in Feudo: per le collumanze ui Panggi ti ,i. 
levio non fi deve tulle etcdità in linea reità . 

La quantità del rileva c mudo divella : Vi 
fono nlevj /empiici , e rilevi doppi . La qua- 
lità ancora è diveda . Vi tono rilevi di prò -, 
pnetà , pagati dall’ Erede ; nlevj di Tutore , 
pagati dal cutlode pe’l fuo minore, o daimar.to 
pe ’l feudo della fua moglie . Rtlpvto di caval- 
lo , ed armi , Scc. 

Colle Leggi del Re Canuto, il rilevio di un 
Conte , pagato al Re era otto cavalli di guer- 
ra colle loro briglie e felle , quattro corazze, 
quattro elmi , quattro fpade, quanto cavalli da 
caccia , cd un cavallo di parata . Il rilevio di 
un Barone , era quattro cavalli. 

Rilevio , in Cancellarla .dinota un'ordi- 
ne , fpedito per la diffoluzione de’ contratti, cd 
altri atti , perlagione di edere irraggicnevoii , 
pregiudiziali , e gtavofi, o per qua. che altra nul- 
lità de jure , 0 de fabìo . Vedi Cancellaria , 
ed Equità 1 . 

I mmori ebbero i relivj contro gl’attipaf- 
fatt nella loro rnmor eià . I m.agift.ati hanno i 
relivj ne’ cali di ccccttivo danno , violenza , Scc. 

Frà i Cartolici Romani vi è una tegola, che 
la Chiefi riceve il rileva in ogni tempo e con- 
tra tutti gl’ atti , pattati in tuo pregiudizio , 
muna prefefizzione ammetta in connano . Vedi 
Preccrizzione . 

RILIEVO, fi applica ad una figura, che pro- 
ietta , o fi eleva dalla terra , o piano su l quale 
è formata , fia quitta figura (colpita collo (car- 
pello , modellala , o gettala . Vedi Scoitura, Scc. 

Vi tono tre fpccie di allevo, club allo, baja, 

O nitzzo rilievo. 

Aito Rilievo , b quando la figura b formata 
piò del natura c, e proietta per tutta la vita. 

B'Jto Riliivo, b quando il lavoro b elevato sì, 
ma poco dai luo fondo , Come col lo vergiamo 
C g g lui- 
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nt!le medaglie, nc’ fromifpizj degl’ edifici , par- 
ticoUr<ncntc le Morie, 1 felloni , i fogliami , e 
gl’ altri ornamenti ne’ (reggi . 

Mt-.zo Rilievo , è qoanjo una metà della fi- 
gli a li ei'-va dal piami, cioè quando il corpo di 
una figura fenili a tagliata in due parti, ed una 
metà è fro p ta (opra un (indo ; quando in un 
bafto riti vi vi fono alcune parti ,clie llanno ele- 
vate , e didatta te dal rimanente , il lavoro lì 
chiama a mezzo rilievo , 

Rilievo, in Architettura, dinota lo fporto di 
quache ornamento. Vedi Projettura. 

11 Duvillero ofietva , che quello ha da edere 
Tempre proporzionato alla grandezza dell’ edifi- 
cio, che gli adorna, ed alla di danza , nella qua* 
le ha da clfere veduto ; fc 1' opera è ifolata , e 
terminata da p.-rtutto, fi chiama figuro in rilievo , 
o rilievo roto lilo , tali fono le llatue , i piedtllal- 
li , &c. 

RiLirvo, in Pittura, dinota il grado di forza, 

0 di atditczza, col quale una figura par che fia 
fporia in fuori dal fondo della pittura in una 
debita difianza, come fe ella folle realmente ri- 
licvo . 

11 rilievo dipende molto dalla profondità dell’ 
ombra, e dalla fortezza del lume , o dall’altez- 
za de' divedi colori , che confinano l’uno con 
l’altro, particolarmente dalla differenza del co- 
lore della figura, Ja quello del fondo. Vedi Osi- 
era , Colorire, &c. 

Quando il lume è ben ritrovato per far accan- 
zare le parti , o figure più vicine , cj è ben dif- 
fuso Tulle mafie , Icinprc diminuendoli infenfibil- 
mcnte e terminanjofi in un ombra grande, e fpe- 
ciofa ìnlenfimlm.nte dtlimp, guata , fi dice cheli 
rilievo è ordito , e che il ciuaiofcuro è bene na- 
telo. Vedi Chiaroscuro. 

RiMA, in Podi* , è un fimi! Tuono o caden- 
za, o terminazione di due parole, che finifcono 
due verfi, &c. Vedi Verso. 

Or la unto è una fina. Illudine di Tuono 'trall’ 
ultima fillaba, o fillabe di un verfo, e l’ultima 
fillaba, o fillabe di un verfo , che fuccede o im- 
mediata nentc , o poco dopo di due , o trcvcifi. 

La rimo , è un invenzione moderna : prodot» 
ta di un’età Gol! a. Il M Itone la chiaina/éé/«- 
vitù moderila; nientedimeno alcuni Autori voglio- 
no, che gl Ligi fi , ed i Franteli abbiano tratta 
la loro ii ma di’ Greci , e da’Lmni . Gli Orato- 
ti Greci, dii d.cono , i quali fi sforzavano di 
foi eticari le orecchie della gente a flit Cavano una 
certa cadenza di periodi , elle terminava nella 
fi- Ta fimi illudine, e li chiamarono l'uvimuiTii. 

1 Lumi, i quali l’ imitarono , chiamarono que- 
ile fon, me terminazioni fivilitcr eie/in;nti.t . 

Qjell’alT t’az one creboe a mtfura , che anda- 
va declinando ia lingua Ialina , di manierachè 
negli u!t mi Scritturi Latini d flicilmente fi ritrova 
cola tanto coinmune , quanto i periodi rimariti • 

1 Franteli, e da loro gl’Ingl.fi , &c. ad, tram- 
ilo quella cadenza di urna , che Timbrava loro 
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più vaga e più grata de’ verfi metrici de’ Poeti 
Greci, e Romani. Vedi Misura, Quantità’, 
Versieicazione, Scc. 

Quella (orla di Poclia Lalina in rimo , era in 
gran voga nel dodicefimo lecolo; c i verfi di tal 
corfo fi chiamavano verfi Leonini ; per ia quat 
ragione il Camden confetta di non fapeilo ; 
( perchè una coda di Lione, die’ egli, non cor- 
rilponde alle parti di mezzo , come quelli verfi 
fanno ) ma fenza dubbio ebbero un tal nome da 
un Canonico delio Lconinus , che fu il primo a 
comporli, con nufeita, e di cui ci reflzno anco- 
ra dr/eifi componimenti , dedicati a’ Pontefici 
Addano IV. , ed AlelTandro 111. Vedi Verfi Leo- 
nini . 

11 Camden ci ha data una raccolta di rime la- 
tine degl’ antichi Scrittori Inglcfi ; fra ì quali 
Gualtiero di Mapes , Arcidiacono di Oxford in 
tempo del Re Errico Secondo , fa la figura prin- 
cipale; Ipezia.'mente per due opere; Cuna in lo- 
de del vino, che comincia, 

M^i ejl propvfitum in labberna mori 
l'ina n fit oppofitum niorientii ori ; 

Ut dicnal , cui» venerine , Angelorum céneri t 
Dette fìt propinili buie potatori . 

L’ altra contro il Papa per aver proibito al 
Clero di aver mogli, che comincia, 

PriJ'ciani regola penitui caftatur , 

Succrdat per hic , & hxc ohm declinatili. 

Std per ilic Jotummodo nunc arnculaiur , 

C um per nojìrum PneJ'ule/n h.ec amoveatur . 

Dopo il riftauramcnto delle lettere ntl'decimo 
fello fecolo fi è temalo di bandir la rima dalla 
Poclia moderna, e di mettere i verfi Francefi, ed 
Inglcfi lu’l piede dell’ antichi verfi Greci, c La- 
tini ; coilo llabilitc la quantità delle fillabe , e 
col rimetterli interamente a quella , ed a i nu- 
meri o miluia . 

11 Milton ha fatto quello con gran fuccelfone! Tuo 
Paradifo perduto , ed in altre opere,* c dopo di lui 
Filippo, AddilTon, ed alcuni altri Inglcfi. I ver- 
fi di tal fotta chiamanti dall’ Inglcfe ver fi bianchi. 

1 Francclì hanno tentato lo iielfo, ma non.col 
medefimo fuccelto. Il Jodelet fece la prima prun- 
va; e dopo diluì il Palquiero; ma fenza nufeita. 
Il Paetfat , ed il Ropmo gli feguitarono , ed 
egualmente perderono il tempo. 1 loro verfi efa- 
metri, e fallici non furono nè imitati, nè appro- 
vati ,* e la cadenza della rimò fu preferita alla 
quantità, o all’ufo delle fillabe lunghe, e bicvi. 
HDesPortes fimilmente fece alcune ptuove di ver- 
fi coltrimi , di vetfi lunghi, e brevi, Icn 2 a rima, 
ma il tentativo non fervi , clic a convincere il 
mondo, eh’ è quella (otta di indura, inconlìllen- 
te col genio della lingua Francete. 

Per riufeire in li, mie fpecie di verfi vi hi da 
diete una iioercà di variarne Lordine delle paro- 
le , e di cannarne la loro Ctuazione nel modo 
più conveniente all’uccalionc dei Poeta ; di faie 
andate il loflantivo avanti, c dopo il verbo, co- 
me il verfo lo efigge , & c. Oia odiano de’ m> 
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demi linguaggi immette una tale arbitraria (t- 
tini ione di parole , quale appunto ne polfcdea. 
no gli antichi i almeno nefsuna lingua più dcll’In- 
glele, nb veruna nien della Frauccfe . Vedi Co- 
STRuaa-ohs. . 

Le rime fono 0 /empiici , o doppie , o triplica- 
te, febbene le due ultime fono prelentcmcnte di- 
to fate. , 

Rime [empiici, fi dividono in perfette, o rime 
intere, ed imperfette, o mezze tinte. 

La rima intera , o perfetta , ì quando vi ì una 
fimiiitudine di fuono , lcnz' alcuna differenza , o 
quando compartlce una perfetta identità di fuo- 
no nella pronuncia di due (illabc , non ollante che 
vi poffa edere qualche differenza nell’ ortografia. 
La rima imperfetta , o mezza rima , è quando 
vi l una fimilituuinc con una differenza, o in ri- 
guardo alla pronuncia , o alla ortografia , ina 
principalmente riguardo alla prima . 

Nel tempo di S. Luigi, i Ftanceli cominciaro- 
no ad edere più cfatti nella loro vernncazione.ed 
a diftinguere le loro rime in mafeotine , e femmi - 
ntne,c ao olTervatc una regolar miffura di due ne’ 
loro verfi. L’invenzione di quella mclcolanza or- 
dinariamente viene attribuita aiMarot, quantun- 
que il Runfard folte Italo il primo che l’avcffe 
praticata con lucccllo . Vedi Mascolino. 

Li rima femmina ì quella, dove l'ultima (il- 
Jabr della rima termina con un e muta, come in 
deve, belle, &C. 

Rime majeohne fono quelle di tutte I altre vo- 
ti. li M maggio oilcrva , che le urne mollatine 
chiudono meglio i periodi, ma che le femmine 
eITcndo le p ù molli, e più languì Je.finucono più 
p accvolmente , c (opratutto in materie lugubri. 

Rime doppie, chiamile da’Fran.eli rimericche, 
fono quelle , dove le due voci terminano della 
fiefla maniera per I' intere due ultime filiali e , 
come fattali ile, c rabbie . 

Rime piane fono quelle , dove i due verfi^ ri- 
manti fuccedono immediatamente l’uno all’ al- 

Rime intrecciate fono quelle, dove i verfi fon 
, dilpolli in maniera tale , che il primo rima col 
terzo, e ’1 fecondo col quarto . 

Rime jl/ionanti . Vedi Assonante. 
RIMANENZA , in legge Inglcfc , fono que’ 
beni , limitati in tene, o lenimenti , o tendi- 
te , date ad una perfoua in feconda mano net 
goderli dopo la morte di un’ altro , alle quali i 
medefimi fon dati immediate , o di prima ma- 
no. 

Uno concede Terre ad un’altro fra vita du- 
rante , c la rimanenza ad un’ altro a termine di 
fua vita > la qual rimanenza può edere o per un 
certo tempo , o in feudo lemplice , o in feudo 
condizionato . 

LoSpelmano fa cordiere la d ffcrenza tra una 
rimanenza , ed una riverjione nel ritornare che fan- 
no 1 beni al donatore , o a i diluì Etcdi , come 
alla propria fonte per nvcilione dopo il termine 
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affi ’ruto ; laddove per rimanenti, vannoaquat- 
che terza petfona , o a qualche (Iraniere. 

Il Glanvilic offerva , che i Vcfcovi e gl’ Ab- 
bati per ragione che le loro Baronie fono limo- 
fine del Re , non pollono dame alcuna parte al- 
le medefime in via di rimanenza . 

Rimanenza , in Matematica , è la d ff-ren. 
za , ovvero quctchc fi lafcia dopo di aver p i c- 
fo minor numero o quantità da un maggiore. 
Vedi Sottr azi one . 

RIMARITARE, h la replica di un matrimo- 
nio , ovvero il |ulfaggiochc fi fa alle feconde 
nozze . Vedi Matrimonio , e Nozze. 

1 matrimoni Clandrttini e non Canonici fon ri- 
putali nulir , c bifogna che le parti fi rimanti, 
no in forma , almeno per evitar le difpute. 

Vi era anticamente una elptclfa proibizione di 
rimantarji nel primo anno della vedovanza . Il 
S gnor Bayle offerva, che uno il quale non fi ri- 
marita, b. fogna che renda conto al Pubblico di 
Tutto il tempo perduto della Tua vedovanza , o 
fiato vedovile . Vedi Vedova. 

RIMBORSARE , in Commercio , h l’atto di 
tornare a pagare, o rcllituire quel danaro, che li % 
ricevuto per via di avanzo , ovvero quello, che 
una pedona ha pagato per noi . 

Uno, che dà una lettera di cambio, bifegna 
che la nmborfi ,fe ella viene ad effer proludala 
er mancanza di acccttazione , o di pagamento 
’edi Lettera di cambio , Protesta, &c. 
Rimborsare, ì ufato ancora per pagare il 
prezza , che una Mercatanzia colla al luo Pro- 
prietario . Cosi dicefi , quello ha re fa a me la 
pine della Mercatanzia a lui aggiudicata nella 
vendita , fatta in Londra da i Direttori della’ 
compagnia dell’ Indie orientali , lotto condi- 
zione di rimborfirne il prezzo della compra col- 
ie fpefe del trafpocto , e con un prefitto del 
cinque per cento . 

RIMBURCHIARE, o Rimorchiare, il tirare 
o firalcinare un Vafcello , o Barca col mezzo, 
d’ Uomini , o di belile , o col me2zo di un 
altro Vafcello , o battello legato al primo, af- 
fine di farlo entrare in un porto , montar con- 
tro la corrente del fiume , o limili . 

La voce Inglcfc, in tal fenfo, ! tmvige ,,che 
probabilmente deriva dal Saltane , tirare , o 
ftrafeinare . 

Quella fi ufa ancora in Inghilterra per quel 
danaro , o altra rieombenza , che fi dà da i 
Barcaiuoli al Proprietario del fonte vic.no al 
fiume , ove elfi rimorchiano una barca , o al- 
tro legno , per la libertà di pa Ilare lunga la 
Iponda de i di lui terteni . 

Rimburchiare, m linguaggio marittimo , li- 
gnifica tirare ; quindi fi dice rimorchiare un 
Vafcello alla fpaegia , titarlo fui. a riva. 

RIMBURCHI ATO. Qualunque cola, che Iti- 
ratao llralcmata dietro ad un Vuf.elio, o battello 
con una corda , fi dice , eh’ è rimbarchiata . 
Vedi Rimburchiare. 
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RIMEDIO , Rimedium , in Filica , ì una 
medicina , o preparazione , applicata o inter. 
na mente , o e ternamente per la cura d’una ma- 
lattia . Vedi Medicina. 

GTimpiaftri , gli unguenti , i cataplafmi&c. 
fono rimcdj topici . Vedi Topico . Il mercu- 
rio e la corteccia tono rimedi (pratici . Veli 
Specifico . L’ acqua minerale, e ’l latte d'ali- 
m e l’aria di campagna fono ordinariamente 
gl’ ultimi rimedi . La lalivazioneìallevolte det- 
ta per via d'eminenza il nmtdio . Vedi Sali- 
vazione . 

Qaand’ i rimedi fono riempiuti di troppo 
gran numero d’ingredienti caricano Io Itouu- 
co il’ ur.a mucillaggine vifcola , che gonfia , 
oliruifce e fa più male , che bene . Vedi Far. 

MACIA . 

RIMEMBRANTI , in Inghilterra , fono tre 
Officiali , o C etici di quel Fuco Regio antica- 
mente detti C lirici ditta rimembranza . Vedi 
Scacchif.ro . 

Prelentcmente fi difiinguono co’ nomi di 
Rimembrante del Re, Rimembrante del Signor T e- 
Joriere e Rimembrante de’ primi frutti . Il lo- 
ro offi io ìli mettere il gran Tefotiere e t Giu- 
dici della Corte neila rimembranza di quelle ta- 
li cofe , che fi debbano dammare , e delle quali 
fi bì da trattare per ferviggio del Re. 

Il Rimembrante del Ri da enttare nel fuo of- 
ficio tutte le ricognizioni , pitie avanti a’ Ba- 
roni per certi debiti del Re , per compatta , o 
per ofservare gli ordini , e giuftifica il Procef- 
lo contro i Collettori de’ Dazj.Suffidj , equin- 
dicefimi , per i loro conti . Tutte le infor- 
mazioni lugli fìatuti penali fi portano in que- 
ft’offi io , ed in cfso rimangono tutte le ma- 
terie lopta i Billi Inglefi nella Catneta del Ri- 
membrante. Egli fa i Biiii di compofizione fulle 
leggi penali , prende io fiato de’ debiti ; rice- 
ve nel fuo officio ogni maniera d’ indentatura 
i' ammende , o contratti , c di qualunque altri 
dlromenti , che riguardino la ficuranza d’ al- 
cune Terre alla Cotona : egli ogni giorno in 
Graffino animarum legge in piena Corte lo fia- 
tato per l’elezione de’ Sceriffi , dì loro l! giu- 
ramento , c legge il giuramento di tutti gl’al- 
tti Officiali dei Rimembrante , quando dono am- 
pi effi 

li Rimembrante del gran Te foriere è incaricato 
di far Precelso contro tutti i Sceriffi , Eichea-, 
tori , Ricevitori , e Biglivi pe ’I loro conto; 
procefso di fieri faci.n , ellimazione per tuli’ i 
oebiri (caduti verfo il Re , o n i ruolo ,oco!f 
Uditori ; E procefso p -r tutte quelle rendite, che 
lon dovute al Re , a riguardo delle di lui te- 
nute -, Egli anche tiene un regnilo per far ve- 
dete , f ■ i Sceriffi , o altri contatori paghino 
1: lor’ offerte dovute a P-fqia , o a San Miche- 
le . Egli dì un’ altro rrg llro, per vedere de i 
Sceriffi , o altri contatori olservano i lue giur- 
ili d; predinone . Tutte le copie , riti retti o 


RIM 

llromenti di contratto , profitti , fpefe , e pene 
pecuniarie , pofie in una delle corti di Wcft- 
minlter o nelle Affile , o Soffioni vengono cer- 
tificate nel duo uffizio e da lui condegnate all’ 
Ufficiale degli «(tratti per iferivete procedo fo- 
pra di loro, &c. 

11 Rimembrante de' primi frutti prende tutte 
le compunzioni , e le obbigazioni perprimi frut- 
ti , ovvero primizie , e per decime , e fa pro- 
cedo contro quelli , che non li pagano . Vedi 
Primizif. . 

RIMEMBRANZA, è quando l’idea di qualche 
coda, per i’ avanti conosciuta , ricorre di nuovo 
in mente, fenza 1’ operazione di un fimile og- 
getto full’ diremo, denforio . Vedi Mimoaia , 
Reminiscenza, Riflessione ,&c. 

RIMESSA, in commercio, è il trafico del da- 
naro , ed il mandai lo da un luogo all’ altro pcc 
lettere di di cambio, ordini, o limili . VcdiCoM- 
mercio , Cambio , &c. 

Una rim: fa ì propriamente una lettera di 
cambio , o limile , mandata ad un corrifpon- 
dente , pcrchì le ne riceva il contenuto da co- 
lui , o da qualche altra Perdona , fu cui ella ì 
tratta. 

Si dice il tal mercante hi rimrffo o fatta una 
rimrfa di cinque mila lire in polizze di Binco 
al duo coindpondcnte a Londra, lo vi rimetterò 
o fatovvi una rimeffa di cinquemila piaftre in 
tre lettere di cambio , tratte (opra N. Ban- 
direte neila noltra Città , e. pagabile a villa . 

Col mezzo di quelle rime ffe fi mandano gran 
domine di danaro d] una Cittì all' altra , len- 
za pericolo , fenza trafporto , o vettura, &c. 

In Londra b facile di trovare rimrfe per tut- 
te le Cittì del Mondo: nel territorio è pili dif- 
ficile . Non fi hanno timcjfe agevolmente per- 
Copctihacn . Vedi Lettera di Cambio. 

Libro di Rimesse . Vedi Libro. 

Rimessa , fi ufa ancora parlando del paga- 
mento di una lettera di cambio . Cosilo ho ri- 
cevuto cento doppie fulla voftra rimeffa . Il Si- 
gnor N. Banchiere nella vodlra Cittì , dovreb. 
be avervi pagate duecento piatire dulia mia ri- 
meffa . 

Rimessa, denota anche la dovuta mercede ac- 
cordata al Banchiere ; sì per la di lui provino- 
ne, che per la differente valuta delle monete nel 
luogo, dove voi pagate il danaro , e dove ci lo 
rimette. 

La Rimeffa a Londra ì affiti aita ; quella ri. 
mrffa ì pili ufuaimente detta carnuto , e ricam- 
bio . Vedi Ca mbio . 

RIMETTERE, ì il rifhbilire una perdona ,o 
cola nel duo prillino fiato, o condizione da cui 
ella ì fiata difiutbata, o disfogata . Vedi Rea- 
bii.it azione . 

Rimettere, in Commercio . Il rimettere una 
fiamma di danaro, una polizza o dì in ■ 1 1 , lì è il 
mandare uua domina di danaro &c. Veri Ri- 
messa . 
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Il rimettere ì ancori ufato tra* Binchieri, per 
quel che fi pratica nel dare ad un Banchiero.o 
per dir cosi nello (contare con lui , per avere 
egli dato una lettera di cambio . Vedi Cam- 
bio. 

Rimettevi , fi dice ancora del cedere che fa 
una parte il debito al debitore ; come io vi ri- 
metterei la quarta parte di quel che mi dovete, 
(otto condizione , che mi paghiate il refio in 
mano. 

Rimetteie , in legge Inglefe . Quando un’ 
Uomo ha due titoli ad una pofleflione , ed è 
attaccato pel fecondo , e trovandoli quello di- 
fettivo , vien rtme/Jb o nf abilito nel primo tito- 
lo p.ìl antico, fi chiama quello rimettere , dal 
latino eemuterc , mandare in dietro . Se la pof- 
fefiione difccndc a colui , che vi avea dritto 
prima , fari rimerà nel Tuo miglior titolo , fe 
tosi gli piace. Vedi Dottore, &c. 

RIMONTARE , in Guerra : Rimeritar la 
C. valleria è il provedere 1 Cavallai o Diagoni 
di cavalli frefehi in vece di quelli , che iono 
fiati ammazzati , o refi inabili al fervigio. 

RIMOSSO * ì un termine , che s'inconira ne- 
gli antichi libri legali Ing eli , per dinotate , 
I’etPre (cacciato da un pofTcfso . 

* La voce hi&lefe oufied ì formata dalla Frati- 
cefo ofter,ritnuovcre . 

RIMOSTRANTI, i un titolo , dato agli Ar- 
mintani , per ragione della rimofiranza , che fe- 
cero nel lóto contra il Smodo di Dort , ove 
furono condannati . Vedi Arminiani. 

Epifcopio c Giozio furono alla teda de’ rimo . 
franti . 

RIMOSTRANZA, l una dimanda oumile fup- 
plica , drizzata al Re o ad altro Supeiiore per 
impiotarne qi alche rifletto alle ìnconvenienze, 
o cattive confegtienze di alcun ordine , editto, 
o limile . 

II Parlamento di Parigi fi portb in corpo a far 
le lue umili rimejtraitze a! Re , in materia di tal 
dichiaiazu.nc . 

Rimostranza, fi tifa ancora per un configlio o 
avvertimento , p eno di doglianze : ovvero per 
un rimprovero gentile e piacevole , fatto inge- 
nerale o in panico. aie , per convincere o corig- 
gere qualche fallo. Una madre fa delle rimojlran- 
Zt alla lua figlia, &c. 

RIMUOVERE, ì l'atto di dilungare o (cac- 
ciare un’altro dal (uo luogo , dal luo officio , o 
Amile . Gl’lnglefi hanno uno fiaiutn per rimuo- 
vere i Pupilli da’ Londra e da Weftrmnfie- , 
in Jifianra di dieci miglia all’intorno . 1. di Gu- 
glielmo , e di Maria c. p. 

Rimuovere u iCufiade o Tutore , Amovendo 
Cujhde. Veti! CiiST .DE . 

Rimuovere la mano , Amovere manum , in 
Legge Ingiefe, dinota il dare a qualcheduno il 
pollcifo di terre , levate dalle mani dal Re ; 
ovvero un giudizio , dato per comi, che fi bop- 
pollo , ottenendo , o citando uno , che molila 
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il dritto - Vedi Mostrante . 

Quando appariva dalla difcuflione della mate- 
ria, che il Re non avea ragione o titolo alla 
terra , di cui fi era impadronito ; fi dava nella 
Cancellarla il giudizio , che la mano del Re 
folle rtmoja . Dopo di che il rimuovere la mano 
fi dava giudicialmente all’ Efcheatore per redi- 
mire la terra &c. Ma ora tutte le guardianie, 
atti di dar poffefso, rimuovere la mano &c. fo- 
no abolite , per lo ftatuto ia.diCarl.ti. 

RINCHIUDERE , è lo fiato di una perdona 
ritirata , o fia in una cella di mito colle (ue 
appartenenze . Vedi Rinchiuso . 

Il P. H ylot ci dì una particolar relazione 
delie cermunie, praticate nel tincktuderfi di una 
femmina nel chiofito della Madre di Crnbray , 
che ifi tuì l’ordine della Prefetti azione della Ma- 
donna C ve. Elsendoli fabbricata per lei una cel- 
la nel iózj., attaccala alla Chieda di S- Andrea 
in Toutnay , il Vetcovo f atteujen di buon’ 
ora la mattina alia porta della Chiela . Al di- 
lei attivo profiandofi el.a a’ piedi di quel Pre- 
lato , egli le diede la Tua benedizione , e la 
condufse all'altare maggiore , e quivi benedi- 
cendo un manto , un velo , ed uno fcapulare, 
glie li mife addofso , e le diede un nuovo no- 
me . 

Ivi fattoli dalla donzella il fuo voto , ed 
avendo il Vefcovo fitto lui difeorfo in lode del- 
la nuova eremita monaca , la condufse in prò- 
cefiionc alia di lei claufura , mentre il Clero 
andava cantanló l'enì Sponfa Chnjii &C. Quivi 
il Vefcovo benedicendola di nuovo , conlagrò 
la di lei Claulura , ove la rinchiufe in perpetuo 
efilio . 

RINCHIUSO , tra’ Rcligiofi , ì una perfona 
chiù a , e rinterrata in una cella bene lf retea di 
un’ Eiemitaggio , o di altra cafa religiofa, c fe. 
gtegala non iolo da ogni converfazion: col Mon- 
do , ma anche da quella della cafa . Vedi Ere- 
mita &c. 

La voce fc principalmente ufata per coloro % 
che cesi da fe llcfsi s' impilggionano per divo- 
zione nella mira di far penitenza : S'applica an- 
cora talvolta a Donne incontinenti , le quali ad 
if!anza de’ loro manti vengono così guaritale in 
una prigione perpetua in qualche Convento . 
Vedi Adulti rio, &c. 

1 Rinchtttfi anacoreti erano anticamente alTai 
nun-.erofi : ciano allora una farla di (olitati , 
che fi rinchiudevano in qualche piccola cella, eoa 
voto di mai più non fortune . Vedi Monaco , 
Anac. reta, &c. 

Nelfuno era ammeffo a quello voto , fe prima, 
non avea date prove furti. lenti della fua attinen- 
za , e non avea la perimlfione del Vefcovo , o 
Abbate del Mona fino , ove fi rinchiudeva : per- 
che le celle di tali ri icbiufi aveano fempte da 
untrfi a qualche Monallero. 

Ottenuta la p.-nniffion del P elato venivano 
. prò rati per un anno nel Monifiero ; fuori del 
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Aliale, durante quel tempo , non ufeivano mai. 
Vedi Probazione. 

Venivano indi ammtfTì al loro voto di labilità 
nella Onda avanti al Velcovo , il che elfcndo 
fatto , ed iìR.ncbiufo entrato nella tua celiata , 
il Velcovo tr.ettea il fuo figlilo filila porta. 

La cella avca da dlere affai piccola , e chiufa 
con tutta elettezza. Vedi Cella . Il Rincbiufo 
dovrà avervi ogni cola necdlatia alia vita ,• ed 
anche un Oratorio ( s’ era Sacerdote ) Confagra- 
to dal Velcovo con un» fincllra , che guarda* 
va dalla Chida , e per via de la qu.Ie egli po- 
tdTc fare le lue c (Ferie alla Metta; fentire il can- 
to, cantar egli (letto colla coinmunità , c rifon- 
dere a quelli, chi- gli parlavano. Ma quella line- 
lira covra avete delle cortine d’ avanti , e don- 
no , e fuori d’ ambi l lati ; talmente che il 
Rmchiuft ncn potette nè vedete, nè clTcre veduto. 

Per verità craglt permeilo un piccol giardino 
nella fua cbiufuna per piantarvi poch’eibe, e pi- 
gliai’ aria : a cauto alla (uà cella (lava quella de’ 
itioi Dilcepoli , data quale rarlTime venie man- 
cava ; con una tindlia per mezzo di cut 11 im- 
muravano quanto li faceva d’ uopo , e ne rice- 
vcano le fuc iflruzioni . 

Quando fi (limava a propofito di avere due, o 
ire Rmcbiujì inficine, le loro ccile fi facranocon- 
tigue l’un» all’altra, con (mefite di o inmunica- 
zit/ne : le qualche fcmiua voleva cotifiiittte , o 
confidarli da loro , ciò dovrà fatti nella Ciucia, 
e in villa di tutti . 

Quando v’eranodue, o tre A/W£tti/ 7 inficine, non 
avcar.o «di mai da tenere alcuna confi renza, fuor- 
ché in materie fpirituaii ; c s’aveano a confcllar 
tra di li.ro ; dove non ve n’era che un lolo,do- 
vea quelli da fc confelfarti , ed efaminarfi. 

Se il Rmtlnufo cade» inferno , la fua porta fi 
apriva prr Infoiarvi entiarc ehi veniva ad slTifier- 
lo ; ma non gli era permeilo di fortirne fiotto 
qualunque prendo. 

Qutd: articoli fono edratti dalla regola com- 
pilata pei Rwthit'Jì da Cnmlaico , Piete del no- 
no fecolo. 

V’crano ancora donne rinebiufe , che a propor- 
zione menavano la deda vita . Sar.ta Vtborada vi- 


ve» da RmcbÌKja a S. Gallo, e vi fu martirizzata 
dagli Ut gan nell 815. Vedi Rinchiudere. 

Rinchiuso , è ancora un pezzo di terreno fé- 
parato dal [-ateo , ordinariamente un miglio 
lungo, ed un quarto ai miglio largo, circondato 
da palizzata, o da n uro per far molila di razze 
di eani da caccia per correre , per vincere feora- 
meffe, e premi in argemo. 

Ad una edremirà dei rincbittf) , vi è una pic- 
cola caia, dove s’intiooucouo 1 cani , e da dove 
fi la (ciano andate , Viano alla quale vi fono de’ 
lucghi chiufi ptr tenervi dentro due , o tre cer- 
vi , o altri animali limili per fcrvire al diverti- 
mento . 

Quando i cavi fi lafciano in libertà, corri no per 
lo deccato , e gii Ipcttaton lon litu.ti all'altea 
banda. 
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Per il dilungo de! corta vi fon diverta porte J 
o pilieri, cioè que.ia cui chiamino porto di leg- 
ge | 160. canne lungi dalla ptccioU c afa , e dal 
chiufo de* cervi; il pilicre di un quarto di miglio 
di diltanza, quel di mezzo ungilo, &c ; oltre la 
folta, che è un luogo, fatto per ricevere i cervi, 
c (aivarli da pili lunga caccia , o ìufcguimento 
de’ cani. 

Vicino alla forta, fon porti dc’G u.Iici , o Efplo- 
latori. Il curtode , per lafcur andare a tempo 
gioita i cani, mette un collare poltuClO , c ca- 
dente a cialcuuo, facendolo (cenere pi un anel- 
lo ; e quando li cervo è falciato in i.b-rtì, cd 
è cacciato innanzi da colui , che lo llutzna, Tu- 
bilo eh* è arrivato al pruno pilicre , la ea a de* 
cani li (palanga, e li lalc an cori; re. 

Se il ce: vo va tanto Uevunjo, e regnandoli, 
eh- la (ua teda li giudichi più vicina alla cala 
eie* cani , che alla folla, avanti che arrivi aitai- 
i m j pilierc ,^ci oè ai pillerò di legge , cella il 
gioco, o contralta; ma li muovi tutta la cor- 
la tre giorni dopo . Se noi) avv ene un lai ri- 
giro, e traviammo, ma il cervo coire diritto 
tiro all* ultimo piliere ; allo a il cane p ii vici- 
no a lui guadagna il premio , purché il cervo 
non corra Ji t averlo in appretta , o per qual- 
che acctrtM-e non fia fermato; che fe non vi è 
tale ^ornamento, &c. il cane, che falta la fotta 
punii, finora il premio. 

R. NCONTR ATO , nel B afone, s* applica agl* 
an inali , quando mi. (Frano la tefta di fronte, con 
ambi gli occhi, &c. , o quando la faccia lU rit- 
ta in avanti , come fe ventilerò ad incontrar la 
perfora , che lor è dinanzi . 

Gl’ Iuguli lo chiamano »e#ro*/ir; benché nelle 
fere l’appel ano rn.iffaaè ì il qual termine nel Leo- 
pardo dinota la diluì natura. c fituazionc . Egli 
porta nera, in rincontro un tolon d’oro. 

RINCONTRO * nell’arte m.litare,è I* incon- 
tro di due ptcctoli corpi , o partite di truppe. 

* La v*ce è fumata dal FtanaJ'e rencontre > 
in con ito • 

Nel qual lenta, rincontro è ufato inoppofizio- 
ne a battaglia fchierara . Non fu una battaglia; 
fu f' amcnie un rincontro . 

Rincontro, in fingolar tenzone , lì ufa per di- 
(tarzioue da duello . 

Quando due partane venghino alle (frette, eli 
b.t'ann lu'l luogo , fenza avere piemeditata la 
zuffa , fi chiama un rincontro . Non è duclio , è 
un rincontro. Vedi DUELLO. 

RINFORZO, in Guerra, è un fupplemento, o 
nuova prov liune d’ Uomini , armi , munizioni, 
&c. 

RINFRESCO , cioè quartieri di Rinfresco . 
Vidi Q ARTIERE • 

RINNEGATO , è una perfona aportatata, o 
chr ha rinunziato alla Fede CriRiana per abbrac- 
ciare qualche altra Religione; particolarmente il 
MduriMtilmo . Vcd; Apostata. 

1 rinnegati fi trovano citare i p.ìi barbari con- 
tro 
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tfo i Crìrtiani , quanto quelli cadano nelle toro 
mani . il rimesto li eh ama così, quii re- nega t 
C b<ij\um. L H >vrc.*e.i «le fa menzione nell’almo 
1192. lotto il uome di renect , dal Fi alicele remer 
ncg-t«* d: «'invo , e r tnnegare . 

RINNOVALE afflitta tutte. Vedi Rivirsio- 
me 1 Annuii a . Ito Line» 

RINVtRSATO, nc Bufane , qunJo una 
cola è am. «iella colla iella in g ii , c conrro la 
di lei naturale p Mura. C>sì un Caprone nnver- 
fèto , un Cap one Culla panta atTingto. 

Lo ftifTo tenti nr fi u'a ancora quando una be- 
flia è colloca a lui luo Jor'o . 

Inolia RinVEUSvTA. Vid VoiTA. 

RINUNZIA, Kenunc. atio, è l’atto d ; rinunzia- 
re, cedere, o abbandonare qu*ì. h. 4 >ntio vero, 
e pi ctefo . Ved; Abdcazi ne. &c. 

Le rinunci' I01.0 a le v<*;(c efpufse ; come per 
contratti , &c. ; a. le volte tante , come pei atti 
conttarj . 

Di >r (ex-ano rii unziò l’Impero per vivere da 
Fitofofo. Fi »ppo V. Re di S agn» pc’l tr.rtato 
di Utrecht fu olb gaio a un untiate .a (uccelli ine 
al a Corina di Fnncia , della quale egli eia ere* 
de prclunt vo : e dipoi rinnnz'à per atto volon- 
tario la tua propria Corona in favor di fuo Fi* 
giiuo o. Le rinunci' de’ Re (ono tempre lofprt- 
te ,11 qua. che mira, o motivo da non elfcr con- 
fciftto . 

RINUNZIARE ad un e eredità , ad una commi*- 
nnà , &. è il pattare un’atto folcine in pielrti- 
za ci Notaio , o di un pubiico ulliziale, in vir- 
tù di cui una perfoua die li 'ara di non voler in« 
genrfi in qualche eredità , o profitto in una com- 
pagnia ; ma cede la tua parte , c ne abbandona 
cgm preteritone . 

RIÒRUINAZIONE, Reoroinatio , è l’atto 
di conferir, g': ordini ad una ptrfona , g:à or- 
dinila. Vedi Ordinazione. 

La cerimonia dt l’ordinazione imprime quello, 
che i Teologi chiamano carattere indelebile ; c 
perciò non può replicarli : nientedimeno la rtor- 
dinaz'one fi pratica in Inghilterra in que’ Mini- 
ftri ditfcnt :rt« , che fi conformano a quella Chie- 
fa ; pretendendo 1 Vefcovi di avere cfTì foto il 
dritto di conf t re gli ordm Sacri , e che ogni 
Prete, o Min Uro, il quale non gli riceve dalle 
loro mani , roti ha una vocazione regolare , e 
leggìi lima 

Serve quello di giarde oracolo a’Ia riunione 
di quc’Mmiftri alla Circhi Anglicana; multi de* 
quali, per altro d’fpofli ad u 1 f>rmarvlì , han 
fatto (crunoio di ed.-re riordinati^ perchè U ri or- 
dinazione importa la r.u luì della loio prima vo- 
caz. jne ; che elfi abbiano arn n;n:{ìrati i Sacra- 
meni lenza avere alcun d ir 1 r r 0 ; c che ruttigli 
atti del loru Mmifteiu fieno flati invalidi. Vedi 
Pr> SBITUUAN '1 . 

N *1 un -le imo fecnlo , eden do flato afsai fa- 
gran. e .* delitto di S.mun a , caddero molti ncl- 
i' errore di credere, che 1 Veùovi Simoniaci non 
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potefiero validamente ord.narc ; e che quei , che 
avevano ricevuti gli ordini dalle loro mani , do- 
vettero elitre rianimati. I.a gente di quello feriti- 
memo formb di le un partito ; e fu ella defini- 
ta eoi t’tolo di R animanti . 

RIOTI'A, in legge Inglefe, è l'cfecuzione vio- 
lenta di una cola illecita di una natura privata, 
fatta da tre o pù pecione , unite inficine per que- 
llo d.Lgno . 

La voce è formata dal Latino rial*, da anelare, 
correre i’ uno contro dell’altro , come fanno i 
montoni , Sebbene da un'antica verdone Gallica 
della B bbia, citata dallo Schinm-ro lembrapiut- 
tofto , che originalmente natta ligniti. alle ittjiu • 
ria, donde potrebbe procedere il natta iemale de- 
gl’ Incieli , per ragione che quell; natte vengo- 
no fprllo accompagnate da r ■ ite . 

Il KiCtehcn ci da i legnanti elempj delle rione, 
c 1 - t la rottura delle chiule , delle Ipondc, de' 
condotti , parche , ricetti di be.liam;, granai, in- 
cendi Il biche di grano , Are. il Lamoardo ag- 
giugne il ballonare una peifona , ed entrare a 
viva forra in polfelfo. 

Con un ano recente di quel parlamento, fatto 
in occafione, che li abbattevano Ipeifo vancco- 
fc di conventicole dalla canag ia , o lì mlt adu- 
nanze licenziale ; vetfo il tempo deb’ ultima ri- 
bell one , il rrer fu dichiarato fellonia ; fe coloio 
che in tal guila li adunavano non li venivano * 
difperdeie dopo la lettura d’ una proclamazione, 
fatta a tale editto. 

RIPARARE , lidie fabbriche. Vedi Reparz- 
zione . 

II riparare i muri maeflri , le porte, le foffif- 
te, i tetti, Scc. appartiene al Proprietario, o al 
Padrone della caia . 11 Fittuario ha baiamente 
l'obbligo delle piccole riparazioni come vetrate, 
ferrature, lice-, chiamate da'Franccu riparazioni 
locative . 

Il riparare ima flatua, o altra opera di fcoltu- 
ra è il ritoccarla, Stc. ( gettata in una fornii ) 
con ifcarp Ilo, bulino, o altro illromento , pec 
finire quelle parti, che non fono ben dulcite. 

Riparare un getto , una rigira, o limile, è 
il levarne via la barba, c quanto vi ì di fil.icr- 
fluo nelle giunture , e nelle proiezioni . Vedi 
Statua , &c. 

Riparare una muraglia , i il ritoccarla , e 
di tuginoia e sfigurata, ch’ella di, renderla pu- 
lita, netta, e perfetta. Per far quello li leva la 
rugine con un bolmo, fi rilevano le lettere, li 
pulifce il fondo , e fi nilorano le figure , che a 
prima d:(H ilmente li ved ano. 

Quando le figure fon rofe , c rotte vi fi adat- 
ta un pezzo di cimento lui. a parte fola, c fopta 
di quello s’intaglia col botino con dellrezza tale, 
che le figure compari icario intere , c ben tenute. 
Nientedimeno peiù non vi è cofa, chetantogua- 
(la le medaglie, quanto il ripataiie. Vedi Mlqa» 
GEI A . 

RIPARO, in Guerra, dinota una fpezic di ope, 
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ra di rialto di terra per fortificare , o difendere 
un pcfto , contra il nemico . Ved Fortifica- 
zione , &c. 

Tali fono i fidi coi parapetti , i gabioni, le 
falciente , &c. per coprufenc. Vedi Fosso. 

Si dice: vennero i nemici con difegno di obli* 
girci a levar l'adedio, ma non poterono fupcra- 
re i tip, ni, o le trincee. Vedi Trincea. 

Riparo militale, £ più particolarmente ufato 
per una femplice ritirata , fatta fopra un’opera 
a corno, o lopra un Badione, quando s’ inten- 
de deputate a palmi il terreno. Vedi Ritira- 
ta . 

Egli £ ordinariamente un angolo rientrante , 
le cui facce li fiancheggiano Cuna con l’altra, 
ed £ fortificato coi folli , parapetti , gabbioni , 
&c. 

Ripari, a bordo di un Vafcello, fono quelli 
fpartmienti clic s’alzano fu, e giù per poppa, e 
per prora nel Vafcello per gl’ uomini , che danno 
coverti dietro a quelli , in cafo di dretto com- 
battimento, c fanno fuoco fu’l nemico ; ovvero, 
fc il Vafcello £ abbordato, per ifpazzarnc i pon- 
ti , e curarne i bordi . 

RIPARTIZIONE, £ il dividere in parti una 
cola, una feconda volta. 

Si dice qued’anno fi lon trovate tante mancan- 
ze nelle taire di queda Parrocchia, che bifogna, 
che vi fìa una ripetizione fopra gli abitanti , o 
uoa nuova impofizionc . 

R PASSATA, £ un afpro rimprovero, ed au- 
torevole, e perciò fi dice; il tale ebbe una ripa/- 
Jota in Corre. 

RIPERCUSSIONE, in Meccanica. Vedi Ri- 
flessione. 

Ripi rcussione , in Mufica , £ una frequente 
replica degli dedì fuoni. Vedi Repetizione. 

Avviene quedo fovtnte nella modulazione, do- 
ve le corde effcnziali di ciafeun modo , o della 
Triade armonica, bifogna ripercuoterle pùfpef- 
fo dell’ altre , e di quede tre corde le dueedre- 
mi , cio£ la finale c la predominante I che fono 
propriamente le riprrcttjjìonì di cìafcun modo ) 
più fpcITo di oinlla di mezzo. 

R I PI ANTARE, nella Coltivazione de’gi arci ini, 
£ l’atto di piantare una feconda volta . Vedi 
Piantare. 

I Giardinieri ufano di fpianrare i loro tulipa- 
ni cgn'anno , c ripiantarli di nuovo : le Umi- 
che debbono fpiantarfi, e rrp/rfirrur/fogn’annn per 
legarle, e far loro la teda . Anche le fragole , 
lite, fi fptantano , e ripiantano una volta P 
anno . 

RIPIGLIARE, Rrfttmptio , in un fenfo legale 
in Inghilterra, lignifica il prendere di nuovo nel- 
le moni de! Rt quelle Tetre, o podeffioni , che 
prima , per fallo fuggeritr.ento o altro errore , 
avta egli dato ali’ erede , 0 concede con lettere 
patenti a quaichtd’uno , e fi chiama ttfunzio. 
ne , 

Ripigliare, nelle Scuole , £ una ripetizione 
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fommaria , o trafeorrimento di Un argomento j 
o della diluì fidanza nella mira di confutarlo . 

Il rifpondente ripigliò turi’ i punti dell’ obici, 
none, e diede loro ad un per uno la rifpofta . 
Vedi Ricapitolazione . 

Ripigliare, £ ancora ufato tra’Logici, per 
la riduzione di qualche propofizionc figurativa, 
o ofeura ad una più intelligibile, c più lignifican- 
te . Vedi Riduzione . 

Come, Pietro ha già pillato la metà del ma- 
re, cioè £ mezzo ubbriaco. I Padri ridonoiCtoù 
anno un’ afpetto piacevole . 

RIPOSIZIONE * , in legge Inglefe , £ un 
atto, col quale certi fondi , prima fatti terre 
fmembrate per la caccia a comodo del pofleflore, 
vengono per una feconda rividi annodi di nuo- 
vo alla foreda . Vedi Reafforestato , Fore- 
sta, e Purlieu. 

* La voce I formata dal latino re , e poucre , 
mettere di nuovo 

Riposizionc , in Chirurgia , £ la riduzione di 
un ofso . Vedi Riduzzione. 

RIPOSO , in Poelia & c. Vedi Quiete , Pau- 
sa &c. 

Riposo , in Pittura , s applica a certe miTse 

0 grandi ditemi a umilienti di luce, e d’ ombra: 

1 quali edendo ben condotti , evitano la con- 
fufione degli oggetti , e delle figure , coll’ im- 
pegnare, ed occupare P occhio , in modo che 
non podi attendere all' altre parti delia pittu- 
ra per qualche tempo : e cosi guidandolo ad eli- 
minare gradatamene i vari gruppi , e per cesi 
dire a procedere da piano in piano . Vedi Luce, 
Ombra , Chiaroscuro, ftc. 

RIPRÉSA * in Commercio in mare . Un Va. 
feelio Mrr antilc , il quale clfemlo dato prefo 
da un Corfaro armatole , o alno nimico, viene 
ntitefo , o ricuperato da un Vafcello deba parte 
contraria . Vedi Presa. ..... 

» La voce è Francefe , e peni fica il ripigliare o 

riprendere 

Quando un Vafcello cosi riprefo £ dato venti- 
quattro ore nelle mani del nimico , fi giudica 
prefa legittima . Se la riprefa £ data fatta fral- 
lo fpazio di 24. ore ; il Vafcelio ha da edere re- 
diluito al Proprietario con tutto il carico e con- 
tenuto , contro un terzo , che quedi ne accor- 
da al Vafcello, che fece la r iprej'a. 

Se la riprefa fu abbandonata da! nemico o in 
una trmpcda o per qualche altra cagione ormi» 
che ella folte condotta in alcun porlo , Ita da 
efsere rcd:tuita al Proprietà rio . 

Riprese , in legge Inglefe , fcr.o le fottraz- 
zioni o deduzioni , i fronti o taglie , pagate 
annualmente da un feudo o terre . Tali fono le 
cariche di rendita, le pendoni, le mance o mer- 
cedi di Faitori , e baglivi &c. La Signoria di 
Doli da 40 lire l’anno ultra repnfat , oltre tut- 
te le 1 iprefie. 

RIPRODUZIONE , Reptcdufìio, £ l’attocon 
cui una ccfa £ dt nuovo prodotta , c crefcc una 

fccon. 
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feconda volta . Vedi Regenerazione . 

Quando il fudo di una quercia , di un’ albe* 
ro fruttifero , o limili fi taglia in iulla cima o 
ben corto li tronca, egli riproduce un' infiniti 
di giovani ramicelli . Vedi Tronco. 

Per riproduzione s’ intende ordinariamente la 
redaurazione d’ una cofa , prima elidente , ed 
indi dilirutta . Vedi Restaurazione . 

La riproduzione di vane parti di gamberi , 

{ •ranchi &c. fi una delle maggiori curiofità del- 
a (ioria naturale . Che in vece d’una parte or* 
gamea di un animale, (agliata via, ne debba na- 
feer un’ alita perfettamente limile a qnella , par- 
rà incendiente col moderno filiema della ge- 
nerazione ; in cui li fuppone,che l’animale ven- 
ga interamente formato nell’uovo. Vedi Gene- 
razione , Uovo. 

Niente di meno la materia di fatto n'ì data 
ben alsai adicurata da’ pelcatari , ed anche da mol- 
ti Virtuoli, che hanno elaminato un tal punto, 
in particolare dal Signor Perrault ^ l’arte ed 
efattezza del quale, in cole di fimi! natura, non 
potrà cfsere facilmente disputata . Ogni gam- 
ba di granchio &c. i compoda di cinque arti- 
colazioni; era quando una diquede gambe vie- 
ne a romperfi per qualche accidente, come inca- 
minando &c. il che (ovente accade , li trova 
Tempre che la fractuta li fi ad una futura , vi- 
cino alla quarta articolazione ; e quanto edt 
perdono, viene precilamente riprodotto in qual- 
che tempo apprefso ; cioi una parte deila gam- 
ba pullula , e fi forma in quattro articolazioni; 
la prima delle quali ha due artigli , come per 
l’ avanti , dimodoché la perdita n'ì interamente 
riparata. 

Se una gamba di granchio o gambero viene 
fpiccata dalla quarta o quinta articolazione, quan- 
do n’b così rotta , ritorna Tempre . Ma non h così, 
fe la frattura fi fi nella prima , feconda o terza 
articolazione . In quedicafi la riproduzione ì mol- 
to rara , le le cofe continuaoo ad cfsere come 
fono . Ma quel che fuor di mifura for prende fi i, 
che non continuano così-; perché fa itali la vi- 
’fita d’ un gambero dorpiato in quede articola- 
zioni denlied infelici, a! fine di due o tre gior- 
ni , tutte l’altre articolazioni fi fon trovate fiac- 
cate fino alla quarta ; e fi crede , che egli def- 
fo abbia fatto (opra di fe l’ operazione , per ren- 
der ficura la riproduzione della gamba. 

La parte riprodotta ì , non fo'o perfettamente 
limile alla fmembrata , ma anche in un certo 
fpazio di tempo crcfcc eguale alla medefima > 
Quindi avviene, che noi foventc veggiamo gam- 
beri , che hanno diluguali le loro due gambe 
grolle ; e quedo in tutte le proporzioni . Que- 
llo modra la giovanezza della piti piccola. 

Rompendoli una parte così riprodotta, v’iuna 
feconda r tpioduzione . La date, ch’i la fola da- 
gione dell’anno , in cui i gambeti mangiano, 

> il t'.mpo pili fovorcvole per la riproduzione. 
Allora ella fi effettua in quattro o cinque letti- 
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«nane ; dove ella' ha di bilogno d’ otto o nove 
meli in ogni altra dagione . Le gambe piccole 
non fon riprodotte che piti dirado, ed anche più 
lentamente che le granii: 1 comi fanno lo dcl- 
fo . Vtd. Mem. Acad. R, Sereni, an. 171Z. p. ipf. 
Urfl. p. 4$. Jeq. 1 lem an. 1718. p. Jt. Vedi an- 
che Occhi di Granchio. ■ 

RIPROVAZIONE , in Teologia, i un decre- 
to o riloluzione, che Dio hi preio ab arte modi 
punire i peccatori , che morranno nell impeni- 
tenza . Vedi Impenitenza, &c. 

La Riprovazione è direttamente oppoda alla 
predejlinazione . Vedi Predestinazione. 

I Teologi tengono per (intorno di riprovasi»* 
ne l’ edere un peccatore Talmente tnduraro , che 
non lente più altro tintorio o ttmot di colcien- 
za. Vedi Coscienza. 

I Cafidi dtdinguono due fpecie di riprevazio* 
ne ; pofitrva , e negativa . 

Riprovazione pofinva,ì quelli, con cui fi fup- 
poncjthe Dio crei degli Uomini con una poli- 
tivi , ed adoluta riloluzione di dannarli eter- 
namente . 

Qued' opinion di riprovazione, che fembra a ta- 
luni favorita da S. Agodino , e da altri Pa- 
dri , è fortemente fodcoura da Calvino c dalla 
maggior parte de’di lui Settatori. Un certo che 
di limile alla medefima lì trova ancora ne’ XXXIX. 
Articoli della Chiefa d’ Inghilterra ; ma ella è 
ora generalmente rigettata come ingiuriofa a 
Dio. Vedi Calvinismo, & c. 

Riprovazion negativa, o condizionale i quella, 
con cui Dio , benchi crei tutti gli uomini con 
fincero defiderto di falvarli , e loto (omminidri 
a tal effetto i mezzi nrccdarj , dimodoché tutti 
podono falvarli, fe vogliono ; pure ved’ egli, che 
vi fon molti , iqualr non lo faranno cogli aiu- 
ti, che lor porgeri, per quanto potenti egli fieno, 
e vede nello delTo tempo , che Io farebbero con 
certi altri aiuti , eh’ egli conofce , ma eh’ ei 
non vuole dar loro . O altitudo ! &c. Vedi 
Grazi a . 

RIPUDIO, Repudium , in legge civile, i l’atto 
di far divorzio. Vedi Divorzio. 
RIQUADRATURA . Vedi Quadratura. 
RISALTO * , in Architettura , i l’cffettodi 
un corpo, che fporge avanti 0 in dietro , cioi 
che dì più in fuora, o più in dentro di un’altro, 
in manieratile, riguardo a qued’ altro, egli fia fuo- 
ri della linea , o dell’ ordine. 

*•11 termine ì Francefe , ma poco ufato in 
Inglrle, benchi il difetto di una vece di eguale 
importanza porta quella nazione ad inclinare a 
naturai, zarlo . 

RISCALD AZIONE , negl' antichi cofiumi In- 
cieli , dinota ur.a malaria contaggiofa prefa nc* 
bordelli col aver commercio con Donne diflolu- 
te , e che fi fuppone effere quella medefima, che 
ora chiamali morbo gallico . Vedi Scolazione, 
e Morbo Gailico. 

La principale obiezzione contro la fimiglianza 
H h h del. 
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dell* rifcaldazìone al morbo gallico , é che i ri- 
medi! preferite! contrala prima, farebbero fena 
effetto nel fecondo : ma non bifogna credere, che 
le milure , prefe da* Medici antichi ,tende(Tero a 
rimuovere qualche malignità introdotta nella 
nuda del (angue in altri fucchi , come nel me- 
todo, che al prefente fi pratica ; poiché quefta 
milita veniva da loro confiderata come pura? 
mente locale , non avendo elfi altra mira nelle 
loro cure , che di rimuoverne i fintomi i oltre 
di ciò é materia di J frequente odervazione , che 
alcuni mali diventano p h violenti, ed altri più 
rimedi , col tra r to del trinpo ; dimodoché i ri- 
medi i * che potevano clizie dati buoni per 1 an- 
tica rifcaldazìone , potrrbbouo edere inutili al 
giorno d’oggi pe ’l mal Francefe . 

Quella cura , ficcome fu fatta da Giacomo 
Ardcn al Re Errico IV. , è cosi r cantra /»- 
tendi uni Vi’gtc virili t interini, ex calore , G* exc * m 
riattarne , fiat tal il jpringa (i.e. injeHio ) leniti- 
va . Accipe lue multerà mafeutum nHtrientii,& 
pmum Jaccbari % olium viola . G* pttfaea , 
óus commtxtii per fynngam infundatur • 

In un manofentto , ferino verfo l’annoijoo. 
?i è una ricetta per la rifcaldazìone delia ver- 
ga d’ un giovanetto ; ed in un alito manofcrit- 
to , ferino 50. anni dopo, vi b una ricetta per 
la rifcaldazìone nelle parti naturali della Donna. 
Simone Fish gran promotoie della Riformazio- 
ne nella (ua Supplica de* mendicanti , prefentata 
al Re Enrico Vili, nel 15J0. , dice „ che pren- 
„ dono il mal francefe d’una donna , c lo por- 
„ tano ad un altra ; Si abbruggiano con una 
„ femina , e ne portano il bruciore ad un al- 
„ tra : prendono la lebra *da una donna , e la 
,, (caricano in un altra. E 1 Boord.un Prete e Me- 
dico nello ftedo Regno , comincia uno dc’fuoi ca- 
pitoli del (uo Brcviaiio della falute y COSÌ ,, che 
,, fc un* Uomo prende il fuo bruciore con una 
„ Pagafcia, e giace con un* altra donna entro 
,, quel giorno, egli comunicherà lo (ledo bruciore 

„ aila donna colla quale giacerà, c raccomando per 

„ rimedio immediato contra una tal rifcaldazìone , 
,, il lavorc le parti vergognolc due o tro volte con 
,, vitto bianco o con Vino dolce dt Canaria, e con 
,, acqua „ In un manufcrttto ,che tratta della vo- 
cazione di G10: Baie al Vefcovato di Oifory , e 
fermo da lui mede fimo ; 1 * Autore parla del 
Dottor Ugone Wcflon così,, Vi é oggi il la- 
„ (civo W:(lon,che nell’arte delle rifcaldazioni 

é più pratico di tutre ie puttane de* poflribo- 
„ li,* egli non ha molto , che diede la r/- 
„ fc al dazione ad una povera femmina della Par. 
„ rocchia d* S Batolph . Vedi Pjstribìlo. 

RISCATTO , * una foni ni di danaio, paga- 
ia per la redenzione diunofthiavo , o per la li- 
bertà di un prigioniero di Guetra . Vedi Reden- 
zione . 

Nc* libri legali Inglefi fi ufa la voce ancora 
per una (omnia , pagata pel periodo di qualche 
delitto noto: 10* 
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L’ Hom fa quell» djfferen za traile voci In- 
glefi ranfom , rifeotto , td anurciomcnt , compoli- 
zione , o pena pecuniaria, perchfc la primafcla 
redenzione di una Dunizion corporale , dovuta 
a qualche delitto . Vedi Punizione. 

Quando uno ha da fare un* emenda ed un ri- 
[atto , quell' ultimo fati tre volte emenda. Cren. 
tom lujì . 

RISCHIARAMENTO, fc un termine -Fran- 
tele, ritenuto da certi fenttori Inglefi , e ligni- 
fica propriamente l’atto , o effetto del chiarire 
una cola , o renderla più lucida , e trafparen- 
te , cfTcndo formato dal verbo Francefe tfcUtrcir t 
chiarire . Si ufa principalmente io un feufo figu- 
rativo, per una fpiegazione di un’ ofeurità , o dif- 
ficolti . Il ftfibiortmnio de* palli difficili della 
B bbia , ha da ricercarli da* palli limili , o da* 
palli della ftclla fpecie , che occorrono in altri 
luoghi . 

RISCHIO , fc il pericola di una perdita , a 
danno. Vedi Some. 

Si corre un gran riftbio nel cedere i benifuoi 
a credito , in inano di gran Signori , di donne 
non autorizzate da’ loro mariti , e di giovanet- 
ti , che non Iona ancora giunti all’ cti adul- 
ta . 

Lo Srhinnero fa derivar la voce Inglefe riti ' 
dalia Spagnuola rifeo , dirupato : il Covarru- 
vias dinoto . Nei Greco Barbaro li dice/vgi*«- 
pn per pnic/iior , io rifebio ; e pi^txor per forte; 
le quali voci , non meno che tijijut , fecondo 
lo Smnnero, polTono cfler dedotte da pirrn, per 
*rx/>piTT» ror Ku$or , getto il dado . Per pre- 
venire ogni ttfehia nelle polizze di carico , e fpe- 
dizioni dt mercatanzie per mare ,fi ufa di farle 
alficurare . Vedi Polizza . 

11 rifeb-o delle incrcatanzie principia dal tempo 
del loro imbarco. In materia di alticurazione- lì 
ha per maffima, che non li dee mai rifehiar tut- 
to fopra un fol vafcello , o nello dello navi- 
glio , per dinotare, che chi afficura ha da ope- 
rare con difcrezione nel fotrofcrivere le poliz- 
ze , e non ha da rifchtar troppo fopra ciafcun 
va (cello , elTendovi da fprtar più da molti , che 
da un fo lo . 

RISCOSSA , in legge Inglefe, fc l’atto di le- 
vare illecitamente , e mettere in liberti un fe- 
quelito fatto, o una perfona arredata per pro- 
cedo , o corfo di Ieg’c. 

E' queda propriamente una rifeoffa infitto. 
Quando uno (cquedra del bediame per lo danno, 
che quedo ha carnato fu ’l fuo terreno , e lo vi 
cacciando p:r la drada maedra per rinchiuderlo 
in un recinto ; fe quello bediame entra nella 
cala del fuo Proprietario , e quedi ve lo trat- 
tiene , e non vuol renderlo alla domanda , che 
fe gli fi , nna tal maniera di tenere fc un ri - 
[caffo iu legge , 0 una rifcojfa fecondo la leg- 
ge • 

Riscossa , in materie , che riguardano tra- 
dimento, fc tradimento; ed in mature , concer- 
nenti 
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nenti » fellonia , b fellonia . Vedi TEAbtwtw- 
to , &c. Quegli, che commette una tal r tfcojfa 
fi chiama refcuflor , 

Riscossa, li ufa anche per un mandato , che 
ha luogo per quello fatto ; detto treve de re- 

fcoffu . 

K1SDALLERO , b una moneta d’ argento , 
battuta in vani flati , e Cittì libere di Germa- 
nia , come anche in Fiandra , Polonia , Dani, 
inarca, Svezia, Scc. Vedi Moneta . 

Non v’b, che una piccola differenza tra il Rif- 
daUcro , ed il Tallaro , altra moneta d’ argento , 
che li batte in Germania ; E (Tendo ciafcunodc’ 
due quali eguale allo feudo di Francia di tre li- 
re! aita pezza da otto di Spagna , ovvero a 
quattro fcillmi , lei dinari Aerimi . Vedi Ta.l- 
nao , Scudo, &c. 

Il Rifdallaro, b una delle monete pili corren- 
ti , ed umverfali del Mondo; ) adoprato egual- 
mente nel Commercio del Levante, del Setten- 
trione, della Mofcovia, e dell’ Indie orientali. 

RISEGNA , Rifegnatio , in legge Canonica, b 
il rendere o cedere un beneficio (nella mani del 
Collatore, o Velcovo . Vedi Beneficio , e Col- 
lezione. 

Rissosa , e Ceflione hanno lo AelTo lignifi- 
cato ; follmente la prima b nflrctta a benefici! 
Ipirituali , e la feconda ad uflizii , o, impieghi 
temporali . Vedi Cessione. 

Le r ifegne fono femplict , o condizionali . 

Risto n e fcmpl.ci , o pmt fono quelle , per 
Cui il benefiziato fi fpoglia di rumi luoi dir it- 
ti afiolutamenre , e fenza condizioni , o riferva 
di penfione. Quelle fi fanno al Vcfcovo Colla- 
tore. 

RisEGNE in favore , 0 Rifegne condizionali , fo- 
no quelle, che fi fanno (olo a condizione, che 
tali altre perfone abbiano ad elferne invertite ; 
Cosi le ri[rgne fono nulle, quando le condizioni 
non vengono puntualmente efeguite. 

Quelle ’ifegne in favorem non fufliffono che da 
200 . anni in qui . Ebbero da principio forti op- 
pofizioni , effendo confidente , come una Ipe- 
2 Ìe di fuccelTione , o tranfmilfione de’ benefirii ; 
come di patrimoni appartenenti ad una famiglia. 

In fatti quefie rtftgne non fi fanno dalle mani 
dell’ Ordirario, o Collatorc, come fi fanno le ri- 
ftgne femplici ; ma dal Collatore alfoluto , e fu- 
premo , eh’ b il Sommo Pontefice , pretendendo 
alcuni , che vi fia fofpctto di fimcnia, o d’altro 
patto illecito , quando fono animelle in pregiu- 
dizio del Padrone laico. 

In legge Inglefe fi chiama Refignato , quella 
perfona , a cui una cola b njignata . 

RISERBATOJO , Ricettacolo , b un luogo , 
in cui l’ acqua fi raccoglie, e fi rifetvl per far- 
la poi feorrtre nell’ occafione ove fi vuole, per 
mezzo di docce 8cc. ovvero per farla zampilla- 
re, fchizzare, (Scc. Vedi AcQ.ua, Fluido, & c. 

11 Riferiate/} di un cd.hzro b un gran bacino, 
ordinariamente di legno, fudetato di piombo, ove 
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l’acqua fi conferva per fupplire a’ blfogni della 
cala . In Cannoni in Inghilterra , nubile refi- 
denza del Duca di-Chandos , fi vede un ben va- 
(\o Riferiato/o nella fommitì della cala ; al quale 
l’acqua viene alzata col mezzo di un curioluor. 
digno , inventato a tale effetto . Quefio Rfer. 
6ato/o b di tanta capaciti , che oltre il fupplire 
a tutte le parti della cala , col mezzo di doc- 
ce , e di cannoncelli , fa parimente girare un mo- 
lino . 

Il Riferiato/o b anche tal volta un gran ba- 
cino di forte muro , coperto d'argilla , o (affri- 
cato nel fondo , ove l'acqua b rilcrbata per ali- 
mentarne giuochi d’acqua, o fontane zampillan- 
ti . Vedi Fontana, Getto A' Acqua, &c- 

Tate b quel grande a difmilura fulia cima dr 
Marly , chiamato bocca d’ Inferno , la cui fu- 
pcrfizie , come narra il D.vilcro , contiene cin- 
quanta acri , e la cui profonditi è tale , che 
lotto una limile fuperjicie contiene cento mii* 
braccia cubiche d’acqua. 

Riseabatojo, in Anatomia . Vedi l’articolo 
Ricettacolo . 

RISERVAZION’E , Rifcrvatio , in legge, b un 
azzione , o daulola , con cui qual. he cofa vie- 
ne nfcibata , ciob ritenuta , confcrvata, o affi- 
curata a se da qualched’uno . 

Cosi quando un’ Uomo dì in affitto la Tua 
poffeffione, egli riferia a fe una rendita da pagar- 
frgli pc’l fuo mantenimento icc. Vedi Lascito, 
Tenente, Rendita, &c. 

Guglielmo il Conquillatore occupando tutte le 
terre d’Inghilterra, eccetto quelle fpettanti al- 
la Chiefa , ed a cale Rcligiofe per diritti di 
conquida , ne diffribuì buona parte di effe a’ luoi 
feguaci , rìfervando a se Hello , ed a’ fuoi Eredi 
certa retribuzione di rendite , t di ferviti ; la 
qual rifervazione b al prefente , come lo era ap- 
punto avanti la conquida .chiamata titolo di 
poffefso di terre . Vedi Tenuta , Siavizio , 

Allevo!» rifervazione , ed eccezzione figo fi- 
cano lo fleffo ; come quando un Uomo dì in 
affitto una cala, efe ne rileiba una carne a : 
quella camera b eccettuata dalla pigione . Ve- 
di EccEzzione . 

Rise(vazione mentale ,b una propofizione , 
che prela in rigore , e fecondo il fenfo natura- 
le de 1 termini , è falla ; ma fc vicn qualificata 
con qualche cofa dirifcivato , o tenuto fegteto 
nell’animo, diventa vera . 

Le Rifrrvazionj mentali fono d’un gran rifug- 
gio ai Religiofi fppocriti ; i quali fe ne fervono 
per accomodare le loro cofcierze co’ loro iute- 
reffì e fono Avvocati zelanti delie tifrtvazioni 
mentali ; quantunque Ciano buggie vere , come 
quelle, che in fc rinchiudono un intenzione d’in- 
gannare . 

R 1 SEB vazioNE ,0 tiferva,\n legge .Colui hi in- 
velino il fuo figlio di tutti i fuoi averi, c non 
ha fatto alcuna riferia . I benefici vengono alle 
H h h a vu> 
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volte rifegnati colla rifinì a d’ una penzione • 
Per la legge Canonica muna perfona può rifar, 
va'/i una penfiane (opra un beneficio , fe pfitna 
non l’hì fervito diece anni . Vedi Rissosa. 

Nella Chiefa Romani i Preti ordinari anno 
follmente un potere d’ altolvere , in rifarti a di 
certi cafi; quindi chiamati cap\ rifervati ; come 
quei che fon rifarvati al Vefcovo . Vedi Asso- 
luzione , e Caso . 

La Corte rifarvi la eonofcenza di un tile af- 
fare a fe medefima . 1 leggifti dicono , che 
verun Principe mai concede con fue lettere , o 
patenti potere tale, che non fe ne rifarvi a fe 
licito un maggiore. 

Corpo di Ristavi, in Guerra, fono le Truppe, 
di ipoite nella terza , o ultima linea di un Éfer- 
cuo fihrcrato in battaglia. Vedi Linea, Guaadia, 
c Retro. 

Si chiamano cosi , perchì fono rifarvita , o 
delimito a follenere I' altre ad ogni occaGonej' e. 
non hanno da impegnarfi nel combattimento , 
fe non in calo di necelfiià. 

Cift Riservati . Vedi Casi. 

RISIBILITÀ', é la facoltà del ridere . Vedi 
Riso. 

Si Gippone commanemtnte , che la riportiti 
Ga un attributo peculiare dell’ Uomo ; eflendo 
quefii l'unica creatura , capace di giudicare di 
ciò ch’é ridicolo. Alcuni Filofofi giungono fino 
ad aderire, che il grado del giudizio G vede Tem- 
pre in quello del tifo ; i matti , 0 ne hanno 
troppo, o troppo poco. 

Gli Autori non G accordano intorno a quel 
particolare meccamfmo, che produce il ufo . Si 
attnbuifee ordinariamente al pleflo nervofo , ed 
ai nervi diaframmatici . Vedi Consenso detta 
pam . 

RISIGALLO , Risigallum , i una foflanza 
minerale rolfa, e flrituribilc , volgarmente chia. 
aiata arfanieo riffa . Vedi Arsenico. 

Il Rpjallo G prepara dall’orpimento, col fon- 
derlo fopra il fuoco in un vafo chiufo . Vedi 
Orpimento. 

E' quello di una natura acrimonica, e riputa- 
to’ vele nolo, benché non in alto grado . Vedi Ve- 
leno. 

Il Bocrhave crede , che Ga lo (ledo della San< 
durici degli antichi. Vedi Sandaraca. 

Nella Storia dell’Accademia Francefe abbiamo 
un ragguaglio di ima Coppa, postata a Pariggi 
dagli Ambafciatori del Re di Siam , ed ivi pa- 
tentata, come un rimedio , ufato da que’ Popoli 
eontro tatti i mali. Fattotene 1’ damma , che 
eoftò molto al Signor Hambergo, egli trovò ef- 
fe re una fpecie di arfenico rodo , p ò cauflico , 
she i noliri . Il tuo ufo ira i Siameli egli' vuole, 
«he Ga Gato lo IlelTo , che qurllo del regolo di 
Antimonio; cioè di dare una qualità emetica al 
vmo, bevuto da un tal vafo. 

Siccome la dofa delle medicine c molto piò 
fotte nell* zona tornila , che fra noi; ( effendo 
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la quantità della ipecacuana, per efempio, pre- 
da dagl’ Indiani ordinariamente venti volte tan- 
to grande, quanto quella tra noi ) pub avvenir 
facilmente, che una coppa di Rifritto , benché 
badante ad avvelenare un Europeo , riefea una 
medicina leggiera ad un Siamele . 

RISIPOLA , * Erisipela! , Eponrihtc , in 
Medicina, é un male della pelle , chiamato an- 
cora fuoco Sacro , e fuoco di S. Antonio. 

* Li vaca i formati dal Greco toni’, rrahere, ti - 
rare, propc, vicino, onda p chiama anche da' 
Latini vtcinitraha, e vicmirubia. 

Il Gto di quello male é in ogni parte del 
corpo , ma principalmente ne'la faccia : Si ma- 
lira con una infiammazione rubiconda della parte, 
e con una piccola gonfiatura della medtfima ; 
con un dolore intento , eJ una gran moltitudi- 
ne di piccole pudole , le quali a indura che 
l’infiammazione .crefee, diventano vefeichette. Ve- 
di Pelle . 

Quella male fi didende, e G fparge con gran 
velocità, girando da un luogo all'altro con una 
febre, che l’accompagna . Attacca il paziente in 
un tratto , e principalmente quanJo é fuori all* 
aria; donde i Contadini IngieG la chiamano affi, 
deraziona . 

Il Dottor Quincy fpiega la rippnla da un fan- 
gue troppo viicofo , il quale oGruendo le capil- 
lari , porta delle infiammazioni; altri da un l'an- 
gue foppo acre , e biliofo , il quale per ragio- 
ne della fua gran fortigiiezza produce un tumo- 
re infcnfibile, ma G fparge , e 6 diffonde tutto 
all’intorno. II tuo colore, febben rodò, inclina 
generalmente al giallo, per ragione della fua me- 
fcolanza colla bile, e tempre quarto più vi t di 
bile , tanto piò é pericolofo il male . 

Vi é un’altra fpezie di riponi a , meno però 
ordinaria della prima , e nafte communemente 
dal bere troppa abbondanza de’ liquori fpirttoG. 
Comincia quella con una febre , dopo la qua- 
le vi é una eruzzione univerfale di pudole , 
quafi fopra tutto il corpo, molto limili a quel- 
le , che fuccedono alle punture deila ortica , e 
quelle pudole G alzano talvolta a guifa di vef- 
Gchette . Nell’ andartene via lafciano un intole- 
rabilc prurito , e quanto piò di nuovo G grat- 
tano, tanto piò ritornano. 

L’ Etmullero li da come un caratrere difiinti- 
vo di una nppota , che quando i premuta leg- 
giermente col dito, vi nafee una macchia bian- 
ca, che fubito dopo diventa roda di nuovo , il 
«he non fuccedc in una infiammazione ordina- 
ria , fe non quando é violentemente premuta . 
La gente feorbutica , é molto foggetta a que- 
llo male . Si difputa fe la purga Ga giovevole 
nella riftpola . Il Sidcnam la ricerca nel giorno 
appreflo al folado . L’ Etmullero ci ammonifee 
contra 1* una, e l’altra , e ci loda i diaforetici. 
Il Dottor Fticnd olTetva , che nell’ultimo (Iato 
di una riftpola del capo fegusta da una coma, da 
pu delirio , Sic. , purché uoa gli giovano t ca- 
ia 
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tattici, il eifo èdifperato. Tutte le applicazio- 
ni untuofe , aflringenti , e fredde eternamente 
fon perigliofe , ed allevolte portano le trftpolt a 
degenerare in una cangrena . 

La rojipolo , è o fcmphce , o feguita da un <■/• 
cera . Vedi Ulcera . 

RISO, è un’azzione, o palìione peculiafe all’ 
nomo. Vedi Risibilità*. 

Gli Autori attribuifcono il tifo al quinto paio 
di nervi , che mandando rami all’occhio , all’ 
orecchie, alle labra, alla lingua, al palato , ed 
ai mufcoli delle guance , alle parti della bocca , 
ai precordi, &c. fanno nafcere da qui una firn- 
palla, o confenfo tra tutte quelle parti , di manie- 
rachè, quando una di e(Te e premuta da qualche 
azzioue , le altre ne fono proporzionabilmente 
affette. Vedi Consenso. 

Quindi una cola iaporita veduta , o odorata , 
affetta le glandolo , e le parti della bocca ; una 
cofa veduta , o intefa , che lia vcrgognofa, affet- 
ta le guance di rotore t al contrario le ella pia- 
ce , e folietica la fantafìa, alletta i precordi , ed 
i mufcoli della bocca , e della faccia col tifo ; (c 
ella caggiona del difpiaccre, o malincon la, (imi (men- 
te affetta i precordi, e fi dimoftra da fe fleffacol 
far, che le glandolo dcli’occhiofparganollagrimc. 

Il Dottor Willis fpiega il piacere di baciare 
dalla fteffa cagione; perchè i rami di quello quin- 
to paio, offendo fparli alle ladra, ai precedi, ed 
alle parti genitali, fan nafcere una fitnpatia tra 
quelle patti. 

Riso conino, rifui cnttiout , è una fpecic d i tifo, 
dove le labra fi rintano, e lafciano mollar tut- 
ti i denti . 

Riso fardonico , è un tifo sforzato , o difpetto- 
fo, cioè un tifo , che non palla i denti . 

La frale è creduta da taluni effer fondata dall' 
effervi in Sardegna una pianta veienofa, checau- 
fa una tal contrazzione di mufeoti della faccia 
nelle pcrfonc , che ella ammazza , che par che 
muoiono ticitndo . 

Riso, è ancora un granello, o Temenza di una 
pianta leguminofa delio flcffb nome t frequente 
iteli’ Ind e Orientali , nella Grecia, e nell' Ita- 
lia. Vedi Leguminoso. 

I granelli di tifo, che nafeono in gruppi, ter- 
minano ciaicuno in ur.a fpica , o barba , e fon 
zlnchiufì moiri in un baccello ruvido , o nicchia 
di color giallo . Quando fono fpogliati della lor 
pelle appaiono quali uguali , di un color bianco 
lucente , e per dir cosi trafparente . Il tifo cre- 
fee in luoghi umidi, e paludofì. 

Per tutto l'Oriente , c gran parte del Levan- 
te il tifo è il cibbo principale, e ferve per pan?. 
Nell’ Iniie le donne trebbiano , ed apparecchiano 
il tifo , eh’ è un’ officio molto penofo , e che 
gli uomini lafciano loro per pigrizia, ofcortcfia. 

II tifo è un gran cibbo ne’paeG Cattolici Ro. 
in mi in tempo di Quarelìma . L’ordinaria pre- 
paraziune fi fr^on bugnarlo'primi in acqua, in- 
di bollirlo con latte ; alcuni la riducono ad una 
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fotta di farina , 0 fiore , con peftarlo in un mor- 
taio, dopo di averlo prima pofto in acqui caldai 
e di nuovo ben lavato in acqua fredda. 

Il tifo è di qualche ufo in Medicina , effendo 
(limato proprio ad addolcire , e condenfare gli 
umori acri; per moderare i Buffi di ventre, &ca 
le nazioni fettentriomli mangiano i loro uccel- 
li, ed altre vivande col tifo, c zafferano. I Chi- 
nefi fanno vino di tifo, ch’è di un color d’am- 
bra, di guffo fimile al vino di Spagna , e ferve 
loro di bevanda communc . In alcune parti d’ 
Europa , cavano pure un’acquavita , o fpmro 
ben forte dal tifo. Vedi Acq.i»vit*, e Spirito. 
RISOLUZIONE. Vedi Risoluzione. 
RISONANZA , in Malica , &c. è un Tuono 
ritornato dall'aria, inchiufa ne’corp; degli flru- 
menti muGcali a corde, come liuti , Se-. 0 pure 
ne’ corpi di ffrumenti da fiato , 0 da vento, co- 
me flauti, &c. Vedi Suono, Musica, Strumen. 
ti , &c. 

Le volte ellittiche , e paraboliche rifuonano 
fortemente, cioè riflettono, o rendono il Tuono. 
Vedi Eco. 

La bocca , e le fue parti, come il palato, la 
lingua, 1 denti , il nato, e le labbra, come of- 
ferva il Signor Dodart , nulla contribuirono al 
tuono della voce; ma il loro effetto b affai gran- 
de in quanto alla rifonna. Vedi Voce. 

Di ciò n’abbiamo un’cfcmpio ben fenfibile in 
quello flrumento volgare , detto T Arpa degli 
Ebrei, 0 vero Tromba di Bcarn ; perchè , fe fi 
tiene m mano, e fe ne batte la lingua, o mol- 
la di effa , la quile^rcnde tutto il fuono dello 
flrumento, egli appena fa il minimo flrepito;ma 
tenendo il corpo dello flrumento fri i denti , e 
battendone la inolia , come prima , egli fa un 
fufurro muficale , che fi (ente in buona difianza, 
e fpcziaìoicnte fa fentir le note bade. 

Cosi anche negli Oboè, il tuono della canna 
è Tempre lo ileffo , effendo una forra di fuco: la 
principi! varietà è nel tuono della rifononza, pro- 
dotto. nella bocca dalla maggior, o minor aper- 
tura , e moti diverti delle labbra . Vedi Oboe’ . 

R 1 SPEGNERE, Rejììntio, in Chimica, è 1 ’ 
«flir.gucre , o fmorzare un metallo , 0 minetale 
in qualche liquore; affine di corriggerlo, o cfal- 
tarlo col dargli qualche nuova qualità , porcnaa, 

&c. Vedi Estinzione,- &c. 

RISPONDENTE, Respondens, nelle Scuole, 
ì una per fona , che foli iene una teli in qualche 
arte, 0 fetenza. Vedi Tesi. 

Si chiama cosi, perchè ha da rifpondere a tur- * 
te le obbiezioni , proporte dall'opponente, o im- 
pugnatore, Vedr Opponente , &c. 

L’ ufficio del rifpondtntt è di vedere fe l’op. 
pofizione fatta dalla parte contraria è giuda , e 
legnimi ; o fe forfè qualche legge, 0 condizione 
d’oppofizione è rotta , il che fi chiama ignototio 
olmeti . Egli dee anche efaminate i modi , e le 
figure de’Siliogifmi , per vedere fe le premeffe 
fo uo giurie , &■:. E da pertutta ha da nfponde- 
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ve piutioffo p.cr via «li diffinzioni , che di nega- 
zioni dirette . Vedi Sillogismo, Modo, Figu- 
ra , Distinzione , &c. 

Rispondente *, in legge, ì una perfona , che 
intraprende di rifondete per un* altra ; ovvero , 
che u obbliga come ficurtì pel buono contegno 
di un'alito. Vedi Sicurtà'. 

* La voce i formala da! Latino refpondere , rìf- 

* fonderà ; vale a dire prò alio fpondere , prò- 
mettere per un' altro . 

)l r tf pond ente ha da nfpondere pei danai fatti 
dalla pcrlona, percui eghnfponde. Vifonoquat- 
tro deci e 1 1 de' Re di Francia , in vigor de' quali 
fi vieta efpreflamente a’Ciitadim di prendere fer- 
viton , lenza rifpendenti obbligali per ìfcrirto . 

RISI'ONSABILE , in legge Inglefe, t quello, 
che companlce in Corte per un’altro nel giorno 
prefiffo . Vedi Procuratore. 

Il Fleta fa quella differenza tra refponfalu al- 
lumami , ed effontaior : che l ’ efioniatote viene (olo 
ad allegare la cagione dell’affcnza della parte, fìa 
ella dimandante , o difendente , non folamente 
per ifcufate la dilui adenza, ma per dare ad in- 
tendete a qual prova , o prucefso egli penfa di 
foggiacele. Vedi Pròcur atore ." 

R1SPONSIONI, è un termine ufatoneglior- 
d ini militati per certe, pendoni , o carichi , che 
i Cavalieri, o le Commende , che quelli tengo- 
no, pagavano all’ Ordine . Il tal Cavaliere tem- 
plare pagava una tifponjione di cinquanta lire al- 
l’anno al fuo ordine, a conto di una lai com- 
menda. Vedi Commenda, e Conventuale. In 
Rat. Patti.?. Riccardo II. , (lì fcrittò refponciet . 

RISPOTsISIVO , o Canto Risponsivo , è un’- 
Anafora , in cui i Conili cantano cialcun la (ua 
volta. Vedi Antifona. 

RISPOSTA , t una replica, rifponfo , o rifpon- 
fione. Vedi Replica . 

Quella voce ì principalmente ufata parlan- 
do delle fìfpofle , fatte al Sacerdote dal Popolo 
nelle Litanie, ne’ Salmi , ed in altre parti dell' 
Uffizio. 

Si ufa ancora parlando dell’ opinioni , o rifpo- 
(le degli antichi Giuretonfuln , q uand 'erano con- 
lultati in punti di legge. Vedi Legge Civile, e 
Giureconsulto . 

1 cinquanta libri del Digeflo fono comporti di 
Rifponfi de' Prudenti , delle rifpofle di Papmia-»- 
ro, di Ulpiano , di Servala , &c. , raccolte da 
Giuflimano, il quale diede poi loro la forza di 
leggi. Vedi Dicesto. 

Le rifpofle dell’ Imperatori fi appellavano piti 
propriamente referitti. Vedi Rescritto. 

'Risposta, o Botta rifpojìa , è una replica pron- 
ta, ed acuta, fpecialmenic in materia di fpirito, 
o d’ingegno , di buona vena , o capriccio , e di 
burla, o critica. Si dice egli > pericolofo di at- 
taccare qurlla Signoia, tanto fon fine, ed argute 
le fue ri/pofle . 

Il Wicquefort cilfcrva tnolt'dine differenze 
tra una botta t ijpofta libera e fpiritofa , ed un 
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motto fatirico, ed ofT-nfivo. Vedi Sarcasmo. 

RISTORATIVO, in Medicina , è un rimedio 
aito a rirtbraie , e ricuperar la forza e’1 vigore . 
Vedi Medicina . 

I rifiatativi appartengono alla claffe de’ balsa- 
mici , e fi chiamano altrimente Analettici. Vedi 
Balaamico, ed Analettico. 

Le medicine , che vengono fotto quella deno- 
minazione, fono di natura ammollente , ed am- 
morbidante ; ma ìnfieme nutritive , c fi danno 
luttodo per riparare il deterioramento della co- 
ituz.one , che per alterarne ,o correggerne i vatj 
diiordini. Vedi Nutrizione. 

Tali fono le foglie di capelvenere bianco , e 
negro, di elleboro negro , l’erba ruchetta ; la 
fc.bbiufa, l’unghia cavallina, il te, il cete , il 
ruvillico, la cioccolata,! piflacchi, ilbalfamodi 
Tolu , il bdcllìo , il belgiomo , lo (torace , il 
calcatrrppo, l’iride, il fatinone, o l’appio fel- 
vatico. Vedi Elleboro, Te, Pistacchio, Cioc- 
colata , Balsamo, &c. 

R1STRETT1VA , o Proporzione Ristretti- 
va. Vedi Proposizione. 

Sutura Rispettiva. Vedi Sutura. 

RISULTAMENTO. Vedi Resultato. 

R1SUNTIVO, in Farmacia, h un’epiteto ,dato 
ad una fpecie d'unguento , ufatu.per rifiorare le 
coilituzioni aride , e per difporrc i corpi fecchì 
a ricevere il nutrimento. 

Si cftAma in Latino unguentum re/umptivum . 
Vedi Ristorativo . 

RISUNZIONE , Resuniptio , in fenfo lega- 
le, e fcolaffico. Vedi Ripigliare. 

RISURREZIONE , Resurrictio, i l’attodi 
chi ritorni au una nuova, o fecpnda vita , dopo 
tITcrc morto. Vedi Vita, e Morte. 

II grand' argomento per la verìtì del Criflia- 
rrfimo, e quello che fi allega con maggior forza, 
ed in prova convincente della medefima , è trat- 
to della Ri furrezione del noffro Salvatore . Lecir- 
coft.mze di quella fono tali, che quali ammetta- 
no una dimoflrazione ; la quale è anche fiata 
tentata fu i rigurofi principi de’ Geometri. Vedi 
il Dnton lopra la Risurrezione. 

I Cult. ani generalmente credono la rijurrezione 
dello dello corpo identico , della Beffa carne ed 
offa, al giorno del Giudicio . Le due principali 
obbiezioni Filofofichc contro di ella, fono le fé-» 
guenti . 

i°. Che pub avvenire , che Io Beffo pezzo di 
matèria-, o foflanza fìa una parte di due , o piti 
corpi . Cosi , fe un pefee fi pafee di ua uomo , e 
fe un altro uomo appreffo fi ciba di quello pefee; 
una parte del corpo del primo uomo diventa pri- 
ma incorporata col pefee, ed indi, col pefee, nel- 
l'ultimo uomo. Inoltre fon noti gii efempjdìun 
uomo , che s’ è pafeiuto immediatamente di un 
altro , e tra i Cannibali deli’ Indie Occidentali, 
un tal ufo h frequente . Vedi AntrovofaG! . 

Ora , ogni qualvolta la foffanza dell’uno , l 
cesi convcrtiti in quella di un aftto , non può 
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eiafcuno aliarli col fuo intero corpo; ed a quale 
('accorderà la parte comune.' 

A quell’ obbiezione nlpondono alcuni , che 
ficcome ogni materia non ì atta , o dilpolta ad 
edere affimilata al corpo , e con e(To incorpora* 
ta , la carne umana può edere adii probabilmen- 
te di tal forra , e perciò quando cosi fi mangia , 
può di nuovo elfer efcreta, ed evacuata. Ma par 
che la nfpofia del Signor Leibnitz fu la più lo- 
da. Tutto ciò, ch’è cfTenziale al corpo, cosi ar- 
gomenta egli , ò lo Dame originale , eh’ elùde- 
va nel Teme nel padre ; anzi c fui piede della 
Teoria moderna circa la generazione , eh’ efilleva 
nel feme del primo uomo . Quello dame fi può 
concepire, come la più minuta tacca , o punto 
immaginabile, e perciò da non fepararfi.ollrac- 
ciarli, per unirne parte di efTo allo darne di un 
altro uomo. Tutta quella nuda, che vcggiamne! 
corpo , altro non ì,che un augumcntazionc , o 
accrefcimento a quello dame originale, un addizione 
di materia foradiera , di nuovi fucchi al prima- 
rio, e folido dame. Non vi 1 perciò alcuna re- 
ciprocazione della propria materia del corpo uma- 
no. Vedi Stami , Solido, ficc. 

La feconda obbiezione i queda . Noi lappia- 
mo dall’ ultime fcopcrte intorno all’economia ani- 
male, che il corpo umano continuamente fi can- 
gia : un uomo non ha interamente lo llefso cor- 
po oggi che avea ieri , e fi viene fino a com- 
putare, che in meno di feti’ anni di tempo, tut- 
to il dilui corpo foggiace ad un cambiamemo, 
e che non ci rimane neppure una particella dei 
medefimo corpo. Quale dunque di qur’tanti cor- 
pi , che la defsa perfona avea nel corfo di fua 
vita , farà quello che forgerà ? o pure fi leva for- 
fè di nuovo tutta quella materia , che di tempo 
in tempo gli ha appartenuto , ovvero folo qual- 
che particolar fidema di c da? il corpo , per riem- 
pio , che qurda perlona avea nell’ età di ao, di 
?°, e di io anni ? Se fidamente quedo , o quel- 
lo corpo s’alza, come laià egli ricompenfato , o 
punito perciò, che s’1 fatto dall’altro ! con qual 
giudizia fedre una perfona , 4cc. per un’altra f 

A queda fi può rifpondere fu i principi del 
Signor Locar, che l’identità perfonalc, o la me- 
defim.zza di un edenza razionale , confide nella 
Propria cofcirnza, o conofcimento interiore; net- 
la potenza di confiderare fe defsa per la defsa 
cofa in differenti luoghi , e tempi . Con quedo 
ogn’uno 1 a fe defso, ciocchi egli chiama Jleffo; 
fenza confiderare, fe un tale ftejto continui nella 
defsa, o in diverfe follcnze ; fin là va ridenti- 
tà di quell’uomo, egli 1 ora il medefimo flefn, 
ch’era allora, e dal medefimo flefio appunto.che 
ora r flette fopra un’azzione, fu cominella que- 
d’azziooe, Ora qued’ identità perfonalc appun- 
to 1 l’oggetto delle ricombenze, o de’gadighi; 
il che ,come abbiam ofservato, può cftllere nelle 
differenti facceffioni della materia ; di modochi 
per rendere le ricombenze , o gadighi giudi, e 
convenienti, altro non v’ ha bilogao,fc uou che 
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noi nfotgramo con quel tal corpo , con cui riten- 
ghiamo il conofcimento delle noftre pafsate az- 
ztoni . Vedi Identità'. 

RISUSCITAZIONE. Vedi Risurrezione , e 
Ravvivificare . 

RITAGLIARE * letteralmente lignifica qual- 
che, cofa tagliata via, o Icvaja da un altra cofa: Nel 
qual Cento hà lo dello lignificato , che fottraz- 
zione, diminuzione Sic. 

* La ture è Francefe , formila da te , e tran- 
c ber , lag/ iare . 

Con un ritaglio , o diminuzione graduale dell’ 
ordinaria quantità di cibo, una perfona può por- 
taci ad un alto grado di adinenza: Vedi Asti- 
nenza, Di o t uno , Ciao, fitc. 

La riforma del Calendario nel tj8z, causò un 
ritaglio di dieci giorni , che fi 'erano introdotti 
nel conto, di più di quel , che vi doveva effe- 

Il Sant’Eutemont ofTerva, che la frugalità si 
decantata degli antichi Romani, non confidcva 
tanto in una volontaria adinenza , o ritaglio 
delle cofe fuperflue, quanto in un rozzo , c lor- 
dido modo d’ impiegarle, o farne ufo. 

Ritagliare, in Architettura e tra’ falegna- 
mi , &c. . Si dice ritaglio , non .fidamente di 
quanto fi taglia da un pezzo , quzndo quedo ò 
troppo grande , per miglio proporzionarlo , o 
per qualche altra convenienza , ma ancora delti 
fportt , che ficavano dalle drade , da’ camini 
pubblici &c. per tenderli più eguali , ed in una 
linea . , 

Ritaglio, in commercio Stc. I il comprar’ 
en tri all’ ingioilo, e rivenderli in piccole por- 
zioni. Qui rem integrarli ementes per minutiorot 
eam pane t drftnhebant , Vedi Commercio . 

RI rAKDAZlONE , Ritardano , in Fifica,ò l'at- 
to di ritardare cipl di 'differire il. moto , o il 
progrclfo di. un corpo, o diminuirne la di lui 
velocità. Vedi Moto. 

La ritardazione de' corpi in moto , nafee da 
due gran cagioni , la re/ì.ìenza del medio , e la 
forza della graviti . 

ri r Ìtardamemo per la re/ìjlcnza viene fpelfo 
confufo colla rebdenza ideili ; perchl in rifpet- 
to al medefimo corpo in moto , 1’ uno , e Tal- 
ito (ono nella dclTa porzione . Vedi Resisten- 
za . 

In riguardo a’ differenti corpi, per altro ledei- 
fa refidenza genera fovvente differenti ritardava -* 
ni . Imperocchl fe alcuni corpi della della mo- 
le , ma di denfità differenti , fi muovono per lo 
drflo fluido con cgda.'e velocità , il fluido ope- 
reià egualmente fopra cadauno ; dimodoché fi 
averar.no eguali refi (lenze ; ma differenti ritar- 
damene t . E i ntardamenti faranno l’uno , e 1* 
altro, come le Velocità che potrebbero efTer 
generati dalle delle forze ne' corpi propodi .Cioi 
tono a riverfo , come le quantità della materia 
ne corpi , o a rivcrfo, come le denfità . 

Supponete indi corpi di eguale denfità, ma 
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di inegual nuda , che fi muovano egualmente 
predo , a travetto allo dello fluido ; le refirten- 
ze crelcono fecondo le doro fuperficie , cioè co- 
me i quadrati de* loro diametri ; ma le quanti- 
lì deila materia crelcono a proporzione de' cu- 
bi de’diamctn : Le refidenze fono le quantità 
del moto, i ritardamenti fono le celcritì , che 
da effe na (cono ; e dividendo le quanntì del 
moto, per le quantità della materia, averete le 
celcritì : perciò i ritardamenti fono direttamente 
come t quadrati de’ diametri; ed a riverfo come 
i leubi de 1 diametri , cioè a riverfo , come tdia. 
metri Aedi . 

Se i corpi fono eguali , li muovono egual- 
mente predo , e fono della (teda denfitì ; ma 
midi per diffcre pii fluidi , i loro ritardamenti 
fono come JedcnGtàdi quei fluidi . Vedi Flui- 
do. 

Quando corpi egualmente denti , e di egual 
mole , fon portati a travedo allo dello fluido, 
con differenti velociti , i ritardamenti fono co- 
me i quadrati delle velociti . Vedi Dlnaita', 
&c. 

II ritardamento per la graviti , è .particolare 
a' corpi gitiati all insù . Un corpo gitrato mal- 
to, e ritardato ntlld della maniera, che un cor- 
po , che cade, viene acceleralo; dilaniente in un 
calo la forza della gravili cofpiia col moto ac- 
qurdaio : E nell’altro opera contro di erto. Ve- 
di Accelerazione . 

Siccome la forza della graviti è uniforme, il 
ritardamento per tale cagline fati eguale in tem- 
pi eguali . Vedi Gravita 1 . 

Quindi, com’egli fi è la delTa forza, che ge- 
nera il moto nel corpo , che cade , e lo dimi- 
nuire in quel, che fi alza; un corpo s’alza Gn 
tanto, ch’egli abbia perduto tutto il fuo moto, 
il che egli tì nello dello tempo, in cui un. cor- 
po, che cade averebbe acquidato una velocità 
eguale a quella , con cui il corpo fu gittato m- 
*Ji. Vedi Proiettile. 

Cesi ancora un corpo gittato all* insù »’ alze- 
rà alla della altezza , dalla quale cadendo egli 
acquirtajtbbc la velocità , con cui è gittato in 
sù: Perciò le altezze, a cui i corpi gittati in sù 
con didetenti velocità , poffono alzarG , fono I’ 
una all’altra, come i quadrati delle Velocità . 
Vedi Prcjettile , Scesa. 

Quindi le ritardatimi de’ moti portone» pa- 
ragonai inGrme, perch’erti fono, primo, come 
i quadrali delle velocità: fecondo, come leden- 
Gia de’ fluidi , pe’ quali i corpi fon morti : terzo 
a riverfo , come i diametri di quei corpi ;Final- 
mente a riverfo , come le denfiià dr corpi mede- 
Gmi. I numeri nella ragione comporta di quelle 
ragioni efpriraono la proporzione dei ritardamen- 
ti ; moltiplicando il quadrato delle velocità per 
la dcnGià del fluida , e dividendo il prodqtto pe’l 
prodotto del diametro del corpo rnoli ipl reato 
nella (ua dentiti , od operando cosi per diverti 
moti, i quozienti delle diviGom averanno la rtef- 
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fa ragione comporta l’uno all’altro.- 

l*eggi delta Ritardazione del moto : I*. Se il 
moto di un corpo è Uniformemente ritardalo , 
cioè fe la fui celerilà è diminuita egualmente 
in eguali tempi , Io fpazio, ch’egli traverfa, è 
la meli di quello , eh’ et travedrebbe nello def- 
fo tempo, con un moto uniforme. 

1°. Gli fpazj deferirti in tempi eguali da un 
moto uniformemente ritardato, fi fermano fecon- 
do i numeri impari, 9, 7, 5, $, , !cc. Vedi il re- 
do fono l’articolo Accelerazione. 

RITENERE , parlando delle Giumente , fi. 
gniGca tenere , cioè concepire dopo il coprtmen- 
to . 

RITENITORE, in legge Inglefe, è un fervo 
non mentale , 0 dimedico , cioè non abitarne di 
continuo nella cafa del fuo padrone , ma che fo- 
lo porta la livrea, e ferve in particolari occafio- 
ni. Vedi Servo. 

Qucda livrea fi dava anticamanrg da qualche 

r rlona grande, c fprffo per mantener difcordte, 
onde giudamente vena’ ella proibita da varjrta- 
luti : Come in tempo di Riccaido II. folto pe- 
na di prigionia , e di gravi confilcazioni pel Re , 
Vedi Livrea . . 

Fù in oltre proibita con altri rtatuti de’ Re 
fucccrtorr , in vigor de’quali 1 delinquenti ven- 
nero codrctti a pjgar una taglia ad arbitrio del 
Re; e quei Cavalieri ,0 Scudieri, che fi feopnfle- 
ro macchiati di limil colpa , doveanu perdere le 
medtfime livree, ed 1 lor Feudi cadevano in un 
perpetuo lequertro. 

Eduardo IV. agg : unfe una pena fpeziale di 
cinque lire al mele per ogni Uomo , che dava 
una tal livrea, ed altrcranra per cadauna perfo- 
ra cosi ritenuta , 0 mantenuta , per ifcritto , o 
fulla voce , o con giuramento . Àia quali tutti 
quelli rtatuti fono dall tivocati dallo rtatuto J 0 . 
di Carlo I. 

RITENZIONE, Rrtentio, è una facoltà del- 
la mente umana , con cui, in ordine ad un ul-’ 
tcrior progrerto nella feienza, dia. conferva , o 
ritiene quelle idee fempiici , ch’ella prima rice- 
vette per fenfazione, orifledìone . Vedi Facol- 
ta' , Idea ,&c. 

Si fi quedo in due maniere . Primo col 
conlervare l'idea , che è portata nella mente , 
prr qualche tempo , attualmente in virta , e li 
chiama contemplazione . Vedi Contemplazio- 
ne . 

Secondo col ravvivare nella nortra mente quel- 
le idee, che lono fvanite , e fono date , per dir 
cosi j mede fuori di vida . Querti è la memoria, 
che in certo modo , è il ripulirono delle nortre 
idee . Vedi Memoria , Riflessione , e Remi- 
niscenza - 

Non crtendo le nortre idee altro, che percczio- 
ni attuali nella mente, le quali cedano d’ edere 
qualche cola, quando non vi è percezione di erte; 
qui do riporre le nortre idee nel fipodiglio della 
im moria , non monta ad alno , che aU’ avere 
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la mente una potenza , in molti (ali , di rii. 
vivare le percezioni, che ella ebbe prima: Con 
quella addizionale percezione a quelle annclfa, 
eh' ella le ha avute prima . Vedi Perckzio. 
ME . 

Appunto per 1’ attinenza di quella facoltà, li 
dice, che noi abbiamo nel nolìr’ intelletto tut- 
te quelle idee , che polliamo mettete! io villa, 
e farne 1’ oggetto de’ nollri penfieri , fenza I’ aiu- 
to di quelle qualità fenfibili, che prima ve le im- 
presero. Vedi Intelletto . 

L’ attenzione , e la ripetizione aiutano molto 
per fidare le idee nella nollra memoria ; ma quel- 
le , che fanno l’ imprclfioni più profonde, e più 
durevoli, fono quelle, che vengono accompa- 
gnate dal piacere , o calia pena ■ Le idee , che 
una lol volta li prendono, e che mai più non fi 
ripetono , fono pretto perdute ; carne que^'e de’ 
colori, in colui , che perde la lua villa in età 
affai giovanile. La memoria, in alcuni Uomini, i 
tenace fin’ ad un grado proritgioto ; ma pur egli 
are , che vi fu un licuro dicatiimento continuo 
i tutte le nottre idee, anche di quelle, che han- 
no fatto la più profonda iroprelfione , e nelle men- 
ti le più ritentive: di mudo che, s' elle non ven- 
gono tal volta rinnovate, l’ imprellìone li logora, 
ed alia fine nulla vi rimane da vederli . Vedi 
Traccia . 

Quelle idee, che fi rinnovano fovvente per un 
ftequente ritorno degli oggetti , o delle azioni, 
che le producono , fi fidano meglio nella (memo- 
ria, e vi tettano lunghiflimo tempo: Tali fono 
le qua! tà originali de’ corpi ,• ciol lolidilà , 
efienlione , figura , moto , &c. , e quelle, che 
quali di cunrinuo-operano Copra di noi come 
il caldo , ed il freddo ; e quelle , che fo- 
no le affezziom di ogni ferra di elTenze , come 
efiflenza, duiazione , numero ; le quali di rado 
li trovano interamente perdute , mentreche la 
mente l ancora capace di ritenne qualche lorta 
d’ilee. Vedi Qualità*, Abito, &c. 

Ritenzione, è ancora ulata in Medicina, &c. 
per lo flato di contrazione ne’ folidi , o nelle 
parti vafculari del corpo, la quale le obbliga a 
tenere ttretto il loro proprio contenuto . Vedi 
Solido , Vaso , & c. 

In quello lenfo, ritenzione ttà oppotta ad iva- 
tuazitne, ed tfaczione . Vedi Evacuazione , ed 
Escrezione . 

La Ritenzione , ed ‘Efereziene fanno uno de’ 
fei Nun oatutali . Vedi Non-naturale . 

Ritenzione, ì anche frequentemente conlide- 
rata ptr un difordine , o malaria; e vìen defini- 
ta l’atto di ritenere efcrementi , umori , &c. 
di modnchl non fi pedono far ufeire del corpo. 
Vedi Escremento . 

La Ritenzione degli umori peccanti fi l quel- 
la , che cauta un tal male . Una ntenzion d'ori- 
tia l aliai penda, e pcticolofa . Vedi Orina. 

RITIRATA, m Fuitific-zione , l una fotta di 
trincea , Etra nel corpo di un baltione, o u al. 

Tet» VII. 
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tfl Opera, che hi da difputarG a palmi, dopo 
thè le prime difefe fono (late Ima meliate. Vedi 
Riparo, Militare, &c. 

Confitte ordinariamente in due fac ce, che fan- 
no un’ angolo rientrante . Quando la breccia ì 
fatta in un battione, il nemico pub a nche fan una 
ritinti, o una nuora fortificazione diciic di quel- 
la . Vedi BatTtoNE . 

Ritirata, l il battere del Tamburo la notte, 
per avvertire i Soldati di ritirarli, o rimetterli a’ 
loro quartieri in una guarnigione , o alle loro 
tende in un campo. Vedi Tamburo. 

Ritirata , in Guerra , ì il ritirare , o muo- 
ver di nuovo all’indietro un'clcruto, o parte di 
elfo . 

Si dice f non or la ritinti, afiicurafe la ritiriti, 

& c. Quel, che fi chiama ritirati nell’armata, è 
realmente una fuga ; ma una fuga fatta a beila 
polla, e con condotta. 

La defirrzaa, ed abilità del Generale, fi cono- 
fee dalle dilui ritinte più , che dalle battaglie in 
cui s’ impegna ; la ritirati dc’diecimila Greci lot- 
to il comando di Senofunte è (lata ammirata da 
tutta l’ antichità . 

Tra’ Muratori dinota un piccol receffo, o di- 
minuzione della gioffezza di un muro , di una 
terra piena , &c. a proporzione , eh’ egli viene 
aizaro. Vedi Muro, &c. 

La ritinta , fc propriamente la diminuzione di 
un muto ne’ Tuoi lati ellerni , o.la contrazzior.e 
de’ tuoi eorfi fuperiori più che de’ fondamenti . 
Dove i fondamenti fono aliai grandi fi fanno ufual- 
mcnte due, o tre ritinte . I parapetti fi fabrica- 
no (einpre con ritinte. 

Fianco Ritirato, in Fortificazione. Vedi Fian- 
co . 

RITMICA , tvlniy.il , nell’ antica Mufica , era 
quella patte della Mufica, che regolava il Ritmo. 

Vedi Ritmo. 

La Ritmica confiderara i moti , regolava le lo- 
ro mifure, il loro ordine, miftura, &c, affine di 
eccitare le paffioni, l'ottenerle, aumentarle , (mi- 
nutile, o mitigarle . 

Ariftide , ed altri antichi Scrittori di Mufica di- 
videano la Mufica artificiale in armonica , ritmi . 
ca, e metrica. Vedi Musica . Ma pretto di lo- 
ro la nimica parimente comprcndea ì moti mu- 
toli , ed in effetto tutto il moto ritmico , dui re- 
golare . 

Porfirio divide la Mufica in Armonica ritmica, 
metrica. Organica, Ponici , ed ipocritici'. Vedi 
Armonica , &c. 

Sembra che gli antichi non abbiano avuto al, 
cun titillo nella loro mufica , olite le fillabe lun- 
ghe, e brevi delle loro parole, c verfi, che fi can- 
tavano, c ficean Tempre una parte della lor mu- 
fica ; di modochl pretto di loro il ritmica non era, 
che i’ applicazione de’ piedi metrici, edel.evarie 
Ipczie, da etto ufate. 1 moderni vanno affai più 
oltre. Vedi Ritmo . 

RITMO, Rhvi«mus , eoS/toi, in Mufica, è la 
iii va- 
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varietà del moto, in quanto alla predella, o len- 
tezza , lunghezza, e brevità delle nate. Vedi No- 
ra , ed Eteroritmo. 

Circ o il rumi li piò definire più generalmen- 
te, la proporti me , che le parti di un moto han- 
ao l’una all'al'ra Vedi Ritmica . 

Arittide, fra gli antichi Mulici, applica la voce 
riimo n tre modi : Cine o a'corpi immobili, quan- 
do le loro parti fono rettamente proporzionate 
l’una all'altra ; come una (lama ben fatta, &c : 
ovvero a cofe, che fi muovono regolarmente, co- 
me nel bel parteggio, nel ballo, tic’ cenni muti 
de’pan oinim , &c. ; ovvero terzo, al moto del 
luono , o della voce , in cui il tir»»» confitte in 
filiabe lunghe , e brevi , o in note unite infieme 
in fticcertiane in una certa fpezia d’ordine, di 
mojo.hè la loro cadenza full’ orecchie potta etter 
piacevole . 

Quello coftituifce nell’Oratoria , ciò che chia- 
miamo flilo numrrofo , e quando i tuoni della vo- 
ce f.no bene leciti, Jìilt armonico. Vedi Stili, 
e Numeri . 

In fatti il filmo in generale vien comprefo , o 
dall'occhio , o dall’orecchio ; e pub ctterc con 
m tto, o lenza ; ma il »ir»na muficale rigatolo è 
folamcnte comprefo dall’orecchio, e non può eli- 
fiere fenza di quella. Il primo edile fenza Tuono, 
come nel ballo; o con Tuoni : Egli pub ertere, o 
lenza alcuna differenza di acuti, c di gravi, co- 
me un Tamburo; ovvero con uua varietà di que- 
lli, come nel canto. 

Il S.gnor Malcolm orterva ,’che il degli 
antichi era aliai differente da quello dc’moderni. 
11 primo era folo quello delle filiabe lunghe , e 
brevi delle voci , e de’vcrfi . Dipendea in tutro, 
e per tutto dalla poefia , e non avea altre forme, 
e varietà , le non quella, che l’Arte Metrica fotti- 
Biiniftrava. Non vi fi fon fatti altri cambiamen- 
ti , che quelli da una fpezie di metto ad un’al- 
tra , come dal Jambico al Conico , o Conilo , 

Nella Malica moderna la coflituxionc del ritmo 
drflenlce da quella del verfo, in quanto che nel 
metter le voci in Mufica, la cofa , a cui fifa prin- 
cipal attenzione fi è di accommodare le note lun. 
ghc , e le btevi alle filiabe in maniera tale, che 
le voci ne Geno ben feparate , e la (illaba accen- 
tata di ciafcuna voce uà cosi chiara, e colpicua, 
eh' qumdo fi canta venga didimamente intefa . 
Ve li Melodi a . 

li Vultìn nel Tuo libro De poematum cantu.& 
min Ami <bytbmt , efalta il ritmo antico . Quan- 
tunque egu confetta , che quell’era confinato a* 
piedi metrici ; nutladimcno gli antichi coltiva- 
rono il bene il lor linguaggio , fpczialmente in 
ciò, che ha relazione al rumo , che lotto l'effet- 
to del a Malica veniva al medefimo afcritto , co- 
me appue da quel loro detto re vii vana futn- 
x>!< 3 ri un . Vedi Musica , &c. Vedi ancora 
Ode, &c. 

Rumo, nella Poeta antica, dinota la mifura 
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de’ pie li, ovvero il numero , t la combinaziote 
delle filiabe lunghe , e brevi detto anche metro , 
e quantità . Vedi Misura , Quantità', &c. 

li Vjifio attribuire tutta la forza della Malica 
degli antichi al loro felice rumo : mi quello è 
alquanto incomptenfibile . Il Signor Malcom l’m- 
tenue piuttotto , come le le parole , e’1 lenfo di 
ciò , che fi cantava faccrtero il loro principale 
efl.no; quindi avveniva , che in tutta l’antica 
mud a fi prendea grandittima cura, che neppure 
una fillaba delle parole averte a perderli, per ti- 
more, che la mufica non ne venirte guadata. 

11 Pane (rollo fembra ertere di quella opinione; 
e la rag.one, che ei dà, perchè la mufica moder- 
na fu men perfetta dell'antica , fi è, che noi Ten- 
tiamo Tuoni, fenza voce. Veli Musica. 

11 Vuflìo dice , che il ritmo , il quale non è 
diretto a ben elpriiner le vere forme, e figure 
delle fole, non pub avere alcun’effetto; e che i 
foli amichi numeri poetici fono giuttamente in- 
ventati per quitto fine . Egli aggiugnc , che il 
moderno linguaggio, e verfo è In tutto e per tutto 
difladatto per la mufica ;e che noi mai non avremo 
una giuda mufica vocale, fintantoché i noftri Poeti 
non imparino a far verli capaci d'erter cantati , 
cioè finché non riformiamo la nottra lingua , ri» 
flabiliamo l’ antiche quantità, e piedi metrici t 
e bandiamo le nottre rime barbare. 

I verli (nglefi, die’ egli , cottono tutti per co- 
si dire fopra un piede ; di mofochè que’ Poeti 
non hanno il mimmo vero ritmo nella loro poe- 
fia ; egli aggiugnc, che non pcnlano ad altro piti, 
che ad avere un tal numero di filiabe ad un tal 
verfo, qualunque fialene la natura, e l’ordine . 
Ma quella è un’ lugiutta cfaggerazionc . Vedi 
Verso. 

K1TMOPEJA, è una delle facoltà muficali , 
come fi appellano , la quale prefcrive le regole 
per li moti, o pe’l ritmo. Vedi Ritmo. 

La tttmopeja antica è molto difettiva . Nulla 
fi trova di ella ne’ libri degli amichi, le non al- 
cuni indizi generali , quali appena fi partono chia- 
mar regole. Nelle loro fpiegazioni non ci appa- 
re altro, che quanto appartiene alle voci, ed a i 
verli delle loro canzoni ; il che avvalora Popi- 
nioni di chi crede, che non vi forte nulla di pili. 
Vedi Ritmica . 

RITO, Rithus, nella Teolegia Scolattica, di- 
nota quella particolare maniera, o forma di ce- 
lebrare, o efercitare le cerimonie Religiofc , la 
uale è fiatai tua in quello , o in quel luogo. Ve- 
ì Cerimonia . 

1 Popoli Orientali, gli Armeni , &c. celebra- 
no il fervizio divino, giuda il Rito Greco . Il 
Mondo Occidentale frguiia il Rita Latino; o quel- 
lo della Ciucia Romana. 

Gl'IngUfi ortrrvano il Rito della Chiefa d’ In- 
gh Iterra , prefcritio nel libro delle pieghtete 
communi, 8cc. Vedi Rituale. 

RITORNARE , in Legge: una cofa d cefi ri. 
tot naie , qn«nd' olia ut-oc, o toma in dietro al 
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foo primo proprietario . Vedi R.ivtksrONt. 

Tutti gli onori , c feudi reali , alienati ritor- 
nano alla corona , e fono rivedibili . Gli appan- 
naggi , o porzioni di figliuoli cadetti de’ Re fi 
concedono a condizione di tivetfione . Vedi Ap- 
pannaggio . 

RITORNELLO, in Mufica , è la chiufad'una 
canzona , o una ripetizione de’ primi verfi dell’ 
aria al fine d’ogni danza, o flrofa . Vedi Repi- 
tizione . 

La voce è Italiana, e fignifica propriamente un 
piccol ritorno , o una breve rcpetizione limile a 
quella di un Eco, o come quella dell’ ultime vo- 
ci di un’aria fpezialmente quando la repetizio- 
ne G fa dopo una voce, con uno , o più fini- 
menti. 

Ma il coflume ha cflcfb l’ufo di quella voce a 
tutte le linfome, fonate prima, che le voci co- 
mmeiano , e le quali fervono come di preludio, 
e introduzzione a quanto fegue. 

Nelle partizioni, o dirtinnvi della MuGca Ita- 
liana troviamo fpeifo i ritornelli , lignificati colle 
voci , fi J trina ; per inoltrare, che l’organo , la 
fpineita, o limili , hanno da ripetere quanto la 
Voce ha cantato. Vedi Ripetitore . 

RITORNO , o Retoana , o Ritorna, in Leg- 
ge Inglele, ha diverfi lignificati . Un 

Ritorno dimandili per Sceriffi , e Baglivi , è 
una certificazione fatta alla Corte dallo Sceriffo , 
Baglivo , &c. di quanto li è fatto , rifpctto all’ 
elccuzione dei mandato loro diretto . Vedi Scrit- 
to . 

Tal’ è anche il ritorno d’una commilitone , il 
quale è una certificazione , e rifpolta di quanto 
fi è fatto da que’ CommilTarj , a’quali fon diret- 
ti tali comm Rioni , precetti, mandati, o Ornili. 
Vedi Commissione . 

Ritorno, è anche ufato in cafo di una reinte- 
razione . Un’Uomo fequeflra bcfliami per ren- 
na, &c. , e dopo giuflifica, o confelTa il tuo at- 
to , di modochè lì itovi Icgitimo; ibertiami pri- 
ma confegnati a chi fu fcquertrato centra la fi- 
curtà data di prolcguir l'azzione , fi dovranno 
allora ritornare a colui , che gli féqueftrò . Vedi 
Sequestro, Rimeggiare, e Returno. 

Ritorni , o itomi di Ritorno, predo gl* In- 
glefi, fono certi giorni diciafcun termine, parti- 
colarmente melfi da parte per le varie forte di 
prò elfi, in qualfivoglia caufa da deciderli . Vedi 
Tramine, Giorno, &c. 

Il Termine d’ l'ano ha quattro limili ritorni , 
cioè 08*bu Hilmit , otto giorni dono li gior- 
no d / ano ; rjurndma Uriarii , quindici giorni; 
Crafhna Punfiiaiionii , il giorno dopo la Purifi- 
cazione, e Otiabii Pmificattonit , orco giorni do- 
po inclufive. 

Il letm'ne di Pa'qtia ha cinque ritorni , cioè 
juindma Pajiha , quit’dcci giorni dopo Paiqua; 
liti Pajiha Ite f irmane dopo; Menfe Pafck a, il 
mele Gel gitine dopo Paiqua; quinr/ue Pajeha, il 
gionio a cinque felliniane uopo Paiqua; e Lt.fit- 
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di Afcenfionìt Domini ; il giorno dopo quello del- 
1’ Alcenfioae . 

Il termine della Triniti ha quattro ritorni { 
cioè Craflino Tamtam , il giorno dopo la Trini, 
tà; Otiabii Tamtam , otto giorni dopo indufi. 
ve; tjutndema Tamtam , quindeci giorni dopo ; 
& nei Tfinitalit , tre feitimane dopo. 

Il termine di San Michele ha fci ritorni , cioè 
net Mietati li , tre fettimane dopo San Michele; 
Menfe Mutatiti , il mele del giorno dopo San 
Michele , Crajhno Anintarum , il giorno dopo i 
Morti ; Crafltno Martini , il giorno dopo la fila 
di San Martino , Odatii Mirtini , otto giorni 
dopo inclufive; c qtrintena Mattini , quindeci gior- 
ni . Vedi Termine . 

Ritorno , nel fabbricare, dinota un lato,opar- 
le, che vi diminuendoli dal lato anteriore di qual- 
che opera dritta. Vedi Risalto. 

Ritorni d‘ una Trincea, m Fortificazione, fono 
i giri , e riggiri , che formano le linee d’una 
Trincea. Vedi Trincea. 

RITRATTAZIONE, Retractatio , è l’atta 
di dildire ciocché una pedona ha detto, o ferir- 
lo . Vedi Pali nodi a . 

Il Galileo fece una pubblica Ritrattazione della 
Tua dottrina del Mondo, de Mando , dopo ch'ella 
venne cenfurata, e condannata dal Papa. Trall’ 
opere di S. Agoftino v’ è unjlibro di R arenazio- 
ni ; in cui per altro, la voce fi dee intendere in 
un nuovo fenfo non come fe egli rivocalfe , o 
difdicelfe qualche cofa da lui ingegnata , ma che 
egli folamente trattava della (leda materia , o 
maneggiava lo (ledo foggetto una feconda volta. 
Il Mondo tol le reti beni (fimo quello lenfo , elfcn- 
do comporto da re t trado, io maneggio , &c. 

RITRATTI, fono predo gl* Inglefi , delie ter- 
re ricuperate dal mare , colio fviarne I’ acque , 
ed alzare fponde , ed argini. 

RITRATTO, in Pittura, è la rapprefentazio- 
ne di una perfona, e fpecialmente della faccia , 
fatta ai naturale. Vedi Pittura. 

In quello fenfo fi dice far Ritmiti , in oppollo 
a fare Itone; nel che non fi fa alcuna attenzio- 
ne alla raflomiglianza della perfona . 

I Ritratti ù dipingono ordinariamente conco- 
lori ad olio , ed allevolte ad acqua , e talvolta 
in miniatura , con padelli, rocchetti , penne, &c. 
Vedi Miniare. 

Un gran Pittore diceva, che egli mai non riu* 
feiva nella radòmiglianza ,(il Cavali» Pieno Le- 
Jy fe non erriamo), che egli faceva moltirtime 
belle pitture , ma tutti poveri Ritratti . 

RITRAZIONE*, in Anatom a , è la contra- 
zione , o accorciamento di una parte. Vedi Con- 
trazione. 

• La voce ì formata da! Latino retrahere , tirar 

dietro . 

Una ritrazione di nervi toglie l'ufo delle mem- 
bra . Vedi Nervo . 

RITTlCl , furo ut* , in Medicina , fono rime- 
di detergenti, o che purgano, e lavano . Vcui 
Iti z De- 


Digitized by Google 


4*5 RTT 

DetERCENTE 

RITUALE, b un libro dell» Chief» , che di- 
rige l’uuine, e l< miniera bielle cerimonie da 
oue va. li net celeb are 1 fcrv gio divini nu.ia 
Chi ia particolare, in ina D >.cfe, Oi uni Re* 
Jigiolo , o fi mie . Vidi Rito , Cerimonia , 
& . 

Glt antichi Pigrni avevano par munte i loro 
Rimati , Ii6>i Rimale! ; tia’ quali erano famofi 
qiie dt’Toi ani, o E rulch . Contenevano que- 
lli i bri , triti , e le cerimonie da oflervarfi nel 
f-b’ir care una Ct ì, nel conl'egrare un Tempio, 
o un' Aitate, nei Ceri ficare, deificare, nel divi- 
dere f Cune, le Tr.bù, le Centurie , ed m geme- 
rne, tutte le loro cerimonie Rehgiofe . Vedi 
Sacr. F leto, Apoteosi , Altare , &c. 

Vi lo'io parecchi palli ne’ libri di Catone di 
Re tttjhcj , che poiTono darci qualche idea de R<- 
tujh regi i Antichi. 

R1VAGGIO, era un dazio , che fi pagava an- 
ticamente a! Re d'Inghilterra , in alcuni fiumi, 
pel pedaggio, che vi faceano le barche , o al- 
tri legni . 

RIVALE , b un termine di relazione , appli- 
«aro a dur peifone , che hanno la medcfima pro- 
trazione. Vtdi Corriva!, e , 

Si ufa propriamente per un competitore in 
amore; e figurativamente per un’ antagomlla in 
qualunque altro dileguo, o imprefa . Gl'intri- 
ghi delle Comedie , e Romanfi s'aggirano per lo 
p ìi fulle gelolie d e'Rivah , che contendono per 
la Ite 11 a Donna amata . 

I Lcggidi fanno derivar la voce dal Latino 
tivus , rivo , quod ab codem rivo aquam bau- 
nani. Donato luppone, cheli» (lata formata dal- 
le belile, che venendo a bere allo lidio micel- 
io , o fonte , fpclfo s’ azzuffano . 

Celio dice , che i Rivali erano originalmente 
coloro, i cui campi etano fpartiti da un ru- 
fcello , o rivolo ; il corto del quale edendo log- 
getto a variare in divedi modi, cagionava fre- 
quenti difpute , c procedi. 

R.VELLiNO, in Fortificazione, era antica- 
aurine un ballione piatto , collocato nel mezzo 
al' una cortina . Vedi Bastione, e Cortina. 

II Rivtllino b al prefente un’ opera ddlacca» 
la, comporta di due Iole facce, che fanno un’ 
angolo fagliente, fenza fianchi; ed alzata avanti 
alla cortina futi» contrafcarpa delia Piazza. 

Rivellino, b un’opera triangolare, radomi- 
giunte alla punta di un bartionecoi fianchi ta- 
gliati via. Vedi Tavol.di Fortificazione fig.zi. lei. iii. 
li d lui ufo d’ avanti alla cortina b di coprire i 
fianchi opporti de’due bartioni vicini. Serve an- 
che per coprire un ponte , ed una porta ; ed b 
tempre collocato fuori del fodo. 

Quello thè gl’ Ingegnieti chiamano Rivellino, 
viene da’Suldari generalmente appellato Mezv/t- 
lu su Vedi MeziaLuna. 

Vi fono ai eh dt ’ R velimi doppi, chefetvono 
a difcndetfi l’un l’altro. Si due, clic fonodop- 
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pi, quando vengofi congiunti col mezzo d’una 
cornila. 

RIVERBERATILO, o fo"i«7oRiVEP.BERAN- 
te , b un fornello ehim eo, fabbricalo , benchiu* 
lo turi' all'intorno, e coperto m fulla cimacun 
una torta, o cotona di mattoni , o tegoli , di 
modo che non li Licia alcuno I vapora mento al 
calore , o fiamma , ma che fi determini quella, 
e li cotlringa a riverberare, o volge ili addietro 
dall’opera di mattoni con nuova torza , (opra 
le materie, collocate od fondo. Vedi Riverbe- 
razione . 

Quando il fuoco non hi veruno fpiracolo , o 
paffaggio alia cima, il ùverberatojo è intero, e 
perfetto : Quando il mezzo della teda b aper- 
to, rellandonc chiufi i lati foli ,dimodothb vi lia 
folainente una mezza circolazione delia fiamma, 
fi chiama mezzo rivtrbnatojo . 

Il Fornello riverberarne li ufa principalmen- 
nella fjfione , e calcinazione de’ metalli , e de* 
minerali, ed in altte occafionr, che richieggono il 
calore più intenfo , come nel far faggi, &c. Donde 
egii fi chiama fornace da liquefare, e fornace di 
Jaggio • Vedi Fornace , Fuoco , Fusione , Sac- 
ciò, &c. 

RIVERBERAZIONE» , Reverberatio , in Fi. 
fica , b l’ano d’ un corpo , che Dipinge , o ti. 
flette un'altro, dopo averne ricevuto rimpulfo. 
Vedi Reflessione . 

* La voce è formata dal Latino re , e verbcro , 
chi Io ribalto . 

Nc’Fornel/i de’ Vetrai la fiamma trarr bara , o 
fi ripiega in dietro per abbrurtolaie la materia 
da ogni banda. Vedi Vetro , e Fornace. L’ 
Eco b caggionato dal nveibeio de’ Tuoni , fatto 
da ortacoli arcati. Vedi Eco. 

La rtvtrberaziont , e la tefìlizione fi riferifeono 
allo ilelfo atto ; folamentc i’ una all’aggcnte, e 
l’altra a! paziente . Un corpo lullrato riverbera 
i raggi tute’ all’ intorno : la tefiltzione de’ raggi 
non nafee dal loro urtare contro le parti follile 
de' corpi. Vedi Reflessione. 

Riverberazione, in Chimica, dinota una fpe- 
zic di circolazione della fiamma, per mezzo d* 
un riverberato jj ; overo il ritorno della fiamma 
dalla cima del fornello indietro al fondo ; prin- 
cipalmente ufato nella calcinazione , Scc. Vedi 
Riverberatu;o, Calcina , e Calcinazione . 

La riverberazione b di due forte . La prima 
con un fuoco chiufo, ciob un fornello riverbe- 
rante , alia cui lotnmni la fiamma non hi fpira- 
gl io alcuno ; effendo egli coperto con un cap- 
pello, o corona, che riflette la di lei azzione io 
dietro fopra la materia, o lopra il vaio , che 
la contiene , con un’accrefcìuta veemenza. 

In quello moJo fi radinano , e fi djftiilano gli 
fpititi acidi , &c. Vedi Distillazione, e Raf- 
finare. 

La riverberazioni con un fuoco aperto , b quel- 
la, clic fi lì in un fornello , o riverberatolo , i 
cui ttgirtn (uno tulli tipetti, ulaia nel. a c. luna- 
zione 
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tirine, &c. . Ve I i Cilcinaz'ont , Fase®, Ca- 
L’>p E Ani* & . 

RIVERSARE, m Muffia , è I’ i avertere Por- 
dine uet.c puri. , cioè col ocarela pme pituita, 
o il fi orano ne 1 luogo del a pari* o il bila, 0 
del bailo . Vc<l Piate , Bissi , Siprano, 

Il tivcrfue fi purea fre (uuremente ne! con- 
trapunto figuralo, ovr il baifi ferve da (oprano; 
el (ornano nei ò fistia tempo ila ballo ; t tut'o 
quello in maniera tale , che Parinomi, benché 
mollo di!f rente lia , è non oliarne cosi correità, 
come lo era prima del riva fin , quando le par- 
ti (lavano nel lor ordine naturale. 

Il fanere come ditporre le parti , di inodorili 
il riva fare non faccia alcun danno , l un fegre- 
fo , fui quale il Signor BmiTatd hi prometto 
un’elprrlTo trattato . 

Una fuga , o centra fuga riverfau, delta dagl’ 
Italia ni per con tra' j movimenti , è quando la gui- 
da cade, c l’alrra, invece d’ im.tar col cadere , 
imita coh’afzarc ; ovvero è una figura pir ar- 
ti 0 » c ttfin . V<di Arsis. 

RIVERSIONE, Rcvc'fio , in legge Inglefe, 
vien d'tìmta d* Cgk un ritorno deile terre , 
&c. nel polTifso de» donatore, o de’ luoi «redi, 
dopo eh’ è fprrato il termine per cui erano Atte 
date, o connette ad un altro . Vedi Donazio- 
ne . 

Li voce hi una doppia accettazione . La pri- 
ma è jus rever tendi , cum jìdtut poffcjfioms def'tcc- 
rit-i il che non ò altro, che un* intercise nei po- 
dere, quando mancherà il diui occupamene , o 
pofLrso. 

La feconda, quando la poffeflìone , e i beni, 
che furono ceduti per un tempo , cedano , even- 
gono determinati nella perfona de’crfllonarj , o de* 
loro eredi ; ovvero ritornano efLttivamente al 
donatore o fuoi eredi , da* quali derivano: que- 
llo b il Hgni6cato più proprio della voce, che 
deriva da revertw : Et «pie dici non potejì rever- 
(io , anteejttam rever tatur in fj&o . Litlet . 

La differenza tri riverfione , e rimanenza con- 
cile, che /a rimanenza è generale, e può rima- 
nere , o appartenere ad ogni Uomo , fuor che a 
quello, che concede, o trafporta il podere, &c. 
Vedi Rimanenza . 

Laddove la riverfione fi fa a lui (ledo , dal 
ualc procedette il trafporto, o ccffione del po- 
ere, ite. ,• ed communemente perpetua per lui 
e fuoi eredi . E pure al le volte la r iverfiont fi 
confonde co’fa rimanenza . 

Per le valure delle nve>fioni , o de* beni in ri - 
verfione , il libretto di tavola per rinnovare ,e 
comprare affìtti di Colaggio, e di Cniefa ,(lam- 
pato a Cambridge nel 1700. , c raccomandato 
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dii Ctvaliere Il'aic N ivton,ci fotnmirtiftri uni 
tavola molto utile, e cn: iniltra quoto un tua 
dovuta al capo d'uo numero d’ a mi avvenire , 
che non ecceda 40. , vale in danaro contante al 
$,6 7,8, e io per cento l’anno. 

imponete, eh: (5 ricerchi quanto una lira do- 
vuta da qui a un’anno, vale in danaro contante: 
per trovar quello colle communi operazioni, il 
metodo è così . Siano cento lire co I’ intcref- 
fc d un anno aggiunto , il primo termine nel- 
la regola del tre ; too lire il feconio , e 1 lira 
il terzo ;( perché tome 100 lire col Ijro intereife, 
che continua tino alia fise dell'anno , fono alle 
(empiici 100 Ine allora dovuto .• così deve 1 lira 
col luo internile crelceme, etere aho (ceinam. ul- 
to d’una lira al capo dei!’ anno) allora a 6 lire 
per riempio, e lo lire per 100, l opetazionc ta- 
ri così . 

Come, ro 6 . ioo:.*i: 0, 945)071 , 0 rS fcil. 
10. d.n -J no. 100.’ : 1: , popop. o 18 fcil. 2. d. 

Donde appare , che una Ina dovu a da qui a 
un'anno a 6 lire per tento vaie 18. fcil. io d. i- 
e al 10. per celilo 18. s. a. d. D. modochè i8-s.ro 
duj de. iato contante vagliono io. feti, da pagar- 
ti in un anno al 6 . per cento; iS. fcil. 2. d. con- 
tante, vogliono 20. feti, da pagarli da qui ai un’ 
anno al to. percento. Vedi Interesse. 

Ma quella tavola abbrevia l’operazione . Per 
Irovjre con ella il modo di rinnovare un’ alhtto 
di ir. anno, il quale non ha pailato un’anno » 
ragione del io. per cento ; guardate nella mede- 
fima, e folto la lilla del mentovato interelfe , e 
dirimpetto ad anni 21. nel commun’angoio d’in- 
contro, voi avete 2. fcil. 8 . d. i clic è la fo.nmi 
da paga-G per rinuvare un'anno trafeorfo nello 
(ledo affitto ; fupponendo che la rendita lìa una 
Ina all'anno . Perchè fono 21 anno, prima che 
l’affitto lia compiuto, nel qual temilo l'ammen- 
da di 2. s. 8. d. J- atcendcià a 2o.f. , e pere ò col pa- 
gare quella fo.nmu d’ ammenda , 1' affitto può 
chiaramente di nuovo conchiuderli. 

Supponete inoltre un podere in feudo (empii- 
ce , il cui vero prezzo fìa too. lire , ma impe- 
gnato ad ippoccca, o affittato per io. anni; quan- 
to vale ora la diluì ri-jcrfime a 6 . lite per cen- 
to d’ interelfe? Colia tavola voi trovate, che una 
lira da pagarli da qui a 20. anni non vale, che 
fei (citimi, 1. den. j. , e moltiplicando quello per 
roo, troverete, che 100 volte 6 Icillint lono 50 
lire 00 fcil. 00 dea., 100 volte due denari , ov- 
vero 200 denari fanno co lire, 16 fcil. 8. den. ,e 
100 volte ovvero qoo quarti, fanno 00 lire , 6 
fei limi , q dea., la fonimi è J( lire da pagate 
fi da qui a venti anni . 
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Tavola di Riverfioni , che tundra quanto i. lira dovuta da qui ad un 
numero d’anni- lotto 41, vale in danaro contante 
al j , ti , 7 , 8 , e lo per cento . 
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Riversione delle ferie, in Algebra, > un me- 
todo di trovare un numero naturale dal fu j loga- 
ritmo darò; o il (ino dal Tuo arco ; o l’ordinata 
di un’ellilTc da un'area (ara , da tagliarli via da 
qualche punto nell'aire. Veli Seme Vediaoco- 
ra Logaritmo, S no, Oao ntn . Stc. 

RIVISTA del a forerta, predo gi* loglcG, è un’ 
efatta riv.ila o tfame de’ bell. ami , che lo ro nella 
forcfto.per fa, lece fe ella £ troppo caricata, o nì>, 
ed a chi le b die a ’uarrengono ; e fe qu de fono 
bed ic da co nmumrà o ab . VcJi Fjalst a , c Com- 
muni . 

Rivista, in Guerra , fe fa moftra di un corpo 
di Tuppè. V.d» Rassegna. 

Rivista, nella Cancellarla . Orline di riv/fla 9 
è quando intefa la caufa , c vi fi è forioicritio, 
e regifirato un decreto ; ma quando appare nel 
corpo del decrero qualch errore in Itg^e, o qual- 
che nuova maceria, fi (copre in tempo dupj (atro 
il decreto .( Vedi Decreto) U l’ordine d rivijìa 
fi efibifee, che con pcrmilfione della Corte . 
Ve*. Cancellar'A , &c. 

RIVIVERE, in legg- Inglcfe, Vedi Ravv. va- 
re . c Ravv va tore . 

RIVOGARE , in legge , l il r ch-ama-e , o an- 
nullare imo fh'U’O, Giumento di contratto, o fi- 
nuli. Vedi Abrogazione, R vocazione, &c. 

Niflun* atro dei Pirumeoio lari uvoiato nella 
ftefla (cfiìnne, in cui fu fatto. Vedi Parlamento. 
Un contatto , o tetta mento non fi può uvocare 
per una parte, e iafciar buona l'altra. 

li B oik, ula la voce rcpeUanae nel medefimo 
feafo . 

RIVOCAZIONE , Revocatio , ?n legge , fe 
l'atro di ri vocare , richiamare o annullare una fa- 
coltà, un privifeggio, conceffioae , &c. fatta pri- 
ma. Vedi Rivocaae. 

La rivocazione di un' offerta , dopo ch'ella fe 
accettata, fe invalida. Tutt’i precedenti Teftanien- 
ti , o difpofizioni vengono rivogate dall'ultima. 
Un Priore Clauft-ale, fe rtvocabile ad arbitrio La 
rivocaztone dell' editto di N<ntes fu fatale a i Pro- 
tettami Francefi . Vedi Editto. 

Rivocazione, Adempito , -n legge civile, fe il 
rivocare una conccfliane , donazione , 0 fienili . 
Vedi RivocaRE . 

La rivocazione di un legato può ettere,o tfpref* 
fa , come qnando il Tettato re dichiara in forma, 
che ei rivoca quanto avea lafciato nel Tuo tetta- 
mento : o tacita , come quand* egli lo rivoca fo- 
Jo indirettamente , o implicitamente . Vedi Re- 
scissione . 

RIVOLGERE , Revulsjo , in M-dicina, fe 
il voltare un f u(Fo di umori da una parte del 
corpo ad un'altra parte , o vicina , o oppotta • 
V<-d> Tumore, Derivazione, 

Nelle ferire molto pencolofe , ove la perdita 
del (angue fe g ande , ed impraf (cabile , per 
arredarlo con fuffi lente fpeduezza, fi fuo!e apri- 
re una vena m qualche parte remata, per caufa- 
te una rivulfiuoe ; ciofe per rMgere il corpo del 
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fangue dalla prima parte a quella, ove s’i fatta 
l’apertura . Vedi Flebotomie , e Rivolgimen- 
to . 

Le rivulGoni G procurano anche con ventofe , 
fienagioni, &c. Vedi Ventose, e Frizione . 

RI VOLGIMENTO , Revul/ìo , è uno (ponia- 
mo ziro, o rifluito degli umori nel corpo. I nu- 
li lusitane! fono caufati da gran rivolgimenti de- 
gli umori , che cafcano ad un tratto lopta certe 
parti . 

RIVOLUZIONE*,' in Politica, dinota un gran 
rivolgimento, o camoiamento di governo. Vedi 
Governo . 

• Lj voce è fumata dal Latino revolvo, rivolta- 
re all' indietro. 

Non vi i aleuto Giro nel Mondo, che non Ga 
Gaio (oggetto a frequenti r/vituzioni . L’ Abbate 
di Vertot ci ha dato due , o tre flore delle Ri- 
voluzioni di Svezia, delle rivoluzioni di Roma,8cc. 

Li rivoluzione delia per AmonoinaGa così, di- 
nota il gran r [voltamento degii atfan d’Inghilter- 
ra , che (orti nell’anno 1688. allora quando ac- 
cadde la rinunzia del Re Giacomo IL il Princi- 
pe , e la Pnncipeifa di Orancc, furono dichiara- 
ti Re, e Regina d’Inghilterra , &c. Vedi Abbi- 
catone . 

Rivoluzione, in Geometria. Il moto d'una fi- 
gura interamente attorno ad una linea filTa , co- 
me un'aife , G chiama la rivoluzione di quella fi- 
gura: c la figura così in moto, G dice , che G ri- 
volta . Vedi Asse. 

Così un triangolo rettangolo , che G rivolge 
attorno ad una delle fue gtmoe, come ad un’aìe, 
genera mediante quella rivoluzione , un cono. Ve- 
di Cono . 

Rivoluzione, in AGronomia , dinota il perio- 
do di una Stella, di un Pianeta, di una Cometa, 
o d'altro fenomrno; ovvero il corfo , che alcu- 
no di citi fa da un punto della fua orbita, fin- 
chi ritorna al medefimo . Vedi Pianeta , Pe- 
riodo, 

I Pianeti hanno una doppia rivoluzione . L’una 
attorno alla loro propria alfe , ufualmenrc' chia- 
mata loro rotazione diurna , che colìruifce quel 
che G chiama il loro giorno . Vedi Diurno , e 
Giorno . Saturno fecondo il Keplero fa la fua 
rivoluzione nnnuale nello fpazio di zp. anni , 174 
g orni , 4. ore a;'' jo ". Giove in 11 anni , 
j 17. giorni, 14 ore , 47'. jt v ,< 4 •' . Mine in 1 
anno, gai giorni, aj. ore , 44 55”, 14”. Mer- 
curio in 8; giorni , a} ore 14' 04' . Vedi Sa- 
turno. Giove, Marte, 

RQ 3 B\. Vedi l’articolo Toga . 

Meejlro delle R >b sa , è un'Utiiziafe della Fa. 
miglia del Re d’ Inghilterra, che ha l'ordioamea- 
to di tutte le velli del Re d' Inghilterra ; come 
di quelle per la Coromzioie, di qjelle dellaFe. 
Ga di S. Giorgo, pel Palamento, file. Come an- 
che de'dilui abiti ordiniti, collana della Ciarlie- 
ra . o co lari d’ SS' s. , ite. 

Egli ha molti OJicialt lotto di lui , ei un Cle- 
rica 
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rico delie tebbe , o Cameriero, un Paggio , uno 
ehc (Razzola, uria lavandaia, una che innamida, 
un Guardiano della Guaruarobba a Wnrrchall , 
&c. Vedi Guarda robbe. 

ROBBIA, ì una radice roda .amara , ed aftr n- 
gente, chiamata da'Butanrci Rubu Tiniurum aliai 
adoprata da’Tintort per dare un colore forte , e 
riccamente rodo. Vedi Russo . 

E‘ anche ulata in Medicina, rrorandofi di qual- 
che icrvizio nelle oliruzzioni delle vifcere , e 
nelle collituzioni cachetiche ; e generalmente fi 
compone in forma di decozzioni d’acqua coita, 
c di cervoggie medicate . 

ROBBO , Stipa, in Farmacia, ì un» prepara- 
zione anticamente in gran ufo , la quale confi- 
ne in fucchi di frutti purificati , e colti fino al- 
la convinzione di due teizi dei loro umido. Ve- 
di Medicina , &c. 

Vi tono rubò/ fatti di cotogni , di prognole , 
di Circgge, di more , di coccole di Tambuca, di 
uva ipina, ed altri frutti, per varie malattie. 
Il lucco d’uva così preparato , fi chiama pili 
particolarmente robbo, o (api fimplex , ch'ìqua. 
fi della confidenza del mele. Vedi Sara. 

Quando cui bollire fi concima un lol terza 
dell’umido, fi chiama defiutum : c quando ì fo- 
jamentc coito alla confidenza d’un gentile elet- 
tuario. Regina. 

La voce robba ì puramente Araba, e lignifica 
originalmente un Ricco (ecco al Sole, o lopra il 
fuoco , affiochì pofla durare più lungo tempo , 
lenza danno. 

Alkvo.’te dinota ancora una compofizione di 
qualche fucco fatto di mele, o di zuccaro ; nel 
qual len o fi confonde. 

il tobho, ì una foima aliai dillufaia al prefit- 
te : benchì ne fieno molte dirette alla difpenfa 
del Coilcg.o in Inghilterra, come di eitegge ne- 
gre, di brugnole, di co ogne, &c. 

ROBER V ALLl ANO, o liner Robe sv a lli ane, 
ì un nome dato a certe linee, u(ite per la trasfor- 
mazione delle figure; cosi delta dal lor invento- 
re il Signor de Roberval . Vedi Trasmutazio- 
ne , &c. 

L'Abbate Callo : s nelle memorie dell’Accade- 
mia Regale anno ìòpj. o(Tcrva,che ì il metodo 
di trasformar le figure , (piegato al fine del trattato 
de! Sig.de Rcberval, ì lo delio di quello, pub- 
blicato da qud tempo m qua dal Signor Giaco- 
mo Gregorio nella iuz Geometria univo fiale', c che 
da una lettera nel Torricelli appare, che il Ro- 
berval fu 1 inventore di queda maniera di iraf- 
fotmar le figure, col mezzo di certe lince, che 
il Torricelli chiamava hnccRabervaltiane . 

Egli aggiugne edervi una grandflinia proba- 
bilità , che Giac. Gicgono r.e apprcnJeltc per 
la pi ma volta il metodo nel viaggio, che egli 
fece a Padova nel 1668 tioichì il metodo (ledo 
era già r.cto in Italia fin dall’anno 1646, quan- 
tunque il libro non folle dato pubblicato, le non 
nell’ anno i6pa. 
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Il Dottor Dav'dr Grrgorj ha procurato di con- 
futate c:ò in dtfefa 01 fuo fratello . La di lui ri. 
fpoda ì inler ta neiic Filojof. Tranfiaz. anno 1694, 
e 1 * Abbate li ha replicalo nelle memorie Fran- 
cefi dell’ Acca ‘ernia anno 170J. Vedi Abbbaie. 

ROBORATiVI, Rqborantia, in Meoicina, 
(ono 1 coiroborailti , ovvero quelle Medicine , 
che corroborano le parti, c danno un nuovo vi- 
gore alla codnuzione. Vedi Corroboranti. 

ROCCHETTA, ne la direte n a , è un fuoco 
arnfizialc confidente m uno (luccio , o guaina 
cilindrica di enea, riemp.uta d’uria compolizio- 
ne di certi ingrcd .e it combuftib h , la quale ef- 
fendi) ligat» ad un b 1 donccllo , a cendc nell’aria 
ad un ’ a uzza notabile, cd ivi crcpa . Vedi Pi- 
rotecnia, e Fuochi Amfizinlt . 

La Ruchetta fa una buona patte de' fuochi ar- 
tifinali di trattenimenti ; cdtndo non foto ula- 
ta ringoiai mente , ma allevolte anche come ua’ 
ingrediente in altri. 

Olire la Ruchetta qui definita , la quale pro- 
priamente fi ch'ama Ruchetta d’ani, re n’ ì un’ 
altra, che di li sf:»a d’acqua, in cui eila fi muo- 
va, fi chiama Riccbtta d’acqua. D. ciafchcduna 
di elle ne depriveremo qui il meccamlino , la 
piepirazune . &c. 

Mi odi di fate Rocchetta d’aria. i°. Si tor- 
ma una fu.ua, 0 modello con avo cilindrico A 
B ( Tari, di Mi/ccli'an. figura 7. ; di legno duro , 
con una bafe B , D, ed un cappello HC, il tut- 
to fregguto d’ornamenti d’ Anhitetlura . Il ci- 
lindro ha da efier aperto d’ambe l’cdremiti, e 
le (uè dimenziom per Rocchetti di varie graniti- 
z e faranno come nel feguente articolo . Quand’ 
elle fon grandi, fi fa anche ta vo la d’ottone, o 
di (lagno, e quando piccole di odo. 

i°. Della (teda materia del cilindro , fi pre- 
para una quadra , o piede E , in m zzo di 
cui fi torma un’ emisfero G , confi lei bilmente 
minore di quello della cavità della forma , ed 
il quale farcia il cappello , o teda di un’ altro 
cilindro IK. , cd in sù andando arrivi entro la 
guaina ove egli ì tenuto fermo da uno fpilletto 
LM . 

Gli Autori non fon d’ accordo intorno alle 
proporzioni. Il Simtono W iz preferivi le fé- 
guniti . Se il diametro dell’ apertura HN , ì 
eguale a quello di una palla di piombo ai una 
Ubbia, o al più di due libbre di pefo ; l’altezza 
del cilindro , colla bafe , c cappel o HC , hà 
da edere (ette diametri, c l'altezza dri'a qua- 
dra FE 1 L,, l’altezza del cilindro Kl r. II 
diametro IN -j-*- ; H dume to dell’ emisfero 
G, ] , l’altezza del cappello AC I ; e lo Bef- 
fo Autore aggiugne , eh’ egli trova da moltif. 
(imi (perimenti , che fc il diametro dcT apertu- 
ra ì divifo in 100 parti, fecondo il d (fa etile pe- 
fo delle palle 1)1 piombo, al diam tro delle qua- 
li egli ì cguile , 1 (cguenti numeri , cflcnde mol- 
tiplicati p;t 7, danno l’altezza HE. 

Pcfo 
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Pelo della 
palladi piombo 

Subfrpfuplodell* 
1 altitudine HE 

Pelo deli* 
palla di piombo 

Subfeptuplode.’l’ 
annodine HE 
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Fattoli il nodello, li procura un cilindro , o 
«nodello di legno AB fig. 8.;, il cui 'diametro 
fu j— dcil' apenura della forma , e la lua lun- 
ghezza eguale all’ altezza della rnedclima ; al 
quale dà fido un manico , a guila di guardia 
di fpada AD . 

Ariorno a quello modello s’avvolge della car- 
ta forte e grulla , fin tanto che venga a riem- 
piere la caviti della .forma . Ciò fatto , dove fi 
umfee il manico al cilindro, come in A , viene 
allacciato , cioè (Irritamente legato all'intorno 
con fino fpago fino a ben conllringerne , o far 
più llrctta la di lui cav là. La parte così allac- 
ciata , o ben legata Hi , (fig.p.) , ha da elic- 
le eguale all’em sfero G. (ftgun-j. ) 

La guaina, o Duccio ora li leva dal modello , 
e fi mette mila cavità della forma CA?-7-) l’al- 
lacciamento G, F (opra l’emisfero ; ed in quella 
difpotizione fi riempie d’uni compofizionc delcnt- 
ta nel fcguen'e articolo ficcandovela , o ptemen- 
dovela a forza col mezzo d’ una bacchetta , o 
cilindro di legno, acconcio alla cavità , e me- 
diante un magl'O. 

Quando lo du ciò è pieno , un cappello di 
carta di forma conica s’ incolla full’ cllremità 
del medefimo, ultimamente riempiuto; elofpa- 
zio falciato in fuila cima , fi riempie di polve- 
re da fchioppo, fino all altezza di circa un dia- 
metro ; indi fi lega la rocehett i , o fi allaccia iu 
E , come lo fu puma in G . 

Finalmente la tacchettiti buca , come fi rap- 
prelenta in AL (fig. 9. ) prendendoli cura di far 
il buco nel mezzo . Alcuni per verità bucano la 
rocchetti, mentre la riempiono col cacciare un 
puntatolo lungo , ed acuto a traverlo alla bafe 


infetiore, e col trarlo fuora di nuovo, quando 
la rocchetti è piena : ma il meglio fi è Ut non 
far il buco , finché la 1 occhetn non s adopri. 

Nel bucare , fi và due terzi de.l’ altezza della 
rocchetti , difalcando un diamatro della cavità. 
Il diamatro del buco G , ha da edere ^ del dia- 
mentro del cilindro ; E in L } dei u. auicuo 
inferiore . 

Per far montare la rocchetti brn dritta all' in- 
sù, fi lega Inettamente al eapo u un batiune 
lungo e lottile MD , otto volte tanto irn-go, 
quanto la rocchetti ■, io maniera tale, ehc quan- 
do è contrapelata lu ’l dito vicino allo Ipuag! o 
F, il battone ( il quaic ordinanamcntc e t-no 
più grullo da qurltu , e leggici menic ob iquo 
dall’altro 1 venga a pelare benché aliai po.ou p. 
ìù. La rocchetti cusl a. letti ta s’ accenuc con li- 
citi, e le li dà fuoco coi cartoccio. - 
Si noti : Alcuni in vece u’ un badoncrio per 
far alcendere la rocchetti , la guarnirono d, duo 
ale, come MN , ; fig. 10. ) , che hanno il medili- 
mo cileno: ed in luogo ai carta, alcuni fanno 
le guaine di legno coprilo di pelle ; altri d’ una 
fonile ladra di ferro . Ed alcuni , in vece d’ un 
baftoncello di legno , fi fervono d* un tuo di fer- 
ro con un piombino ai capo di efio. 

La compunzione, di cui fen riempiute le roc- 
chetti , confidc ne’ ire fegucnti ingredienti , c oé 
falnitto, caibon di legna , e zolfo, tutu ben ma- 
cinati : ma le ìlio piopotzicni foro vane per 
racchette di varie grandezze , come nella tavola 
fegueme . Nutaodoli , che nelle rocehittc p ccole 
vi s’ aggiugne poivere (polverizzata, cioè polve 
di polvere di fehioppo. 
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C impofizioni per Rocchetti di varie grandezze 
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Notate; efs.-n lo varie rxcbtttt di fpofle intor- 
■o alla circoufrrcnzi di una ruota circolare, o 
poltrona, la teda dell’ una , applicata alla coda 
dell' altra, e la ruota polla in moto; come una 
rxcbtttt li confuma , l’altra prenderà fuoco , e 
la mota continuerà nella fua rotazione. 

Per un’ ornamento accedono alle rovéti te lì 
ftulc guarnirle di delle di raizi , o fcmtille, le 
qua l prendono fuoco, quando la rxcbtttt feop- 
pa,e talvolta alcune piccole rxcbtttt vengono 
rmchiule nelle grandi , per pigliar fuoco, quan- 
do la grande ì nella fua maggiore altezza. 

Per ftr Jìtllt per Rocchetti. M, folliate tre lib- 
bre di falnitro con n once di zolfo , j once di 

S ulvere da Iclvoppu, pedata , e io d’antimonio. 

i gnate quella madi con acqua di gomma , e 
firmatone p cciole palle della grandezza di no- 
eelle, feccandale bene al Sole, o in un forno , 
quando fon fece he , includetene un numero di 
else nel cappello concio della rxcbtttt. 

Metodo di /are Rocche tt e d' acqua . Fare una 
racchetta A B nel modo.ufuale , eccetto oel nume- 
io d gli allacciamenti elprcffi nella figura il . 
Sia il dilei diametro eguale a quelli d’ una pai. 
la di piombo di due, o tre pollici di diametro, 
e fi buchi ad una tetaa parte della Tua altezza; 
Ine hiu lete la rxcbtttt in un 'cavo cilindro di 
carta; e fporcate quella ben bene di pece liquc- 
fatta , o cera, scob fetidi all’umido. 

Natale . Il pelo della rxcbtttt ha da elfer tal- 
mente proporzionato a queilo dell’ acqua , che 
1’ miero cilindro vi fi venga ad immergere. 
Al. uni, in vece d' un cilindro, li fervono di uo 


cono troncato, o anche di una sferoid e » cd al- 
cuni altri appendono un pelo al capo > ove fe 
le dà fuoco . 

T torta de I volt dille RocCHETTE tf at"t .11 
Mariotte crede , che l* aizarfi delle rocche' 1 - G* 
dovuto all’impulfo, o refillenza dell’aria , mon- 
ito la fiamma. U Dottor Defagulieia lo *P ie S l 
alttimente. 

Figuratevi, che la rxcbtttt non abbia alcuno 
fpiraglio all'allacciamento, e che fe le dia fuo- 
co al buco conico; la coufeguenza se farà , o 
che la rxcbtttt tcoppiarebbe nella parte ptb ue* 
bole , o che fe tutte le fue patti fodero egual- 
mente farti, ed- abili a fodenere 1’ impulfo del- 
la fiamma , la roccbtttt arderebbe tutta fenza 
moverli . Ora, come la forza della fiamma c 
equabile , fuppoda la dilei azione all’ ingiù , ® 
quella all’insù fufliciente ad alzare 40 libbre ;eome 
quelle forze fono eguali , ma le loro direzioni 
contrarie, ede didtuggeranno l’azione 1’ una 
dell’ altra. Vedi Azione, e Reazione . 

Immagginztevi , moine , la rxcbtttt aperta 
all’allacciamento .-con tal mezzo l’azione della 
fiaàima all' ingiù è tolta via , e vi timone 
una forza , eguale a 40 libbre operante all’in- 
tù per portar in alto la rxcbtttt , ed il badon- 
ccllo , a cui ella l legata . In conformità, noi 
troviamo , che fc la compofiaione della tocche t- 
tt l molto debole , di ernia che non dia un’ 
impulfo maggiore del pelo della rxcbtttt , e bi- 
done , quella noi t’alza niente adatto ; ovvero 
fc la compofizion: i lenta , dimodoché folo una 
picciola parte di queda da principio i accenda , 

la 
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1 » lecchiti* non fi alteri. 

Il bidone terre a tenere la Ticchetta perpeadi- 
colare: perché, s’ ella cominciafle a capitombo- 
lare , movendoti attorno ad un punto della liga- 
tura , come quello , ch’è il centro comune della 
gravità della ro cetili* , e bidone , vi (irebbe 
tanta frittone contri l’aria, mediante il bilio- 
ne, tta il centro , e’I punto , ed il ponto batte- 
rebbe contro l’aria con tanta velocità , che la 
reazione del medio la rimetterebbe nella fua per- 
pendicolarità. . 

Quando la compofizione ha finito d arder tut- 
ta , el'impulfo all’ insù à celiato , il comun 
centro di gravità è portato pili ballo verlo il 
mezzo dei bilione : per il che la velocità del 
punto del bilione i Immuita, e quella del pun- 
to della r occhili* accrelciuta : dimodoché il tut- 
to capitombolerà all’ ingiù colcapodella rocchi ! . 
t* innanzi . 

Per tutto il tempo, che la tocchili* arde , il 
comun centro di gravità và Tempre mutando, 
c tendendo all’ ingiù; e tempre più prelto , e 
p,ù abbatto , a milura che al battone è più 
leggiero : dimodoché allcvoltc ella comincia a 
capitombolare, prima che abbia finito di brug- 
giar tutta, ma quando , eflendo il battone un po- 
co ttoppo pela irte , il pelo della i occhiti* ha 
una minor proporzione a quello del balio ne, il 
comun centro di gravità non tenderà tanto ab- 
batTo , che la tocchiti* non e’alzi dritta, benché 
con con tanta prefiezza . 

Rocchetto, è un’ illromento piccolo di legno 
forato per lo lungo, di figura cilindrica , ulato 
per lo più p r aggomitolare. 

Rocchétto * , è un veli /mento legale por- 
tato di’ Vefcovi , ed Abbati ; ralTomignanic ad 
una cotta, eccetto in quanto che le diluì ma- 
niche (ono raccolte al polto , laddove la cotta 
è affatto aperta . 

* Il Minugie fi derivare I* voce dii Lutino roc- 
chettus , diminutivo dì roccui , ufeio dalli 
Scrittori diti* beffa Lahniti per tunica , r 
formato originalmente dii Tedtjco Rea. 

I Canonici Regolari di S. Agotiino portano an- 
che de’ rocchetti lotto le lor piinete . 

Rocchetti, li dicono ancora i manti di ci- 
rimonia, de' Pari d’Inghilterra , che portano 
a’ Parlamenti. Vedi Pari. 

ROD, è un nenie di inibirà Inglefe . Vedi 
Verga - 

RODIO , Rodium lignum , è il legno Ro- 
dano. Vrdi Aspalato. 

RODONE , in Farmacia, da potor,Rofa, è un 
some, dato a certe cumpoGzioni , in cui jero- 
’fc tono il principale ingrediente , come il di*r - 
thodon &c. Vedi Diarrhodon . Quindi anche 
Rbodofaecbarum , cioè zuccaro di rute &c. Vedi 
Rose. 

ROGA* , Voya , in antichità , è un donati- 
vo, o prclente, che gliAugulli , o imperatori 
facevano ai Senatori, Magiltrati , ed anche al 
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Popolo! ed i Papi, od i Patriarchi al loto cle- 
ro. Vedi Donativo. 

• La voce Jt fi d’ aitimi derivar* dai Lana o 
erogare, daii,dijlribmrt: Stantìo alni da touo, 
io dimando . gJutnai e, a noce 1JJ1 , thè A. lj li- 
gene il Grande chiama guejte dijtnouzieai pic- 
cata , come guelte , che panno da tffeie di- 
mandali, alfine di ottenerle , , Ann, di nuovo, 
la fanno derivare del Circe poyh , a lieve! IO 
tifato per biada : pera* la Roga coajijte va 
amicamente in biada , dijtr lòuiia al l'ej-ei az- 
ze , a' Soldati, Che. 

Gl’ Impcradori loievano diftribuir quelle Roghi 
il primo giorno dell’ amia , o il giunto uclia ia- 
to nalcita; o pure nel giorno natalizio dcin Cit- 
tà . 1 Papi, ea i Paduaicni nella inumana di 
Palfione . Quell» collumc ai Rogne , a linciai. la, 
fu prima mtradatta uà’ Trioum dei Popolo per 
tirate con maggior fpeeelto la Piene oc lata io* 
tcrelù. Gl’ inipcradori celi’ anuar aci icoipu la 
trguiiaiuoo , c leccio Umili uiUribuziuui ai Pu- 
po. u , ed ancnc alia Oaiuateica, aia quajc,per 
quella rag giu ac appunto, uatli boiitiuri AjicCI 
dell’età mezzana, lù Uato il nome uo VUl A. 
TOPfc. 3 . 

Roca, è ancora ufara per la paga ordinaria 
della Suidatelca . 

ROUAidiOMhi, Rogano , nella Jurilprudenza 
Romana, e una uimauaa latta ua i Coulon, a 
da i Trioum del Popolo Romano, allora quando 
veniva propolla una legge da pallaio . Vedi 
Lecce . 

La dimanda G faceva in quelli termini ; Wr- 
te voi , e decretate, chef per riempio ; Ji autièri 
da Guerra a Filippo < quella era la Regaziene t e quel- 
lo, cheli Popolo rilpondeva , come -• il Popolo 
Romano delti mina , che fi faccia guerra contro Fi- 
lippo , era il decretu , o nloiuziune . 

La voce Rogano , è anche trcquenrcmenie ufa- 
ta pel decreta Hello ; per dilLugucilo da un ir. 
natut Conjuhnm , o decretu dei Sciate . Vedi 
Senato. ' , . 

Sovvcote incora Ragatio G ufa nello (lelTo tan- 
fo di legge , perchè imo ri ciano mal piello i 
Romani leggi alcune Itabiiite , fuor di queue, 
cne G facevano mediante quella loi ta di rogauone . 
Almmcute cll’erano dulie . Vedi Lecce. 

RocazioniJ. La fcttimani dcl.c Reazioni è 
quella , che immediatamente prc.eut la Pente- 
colle; cosi chiamata pc’trc digiuni, eh el.a con- 
tiene, cioè nel Lunedi , Martedì, c Al.uo.rut, 
chiamati incoia Rogazuni, o giorni ui Risazio, 
f i per ragione delle preci lliauidioatic , c utile 
proceflìom, che allora G fanno pel fi urti (lena 
terra. Vedi Piocessiune. 

11 primo a itàbijrc quelle rotazioni fu S. Ma- 
meno Vcfcovo di Vicnoa, il qu-ie ae. 474 .a. 
dui.ò molli Vclcavi per imparare la D.Viu-gra. 
zia con un digiuno ai tre gomi ; all’ occalione 
di ui a Iconci, a , fanafi ,n quei tempo nei p-ele 
da un gran numero ut telile bruci . Altri uico- 
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no , che furono cominciare dallo (letto Mamerto 
nel 468, all' Decifrane di qualche pubblica cala* 
nini • 

ROGNA, Scabiet , è un male cutaneo , confl- 
uente in moitiflìme piccole bollicine , che cagio- 
nano del prurito, c pizzicore grandiflìmo . vedi 
Scasi* . 

RUGO, in antichità, era una Piramide fabbri- 
cata di legna , fulia quale li mettevano i corpi 
de'morti per edam bruciati. Vedi Busto, Fune- 
sale , Bruciare , &c. 

ROLL , o Rol s. Vedi Rotolo . 

RoLL’ncA [tonti , rotolo di ricche pietre , nell'an- 
tichità Inglifi, è una fona di lediedi pietre grandi. 
Ordinate 10 circolo vicino a Murton nella Provin- 
cia d’Oxford . Vi lono moltiflime favolofe tradi- 
zioni (opra le medcGme. Tri g 1 antiquati alcu- 
ni di cfli le prendono pel monumento di una vit- 
toria j altri pel luogo dt fcpoltura ; ed altri pel 
luago, deli, nato p.r la coroninone de'Rc di Da- 
nimarca . 

Vicino a Penros in Cornovaglia v’è un limile 
monumento chiamilo Rulla . 

ROMANO, li dice ài ogni cofa appartenente 
alla Cittì di Roma. La R pubblica Ri /lava dutb 
dall’ efpulGone de Tarqum) tino alla bat'aglia di 
Firfagiia 460 anni . L’ Imperio Rumano dalla 
battaglia di parlagli* , fino ail’edificaziooe di Co- 
llant. nonoli , per utdine di Coliantino nell’anno 
jjo, du b J78. anni; dall’ educazione diCollan- 
luiopoli bio alla dilei prela fatta da’Tuichi nei 
■ 4t), ne fu un’ ulter.or periodo di ila] anni. 

V di Ripubblica, Impecio, 8tc. 

Un C.ttadmo Renano da principio non era , 
che un Cittadino di Roma ; nel progreiTn del 
tempo il diritto di Cittadinanza fu dato ad al- 
tre Città, e Popoli , cosi in Itala , che nelle 
Piovmcie, in tal modo an:he S. Paolo era Cit- 
tadino Rodano , /liti xvi. ai: J7: ]8: xxtt. 15. 16: 
27:1x111 17 ; perchè la Cittì di Tarlo in Cllicia, 
di cui egli era nativo , avea il diritto di Cit- 
tadinanza Rmuna. Vedi Cittadino. 

In quanto al Senato Romano, 1 fooi Migliori- 
ti , C mfoli , Truppe , Tribù, Corti, o Fon, No- 
mi, Peli, M fure , Monete , e altre materie re- 
lative alle antichità di quel Popolo , Politica , 
Rdig.one , Leggi , Conl'uetudim , 8tc. fe ne veg- 
g.no 1 ref pittivi articoli in quella opeta. 

Porpora Romana , dinota al prefente la digni- 
tà di un Cirdinalc . Vedi Cardinale. 

Cbi-f 1 Romana, è quella, di cui il Semaio Pon- 
tefice è Capo ; in oppolizione alle Chiefe Rifor- 
mare. Vedi Chiesa, Papa , &c. 

La legge Romana, è la legge civile, o la leg- 
ge ferina, come compilata dall’ Iniperador Giu- 
Rimano. Vedi Logge Civile. 

Una carità Romana, pretto i Pittori , è la pit- 
turar di una donna, che allatta un’uomo vecchio, 
Cavaliere Romano, &c. Vedi Cavaliere, &c. 

Re ife’RoMANi , nell’età noftra , è un Principe 
eletto , e dileguato fuccettorc all'Impeto Gcrma- 
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nico. Vedi Re, Imperio, ed Eiettore. 

Giuochi Romani, Ludi Romani , erano giuo- 
chi folenni tenuti nell’antica Roma ; cosi detti per 
eminenza , ed a cagione della loro antichità, co- 
me quei, eh' erano Itati illituiti da Rotnolo.Vedi 
Giuochi . 

Alle volte G chiamano ancora Magni ludi, dal- 
la loto gran pompa , e (pela ; ailevolteC onfuatia, 
onmc celebrati in onore del Dio Nettuno, il qua- 
le G chiamava C onfus nel Gin grado, o qualità di 
Dio de’configli fegrcti. Vedi Consuali. 

Etti portavano anche il nome di ludi circenfts, 
perchè G tenevano nel circo . Vedi Giuochi Ctl- 

CESI • 

L’ Alicarnatteo ottcrva , che quella follennitì 
fu originalmente itliruita da Evandro in onotedi 
Nettuno, lotto il nome di itt», d’onde la Fetta 
medeGma chiamava!! irr.oxpuria , e venne dipoi 
rinnovata da Rotntlo in onore della fletta deità, 
ma fono un’altro nome . 

Perchè Romolo, avendo b, fogno dell’oracolo di 
una deità , che g l dette contiguo nel difegno , 
che aveva di provvedete di moglie i fuoi nuovi 
Cittadini , ncorfe al Dio fletto del configho le- 
greto il Confai -, pubblicò 1 Confluii , ed alla pri- 
ma celebrazione di quelli invitò 1 Popoli circon- 
vicini. Li conleguenza ne fu il ratto delle Sabi- 
ne, che vennero ad ettern: (petrattici . 

La gran cerimonia di quelli giuochi conGtteva 
in uaa cavalcata di cavalli , ed sfinì , ornati di 
ghirlande ; perchè Nettuno era riputato il pri- 
mo Autore dell'aio di montare a cavallo. 

Quivi i loro cavalli erano di due forte , cioè 
TojÀiriKOi , ovvero quelli , che fi conduceano sù, e 
giù per mera pompa ; c Sfifiixoi , eh' erano pel 
cotfo , e 1* efercizio , 

Gli altri divertimenti erano il tirar di fpada, 
e quello finché uno dc'combattcnti cadette mor- 
to lui campo; il combattete colle fere, e col ce- 
llo; la lotta , il cotfo, ri fallo, i confitti nava- 
li, le corfe di cavalli, di carri, Sic. Vedi Circo, 
Gladiatore , Ginnastica , &c. 

Livio ci narra, che quelli giuochi furono mi- 
borati, e refi più magnifici da Tatquimo Prifco. 

I Manuzio dice , che G celebravano nelle vigilie 
delle none di Settembre, cioè il giorno quattot- 
dicelimo del mele . 

Ordine Romano, in Archirettura, è quello, che 
più ordinariamente G chiama compojlo . Vedi Com- 
posto . 

Bilancia e Stadera Romana . Vedi Stadera . 
■ Indizione Romana. Vedi Indizione. 

A nno Romano . Vedi Anno. 

Lingua Romana, Acc. Vedi Latino. 
ROMANESCO , Romanico , e Romano, era 
il linguaggio pulito , che prima G parlava alla 
Cotte di Francia , in dell lozione del Vallone , o 
antico Gallico, che G parlava dal volgo . Vedi 
Linguaggio, e Vallone. 

1 Romani avrnlo foggiog'té le Gallie , intro- 
dottelo patte del loco linguaggio ttà quei Popo- 
li; 
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)j; indi uni miftnri di mezzo Latino , e mezzo 
Qpllico, o Celtico, cullimi il Romanefco-, di cui 
il Francele moderno non i , che uo migliora- 
mento. Vedi Francesi. 

Quindi li voce Inglcfe Emomanct , fcrivere in 
Romanfco , &c. Vedi Romanzo. 

ROMANZO , é un racconto fivolofo di cert’ 
intrighi, ed avventure, in mitene d' amore, di 
galantina , e di bravura; inventato per diletta- 
re, ed inftru re i lettori. Vedi Favola, &c. 

Il Signor Fomentile chiama il Romanzo Poe. 
ma in prola, ed il Bufsò non é contrario ad am- 
mettere limili compoo menti ncU’ord.n: de’ Poeti- 
ci . Vedi Poema , e Poesia. 

Lafciando il vetfo da pirte , egli é certo, che 
un Poema Epico, ed un Rimano fouo quali la 
fletta cola . Perciò la giuda nozione del Roman. 
so fi è , eh’ è un difeouo inventato con arre pel 
diletto , e proiitto dell’intelletto , per formare, o 
correggere i cuflumi ; per mezzo d’ ill.-uzioni , 
malchcrate lotto I' allegoria di un’ az.onc , o di 
una ferie di azioni , raccontata in Profa in mo- 
do dilettevole, probabi e, ma furprcnileute. Vedi 
Erico . 

Un Romanzo giudo confìtte in due parti , cioè 
la morale, qual fuo principio, e fine; e la favo- 
li , o l’azione , qual mezzo a tal fine , o qual 
ulteriore ttruttura lopra un tale fondamento -Ve- 
di Azione, Favola , & 

Egli dee an-he avere i cottumi , o le manie- 
re; cioè i caratteri hanno da cller dittimi , e le 
maniere debbono d'ere nccettaric, ed avere tutte 
le altre qualità di maniere Poetiche . Vedi Co- 
stume . 

Gli accidenti debbon edere dilettevoli , ed a 

? |uel fin- rettamente difpotti , e mataviglioli . I 
entimemi cadono lotto le flette tegole del diam- 
ma . Vedi Sentimento . 

Ma fi permeile , che la diaione ne Ga piò fu- 
biime, e figurativa; come ettendo una narrazio- 
ne ; e non avendo per fuo fine il terrore , o la 
ieri , ma l'ammirazione . Vedi Narrazione , 
assicne, &c. 

Come le cotnpofizioni di quella fona fono fia- 
te per lungo tempo poco piò che ftorie d’avven- 
ture amorofe , o imprefc di Cavalleria errante : 
1’ origine de’ Romanzi è attribuita a quella delle 
fiorir d’amori; ed io conformità Deatco difee- 

f iolo di Ariflot jle , che fu il primo a fcrivere ra- 
i materie fi giudica ufualmentc Autore de’ Ra- 
manzi. Bruchi Fozio fu di opinione , che il li- 
bro di Antonio D ogene fnpra gli errori ,e gli 
amori di Dinias , ed Etcillis dotte principio alla 
maggior parte dell’ opere di quella fpecie . Co- 
munque ua, egli è cerio, che gli aotichi ebbero 
al pari di noi i loro Romanzi. Tali fono gli amo- 
ri di Rodane, e Sinonide , deferitti in jambici.- 
taì’ì il Rimanzt li Leucippe , c Clitofone, com- 
pollo d’ Achille Tazio Scrittore Greco , e indi 
Vefcovo : Tzli fono i quattro libri delle cole in- 
credibili, (ditti da Daiuìùo ; E tali. Ione l’Etiaa 
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piche d’ Eliodoro , in cui egli racconta gii amiti 
di Tcageae , e di Caridea. In fine fona la fletta 
clattc pollano ordinarli le favole di Partenio Nice- , 
no , d'Atenagora, di Teodoro Prodromo, d’ En- 
fia zio, e di Longo . 

Per verità l'antichità non poti agevolmente ri- 
conciliarli con Colili componimenti , che riguar- 
dò Tempre co-ne abufi . Fozio nella fua Bibltotbt. 
ci , CoJ. turni, dà una tcrnbil relazione di 
quelio di Tazis , e deli’ Etiopiche d’ Eliodoro , 

I quali, benché de' p'ù modelli , e piò nfervari com- 
ponimenti di quella forta , incontrarono un rrat- 
tamento molto leverò. Qiett' Autore eraVeicovo 
di Tricca in Tettaglia nel quarto fecolo . Ni e- 
furo dice, che un Sinodo co nliderando il pencolo, 
die ne poteva ndondate alla gioventù dalla let- 
tura del diluì Romanzo , coni : autorizzato dalla 
dignità del fuo Autore , gli fece la propLfizione 
di (opprimere il fuo libro, odi rinunziare al fuo 
Vedovata; c ch'egli feelfs 1 ultimo. Qucfl’lflo- 
ria è un poco dubiofa . 

Comunque fi fotte , Eliodoro ha fervilo dj mo- 
dello a iuii’i Romanzi, eh: fi fono ferirti dopo ; 
il mantagg o di Tcagenc , e di Cariclca ha pio- 
dotto una difccndenza molto numcrofa , c forfè 
tutt’i Romanzi, che ora cfillono nel Mondo. 

Ad imitaz one dell’ Arcivcfcovo Turpmo , che 
palsò per Aurore del Romanzo delle getta di Car- 
lo Magno , ed Oliando , fi (ditterò un gran nu- 
mero di florie di fi.mle forra io Francia, in rem- 
po di Filippo il Bello; gli Amori delle quali par- 
vero m.gliorare l'uno full* altro , facendo a gara 
per diflingurrlì nel maravigliofo . Quitti libri ef- 
fendo detti nati a la gente pulita , e culla , veni, 
vano feruti nel linguaggio di Carte di quel tem- 
po ; che fi chiamava Romane, Romani , o Roma, 
nìc, Romanefco ; d’onde i libri (letti ebbero tali 
nomi : e così a poco a poco Romanzi, &c. , di- 
venne il nome generale di tutt'i libri di quella 
forca, c diede finalmente l’ettere al ptefente Ra- 
manzo. Vedi Romanesco. 

Altri fanno derivare la voce dallo Spagniuolo Ra- 
manfeto, io invento, volendo con quello intima- 
re, che i Romanzi fono ancora fiottoni . Equindi 
è , che gli antichi Poeti di Provenza , che furo- 
no i primi gran tratutori de’Rowauzf, fi chia- 
mano Tioabadoiirs, cioè trovatori o inventori. Ve- 
di Trovatori , 

Piu di ogni altra nazione i Francefi fono ap- 
plicati a quella maniera di fcrivere ; comunque 
iìa , che cib aferivafi al narural gotto , e gemo 
di que’Popoli , o alla l'beità , con cui etti 
converfann colle femirc . Cominciarono (opra rut- 
to con Romanzi di Cavalleria ; qumdi il loro Ama. 
dii in a+. nonni; il Palmerio d’ Oliva , e d’io- 
ghiitcrta , il Re A'iuro, dee. , de’ quali abbia- 
mo una guttifa critica in D in Quixote . Vedi Ca- 
valleria , &c. 

I recenti Romanzi (ano molto piò politi ; i mi- 
gliori de’qoali fono l’Aflrca di D U fe ; il C'ro, 
e U Clelia di Mademoifcila de Sruderi ; la Caf’ 

fan- 
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faniira , e la Cleopatra di la Calprenrde; Arian- 
ne di Francom , e l' Avventure di Telemaco del- 
I’ Arcivefcovo di Cambray , che vagitone (urto 
il redo. 

Anche i Tedefchi hanno i lor Romanzi , fpe- 
«ialmente l’Èrcole, e Herculifcus , l’Arumena , 
J’Ottavn, 1 ’Arminio, l’Otbert, Àcc. 

Gl'Italiani hanno la loro Eromena del Biondi; 
le opere di Loredano , del Marmo , ficc. I Spa- 

f niuoli la lor Diana , ed il Don Quixote . Gl’ 
nglefr la lor Arcadia , &c. ; 1 * Argemde di Bar- 
„ clay è piurtofto una Satira , che un Romanzo . 
Vedi F*v li, 

ROMBO, pofiffii , in Geometria , è un para- 
leJlogrammo obliquo angolare; o una figura qua- 
drilatera , i cui lati fono eguali , e paralclli , ma 
gli angoli ineguali : Perchè due degli opporti 
fono ori ufi , e gli altri due acuti. Tal' è la figu- 
ra ABCD , Tavola di Geometria fig. 8j. Vedi Fi- 
«un». 

* La voce ì fumata dal Greco fofjpot da 
circondare , girare intorno . 

Per trovare l' area dt un Rombo , o Romboide. 
Sopra CD , che qui fi alTumc come una b ife, li 
laici cadere una perpendicolare A e; che fari l’al- 
titudine del paralcllogrammo ; fi moltiplichi la 
baie per l'altezza, che il prodotto è l’area. Co- 
si fe CD i ~ 456, ed A e — 1J4 ; l’area Atro- 
Veli edere 101704. 

Perch'egli è dimortrato, che un paralellogram- 
mo obliquo angolare è uguale ad un rettangolo 
(opra la flerta baie CD, fig. 15, e della Berta al- 
titudine AE( . Vedi Pa a a t ellocs a m mo ) , o 
l’area di tur rettangolo è uguale al faiìum della 
baie nell'altitudine. Dunque l’area di un trian- 
golo obliquangolare è uguale a! medtfimo. Ve- 
di Rettangolo. 

Rombo, Rbombut , tra' Chirurghi , dinota una 
forra di fafcrtta romboidi . Vedi Fasciatuba. 
Rombo. Vedi Losanga. 

Rombo, in Navigazione , è un circolo verticale 
di qualche dato luogo, o l' interfecazione di una 
parte di qucflo circolo coll’ Oiiazonte. Vedi Vii- 
tic a le. 

1 rombi perciò s’incontrano , o coincidono coi 
fonai del Mondo, o dell’Orizzonte . Vedi Pun- 
to , ed Oaizzonte. 

E quindi i Marinari diftinguono i romfi/'cogl’ 
i flirti nomi , con cui diftinguono i punti , ed i 
Venti. Vedi Vento. 

Erti otdmariamente contano gl. rombi ; i qua- 
li fono rapprefentati colle za. linee della rofa , 
o carta della burtola . Vedi Bussola . 

L’ Aubino definifee un rombo , una linea fui Glo- 
bo terreftre Culla burtola , 0 carta di Navigare, 
che rapprefenta uuo de’ jx. venti, che fervono a 
condurre un Vafcello. Di modochè il rendo, fc- 
guitato da un Vafcello, fi concrptfce come Bra- 
da, a corfo del medclimo. Vedi Costo . 

I rombi fono divifi , e fuddivifì come i pumi. 
Così l’intero rombo eoe difende al punto card ina- 
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le. Il mezzo rombo ad un punto collaterale , ovve- 
ro fa un’angolo di 45. gradi col primo. II quar- 
to di rombo fa un’angolo di la* eo* col medefi. 
mo . Ed il mezzo quarto di rombo fa un’ angolo 
di n° 15'. Vedi Cascinale, Collaterale', 
Qua sto , &c. 

Una tavola de’ re mbi , 0 punti , e delle loro di- 
ttarne dal Meridiano, Vedi fono l’articolo Ven- 
to . 

Linea di Rombo , loxodiomia , in Navigazione, 
è quella linea, che un valcello, il quale fi tiene 
nello fterto punto collaterale , o rombo , deferivo 
in tutto il fuo corlo. Vedi Lossodsomia . 

La gran proprietà della linea dt rombo , o lof- 
fodromia, e quella, per cui alcuni Auton Ja de- 
fimlcono , fi è, che ella raglia lutti 1 Meridiani 
folio lo ((erto angolo. Vedi Meridiano. 

Quell’ angolo fi chimi angolo del rombo , o 
vero angolo loffodromico . Vedi Angolo. 

L’angolo, che la linea di rombo fa con una pa- 
rafila all’ Equatore , fi ch'ama complemento del 
rombo. Vedi Complemento . 

Un’idea Jeli’origine . e delle proprietà de Ila li- 
nea di nmfo , gran fondamento della Navigazione, 
fi pub concepire cosi . Come uo vafcello comin- 
cia if fuo corfo, il vento , da cui egli è Ipinto, 
fa un cerio ango 0 col Meridiano del luogo ; e 
come fi Jupponc, che il valcelio corta diramen- 
te nella dilezione del verno , egli fa lo fterto 
angolo col Meridiano, che il vento fa. 

Supponendoli allora, che il vento continui ad 
efler lo rtcrto , Accorre ogni punto , o tifante del 
piogierto fe ne pub ftimare il principio, il va- 
Iccllo fa fempre lo fterto angolo col Meridiano 
del luogo, ov' egli fi trova ogni momento , o 
in ciaicun punto del fuo corfo , che il vento 

fi. 

Or un vento , per efempio , eh’ è vultutno , 
ed il quale per confegucnza fi un’angolo di 45° 
col meridiano , 1 egualmente vultutno , ovun- 
que fpiri , e fi lo fterto angolo d< 45 0 con 
tutt’ ■ meridiani, ch'egli incontra . Un valcel- 
lo perciò fpinio dal m, defimo vento fi fempre lo 
{fello angolo con tutt’ 1 meridiani , ch’tgl’ in- 
contra fulia fupcrfizie della Terra. 

Se il vafcello veleggia a fctientrione , ed a 
mezzo giorno, fi un’ angolo infinitamente acuto 
Col Meridiano , cioè è partitilo al medefimo , 
o piuttoflo cade in erto, Se egli correa! Orien. 
te , e ad Occidente, egli taglia tulli 1 Meridia- 
ni ad angoli rerti . 

Nel pnm<Acafo deferive un gran circolo; nel 
fecondo , o un gran circolo , cioè I’ Equatore , 

0 uno parallelo ad erto . Se il fuo corlo è tra 

1 due, allora egli non deferive un circolo; poi- 
ché un circolo , tirato in ra! maniera , taglia- 
rebbe rum 1 Meridiani ad aogoli ineguali, cola 
che il vafcello non può fare. 

Egli deferive pere ò un’ altra curva , la cui 
pr.puctà trtcnziale fi è, di tagliare luti’ 1 Me- 
ridiani lotto lo fterto angolo . Quella cutva fi 

cbia- 
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gitudine, non i eguale alla differenza di longi. 
tudme AB de’ luoghi A, eG . Vedi Mecodi- 
namigo. 

a°. La lunghezza della linea di rombo AG, è 
al ng^bumemo , o differenza di latitudine GD, 
nella (letta ragione, eh è l’intero (ino al co-fino 
dell' angolo del rombo . 

Quindi ■ °. ettendo dato il rombo fopra cui fi 
veleggia, ed inficine la differenza, o il cambia- 
mento di latitudine, ridotto in miglia; la lunghez- 
za delta linea di rombo, 0 la dillanza del luog > A al 
luogo G, fopra lollelso rombo, H trova co la re- 
gola del tre . z°. Ettendo dato li rombo in- 
ficine colla quantici del corfo del vafcello Tulio 
fletto rombo , cioè la lunghezza del rombo AG, la 
differenza di latitudine DG fi hi colla regola 
del tre, in miglia da convertirli in gradi dt un 
gian circolo. j°. La differenza di latitudine 
DG , ettendo data in miglia , come anche la 
lunghezza della linea di rombo AG ; 1 * angolo 
del rombo, e per confeguenza il rombi , fui qua- 
le fi velleggia fi hi colla tegola del tre. 4°. 
poiché il co-fino , è all* intero fino, come l'in- 
tero fino al fecante; la differenza di latitudine 
GD, è alla lunghezza della linea di rombo AG, 
come I’ intero fino è al fecantc dell' angu.o del 
rombo . 

} 0 . La lunghezza della linea di rombo , odel 
corfo del vafcello nello fletto rombo AG , è al 
Uiui mecodynanucum , t> lato mecodinamieo 
AB -f- IK -(-HF , come l’intero fino è al finodell’ 
angolo loi&ojro nico GAP. 

Quindi i°. ettendo dato il rombo, 0 Fango- 
lo del rombo , come anche il corfo ilei vafcello \ 

Della fletta linea di rombo AG ; il laro roecodi- 
namico li hi colla regola del tre in miglia ; 
cioè , ne. la (letta mifura, io cui è data la lun- ' 
ghezza del rombo . a 0 . Nella (letta maniera , cf- 
Icndo dato il lato meco li nomi co AB-f-lK -j-HF, 
anche la linea di rombo , o il corfo del vafcello 
AG, il remiti, in cui li veleggia, fi trova col- 
la regola del tre . 

4°. il cambiamento di latitudine GD , è al 
lato meco*namico AB-f-IK+HF , come l’in- 
tero fino è alla tangente deli’ angolo lottodro- 
mico PAG , o AIB. 

Quindi , ettendo dato il rombo, o angolo lotto- 
dromico PAG, ed il cambiamento di latitudine 
GD, il lato mccoJinamico fi trova colla rego- 
la del tre. 

5°. Il lato mecodinamico AB+IK-f-HF, è 
una media proporzionale tra 1’ aggregato del 
rombo AG, ed il cambiamentodi latitudine GD, 
è la lor differenza. 

Quindi il catnbiamentodi latituliue GD, eia 
linea di rombo AG, ettendo dati in miglia, il 
lato mecodinamico fi trova nella ftcfsa mifu- 
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chiama turai Joffodromita , Unta di rombo, olof. 
[odiami a . Vedi Curva . 

Ella è una fpezie di fpirale, chea guifa del- 
la fprale logaritmica D, un’ infiniti di circmn- 
voluzioni, fenza che mai arrivi ad un certo pun- 
to, al quale ella Tempre tende, e verlo il quale 
ella t' avvicina ad ogni patto . Vedi Spira- 
le. 

Quello pu ito afimporico della Iin-a di rombo, 
è il polo , al quale , fc le fotte poffioile di ar- 
rivare, ella troverebbe tutr’ 1 meridiani congiun- 
ti, e fi peiderebbe in etti. Vedi Polo. 

Il corfo adunque di un vjfcello , fuorché ne’ 
due primi cafi, e Tempre una linea di rombo ila 
qual linea è 1’ ipotenufa d’ un triango.o rettan- 
golo ; i cui due altri lati fono il collo del va- 
fcello , o la dittanzz corfa in longitudine, e la. 
titudine. Ora la latitudine fi trova ordinaria- 
mente coll' ottervaz.onc ( Vedi Latitudine i . 
El’angolodel rombo coll'uno, c l’altro de'due 
lati , mediante la buffila . Vedi B 'ìsola . 

Perciò tutto quello, che fi ricerca per viadi 
Calcolo ne: nav gare, fi è la valu'a della lunghez- 
za della linea Ui rombo, a della dillauza colla. 
Vedi Corso . 

Ma come una tal linea curva verrebbe adef- 
fere di gran unorogbo nel calco o , farebbe ne- 
ccffario di aver: il eorfo del vafcello in una li- 
nea tetta ; la qual linea retta , per altro , ha 
d’avere la proprietà ettenziaie della linea curva, 
cioè quella di tagliare tutt’i mer mani ad ango- 
li retti . Il metodo dì fare q*eJlo,fi vegga folto 
l' ari ini 0 Carta Neutre* . 

Se PA , PF, PG, &c. ( Tav. di N tvigazioma 
fig. 19. ) fi fuppongorvi effere meridiani , Al 
l'Equatore, Ab un altro gran circolo della sfe- 
ra : AO rapprefentetà una linea di rombo , gli 
angoli del quale co’ 1 vari meridiani , ettendo 
minori di quelli del gran circo o , nc fiegue , 
che il rombo non è un grao circolo della sfitta. Se 

r rciò un vafcello vien da principio duetto veri» 

, e collantemente perfide nello detto rombo , 
non giugneià mai al luogo E, fuorché nel luo- 
go O, che è più lontano dall’ Equatore AI. 

‘ Quindi, come filila luperfizie di una sfera, la 
via più cotta ira A ed O. è un’arco d’ungran 
circolo tra A ed O ; la linea di rombo non è la 
via p ù corta , o la minot dillanza da un luo- 
go ali'altro . Vedi Circolo, Serra, Distan- 
za , 6tc. 

Ufo delle linee di Rombo in Navigazione . I», 
Se 1 meiuham PA , PC, PD, &c. [fig.is. ) non 
feno ben lungi in difparte , la linea di rombo A 
IHG , è diviia da i paralleli equididanti Bl , 
KH , FG , Stc. in pani eguali. 

Quind 1°. Le parti del rombo AI , ed AG , 
fono come le latitudini AL , ed AN , de’ fuo- 
chi I, e G.i°. poiché gli archi AB PK HF, 
(odo eguali in magnitudine ; e perciò ineguali 
in numero di grad , la formila degli archi , 
chiamata litui meu igum eum , 0 miglia di lot- 


ti . 

6 °. Efsendo dato il lato mecodinanvco ABf» 
IK-fHF, per trovare la oigitudmc AD. 

Moie plicate il. cambiamanto , o Ga differen- 

za 
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zi di latitudine GD per fei , il che la riduce 
in patti di dieci minuti per ciafcuna , dividete 
pel piodotto il lato mecodinamico ; il quoziente 
uA le miglia di longitudine corrifpondcnn alla 
d Iferenza di latitudine in dieci minuti; riducete 
quelle miglia di longitudine in ciafeun paral- 
lelo in differenza di longitudine, mediante una 
tavola lolsouromica ; la fornica) d. quelle è la 
longitudine ricercata. Vedi Longitudine. 

7°. Se un Vafcello veleggia lopra un rombo 
fettentrionale , o meridionale, egli deferivo un 
meridiano ; fe fopra un rombo a Levante , o a 
Ponente egli defenve , o 1 ’ equinoziale , o una 
parallela a quello. Vedi Nevicare. 

8°. Per trovate un rombo tra due lurghiper 
calcolo , o Geometncamcn e , noi abbiamo due 
canoni , o prcpotz oni ; la prima, come il raggio 
fe al colino della latitudine mezzana ; cesi è la 
d Iferenza di longitudine all’ intera partenza ual 
meridiano nel corfo tra i due luoghi proporti . 
La feconda, come il raggio fe alia mezza loro- 
ma de’ colini a’ ambe le latitudini, overofpiut- 
torto per Bindelli Geometrici) , come il diame- 
tro fe alla lomma de’ colini d’ ambe le latitu- 
dini ; cosi fe la differenza di longitudine alla 
pa'tenza dal meridiano. 

Per riempio delia prima proporzione . Si ri- 
cerchi il rombo tra Capihnjflcne latitudine 
43° , longitudine y° ao 1 , e l’itola di S.Ni- 
cola latitudine 38°, longitudine 352°. La la- 
titudine mezzana £40° 30 , il complemento 49 0 
30' , e la d llerei za di longitudine 15° ao' . 
Fuori di quelle m nori patti eguali , notate 15° 
da C ad L (fig- u.) e deferirete l’arcu BU con 
60 0 delle coi de, e fatelo eguale a 49 0 30' , 
e tirate CD, continuate piti oltre fino ad A . Da 
L prendete la piti vicina dillanza ad AC , che 
i eguale ad AM , e fatela una gamba di un 
triangolo rettangolo,' fate 1’ alita gamba la dif- 
ferenza della latitudine ;° , la quale notate 
dalie pam eguali da L a B . Allora l’cflcnfio- 
ne MB, milurata fu Ile medefime parti, media , 
che la diflanza >13° 24’ i la quile , accor- 
dando 20 leghe ad un già o, > qua* 268 leghe. 
Ir.di col taggio CB , intuendo un piede in M, 
traverfate il triangolo del nmbo a GH , la qua- 
le trtenficne mifinata folla cor. 'a pb grande, fe 
quali 22 0 , il cui complemento fe 68 0 e tan- 
to fe il rombo dal meridiano tra i due luoghi , 
alcendenuo a fei punti , e p:h di 80 minuti. 

Per efempio della feconda proporzione . Si 
cerchi di trovate il rombo , e diftanza tia Capo 
Liiaid, e Bcrmudas Finendo la latitudine del 
Lizard 36° , e quella di Bermudas 31° 20’, 
ovvero 32 0 41 centrtmi , e la loto diflanza 
di longitudine 35 gradi , tirate le linee A C e 
CD ( pg. 21. num. 2. ) ad angoli retti, e con 60 0 
celle corde minori dcfcrivete il quadrante FU , 
t notate il raggio da I a D, così fe CD il dia- 
metro; indi contate ambe le latitudini da H ad 
F c G , la dillanz» pih vicina da F 1 Ci fe il '• 
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co-fino della latitudine di Bermudas , il quale 
notate , e fegnate da C ad E . Inoltre la dirtan- 
za pb vicina da G a CI, fe il co-fino della lati- 
tudine del Lizard, il quale collocate da C adS, 
cesi fe CS la lomma d’ ambiduc 1 cofini ; tirate 
DS , e notate 55 gradi differenzi di longitudi- 
ne da C ad V fuori delle parti maggiori egua- 
li, c tirate VB palartela a DS , cesi e CB la 
partenza del meridiano nel cono tra due luoghi. 
Facendo quello adunque una gamba ui un tri- 
angolo rettangolo notate 17° 39. cinteli ni 1 , 
differenza di latitudine tia que’ luoghi fuori delle 
rteise parti eguali ua C ad L, c mar . BL. Kap- 
prelenta quella il coito, c d. danza tia il Li- 
zard, eBeimudas; e 1 ’ cftenlione LB , milur-ta 
tulle finse parti eguali , ire-lira , che la dittan- 
ti fe 44° 31 centellini , il che accoid-ndo ao. 
leghe ad un grado, fe 886 leghe. 

Alloia per trovare il corfo . Con 60 0 delle 
corde, mettendo un piede in L, coll'altro fate 
de' legni m YcZ , allora l’crtenfionc ZY , mi- 
lurata rulla corda, moflra che il rombo e 66 0 
37' da E meridiano . Quella proporzione .nell’ 
efempio pre lente , i molto giuda feconda la car- 
ta del mercatore , in luego che la prima pro- 
porzione, mediante la latitudine mezzana , avreb- 
be dato |l rombo 67° 2* dal ttiftid ano , e la 
diftanza pe.a. leghe. Inoltre facendo CA , egua- 
le a CV , una linea, che G umile ad LA, larcb- 
be il corfo , e la u danza , fecondo le delfe 
longitudini , e latitudini elprefse fulla catta 
piana, onde il corfo verrebbe ad efsere 72° , 
17 dal meridiano , e la dilianza 113; leghe • 
Vedi N * v ig are , Carta , &c. 

ROMBOIDI:, in Geometria, fe una figura qua- 
drilatera, 1 cui lati, ed angoli Inno ineguali , 
ma gli opporti eguali . Vedi Figura , 

Ovvero , la tomborde , fe una figura quadri- 
latera , icui lati , ed angoli opporti tono eguali, 
nanfe l'uno , nfe l’altro equilatero , ni equian- 
gole . 

Tale fe la figura HOPQ , Tavola di Gtomfig. 
24. 

In quanto al merodo di trovar l’area di una 
romboide . Vedi Rombo. 

Romboide, in Anatomia, fe un mufcolo, co- 
si chiamato , dalla lui figura . Vedi Tav. di 
Anat. ( M10I. ) fig. 6. naia. 29. , e Vedi ancora 
Mus olo . 

Giace quello ferro il cucu lare , e nafte da 
due (pine interiori delcollo, e dalie quattrofu- 
periori della fchiena , ed fe inferno car nolo nell* 
intera bafe della fiapola , la quale n’ fe tirata 
dietro, ed un poco in sb. 

RONCONE , in agrigofiura , dinota un’iflro- 
mento da taglio , della fprzie dell’ alce , acco- 
modato ad un manico , ed ulato per la potagio- 
ne degl' alberi toc. Quando fe corto fi chiama 
ronco da man c , quando fe lungo, roncone da fu. 

t' ■ 

RONDA , fe un termine militare , che Tigni. 

fica 
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fica un giro, o ptfseggin , che fi un’Officiale 

con qualche faldato ju una guarnigioni , o 
pìazzh forte, intorno a ie mura delia medefima, 
ed in tcn di notte, per fenttre tcviìquaiche 
ano». monto , o ftrcpito fuori delle fortifi.aziom, 
e per vedere, fe le fenttnelle tono vignanti, e 
fanno il loro dovere , c le tutte le cole (uno. in 
buon ordine. Vedi Contraronda . 

Ne le guarnigioni rtgorufe , le tonili vanno 
ogni quarto d’ora , affinchè il terrapieno , ed il 
fa so lia tempre ben piovcduto . Le Icntincile 
han da gridare ad una cena d, lUnza , cd nan da 
pielenraie le loro armi quando le tonili palpano, 
nè han da peimettere, che perfona alcuna li av- 
vicini a loro . 

Quando la tonda è vicino al corpo di guar- 
dia , la fentinella grida, chi và là, e quando fe 
gli rifpondr, la ronda , egli dice fama , allora , 
chiama il Capotale di guardia , il quale tira 
fuori la fpida , e giidaanrota,rÀ; uà là, cquan- 
do fi rilponde, la tonila , qudio, che ha il Un- 
to $’ avanza , e lo dà ai Caporale , il quale io 
riceve, tenendo la punta delia lua fpada ai pet- 
to del datore. Vcui Santo. 

Capi di Ronda. Vedi Vichi , e Torii. 
R.nda , nei maneggio, dinota un palio , ed 
un’anJaru a circolare del cavallo. Vedi Resta, 
Voi-ta , &c. 

RONDONE , nel Bufone , è un piccolo uc- 
cello, rappielcntato fenza piedi, e pioprumcn- 
te an.ora lenza becco. 

Si ula per una differenza , o fegno di diftin- 
zionc di un Iccor.dogcmto , ma più parucolac- 
tr.mte del quarto genito , o de la iamiglia. 

ROOD, è una mifura Inglcle , che dinota 
una quantità di terreno , eguale ad una quarta 
parte di un’acre, e che contiene quaranta per- 
ii he quadrate . Vedi Acre, e Pertica. 

ROPALICO , o vttjì Ropalici, tra gli anti- 
chi, era una fotta di veifi , che cominciavano 
' da monofillabc , e continuavano con parole , che 
andavano gradatamente diventando più , c più 
lunghe, fino aji’u urna , eh’ era la più lunga 
d: tutte- Vedi Verso. “ 

Ebbero quello nome dal Greco ponaKit, Clava, 
o mazza, la quale, come que’veifi, comincia con 
lina cima fniilza , c diventa tempre p,ù eroisi 
verfo la tefia. Tal’ è il verfo d. Omero. 

n u.at.fp ATfiifu (lOifuyitti o\Gtofittnur . 
e quel latino di Aulonio : Sfes D.-ui airrng fl a . 
Stanti Corictiiator . * 

ROPOGRAFI* , Pcx*).p«*5i , in Antichità è 
un appellazione, data a’ certi Pittori , che fi de- 
terminavano a bàiIiliggetti,coine;animili,pjan- 
le, paefaggi, &c. 

• La vote l foimala dal Cieco foni , Lutanti . 
n’ r » jern-'o t dipinga. 

Lo fletto nome fu ancora dato a quei, che ra- 
gliavano figure d Uomini , &c. in .bullo , filli- 
Ica, tatto, c nr’ Giardini. 

R 3«, , P7^°’ J: ‘"° Ro * lfl; * 0 > 4 “n nenie, 
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dato d’ alcuni al dutto roiarico , dalla lua ma. 
meta lenta ai ttalpottate, e per casi due aulii- 
late il chilo nel cuniun collo, o malia uct Uu. 
gue . Vedi "Toracico. 

ROSA, ‘Pesar , è un’ tinte medicinale , pro- 
dotto ila un arbolcclio ucl meàcuma nome , toc * 
Uà la dcnuitnnazionc a’ vaij preparamenti nei. a 
Farmacia. Vedi Fiore. 

Le fpezie acne lojt tono Varie, quelle, che pria- 
cipaim. lite fervono ..ella M.diCnia,iuiiu ,c una «a. 
Majcbtne, e ler&j/I; te etaviajothue tono un pm^avivo 
buatta e licura , date .11 intuliaue, a iu via di 
Iciroppo. Le tojf- lana aitnugcuti ; e u corner- 
va d: effe là buona nul.lta cautia 1 man a, pet- 
to, e di po mani , ea aucUe cantra 1 man a oc- 
chi . Vedi Conserva . 

E tradizione degli antichi , ch’il Dio diamo- 
re lece un donativo ad Arpucratc D.a au u icu . 
zio di una bella toja , la puma , cue ha lui» 
Caoolciuia , per impegnarlo a non uncovrirc ai- 
Cana de. le piaticnc pr.v-tc ai Venere lua Madre. 

L qui noi nacque a coitume di avere una tota 
nelle loro camere di ai.cgna , e diVejtimemo 
affinchè, lotto la lì. mezza di quella , paieileio 
ìnJuui a mcticr «a pane ogni Heua , 0 malelto 
riguardo, e ailcoireic di ogni cola, cne 1010 pia- 
ceva. Cosi la toja divenne il ninnola del lucn- 
210, in maniera, Clic edere JeebioJa, tono lari Jj, 
dinota lo della , che fuor di pciieuto di vener 
divu gaia alcuna conveilazionc . 

Zuccaia eh Rose, b fa di fronde di tofe rode 
fccciie al forno , polverizzate , c mette in uni 
conveniente quantità di zuccaro , midollo con 
un paco d’acqua in uno Kaliiavivanue lupi’ ai 
fuoco. Vedi Zuccaro. r 

Actjua eie Rosa, è un’acqua fratta per diftil. 
lazione dalie nje rotte, o damalchme . Vedi Ac. 

QUA . 

Ella 4 un buono cordiale, ed era anticamen- 
te molto (limata , ma è dopo caduta dalla lua 
riputazione , cd è poco nfata , fuorché rit mali 
dell occhi , e nc profumi , e lavande . Ella c pe- 
g rai >de per l’Oriente , particolar- 
mente nella Cina, ed in Perlia , dove il lue, tra- 
hco è molto confiderabile . Le frcndi di re/e, che 
rimangono nel fondo del lambicco, hanno la qua- 

p'cU". CÌtlmCa - C, ‘ ««-dio 

Rosa d'0,0, 4 quella nfa , che il Papa bene- 
refi nilT * ALtta dclIa prima Dimemca'di Qua- 
rcutna , mentre fi canta Errare Hyctufal.m, e che 
dopo a Metta egli, a porta ,n Praccttiu’e.ed 
vranó m,ni,a ' n dono * ‘J ua,che . Principe So- 

de l U t ' anc ‘ > ' ••f» fon famo- 
crimna -7'* Al, S tc2ne - EI >beto quelle la loro 
óA 1 i 454 ' fo,, ° Er,,c0 V) - traile cale di 
VII ’ u , nciftcr , e terminarono ad Enico 
, , unl ghetti due rami . La cafa di La.i- 
* ft |i° !a v !r fua ,n( 'g na una tofa bianca e 
quella di àoih una toja tofla . Vtu. Fazione', v 

L 1 1 Le. 
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I , ' .'no di Rose , lìgnam Rbodium , 0 Afp ala. 
thum . Vedi Aspala ro. 

Risa, in Architettura , e Scoltura , è un’or- 
namento fcolpiro, a raffomiglranzi di una r o/ù. 
Vedi Tavola di Architettura fio. ia., fia.ió.lit.b, 
e vedi Ornamento. 

Ella fc pr. Dapalmente ufata nc’ friggi, e cor- 
nici, nelle volte delle Chicle, e particolarmente 
nel m zzo di ciafcum faccia dell'abaco corin- 
tio. (Vedi Abaco) ; e negli ipaz; uà i modi, 
glinni folto 1 Cieli delle cornici. 

Unghie di Rosa. Vedi Unghia. 

Diamante di Rosa. Vedi D tMaNTE . 

Rosa aa'jilt , e un’ arnica moneta d’ oro In- 
glcfe, bittuia primi nel R.gno di Eduardo III. 
ed ind ;h imt'ifoldn d'oro , c dopo chiamata 
tufo mille, perchè improntata con una ru/i: va- 
leva fei f i I ni, ed otto denari. 

RQSAJA, è una fpecie di liquore , prepara- 
to di mandole pillate, e latte , miichiace con 
zuccaro o. ritirato . 

ROSARIO, nella Chiefa Ramina, è una co- 
rona , cauGilme di cinque , o quindici decadi, 
o polle , per diriggere la recita di altrettante 
Ave M .na tn onore della Vergine . Vedi Co- 

JlONA . 

Rosario , dinota ancora una Medi partico- 
lare, o forma di divozione drizzata alia Vergi- 
ne, al a quale lì accompagna la corona di quel 
nome. Vedi Vergine. 

Alcuni attribuifcono l’ ifliturione del Rifa rio, 
a S. Domenico ; ina il Padre di Athery inoltra, 
ch'eg’i era in ufo nell'anno lioo; di maniera- 
chè S. Domenico poteva foltanto renderlo p.ìi 
celebre. A tri l'attributfcono a Paolo Libico ; 
ed altri a S. Brncdetro ; altri a i Certoli.ni ; al- 
tri al Venerabile Seda; ed altria Pietro l’Ere- 
mita . 

Quelli , che l’afcrivono a S. Domenico, dlfFe- 
rifeuno in quanto al tempo particolare della fua 
■ diluzione ; alcuni riferendola all' anno tzo8 , 
quando egli predicava contro gli Albigelì ; altri 
vogliono , ch’egli 1* avelfe meda in piede nel 
torlo de. le fue millioni io Ifpagna , prima eh* 
egli palfalfe in Francia. 

Ordine del Rosario , o di noflu Signora del 
R cario, è un’ ordine di Cavalieri creduto dallo 
Se buone ber E , c dal G.tuita Bimani edere (lato 
jflituito da S Domenico, ma s’ingannano : poi- 
ché quel Santo non ha illitu'to alcun ordine 
fotro quello nome , e quell. Autori veriiimil- 
menre fanno un ordine militare , di un’armata 
di C ornati, che folto il conando del Con e di 
Mmtfort, combattè coatra gii Albigsli . Vedi 
Crociata, el Albioesi . 

L’.Vibite Giuli mani, ei il Signore Hermant 
vog' ono, che quell’ordine Ga (lato fE abilito da 
un’ Arcivefcovo di Toledo , chiamato Federico', 
dono la morte di S. Dimenilo , e di aver por- 
tati p-r divifa una Cro:e negra , c b anta , iu 
■aeeoo delia quale vi età tapprefeatau l'un ma- 


RO » 

f ine di nollta Signota , che teneva il di Ie‘ 
ambino in una mino, e nell'altra un Rofario’ 
Il Padre Menda aggiunge, che furono obbligati 
a recitare il Rifmio m Certi giorni . In fortuna 
il Padre Hchot dubita fe folle, o nb (lato mas 
elidente un tal’ ordine. 

ROSATO, o aceto Rosato. Vedi Aceto. 

A.oì Rosata. .. Aloe. 

Aromatico Rosato. JVedil Aromatico. 
lfmo Rosato. * 'Vino. 
ROSlCRUCl ANI , o RusiceRucii , o Fratelli 
della Croce roj’a, è un nome allumo Oa una fet- 
ta , o cabala di Filolofi Ermetici , t quali nac- 
quero, o almeno, dc’qualt li ebbe prima noti- 
zia in Germania nel principio dell’ Ultimo leco- 
lo . Vcu. Ermetico. 

Si obo.igarono CuOoro ad un folenne fegreto, 
il quale em giudicarono di confervare inviola- 
bilmente . Quelli, a cui G accordava l‘ ingrclfo 
nel luco otdine , G obbligava no ad una rtgutofa 
oifervanza di certe tegole (labiiite. 

Pretendevano faperc tutte le fetenze , e pria- 
cipiimente la Medicina, de. la quale Gfpacciava- 
no per riilauraton . Si lodavano per Martiri di 
milnflì.ni fegicti importanti , e tra gli altri di 
quello deila pietra Filofofale ; i quali tutti affer- 
mavano d’aver ricevuto per tradizione dael’an- 
ticht Eg.zj , da’Caldet, da’ Mzggi , e da’Gin- 
nolofilti . Vedi Pietra Filosoeale . 

11 loro capo era un Gentiluomo Tedefco.edu- 
cato in un Manderò , dove imparò le lingue . 
N I IJ7S amò in Tetta Santa , dove cadendo, 
infermo a Damalo» confuitò cogli Arabi, ed al- 
tri Fiiofoh Orientali, da’quah fu fuppo(lo , eh* 
egli vemlfe iniziato in quell’ arte maravigliofa. 
Al fuo ritorno in Germania {ormò una focieid, 
alla quale communicò egli 1 lecreti che arca 
portato feco da Oriente, e miri nel 1+84. 

Furono didimi eoa vari nomi accomodati a i 
diverti rami deila toro dottrina : Poiché preten- 
devano di prolungare il periodo della vita uma- 
na, per mezzo di certi nojbum, ed anche di ri. 
fiabilire la gtovemil , e G chiamavano immor- 
tali . 

Siccome pretendevano di fapere ogni cofa, fu- 
rono chiamati illuminati ; c perchè non compar- 
vero per molti anni , ma fi mantennero fegrcti , 
furono chiamati Fratelli inviabili . 

Li loro focutd vien fovrmc lignificata colle 
lettere F R. C. che alcuni fra di luro interpreta- 
no Fruirei Rodi t Caffi, elfendoG pretefo , che la 
maceria della pietra FilolofaJe Ga una ruggiada 
co scotta, ed efaltata . 

Alcuni , che non fono molto amici de* liberi 
Miratori, vignano, che la pretente fa -noli focic- 
tà di quell’ ulrimi fu un ramo de' Resemeli ; o 
piuttoflo 1 Ro/icruciuni medefnm lotto un nuovo 
nome , 0 relazione , cioè come livree della fa- 
brtea , o fervi tori per murate; ed egli i certo, 
chi vi fono alcuni hb-ri Muratoti , che hanno 
tutt’i caratisti de’ Rodici adii ma lafciarcmo 

altri 
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altri il giudicare in chi confida 1* era, e F ori- 
gine di quelli Muratori, della quale parla il Sig. 
Anderfon, non che quella del R Jun* ciani fmo^[\ a- 
bi Ina qui dal Naudco , che ha ferino eJpreffa- 
inente (opra quefia materia • Vedi Liberi MU- 
RATORI . 

ROSMARINO , Rosmarini;* , è una pianta 
medicinale , il cui fiore chiamato Anthos , è di 
un* ufo notabile nella pratica prefente . Ved An- 
TH -S « 

I fiori di RofmAtino , fi Rimano il principale 
aromatico dc’noftri terreoi . Il Dottor Quia y 
paria di e(7ì , come eccellenti in malti mali de* 
nervi, fpczulmente di quelli , che provengono 
da troppo umido, e freddo , elTcndo quelli cal- 
di , e leccanti. Nelle Epilcffie, ApopLlfie , Pa- 
rali fic , &c. fi lanciano di rado nella ricetta , 
folto di una forma , o dell'iitra . Vedi Aroma- 
tico . 

Abbondano di un’olio fortile , e detergente, 
che li rende deoRrucnti, ed apritivi,pcr il che 
fc ne fa ufo nelle otlruzioni uterine , nell’ itte- 
rizia, &c. 

Sono quefte la bafe della celebre acqua d’Un- 
gheria; con una piccola quantità della quale, mi- 
fchiara in acqua corninone , fanno i confettieri 
ia conferva di fiori di Ro/marino , l’eden za d’ac- 
qua di RoJmaiinOy &C. 

ROSOLI, Ri.nsous , è un liquore piacevole 
fpintolo , che fi ptenae principalmente doj>o il 
cibo a piccioli fora , per mutare la digcftione ; 
efiendo comporto di acquavita bruciata, zucca- 
io, cannella, ed acqua di latte, ed allevohc pro- 
fumato con un poco di mufchio. 

Ebbe qurfto il fuo nome dalFclTerc anticamen- 
te il tutto preparato dal fucco di una punta , 
chiamata Ruggì ad a dei Sole , ma quella pianta 
non ha più, che fare tra gl* ingredienti del Ro- 
foi). 

II migliore è quello di Turino. 1 Franctfi ne 
hanno una fpecie particolare , non già chiamata 
Ruffoitt , ma dei Re ; perchè fervi con buon ef- 
fetto al Re Luigi XIV. Egli è compofio di vi- 
no di Spagna, in cui fon infufi anici , finocchi, 
aneto, cor andri , &c. per tre fettimane. 

ROSOLIA , Rosemi a 9 moibt/Ìi , in Medici- 
na, è una infermità cutanea, confiftenre in una 
generai apparenza d* eruzioni, o sfocamenti, che 
non tendono a fupporazione , o a generar putre- 
dine, ma che empiendo la pelle di macchie rof- 
fe, vanno accompagnati con febre continua. 

Qu<* fio male par che abbia grande affinità col 
vajuolo , effendone i fintomi per molti capi gli 
fleifi , la cagione quali la medtfima , c*l gover- 
no , e la cura non molto differente • Vedi Va- 
cuolo. 

I disfogatnenti ordinariamente appaiono verfo 
il quarto giorno, a guifa di morficature di pul- 
ci (opra iute* il corpo; ma più fpefii , e più rof- 
fi, e con maggior infiammazione , che quelli del 
vajuolo , e Ipanlcono il quarto , ed il fello gior* 
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no della loro comparii ; non (Rendo, nella loro 
maggiore altezza , pili grandi del capo d’uno 
fpitlo. 

La Rjfaiu fc più incomoda , che pericolo!! ; 
benché (pedo menni a cuniunziuoi , per una tof. 
fe , che Lfcia dietro a le . 

ROSSICCIO , fc un coior rolTo pati idefto, limi- 
le a quello d’ un m-ttone mezzo cotto, (urne un 
cereo , o altra fiera rollicela, Ócc. 

Gl’lngieG chiamano rampe mjfucio quel terre, 
no, che lì fc (aleuto riputare , o che non fc (lato 
lavorato per un tempo notabile. 

ROSSO, io Finca, fc uno de* (empiici , o pri- 
mari colori dc’corp! naturali, o piuttollo Ue 'rag- 
gi di luce. Vedi Corvo, Racoto, e Colore. 

I raggi rofli fono t meno rifrangibiii di tutti 
gli altri -, quindi come il Cavalier lucco Nervina 
(oppone , che i differenti gradi di riftaugioilttì 
nalcono dalle diffeicnti magnitudini deue parti- 
celle lumi noie, delle quali i raggi fonocompoitii 
fi conchiude , che i raggi tojji , o la luce rojjj lia 
nella, eh’ fc co apoda ueilc particelle più graudl. 
fedi KjfranGibiuta . 

Gli Autori dilfinguono tre fpezie generali di 
top». Uno che tira all’ azzutro , come colombino 
o color di colomba , pmpouno , e aemifino. Vidi 
Porpora, &c. Un’altro, che tira al giallo, co. 
me color di fiamma , e do. è . Vedi Malaraii.. 
CIO , &c. Tri quelli edrcmi vi fc un mezzo, che 
non partecipa nfc dell’uno, nfc dell' altro, eh' è 
quello, che propriamente chiamiamo topo. 

Gli acidi fan diventar io /» il nero , I azzurro, 
e’i violetto ; e giallo il vo/xo e giallo molto 
pallido, il giallo. Gli alcali cambiauo ilny/oin 
violetto , o porporino , ed il giallo in co.or di 
foglia morta. Vedi Acido, ed Alcali. 

Le materie terredri , c (uifuree diventano top* 
per efiremo calore ; ed alcune alla fine nerr;c me 
veggiamo ne’ mattoni , bolo top» , cteu t pa , 
pianella, pomice , 4cc. , le quali , quando tono 
vetrificate con uno ullorio diventano nere. 

I g.mbert diventano rcjfi con un fuoco mode- 
rata ; e Con un violento, ucn . II mercurio, c ’l 
zolfo , nudi e (cardati (opta un fuoco moderato 
fanno un bel topo , chÌAin»to*ra.£i<. anpcule . 
Vedi Cinabro . 

Uno fpinto acido, come fucco di limone, ver- 
fato fopra una foluzione azzurra di guaiule, la cun- 
verte in un bel rojto . L’alcali la rimette nel luo 
originale azzurro. Filtrando il vino rodicelo gli 
fi toglie tutto il color re/». 

II S gnor de la H.re olTerva , che un corpo 
molto luminofo, riguardato attraveilo ad un al- 
tro neto , (empie appare re/re , come quando G 
vede il Sole, che molende airravtrlo ad una nu- 
vola nera . Egli agg.ugne , che molte perlune , 
che vedono tutti gli altri colori perfettamente 
bene , pure non hanno alcun idea del >»/», e lo- 
lanterne lo vedono, come nero. VcdiTuncH no. 

Rosso, oel ungere, fc uno de’ cinque Icmpnci, 
o madre colori de'tiniori . VcdiCutoRE, e Fin- 
cere. L 1 I a Al- 
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Alcuni numerino fette forte , o getti di lofio: 
Cioè lofio Icariano, lofio cremi fili , refi a di robbia, 
rojto ili inezzagrana, rofto dorato vivace , e icar- 
iano di cocciniglia; ma tutte di poffono ridurre a 
tre , fecondo le tre principali droghe, che dan- 
no i colori; che fono il vermigli!} , la coccini- 
glia , e la robbia . 

Lo le'rlatto fino , detto dagl’ inglefi feniani 
folletto, fi dì con agarico, acijua di crufca, gra- 
na di guido, e di flirtano , o chermili. 

Alcuni Tintori v’aggiungono la cocciniglia , ed 
altri fieno greco, facendolo lucente con acqua di 
crufca, agarico , tartaro , c turtumaglio . Vedi 
Scarlatto . 

Il lofio crem lino fi tinge con acqua di crufca, 
tartaro, e cocciniglia medica. Vedi Carmino, 
e Crimson, o Cremisino. 

Il lofio di robbia fi tinge con robbia , alla qua- 
le alcuni aggiungono fingallo , o arfemeo ; altri 
fai comune, ed altri fai e con fior di formento ; o 
agarico , con ìfpiriro di vino , con gallozze , o 
turrumaglio . Vedi Rosali. 

La mezzo giom ì futa con tgarico , cd acqua 
di crufca, mezza grana di fcailuto , mezza rob- 
bia, cd allevolte rurtumaglio. 

Il mezze aemftoo , G fa dì mezza robbia, e di 
mezza coccio ig'ia . 

In quanto al roflo dori vivo , il drappo dee 
prima effer mcilo in giallo , indi in un liquo- 
re , fatto di pelo di capra ( che s’ è bollito 
Varie volte con robbia) ed indi difciolto fopra il 
fuoco con certi acidi , come orina , tartaro, &c. 

Lo fcarlarto di cocciniglia, o fcarlatro O.ande- 
fe, come i Francefi 1’ appellano, li fa con amido, 
tartaro, e cocciniglia; dopo averlo prima farro 
bollire con allume , tartaro , falgemma , ed ac- 
ua forte , in cui fi è difciolto del peltro . Vedi 
occiniclia . 

O.tre quelli fette lofii , che fono colori buoni, 
ed approvar! , v 1 è anche un r ofio di brafile ; il 
quale è rigettalo, come quello , che facilmente 
sfionfce,c divten languido. Vedi Brasile. 

De’ fette buoni ri fu, quattro folo hanno ombre, 
e getti particolari ; il lofio di robbia, ilrojocre- 
roilino ; il lofio dori vivo, e lo fcarlatro di coc- 
ciniglia. 

I getti , o ombre del crcm'fino fono il color 
incarnato, il color di pcrfico, color di rofaincar- 
nativo, e color di fior di pomicre . Quelli della 
tobbia , fono il color’ incarnato , color di feorza 
di cipolla , e color di fiamma . Quelli del dorè, 
fono gl' iddìi , che del cremifino . Li fcarlatro, 
oltre l’ombre di tulli gli altri , ne ha qualchedu- 
na a lui IlelTo particolare , come color di eirieg. 
già, color di f iato , 

Rosso, in P, Mura . Per dipingere a colori d’olio , 
i ula un rofto, chiamato cimbra , o vermiglio; 
ed un’altro chiamato lacca . Vedi ciaftuno al fuo 
luogo, Cinasao, Vermiglio, e Lacca . 

Nella in natura , e nel dip.n;ere a frefeo, 
fer uo refu Violetto , in vece di iacea , ufa- 
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no uni terra naturale , trovata in Inghilterra; e 
pel io[[<> bruno, a’ adopra l’ocra ; Vedi Rosalia 
Oc R a , &c. 

Rosso, in Araldica. Vedi Vermiglio. 

Rosso, in Colmetica , è un fuco colorilo, con 
cui le Dame fauno rifa Ita re le loro guance , e le 
lor labbra . 

Vi fono due forte di quelli loffi, uno in foglie, 
chiamalo lofio di Spagna; l’altro in liquore, eh’ 
è un' cifrario di color di fcarlatro. 

A' fini co Rosso. Vedi l’articolo Arsenico . 

Citta Rissa. Vedi Creta. 

Cervo Rosso. Vedi Caccia. 

Pefce Rosso. Vedi Pesce. 

Piombo Rosso. Vedi Pionbo. 

Stella Rossa . Vedi Stella . 

Stoiace Rosso. Vedi Storace. 

Tartaro Russo. Vedi Tartaro. 

ROSTRO, in Annch tù , era una parte del 
furo Romano , dalla quale gli Oratori faceano 
le loro orazioni , difefe civili, arnochc funebri, 
6tc. Vedi Foro . 

11 loffio , era una fpeaiv. di cappella fabbrica- 
ri fuori del foro, e provveduta d’un pergamo, 
o eminenza, chiamata pili particolarmente loffia, 
ove gli Oratori ’fiavano a d (correre. 

Era adornata, ocomc dice Livio, fabbricata di 
becchi de' Vaiceli! tolti al Popolo d’ Anzio, in 
una battaglia navale , d’onde ne venne il nome. 
Vedi Rostro . 

ROSTRALE, o Cotona Rostrale, CermR»- 
ftiaht , in Antichità . Vedi Corona. 

Colonna Rostrale, Columna Raffi ahi . Vedi Co- 
lonna . 

ROSTRI-FORME , Roffri-foimit prtcrffut , in 
Anatomia, èlo Hello, che il concoide. VediCo- 
racoide . 

ROSTRO , Raffi et m , letteralmente dinota il bec- 
co di un’uccello. Vedi Uccillo. 

Quindi I» voce è anche figuratamente appli- 
cata al becco, o parte anteriore della iella d'u» 
Vafcello. Vedi Capo, Paola, Vascello, ite. Ve- 
di anche Rostro . 

Rostro, Raffilino, in Chimica , lignifica il ni- 
fo , o becco del commuue lambicco , che con- 
duce il liquor diflillato nel fuo recipiente . 
Vedi Lambicco , Recipiente , Distillazio- 
ne. !tc. 

Rostro, roffmm ,\ anche una fotta di foibici 
curve, delle quali i Chirurghi fanno ufo in alcu- 
ni cifi per la dilatazione delle ferite. 

ROTsNTE, o torchio Rotante da (lampa. Ve- 
di Stampare, e Torchio. 

ROTARE. Vedi Rotazione. 

Rotare, predo gl' Inglefi, macinare , è fpe- 
ciannrc polire il verro . Vedi Macinare. 

ROTATORE, in Anatomia, è un nome da'o 
a'm alcoli oobiiqui dell’ occhio , chiamati anche 
dulia direzuon delle fibbre, ciicularet, e dall' ef- 
fetto de'la loro azione , amotvm . Vedi Amoto- 
rio, Oa» li aio, ed Occhio. 

toc- 
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ROTAZIONE , in Meccani** , uni Tpezle 
di moto circolare, in cut il mobile gira ali’ in. 
torno della Tua propria alfe , o ccnrro , ed ap- 
plica continuamene nuove parti delia fua fu- 
peritele al corpo , Copra di cui egli sì muove • 
Vedi Moto, Rivoluzione , Asse 8 cc. 

Tal’ ì quella di una ruota , di una sfera, o fi- 
ntili . Tali fono particolarmente i moti del a 
Terra, de’Piancti, ficc. Vedi Ruota , Pianeta, 
Terra , &c. 

Il moto della r orazione oppofto a quello del- 

lo sdrucc iolo , in cui la fielTa Cuperficie è con- 
tinuamente applicata al piano, pel quale ella fi 
muove. Vedi Sdrucciolare 

Si dee notare, che di una ruota, la Cola circon. 
ferenzai quella, che propriamenre gira, o ruota; 
il refio procede in una fpecie di moto compo- 
fio, ed angolare, parte ruota e parie sdrucciola. 
Il non dillingueru tra ■ quali due, hi prodorto 
la difRcol'i di quel famofo problema la mora 
di Anflotile. Vedi Ruota , Aristotelica , e 
Ancolase mot a . 

11 frrgameoro , o fr zinne di un corpo rotan. 
do , o la nTifienza a lui fatta dalla ruvidezza del 
piano, fui quale ella fi muove, G trova effere mol- 
to minore della frizione in sdrucciolando . Ve. 
di Faegamento. 

Quindi il gran ufo delle ruote, delle girelle, &c. 
celle machine , metter, doviti fopra il p il di azio. 
ce, che fia pcflibtle, per render minore la reG- 
flenza . Vedi Ruota, Machina, Scc. 

Per le leggi de’ corpi rotanti fopra piani in- 
clinati . Vedi Piano , Inclinato , Disceso , 
&c. 

Rotazione, in Geometria, i la circumvolu- 
zione, o rivoltolamento d’uria fuperficie intorno 
ad una linea immobili , chiamata l' afte ditota, 
zione. Vedi Asce ■ 

Mediante una tal rotazione de’ piani, fi firma- 
co, o fi generano i folidi . Vedi Genesi , Soli- 
do, &r. 

11 metodo di tutore i fai idi , generari da una 
limile rotazione, ì efpreflo dal Signor de Moivrc 
nel fuo faggio deli’ ufo defla dottrina delle fluf- 
fioni. Per le fluffioni di tali folidi prendete il pro- 
dotto della f.ufficne deH’afciiTa, moltiplicato per 
la bafe circolare J e fupponetc, chela ragione di 

n 

un quadro al circolo infcritto, fia come — : P 

i 

equazione, che efprime la natura, o la uroprietà 
di un circolo, il cui diametro è d ; i yy — dx — 

zi. Perc.b 4dxr — x’x è la fluffione di una por. 

n 

xione flelfa 4 -j i'xx — x J-x 1 , e’I celindro cir- 
IXX — x‘ 

conferite* f 4 1 — ;e p,-rc b la porzione della 

a 

sf.-ra è al cilindro circonfcritto,co:nS $ i x a 
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d — K. Titofof. Tranfaz. nutrì. 11 S. 

Rotazione rivoluzione, in Agronomia. Veli 
Rivoluzione . 

Rotazione diurna. Vedi Diurna, Terra , 

&c. 

Rotazone’, in Anatomia , i l’ azione de’ inu- 
fcoli rotatori, ovvero il moto , che efii hanno al- 
le parti, alle quali fono attaccati. Vedi Rota- 
tore . 

Vi fono due mufcoli, l’obliquo grande , epic- 
colo per effettuare la rotazione dell’ occU.o, l’ot- 
turatore interno ed efierno fanno la rotazione del- 
le cofee . Vedi Occhio , &c. 

ROTOLO , nelle manifatture, fi dice di ogni 
cofa, che è ravvolta, e ripiegata in una forma 
cilindrica. Vedi Rotamento. 

Pochi drappi fi ripiegano in rotoli, eccetto i 
rafi, i zentadi, e i veli, i quali fono foggetti 
a romperli, ed a prender pieghe difficili a levar- 
li , fe altrimcntc fi piegano; le fettucce però fi 
rotolano , come anche 1 merletti , ed i galloni, 
e le padovane di ogni forra. 

Rotolo caldo. Per un’arrcfto del Configlio nei 
ióp8. , fù proibito a 1 fo.loni , ed a’ cimatori , 
&c. di rotolato qualfifia drappo al caldo, colte- 
nervi il fuoco (opra , 0 lotto , o con ifcaldare 
i loro ftromenti , o rotoli , 0 altrimenti, folto pe- 
na di 100 lire per la prima trafgrefiione , o d’ 
effere privati de privilegi di maefiranza , in calo 
di ricaduta. 

Gli antichi ripiegavano tutti i loro libri in 
forma di rotoli , o di picciole colonne ; Ed in 
tempo di Cicerone le librarie erano interamente 
compofie di tali rotoli. Li fcarfezza della perga- 
mena , e ’l buon mercato della carta , di cui fi fa- 
cevano i rotoli, erano cagione, che appena ti ufaf- 
feto altri rotoli , che di carta . Vedi Libro , 
Carta, Pergamena , 

11 Vofiio dice, che effi incollavano diverfi fo- 
gli capo per capo , una eftrcmitì coll’ altra , 
quando etano pieni da una banda , e li rotola- 
vano infieme ; cominciando coll’ ultimo , che 
chiamavano umiihcns , al quale attaccavano un 
baffone d’avorio, o di bollo, per fjftrnere ilro- 
tolo. All’altra efiremità incollavano un pezzodi 
pergamena , per coprirlo , e confervarlo . Vedi 
Volume, Umbuco, &c. 

Qjcili rotoli era n fituatt nelle librarie , perpen- 
dicolarmente all’ Orizzonte. G 1 Ebrei conferva- 
no ancora l’antica ufanza di rotoli pei libri .che 
effi leggono nelle loro Sinagoghe. vedi/«g-«r L i- 
bri , &c. 

R itolo di tabacco , t il tabacco in foglia , 
attoreigliato fu’l molino, ed avvolto l’ uso l'opra 
l’altro intorno ad un bidone cilindro, o roto- 
lo . 

In America, la genera! >1 del tabicco fi vende 
in rotoli di vario pefo ; E non fi Caglia, fenoli 
dopo il lu > arrivo 10 ingmlterra , in f I pi- 
gna , Francia, el Qanja. Il tabacco in rotoli , 
ì quello, che pri icipa. olente fi ufi per madie». 
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te, e per tafpare. 

Rotolo, totulut , in legge Inglefc , dinota una 
cedo a di catta , o di pregamena, che pub colla 
mano ravvolgevi in guita di cannella. Vedi Sette* 

Da LA. • 

Di quelli ve ne fono di varie folte nello Scac- 
chiere , cioi, il gran rotolo della guardaroba; It 
totolo a e! Teioricre ; il rotolo del SulTìdio Scc. 
Vedi Pipa, file. ’ 

La voce lnglefe i formata dal Francefe Rotte, 
dal latino rotoliti , perchè la magg or parte dell" 
tflrumenti , e delle fpediziom legali , fi ferve- 
vano anticamente in calte , o pagamene, cuci- 
le , o incollate inficine , e cosi ripiegale in r oto- 
io : onde le voci Enroll, acroiiarc ; Coni, oli, findi- 
care. Vedi Recistramento ,e Contaaloao. 

Rotoli ttet PuUnmento, fono i regiliri manu- 
fatti! degli atti de’ Pai lamenti antichi d’ Inghil- 
tetra. Vedi Parla mento, Recisero, Se c. 

Prima dell’ufo delia Rampa, e mlino al Regno 
d’ Etneo Vii., gli ftaturi lngleli venivano tutti 
copiati al netto in pergamena ( e in vigor del 
mandato del Re per tale (detto ) pubblicati aper- 
tamente in ogni Concaio. 

In fimili rotoli fi tiova ancora un gran nume, 
ro di decifìoni di punti legali d (fiali , t quali 
r.e’ tempi andati , venivano rovente rimandati 
alla dccifione di quel Tribunale Supremo . Vedi 
Statuto, Lecce comune , 

Il Rotolo, detto in Inghilterra Rider Roll, luna 
cedola, o un picciol pezzo di pergamena lovcn- 
te cucita, o aggiunta a qualche parte di rotolo, 
o ricordo . 

Il Noy olTcrva, che il Tribunale ex officio pub 
arbitrare un ceni, roti od iifotmnncam co/etentiam-, 
E ciocche viene certificato , fari annetto al li- 
curdo , e chiamato un ride, roll. 

Rotolo, o Rotoli , o Uffizio de’ Rotoli, nel 
luogo detto Cliancfry !ane a Londra , fe un 
uffiz o defilato a’ ricordi della Cancellarla . Ve- 
di Cancelleria , Ricordo, Scc. 

Il Maettro di quell’ ufficio 1 la feconda perfo- 
na di quel Tribunale, e in alTenzi del Lóid Can- 
ee!) tero, ficde come Giudice. 

Quella cala, o uffiuo lì chiamava anticamen- 
te Domiti Oon~jtrJwum , ellendo (lata dcflinata dal 
Re Etneo 111. per ulo degli Ebrei convertiti. 
Ma le loro inegolariiì portarono il Re E uardo 
IH. a fcacciarneli , dopo di che, quel luogo fu 
allignato alla Cudodu de’ Rotoli . Vedi Cunver- 
TITO. 

Rotolo , in amichiti . Dal tempo d’ Analta- 
fio troviamo nelle mani degli Imperadori fu I le 
medaglie , una lotta di rotolo, o tacchetto lun- 
go, e filetto , il lenfo del quale hi aliai imbro- 
gliato gli Antiquati. 

Alcuni credono , che quello fia un rotolo, ohe- 
dello di catte , memoriali, petizioni , Sec. pre- 
Icntate aii’occalìone a’ Principi , Conloli , e li- 
mili . 

Alili penfano , che Ga farzoletto piegato, che 


HOT 

le petfone che prefedeano a I giuochi , Biffavano 
fuori , coinè un fegno per loro cominciarrcnto . 
Altri lo prendono per un lacchetto di polve , e 
di cenere, che G prefentava all’ lmperadore nella 
cerimonia della diluì coronazione , che G chia- 
mava A’ KAKI 1 A, cioi il mezo di confervare l* 
innocenza co. la rimembranza di polvere , &c. 
Vedi Acacia . 

Rotolo, è anche un pezzo di legno di forma 
cilindrica, ufaio nella coflruzione di varie ma- 
chine, ed in varie opere, e manifatture ; benché 
alle volte fotta altri nomi . Vedi Rotazione , 

&c. 

Su quelli rotoli, chiamati propriamente fubbj, 
fi ravvolgono i Gli di lana, (eie , o altro ;eciò 
riguarda l’arte del Teffiiore. Al quale «fletto ogni 
telaio ne hi ordinariamente due, e qu.ho de' teflì- 
• tori di gaze , o veli, tic. Vedi Telaio . 

Nelle manifatture di vetro G ha un rotolo cor- 
rente, il quaie è un grodo cilindio d'oirone git- 
tate), che lerve a condurre il vetro liquefatto , 
all’cllremita delia tavola , fopra cui gli fpecchi 
grandi , Su. fi hanno da gittate . Vedi Ve- 
tro. 

I fonditori ufano ancora il rotolo per lavorare 
l'aicna, di cui G fervono per fare le loro forme- 
Vedi Fonderia . 

I torchi detti mang.ni , che fervono a man- 
ganare ogni lotta di drappi , o panni , confido- 
no, oltre i’ altre parti cflcnziali , in due rotoli . 
Vedi Mancano. 

Anche tra bue totali G di il ludro, a fomiglian- 
za di onde , alle fete , a i ciambcllotri , ed altri 
drappi, atti ad edere ondati , o lu filati . Vedi 
Tabi' . 

Le Rampe , o impredìon in rame , G fanno 
ancora coi padarne la pulirà, e la carta fia due 
rotoli. Vedi Stampare, c Torchio. 

Rotoli , nel coniar moneta , fono due Uro- 
menti di ferro di figura cilindnca , che fervono 
a Aliare , o diflcndcrc le piaftre d’oro, d'argen- 
to, o a’altri metalli, di cui fi hinno a formare 
i pezzi per le monete . Vedi Conio, e Conia- 
re. 

Rotoli, nella (lampa . fono due gran cilindri, 
o barili attaccati nel mezzo di cib , che chia- 
mano il cavalletto di un torchio; e che, median- 
te una corda , o correggia , che palla lopra eia- 
(cuno di edì , il quale di moto al uno di loro, 
tira innanzi , o in dietro il letto del toichio. Ve- 
di Stampare . 

Rotoli, nelle fabbriche di zuccari.fono due gran 
b;nli di ferto , che fervono a Ghiacciare le can- 
ne , ed a (premane il lucco. Si girano cavi, e 
le loro cavili fi empiono col legname, i cui ci- 
lindri (ono propriamente i rotoli. Vedi Zuccaro. 

Rotoli , prefso i falegnami , Muratori , Scc. 
fono cilindri piani di legno, del diametro di fette, 
o olio pollici, e di tre , o quattro piedi di lun- 
ghezza, adopiati nel rimuovere navi, laffi gran- 
di , ed alni fimili pefi , che fono incomodi , ma 

iva 
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non ecceffivamente gravi . 

Quelli rotoli li collocano fuccelfi/amenre fatto 
la parte anteriore de. le moli da rnnoverfi ; le 
quali nello (lelTo tempo vengono fpinte innanzi 
con leve , &c. applicate da dietia . Vedi La- 
va . 

Rotoli infiliti . Quando un muffo di marmo, 
o altra mole ecceffivamente grave ti ha da ri- 
muovere , li fa ufo di ciò , che chiamano rotoli 
infilili . 

Per dar loro maggior forza, ed impedire, che 
non crepino , li fanno quelli di legai , congiun- 
ti inficine col mezzo Jt travicelli incrocicchiati: 
fono in circa il doopio della lunghezza , e g.-of- 
fezza del rotolo comune ; E in oltre lono cimi con 
molti cerchi grandi di ferro da ctalcun capo . In 
dillaraza di un piede dalle crtrrmuì , o capi , vi 
fono quattro (cavi , o piuttodo fidamente due , 
ma foraci da banda a banda ; ne* quali li metto- 
no i capi di luighe leve , che gli opera) tirano 
col mezzo di corde legate a capi ; f.m.i'r tana 
blando Io fcavo , a tnifura che il rotalo ha fitto 
un quarto di gito . 

Rotolo , in Chirurgia , l una ligatura lunga 
e larga, ufual mente di tela di lino , per falciare, 
circondare, e contenere le parti del corpo umano, 
e confervarle , o difporle in uno (lato di falute. 

II rere/o colla di due patti ; Il corpo, e le due 
cflremità, che alcuni chiamano celle , o capi, ed 
altri code. Vi fono lotolt di un foio capo , cioè 
quelli che fono rotolo n da un capo totalmente: ta- 
te// di doppio capo , &c. 

In oltre , alcuni fono egualmente rotolati , e 
raccolti inlieme, come quegli , che li applicano 
alle fratture, ed alle giunture disfogate , altri fon 
tagliati in varj capi , o celle . Come quei pe’l 
capo, mento, &r. Altri fono compiili di diver- 
fe fatee raccolte , e culcire inlieme , come quel- 
li pei tetlicoli, &c. Altri di vantaggio fono ur- 

S hi , come quelli pe'l petto, vende , Altri 
retti, come quei pet le iahra, &c. per Ir dita, 
Il Guidone mfegna, che il rotolo perla (pil- 
la ha da effer largo lei dita , quello per la colcia 
cinque , per la gambi quattro ; per lo braccio 
tre, e ner lo d io uno. 

ROTONDATO, nell’ Araldica , Croce Roton- 
dità , è quella, le cui braccia fono compolle di 
fezionj di un circolo , non opp ille P una all'al- 
tra, di modochè facciano (porgere infuori il brac- 
cio piò groffo in una parte , che nelPaltra; ma 
ambe le lezioni di calmo braccia, giacciono per 
lo (ledo verfo , di inodochè , il braccio l da 
per tutto di una egaale gtoffezza ; ter®. nanlo 
elle tutte in sù l’orlo de lo Ludo, come la croce 
femplice. Vedi Cuoce. 

ROTONDITÀ', in Flica. Vedi Sferici r a*. 
ROTONDO , Rorusoo , in Architettaia , è 
ua termine volgare per una fabbrica, eh è roton- 
da, dentro, e fuori; o (ia ella una Chiefa, una 
la a, un vestibolo, o limili. Veli Fab*ica,&c. 
11 rotolilo , o la rotondo piò ftmafa detraiti* 


ROT 45 , y 

chità, fe il Panteon^ di Roni deJieato a C. bi- 
le, c a tutti gli D;i, di A±rippi genero d’A».i- 
fio ; ini di poi con fa 4 raro dii pontefice Bmifa- 
ciò IV. alla B:iti Vsrjiatf , cd a rutti 1 Stati 
lotto li titolo di S. \hu 4 d:ll.i Ruoti 4 . Vedi 
Panteon e. 

Li CippelU dell* Efcariite , eh* fe il Sepolcro 
dei K* di Spigai, feaneora un ntv ido t c li imi- 
tazione di i|u-;IJo di Komi, li chiama anche Pan* 
teone. Vedi Eìcjriale. 

KoroNoa, rotuniut , in Anatomia , fe un no- 
me, dito a vii j mufcoJj dalla rotonditi del lo- 
ro corpo. Vedi Mjscolo . 

Tintorio il rotttnius mjf tt , chiamito an;o re- 
fe/ /rtjjit ; e il tonti itti mito* , drtto auro tcret 
minor , c trunfvcrj aiti . Vedi Tav. di d<Mlooi.(Miol.) 
fi;.x. «.I{.fi{ 6 . n.tt.: 11, fi g . 7 . c jj . 

vedi anco Lere. 

Pronotor rolli Rotundus. Vedi Promator . 

Kitoso 1 , Rutti lui , in Geometria . VediCiR.* 
cita, Glvbuj, Sfera, Scc. 

Roru.soa , m Malica ; g’ Italiani chiamano 
tomo, o roto ilo , ciocché P Ingleli nominano 
Hit, piano, cioè bm>l, e chiamino b quitro, 
c.occhè P Ingleli appellano li jtp, iteti. Vedi Be- 
molle , e Diesis . 

Nabli Rotonda. VeJi Nicchie. 

Tetto Rjtjndo. Vedi Tetto. 

Tonilo Rotonda . Vedi Tavola . 

ROTTA, è una (confitta , o fuga dì un efer- 
cito . 1 Sergenti procurano di riunire i foldati 
in una rotto. Veli Raccogliersi . 

ROTTO, nei Baione, li applica ad una cofa 
violentemente torto . Così una sbirra , o altra 
partizione rapprelenta diacciata, onoro, a gui* 
fa di uno feudo folleggiato da un colpo d’alcia. 

ROTTURA, in Medicina, detta anche Ermo, 
e popolarmente crepatura , è quando I* omen- 
to, la lumi runici , o zirbo , che (olliene l’in- 
tellmi.li rompe, o è sfotzato , o troppo tefo , 
di modani le budella cadono giù nelPangutne, 
He’ teflicolt , o nel fianco. Veli Ernia. 

Secondo che la rottura fuecede nell’addomftte, 
o inguine, fi chiama eximobilnt , bornia tigni- 
noli!, overo h-nit fcroti , V-di Esonfalo . 

ROTULORU vi Cu fin . Veli I’ articolo Cu* 

STODE . 

RO TULIJS Contror ientium , Il Conte di Lari- 
Cairo , accordandoli co’ Buoni coatra il Re 
Eluardo li. d’Iagh.iterta, non fu (limito apro* 
po.iro , in riguardo alla loro potenza, di chia- 
mirti rub.-lli , o traditori; mi folamente contra- 
ttoti! : In conformità del che vi è un regiflro 
di qui’ tempi, chiamato Rimimi Controritntruno. 

RoruLos, IViitontt , è un’ efat’a diraenlione 
di tutta l’Inghilterra, per contadi, centurie, s 
decime, fatta l'otto il Re Alfredo, non didimi* 
le da qu-lla J.-l Domefiaf . Vedi Djmesdit. 

Si cmanrva così, perchè anticamente lì con. 
fervava a Wmchellcr tra gli altri regillri del Re. 
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ROVESCIATO, nel Blafone, è una cefi vol- 
tala alt' indietro , o foiTopra . Vedi Inverso, ed 
Inversione . 

Tallone Rovesciato , in Architettura . Vedi 
Tallone . 

ROVESCIO * , in legge Inglefc , &c. Rrae- 
Jaare lignifica disfare, richiamare, o annullare. 
Vedi Annullare, Rivocare , &c. 

* La voce è fornata dal Latino re, di nuovo , e 
verlus , voltato . 

Rovescio d’ una medaglia, moneta , &c. dinota 
il fecondo lato , in oppoftzionc alla leda , o fi- 
gura principale. Vedi Conio, Medaglia, &c. 

Il Padre Chamillart Geluna , ha compatto 
un’ efprctti diicriaaione sii quello punto ; fe i 
tovefet delle medag.ie hanno, o nò , tempre ri- 
guanto, o relazione agl’ Impeiudon , o Impera- 
duci, le cui ielle fono rapprefentate fui laio di 
fronte della medaglia? Egli dice, che fin da 'tem- 
pi pili recenti gli Antiquari non ne hanno pun- 
to dubitato ; ma che vi tono al ptefente divelli 
Anton di un’altro parere. 

Rovescio, nella (.henna, è un colpo dato da 
dietro. Vedi Guardia , Scherma , &c. 

Balletta dt Rovescio. Vedi Batteria. 

Arma tovefeiata , uvei fata. Vedi Arma. 
Rovescio , è una nuvola rifiuta in piogg : a, 
e (caricata lopta un ceno fpazm di terreno. Ve- 
di PlcGGU . 

Nella Storia Naturale incontriamo copia di efem- 
pi di mefci flraordmatj, oltre natura : comero- 
V'/ci di langue , memovati dal Cadendo , e da 
altri; un rovrfeio di zolfo, mentovato dal Wor- 
m us ; tovefei di rane , accennati da Plinio , ed 
anche dal Dottor P.ott | un rovefito di feinenra 
di miglio, in Sieda , riferito ncIPEfctneride Ger- 
manico ;,tvr/c» di ceneri , frequenti ndl'Areipela- 
pn : Un re vtftio di fortntnto nel a Provincia di 
Wdt in Inghdteira: un rovefeio di b anchi , men- 
tovato nelle Tranfazioni TilojofrcHe . Le raggioni 
naturali di molti dc’quali G pollano vedere lotto 
l’articolo Piaccia. 

ROVINE, è un termine particolarmente ado- 
perato per edifici magnifici , caduti in rovina 
coli' andar dei tempo ; e de' quali a tro non vi 
reità, che un mucchio confufo di materiali. Ve- 
di Antichità’. 

Tali fono le rovine della Torre di Babet , o 
. Tcirc di Bclo.difiame due giornate da B.gdad 
nella Siria, lolla riva deli’ Eufrate, le quali ora 
non fono alno, che un mucchio di mattati, ce- 
mcniati di bitume ; e donde folo fi può cono- 
fccre,che il dlfegno di etta folle quatro . 

Tali ancora fon le rovine di un famofo tem- 
pio, o palazro vicino a Schiras.o Scirastn Per- 
ita; che gli Antiquari pretendono edere fiato fab- 
bricato da AITuero , e 'he i Pcrliani ora chia- 
mano Tchclminar , o Chelmir.ar , cioè le qua- 
ranta colonne; perchè altrctante colonne appun- 
to vi rcllano ancora tutte intere , colle tracce 
d'altre; una gtan quintili di badi rilievi, edi 
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caratteri fattoti , fuffirienti * i-dimcflrar la ma.' 
gnificenza deli’ antica Architettura. Vedi Chic- 
mimare . 

RUBERIA , in legge Inglefe , è il togliere 
felionefcamcnte gli effetti di un’altr’uomo dal- 
ia diluì perfona , prelenza , o beni , contea la 
diluì volontì , mettendolo in timore, &c. Que- 
llo li chiama ancora allevolie ladroneccio vio- 
lento; e fi calliga coda morte , per quanto fia 
piccolo il valore deila cola prefa . Vedi Furio, 
Fellonia , &c. 

Si dice, che la voce abbia avuta la fua origi- 
ne dallo Ipogliar , che anticamente facevano i 
ladri , i viaggiatori delle loro robe ; b nchè i! 
Milord Coke nel capo terzo delle lue ijìuuzioni, 
fupponga , che quello nome fu nato da F.obin 
Hood , che fotto Riccardo 1. ne’cot ti: i rial In- 
ghilterra , e la Scozia vivea di tubine, brucian- 
do cale , e commettendo (lupri , e lacchrgg a- 
menti: Quindi anche, rubatoti, mentovati indi- 
Verfi fiat mi, per ladroni. 

RUB1FICARE, • in Oh mica , &c. è l’atto 
di far diventar rolla una cola a forza di fuoco, 
&c. Vedi Rosso, c Rubino. 

* La voce I formata dal Latino rubens , accejo , 
rubicondo ; e fio, io divento. 

Si iuppone, che J’ arsenico rollo non fia altro, 
che l'orpimento comune , tubtficaio coi fuoco , 
coll’addizione d’olio di noce , o d’oliva. Vedi 
Arsenico. 

RUBIGALI, o Rubicalia , in Antichità, è 
una fella celebrata da’Roinant in onore del Dio 
Rubtgo , o detia Dea Rub ga ; per impegnare 
quelle Deità a prefervate ti grano dalla ocbbia, 
e dalla brina. 

Le rubigalia , o tubigali , furono ifiìtuitc da 
Numa nell’ un decimo anno del fuo Regno , ed 
ciano celebrate il giorno fettimo delle caicnd: di 
Maggio, ch’è il nofiio zj. di Aprile; effendo il 
tempo, che la nebbia, o brina, chiamata da i la- 
tini rubigo, rubigine , fuoie infettare il grano . 
Vedi Rubigine . 

Varrone le fitta al tempo , che il Sole entra 
nel fefloJecimo grado del Toro. In farti fembra, 
che piuttoflo il vero tempo fia flato il giorno de- 
cimonavo avanti l’equinozio ; la vera ragione 
però fi è , perchè allora la canicola , o il piccol 
cane tramonta; la quale fi Dima una cofieiiazio- 
□e malefica. 

Quindi fagtificavano un cane a Rubigoc Ovi- 
dio dice P interiora d’un cane , c quelle di una 
pecora : Columclla , folamcnte un cagnolino da 
latte . Fedo infinua , che ia vittima dee etter 
rotta . 

RUBIGINE, Runico , o Robigo, è un male, 
al quale è foggetto 1 ! grano; popolarmente chia- 
mato ruggine. Vedi Foliccine, e Rugine. 

La Rubigine, Rugine, o golpe attacca , e dan- 
neggia le piante in varj modi , facendo tal volta 
ptr.re la pianta tutta , c taivolti le foghe' loia- 
mente ed t rampolli , i quali s’abUufiano , e fi 

tag- 
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raggrinzami, rimanendone il retto verde, e fiori- 
, do . Vedi Malattia dilli fiume. 

Quello diflordine fuccedc di rado , fuorehè 
quando fcffiano i venti acuti di Omnte, che lo- 
co frequentinoli in Inghilterra nel mele di Mar- 
io , onde quel racle rie Ice alle piante il pili fata- 
le di tutti gli altri . Da quella circoliat.za alcu- 
ni credono , che i freddi , che afiora legnano , 
effendo inalpriti da’ venti Orientali , cagionino 
ie rubigini , ma il Signor Bradley ce ne da una 
contezza , degna di maggiore aeplaulo ; perchè 
fcpra quello principio larebbe difficile a dite per 
ual ernia una pianta , o una parte della pianta 
ovelTe eflcr rocca dalla rngint piti di un’altra . 
Egli dunque oflcrva, che i bruchi accompagnano 
ordinariamente tali venti , ed infettano e gua- 
dano qualche Iona, d' alberi , piti di uo’altia^d 
anche qualche ramo particolare, pib che gli al- 
tri, e ne nfenfee , che o le uova diquctti miti- 
li , o gl’infetti rredefimi ci lcno portati ua i ven- 
ti Orientali , o che il temperamento dell’aria , 
quando fpirano quelli venti,! eccedano, per far 
nafeere quelli animaletti , lupponcndcfi , che le 
uova ne fiano gii fiate ctpcfic Tulle pam in- 
fette . 

Ora egli Timbra, che ciafcuna di quelle cagio- 
ni abbia il luo effetto; pare che quelle rubigini, 
accompagnate da gran vermi, o bruchi, vengo- 
no covate da venti Orientali ; c quell* altre, che 
foio producono t piccioli infetti , i quali tanno 
arricciare le foglie degl’ alberi, pedono precedere 
da una gran quantici eie’ medi finn , o gi nati, 
o ancor nell’uovo, portati coi vento. 

Egli dimcflra , che la freddezza dt que’ venti, 
non ripugna al loro effer atti a covare gl'infet- 
ti ; richiedendoli da' differenti infetti , gradi di 
calore, ampiamente differenti. A cibegli aggiu- 
gne, che ciafcuno inietto ha la Tua propria pian- 
ta, o razza di piante , ch’egli naturalmente ti- 
cerca per fuo nudnmento , e non fi pafee di al- 
cun’ altra,- e nella quale perciò egli depone le fue 
Uova .- onde non è maraviglia , che una Torta 
d’albero debba effer infetta , e tutte l’ altre te- 
ttar intatte. Quel vento, per efempio, che por- 
ta, o fa nafeere i bruchi fu i pomicre , ncn in- 
fetterà il pero , nè il fufino, nè il ciliegio ; per. 
chè fe i fuoli degl’infetti , naturali al pontiere 
cadette ro sii qutgl’ altri alberi mentovati, gl’in. 
Tetti, o manchcrebbono della loro propria mairi, 
ce, per ivi covare, o fe fodero di già nati, pe- 
rirebbero per mancanza di nudrimento proprio. 
Di modochè egli è moralmente impi (libile, che 
ogni fona di piante debba refiar infetta allo flef- 
fo tempo, quando non fotte, che le uova di eia- 
feuna Ipezle d’infetto naturale a ciafeun albero, 
Ventilerò rune in una volta portate col vento 
ovvero, che un vento Orientale potette in fe con- 
tenere in una volta tanti differenti gradi di ficd- 
do , o di caldo , quanti fi richiedetebbono per 
covare, e mantenere ogni differente clafle u in- 
fetti. Nè punto vale il dire, che nelle rubigini 
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di rado fi fcqpra immediatamente qualche Coli- 
le animatolo , poiché col M icrofcopio noi vtg- 
giamo ammaietti un milion di volte piò piccoli, 
ne’ piccioliflinu, che ci cadono ordinariamente loc- 
lo fi occhio. Or quelli appunto , fi dee credere, 
che il vento il più leggiero ha capace di fof- 
fìaic da un luogo.aU’ altro , di mecochè non è 
da ttupufi, fc etti ci vengono portati dalie regio- 
ni le più umore , fpczralmcnte da quella parta 
della Gian Tattaria , ch’è rivolta ali Or. ente, ad 
al Settentrione, &c. , ove il fitddo è rutenio ab- 
ballante, per dar vita a’medclipil, c donde non 
v’è mare abbaftanza , dal calore, c la!lczza,de* 
cui vapori etti potettero eflcrc luffogan . Quegli 
ebe lono portali dalle parti dell’ America Setten- 
trionale, ebe riguardano vcrlo Oriente , vengo- 
no prebr b. in . cmc drfliuiir col pattare il vailo 
Oceano Atlantico , il ebe pub elicle la ragione, 
peicbè il vento maefito vcilo Punirne , non è 
cosi infettivo. . 

Per impedire le rubigini , i più-elpetti fi a i 
contadini, toglierlo , menile loftiaiio ì venti Orien- 
tali, ditcnoeifi ca medcfimi, con accendete muc- 
chi di canne , paglia, ed altre ciche calia parte 
del vento dc’ltio pimeli, afiimbe il-lumo pol- 
la avvelenare gl inlctu , o ie uova loto, bitu- 
me padano col vento . Si aggiunga , che quelli 
fuoihi fi tanoo fovvcntc eon buon luceeflo per 
difiiuggeic i bruchi , anche quando lcn di già 
nati,, c che baa ccmtnciaio a divorate gh albe- 
li. Un’alno metodo di prclervatc gli alberi dal- 
la rubigini, h è lo Ipi uzzate polvete di tabacco, 
c di pepe; la quale cerne fi dice , dà iub.to la 
multe a tutti gl’ mitili, td ammali iti. 

11 giano è I ugello alle rubigini , cime ogni 
Torta dt biade, c Temente. 

La rubigini del giano fi chiama propiamen- 
te luligme. Vedi punciNE. 

RUBINO, Rubmui, è una gemma di color lof- 
io • r.sb.cndtnic , del primo oidinc tra le picrtt 
preziolc . Vedi Ghana, e Pietka . 

Ncn vi fino fentn uue luoghi in Oriente , ove fi 
tiova il rubino : Il Regno di Pcgìi , e fi Itola 
di Ceylan. La mimeia di Pegù , che ne hàgian- 
djflima quantità, è fittala nel monte Capelan 
dittante a t deci giornate da Siren , refidenzade* 
Re di quel patte.. I più belli rubini di là porta- 
ti , non pattano II tre , o quattio calati , rifir- 
bandoli il Re tuli’ j più grandi , 

In Ciylan t rubini fi trovano in un fiume, che 
cade dalle montagne vcrlo il mezo dell’ Itola : 
alquanti pochi vi fi trovano ancora nella ter- 
ra. . 

1 rubini di Ceylan fono oidinariament’ più 
lucenti , e più beili di quei del Pegù ; njìono 
rari > perchè il Re di Ceylan pro.bilce a’ luoi 
Popoli di raccoglieili , o di firme tiahgo. 

Si trovan dc’r nbmi anche in Europa , parti- 
cela! mente in Boemia, ed in Ungheria , c lpe- 
cialmtntc nel primo di quelli due Regni , ov’è 
una miniera di pietre focajedi divede grandezze. Le 
M ni m qua- 




I 


3d by Google 


<r9 KUB 

quali, come fi trova nel romperle, contengono al- 
le volle >»bìni cosi fini , e cosi duri, come qua- 
lunque altro degli Orientali „ 

1 Greci chiamano il tubino, mrv/t*TM , elok re* 
fidente al fuoco . La credulità , e fuperfilzione 
degli antichi , attribuì molte virtìi al tubino; co* 
me di (cacciare i velcnr, di curarla pefte, difmac- 
care la iuflutia, « l' incontinenza , di sbandire la 
trirtenzi, &c. 

I lapidari! didinguono u r ualmenre tre fprzie 

di tubini ; il Montagnini , il B rtafeio , e la Spi- 
ni! in . Alcuni aggiungono una quaria fpczie,ciok 
la Rubacelle. Il differente grado di colore fà il 
toro differente prezzo, e bellezza . Il tubino ba- 
iatelo k di color cremifino con un getto di por- 
pora ; il rubino fpinella k di no risblemlcnte rof- 
io color di rota. , 

Si dice, che gli abitanti del Pegìi hanno l’ar- 
te di rilevare il rodo e’1 brillante de’ tubini col 
porli nel fuoco, e con dar loro un grado pro- 
prio di calore. 

II tubino k formato in una preziofa fofianza, 

0 marcatila di color di rota , chiamata Madre 
del tubino ; Egli non hi ad un tratto il (uo co- 
lore, e ludro ; ma lo acquili. a poco a poco. 
Di principio egli vien bruchicelo , e quando 
egli fi avvicina alla maturità diventa rodo . 
Quindi abbiamo tubini bianchi , altri mezzo 
bianchi , mezzo rodi ; ed altri torchiol e rodi , 
chiamati rubini zaffirii 

Quando un rubino eccede venti carati, fi pub 
chiamare un carbonchio, una pietra imagmaria, 
della quale gli amichi , ed i moderni ci han 
dato tante detenzioni . Vedi Carbonchio. 

Vi fono vane maniere di contraffare j tubini , 
e fé n’è porrata l’imitazione a tal fogno, che 

1 pili valenti lapidari! , alle volte z’ inganna- 
no. 

Il Fnretiere ci adicura , quantunque il fatto 
fcrpadì ogni credenza, che in Francia vi fono 
fian dt' rubini di 240. carati . Il Taverniero ci 
narra di averne veduto nell’ Indie uno di cin- 
quanta carati, ch’egli ebbe in pcnGero di com- 
prare : Aggiugoe, che il Re di Francia hi de’ 
tubini più belli, e più granii di quelli , che fo- 
no in potere del Gian Mogol. 

Il prezzo de ’ rubini da un carato, o quattro, 
grani fino a dieci carati, ci vien dito nel Di- 
zionario dei Commercio da buona mano , nel mo- 
do , che fiegoe. 
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Rilento zaffiro . Vedi l’aiticolo Zaffiro. 
Rubino, in Chimica, tuo nome daio avarie 
preparazioni di corpi naturali , per ragione del 
loro color rollo; come tubino d’ arfemeo , 8cc. 
Vedi RuiiFicaaz . 

Rubino, nell’ Araldici , dinota il color rodo, 
con cui le armi de’ nobili fi divifano , elfcodo 
lo (ledo di quello che nell’ armi de’ non nobili , 
fi chiama vermiglio . Vedi Colobi , c Venule 
olio . 

RUBRICA , in legge Canonica, dinota un ti- 
tolo, 0 articolo in certi libri legali antichi « 
così chiamato , pcrch* k (entro , come 1 rito- 
de’tapiroli delle antiche Bibbie, in lettere rode. 
Vedi Titolo. Si dice, troverete la tal legge 
lotto la tubnc a , 

Risme», dinota ancora le regole , e dire- 
zioni, date nel principio , e nel corfo delia li- 
turgia per l’ordine , e la maniera , con cui le 
vane parti dell'officio fi han da feguire . Vedi 
Liturgia . 

Vi fono rubriche generali , e rubrichi fpeziali ; 
v' k una rubrica per la commuoione , ite. Nel 
Mudale, c Bieviario Romano vi fono rubriebepet 
Mattutini , per Laudi*, Translazioni , Beatificazio- 
ni , Commemorazioni , & c. 

Si cbiamana rubrichi , dal latino rubrr , roda, 
erchè anticamente fi Rampavano con inchio- 
ro rodo, per diltinguerle dal refio dell’officio, 
ch’era in nero , come fi continua a praticate 
nel Mettale Romano, Ite. 

La gran rubrica perla celebrazione della Paf- 
qua , preferirla dal Concilio Ntceoo, k a que- 
llo propoGts . Che il giorno di Pafqua hi da 
edere la Domenica , che cade fopra, o (ubilo do- 
po il primo plenilunio, che fuccede immediata- 
mente all’Equinozio di Primavera . Vedi Pas- 
qua . Il Dottor Wallit ha fatto un particolar 
difeorfo fulle antiche rubrichi io ordine allo fia- 
bilimenro del giorno di Pafqua nelle h'ilpfofi - 
cbf T ranf azioni . 

Rubrica, k ancora una fona di creta, o terra 
roda, e bruna, che fi trova in diverfe parti d’ 
Inghilterra , principalmente nelle miniere di fer- 
ro, del qual minerale ella hi una copiofa mi- 
Aura. 

Quella fi prende d’ alcuni per 1 ’ antico lapis 
tenutiti! , Vedi EmATITr’. • 

Rubrica , k propriamente una pietra rolfa.fof- 
Cle , che hi la fua particolar miniera , o pe- 
nula , e G adopra da’ Pittori , ffcc. per fare i 
pennelli rodi, o padelli per dilegnare. 

La migliore, ch’k del prodotto d’ Inghilter- 
ra ,k moderatamente dura , facile a tagliarli , o 
a fegarfi in lunghi pezzetti . Gli Orefici , e gl* 
Indoratori , fe ne fervono ancora per ifeottare 
la foglia d’oto, che adoprano . Alcuni chiama- 
no la lubrica lapis benutitts , fupponrndo , eh’ 
ella abbia una particolar facoltà di fermare il 
fangue : ma altri vogliono , che il vero hzmi- 
tue» Ila un’altra pietra. Vedi Em2iita' . 

RU- 
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RUDENTURE , in Architettura , tra eli tr* 
tffici lnglcfi, denota la figura di una corda, o 
baffone, ora Semplice, ed ora fcoipui , con cui 
fi riempie fovente la terza parte delle franala* 
ture dcùe colonne . Vedi SciNALATuaa. 

Si chiaoia cosi dal latino r udent , canapo; d’ 
onde alcuni lnglefi lo chiamano un canapo , e 
le colonne , le di lui franalature fono così riem- 
piute, colonne fatte a corda , o canapo . Vedi 
Colonna , Scanalatura , &c. 

Vi tono anche rudnturt in rilievo, collocate 
fui nudo dei pi ladri , non ifcanalati , dicchi 
n'abbiamo un’efempio nella Chicfa della Sapien- 
za a Roma. 

RUDERAZIONE, Ruder alio, negli edifici, i 
un tornine, ufato da Vitruvio per far un la- 
flrico di felci , o eli piccole pietre . Vedi Pavi- 
mento . 

Per far la ruderazione egli é neceffario , che il 
terreno fia prima bm battuto per renderlo fo- 
do , e prevenirne ógni crepatura . Indi G mette 
uno lì raro di piccole pietre da legarli, di poi in- 
fi: me con calce fatta di pietre cotte , e di re- 
sa; chiamata da Viyuvio Suturati. 

Se la rena é nuova , la fui proporzione alla 
pietra cotta pub edere, come j ad i ; fc ella é 
cavata da vecchi. Illirici , o muri , come 5 a a. 
Vedi Calcina, &c. 

Il Davilcro odcrva , che la voce ruderazione 
é anche ufara da Vitruvio hi. 7. tap. t , per 
la maniera di murare la piùgrodolana, e la p.ò 
goda ; come quanJo un muro viene , per dir 
cesi, rappezzato. Vedi Muratore. 

RUDIARIO, in Amichili , età un Gladiatore 
veterano , eh’ era fiato licenziato dal fervalo . 
Vedi Gladiatore . 

Si chiamava così , perch> in fegno di licenzia, 
memo gli fi metteva in mano una bacchetta chia- 
mata rude. Vedi Rude. 

I Ridurti Ci appellavano ancora Sfittami . 
Vedi Spettatore . 

RUDIMENTI, Rud intenta, fono i primi prin- 
cipi , o fondamenta di qualche arre, o feienza ; 
detti anche Elementi di eda . Vedi Elementi. 

RUDE, era una ver -a nodola, e ruvida, che 
il Prrtcrc predo i Romani dava a i Gladiatori, 
come un fegno della loro l.bertà,e licenziamen- 
to . Vedi Gladiatore. 

Quindi la fiafe latina Rude dottate, far libero 
un Gladiatore, lafciarlo in libertà di p b non com- 
battere , d’onde quelli chiamavano Rudiarii. Ve- 
di Rudiario. 

RUGGINE del grano, 0 delle piante . Vedi 
Ruiiccini. 

Ruggine, rutigo, > una malattia , che viene 
alle piante, caofata da un’ umido ruggiadofo , 
il quale cadendo fopra di ede , e reftandovi per 
mancanza di calore folare, che via ne lo difiac- 
chi , e 4* iana'zi , per fa Tua acrimonia corrode, 
guada , e confuma la p: il intima follanza delle 
piante , ed impcdifre ìa circolazione del fucco 
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nutritivo: eoo che le foglie cominciano ad ap- 
parire , cd i rampolli , e le frutta ne foffronoun- 
gran preggiuditio . 

Secondu il Coo* , ed il Mortimer quefit rug- 
gine é un vapore denfo ,e vifeofo , efalaro nrlja 
Primavera , e nella Stare dalle piante , da’ ger- 
mogli, ed anche dalla Terra fieda , in un tempo 
affatto quleio, allorché non vi é Sole fufficiente 
per tirarlo in alto , ni vento badante a difper- 
detto ; dando così fofpefo stelle bade regioni , , 
quando il freddo della fera a’ avanza , fi con- 
denti, e cade Tulle piante ; colia fua fofianza 
fpeda , e tenace ne ottura i lor pori , e così ne 
impedilcc la trafpirazione ', ti infiemr l'afcen- 
dimenio del fucco, per nutrire i fuòi fiori, grr* 
mogli, &c. Vedi -RuCgiada. “ 

Si aggiugne, che quella ruggine , o ruggì ad a , 
che cade fui la cima del rampollo di un ciricggio 
vcifo la fine di Giuguo , s’é trovata fermare 
un tal rampollo ; dimodoché l'albero ne mandò 
fuori degli altri in altri luoghi. 

Le vane fpczie di ruggine, (ebbene fi prendano 
communcmente per la (leda eefa , pure fonò af- 
fai differenti. Vedi Riieicgine . 

Sulle piante , che hanno foglie lifee , come 
la quercia , &c. la ruggiada vi ftà fofpefa, e fi 
pub vedere, toccare , Sic. Altre , le cui foglie 
fono piò ruvide, e la imbevono. Quando ella ca- 
de fui frumento, &c. ne macchia io fleto co* 
un color diti' reme dal naturale. 

Il Signor Mortimero crede che quefia mg- 
giada fu il cibo principale delle api ; eden lo 
dolce , c facile a convertirli in mele . Vedi 
Mele. 

Ruggine del metallo, fono i fiori, o la calce 
del medelimo. Si procura, col corrodere , e di- 
fcioglierc le di lui parti fuperficiali col mezzo 
di qualche medruo fluido. Vedi Mr^llo , Cal- 
ce , Fiore , Mestruo , &c. 

L’acqua é il gran illtoinento , o agente nel 
produrre la ruggine, l'aria apparentemente fi i 
corpi tugginojt , ma non in vuth dell' acqua , 
eh’ ella contiene. Vedi Aria. 

Quindi in uo'aria Cecca ,1 metalli reftano lun- 
go tempo lenza centrarne la ruggine, e quindi 
li oli, c gli altri corpi graffi difendono 1 me- 
talli dalla ruggine-, perché l’acqua non h alcun 
medruo per l’olio, fitc. cd é percib incapacedi 
fard Brada actraverfo al medefimo . Vedi Ac- 
qua , &c. 

Ogni metallo é foggetto alla ruggine , anche 
l’oro fteffo; e benché ne fia egli generalmente 
riputato incapace , divirn ruggtnofò , fe trovali 
cfpofio a i fumi del fai marino. Vedi Oro. 

La ragione, perché l’oro di raro fi arrubini- 
fee, fi é, che il fai di mare ,- il qual’ é il foto 
fale, che lo attacca , cd in lui fà prefa , % di 
una natura affai fida , e percb pochi de’ fuoi , . 
effluvi, o efalazioni fi rittovano ondeggiami nell' 
aria. Vedi Oro , Acqua Regia , Volatiliz- 
zazione, fi c. 

M m m a Si 
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, Si fuppene lilialmente , che la ruggine fu una 
corruzzione del metallo ; ma Tenia gran fonda* 
mento; ella % il proprio mctallo^fteflo , follmen- 
te folto altra forma; ed in conformità noi tro- 
viamo , che la ruggine di rame fi pub di nuovo 
convertire in rame* 

La ruggine del rame , fa quello che noi pro- 
priamente appelliamo Verderame . Vedi Verde- 
a a me . La cernila è fatta di piombo convertito 
in ruggine coll' aceto . Vedi Cerussa . Il fetto 
col tempo diventa del rutto ruggine, e fi prefer- 
va dall' aria colla pittura, 0 vernice. Vedi Fer- 
ro, Pittura , 6 tc. 

RUGGÌ ADA, Rai, é una nebbia , o pioggia 
lottile , leggiera, infenfibile, che cade, mentre 
fi trova il Sole fotto l’Orizzonte. 

I Naturaltffi ordinariamente annoverano la 
r uggiada traile meteore della fpezic acquofa. 

Alcuni la defimfeono nn vapore liquefatto, e 
falciato cafcare in gocce ;altri un vapore , che hà 
la della relazione al gelo , che ha la pioggia 
alla neve , Stc. Traile dilTertazioni del Signor 
Hiet vi é una lettera , per dimodrare , che la 
ruggiada non cade, ma. n alza. 

A noi fembra , che la ruggitda diScrifca dalla 
pioggia, (piamente dal piti/al meno . La Tua ori- 
gine, e materia, fenza dubbio, vien da i vapo. 
ri , e dall* dilazioni della terra , e dell’ acqua, 
follevati come fi dà a divedere lotto )' articolo 
Vapore . Subbilo che le lottili vcfcichette , di 
cut fon compofli i vapori, fi dtftaccano dallo- . 
ro corpi ,' ben Tappiamo , che fi Hanno continua- 
mente alzando nell' atmosfera fino ad arrivare 
ad un tal piano nell’aria, che Ita d’una gravi- 
tà fpecifica , eguale alla loro , ed ivi £ arreda 
il lor afernd: mento , ora ficcomc 11 calore , 0 fuo- 
co fi é quello, che dilatando le parti dell'acqua 
formi le vafc-uhette fpeci 6 camente prb leggiere 
dell’ aria, -e capaci di falde in elfa; così quando 
quel calore declina , o fi perde , come all'' ap- 
prolfìmamenro , o contiguità di qualche corpo 
prb freddo, le vefcichcttc fi cor, dentano diventa- 
no più g r a.t, c feendono. Perciò in tempo di 
giorno, che il Sale itfcalda I' atmosfera eoi con- 
tinuo influita de’ Tuoi raggi, i vapori, ogni qual- 
volta s’alzano, continuano :l lot ptogtello ,come 
quegli, che nulla incontrano di capace adaccre- 
fccre la loro gravità, finche arrivano ben lungi 
di là dal fegno, d'onde non Torio più a tito del 
calore rifeifo della Terra , nella regione media 
d eli’ atmosf ra . Quivi compenlandoìi , formano 
le nuvole , dalle quali viene la pioggia , come 
k fà vedere fotto nuvola , e poggia. 

' Ma quando il Soie è fotro l'Oriztonte, il calo 
i alquanto differente; peiché rtnfrefcandofi allo- 
ra l’atmosfera , j vapori follevati dal calor della 
Terra, e da i raggi del Sole, che vi (ono dimo- 
raci il giorno precedente , cominciano a preda- 
mente condenfarfi , fubito che quelli fon ufciti 
dall’aria , tonfumando la taro provinone di ca- 
lore , c di fuoco full* aria fredda ed umida , per 
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cui padano , la loro afcenlìoM per tanto (rac- 
corcia; ed appena fon giunti all'altezza di po- 
che braccia, tftndo efauffi del loro fuoco , ere- 
fi alle loro naturali dimenfioni , ed alla gravi- 
tà dell’acqua, che li coftituifce, precepitaoo, e 
cadono di nuovo in dietco in piccole sferette, e 
gocce nel modo appunto, che fi àdimodrato del- 
la pioggia . , ^ 

Con quelli principi fi fpiegano agevolmente gli 
altri fenomeni delle ruggiade . Quindi avviene, 
per efempio, che le ruggiade fono più abbondan- 
ti nella Primavera , che in altre daggtoni ; 
EITendovt allora maggior provinone di vapori 
in pronto, pe’l poco confumo, che ne fa il fred- 
do , ed il gelo del Verno , che in altri tempi . 
Quindi queiche Plinio racconta dell* Egitto, il 

? [Uile abbonda di ruggiade per tutti i catari del- 
a State, perché l’aria ellendovi troppo calda, e 
non potendo perciò coftipare i vapori in tempo 
di giorno , quefft non tactolgono mai in nuo- 
vote , e cosi vi mancano del tutto le pioggte ; 
ma fi sà, che ne' climi, ove i giocai fono ec- 
cedivatnente caldi , le notti fono notabilmente 
frefche ; dimodoché i vapori inalzati dopo li tri- 
montar del Sole, vengono prontamente condenfa- 
ti in rugiade. Ovvero per avventura quel nota- 
bile freddo é piuttoffo 1 ’ effetto , che la cagio- 
ne della quantità di rugiade. Perché eltendouna 
quantità di vapori portata in alto dal gran calo- 
re della Tetra , e da quel fuocr, 'che elfi hanno 
acquidato , durante il giorno; I’ influita d’una 
tal quantità d‘ umido freddo ,- dee grandemente 
rinfrefcare l’aria. 

La rugiada di Maggio imbianca i panni lini, 
e la cera ; la rugiada d* Autunno fi convette tn 
un bianco gelo. Dal la ruggiada putietatta dal So- 
le , nafeono diverfi infetti , che fpcdttamente fi 
cambiano d* una fpezic nell* altra ; ciocché ne 
rimane fi converte in nn fino, e bianco Tale, con 
angoli limili a quelli del falnitro,dopo un nume, 
ro d’ evaporazioni , di calcinazioni , e di filia- 
zioni . 

Dalla ruggiada di Maggio fi cava uno tairiro, 
al quale $’ attrtbuifcono vtrtò metavigl ofe . Il 
metodo di raccorla. e di prepararla é prefertt- 
to dall’ Hannemao medico a Kjel. St hà da- rac- 
cogliere in politi panni lini , elpodt al Sole in 
guadade chiufe; indi vien diffidata, e lo fptri- 
to giltaro fopra il capo mono ; fi replica que- 
llo , fintantoché la terra fi unifea allo fpinto 
e diventi liquida ; il che fdccede verta la fetti- 
na , o 1 ’ ottava coobaztonc , o fi» d 1 (filiazio- 
ne . Con tal mezzo voi acquiffate uro fpirito 
ben tolto, ed odorifero . Il Stoltcrfoht medico 
di Lubbccca penfa , che là tu {giada di Miggio 
fi polla raccòrrò in piatti di vetro, fpczulmente 
in Tempo quieto, e prima che levi il Sole • E 
l’Etmullno é dello detta fenttmento. Si potreb- 
be parimente raccogliere con un’ imbuto di vetro , 
efpodo all’aria , avendo un collo curvo per por- 
Ut la tugudf in una guafladetta in una ca- 
rnei» 
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«nera , G Vfggoio le THoi.Trtnfazr.icti ttm. ». 
J’Hcffnìan, ed altri . V' è molto apparenza, che 
dalla preparazione di qurda ? ugiada i Frali del- 
la Rota Croce , ptendeflero la loro dcaominazia- 
■e. Vedi Rosicruciani . 

Nelle Ftlofof. Tranfaz. abbiamo la relazione d’ 
»na lotta dir ugiada, affai draordinana . P.runa 
ku na patte del verno del i6pj. dice il Vefcovo 
di C ryne, cadde in varie parti delle Provincie 
di Mmller, e di Lemfler in Irlanda, una forte 
di tuffetti fpefTa , che il contadini chiamava- 
no 6utno , dalla (ua conGdenza , e calore, per- 
chè era morbida, vilcefa , e di un giallo ofcu- 
ro . Cadeva tempre di none , e lopratturto in 
luoghi baiti , e puntinoti tulli cima dell’ er- 
be, e forcute tulli doppia delle capanne . Di 
rado li vedeva due volte nello ftcfto luogo. Ella 
communemenre giaceva tu 1 la terra quindici gior- 
ni, tenza mutar colore, ma poi allora moriva, 
e fi faceva nera , cadeva in malte , ed aveva un 
odor forte, Trinile a quello de’ frpolcri . 11 Si- 
gnor de Vani , nelle merle fi me Tran fazioni , da 
uguaglio di un' altra miti Ir, caduta nello flefso 
tempo in Limerìclc, e T.ppcrraiy nella meditimi 
Itola , aggiugnendo ,-che collo flropicciaria ; 
fi liquefaceva ; ma ponendola vicino al fuoco ti 
leccava, c diventava dura. 

La melata, o Rugiada melata ,è una rugiada 
di fapor dolce, che lì trova la mattina per tem- 
po tulle foglie di diverfe forte di piante. 

Quelle mela te , o ruggini fono di natura afsai 
Riflettente da. la golpe , efsendo cagionate dal 
condenfa mento di un datazione gralsa, ed umi- 
da, portata in alto mila Rate calda , e lecca , 
dalle piante, e lord germogli; come anche dalia 
terra; come la quale dilazione per la frefeuta 
e ferenuà dell’aria di none tempo , ovvero nel- 
la chiara fuperior ragione dell' aria , viene in- 
fp 1 fiata in una materia grafgi , e tegnente , e 
cade dt nuovo in fu. la terra ; reflandonc partedi 
elsa (opra le foglie del a quercia , e di alcuni al- 
tri alberi, le cui foglie fono lifee , e non am. 
mettono in loto facilmente alcuna umidità. Ve- 
di Rucgine. 

I! G- scudo pretende , che un fucco vitcofo , 
«he trafp ra da. le foghe, concorre a componcre 
quello mele , o a convertire la rugiada, che l'o- 
pra quelle cade, in una fedenti di mele, della 
quale nulla prima aveva: E quindi egli fpiega 
la ragione, perchè la troviamo fopra certi albe- 
ri, e non fopra gl ’ altri . Ved Manica . 

Quella rugiada melati cadendo fu le fpighe , 
c fu r gambi di fo mento, gh match a d’ un co- 
lor d fferente dal naturale ; e estendo tì’una lodan- 
ti vitchiofa , lega e feria talmente le fpighe gto 
vani tenere , e cb ufe del Tormento , mediante il 
calore del Sole , che v’ impeci. fee il crefeimento 
«la Dt.'fezzione del grano. 

Un rovi-, ero, che Orofci fubito dopo la caduta, 
di tal rugiada, o un vento che (offrii ben forte 
gii unici iimcaj naturali conio la mcdcfi.na , 
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RUISCHIANA, Ruyftùiana.VeAi Tunica. 
RUM, è una Ipezie d’acquite,o fpirito di vino, 
tratto per didillazione dalle canne di zuccaro , 
Vedi Zuccaro , Spirito, Distillazione. 

* La voce i ligie fe Rum, ed è il nome Jìrffa, 
thè danno a quijlo liquore gli Americani nel 
loro linguaggio . 

Il Rum è affai caldo, ed incendevole ;ed è uf*- 
to appunto, come tra noi 1’ acquavite , tra gl* 
abbrunii di quei paeli , ove nalce il zuccaro . 
Vedi Acquavite - 

RUMBO, in navigazione, Rombo .Vedi Rom- 
bo . 

RUMEN è il primo domaco degl’ animali , 
che ruminano, quindi chiamati Ruminanti . Ve- 
di Stomaco, Ruminante, e Ruminazione. 

11 cibo vien^trafraelTo al runico, Icnz* alcun al- 
tra alterazione nella bocca, le non quella d’edere 
un poco rotolato, e ravviluppato toGeine. Vedi 
Nutrimento . 

Il rame», o pancia è di gran lunga il piti gran- 
de di tutti gli flomachi , come quello che ha 
da contenece la bevanda , ed inficine 1’ intera 
cruda malta dell’alimento , che ivi ambedue giac- 
ciono, cd infieme fi macerano ; per edere di là 
rimandati alla bocca , ove G nmadicano , e lì 
(minuzzano : In ordine alla loro ultcrior dige-, 
Rione negli alni ventricoli. Vedi[DiccsTiONC 
Nel Runten , o pruno ventricolo de’ cammelli 
fi trovano diverG facceli , che contengono una 
notabile quantità d’acqua . Trovato mirabile per 
le neceffità di quell’animale, che vivendo in ter- 
re adulte , c paicendoG dt un’ alimento duro e 
lecco, farebbe in pericolo di perire fenza que- 
lli rifcrbaroj d’acqua. Vedi Bevanda , Sete, 
&c. 

RUMINANTE, Ruminami , nella Storia natu- 
rale è un animale, che di nuovo madica quanto 
to egli hi mangiato piima ; volgarmente chia- 
mato anche rugumante . Vedi Rumi nazione . 

Il Joah. Con . Peyr ha fatro un efpreffo trat- 
tato de Ruminatibut , O* rumtnatione , in cui egli 
dimodra, che vi fono alcuni ammali , i quali 
veramente ruminano; tali fono i buoi, la peco- 
ra, il cervo, il daino , le capre, i cammelli, le 
lepri , e gli (coiattoli : laddove gti altri non ,a- 
minano, che in apparenza , e fono da lui chia- 
mati Ruminantia fpwia ; del cut numero fono le 
talpe , i grilli , le pecchie, gli fcarafaggi , i gran- 
chi, i mugini , e diverti altri pefci. 

Egli aggiugne, che quei di qued’ ultima elaf- 
fe hanno i loro domicili , compodi di fibre mu- 
fcolari, mediante le quali l’alimento vien (ra- 
dicato sii, e gii), affai nel modo de’ veri rumi- 
nanti. 

Il Signor Riy oderva , che i ruminanti fono 
tutti quatiupedi pelofi , e vivipari ; alcuni con 
corna cave, e perpetue , altri con decidue, o de- 
clinanti. Vedi Quatrupede, Cappello, Cor- 
no, 

1 luminanti cornuti ha-.no lutti quattro d ima- 
M m m j chi. 
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chi, appropriati all* ufficio ; cioè , t°. la naia» 
pi >«»jrd’ Anllotile , il rumtn , vtntn magi»! , o 
quello che noi chiamatilo la pancia , o 1 ’ intc- 
riore , che riceve il cibo leggiermente manica- 
to, lo ritiene un poco, indi To rimanda in dietro 
nella bocca per elTervi rrmatticato: a®, il tu»- 
p«A«, o il reticulum , che li chiama anche il fa- 
va, effendo la Tua interna rete , o pelle divifa in 
cellette, come i favi di mele. J° . I* i^.ror , il 
quale fecondo penfa il Signor Ray , è Italo mal 
tradotto , omafut , e che «gli vuole piutiolto 
chiamare ecbtnui : Effendo quello difficile da de- 
c idei li , gl’ [nglefi rigettano l’uno, e l'altro no- 
me , e gli danno volgarmente quello di b/lani- 
fatd , cioV, letteralmente , vario, edi molte ma- 
niere. 4 0 . 1’ nroepat d' Arinotele , detto dal 
Gaza Vabamafut , e dagl’ Inglefi»il ventricolo. 
Vedi Rumen , Abomaso , &c. 

Inoltre tutti gl’ animali immutanti cornuti non 
hanno denttt pnmaret, o denti larghi nella ma- 
fcella fuperioie , ed hanno quella torta di graffo 
detto levo , febbum, 2n */> , eh’ è pii duro, e più 
fodo, ed in loro meno atro a liquefatti , che la 
fogna degl’ altri animali. Vedi Glasso, Adeps, 
Ite. 

RUMINAZIONE, i un’ azione peculiare ad 
una dalle d’animali, detti luminanti, mediante la 
quale rimandano il palio, che prima inghiotti- 
rono, per rimanicarlo di nuovo, e rendctlop.it 
atto al chilo. Vedi Ruminante, e Rumen. 

11 Payer defimfee la mminaztane , un moto na- 
aurale dello Itomaco, della bocc 2 , e dell’ altre 
parti , per mezzo del quale il cibo mangiato 
mila prima, con prenezza , viene di nuovo ri- 
mandato in dietro alla bocca, dov’cgli è rima- 
Aicato, ed indi rrar.guggiaro una feconda volta 
e ciò a gran benefìcio dell’animale. VediCrmo, 
Chilo, MasTtcazrONE , &c. 

il Burner nel Tuo Tbrfaur. mtd. fomminiftn va- 
ri efempj d’uomini, che ruminano da SalmutS, 
Rbodiut. Il Dottor Slare nelle Filafoficbr T ranfa- 
nani ce ne dà uno più frefeoin un’Inglefc , abi- 
tante di Br>nol . Aggiungeremo qui la dilui 
relazione , come non poco curiofa , ed acconcia 
adaici qualche idea dell’atto degli ammali rumi- 
nanti . • 

„ Egli comincia a manicare il foo cibo di 
,, bel nuovo entro lo fpazto d’un quarto d’ora 
„ dopo il patto , s’ .-gli bee con elfo ; fe non 
,, bre, alquanto più tardi. Il luo mattinare do- 
„ po un pitto intero , dura un'ora c mezza in 
„ circa : e fe va a letto, (obito dopo il patto, non 
„ può dormire , fintantoché non fìa paffuto il rem- 
,, po ufoale del matticarc. Gli alimenti , come fon 
„ rimandaci , hanno un fapore alquanto più gulio- 
„ fo , di prima. Il pane, la carne, il cacio, e la 
„ bevanda ritornano preffocchè di quel cmlore.che 
„ .avrebbono, fe foITero muli inficine inunomor- 
,, rajo . I liquidi, come le vivande, che fi mang a- 
„ no col cucchiaio, ritornano alla fra bocca rutt’ 
„ una, a girila di ciba lecco, e (alido. Pare a 
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„ lui, che gli alimenti fieno pefanti finché r»« paf- 
„ fino per la feconda matticarura, dopo la quale, 
,, comodamente trapalano, e fe ne vanno deltur- 
,, ro. Se egli mangia varietà di cofe , quella che 
„ patta a batto la prima, rimonta anche la prima. 
„ Se avviene, che la facoltà ruminante lo abbun- 
„ doni .denota malattia , nè mai rifana, finch'ella 
„ non rirorm. Egli è deli’ età di venti anni i« 
,, circa, ed è fempre fiato cofsl per quanto egli 
,, può ricordarli ,fuo padre fa lo Hello , allcvolte» 
„ ma in piccole quantità „ 

RUOLO, o Ritta ,é ulato per una fitta di no- 
mi di varie perlonc della (letta condizione , e che 
fono entrate nel medefimo impegno . Vedi Roto- 
lo. 

Ruoto di Carte , o di itna Signoria, t quel ca- 
talogo, in cui fon copiati o regittrari i nomi, 
le rendite, ed i ferviti a’ ogni vattallo . Vedi Cor- 
te , Tenente, RtNDtTa , &c. 

Ruolo di rrta]ìra,h quello, in cui fono inferite 
i f-ldati di ogni compagnia, regimento , fitc. Ve-i 
di Mostra . 

Subito che fi è ferino nel mala il nome del fol- 
dato, vii pena di morie fe deferta . Vedi De- 

SENTORE. 

Ruolo di Calurf-bead,} ua catalogo in Inghil- 
terra nc’d -o TempJes, in cui è tallito ogni AlTef- 
fore di qu.'lle due Cotti annualmente a z. (ctlli- 
nr ; ogni Avvocato ad uno felli, e 6 . dcninjedogni 
Gentiluomo lotto il foroad 1. fcilmo,pcl cuoco, ed 
alti! ufficiali della cafa , in confiderazionc di un 
pranzo dt tetta di vitello, provveduto nel ter- 
tifine Pafquale. Vedi Temples. 

Ruolo di Ragman , ì un mala , denominato ds 
Rigimundo, Legato del Papa in Ifcozia , il qua- 
le , chiamando d' avanti a fe tutti quelli , che 
tentano benefici ■ in quel regno, gli parlò fotto 
giuramento a dare m noia la valuta de' loro be- 
ni ; in conformità della quale furono lattaci netta 
corte di Roma . 

Ruolo, nell’ arte militare , G dice degli ufli- 
ziali dello llr.To rango , ■ quali montano le ((ef- 
fe guardie, e fanno le loro volte in rivelandoli 
l’un l’alito, che vanno in giro è fanno il loto 
ruota. Vedi Guardia. 

RUOTA, ì tl nome di una particolar Corte, 

0 giurisdizione in Roma , (labilità per 1 ’ ifpe- 
zione fnpra materia beneficiale &c. Vedi Bene- 
ficio, & c. 

La Ruota è compotta di dodici Dottori feeltr, 
fuori delle quattro nazioni d' Italia , Francia , 
Spegna, e Germania, effondo tre di JoioRoma- 
ni.uno Fiorentino, uno M lanefc , uno di Bolo- 
gna, uno di Pettata, uno Venta ano, unohian- 
ccfc, due Spagnuoli, ed uno TcJeleo ; Avendo 
cialcuno di etti quattro Notaj tolto di lui . 

Il loro udit o è di giuncare di tutte io cau- 
fe benché ali, s! dentro di doma , che per tutto 
lo llatr delia Ciucia , m cafo d’appello, e di iute’ 

1 proc (fi c vi!; per più di 500. Icudi. 

Sono anche dati Cappellani del Papa , coaie 

quel- 
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quelli, che fono fucccduti agli antichi Giudici 
Ut! Sagro Palazzo, che tentano la loro Corte, o 
Tribunale io quella Cappella. Vedi Cappella- 
io. 

La denominazione Ruota deriva, fecondo alcu- 
ni .dall’ ufficiar, che fanno per rotazione ; aliti 
dicono, perche padano per le loro mani i pili im- 
portanti affari del Mondo Crfttano . Il Du Can- 
ge la fi derivare da Rara porjiteticai perchè il pa- 
vimento delle Camere, ov'effi per i'avanti fe- 
de vano , era di porfido , e lavorato a guila di 
Ruota . 

Ruota , in Meccanica ,è una macchina fem- 
plice, comporta di un pezzo rotondo di legoodi 
metallo, o di alita materia, che G ravvolge ad 
un’ alfe. Vedi Asse. 

La mora è una deile principali potenze mec- 
caniche. Ha luogo in moti ordigni : effettiva- 
mente, la maggior parte de’nortn ordigni fono 
comporti di tin'adunamcmo di ruote. Ne fanno 
prova gli orologi, i mulini, 6cc. Vedi Oaolo- 
Slo, Molino , ficc. 

La fua forma è varia, fecondo li moti, ch'ella 
ha da avere, e l’ufo, che fe n’hì da fare. Per- 
ciò ella fi diftmgue in [emp/ice, e dentiti*. 

Le tuoi; [empiici fono quelle, la cui circonfe- 
tenza ed alle , è uniforme , e le quali fon ado- 
prcte fingolarrnente, e non combinare. Tali fo- 
no le ruote e carri , le quali han da avere un mo. 
lo doppio : 1’ uno circolare , attorno alla loro 
arte, l'altro rettilineo ; con cui si avanzano per 
la Grada , Sic. onde pare che abbiano due moti ; 
benché in efferro non abb'ano, che uno, ertendo 
imponibile , che la rtelfa cola li muova, o venga 
agitata pei due veti! differenti nello fterto tem- 
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Queft’uno è un moto fpirale, come facilmen- 
te U vede col figgere un pezzo di gelso fui I» 
faccia d'una ruot* , dimodoché porta tirare una 
linea fopra un muro , mentre la ruoto fi muove. 
La linea, che qui il gerto fa, è una giuda fpira- 
le, c tempre piti curva, a nufura , che il gerto 
vico fino più vicino all’ arte . Per gn fenomeno 
affai delicato , c difficile nel muto di quelle iwa- 
te , Veli Ruota Ari fiat he*. 

Nji sgrugneremo , che nelle ruota di quella 
fotta, l'altezza dovrebbe Tempre ertere proporzio- 
nata alla datura dell’ animale , che le tira, o 
muove. La regola fi è , che la carica , e I’ afse 
delle ruote fimo della meditimi altezza della po- 
tenza, che le muove. Altrimenti elsendo I’ afse 
p.ù alta della belila, patte della carica s' appog- 
gierà in quella , o s'c.la è più baisi , la belila 
tira con Ivantaggio, e deve nnpicgirvt una mag- 
gior f rza . Benché io Stevmoc ’l D ttor Wr.il* 
6cc. morti ino che per tirare un veicolo , &: per 
luoghi deferti ed ineguali, l-rboe meglio d’at- 
taccare a le ruote le tirelle più baìs: , che il pet- 
to e cavalli . 

La potenza dì qu de rr^te rifiliti! dalla diffe- 
renza de' raggi dell'ale* e deità circonferenza. 
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IT canone é quello ,, come il raggio dell* afse > 
,, a quello della circonferenza , colsi é una poten- 
„ za aipefo, eh’ ella può foftenere per quefto- 
„ mezzo „ 

Quella é ancora la regola nell' afse inperitro- 
chio, ed in effètto la ruota , e l’afse in Peritro- 
chio fono la ftefsa coti; Colo in Teorica Jì chia 
' ma ufualmente coll’ultimo nome, ed in prati- 
ca col primo. Vedi Asse in Perimetro* 

Le Ruote dentate fono quelle , la cui circoli- 
fetenza o afse , é tagliata in denti , mediante i 
quali elle fono capaci di muoverli , ed operare 
runa full’altra, ed cfsere combinate inlieme. 

L* ufo di quelle é alili cofpicuo in oro- 
logi , 8c c. Vedi OaoLosto , ed Oatuo- 
Lo . 

La potenza dell* ruota dentata , dipende dallo 
ftefso principio, da cui dipende quella della fem- 
plice. E l’é follmente all’ afse femplice in Peri- 
trochio ciò, che una leva compiila, é alla leva 
femplice. Vedi Leva, ed Asse. 

La dottrini , che la riguarda è comprefa nel 
feguinte canone cioè „ la ragione della potenza 
„ al pefo (affitchè quella fu equivalente a que- 
„ Ilo ) dee elser comporta delle ragioni del dia- 
„ metro deli'afse dell’ ultima runa al diametro 
„ de. la prima, e della ragione del numero delle 
,, rivoluzioni dell’ultima ruota . Ma quella doc- 
„ trina menta una piùdillinra fpiegizione. 

t°. Adunque, le il pelo fi moltiplica nel pro- 
dotto de’raggi deli’afse, e quel prodotto fi vii vi- 
de nel produtto de’ raggi delle ruote , la potenza 
richieda per fortener il pefo fi troverà . Suppo- 
nete per riempio il pefo A. (Tav.di Meccanica fi;. 
4 jà~ 6 ooo libbre, BC~6 pollici, GD~g+po- 
lici.EF — 5 pollici, EG~jg pollici , ri ili:* 
pollici, HK.~27 pollici. Allora farà BJ, Eh", 
Hi“ iao, e CD, EG, IK~jatjo. Quindi la 
potenza richieda per foftenere il pelo, faràóooo: 
sao: jat}o~aa f multo al di prerto;una piccola 
addizione a che potrà alzarlo. 

a Se la potenza è moltiplicata nel prodotto 
de’ raggi delle ruote, ed il fatto è divifo pel prò. 
dotto ue’ raggi dell'arte ; il quoziente farà il pe- 
fo, che la potenza 'e capace di fortenere. Cosi 
fe la potenza è 22 d’una libbra, il pefo larà 
doso libbre . 

g°. Data una potenza , ed un pefo; „ Pec 
„ trovare il numero delle ruote , e in cialcuna 
„ ruota, cosi che il raggio dell’arte al raggio 
„ della ruota : in modochè la potenza , eflendo 
„ applicata perpendicolarmente alia periferia del- 
„ l'ultimi Titola, pulfa fortenere il pelo dato . 

Dividete il nefo per la potenza : rnolvere il 
quoziente ne’ fattori, ihe lo producono. Allora 
il numero det fattori faià .1 numero delle ritorti 
e i raggi Jellearti faranno ai raggi delle ruote , 
co. rie l’unità alle vane ruote . Su 'ponete , pec 
efe npto, u i pelo di gooo libbre , et una poten- 
zi U. do, è 500, che ri lo. ve in quelli fattori 4. 
5.5. 5. Han Ua Uni quuttio tutte , 111 una J*he 

qua. 
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quali , il raggio dell’ affé, ì al raggio dellar#»- 
ta, cerne 1 a 4 . Nel retto , come I a j. 

4°. Se una polenta muove un pelo col mez- 
zo di due ruote , le rivoluzioni della ruota pii) 
lenta fono a quella della p ìa preda, come la pe- 
riferia dell’alTe più preda, i alla periferia della 
ruota, che fa prefa in efli. 

Quindi i°. Le rivoluzioni fono, come il rag- 
gio dell’affc F E , al raggio delia ruota DC. :°. 
Poicthù il numero dei denti ncll'aftc F D , ì al 
sumero dei denti nella circonferenza della ruota 
M, come la circonferenza di quella t alla cir- 
conferenza di quella : le rivoluzioni della ruota 
più lenta M, fono alle rivoluzioni della più pre- 
gia N., come il numero dc’dcnti nell’aire, ì al 
numero de’ denti nella ruota M , in cui ella fa 
prefa. 

5 0 . Se il fatto de’raggi delle ruote GD , DC 
i moltiplicato nel numero di rivoluzioni della 
ruota piu lenta M ; ed il prodotto ì divifo pel 
latro dei raggi delle arti, che fanno prefa in quel- 
le , GH , GD , &c. il quoziente fari il numero 
delle nvoluzioni della ruota p ù piclla O . Per 
riempio, fe G E~ 8 ; D C“i 2 , GH ~ 4 , DE ~ 
3, e la rivoluzione della ruota Al ì uno ; il nu- 
mero delle rivoluzioni della ruota o laià 8. 

6 0 . Se una potenza muove un pelo col mez- 
zo di divetfc ruote, lo fpazio traveduto dal pe- 
to, i allo fpazio della potenza , come la potcn. 
za i al peto. Quindi quanto maggiore è la po- 
tenza , canto più veloce ì il pelo molto , c ve 
teverfa . 

7 0 . Gli fpazj travedati dal pefo , e dalla po- 
tenza , fono in una ragione compoda delle ri- 
voluzioni della ruota più lenla , alle rivoluzio- 
ni della più pretta; e della periferia dell’ alle di 
quella , alla pereferia di quella . 

Quindi poicchì lo fpazio del peto , e quello 
della porenaa fono reciprocamente , come la po- 
tenza, che fottiene il pefo; la potenza, che (o- 
flicnc un peto , fari al peto , in una ragione com- 
prila delle rivoluzioni della ruota più lenta , a 
quelle della più pretta, e della periferia deli af- 
te di quella, atta periferia di quella. 

8°. „ Data la periferia dett'alTe della ruota 
„ più lenta colla periferia delia ruota più pretta; 
„ come anche la ragione delie rivoluzioni dell’ 

„ una a quelle dell’aura. Per trovare lo fpazio, 
„ che la potenza ha da traverfare , mentre il 
„ peto vi per una lunghezza data . 

Moltiplicate la periferia dell’ alfe della ruota più 
lenta nel trimine antecedente della rag.one, e la 
periferia della ruota più prrlla nel termine con- 
leguente ; ed a quefìi due p odotti , ed al dato 
fpazio del peto, trovate una quarta proporr olia- 
le : quella lari lo Ipazio della potenza . Suppo- 
nete , per elempio , che la ragione del.e rivolu- 
zioni della ruota più lenta , a quelle delia più 
p,itta, fieno come 1 a 7 , e lo fpizto del pelo 
30 piedi , e ha Sa periferia dell’aire della ruota 
più lenta, a quella tirila più pretta, come 3 a 8. 
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Lo Inizio' della potenza G troverà effere 180 . 

9". „ ElTendo data la ragione delle periferie 
„ della ruota più pretta, e dell’ifle della più len- 
„ ta; inficine colla ragione delle loro rivoluzio- 
„ ni, e del pefo, per trovare la potenza capace 
„ di futtrnetlo . 

Moltiplicate ambi gli antecedenti , ed i confe- 
guentt delle date ragioni gli uni negl’ altri, ed al 
prodotto degli antecedenti al prodotto dei eoa- 
Arguenti, e al dato pelo, trovate una quarta prò. 
porzionale. Quella ialà la potenza richieda. Sup- 
ponete, per riempio, la ragione delle periferie 8:3. 
Quella delie nvoluzioni 7: z ; c il pefo zooo : la 
potenza G troverà edere 114^ . Nello ttcflu mo- 
do G può trovare il pefo ; eflendo date la poten- 
za , e la ragione delle penferie, &c. 

io 0 . EfTendo date le rivoluzioni, che laniera 
più pretta ha da fare, mentre la più lenta fauna 
rivoluzione ; indente collo fpazio per cui il pefo 
ha da edere levato , e colla periferia della ruota 
più lenta, per trovare il tempo, che Gconfume- 
rà in levarlo. 

Dico , come la periferia dell’ a (Te della ruota 
p:ù lenta è alio fpazio del pefo dato ; cosi ì il 
dato numero delle rivoluzioni della ruota più pre- 
tta ad una quatta proporzionale : che (arà il nu- 
mero delle rivoluzioni fatte, mentre il pefo arri- 
va all’altezza data. Ailota per cfpenmcnto, de- 
terminate il numero delle rivoluzioni , die la 
ruota p ù pretta fa m un’ora; e per quello divi- 
dete la quarta proporzionale trovata prima . Il 
quoziente farà il temuo fpefo nel levare il pefo. 

Ruote d'ut Orologio, dee. fono, la ruota a co- 
rona, la ruot coni tana, la ruota grande , la fe- 
conda ruota , la terza ruota , la ruota , che batte, 
la ruota, che tiene, &c. Vedi Orologio. 

Ruote ai carrozze , carri , ficc. Nelle tranfaz- 
ziom tilgfoGche abbiami alcuni f perimenti , che 
mottrano il vantaggio delie ruote alte ne' carri 
d’ogm forra; i riluttati degii (perimenti fi ridu- 
cono a quanto Geguc. 

1 0 . Che quattro ruote di cnque pollici ,r ^ 
d’altezza , ctoi una metà dell’ ordinai ìa altezza 
delle ruote d’un carro tirano un pefo di lib.joV 1. 
fopra un piano inclinalo con una potenza mino- 
re di fei pollici, che due di loro accoppiare eoa 
due più picciolo di quattro pollici d' altezza 
ed l . 

1 °. Che quaIGGa veicolo porrebbe effer tirato 
con molta maggior facilità in ittradc afpre fe le 
ruoti anteriori fodero così aite, come lerxarepo- 
flcrion, e i timoni fìtti lotto Palle. 

3 0 Che quello veicolo farebbe parimente ti- 
rato con maggior facil à, ove lc»#e/e tagliano nel. 
la cera, neh arena, &c. 

4°. Che le ruote al e non tagliarcbbero tanto 
a f.ndo, come le ruote belle. 

5 0 . Che le ruote baile fono difettivamente mi- 
gliori per voltare 111 un circuito tiretto . 

Ruota del Pcnro'aio. Vedi l’articolo Vaia jo. 
Ruota mtfmante, Vedi PeRambulatore . 

-1 Kuo- 
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Ruoti Per/tana. Vedi Persiana. 

Ruota d'acqua. Vedi Acqjia . 

Ruota, i Anche il nome d'uni forti dij calli, 
so al quale fon condannali i gran malfattori in 
oiverfi Paefi . Vedi Pena. 

In Francia gli attaffini , i parricidi , e ladri 
di ftrada fono condannati alla tuoi» , cioè ad 
avere l’ offa prima rotte con una ftanga di fer- 
ro l’opra un palco, ed indi ad eller efpolii , eia- 
fciari fpirare fulla citconfcrenia della r*nr« . In 
Germania fe gli rompono l’olla nella ruota (letta. 

Quella crudel pena non fu conofeiuta dagli an- 
tichi , come oiTcrva il Cuiacio . Non è certo 
chi ne folTe l'inventore. La fua prima introdu- 
zione fu in Germania • Non fi praticava , che di 
rado altrove , fin al tempo di Ftancefco I. Re 
di Francia , il quale con un' editto dell’ anno 
i;34, ordinò che folte applicata a’iadri di (Ira- 
da. Il Richrlrt data l’editto nell’anno 1538, e 
cita il Brodeo Mifcell. lib. Il .e. io. 

Fuoco di Ruota , tra’ Chimici, è un fuoco ufi- 
to per fondere i metalli ; propriamente chiama» 
to igait rotte . Vedi Fusione, Metallo, fitc. 

Quello è un fuoco, che copre , o circonda il 
crogiuolo, la coppella , o vaio da liquefare da 
ogni lato tanto in cima , che tutto all’intorno. 
Vedi Fuoco. 

Ruota d'rni/i , in un’orologgio , è la terza, 
o la quarta, fecondo la fua dittarci dalla prima 
ruota j Vedi Orologio. 

Ruota , o r occbtllo, in Meccanica , è un’al- 
bero, 0 fufo nel corpo del quale (ono varie tac- 
che, in cui fan prefa 1 denti di un'altra ruota , 
che ferve a farlo g rare. 

Ovvero quella ruota , o rocchetto, è una ruota 
piò piccola, che giuoca ne'denti d’una piò gran- 
de. 

In un’orologio , &c. le tacche d'un rocchel- 
lo, che (ono ordinariamente 4 , 5, 6,8 . &c. fi 
chiamano foglie , e non denti, come in altre ruo- 
te . Vedi Orologio . 

Ruota , o roccb.-llo ji riporto , è quel rocchel- 
lo d’ un’ orologio , che comunemente (la fitto 
att'albeto della gran ruota , e il quale negli orino- 
li vecchi folca avere quattro (ole foglie ; egli 
fpinge la ruota della moftra, e fa girare l’indice. 
Vedi Teoria degli OriUoLI. 

Il quoziente, o numero di giri da caricarne il 
rocchetto di riporto, fi trova con quella propor- 
zione ; come le battute in un giro detta gran 
ruota fono alle battute in un’ora ; coll fono le 
Ore della faccia dell'oriuolo, cioè 12, ovvero 14, 
al quoziente della ruota oraria , o ruota della 
moftra, d vifo dal rocchetto di ripotto, cioè dal 
numero de’ giri , che il rocchetto di riporto ha 
in un giro della ruota detta m idra ; il che in 
numeri è 16928: 20196.- : 11 : p: o pi li tutto così; 
come l’ore degli onorili, che vanno, fono a i nu- 
meri de’gin del fufo detta catena; (Vedi Fusa. ) 
Cosi fono l'ore della faccia al quoziente del rac- 
chetta di riporto. Se l’ore fono ia,al.ora 16: la:: 
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it: p. mi fe 14 la proporiione è 16: 12;: 14: 

t8. 

Quella regola può fervire per mettere il ree- 
citello di riparto fopra ogni altra ruota , cosi; 
come le battute, in un giro di qualche ruota , 
fono alle battute in un’ora ; cosi fono l’ore del, 
la faccia, o quadrante dell'oriuolo al quozien- 
te detta ruota della moftra , divifo dal rocchetto 
di riporto, fitto al fufo della fudetta ruota. Ve- 
di Battimenti, Giao, &c. 

Ruota Artflotelica , o tuota di' Ariflotile , è li 
nome , ed un famofo problema in Meccanica , 
fondato fui moto d’uni ruota attorno alla fua 
atte; cosi chiamata, perchè, per quanto ne Tap- 
piamo, Ariflotile fu il primo a conofcerla . 

La difficolti è quella : mentre un circolo fa 
una rivoluzione nel fuo centro , avanzandoli al- 
lo (letto tempo in una linea retta per un piano, 
egli defcrive fopra quel piano una linea retta, 
eguale alla fua circonferenza . Ora fe quello cir- 
colo, che noi polliamo chiamare il deferente, por- 
rà con fe un’altro circolo piti piccolo a lui con- 
centrico, cd il quale non ha altro moto, fe non 
quello, che riceve dal;deferentc ; il che è il calo 
del mezzo d' una ruota dì carrozza, portato via 
con fe dalla ruota; quello picciol circolo , o moz- 
zo deferì ve ri una linea nel tempo dcllg, rivolu- 
zione, eguale, non alla fui propria circonferen- 
za, ma a quella della ruota : perchè il fuo cen- 
tro s'avanza in una linea retta cosi pretto, co- 
me fa quello detta ruota ; ettendo in realtà lo ftif- 
fo di quello. 

La materia di fatto è certa . Ma come quello 
debba edere , pare un miftero. 

Egli è chiaro , che la ruota avanzandoli, du- 
rante la rivoluzione, deve deferivere una linea retta 
eguale alla fua circonferenzi ; ma conedovreb' 
he il mozzo, che fi ri voi ve 'come la ruota , de-, 
fcrivere una linea retta tanto piò grande , che 
la fua circonferenza? 

La foluzione, che Ariftotile (fi , non è altro, 
che una buona fpiegazione della difficoltà . Il 
Galileo, che la tentò dopo di lui , ebbe ricor- 
ro ad un’ ’.nfioità d' vacui, infinitamente picco- 
le, nella linea retta defediti dai due fircoli ; e 
crede, che il piccai circolo non applichi mai la 
fua circonferenza a que’ vacui ; ma che in real- 
tà l’ applichi follmente ad una linea eguale alla 
fua propria circonferenza: benché paia, che l’ab- 
bia applicata ad una molto piò grande. 

Ma evidente 0 è , che tutto quello è grati 0 
diBum . Le vacuità fono immaginarie, e perchè 
il gran circolo non applica egli la fua circon- 
ferenza alle medefirae / Finalmente la magnitu- 
dine di quelle vacuità dee edere aumentata , o 
diminuita, fecondo la dift-rcute proporzione de* 
due circoli . 

Il P. J-.cqutt vuole , clic il picciol circolo , 
facendo ia lua lutazione più lentamente del gran- 
de , deferiva per quella cagione una linea p li 
lunga , che ia i'aa circonferenza ; anah: lenza 
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applicare alcun punto della Tua tireonfetenza a 

J iiù che ad un punto della fua baie. Ma quella 
□lutione non b più accettabile della prima. 

Riunendo vani i tentativi di rami grand’ uo- 
mini ; il Sig. Dortous de Miyran , gentiluomo 
Francrfe , ebbe la buona forte di dar nel legno 
crn una fojuaione , che mamlb all’Accademia 
Reale delle feienee ; dove cITcndo eiaminata dai 
Signori de Louville, c Sautnion, allegrati ala- 
le ifirtto, riferirono , ch’ella era loddisfatroria . 
La foluzione b a quello iff.-tro. La .ruota d’una 
carrozza b folamenre moda , o tirata in una li- 
nea retta : il fuo moto circolare , o la rotazio.- 
ne nafee puramente dalla reGGerza «del terreno, 
ove ella b applicata . Ora quella renitenza b 
eguale alla forza, con cui la ruota b tirata nel- 
la linea reità; po:chb ella rende vana quella di- 
rizzane ; e per confeguenza le caule di due mo- 
ti, l’uno retto, l’altro circolare fono eguali , e 
rcib i lor effetti , ciob i moti , fon' eguali . 
quindi la ruota deferive una linea retta fui 
tenero eguale alla fua circonferenza . 

Per lo mozzo, c tronco della ruota , il cafo 
b altrimrr.te . Egli b tirato in una linea tetta 
dalla (leda forza, che la ruota-, ma fologira in- 
torno , perchb la ruota gira , e pub folo gira- 
re con elle, e nello Itcilo rcm,>o per ella. Quin- 
di avviene, che la fua vcloritl c rcolare , bini- 
nole di quella della ruota nella ragione «Ielle due 
circonferenze ; c pcrc.b il fuo moto circolate 
b tffirore del fuo cotfo rettilineo. 

Poiché dunque neceffariamenre deferive una li- 
nea retta , eguale a quella della ruota , egli pub 
fedamente far quello sdruiciolanJo, o con quello 
che chiaine.fi moto di eaftoae . Ciob una parte del 
mezzo , o tronco circolare non pub eder' appli- 
cata ad una parte d’una linea retta maggiore di 
lei (leda, fe non collo jdrucciolare per quella par- 
rei e Cib più o meno, a mifura, che la lartedel 
mozzo, b minore di quella del circo o. Vedi Ro- 
tazione, e Sdrucciolare. 

RUOTELLE, a bordo de’vafctlli, fono pezzi 
di legno, in cui fono collocate le ruote delle car- 
rucole , e dove vanno feorrendo le corde. Di que- 
lle tuoi tilt acute fono fcmplici , alcune doppie; 
ed alcune contengono tre, quattro , o cinque gi- 
relle: fono denominate, e didime dalle funi, che 
portano, e dagli ufi, a’ quali fervono. Vedi Te- 
vola ili l'afa Ilo, Ftg. z n. 77. 

RUPIA, Rouvias , Rupet , b una moneta di 
gr-n corlo nc’iernrorj del Gran Mogol , ed in 
varie altre parti dell’ Indie Orientali. Vedi Mo- 
neta , e Conio . 

Le tupie li battono d’oro, e d'argento , e cosi 
l’une, come l’altre hanno le loro diminuzioni , 
come mezzo rupie , quarti di rupie, S l-, 

La rupia d’oro vale uno fcillino , 6 danari Iter, 
lini. Il valute della rupia di argento , b varia , 
fecondo la di lo qualità, ed il luogo, dove ella 
c coniala . Si offriva in generale , che Ir rupie 
vagitolo p ù nel luogo ove urne battute, che altron- 


RUP 

de; e che I trapie anove hanno nello f pace io maggior 
valore delle vecchie . La ragione di quell’ ultima 
differenza G b,che gl’indiani amando molto l’argen- 
to per fa!varlo,fog!iono fubito, che han raccolto un 
piccolo numero di rupie nafconderle lotto tetra. Per 
impedire un tale inconveniente , che tende a fpo- 
gliare lo Gaio delle monete correnti, i Principi, 
e i Rajas battono ogni anno nuove rupie, feropre 
acerelcendone il loro valore , lenza aumentarne 
il pelo. 

Oltre di quella differenza di rupie vecchie , e 
nuove, gl'indiani ne fanno tre altre claflì . La 
prima b quella delle rupie S retai , che a Bengala 
vagliono due feifiini' «. denar. Berlini . La fecon- 
da delle rupie di Surat , che vagliono 1. fctllini, 
6 denari (lerlini. La terza delle rupie di Mede* 
rat, che vagliono due (cillini, j denari Iterimi : 
il che tutto G dee intendere delie rupie nuove. 

In quanto alle vecchie, quelle di Moderai non 
corrono, che per uno fceJlmo, it danari Gerii- 
ni : Quelle di Surat per due fciltìnr , e le Siceas 
per 1 fctllini, 4 denari; nientedimeno in alno 
luogo varia l’ordine, ed i prezzi : a Surat, quel- 
le che vi fono battute hanno i! primo luogo; le 
Sice.it il fecondo , e quelle di Moderai il terzo . 
Per la colla di Coromanlel , le Madera! hanno 
il primo luogo, c le Siceas il Secondo , &C. 

RURALE,* o Ru/lito, fi dice di ogni cofa , 
che riguarda ilcomlado. Vedi Rustico. 

* Li voce i formila dal Laliuo cui , lurii , 
villi . 

Dicano Rurale , nella Chicfa antica, era un 
Decano a tempo, deGioato dii Vefcovo, o Arci- 
vefeovo per qualche parricolar miflcro , lenza illi- 
tuz.one canonica. Vedi Decano. 

Il Diano rufttco , in Inghilterra , b quel me- 
deGmo , che nelle leggi di Eduardo il Cor.fcffo- 
re, fi chiama D-cano del l'tfcove, Decaaui Ep tf co- 
pi ■ In alcuni luoghi quell: Decani, per quanto 
appare, fono Rati chiamati Cortpifcopi. Vedi Co- 
REPiscopo . 

L Heylmo offerva , che ciafcuna Diocefe con- 
tiene uno , o più Arcidiaconari per la pù pron. 
ta amminiGrazione delle cofe EccleGaGiche , e 
che ogni Arcidiaconaro b fuddivifo in Decani m. 
Jltci più o meno, fecondo la di lui eGeoGone, i 
cui Decani erano anche delti Arcipreti , e Decani 
Cérifiiarettatit . Vedi Arciprete, ficc. 

RUSCELLO, b un termine diminutivo , che 
Ggmfica uh piccolo rivo J’ acqua . Vedi Fiu- 
me . 

i RUSTICI, D:i Rustici , Dii Rustici , in 
Amichili, erano i Dei del Paele, o quelli , che 
preledevano all'jgricoliura . Vedi Dio, Scc. 

Vairone invoca 1 dodrci Dei conienti , come i 
principali fra gli Dei ruflrci ; ciob Giove, la Ter- 
ra, il Sole, la Luna, Cerere, Bacco , Rubgo, 
Fiora, Minerva, Venere, Linfa, e Buona For- 
tuna . 

Oltre qucGi doJeci Arcidei rapici , ve n’era 
un’infinità di più piccoli, come Pale , Vertuti- 

no, 
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no i Tutelina , Folgore , Sterculeo , Mellone , 
Giogatino , Codino, Valloni» , Termino , Sil- 
vano, e Priapo. Lo Semino aggiunge i Satiri, 
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na in rutti i mali convulGvi. 

E' ripiena di un tacco grado , c vitaofo, per 
cui non è di molta ridlcira nella diftillaztone , 


i Fauni, i Sileni, le Ninfe, ed anco i Tritoni, \ fe prima non viene digerita in un meftcuo tal- 


dì l’Imperio tapra tutt’ i Drl r uflici al Dio 
Pane. Vedi Satiro, Fauni, Ninfa, &c. 

RUSTICO, in Architettura, elprime una ma- 
niera di fabbricate ad imitazione della rozza, e 
femplice natura , piuttoflo, che, fecondo le re- 
gole dell’ atte. Vedi Fabbrica, ed- A rchitet- 
to» a . , 

F afli Rustici. Vedi l’articolo Fasti.* 

Foorana 'R ustica r Vedi Fontana. 

Freggi» .R ustico . Vedi Freccio. 

Cuna Rustici , chiamati da .Vitnivio lapidei , 
minante! . Vedi CUNEI . V . - 

Opera Rustica, è quando le pietre nella fac- 
cia, &c. di una fabbrica, in vece di effer Ilice, 
fono rafpate a punta di martello. 

Ordine Rustico , è un’ ordine decorato con 
cunei r uflici , con opere rufliebe , & c. Vedi Or- 
dine. 

Il FcUbien, dice , eh’ è propriamente, quando 
le diverta parti de’cinque ordini non fono trat- 
tamente oftarvate, ma qnefti confonde r*y?/Ve con 
gotico. Vedi Gotico- * j 

». RUTA , è una pianta medicinale molto u(a- 
ta nella moderna, medicina i il Sccodero la com- 
menda, come un'a.i-fTifarrBiCo , e cefalico. Egli 
dice che ella refifte a’ veleni , ed alle malignità, e 

bi fogna peteib ufaila nelle fèbbri ; c che è buo- , -v, 

^ r w * 

^ • # f * •" * 

• Nota del Sig. Revifotc Regio all’Articolo RAGION di Stato pag. ;i 6. col. r. 

■ 

* Ci ì una veti, ed una fai fa ragion di flato. La regola, onde dee dedurfi la vera ragion di flato, a 
ch'ila fuprema legge de' flati, ì la pubblica (alute. Se la ragion di flato najce da quefla fuprtm t leg- 
ge, fari flmpre onefl a e grufa, e farà vera . Ma fe ella nafte da' privati fini e ragioni , pui ita effer caa- 
traria alla mettale ontflà t giuftizia , ma ella farà femore una falfa ragion di flato . Egli addiviene nei 
flati, ciocchi negli uomini pigolati, per crocchi poffmo aftat ben confljerarp come perfine morali », eie loro 
niente puh effere veramente urite , che non fa oneflo e giallo. E' quefla una majflma , la quale ì conferò 
mata da tutta la Storia umana. Ciocche- i ingiuflo e difoncflo puh contenere una utilità apparenti , mi 
non mai una f od a e renici ; 


ruota. Quindi fecondo il Dottor Quiucy, la fu* 
acqua tamplice nelle fpezierie non vale a niente, 
benché altri Geno di diverta opinione . Dovreb- 
be edere alzata, o aiutata con qualche liquore fpi- 
ntofo, ovvero adopeata in conferva, o pure eh’ 
è il meglio di tutto , ta ne dovrebbe mangiare 
la fola punta di frefeo raccolta con pan: , c bu- 
tiro. E' di, qualche giovamento ne’ mali nervofì, 
in duelli fpecialmente, che nafeono dallo muri- 
ce, avendo ella la . virtù di detergere le glandn- 
le , e d’ imbrigliare colla tua vifcoGrì que’móti 
dilordinati , che ivi taverne cominciano , ed at- 
taccano l’intera coftituzione . Vedi Isterica , 
Uterino , &c. * ' O » 

RUTTARE, è una ventoGtì,che nafee da in- 
digeftioae, e eh; G fcanca per la bocca conua 
rumore difpiacevole. Vedi Flato. 

Vi fono rutti, che vengono da reptazione , ed 
altri da inanizione, o votezaa. Vedi Refleiio* 
NE i Scc. 

Dice il Dottor Quiney , che la gente ipocontrica, 
ed iflerica,i particolarmente taggetta a quitta ma- 
le. Dee piuttoflo fattane la cura eoa liquori no- 
matici, che co’ Carminativi , o Calidi . Il Bar- 
net raccomanda le pillole iliache da ra/ù coatta il 
tutto. 
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